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Arcìvejcovo  di  Bologna^  e Principe  del  S,  R,  /, 


atto  d'  umiliarvi , EMINEN> 
TISSIMO,  c REVEREKDISSIMO  PRINCL 


PE,  il  terz^  Tomo  della  Raccolta  delle  Zecche , 
e Monete  d' Italia^  apertamente  corxfejfo  non  ejfe> 
re  io  Jiato  Jolamente  Jpinto  dallo  Jplendore  della 


JubU^ 
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VI 

Jublime  Vqjìra  dignità^  ma  molto  più  dalla  chia^ 
delle  Vqftre  virtù , che  quella  rendono  in  Voi 
più  rifplendente  e lumino/a  ^ Sono  ejje  troppo  con- 
te e paleji  a chicchejjìa  ^ perchè  io  non  debba  efìem 
dermi  nell',  enumerarle,  e irifieme  avventurarmi  ad 
offendere  Jìcuramente  la  Vqjìra  Jìngolar  modefìia. 
In  oltre  nell*  offerirvi  quefla  tenue  mia  Jatica  pro= 
pq/lo  mi Jono  dijcegliermi  un  Mecenate^  che pqffà 
itìfìeme  efferne  egiufìo  Giudice , e valido  Protettore , 
E'  abbajìan-zanoto,  EMIREKTISSIMO  PRIN- 
CIPE, il  Vqflro  amore  per  lo  Jìudio  della  vene- 
randa Antichità,  e Jt  Ja  quanta  cura  e diligenzgL 
abbiate  pqjìo  neW  arricchire  Jemprepiù  di  nuovi 
pre%ioJt  monumenti  il  celebre  Camaldolerffe  Mu- 
ffo di  Claffe;  e del  Vqfìro  valore  in  cotal  genere 
di ffudj  ffanno  ampia  fede  gli  ffcritti , che  ad  il- 
lujìrazjone  di  cotejìi  monumenti  avete  colle  Jìam- 
pe  pubblicati , La  Storia  delle  Monete  del  Medio 
Evo  ffccome  cqfiituifce  in  oggi  un  ragguardevo- 
le ramo  di  erudi^Jone  antiquaria,  pel  gran  van- 
taggio  che  dalla  cognizione  di  effa  ff  ritrae  ; cosi 
non  era  pqffibile , che  la  loro  ricerca  sjuggiffe  le 
Vqjlre  premure,  e il  Vqfìro  Jìudio:  ed  io  più 
d'  ogni  altro  pqffo  di  ciò  rendere  ffedele  tefìimo- 
nianza.  Nel!  arduo  impegno,  in  cui  mi  fono  po- 
Jìo  di  formare  quefìa  Raccolta,  e di  rintracciare 
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ovunque  vqffìhil  fijfe  con  ogni  maggior  diligengjL 
tutto  ciò^  che  a tal  Jine  potejje  contribuire  ^ mi  feci 
coraggio  di  ricorrere  JpejJe  Jiate  all'  UMIMF-NZA 
VOSTRA  ^ e Voi  con  Jbmma  generqjità,  e cortefia 
Jempre  ^ e prontamente  mi  Jbccorrefle  : in 
alle  moltijffime , e gravijjime  cure  del  Voftro  Jan> 
to  Mini/ìero  ^ che  con  tanta  Jbllecitudine  ed  ejem^ 
plarità  ^ quanta  da  tutti  Ji  ammira,  e Ji  celebra^ 
^rcitate , non  avete  sdegnato  di  benignamente 
accogliermi , qualora  il  mio  bi/bgno  lo  ha  rù 
chie/ìo , JomminiJìrandomi  e monete  d'  eccellente 
rarità,  e monumenti  anedoti  Jatti  a bella  pq/ìa 
trarre  dal  detto  Miifèo  Clqfjenfè , perchè  Jbtto 
agli  occhi  gli  avejji  pronti  all'uopo  mio.  Quant* 
altre  volte  ne'  Tomi,  che  a quefìo  Jeguiranno , 
e Jpecialmente  allorché  dovrò  trattare  delle  Ato’ 
nete  Pontificie , delle  quali  la  Raccolta  Vojìra  è 
dovi%loJìJJìma , Jarò  co/ìretto  di  bel  nuovo  Jare  a 
Voi  ricoijo:  E come  io  mi  hijingo,  che  verranno 
benignijjimamente  Saudite  le  mie  preghiere;  cosi 
allora  maggiormente  Ji  conqfcerà,  che  quefia  mia 
protefla  non  è che  un  Jincero  tjìimonio  della 
qjTequiqfa  mia  gratitudine , e ben  giu/ìa  lode  ai 
Vqjìri  meriti  vejo  la  Monetogrqfia . QuefH  Jo‘ 
no  i motivi,  che  mi  hanno  principalmente  indot- 
to  ad  offerirvi,  EMIREUTISSIMO , e REVE 


REN. 


vili 


REKDISSIMO  PRINCIPE^  quejìo  Tomo;  il 
quale  quando  Jìa  folto  degno  della  autorevole  Vqftra 
approvazione  ^ e riguardato  con  clemenza  pari  alla 
devozione  dell'  animo  mio  ^ prenderò  maggior  co= 
raggio  al  prqfeguimento  di  qvefta  mia  Raccolta; 
ed  ejja  ufc'trà  più  animfo  alla  luce.  E nell'  atto 
di  pregarvi  dall'  Altiffimo  un  copio/o  cumolo  d' ogni 
prof  perirà  a vantaggio  della  Patria^  e della  Chiefo, 
prqjìrato  al  bacio  della  Sagra  Porpora  offequiofip 
Jìmamente  mi  dichiaro 

Di  VOSTRA  EMINENZA 


Umìllft,  Ohìotìfs.  Ohbllgatìff-  Servìtor» 
C»id'datonÌ9  Zaattti. 

PRE- 
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IX 

PREFAZIONE, 


fiero 


Uanto  giovi  all’ accrefcimeiito  delle  Arti  e delle  Scienze  Io  fHmolo 
che  i migliori  FrofelTorì  e coltivatori  di  effe  porgono  col  loro 
efempio  ad  altri  uomini  di  maggiormente  trattarle  , la  quotidiana 
fperienza  dìmoftrollo  mai  Tempre:  imperciocché  fintanto  che  vìT- 
Tero  uomini  grandi  > i quali  a magnanime  imprefe  volfero  il  pen* 
mano,  furono  ancora  veduti  accenderà  di  un  bel  defiderio  d*  imi- 
tazione le  fervide  menti  de’ Giovani,  e crebbe  il  numero  di  coloro,  che 
l'arduo  fentiero  calcarono  della  virtù.  Ma  Te  un  tale  delfino  mancar  mai  fe- 
ce que' valorofi  campioni,  che  ad  altri  fervivano  di  guida,  onde  non  paven- 
tare il  rìfchio , e la  fatica,  languir  pur  troppo  (ì  videro  i feguacì  loro,  e 
come  fe  difperalTero  di  giugnere  alla  meta  del  divifato  cammino,  torcere  ft 
oifervarono  il  palfo  dalle  lodevoli  imprefe  • Un  iimil  danno  macchinato  ve- 
demmo qued*  anno  alla  Scienza  Monetaria  da  una  funefta  combinazione  di 
eventi,  i quali  avendo  tolto  dal  Mondo  ere  de’ migliori  lumi,  che  mai  fimi- 
le  facoltà  ilIurtralTero , parvero  voler  togliere  a me , ed  a ciafeun  altro  ama- 
tore di  quelli  lludj  il  coraggio  di  più  oltre  procedere , giacché  la  feorra  di 
limili  uomini  a noi  tutti  mancata , lafciocci  incerti  e dubbio!) , e in  quelle 
tenebre  avvolti , che  la  fola  face  del  loro  molto  fapere  poteva  incorno  a noi 
diradare  e difpcrdere , 

Perdemmo  il  dottilTlmo  Rettore  D.  Vtnctnzto  Bellini  Ferrarefe  (O  Cufto- 
de  del  Mufeo  della  Tua  Patria , Raccoglitore  inUancabile  di  un  domellico  Mu- 
feo  doviziofo  (2),  Autore  di  eruditiìlìme  Opere  illuftratrjci  non  folo  delle 
Monete  di  Ferrara  (3)  , ma  eziandio  delie  Città  d’ Italia  (4) , che  tutte  gli 
T.  /X.  b fa- 


ti) Mori  In  Ffrrara  U giorno  17  Febbraio 
del  178}  in  ct^  d'anni  7)»  meli  uno,  e gior- 
ni J.  Veggafi  ciò  che  l'irà  notato  alla jag.  474. 

(a)  Per  ben  tre  volte  il  Bellini  u accinfc  x 
rinnovare  il  fito  domellico  Mufeo  ; perchè  cedet- 
te la  prima  ricolta , che  porfe  materia  alla 
fua  prima  Diifertarione,  al  Mufeo  Imperiale  ; la 
feconda  alla  fua  Patri  ; difpofe  della  terza  in 
fideicommino  alla  Aia  famiglia,  come  vedralfi 
neir  Appendice  par»  474. 

(3)  Due  fono  Te  Opere  del  Bellini  fpettanti 
alle  Monete  di  Ferrara.  La  prima  è la  DilTcrta- 
Zione  itti' Antica  Lìrt  Ferrsrtfr  di  Mjtrthtfinì  iettm 
^volgarmente  Marebefan*  Campata  |,n  Ferrara  nel 
17S4  prclTo  Bernardino  Pomatelli , ch'egli  dalla 
fua  Cala  Parrocchiale  di  Calfana  indirizzò  li  4 
Novembre  ì754  al  Giudice  de’  Savj  di  Ferrara . 
Le  feconda  è il  Trattato  delle  Monete  di  Ferrara  ^ 
ivi  Aarnpatn  nel  1761.  per  Giufeppe  Rinaldi  , do- 
po aver  lafdato  il  governo  di  detta  Chiefa  ad 
inAanza  de'  p.ibbJici  MagiAratì , che  lo  decoraro- 
no della  Prefettura  di  quelln  AcHo  Mufeo,  di  cui 
egli  liberalmente  arricchì  la  Aia  medcAma  Patria , 
dalla  quale  ottenne  onorifico  Aipeii.dio  in  ricom- 
peivfa  della  fua  generoArà. 

(4)  Le  Opere , onde  A è refo  benemerito  di 
SuaA  tutte  le  Zecche  d'Italia,  fono  le  quattro 
prlTertazioni  lattne  de  Miaeti/  linliae  Medii  Aevi 


htlienut  non  evulgatit  ^nno  in  [no  Mufeo  fervami 
tur.  Fu  ftampata  la  prima  in  Milano  nel  Tom.  V> 
deir  Argelati  nel  17)4,  e non  in  Ferrara,  come 
fu  notato  nell'  EAratto  che  A legge  nelle  Novelle 
Letterarie  dì  Venezia  di  detto  anno  alla  p-  363 . 
Comprendeva  quefta  l' liliiftraziono  di  itx  Mo- 
nete: ma  ficcome  in  quei  tempo  mancò  di  Vita 
l'Argelati,  eoO  l’Autore  fu  l' incertezza  , che  da 
altri  continuata  filfe  delta  Raccolta,  riafTimle  la 
medcAma  Diflertazionc , la  ripuTi,  e 1' aumentò 
di  nuove  Monete  Ano  al  miinern  dì  con 

unirvi  fpeciaJmente  quelle  de*  Bentìvogll  , e de* 
Varani,  che  A confcrvavano  prelTo quelle  iliuAri 
Famiglie  di  Ferrara,  e la  riAau-pò  ne!  in 

detta  Città  per  Bernardino  Pomatelli  ; ed  è la 
AelTa,  che  A vede  nel  Tom,  K.  della  Raccolta  dell* 
Argelati,  in  luogo  della  precedente  , che  Ai  leva- 
ta. Veggafene  1'  Eftfatto  nelle  Novelle  Lette- 
rarie di  yenevìn  17)6  pa^  11.  La  feconda  Dif- 
fertazìone , che  comprende  358  Monete  , la  pub- 
blicò ia  Ferrara  per  Giufeppe  Rinaldi  nel  17^7, 
dopo  di  aver  fatto  del  Aio  Muf  o generofo  dono 
alla  Patria,  ed  allo  Studio  pubblico,  e perciò 
nel  frontifpizia  vi  auiunfe  fwa  in  patrio  Mufeo 
fervantur,  Sc  ne  parla  con  lode  nel  Corriere  Let- 
terario di  Vtnet.ia  , Tom,  ty,eol,  J37.  La  terza  ufcì 
dai  torchi  del  fuddeito  Stampatore  nel  1774  «, e 
comprende  1J5  Monete  incife  in  rame,  e non  in 
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Ciranno  etcrnamence  tenute.  Noi  Io  perdemmo  con  noftro  diremo  ramma- 
fico;  nè  punto  valfero  ad  alleviare  il  dolore  di  s)  gran  perdita  gli  sforzi 
della  feduceote  eloquenza  di  rinomato  Oratore , che  nel  di  lui  funebre  Elo- 
gio intefe  a confolarci  (5)  ; nè  vaici  punto  l’aver  fotte  gli  occhj  i monu- 
menti del  fuo  valore , mentre  richiamandoci  quelli  continuamente  all'  animo 
la  memoria  di  sì  grand* uomo,  altro  non  fanno  che  rinnovarci  al  cuo^e 
profondiflima  piaga . 

Lodaremo  bene  il  coniiglio  di  chi  nelle  pubbliche  Medaglie  volle  tener- 
ci viva  r immagine  di  si  celebre  Scrittore , e confervarci  in  effe  i (imboli 
allulivi  al  valor  fuo  : al  qual  ottimo  divifamentp  piacendone  qorrifpondere 
per  quanta  dato  mi  viene , riporteròt  qui  di  una  delle  medelime  il  dife- 
«no  (($) , acci&  anche  le  rimote  genti , alle  quali  l’ opera  mia  perverrà  , 
fpecchiar  (ì  pollàno  in  s)  gentil  monumento , e trarne  quel  vantaggio , a cut 
Ornili  conuaffegni  di  onore  fono  ordinati  • 


Mancò  pur  anche  di  vivere  con  difpiacere  di  tutti  ì buoni  in  Firenao 
il  Dittar  Già:  Targioui  Toazetti  (7)  , ottima  Medico  , illuminato  Filofofo  , e 
di  quelli  noilri  lludj  cosi  valente  ed  erudito  Profeffore , che  a non  pochi 
certamente  ne  contefe  la  palma . Le  Opere  della  fua  moltiplice  erudizione  , 
e quelle  particolarmente  in  materia  Monetaria,  che  articchifeono,  e ren- 
do- 


le^no  come  le  precedenti  • Ne  Ti  dato  favorevole 
Eftratio  nelle  F^doieridi  dì  Roma  al  niinu  di 
detto  anno.  quarta  hi  Rampata  per  lo  ReiTo 
nel  1770  e contiene  >n  Quattordici  tavole  in  ra« 
me  Monetei  alcune  delle  quali  fono  di  epo> 
ca  più  recente  delle  precedenti.  Così  di  effa 
mi  fcrìlTe  in  data  dei  6 Settembre  1779  nel 
fpedtrmcne  un'efemplare;  ,,  Certamente  io  m'era 
•1  rifoluro  di  darmi  pace,  e di  non  intraprende- 
y,  re  più  alcun  lavoro  intorno  alle  Monete  : ma 
„ i noftri  Signori  Riformatori  dell’  Univerfìta  mi 
,1  hanno  indotto  a voler  tefTere  un’altra  DilTer» 
11  fazione;  e che  ha  la  verità,  tutto  potrà  rileva* 
,,  re  dalla  Lettera  dedicatoria . L’ ho  terminata 
1,  pochi  giorni  fono,  e glie  ne  trafinerto  tre  efem* 
1,  plari , uno  le’ quali  in  carta  grande  deve  fervi* 
11  re  1 com’  è ben  di  ragione , per  lei . . . L’ Ope- 
11  retta  , come  ofTerverà  è rìnfeìta  limile  all’  ulti* 
„ ma  mia  in  grandezza , ed  acciò  riefea  tale  mi 
„ fon  frrviro  delle  Monete  Mantovane  » e Miran* 
y,  dnlefì  . di  quelle  però,  che  contano  almeno 
„ zoo  anni . 


(0  II  Sig.  Abate  Girolamo  Ferri  da  tongia- 
Do , ProfeRWre  di  Eloquenza,  ed  Antichità  nelt* 
Univeriità  dì  Ferrara,  celebrò  con  elegante  Ora- 
zione funebre  refequie  dei  Bellini  il  dì  8 Marzo, 
del  1783  , Rampata  in  Ferrara  per  Giiircp^e  Ri* 
paldi  • 

<(()  Tre  fono  le  Medaglie  fnfe  ad  onore  d> 
queRo  Monetoerafo , le  quali  tutte  avendo  nel 
rovefeio  i merhrfimi  limbo!]  , in  fclefgo  la  prim» 
che  porta  l'anno  nel  quale  fu  pubblicata.  L*  in* 
ventore  di  queRo  limbolo  per  fa  Palma  , c Fiorì 
lignificò  lo  nudio  della  Mpnetogralia  de*  baili  tem* 
pi  Rabilito  e aperto  dal' Belimi;  colicchè  dalle 
fuc  fatiche  altri  potclTcro  trarre  materia  di  nuovo 
lavoro,  come  le  Api  dai  dolci  frutti  della  Palma  , 
e dai  Fiori  traggono  alimento  per  il  loro  miele  , 
a foiegar  la  qii^  cofa  diretta-nenie  usò  il  motto 
EGO  PIANTAVI,  tolto  da  S.  Paolo. 

(7)  Morì  in  Firenze  il  giorno  7 di  Gennaro 
del  1783.  Veggali  l’cleg.-ntc  Elrgin  onde  han- 
no onorata  la  ai  lui  memoria  i Signori  NcvcliiU 
di  Firenze . 


XI 


dono  pregevole  quell*  Rtccolta  C8),  fanno  baftevol  fede  di  quanto  egli 
valelTe , e di  qual'  uomo  fia  ora  priva  l' Italia  ■ Ma  per  elTere  egli  mancato 
non  celTeranno  a me  cenamente  per  lungo  tempo  i foccorli  della  fua  valla 
erudizione  ; perchi  la  gentilezza , ond'  era  oltre  modo  fornito , lo  molTe  a 
fomminiflrarmi  varj  Libri  aflai  rari  llampati  oltremonte , e diverli  Codici , e 
Notizie  da  elTo  tratte  da  più  fcelte  Biblioteche , delle  quali  potrò  far  ufo 

Ilio  volte  con  fommo  vantaggio  di  quelli  ftudj . Era  egli  degno  di  vita  più 
unga;  ma  ciò  che  a noi  tolfero  le  armi  ineibrabili  delia  morte,  la  quale, 
come  cantò  già  il  Principe  de'  Tofcani  Poeti 

frra 

Trima  ì migliori , e laftit  flare  i rei  , 

compenfato  ci  rimarrà  dalle  Opere  della  fua  penna  , e dal  venerabile  fuo 
Ritratto,  che  fruito  cogli  emblemi  allulìvi  agli  eruditi  Tuoi  viaggi  fulla  Me* 
dagli* , che  qui  foggiungo , farà  mai  fempre  guerra  a^li’  invidia , ed  al  tempo . 


Pafsò  ancora  a vita  migliore  (p)  l’Abate  D.  Giovami  Mengozii  pubbli- 
co ProfelTore  di  Eloquenza  nel  Seminario  d>  Fuligno,  benemerito  elio  pure 
della  nollra  facoltà  per  la  erudita  DilTertazione  E pigolare  Tulle  Monete  ii  Ftf 
Ugno,  che  io  ebbi  l'onore  di  pubblicare  (io).  Gli  elogi,  che  quella  merite- 
volmente rifcolTe  dagli  Effemeridiiti  di  Roma , dai  Novellini  di  Firenze , c 
dai  GiornaMi  di  Venezia,  mi  difimpegnano  dall' aggiunger  lode  ad  un'Uo- 
mo , che  non  abbifogna  della  mia  penna  per  elfere  conofciuto . Perdite  così 
irreparabili , ed  eftremamente  dannofe  agli  ftudj  nollri , mi  abbatterono  per 
modo , che  ftetti  quafi  per  abbandonare  del  tono  il  penderò  di  profeguir 
nell'  impegno  della  già  innoltrata  Raccolta  delle  Zecche  d*  Italia , perche  pti- 
T.  IX.  b 1 vato 


Parlo  dei  Tuo  Trattato  dtl  VhrÌ9«  èf  Si* 
giih  f 9 delle  Rì/lejiomi  fuHt  e*mfe  dell*  Meeetfei* 
mente  di  veletta  del  Fierfite  d*  ere  dell»  kefuhhlie» 
fieremima  , al  quale  diedi  luogo  nel  Tem.  i.  p,  147 
t feg.  Yeggalì  quanto  di  eflb  notai  alla  par. 

(9}  Mor)  in  Fuligno  li  41  Gtnnajo  17!)  dor 


po  lunga,  e penefa  malattia  di  più  mali*  Ct%» 
tetti  U»ivtrf»le  flampata  in  Fuligno  4.  p.  $1.  ^ 
(io)  IVne.  II.  p»g,  I*  B'  da  veder6  quanto  dì 
quello  erudito  Soggetto  notai  tUa  psga  40  e XII. 
IO  detto  Tomo* 


XII 


vato  di  sì  valorofi  Amici , i quali  col  lume  e conflgHo  loro  mi  davan  lena  e 
coraggio»  troppo  rimafi  diffidente  delle  fcarfe  mie  forze* 

Tuttavolta  rammemorando  ci6  che  il  foprallodato  Bellini  fcrìtto  mi  aveva 
non  molto  prìma  della  fua  morte  , facendomi  animo  a trarre  innanzi  il  mio 
lavoro  (il),  quafi  che  fo(Te  prefago  di  non  avermi  a ftimolare  più  mai  colla 
voce,  e coll* cfempio  ; e vedendo  quanti  altri  Letterati  valorofi  fubentrino  a 
giovarmi  co’  lludj  loro , non  ho  voluto  darla  vinta  ai  turbati  penderi , che  a 
deflilere  dairimprefa  mi  configliavano  ; ma  l’onore  zelando  della  nazione, 
e corrifpondendo  all*  efficacia  di  que’fublimi  ingegni,  i quali  a comune  uti- 
lità lì  affaticano , vengo  ora  a continuare  la  nuova  Raccolta  con  quello  ter- 
zo Tomo , nel  quale  cofe  del  tutto  nuove  c recondite  fi  contengono . 

La  Zecca  di  Gtttt/lalla  y che  in  primo  luogo  verrà  deferitta,  era  fiata  ac- 
cennata appena  dal  Sig.  Co:  Carli  ( T.  L p,  213.  ) La  concifa  notizia  non  fenza 
qualche  errore  datacene  da  lui,  non  poteva  appagare  il  defiderio , e la  cu- 
riofità  di  chi  bramato  avefie  di  eficrne  informato . Il  dottiffimo  Padre  Difi- 
nitore Ireneo  Affò  Mmor  Offervante  y e Vice-Bibliotecario  di  S.  A.  R.  il  Sig.  Du- 
ca di  Parma,  ben  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  le  molte  Opere  fino- 
ra pubblicate,  ^a  fupplito  a quefto  difetto  con  tanta  pienezza  di  notizie 
che  poco  ormai  rimarrà  più  a defiderarfi  in  tale  argomento.  Trovandofi  egli 
alcuni  anni  addietro  in  quella  Città  Profefibre  pubblico  di  Filofofia , erafi  da- 
to a raccogliere  le  Memorie  ftoriche  della  medefima  , quando  avvertito  della 
mia  deliberazione  di  continuar  la  Raccolta  delI’Argelati , fi  mofTe  volontaria- 
mente ad  efibirmi  il  Privilegio  Imperiale , che  ai  Signori  della  medefima  con- 
cedeva il  diritto  della  Moneta  * lo  prevalendomi  di  un  si  favorevole  incon- 
tro non  folo  accettai  il  Privilegio , ma  mi  feci  coraggio  a pregarlo  d’ intra- 
prendere la  totale  illufirazione  della  Zecca  medefima  ad  efempio  di  altri  fuoi 
pari.  Nin  furono  vane  le  mie  premure:  accintoli  tofio  a compiacermi , ne 
compilò  in  breve  1*  eccellente  Trattato , che  quivi  viene  inferito.  Bramavo  io, 
pure , che  le  altre  Zecche  dei  Gonzaghi , che  dominarono  fuori  di  Mantova , 
non  reftafTcro  nell*  ofeurità  ; e il  Trattato  di  Guaftalla  m’ avea  fatto  compren- 
dere , efier  difficile  di  ritrovar  un  Soggetto , che  più  del  P.  Affò  folle  in 
ifiaio  d*  illuftraric . Il  lungo  c meditato  ftudio , che  falle  carte  di  quell’Ar- 
chivio  egli  avea  fatto  fopra  le  cofe  di  quelle  contrade , avea  fornito  la  fua 


(xt)  „To  poi  mi  fon  dato  a leitgere  il  Aia 
„ fcroodo  Tomo , e l’ho  trovato  fregiato  dì  bel* 
„ liflime  Annotar.ioni , e gtufte  riflelTìoni  da  lei 
„ f/itte  in  diverfe  occorrcnac  fopra  le  ofTervaiio- 
,,  ni  non  fodc  di  quegli  Autori , che  fcriflcro  le 
„ Ooerelte  infcrte  nello  ftelToTomo;  come  pure 
„ ho  ammirata  la  nuova  giunta  da  lei  fatta  alle 
„ Monete  di  Fuligno , c la  diligenza  da  lei  ufata 
„ per  rinvenTB  tanti  pregicvoli  documenti  ; ar* 
,,  gomenti  ficuri  che  comprovano  la  grande  cru- 
„ dizione,  ch’ella  tiene  nella  Scienza  Niimma* 
„ ria.  Profeguifea  ella  pure  nella  carriera  inira- 
,,  prefa,  c fi  faccia  onore;  ma  defiderarei,  che 
„ ella  fi  folleciiaflc,  nel  dare  alla  luce  l’Opera, 
„ che  ficnramentc  riufclrà  prcgievole , fpettante 
,,  alla  Zecca  di  Bologna.  Ftrrtrx  i779* 

,,  Piacemi  di  fentire  che  abbia  gtil  preparata 
„ tutta  fa  materia  baftevole  a formare  il  terzo 
„ Tomo,  di  cui  fi  è incominciata  la  ftampa... 
„ Anch'  io  dubito  di  polTcdere  Monete  di  Pem* 


mcn- 

,,  ponefeo  ; perciò  mi  fari  il  piacere  dì  deferi- 
,,  verne  due  o tre. acciò  poffa  ofTcrvarc  fc  qiial- 
,,  cuna  ad  rlTe  uniformi  elida  nella  mia  Raccol- 
„ ta  . Del  redo  poi  s’  afiìcuri  eh*  io  non  fono  piò 
„ in  dato  di  dare  alle  dampe  alcun’  Opera  fpet- 
„ tante  alle  Monete , e perciò  fé  conofcelTe  in 

me  qualche  abiliti  di  poterle  fomminidrare 
„ aualcrie  notìzia  Intorno  alle  Monete  mi  coman- 
„ dì  con  tutta  liberti  • Finora  non  ho  vedute 
,,  Monete  di  Carpi , e perciò  credo , che  il  Si- 
„ gnor  Conte  Carli  fi  na  ingannato...  ftrrérm 
„ 30  Mxtz9  1781. 

„ Rifpetto  poi  ai  nodrì  Audi,  Ella  non  ha  che 
,,  comandarmi  ; quando  mi  giungeranno  le  con* 
,,  fapute  Tavole,  con  tutta  diligenza  le  oficrve* 
,,  rò , c fe  preffo  di  me  fi  troveranno  alcuni  pcz- 
,,  zi  da  lei  tralafciati , ben  volentieri  glieli  traf* 
„ metterò,  perchè  a me  preme,  ch'ella  profe- 
,,  guifea  a fard  onore,  come  finora  non  ha  man* 
„ calo.  Ftrrxra  »i  MaggU  i?it. 


XIII 


\ 


mente  d'  ana  valla  erudizione , la  più  analoga  ad  un  tal  line . Io  nel  favore 
precedente  avea  un  mallevadore  ficuro  della  fua  gentilezza  verfo  di  me . Lo 
pregai  dunque  a fecondar  le  mie  brame.  Non  fi  ritirò  egli,  benché  credefle 
di  aver  qualche  ragione  di  fcufarfi  nelle  difficoltà  , che  etpofe  nella  Lettera  a 
me  diretta,  eh' é la  prima  flampata  in  quello  Tomo  alla  fag.  iii.  Appena 
una  mia  Rifpolia  ebbe  in  qualche  modo  dileguato  le  fue  ripugnanze,  egli 
fenza  più  efitare  pofe  mino  al  lavoro,  ed  ampiamente  mi  foddi^fece.  Saranno 
per  tanto  qui  unite  non  fola  la  Storia  della  Zecca  di  Guallalla , ma  altresì 
quella  di  Sabbiontta , Fampontfeo  , Sozzala  , Ca/Ugliont  delle  Stioiiere  , Solferino , 
e Hooiellara , nelle  quali  fi  dà  contezza  delle  Famiglie  dominanti  , colia  feorta 
di  documenti  per  lo  più  inediti.  Elfendofene  di  quell’ Ooera  llampate  alcune 
Copie  feparate  , corredate  delle  Medaglie  dei  Perfonaggi  illullri  di  quelle  Fa- 
miglie , ne  fu  pronunziato  favorevole  giudizio  dai  Signori  Novellini  di  Firen- 
ze nel  17S1.  Il  felice  riufeirnento  delle  mie  prime  fupniiche  , accrebbero 
in  me  il  coraggio  e la  confidenza  ad  intrinrenderne  delle  nuove  ; e la  bontà 
di  quello  indefelfo  Letterato  non  fe  l’ebbe  a fd  gno;  anzi  vieppiù  fpiegan- 
do  la  fua  indole  benefica,  a tutte  fi  predò  con  uni  umanità  fenza  pari.  Vc- 
dranfene  i frutti  nel  feguente  Tomo , in  cui  avrà  luogo  la  fua  Illudrazione  della 
Zecca  Parmeggiana  , dietro  la  quale  attuai  nente  aff incili  ; nè  punto  difpero 
poter  da  elTo  ottenere  la  fpiegazione  di  alcun’  altra  d*'le  Zecche  Furnefiane . 

Dopo  le  fatiche  di  quello  dottilfimo  Religiofo  , altro  non  mancava  alla 
compiuta  Storia  Monetaria  dei  Gonzaghi,  fuorché  uh’ ampia  efpofizione  delle 
Monete  di  Mantova  , intorno  alia  quale  1’  erudito  Sig.  Leopoldo  Cammillo  Volta 
Prefetto  di  quella  pubblica  Biblioteca  va  attualmente  alfiticandofi , onde  ven- 
ga a fuo  tempo  da  me  prodotta.  Intinto  unifeo  alle  fudd -tte  Opere  una  Dif- 
lertazione  da  lui  letta  in  quella  Reai  Accademia  di  Scienze  , e Belle  Lettere 
li  i5  Maggio  1780,  ch’egli  gentilmente  mi  ha  comunicata,  nella  quale  tratta 
dell'  Origine  della  Zecca  Mantovana  , e delle  Monete  in  effe  battute  prima  che 
wenijfe  in  potere  de’ Gonzaghi . Quella  dotta  produzione  piena  di  criterio  , di 
erudizione,  e di  buon  fenfo , non  può,  che  v'ammapgiormente  accrefeere 
all’  illullre  Autore  la  riputazione  , che  per  altre  fue  Opere  fi  é giullamente 
acquillata  tra  gli  Eruditi , ficcome  faggiamente  avvertirono  i Signori  Effemeri- 
difti  di  Roma  nel  darne  l’ ellratto  ne’ fogli  ip8i  pag.  177,  giacché  mentre 
llampavafi  quello  Tomo  fe  ne  lafciarono  correre  alcune  Copie  feparate , on- 
de compiacere  ad  alcuni  che  n’  erano  defiderofi . 

Fra  i molti  Sigilli  de’  baffi  tempi  , che  fono  flati  finora  veduti , ed  illu- 
Arati,  niuno  fe  n’è  trovato,  che  appartenelTe  alle  Zecche  Italiane.  Il  primo, 
che  comparifee,  alfa!  pregiabile  fi  rende,  in  quanto  che  appartiene  ad  una 
Zecca,  della  quale  alcuna  notizia  non  ci  avevano  lafciato  i Monetografi  , e fpe- 
cialmente  quelli , che  trattato  avevano  delle  Zecche  Pontificie  ; giacché  niuno 
fra  elfi  annovera  quella  di  Orvieto , alla  quale  erto  appartiene  . Ora  di  quello 
doppio  favore  fono  io  tenuto  al  Chiariffimo,  e Nobiliffimo  Sig.  Cam. 
degli  Abati  Olioneri  Giordani  ^ il  quale  con  la  fua  folita  gentilezza  ha  voluto 
comunicarmelo  con  le  fue  dotte  OlTervazioni . Di  quefto  eruditiffimo  Opufeo- 
lo , comunicato  del  pari  a pochi  nello,  llamparfi  di  quefto  Volume,  fe  ne 
parla  con  lode  nelle  Effemeridi  Romane  dell’anno  feorfo  alla  pag-  345. 

Al  medefimo  Cavaliere  fono  debitore  dell’  Opera , che  fegue  fu  la  Zecca 
fermana , per  avermela  procurata  dall’  erudito  Sig.  Canonico  Michele  Catalani 

di 
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di  melk  Cirà  • alTai  verfato  nella  Patria  Storia , come  lo  dimoilrano  le  Ope< 
re  finora  da  lui  pubblicate , e molto  più  lo  dimoiirerì  quella , che  ila  attual- 
mente pubblicando . Ci  dì  egli  nella  prima  parte  1'  origine , ed  il  progrelTo 
di  quella  Zecca  , mirandone  alfai  prima  l’ epoca  di  quello  avellerò  fatto  finora 
ì Monetografi , colia  fcorta  dei  necelfat)  documenti  efiratti  da  quegl'Archivj  ; 
con  la  dilucidazione  di  varj  punti  della  Patria  Storia  sì  facra  , che  profana  , 
analoghi  al  fuo  argomento  ; con  le  notizie  di  quelli , che  hanno  dominato  la 
Cittì  ; dante  che  alTai  giova  ai  Monetografi  l’ avere  tali  lumi  benchi  di  al- 
cuni di  elfi  non  fi  abbiano  Monete,  acciò,  fieno  a portata  d*  illullrarle,  fe 
mai  in  feguito  fi  icoprilTero . La  feconda  parte  verfa  fopra  quelle  Monete  di 
altre  Zecchi , delle  quali  ha  «li  trovato  negli  antichi  Contratti , e Pergame- 
ne fatta  ricordinza , acciò  polla  ognuno  venire  in  cognizione  della  natura  di 
clTe  a confronto  della  Moneta  corrente.  Di  elTa  parlali  egualmente  con  lode 
nel  nuovo  Giornale  di  Vicenza  del  Mefe  di  Aprile  alla  fag.  iiS. 

Non  ollante  , che  delta  Zecca  Fadoniana  avelfimo  nella  Raccolta  dell*  Ar- 
gelati  la  Dilfertazione  in  latino  del  celebre  Brunacci  : tuttavolta  ho  creduto 
necelfario  di  procurarne  un’  altra  in  italiano  , per  fupplire  alle  mancanze  di 
elTa , colla  fcorta  dei  nuovi  Documenti , e Monete  pofteriormente  fcopertefi . 
Niuno  tra  quegli  Amici , che  fogliono  favorirmi , più  atto  mi  parve  a tal  fine 
del  Nobile  Sig.  Giamhatijia  Verci , il  quale  quantunque  Padovano  non  fia  , è 
però  canto  erudito  nelle  Storie , ed  Antichità  di  tutto  il  felicilfimo  dominio 
Veneto,  come  le  varie  eruditilfime  Opere  fue  fanno  fede,  che  certamente  può 
da  fe  foto  fupplire  al  difètto , in  cui  folTero  varie  di  quelle  Cittì  , di  avere 
uno  Storiografo  più  diligente  , e verfato . Lo  fupplicai  dunque  a degnarfi  di 
compiacermi  d’ illultrare  la  Zecca  Padovana  ; lo  chè  ha  fatto  egli  con  tale  e 
tanta  erudizione , che  fono  certo  dovergli  non  folo  i Signori  Padovani , ma 
tutta  l’Italia,  e qualunque  amatore  della  Storia  effergli  grado.  E perchè  ol- 
tre al  Trattato  di  detta  Zecca  fi  è degnato  di  fcrivermì  una  elegante  Lettera 
fopra  un  buon  numero  di  Tcjfm  Carrarefi  da  non  confbnderfi  colle  Monete, 
delle  quali  ha  voluto  ocularmente  fpiegar  1’  origine  e 1*  ufo  , mi  è piaciuto 
di  aggiugnerla  in  fine  , onde  gli  Eruditi  fraudati  non  rimanelTero  , per  quan- 
to a me  appartiene , delle  dotte  fatiche  del  chiarilfimo  Autore , da  cui  più 
altre  cofe  attendiamo  al  Pubblico  vantaggiofilfime . 

Quelle  fono  le  nuove  Produzioni  cui  ho  voluto  dar  luogo  in  quello 
terzo  Tomo  della  mia  Raccolta,  la  quale  per  la  novità,  e fceltezza  de’ Trat- 
tati, ondevedefi  andar  crefcendo,  lufingomi  dover  indubitatamente  rifcuotere 
applaufo  e gradimento  dalla  nazione  Italiana  . 

Parià  forfè  llrana  cofa  , e degna  di  riprenfione , che  io  ad  Opere  di 
Scrittori  viventi , i quali  sì  gentilmente  a mia  perfuafione  fi  compiacciono  di 
faticare , ofato  abbia  di  aggiungere  tante  Annotazioni , quante  abbondar  li 
veggono  nel  prefente  Volume . Ma  perchè  niuno  afcrivere  me  lo  debba  a 
temeritì  e baldanza  , dico , che  non  lenza  intelligenza  e permiffione  de’  pre- 
lodati  Autori  ho  ciò  fatto . Elfi  concordemente  fono  convenuti  meco , che  il 
difcendere^a  trattare  di  ogni  più  minuta  particolaritì , sforzati  li  avrebbe  a 
riempiere  i loro  Trattati , DilTertazioni , e Lettere  di  epifodj  nojofi  , e in  real- 
tà poco  appartenenti  allo  fcopo  loro  ; benché  tali  epifodj , e digrelfioni  alla 
m.'teria  ellranee,  folTero  per  giovare  a chi  legge.  Ora  ciò,  che  nè  dovevano , 
(lè  feinpre  potuto  avrebbero  fare  i prelodati  Scrittori , hanno  elfi  conceduto 
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I me  di  farlo;  e taluno,  come  ved  raffi , me  Iq  ha  ingiunto  efpreiramente  , 
rapendo  ben  eglino , che  per  1’  opera  da  me  data  a quefti  Itudj , per  la  moltitu- 
dine de’  Documenti  raccolti , per  la  copiofa  fuppellettile  di  Monete  Italiche  , 
le  quali  con  molta  fpefa,  e fatica  ho  radunato,  e vo  giornalmente  aumentan- 
do, poteva  io  da’ loro  medefimi  Trattati  prender  occalione  di  Ibggiungere  a 
piè  di  pagina  molte  cofe -elltanee , degne  da  faperfi.  Quindi  fe  le  Annotazioni 
da  me  aggiunte  comparifeono  colla  buona  grazia  degli  Autori , che  in  quello 
Tomo  hanno  luogo,  e fe  quefti  non  fe  lo  prendono  a fdegno,  anzi  cosi  vo- 
gliono, e rìchieggon  da  me  , non  dovranno  altri  riprendermi  dell’ aver  in  rjl 
guifa  operato . Non  voglio  però  fupporre  alcuno  si  difeortefe , fino  a condan- 
narmi di  ciò,  onde  parmi  pure  di  meritar  fe  non  lode,  almeno  benigno  com- 
patimento. Imperciocché  non  fo  qual  merito  poteffi  io  farmi  col  Pubblico  in 
quella  mia  Raccolta,  fe  altro  non  faceffi  che  dar  in  luce  le  Opere  altrui,  nulla 
aggiugnendo  del  mio  ; mentre  in  allora  parrebbe  che  dar  mi  voleffi  nome  a 
fpefe  dell’altrui  fatica.  I Muratori , i Baluzj,  i Bollandi , i Martene,  i Mahil- 
lon,  i Leibnizj,  i Marclcenj , i Manni,e  tali  altri  Raccoglitori  di  altrui  Opere 
non  tralafciarono  mai  d’ illuftrarle  colle  valorqfe  loro  penne  ; ed  infegn,irono 
ai  pofteri  come  fi  debbano  degnamente  radunare  gli  Scritti  di  Autori  diverfì . 

In  quella  guifa  adunque,  che  fpero  di  ottener  gradimento  per  le  Anno- 
tazioni, mi  luhngo  eziandio,  che  non  lìa  per  ifpiacere,  che  in  line  di  quella 
Volume  io  aggiunga  un’Appendice  a tutti  i Trattati  accolti  ne’  tre  Tomi  fino- 
ra ftampati.  Il  tempo  ha  fatto  feoprire  diverfe  Monete  non  pubblicate  prima 
d'ora,  e varj  Monumenti,  de' quali  non  fi  potè  far  ufo  a luogo  h'ro  . l’t  ti- 
fato avevo  di  ferbare  tali  feopette  fintantoché  folfe  terminata  la  Raccrlra , 
per  formare  una  fola  Appendice  a.  maggior  comodo  de’ Lettori  : ma  riflctitts- 
do  alla  vaftità  dell’ imprefa , ho  creduto  far  cofa  più  grata  ai  dilettanti  ccl 
pubblicarle  alla  fine  di  ciafeun  Tomo , per  render  più  completa  che  fia  poffi- 
DÌle  la  Storia  di  quelle  Zecche , delle  quali  fi  è parlato,  lo  pertanto  frguendo 
la  traccia  della  difpofizione  de’ Trattati,  aggiugnerò  in  detta  Appendice  tufte 
le  pofieriori  feoperte  ; e così  farò  ne*  Tomi  fulTeguenti , acciò  fupplito  ven- 
ga alla  mancanza  non  punto  hiafimevole  de’  medefimi . 

La  materia  Monetaria  è di  tal  indole,  che  fempre  è foggetta  ad  aumen- 
to ; perchè  elfendo  alcune  Monete  d’ incredibile  tariti , non  pofibno  feoprirfi, 
che  col  benefizio  del  tempo . In  fatti  fe  riflettiamo  ai  principi  di  quella  Scien- 
za , vediamo  affai  poche  Monete  effere  Hate  note  a coloro  , che  ne  gittarono 
i fondamenti.  L’ immortai  Muratori,  che  nella  Tua  Oilfertazione  delle  Mo- 
nete d’ Italia  de’  baffi  fecoli , feorfe  le  origini  delle  Zecche  di  quali  ogni  Gir- 
ti più  rinomata , pochiffime  ne  rinvenne  , e molte  ne  ignorò . A lui  tuttavia 
devefi  la  gloria  di  quello  nobiliffimo  Audio  introdotto , che  con  tanto  ardore 
profeguì  poi  fino  a dì  noftri  il  prelodato  Abate  D.  Vincenzo  Bellini . Alle 
feoperte  di  quefti,  e di  altri,  rimane  tuttavia  molto  che  aggiungere;  facen- 
done fede  le  Opere  che  io  produco , e le  ftefle  Addizioni , che  dopo  tanto 
fiudio , e ricercne  di  Scrittori  dottilfimi , a me  convien  di  fare  . 

Prendano  i miei  correli  Leggitori  in  buon  grado  quella  nuova  porzione 
de’ miei  poveri  ftudj,  e quella  di  tanti  ingegni  eccellenti;  mentre  ad  arric- 
chirli di  altre  non  mai  pubblicate  Opere  negli  altri  Volumi , che  Ho  prena-' 
tando,  do  loro  fede  di  affrettarmi  per  modo,  che  la  futura  follecitudine 
compeniì  la  noja  dell’  aver  troppo  afpettato  il  Tomo  prefente . 

ELEN- 
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ELENCO 

DELLE  OPERE  CONTENUTE  IN  QUESTO  TERZO 

TOMO. 


Ella  Zecca  di  Guaftalla.  Trattato  del  Padre  Diffìnitore  Ireneo- 
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Rande  incarico , e Juperiore  alle  fir^  mìe  voi  tri  imponejle  , 
Signor  Cuid' Antonio , quando  volejle , cK  io  tri  accingejji  a Jcrìvere 
intorno  la  Zecca  di  Guajlalla.  A voi  parve,  egli  è vero,  non  po- 
terji  trovar  alcuno  meglio  di  me  informato  delle  co/è  di  quella 
Città  ; mentre  abitandovi  allora , ed  efjendovi  fiato  trattenuto  oltre 
a dieci  anni  dal  mio  Sovrano,  tutto  il  tempo  che  mi Jòpravvans^ 
a quello , che  per  obbligo  Jpender  dovetti  nell'  injìruire  la  Gioven- 
tù affidatami,  lo  impiegai  nell'  indagar  le  antiche  memorie  di  ej/a, 
e a compilarne  la  Storia , che  ancor  attende  la  lima . Nondimeno 
lo  Jcendere  ad  un  argomento  così  particolare , corri  è la  Zecca,  non 
era  certamente  a me  troppo  agevole,  richiedendoli  a tal  fine  tante 
altre  cogni^oni , delle  quali  io  mi  ricantfco  affai  povero.  Nulla 
però  a me  val/è  il  refiflere , poiché  allettandomi  con  fòmminiflrar' 
mi  i d fógni  da  voi  medefimo  ricavati  parte  dagli  Originali,  che 
adornano  la  vofhra  ampliffima  Raccolta  Monetaria,  parte  dalle 
Monete  efifìenti  prejjò  gli  Amici  voflri,  e parte  dalla  magnifica 
impreffitone  del  Mufèo  Imperiale  ; di  più  porgendomi  lume  de’  tan- 
ti Scrittori  delle  cofi  monetarie , niuno  de’  quali  ancorché  fra  più 
rari  ha  potuto  sfuggire  la  voffra  dìligent'fjima  curiojità,  come  pu- 
re accennandomi  quelle  Storie  che  opportune  credefle  a fòrmi  ben 
rtufcir  nel  travaglio  ; e finalmente  obbligandomi  in  forila  della 
noflra  amicia^a  a più  non  refiflere  ai  dolci  impulfi , che  da  voi 
mi  venivano , mi  cqfhàngefle  a rintracciare  quelle  minute , e fht- 
tìli  ricerche , fèna^  le  quali  queflo  qualunque  fiafi  mio  Trattato 
farebbe  ancor  fra  poffibilì.  lo  lo  fcrfji  colà,  come  voi  ben  fòpe- 
te.  La  fperanz^  fi'fi  d’aver  fèmpre  comodo  di  rfcontrarlo  di 

T.IX.  A 2 nuo^ 
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. nuovo  co’  documenti  originali , r^mi  avrà  per  avventura  poco  di- 
ligente nel  primo  abbos^:  e chi  Jà  quindi  quanti  difètti  per  en- 
tro vi  rimafero  ? Voi  ora  mel  ricercate  per  i^rirlo  nella  vojlra 
ìodevolìffima  Raccolta;  e negar  non  vel  poffò:  ma  perchè  la  de- 
men^  del  benefico  mio  Principe  mi  ha  richiamato  di  là  per  col- 
locarmi nel  grado  di  Vice-Bibliotecario , non  ho  più  agio  di  rive- 
der quelle  carte,  che  negli  Archivj  Guaflalleji Jèrbati/i : onde  qual 
nacque,  o infórme,  o manchevole,  quejlo  mio  povero  parto  a voi 
Jpedir  mi  conviene.  Sarà  ben  vojha  mercè,  fi  voi  in  quejli  Jludj 
vefatijfimo  tal  cura  di  ejfo  vi  prenderete , che  abbia  'ad  apparire 
meno  fiondo,  che  fia  pofjibile.  Lungi  però  eli  io  pretenda  dover 
voi  delle  cognijfoni  vq/fre  impinguarlo,  per  farmi  parer  più  pra- 
tico, cH  io  non  fono  in  quefla  materia.  Ciò  farebbe  il  rinnovar  la 
Favola’ della  Cornacchia  Efòpiana.  Altro  io  non  bramo,  fi  non 
che  il  vero  trionfi.  Potrete  quindi  {e  vi  qfjicuro  che  più  grata 
cqfa  non  fàprei  defiderare  da  voi)  con  vofire  Annotazioni  emen- 
dare f miei  filili  ’,  e dichiarar  ciò  che  aveffè  bifògno  di  miglior  lu- 
meSarà  quefio  un  nuovo  campo  alla  vofira  erudiiorie , e un 
firma  , 'e  fèmpre  fiabile  monumento  della  nofira  vera , 'e  cordiale 
amidia . ' 

' Parma  i6  Mari^  1779-  • • 
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NOTIZIE  PRELIMINARI. 


V' Olendo  io,  per  quanto  rai  è poflìbile , fecondare  il  virtuofo  defiderio 
del  noftro  valorofiflimo  Sig.,Guid’Antonio  21aneni,  il  quale  con  quella 
fua  nuova  Raccolta  delle  Zecche,  e Monete  d'Italia  ha  per  mira  d’illullrare 
non  folamente  la  Scienza  de’  Contratti , ma  fibbene  di  dar  lume  alla  Storia  , 
e render’  utile  la  fua  fatica  per  molti  capi  ; avanti  d’ intraprendere  a ragionar 
della  Zecca  di  Guallalla  , dovrei  qualche  cofa  premettere  intorno  all’  origine 
di  quella  Città  , e ragionare , benché  in  fuccinto , della  variazione  de’  domi- 
ni , cui  fu  foggetta . Siccome  però  dell’  origine  io  ne  trattai  già  con  particola- 
re DilTenazione , e del  reHante  dilFufamence  ne  parlo  entro  la  Storia , che 
fono  per  dar’  in  luce  ; così  porgendo  di  quelle  cofe  quel  piccioi  lume  , che 
balla  all’  intento , andrò  premettendo  piuttollo  qualche  notizia  intorno  alla 
Moneta , che  ebbe , o potè  avere  qui  corfo  prima  dell’  inllituzion  delia  Zec- 
ca : protellandomi  bene , che  io  non  intendo  d’ invelligar  quello  punto  a tut- 
to potere , ma  folamente  d’  accennar  quel  poco , che  anche  fenza  troppo  cer- 
care m’ è venuto  fotto  degli  occhi . 

Governando  l’ Italia  il  Re  Lodovico  III. , e pofcia  Berengario  I. , tro- 
viamo loro  Diplomi , che  ci  allicurano  elTere  Hata  a giorni  loro  Guallalla 
porzione  del  Contado  Reggiano  ( Murattri  Aatifmit.  Itti.  Mei.  Miti  T.  2. 
Dijfirt.  21.  eoi.  2QJ.  Ó"  T.  3.  Dijfert.  34.  eoi.  7.).  Pòlfedevanla  in  que’ 
tempi  le  Monache  di  S.  Benedetto  del  nobililEmo,  e celebre  Monillero  di 
S.  Siilo  di  Piacenza , dalla  Imperadrice  Angilbeiga  mt^lie  di  Lodovico  II. 
fondato.  Per  qualche  tratto  del  fecolo  X.  ne  dette  polcia  il  dominio  predo 
gli  Arcivefcovi  di  Milano . Pafsò  quindi  in  potere  de’  Progenitori  della  rino- 
mata Gonteda  Matilde  : e quella  pia  gcnerofìllìma  Donna  ripofe  Guallalla  già 
ridotta  in  Cadello  ( dove  prima  altro  non  era  , che  una  Corte , o Villaggio  ) 
nuovamente  in  balìa  delle  accennate  Monache  , le  quali  di  riladàtezza  accu- 
late , ebbero  ben  pretto  per  opera  della  Conteda , e del  Papa  ad  edere  dal 
Monillero , e da’  Feudi  fcacciate , fuccedendo  loro  i Monaci  dello  ttefs’  Ordi- 
ne . Certamente  non  ebbe  in  tutto  quello  tempo  Guallalla  a veder  Monete 
de’  proprj  Padroni , giacché  neppur  coda , che  ne  battedeto  i Progenitori  dì 
Matilde , ficcome  olferva  l’ eruditilEmo  Fiorentini  ( Vito  di  Matilde  Uh.  3. 
/•  45  5')  (•)•  Que’Denari  pertanto , che  da  altri  Uomini  dotti  ci  verranno  indi- 
cati in  corfo  nelle  circonvicine  Città  di  Mantova , Modena , Reggio  , Parma  , 
ed  altri  luoghi , noi  crederemo  collantemente , che  circolalTero  anche  in  Gua- 
ftalla , che  non  poteva  avere  piò  fpedito  commercio  di  quello  , che  la  vici- 
nanza delle  dette  Città  offerivale  (2}. 

Ma 


fi)  Vedali  quanto  fio  Copra  ciò  notato  nel 
Tom.  II.  pag.  598.  di  quella  Raccolta. 

(a)  Fra  i molti  rceolamenti , che  fece  Carlo 
Magno  per  il  pubblico  Bene  dell' Italia,  vi  fu  anche 
quello  di  rinovare  il  lillema  Monetario  , per  clTe- 
Tc  andato  ail’  eftretna  depravaiione , come  avverte 
il  Muratori  all'  anno  toO , ed  il  Co:  Carli  nel 
luo  Tom.  ILpag.  e 057.  Stabilì  egli,  che  nelle 


Zecche  di  Milano , Pavia , tucca  , e Trevigi  le 
Monete  folTero  eguali  tanto  in  peto,  che  in  oon- 
tl  . come  lo  dinioftrano  l' effettive  Ipecie,  che  di 
uei  tempi , fi  fono  rimafie  , le  quali  fono  pure 
mili  a quelle  di  Roma  , di  Veneiia  , e di  Ve- 
rona . Effe  erano  di  una  fola  fpecie  , ma  d*  ar- 
gento del  valore  di  circa  metto  Paolo , e le  chia- 
marono generalmente  Denari . Dodici  di  effe  fer- 


6 DELLE  monete  DI  GUASTALLA  . 

Ma  per  il'pecificare  alcuna  cofa  , non  otnmettcrcmo  di  offervare , come 
correndo  l’ anno  1 1 \6  troviamo  fatta  menzione  del  RanMcim  , e del  Deaajo , 
Monete  in  Guaftalla  conofciute  ; poiché  Oddone  Abate  di  S.  Sifto  conceden- 
do a’ Confoli  di  Guallaila , Vadàlli  fuoi , certi  Privilegi,  volle  che  obbligali 
folTero  gli  abitatori  del  Cailello  a pagar'  il  tributo  d'  un  Rammcìmo , e que’  del 
Borgo  d'  un  Ueaajo  della  corrente  Moneta:  ir  )*^eflaUenlei  de  tthmUÌ  CaHeUi 
Manialitcr  folvaat  HiiMm  RanucfiiMm  (3),  prò  talmla  Burgi  PeattrÌMm  mum  nr- 
rentit  monete  ( 4) . ( Muratori  tot,  eie.  T.  4.  DiJJirt.  ^6.  col.  5 9.  j 

'ìjjarantatrè  anni  dopo  lotto  Federigo  I.  7 il  quale  teneva  fuoi  Nunzi  in 


Qija 

quello  luogo , e nella  vicina  Terra  di  Luzzara , abbiamo  certezza  di  Moneta 
Milanefe  adoperata  qui  pure:  perché  nel  1159  fidando  egli  le  talTe  alle  Navi 


tooe  

de'  Cremoneli  Icorreiiti  lungo  il  Pò , dille  : Item  apud  U^afialUm  de  ^»ahl/tt 
figa  majjirie  otto  lolidos  mediolanenlìum  veterum  , ibidem  4t  tfnaliitt  fo^a , 
falem  fert  trigmta  denarios  mediolanenlìum  veterum  ....  Luz-anam 
Jimiltter  dmodcam  denarios  mediolanenfium  veterum  ( Ibtd.  c$l.  6-j.  ) 

Ma  chi  Itabilirì  qual  tbllé  il  valore  di  quelli  Soldi , e di  quelli  Denari  f 


Crederemo  noi  torte  , che  il  Dtna)o , di  cui  qui  parlali  lolle  lo  Hello,  che 

già  dato  in  luce  , 


mentovato  ci  viene  in  un  Privilegio  da  me 


peradore  Arrigo  IV.  l'anno  1 191  Ira  altre  ct^  rellituite  aU'Arci'ptete  di  Gua- 
nalla , dice , & reftiiuimut  et  XII.  denarios  de  fiBo  terre  Gnafcomt , efl  VI, 


_per 


cui  l' Im- 


[Vedi  le  nottre  ^atìcbità,  e Fregj  JellaCbie[aGmaflalitfccip.i{.tag.^t.'\ 


nò  certamente . Se  dodici  Denari  Vrano  l' alhtto  di  lei  biolche  ai  terra , 
non  potevano  elTere  del  conio , e valore  di  que*  trenta , che  li  pagavano  in 


dazio  per  una  certa  carica  di  lale.  1 trenta  adunque  di  Moneta  Milanele  (t) 
elTer  doveano  di  molto  minor  valore  de*  dodici  qui  nominati , i quali  fenza  dub- 
bio fi  devono  intendere  di  Moneta  Imperiale  (tf)  ■ Però  anche  a Moneta  Im- 
eriale  fi  dovea  contrattare  in  Guaftalla.  Sfa  nello  ftabilire  il  valore  della 
ira  Imperiale  s' incontrano  grandillime  olcuntà  j e lolo  può  dirli , che  a que' 

giot^ 

nrtme  delle  Cinà,  nelle  quali  erano  ftaie  coniate, 
cin^  Denari  LmeeUefi^  P»»e/i\  Mtlsnefi , Pereme^  Stc. 
come  può  oiTervarfi  nel  Tom.  II.  pag. 

(4)  Il  nome  di  Demare  era  comune,  come  ho  dcN 
to , in  rane  le  Zecche , per  eflere  l’  elemento  della 
Lira.  Non  elfendovi  allora  in  Guaftalla  la  Zecca  , 
non  è cos)  facile  1*  indovinare  di  quali  Denari  qui 
fi  parli.  Da  altre  Carte  però  di  que' tempi  porreb- 
beu  qualche  volta  feoprire  qual  fofte  la  Moneta 
piu  comune  in  Guaftalla,  e di  quella  ragionevol- 
mente fi  dee  credere  che  felTero  tali  fona  di  De- 
nari , come  ho  dimoftrtto  nel  fuddcito  Tom.  U* 
pag.  4)a. 

(I)  Delle  Monete  Mìlanefi  di  quu*tenmi  può 
vederti  per  ora  il  Sig.  Co:  Giulini  nelle  fi>e  Me- 
aearie  di  MiUm»  Part.  VI.  pag.  140 , il  Sig*  Conte 
Carli  nella  Tua  Opera  Tom.  1.  pas.  3{o  e feg.  , e 
r Opera  Crìtica  Diplomatka  dei  dotti  Monaci  Ci- 
fiercienfi  intitolata  ir  t'ieemde  di  Mitame  durante  l* 
Gturra  di  federiee  i.  Imperatere  pag.  37  e feg- 
(6)  Più  Torta  di  Denari  erano  m ufo  in  que* 
tempi,  cioè  di  Teraoli.  d'imperiali^  di  Piccioli  , 
di  Crolli , ed  altri  ; onde  è difficile  il  potere  giu- 
dicare di  Quali  Denari  qui  fi  parli . I denari  dà 
maggior  valore  erano  i Groffi,  come  ho  diuioIìr%- 
to  nel  Tom.  il.  pag.  394  e spd* 


Li 


mavano  il  Soldo , e 140  la  Lira , come  dimoftrai 
nel  Tomo  II.  p.  394»  Col  tratto  di  tempo  ad  ar- 
bitrio fi  andò  a poco  a poco  nelle  rifpettlve  Zec- 
che a fmiatiire  le  proprie  Monete , e così  prefto 
divennero  di  diveno  valore  fn  loro  li  Denari , e 
per  coofesiienza  i Soldi , e le  Lire  delle  fuddette 
Zecche  . Li  I>enari , che  correvano  prima  del  mil- 
le in  Guaftalla , erano  certamente  o di  Lucca  , o 
di  Milano,  0 di  Pavia,  non  folo  per  eflere  qucfti 
1 più  facili  ad  eftere  introdotti  nel  Aio  Commer- 
cio. ma  per  eftere  i più  comuni  allora  in  Italia» 
Di  quelli  di  Pavia , e Lucca , per  quanto  mi  è fiato 
peniicftb , ne  hn  parlato  nel  luogo  fopraccitato . 
Di  Milano  poi  fpero  fra  non  molto  produrre  la 
Storia  , ftante  che  un  mio  Amico  affai  erudito  di 
quella  Città  fta  attualmente  fcrivendoia . 

(3)  Niuno  dei  Monetografi  ci  ha  dato  finora 
notiiia  di  Monete  con  un  tal  nome*  Qual  fia 
l' etimologia  di  qiiefta  voce  Ranufinum  non  è co- 
sì facile  A deciderlo  ; poiché  fembra  per  una  par- 
te, che  tal  Moneta  venga  così  chiamata  per  eifcrc 
fiata  coniata  fono  qualche  Principe  dì  qucAo  no- 
me ; ma  per  1’  altra  la  Storia  non  ci  fomminifira , 
per  ^uauio  io  fappia  , alcun  Principe,  che  in  que' 
tciupj  pfHtafte  un  tal  nome.  In  oltre  in  que^fe- 
coli  le  Monete  per  lo  pifi  fi  denomioavano  col 
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giorni  era  d’  un  altiffimo  prezzo , (iccome  apparìfce  da  diveWì  Contratti , ne* 
quali  per  poche  Lire  fi  facevano  ampliflimi  acquìlli  (7) . Il  Tacoli  nella  ter- 
za parte  delle  fue  Memorie  di  Reggio  ha  radunato  buon  numero  di  Carte , 
affine  di  recar  luce  a quello  punto  (8) . Io  crederò  che  non  difpiacerìt  la  fe- 
guente , eftratta  per  me  dall’Archivio  del  Moniftero  di  S.  Siilo  di  Piacenza , 


ff)  Della  Moneta  Tmpenate  non  è certamente 
per  ora  ^cìle  il  darne  un’adeguata  ootitia  per  man* 
canta  dei  necelTarj  documenti  ; e perciò  a ragione 
un  moderno  Autore,  parlando  dt  elTa,  fi  protefta 
e/Tere  cotcfto  un'  ineftrtcabìle  Laberinto  ; fiitnvolra 
<]iialche  maggior  lume  più  del  pafTato  noi  ci  liilìn- 
ghiamo  di  poter  fomminiArare  # Sul  principio  del 
XIII.  fccolo  la  Lira  Imperiate  era  il  triplo  ai  vaio* 
re  in  qiie*  tempi  della  Boiognefe , Ferrarefe  t e Par- 
loeggiana , come  fi  ha  da  un  documento  del  ma 
prc%  il  Muratori  neirArgelati  Tom.  I.  pag.  >3a, 
e del  Sig.  Bellini  MU  Mtrntt  dì  frirore  pag*  17. 
Vien  ciò  confermato  anche  da  un'  altro  doeumen- 
to  del  iao$  cfìftente  neU’Aixhivio  Nonantolano , 
per  quanto  mi  afScura  il  dottifCmo,  e nobìliiCmo 
Sig.  Seo*  Co:  Lodovico  Savioli , poiché  fi  legge  .* 
Qumdr0fì»ia  (fi*  dtiMt  Uh,  ImptrÌMlittm  ^ 
rum  feiUeet  trtt  htm.  prt  unacum^t  ipfarum  , Aven- 
do per  tanto  dimofirato  nel  Trm.  II*  pag.  409  di 
^iiena  Raccolta , che  la  Lira  di  Bolognini  cor- 
rifponde  in  oggi  a Scudi  Romani  1.  ja|  * quin- 
di è t che  con  tal  ranuaglio  la  Lira  di  Moneta 
Impviale  dovrà  corrifpondcre  a Scudi  4.  Ro- 
mani * 

(8)  Fra  le  Carte , che  ha  raccolte  quell’  Auto- 
re nel  Tom.  III.  pag.  137  e feg*.  delle  lue 
rrv  IJUriebr  di  KtgiU  Rampate  in  Parma  nel  1748» 
rirguardanic  il  corfo , che  io  varj  tempi  ebbe  in 
R^io  la  Moneta  Imperiale,  è da  notarfi  quella 
del  i%9Ay  eh’ è di  una  vendita  di  Terreno  in  Pra- 
tofontana  a Lire  4 d'imperiali  perBiolca;  e per 
Biolche  ^ tav.  »4  vendute  al  detto  pretzo  fi  pa- 
garono lire  40  Reggiane  di  Moneta  ptccola  in  ve- 
ce di  lir.  ty  6.  8.  di  Moneta  Imperiale;  e l’altra 
del  13x0  di  una  vendita  dì  Biolcne  31  tav.  lò,  e 

Siedi  8 in  Bagnolo  per  lir*  8.  io  Reggiane  per 
iolca , che  importano  ^ 4|  P^t  le  quali 

r prono  lir.  88. 9.  10  d' Imperiali , poiché  con  elTe 
ricava , che  in  quei  tempi  la  Moneta  ImMriale 
era  del  triplo  valore  della  Reggiana  ; Io  che  vie- 
ne pure  dimofirato  dal  Sig.  Conte  Carli  nel  fuo 
T.  I.  p*  198 , T.  ll.p.  t97»  c neirAppend*  p.  78. 
Non  fi  dee  però  omettere  di  avvertire  l'equìvoco 
da  ^0  Tacoli  prefo  rapporto  alla  detta  Moneta  Im- 
periale, impereiocebè  nccndo  varie  rifleffioni  fu 
la  medefirea , fi  dà  a credere , che  ii  Soldo  della 
Moneta  Imperiale  foflè  d'oro,  e che  equivalclTe 
ad  un  terao  di  mezza  Domia  d'Italia,  cioè  a 
Paoli  Tei  Romani , fiante  che  confonde  ì Soldi 
d'oro,  de’ quali  ho  lungamente  parlato  nell* an- 
tecedente Tom*  lì.  pag.  359,  con  ì Soldi  della 
Lira  Imperiale,  che  non  avevano  alcuna  relazio- 
ne fra  loro  „ Perciò , die*  egli , le  lire  trenta  d' Im- 
„ periali , delle  quali  andava  debitore  ne!  xi7f 
„ Albertino  Malagutzi  Nobile  Reggiano  alla  Co- 
„ munirà  di  Reggio , coftituivano  certamente  la 
,,  lomma  dì  xM>n  poche  migliaia  di  Lire  Reggia- 
„ ne,  ora  correnti , eficndo  Ataltmcoto  degli  £ru* 


poi- 

„ diti , che  circa  il  xtoo  il  Soldo , qual*  era  d' oro , 

„ e^uivaiefTe  alla  mezza Dobla  In  oggi  corrente, 

„ cioè  intorno  al  1x70,  onde  cent'anni  dopo»  o 
„ lia  nel  1170  poteva  verilimilmente  equivalere 
„ ad  un  terzo  di  mezza  Dobla  „ e lo  fielTo  con- 
forma alla  pag.  144  e Ma.  Da  due  altre  carte 
poi  s'impara  miai  ragguaglio  avelie  la  Lira  Im- 
periale con  il  Fiorino  d' oro , Moneta  comune  io 
Italia.  Uiu  è del  1394  d' Inftrumento  dl'depofi- 
to . nella  quale  fi  vede  il  Fiorino  d'  oro  valutata 
Soldi  31  Imperiali  dì  Moneta  Mìlanefo  allora  co* 
munemente  corrente  in  Reggio  : f/orrv«r  tmtm- 
tum  trigiatm  /ex  Muri , bruì  Muri , (fi*  ju/li  ptudr» 
rii  , Md  trmputum , vMÌrrrm  prò  ^u^lìhtt  Siììdr» 
rum  tripimM  dutrum  ìmptrÌMlium  AfexeXe  Medi«/x* 
ueMfit  »u»e  crmmumtrr  txcurrtmiit  i»  Civ/txlr  Re/;/. 
Lo  fielTo  dìmofira  pure  l’ altra  del  1407,  dove 
BaldafTarre  Tacoli  di  R^io  alienò  Biolche 
di  terreno  lui  Territorio  ^ Rubtera  difiretto  Reg- 
giano , pel  prezzo  di  Fiorini  40  d' oro  del  valore 
di  Lire  I.  it  Imperiali  per  Fiorino  d’oro.  Ed 
in  fatti  ad  un  tal  valore  calcolavafi  anche  in  Mi- 
lano dal  1360  al  x39d  per  quanto  vengo  afiicu* 
rato . Per  tanto  la  Moneta  Imperiale , la  quale  nel 
principio  dei  Secolo  Xlll.  era  de)  triplo  valore 
della  Bolognefe,  alla  fine  del  Secolo  XIV.  quafi 
fi  uguagliò  alla  medefirta , ftando,  come  8 a 9, 
imperciocché  in  Bologna  fui  fine  di  detto  focolo 
valutavafi  il  Ducato  3^ , o 37  Soldi , come  ho  di- 
moftraio  nel  Tomo  li.  pag.  415*  Una  prova  di 
ciò  fombra  potere  rilevarfi  dal  valore , che  ha 
avuto  in  Brefoia  il  Fiorino  d*  oro , imperciocché 
nel  ia7a«  e 1189  valutavafi  folamente  dodici  Sol- 
di Imperiali;  nel  i3od  crebbe  ai  Soldi  ax  della 
Moneta  nuova, per  elferc  inferiore  all'  antecedente  i 
nel  13x0  fi  avitizò  ai  Soldi  aa| , e nel  13^8  fall  ai 
Soldi  3Z,  come  valeva  nelle  altre  Città  Lombarde 
( Doneda  pag.  38.  53.  j8,  e ?&.  ) Non  conviene  ìxi 
ciò  il  Sig.  Co:  Carli , giacché  nel  Tom.  1-  p.  315*» 
e Tom.  II.  pag»  196  crede  diverfamente  , fupponeo* 
do , che  dove  fi  parla  del  Fiorino  a Soldi  31  fi 
debba  intendere  <n  im*  altra  Qualità  di  Soldi  detti 
Mfzzxjw , o Ttrzrli , che  valevano  la  metà  dell’ 
Imperiale*  Ma  é d’avvertire,  che  ficcome  egli 
fonda  un  tal  fuppofto  fopra  un  documento  del 
1189,  che  ben  non  comprefe,  come  avvene  il 
Doneda  alla  j»ag.  39,  così  non  fi  dee  far  mara- 
viglia fe  prefe  lopra  ciò  equivoco.  Che  il  Dena- 
ro Imperiale  folle  fubdivifo  in  altre  Monete,  egli 
è troppo  naturale,  fiante  la  neceffità  che  avevano 
di  piociole  Monete  per  lì  minuti  pagamenti  * B 
che  di  quefti  mezzi  Denari , o Piccioli  detti  Mez- 
zani , o Terzoli , fe  ne  formallèro  i Soldi , e le 
Lire , troppo  chiaro  rifulta  dalle  prove  addotte  dal- 
lo fieflb  Sig.  Conte  Carli  nel  luogo  fopracciratp, 
c dal  Doneda  alla  p.  44  ; nia  è altresì  vero  , che 
nei  Contratti  veniva  fempre  fpecìficato  di  quali  Sol- 
di, o Lire  fi  contrattava  per  maggior  chiarezza. 
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^ichè  indicandoci  ove  depofte  fodero  tre  mila  Lire  Imperiali  sborfate  1*  an* 
no  1217  da  Cremoned  a’ Monaci,  onde  acquiftar  il  pieno  diritto  di  Guadai' 
k , e Luzzara , ci  manifeda  eziandio  la  mold  non  ordinaria  di  tutto  quedo 
Denaro , che  formava  la  carica  di  otto  Giumenti . 

1127  luJiB.  15  dit  Jomt  4 Noiiernh-  Ih  curia  Monaflerii  de  Calambat  dC 
0Hte  Clamflrum , fcilictt  mera ....  frimam  janaam  Monaflcrii  D.  GailitlmHt  Mk- 
tintnjii  Èf  ifcofHT , dr  Gandalflmr  Ahbas  Mauafltrii  S.  Sixti  Tlacn,  freceferuMt 
dtfemi  oUt  ftrciaar  fecMHÌe  de  oS»  Somariù  , qae  fecHMÌa  trac  >a  tfuindecim  fac- 
tic , in  tpeorum  qHoHhet  faccaram  dicebaatar  effe  ducente  Libre  Imperiai.  ffcMt 
eliSas  Abbai , & Cantoret  fai , tjai  Cremoae  diffam  fecaniam  recifientet  fondera- 
nerant , & HHOiermerHHt , nafflebantHr  ibidem , df  »«  eodem  loco  D.  Abbai  de 
Colomba , & florei  de  Fratriboi  faii  com  eo , receferant  pecutiiam  fapiafcriftam 
io  defojìto , Ht  redderet  iffam  ad  mandatom  D.  Pafe  in  eifdem  faceii  &c.  Et  ita 
bit  gefiit  difii  Efifcofttt , & Abbai  fortori  fecerHat  fotraferiptam  fecHniam  ffeot 
erat  io  qmiadecim  faccit  ligata  io  qaoddam  fcrineom  berne  ferro  muoitom  fofitom 
in  Sacrario  diSt  Domai , di'  tffom  firineam  feceraat  clavari , & figillari  figillit 
fopraferiftorom  Epifeopi , di'  Abbatit  S.  Sixti . Ego  Albericat  D.  OBonit  q.  Im- 
ptratorit  Nttariai , & loghiaelli  q.  filini  fupraftriptit  mterfui , rogatofqoe  dfr. 

Batteva  la  Città  di  Cremona  Denari  della  fua  Zecca  , per  conceflione 
già  ottenuta  da  Federigo  I.  l’ anno  115;  come  appare  dal  Privilegio  pubbli* 
cato  dal  Muratori  (9),  e riprodotto  dal  Conte  Carli  (io):  laonde  dal  1227 
fino  al  ijod,  che  fo  l’ultimo  anno  del  Aio  dominio  in  Guadalla  , occupata 
da  Giberto  da  Correggio , avrà  fatto  qui  correre  la  fua  Moneta  (i  i) . Aboia- 

mo 


(9)  Aisclati  ie  Uttuth  &c.  Tom.  I.  pag. 
tc  19. 

(10)  Nella  Tua  Opera  iilU  Mtoete,  # Zeeche 
ItdblU  Tom*  1.  pag.  xpi» 

(u)  La  Moneta  Impcriile  t a mio  giudizio  t fu 
nflai  celebre  in  que’ tempi , forfè  per  elfere  di  mag- 

?|ior  valore  delle  altre;  quindi  ebbegrandilfimo  cor> 
0 non  folo  in  Italia  y ma  fuori  ancora.  Di  qtie* 
Aa  però  non  fi  fa  precifamente  quando,  e dove 
fi  comìnciafTe  a battere.  Il  Muratori  ( ArgeUti 
Tom.  I.  pag.  113}  crede,  che  fi  coniafTe  da  prin* 
cipio  nella  Imperiale  Zecca  di  Pavia.  Il  Sig.  Pel* 
lini  però  nel  Tuo  Trattato  itllt  Mtwttt  di  Ferrar* 
alla  pag.  19  è di  parere , che  fi  coniafTe  per  la  pri* 
ma  volta  in  Milano  verfo  la  meli  del  fecolo  XII. , 
tna  fi  protesa  di  non  fapeme  poi  la  ragione , per 
cui  fortifTe  un  tal  nome,  come  aveva  dmo  prima 
il  Sig.  Co:  Carli  nel  fuoTom.  I.  oag.  330.  e 351. 
Senza  alcun  dubbio  prefe  un  tal  nome , dice  il 
Doneda  alla  pig.  17,  dagl' Imperatori , Mrchi  da 
principio  effi  ( e forfè  a^i  altri  ne  diede  Tefem- 
pio  Federico  I.  allorché  inflttu)  nel  11^3  una  Zec« 
ca  propria  nel  Borgo  di  Noceto , dopo  di  averne 
di  e(Ta  fpogliato  i Milanefi  , come  s' impara  dalla 
fopraccitata  Opera  ultimamente  pubblicata  dai  dot- 
ti Monaci  Ciftercienfi  alla  p.  15^,  giacché  la  più 
antica  notizia , che  fi  abbia  oì  Moneta  Imperiale  fi  è 
del  medef.  anno,  ivi  p.  95  ) la  facevano  battere  nelle 
Imperiali  loro  Zecche , lo  che  é verifimìle  > per  elTe- 
re  flato  detto  Imperatore  gran  propagatore  del  no- 
me Cefareo  in  Italia.  Comunque  ciò  fiali,  il  fimo 
fi  é (dirò  col  fuddetro  Sig.  Co:  Carli),  che  gran 
cura  ebbero  gl*  Imperatoci  di  cotefta  loro  Mooe- 


H t poiché  ne*  Privilegi , che  diedero  a qualche 
Citta  , d'  eriger  la  farorica  della  Moneta , proibi- 
rono talvolta  r imitazione  delle  Imperiati  ; ficco* 
me  fi  ha  dal  Diploma  di  Enrico  VI.  dato  a*  Bo- 
lognefi  nel  tx9t  preflb  TArgciati  Tom.  I.  pag.  34. 
c<r  in  quello  di  Ottone  IV.  dato  ai  Firmani  nel 
iati , come  dimoflra  l’ cruditillimo  Sig.  Ab.  Ca- 
talani nella  fua  DifTcrtaziona , che  trovati  dopo 
la  prefente  * In  feeuito  di  tempo  però , allorché 
la  potenza  Imperiale  in  Italia  a*  indebolì , le  Cit- 
tì Lombarde  convennero  d*  imitar  le  Monete  Im- 
periali « Fra  (e  Zecche,  che  ne  coniarono,  una 
delle  principali  fu  Cremona  . QiieAa  ottenne  da 
Federico  I.  il  diritto  dì  batter  Moneta,  come  di- 
ce il  N.  A.  nel  1(33  allorché  ne  privò  i Milanefi 
Tuoi  ribelli.  Nell*  anno  1x83  convenne  con  la 
Città  di  firefeia  di  battere  Monete  uniformi , e 
di  mandarle  un*  Artefice , che  infegnaffe  a*  Bre- 
feiani  a fabbricar  la  Moneta  , giacché  per  T a<^ 
dietro  non  avevano  mai  avutala  Zecca,  e che 
qtrefia  fofle  riguardo  al  pcÀ)  in  ragione  di  57 
Denari  per  oncia , c finalmeiHe  di  non  ammet- 
tere fra  loro  la  Moneta  Milanefe,  come  s’impa- 
ra dal  Concordato  pubblicato  dal  Sig.  Co:  Carli 
Tom.  II.  pag.  173.  Nell’  anno  i%t4  fece  poi  altro 
Concordato  con  i Rrefciant,  Beigamafchj  , Fia- 
ceminì.  Faveti . Tortonefi  , c Faimeuiani  di  bat- 
tere Monete  uniformi , cioè  Grafi  d*  argento  del 
valore  di  quattro  Denari  Imperiali  ; di  Mntà  on- 
cie  d e ^ d’ argento  fino  per  Marca  ; e di  pefo  ta- 
le , che  37  Soldi , o fieno  doziene , cofiitiiìflero  una 
Marca  a pefo  di  Bergamo  . Moneta  piccola  di  le- 
ga detta  (^r  cfTerc  del  valore  dtlU  me- 
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no  congetture  fortiflTime , che  a’  Correggefi  foflTe  tolta  Guaftalla  da  Luchino 
Vifeonte  y i cui  ruccelfori  n*  ebbero  certamente  la  Signoria  » incorporandola 
al  Ducato  di  Milano.  11  Duca  Giammaria  l'anno  1405  diella  con  Montechia* 
rugolo  in  Feudo  a Guido  Torello  Mantovano , il  quale  dal  Duca  Filippo  Ma* 
ria  nel  ^428  ne  fu  dichiarato  Conte.  QueAe  variazioni  di  governo  potfono 
far  comprendere  a chi  vede  più  in  la  di  me , qual  forte  di  Monete  prevaler 
doveCTe  or  fotto  T uno , or  lotto  1*  altro  Padrone . 

Mentre  governarono  unitamente  in  Guallalla  Crifloforo , e Pierroguido 
nati  da  Guido  Torello  , che  non  fi  divifero  tra  di  loro  fe  non  fc  Tanno  1451, 
abbiamo  falde  ragioni  a foUcnerc , che  folTe  compilato  lo  Statuto . In  quello 
le  penali , e le  talfe , veggonfi  filTate  a Lire  y e Soldi  Imperiali  : onde  Torto  la 
Ruorica  ; Quomodo  « & quA  diUtio  fa  dànda  partihms  nìoleHtibtts  examinars  tefles 
ahfentei , w/  producere  Inftrumenta , quA  tjfeut  extra  territoriam  GuaflalU  , leg- 
giamo , che  colui,  il  quale  citaffe  teHimonj  affenti  , affine ‘dì  portar  calunnia 
alia  parte  contraria , e non  mandaCTe  a farne  trarr*  efame , fohat  parti  ad'verfa 
MomÌMant  folidot  daot  [mperiales  Pro  qnolihet  miliari  y ttfque  ad  qmantitatem  milia^ 
rium  j & a centum  miliaribur  altra  fohat  Librar  XX,  Imper,  parti , cantra  qnam 
falla  frerit  nominatio . Venti  Lire  Imperiali  fi  giudicavano  ballevoli  agli  alimen- 
ti d*  una  Donna  per  un'anno,  come  lotto  altra  Rubrica  fi  legge,  cioè,  che 
il  Marito  non  pofTa  iafeiar  alla  Moglie  in  vigor  di  legato  nifi  Librar  XXK 
Imper,  faho  qnod  poffit , Ist  eidem  relinqutre  prò  alimentir  Librar  XX,  Imper,  prò 
qnolibet  anno  , qnar  pottrit  tonfeqni  fi  aon  ahmentaretnr  ah  bartdihur  Mariti , 
lo  mi  rimetto  a quei  Dotti,  che  hanno  trattato,  o tratteranno  de’  rap* 
porti , che  le  odierne  Monete  aver  polTano  ai  Ducato  d*  oro , che  in  allora  era 


r.  IX, 

U deir  Imperiale  ; di  bontà  oocìe  a|  di  argento 
lino  per  libbra  ; e del  peto  di  47  per  oncia  . E 
della  : 


47  pe 

Pnalmente  Mr4«rri>  della  metà  dei  valore  delia 
precedente  ; di  Ponti  oncie  1 1 di  ai||ento  fino 
per  libbra;  e del  peto  di  d8  Soldi , o fieno  Ìi6 
per  libbra , come  li  ricava  dal  Concordato  in  par> 
tc  prodotto  dal  Sig.  Co:  Carli  Tom.  I.  pag. 

Tom.  II.  pag.  c8o.  Doneda  pag.  15,  na  intera- 
mente nell’ Argelati  Tom.  V.  p».  147.  Le  Mo- 
nete , che  allora  coniavanfi  in  Cremona , erano 
dunque  di  tre  qualità,  e quelle  meritano  di  eficre 
date  a conofeere , giacche  niuno  fino  ad  ora  io 
ha  fatto . Riguardo  al  tipo  tutte  e tre  portava* 
no  il  nome  della  Città  da  una  parte , e quello 
deir  Imperatore  Federico  dall’  altra  , in  memoria 
di  aver  ottenuto  dal  medefimo  una  tale  preroga- 
tiva, come  può  vederli  ne' loro  difegni  prodotti 
dal  Muratori  predo  l'Arftclati  Tom.  1.  Tav.  47  > 
ma  più  efatti  dal  Sig.  Bellini  nella  terza  DiiTer. . 
che  io  pure  coofervo  predo  di  me . Quella  al 
num.  $ predo  il  medefimo  Bellini , che  e di  ar- 

Sento  del  pefo  di  grani  a?  Bolognefi,  era  il 
el  valore  di  4 Imperiali,  e cosi  tre  (c  ne  richie- 
devano a fornare  il  Soldo  Imperiale:  ed  ecco  la 
ragione , per  cui  la  Moneta  Imperiale  era  del  tri- 
plo valore  della  Bolognefe , imperciocchò  una  (bla 
Moneta  Boloj^nere  d’  argento  di  qiie’  tempi  xhia> 
mata  Bolognino,  quali  eguale  nel  pefo  a detto 
erodo  Cremonere,  equivaleva  al  Soldo  Bologne- 
fe. L'altra  al  aum.  a del  pefo  di  grani  15  Bo- 
lognefi  chiamavafi  , perchè  era  del  valo- 

re delia  metà  del  Denaro  Imperiale,  e perciò  otto 


B in 

di  effi  equivalevano  al  fuddetto  GrolTo . Final- 
mente quella  al  num.  1 , pure  di  lega , del  folo 
pefo  di  grani  8 , era  la  MedaglU  del  valore  della 

Quarta  parte  del  Denaro  Imperiale , e così  fedicà 
i ede  Mooetuccie  codituivano  il  Grodb  d’argen- 
to , 48  componevano  il  Soldo , e 9^0  formavano 
la  Lira  d’ Imperiali  * Una  tale  Monetuccia  inten- 
devafi  anche  folto  nome  di  Crtmo»*ft , come  fi 
ha  da  un  documento  Aipulato  in  Brelcia  nel  119S 
predo  il  Doneda  p.  ' 1 { : dare  un*m 

litm  tre/  unum  Crrw»«mnftm , Sicché  nè  il  Soldo , 
nè  il  Denaro  Imperiale  erano  Monete  elettive  , 
come  lo  erano  in  altre  Zecche  ; ma  venivano  que- 
fti  compodi  dalle  fuddette  Monetuccie.  Siccome 

fioi  in  Milano , ed  altrove  codumofli  di  formare 
e Lire  con  le  fuddette  Monete  edèttive , così  an- 
che in  Cremona  di  dodici  Mezzani  fi  farà  formato 
il  Soldo  detto  de'  Mezzani , e so  Soldi  avranno 
compodo  la  Lira  , la  quale  fimilmcnte  Lira  di  Mei- 
zani  ,0  di  Piccioli , appcllavafi  , la  quale  altro  poi 
non  era , che  la  meta  della  Lira  imperiale,  come 
lì  ha  dai  documenti  {H’odottì  dal  Carli,  e dal 
I>ooeda  fopriccitaii . Per  tanto  fe  le  fuddette  tre 
mila  Lire  di  Moneta  Imperiale  sborfate  da  Cremo- 
nefi  erano  di  Moneta  propria , come  probabilmen- 
te lo  erano,  venivanoquede  compode  dalle /opra* 
deferirte  Monete  tatrto  di  argento , che  di  lega, 
o dalle  altre  di  conio  diverto  piò  moderne*  pro- 
dotte dal  Muratori  al  num.  » e | , che  fono  le 
fòle  Monete  Cremonefi , che  potevano  aver  corfo 
in  CuadaUa  dal  taaz  al  1506. 
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in  ufo:  e fuppofte  le  iftruzioni  loro  circa  il  rifpettivo  valor  del  Ducato,  ven- 
go a fpiegarc  quello  della  nollra  Lira  Imperiale  di  quel  fecolo  ragguagliata  a 
Ducati . Prima  di  ogni  altra  cofa  però  avverto  ciò  , che  non  è punto  d»  porli 
in  controversa , che  alteravafì  anche  allora , fecondo  le  circoSanze , il  prezzo 
deir  Oro  : laonde  nell’  indicato  Statuto  CuaSallefe  alla  Rubrica  De  augmenro 
Mtnefét , ^uod  crefeit  in  datibxi , «Sf  non  in  aliis  eontraflibnx  , troviamo  , che  Jf 
e'venerit  tempni  dotit  reflitnendt  mnlierihns . . . dot  Jìt  refiitnenda , fed  etiam  ang- 
nuntHtn  Moneti  qnod  crentijfet  fofl  dotem  folntnm , babendo  refpeBnm  ad  nialorem 
Ducati  , atei  Moneta  ad  temput  recepta  dotit , fuo  ipfa  dot  petitur . Ita  tfttod  /«- 
dex , aut  Toteflat  habeat  informationet  qaantnm  ’valebant  Ducati , •vel  Moneta 
tempore , tfuo  dot  fnit  folata  , & fuantum  ntalent  tempore  quo  dot  petitur , ér  ita 
' txiflimabit  fummam  vel  quantitatem  ipfiut  dotit  eum  augmento  reperto  (ii) . Ciò 
pollo  alterandoli  il  prezzo  del  Ducato , noi  lo  vediamo  talTato  or  più  or  me- 
no in  ragion  di  Ciré  ne’ Guaftallefi  Contratti . In  una  Carta  d’ Obbligazione, 
a cui  li  altrinfe  Francefea  de’  Manzi  colla  Pieve  di  GuaSalla  a’  2 dì  Aprile 
del  I4J4,  rogata  da  Gioanni  Boniani , i cui  protocolli  fi  confervano  nel  pub- 
blico Archivio  lì  vede  che  il  Ducato  valeva  in  Guaftalla  Lire  2 e Soldi  19 , 
rilevandofi  pur  quindi  il  valor  de’  terreni , giacché  per  una  pezza  di  terra 
foltanto  araoile  di  ; biolche  sborfati  li  dicono  Ducati  quinque , ér  Solid.  quin- 
que , qui  faciunt  Lib.  1 j Imp. , e per  un’  altra  foltanto  prativa  di  una  biolca , 
e 54  tavole  Lib.  9,  Sold.  ti,  e ben.  6 Imper.  Scendendo  all’anno  1450  ne* 
Rogiti  di  Filippo  Boniani  troviamo  il  Ducato  crefeiuto  a Lire  j , e Soldi  15, 

onde  agli  ii  di  Giugno  Redulfinut  de  Redulfit  f.  q.  Antouii  babit.  Guafl 

confejfut  efl ... . babuijfe  a Jeanne  de  Velate  Ducatot  deeem  Auri  ad  eomputnm  Li- 
brarum  trium , <Sr  Soldorum  quindecim  prò  Ducato.  A’ 2J  di  Settembre  dello 
ftefs’  anno  troviamo  ne’  Rogiti  dello  ftelTo  Notajo , che  Antonio  Bonazzi  com- 
prò da  Gio:  Teloni  un  pezzo  di  terra  fui  vicino  territorio  di  Gualtieri  bubul- 
forum  uniut , cab.  45,  vel  circa....  prò  pretio  & mercato  Ducatorum  duodecim 
Auri , ér  in  Auro , valorit  ad  eomputum  librarum  quatuor  prò  Ducato , Ecco 
entro  lo  ftelTo  anno  crefeiuto  il  Ducato  d’  oro  a quattro  Lire  , quando  per 
avventura  1’  elTere  in  quell’  ultimo  Contratto  fpecincato  per  ' Ducato  d’ oro  in 
ero,  non  folle  la  cagion  unica  dell*  aumento  ( 13) . Ma  che  che  lia  di  quefto, 
il  Ducato  chiamato  Templicemente  d’oro  vedelì  l’anno  14^2  per  Rogito  degli 
TI  di  Gennajo  llefo  dal  Notajo  medefimo  afeendere  a Lire  j,  e Soldi  16,  e 
poi  a’  ) di  Luglio  del  14^9  elTère  crefeiuto  di  fei  Soldi,  e più,  giacché  ap- 
pare computato  a Lire  4 , Soldi  2.  - , mentre  in  un’  Atteliato  dello  ftelib 

Notajo  lì  dice,  che  Ducati  31  Veneti  d’oro,  davano  Lire  127  Imperiali,  e 

Sol- 


che 

fclamente  riflettere  al  rifpettivo  numerario  valore 
della  medefiina , ma  ancora  al  diverfb  valore , 
che  godeva  il  Ducato,  o la  Moneta  nel  tempo, 
in  cui  fu  sborfaia  , intendendo  con  una  tal  legge 
d’  indennizare  tutti  quelli , cui  un  tale  rìmbor- 
fo  appartenefle . Per  efempio  fe  nel_  1434  hi 
aborfata  una  Dote  di  100  Ducati,  che  in  ragione 
di  tir,  a.  19  coftituivano  la  fomma  dì  tir,  193, 
c che  quella  fi  avelTe  dovuta  reftituire  nel  i4do , 
tiel  qual' unno  il  Ducato  era  falito  a Lire  4,  non 
li  dovelTero  reftituire  le  Lire  api  , ma  bensì  Li- 
re 400 , perché  detta  fomma  cotiifpondcva  allora 


(la)  Deduceft  dalla  foprannotata  Subrica, 
in  calo  dì  reftituzione  di  Dote  non  develi 


a too  Ducati  d' oro . Vedali  fu  tale  propolìto  quan- 
to li  legge  nel  Tom.  II.  pag.  334  e feg. 

I13)  L’aggiunto  d’vr,  io  trt  al  nomedi  Du- 
cete hi  introdotto  ne’ Contratti  per  indicare,  che 
intendevafi  di  Dmieti  effettivi , a differenza  del 
femplice  nome  dì  Ducete  , che  per  lo  pili  vo- 
leva indicare  un  dato  numero  di  Lire,  che  imr 
r addietro  valeva  il  Ducato  medelimo.  Chi  la, 
che  ih  Guaftalla  non  folTe  flato  filTato  il  valore 
del  Ducato  d'oro  a Lire  3.  13,  e che  fi  conti- 
niiafle  a cosi  conteggiarlo  anche  negli  anni  hiirc- 
gnenti,  benché  l’emettivo  Ducato  fi  valutalTe  Li- 
re quattro  f Vedali  il  Tom.  I,  p.  17,  cd  il  Tom. 
•I-  P»g-  44> 
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Soldi  4 fpefi  in  unto  Frumento  a Soldi  Tedici  lo  Stajo  mifura  di  Parma . Ve- 
gnendoTi  poi  al  fecolo  apprelTo  troviamo  una  Confelfione  di  Gianjacopo  detto 
il  Bolognino , rogata  l'anno  1516  da  Ottaviano  Cignacchi,  in  cui  fi  protella 
d’  aver  ricevuto  dallo  lirenuo  Jacopo  Cignacchi  a nome  della  BadelTà  di  S.  Ago- 
fiino  di  Guaftalla  quarantaquattro  Ducati  d'oro,  il  cui  valore  era  di  Lice  4, 
e Soldi  t6  r uno . Chi  dunque  avrà  apprefo  il  valore  del  Ducato  d'  oro  di 
ue’  giorni , faprà  rilevare  ancora  quello  della  nodra  Lira  Imperiale , corren- 
lo  gli  anni  furriferiti  (14). 

Oltre  r eCfettivo  Ducato  d’  oro,  troviamo  ancora  menzione  alcuna  volta  del 
Fiorino  d' oro  largo . Daniele  Ebreo  a’  19  di  Nov.  del  1451  confefsò  per  Rogito 
di  Filippo  Boniani  d’  aver  ricevuto  in  depoiito  da  Giacobbe  Ebreo  rhrenit  </*• 
€tut$tm  largai  aurì , ijt*  t«  aura  : ma  non  Tappiamo  quanto  lì  valutalTe  ( 1 j ) . 

Altri  Contratti  Ti  trovano  Tatti  a Moneta  MilaneTe , altri  a Lire  di  Pie* 
doli  Mantovani,  altri  a Lire  di  Aquilini.  Donnino  di  Cavriago  a’z}  di  Ot- 
tobre del  1450  per  Rogito  dell' indicato  Notajo  compra  da  Antonio  Bonazzi 
un  pezzo  di  terra  fra  pretio,  àt  marcata  libraram  fexagiata  Impcriatiam  bona 
Manate  Mediolani  enrrentii . Loria  moglie  di  Gioanni  detto  il  Rodo  de’  Pego* 
relli  l’ultimo  di  Ottobre  del  1451  per  Rogito  dello  ftelTo  ebbe  in  dote  Li- 
brai cantnm  dacemaSa  parvoram  Mantnanornm  {tS)  . Gioanni  Pegocelli  Pulci* 
mo  di  Aprile  del  1464  protetta  per  carta  dell'allegato  Boniani,  che  Tucono 
alcuni  anni  addietro  con  cento  Lire  di  Aquilini  comprati  in  Novellata  cento 
ftaja  di  Frumento  per  Marcantonio  Torello  Conce  di  Guaftalla , e che  pollo 
detto  Frumento  a traffico  afeendit  ad  fummam  da  Librit  tantum  qnadragìnta 
Jtqnilinorum  (17). 

T.  IX,  B z Per 


(14)  Del  Ducato  d*oro  vederiì  quanto 
ko  notato  nel  Tom*  II*  pag.  44»  e (èg* 

(t|)  Il  Fiorino  d'oro  lai^o  era  di  maggior 
valore  del  Fiorino  d'oro,  ed  equivaleva  al  Din 
cato  d'oro*  Vedi  nel  fudd.  To<n*  II*  pag.  445. 

(1^  Delle  Monete  Mantovane  fino  ad  ora 
non  abbiamo , chi  ne  ^bia  particolarmente  trat> 
tato*  Vedafi  il  Tom.  II.  pag.  10)  di  quella  Rac- 
colta . Solamente  di  quella  Zecca  fi  ha  d'Antonio 
Gobio  I.  C Mantovano  nel  fine  del  Tuo  Trattato 
legale  delie  Monete  la  Rmretitt  di  tmne  h M»mtt 
d' Or*  , d*Àrgt»f  , 9 Rea**  , t fftft  m*t 

itmình  di  Mémttvs  , eftratta  dalle  Gride  pubbli- 
cate dal  i4)s  al  td6‘j.  Da  e0*a  fi  rileva  però, 
ebe  nel  145)  il  Ducato  Veneziano,  oggi  Zecchi- 
no» da  Soldi  9t , Piccioli  4,  fu  ridotto  a Soldi 
6S.  d;  ma  che  nel  tad*  fii  valutato  Lir.  4*  >3  » 
del  qual  valore  fi  mantenne  fino  al  isao.  Perciò  la 
Lira  di  Piccioli  deli'  anno  1461  fui  ragguaglio  del 
Ducato  a tir*  3.  t.  d equivale  a Lir*  ra.  14. 
c con  quello  di  Lir.  4*  13 , a tir*  9.  7.  1 di 
Moneta  Mantovana  corrente , per  aver  I*  anno 
ficorfo  tarifiato  il  detto  Zecchino  Lir*  43.  io. 


La  più  antica  notizia , che  io  fappla  degli  Aquilini  » 
fi  è del  laSa,  nel  qual' anno  è noto,  che  aveva- 
no corfo  in  Brefcia , come  ci  afficura  il  più  volto, 
mentovato  Sig*  Ah.  Doneda  nella  fua  erudita  Di^ 
fertatione  deift  M««*r*  di  BnfsÌM  alta  pag.  fd.  Ma 
non  è facile  » die’  egli  » fapere  di  quali  Zecche 
foffero,  perchè  non  poche  Cittù  improntavano 
l’Aquila  nelle  Monete,  che  perciò  di  Aquilini 
potevano  aver  il  nome  * Da  un  Documento  poi 
di  Genova  del  ispt  » riferito  dai  Brunacci  ( Ar- 


gelati  Tom*  1.  pag.  aji),  s'impara  qual  raggua- 
gli Aquilini  con  gl*  Imperiali  : trU 


(17)  Quanto  comune  fia  ftata  io  Italia  la  Mo- 
neta detta  degli  Agmìlimi^  altrettanto  fembra  dif- 
ficile il  poterne  dare  di  efia  le  dovute  notizie  ; 
imperciocché  non  fi  fa  fino  ad  ora  quali  precife- 
snente  fieno  le  Monete , che  correvano  fono  un 
tal  nome,  c per  conregueou  in  quali  Zecche  fi 
coniavano  ; e perciò , infintantochè  non  fi  feopraoo 
gUcc  memorie  » fi  firà  di  quella  fempic  all*  WLirn. 


gl  io  avevano  u . 
giare  mvtm  /iùrar  dectm  f»ÌiJt9  faaravr  dtn*rÌ9i 
^ medimm  ÀgMiiim^rmm  grifbmm  arg* ari  » /Va  iai- 
Prriaiiùa/  faarl*  »r*  Ji^nili»*  eomputém 

tit  • Le  Monete  di  Como  fono , a mio  credere  » 
le  più  antiche , che  in  quelle  parti  portavano  tm- 
prefib  all'  oppofio  dei  bullo  dell'  Imperatore  Fede- 
rico II*  un^ Aquila  con  le  ali  aperte;  e queBe 
potevano  eflere  ouelle»  che  focro  un  tal  nomt 
avevano  nel  fMdcttq  tempo  corfo  in  Brefcia. 
Anche  in  Verona»  Vicenza,  Padova»  Mantova, 
ed  altre  CitU  » furono  in  qOe*  tempi  coniate  Mo- 
nete con  da  una  parte  un'Aquila , e dall'  altra 
una  Croce , che  occupava  tutta  la  Moneta  » quindi 
la  Monete  d'  una  di  dette  Zecche  » 0 di  tutte  af- 
fieme»  convien  credere,  che  felTero  gli  Aquilini* 
che  avevano  corfo  nel  principio  del  fecolo  XI 
per  edere  tali  Monete  di  e|^a  meno  antica  di 
quelle  dì  Como  ; e che  dalla  untfemrith  del  loro 
conio  oeventfie  il  nome  eeoeraledi  AgmHimia  Io 
feguilo  poi  ua  ul  nome  fi  può  fqppene  dato  nom 
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Per  lo  fpìiio  di  cento  trentatrì  anni  fii  governata  Guaftalla  dalla  Fami- 
glia Torelli,  dopo  i quali  ne  fece  acquifto  per  legittimo  contratto  il  celebre 

D.  Per- 


foto  alle  Monete  delle  Tuddeite  Città,  ntt  anche 
a quelle  di  altre  Zecche  , che  alle  medefime  li 
uguagliavano  nel  valore , benché  non  avelTcro 
'Ioipre0b  l'Aquila , come  avvenne  alle  Monete  co* 
iiiate  uniformi  alle  fiolognclì , le  quali  benché 
battute  in  Modena  , Lucca  , Cortona  , Aretio , 
Cd  in  tutte  le  Zecche  della  Marca,  Umbria,  c 
Roma  fleda  , fi  chiamavano  Bolognini;  per  tanto 
femhra  difficile  , per  non  dire  impoiTìbilc  , poter 
filTare  quali  fieno  le  Monete  mtefe  Torto  nome  di 
nel  fecolo  fulTeguente  , Te  non  erano , 
come  dirò  più  fotco.  Monete  Pifanc. 

Il  Biancolini  nelle  Tue  Hotivie  StorUbt  dtth 
ChUf*  di  Vrr%na  Iib.  II.  Mg.  )4j.  porta  (ina  la* 
pida  efifiente  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  , Duomo 
di  Verona,  del  i33f,  nella  quale  fi  legge  fra  le 
altre  difpofizioni;  b^/if  ^uolibet  15  Uhr»/  ^rrcaeitf. 
f^a  ut  if$ fiagulit , far  tfut  Aamiver^ 

farh  y in  fupraferifta/  iìfirihuamt  fartUmt  l feilicet 
J7.  drehiprtibjttra  V.  Aquilinos  groflos  j emìlìbtt  Cs^ 
9amie*  tres  Aquilinos  ; iiatufianariit  anttm  diHa  Ee- 
tlrfi»  8.  Giùrjii  fSr  CsftlUmit  dilos  Aqiiilinot  : 
eattris  vtra  Captllaith  , ét  OlUariis  unum  Aqui< 
iinum  prò  fM«fitf*  ,,  Due  Torta  di  Monete  chia- 
„ mate  Aquilini,  die' egli,  ci  furono  nel  XIV* 
„ Tecolo  in  Verona  ; piccoli , e grolfi . Il  va- 
„ lore  de*  piccioli  Tarebbono  Toldi  4 a tempi  no- 
^ ( 1749);  ma  i grolB  t6  Toldi  circa  di  Mo- 
nera  piccola  Venetiana*  Fu  chiamata  tpiefta 
Moneta  col  nome  di  Aquilino  per  1*  Aquila 
„ Imperiale , che  da  ima  parte  vi  era  impron- 
^ tata  : non  era  di  rame , ma  di  fino  amnto  • 
„ Li  cinque  Aquilini  dunque  alTegnati  alP  Arci- 
pme  de'  Canonici  Tarebbono  quattro  Lire  a tetn- 
^ pi  aofiri  ; li  tre  alTegnati  a ciafeun  Canonico 
48  Soldi:  ti  due  a' Cappellani  di  S*  Elena  sa 
Soldi;  e finalmente  l'Aquilino  alTcgnato  agli 
^ altri  CapMlUni  19  Soldi  circa  „ . Con  qual  fon- 
amento  atòia  detto  Autore  fatto  un  tale  raggila- 

Slio,  farebbe  fiato  dofiderabile  che  ce  lo  avefie 
ioofirato , e che  ci  avefie  indicato  oiiali  erano 
le  Monete  allora  correnti  in  Verona  lotto  nome 
di  dquitimi  grafi  y e di  Jfmiiimi  fifeiali , perchè 
vi  è R^focte  di  dubitare, che  abbia  preTo  equivo- 
co* Da  altro  Oo'uniento  però  del  134) , clie  ri- 
IcriTce  alla  pag*  fi  ha , che  ogni  Aquilino  fi 
valutava  ventun  denaro  : trtrt»iat  librar  dtmarh- 
rum  i^traatmfium  tarvarum  vidaliftt  ìm  navtar  Du- 
rati t ^ami  auri  paadartt  i»  mameta  argtati 

midtUtet  ìa  Aquilinis  argenti  e vigintiiino  denario 
prò  ano  qrioque  Aq  lilino  ^ & i»  aita  Marnata . 

Nell’anno  <348  avevano  corTo  in  Rcmìo  gli 
jlfuiiimi  vKfbi  y come  attefta  TAotore  defrOpuT- 
colo  Topra  il  tarfa  dalla  Maaatt  im  Raggia  pubbli- 
calo dal  Sig  Co:  Carli  nella  Tua  Appendice  p 79 
«ver  veduto  in  un  Documento  delli  tt  Aprile  no- 
fato  C Lteaam  iih^a  ^ a9a  /alidi  dfuiliuarum  twfr- 
fum  , Vnofe  q-iefi’ Autore , che  tali  Aquilini  „ fof 
fero  Monete  Reggiane  cosi  denomioatc  dall* 
M impronto  d*  un'Aquila  ; trovendoTene  prefib  il 
M padre  Priore  Afiàrofi  uno  della  grandeaia  quafi 
y di  un  meta*»  Paolo,,  Ma  chi  ha  cognizione 
wlk  Monete  de*  nczxì  tempi  non  fi  pcciuadcrà 


così  facilmente , che  allora  la  Zecca  dt  Rejuio 
Tomminiftrar  potefle  tante  Monete , che  aveffero 
corfo  abbundantemence  per  varie  Città  dell*  Ita- 
lia; molto  pià  che  Monete  Reggiane  di  quei  tem- 
pi con  un'  Aquila  non  Tono  per  anche  note  «i 
Monetografi  . In  altro  Documento  del  1338,  che 
riferifee  alla  p.  80  fi  rileva  qual  ragguaglio  aveT- 
Tero  gli  Aquilini  con  la  Moneta  Reggiana  ; 
àragiuta  ^uatuar  libra  Jqmiliuarum  , fii4  cmpìuHt 
ad  prt/aatam  mauatam  aimr  Regii  emrraatem  adiies^ 
ginta  librat  (h*  trtianm  fetida/  Parventm . 

Se  vi  erano  gli  Aquilini  vecchi , vi  faranno 
fisti  anche  gli  Aquilini  nuovi , e qtiefii  dovevano 
efiere  di  minor  valore  degli  antecedenti  , perchè 
Te  folfcro  fiati  i nuovi  dello  fiefib  valore  dei  vec- 
chi, fembrava  Inutile  una  tale  condizione-  In 
fatti  ne  abbiamo  di  ciò  prova  prefib  1'  eruditillìmo 
Sig.  Bellini  nel  Tuo  Trattato  de//e  Afeueta  di  Rer- 
rara  , dove  cosi  Tcrive  alla  pag.  88  e Teg*  „ Co- 
,,  minciarono  in  quelli  tempi  a correre  in  Fer- 
„ rara  gli  Jfulliaì , leggendoli  in  un  Codice  an- 
„ fico  MS.  de*  Malefifi  due  Provigioni  eaianatt 
„ dal  Magiftrato  di  Ferrara  negli  anni  1340,  e 
,,  1341,  nelle  quali  s'imoone  a' Ferrarefi  di  non 
„ orendere  in  avvenire  gli  Jfuiìiui  recentemente 
„ mmpati , che  per  amento  rotto  ; e ciò  Torfìo 
,,  perchè  dovettero  qtieftì  riuTcire  difottofi,  o oel- 
,,  la  lega  , o nel  pelo  . , * • Altri  Aquilini  fi  do- 
„ vettcro  poTcia  battere  in  apprefib,  perchè  li 
,,  trovo  TpelTe  volte  enunciati  nelle  Pergamene 
„ ferine  negli  anni  Tufieguenti  ; ed  ofiervo  grold 
„ pagamenti  fatti  con  cotefie  Tpecifiche  Monete  • > • 

„ Dm  pefo  poi , lega,  e forma  di  quefii  Aquilini 
„ fiamo  aflbtto  allo  Teuro  ; Tappiamo  però , che 
,,  nel  1349  in  quefia  noftra  Città  vaìutavafi  il 
,,  Ducato  d’oro  per  33  A^uiiiui y c Tedici  daga»* 

,,  timi. . . Oltre  di  che  cì  è anche  noto  , che  in 
,,  qne*  tempi  la  Lira  Tudderta  d'Afuilìui  era  nel 
,,  cofto  più  vantaggioTa  della  nofira  Perrarefo,  e 
,,  ('abbiamo  imparata  da  memoria  Tpettame  all' 

,,  anno  13^0,  pubblicata  da!  Sig.  Ab.  GiuTcppe 
„ Pinti  nella  Tua  Difiert*  de  Nummlt  Ravtamati- 
,,  bur  alla  pag.  ioa.  .*»  Qui  abbiamo  tre  Aquili- 
,,  ni  equivalenti  nel  cofto  a 40  Ferrarefiy  dunque 
„ s8  Afuiiimi  erano  baftevoli  a formare  V impqr- 
„ to  di  una  Lira  di  Ferrarefi,,.  Una  tale  qualità 
di  Moneta  "ebbe  corfo  in  Ferrara  fino  all'anno 
1381 , nei  qual  tempo  fu  proibito  di  conteggiare 
a Lire  à’Àfuìtiml.  e di  Balaguimi  y per  aver  Tofti- 
tuito  in  Tua  vece  la  Moneta  de'  Marchefini  * In  tal 
tempo  gli  Aquilini  erano  eguali  ai  Bolognini . per- 
ché tanto  gli  Aquilini , che  li  Bolognini  ^Mola- 
vanfi  a ragione  dì  37  i per  ogni  Ducato  in  oro, 
come  dimoftra  il  fuddetto  Bemni  alla  pag.  xoo- 

In  Bologna  però  gli  Aquilini  non  erano  valutati 
egualmente,  che  f Bolognini , forfè  ^ efiere  Mo- 
neta eftera.  che  Tenpre  fi  valuta  meno  della  pro- 
pria , benché  abbia  il  medefinbd'  intrinfeco , tro- 
vandoli valutari  ora  dieci , on  undici  Denari  l' uno , 
quando  i Bolognini  ne  valeftfU)  dodici . La  prima 
volta  , che  di  r(R  ne  trovo  fatta  menzione  , fi  e nell* 
anno  f 348  fra  i Giornali  dell'  entrata  , e Tpefa  de* 
fh  di  81  fraBC«fca  i is  daftrdithae  denariamm 
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D.  Ferrante  Gonzaga,  di  cui  in  appreflb  diremo.  Quando  eeli  era  ner  fan,.. 

Srsi'lh?"™  ■'■? 

gin  y forno  ftan  offerì,  dell*  Monett  di  GmaftalU , ficoo^ì  i^ro  jìì  7 

z 'XrrrZi.:,  f i:*-  7'"'  i 

cne  aooi^i  t trattar  di  qualche  Contratto  a Scudi  ftinulato  in  onr- 

noftto  Archivio  Segr^t"rE  iXra  di' ManSva“  crefci va  % p^o'foTra'^h 

iriflo^rn  V '"'«ovato  Aleflandro  Donefmondi  Lvendo^  1*  an- 

o IJ40  a D.  Ferrante  diflè , che  il  Frumento,  che  fi  pagava  in  r.mftall. 

«e*di?'E’che  k'i'"  ''ir  r ‘^^"“•.I«««afi  in  Mant^f  ora  dodkif 
r u n ^ H V”  Mantova  Tempre  poco  più  crefceiTc  di  ouelk  .4; 

Guathl la,  apparita  dal  ragguaglio,  che  ne  faremo  altre  volte.  ^ 

Conolco  per  altro,  non  eifer  agevole  dar  fu  punti  di  ouefta  natii«  r*. 


dr  mlh  mmtt  //».  — »o.  — , In  e® 
ibn  trovo  pure  fono  l’anno  1349;  amìS,  f,mu 

Vili  ““"'"«i/'i  ^irilUivelcki.  Nel 

4ri*.  /<*,  — 4J,  j ^ ^ JmuiU. 

>yvi/jiMr  ^ tfnnimm  tit.—  17.  g.  g nel 
yOltiMI  fcilicH  tu.  — ,y  __  J},!  (J 
qui  detto  rilevali,  che  eli  jltulUm!  del  XIV.  fe- 

Il  fopraeeJtato 

rinai  , preift  | Argelati  Tom.  III.  pag.  134.  do. 

’a”  m"®.®*"''’  •»«'■  4*uto  cor»  in  Raven- 
na  gli  Aquilini  nel  aggiugne  che  aleu- 

no  «teva  ripetere  venir  co^oSina’ùi^la  c7,: 

Ver««?na!L.".'i  f'P“  *''  1'*'”'''  ’ ™»^«n<lo  il 

Vereara  pag.  J9 , foTainente  la  Seg ma  Giovanna  II. 
jlietie  a quella  Città  la  facoltà  £ batter  Moneta  • 
fra?elìo"If  l**"*  ’ “**'"*  a Ladislao  filo’ 

« ' della  rli'à'i’a”"?  *'  ^o- 

abbiano  dato  il  nome 
j^li  Aquilini , che  avevano  corfo  nel  XIV.  fcco- 

prea*  r Aquila , noo  potcTiao  ellere  che  della 


DEL- 

’ «*'r  (emprr  praticato  in  qne* 

fecoli  di  porvi  ikI  rovefcio  l’Aquila  ; ma  quelle 
come  fi  ha  d^la  rrattea  d.//n  Mrrra/nra  ferina  da 
Francef»  tolducci  Pcgdotti  vtrfe  la  metà  del 
fMoIo  XIV.  cap.  7»  e 73  , S chiamavano  .dr». 

fllm  ! Aiuihat  f,n  m tmst  io  , r dra.  9.  J,n- 
tUm  murui  di  rtf.  . ..«  .1,  *».  M.  A, urlimi 

r'SiVn'T'  'v'f  ***'■  '<»/«-<  firto 

lo  «eOo  che  gli  Armimi , non  occoirecebbe  piè 

J'.  qual  Città  folfero.  «ante  ^ 
Lil.?.  “.'®  ''«•«ente  di  fonimi, 

ninrare  tante  Monete , che  potelTere  aver  abbo». 

JSr!  .1;  a ^ I *-'  1“®'  '*‘®P'  poflano 

eCerc  gli  Agitimi  di  Fifa;  impeieiocchb,  ^re  il 

®*!®  ’*l  guifa  addimandavano  l’ Aquila 

n»  I.  de  fiioi  Sigilli  pag.  j9 , i da  notarli , che 
I^egoloni  nel  rcgiUrare  la  lega  di 
& n J ‘i"Ì  *.  '^"®.  "™l’®  e^»no  in*cor. 

'*®ndo , non  avrebbe  om. 

fir^f  orn '"'V'  «•'‘l’in*»;  molto  pili. 

fi  Siivi?.  •'e*  “»*  Pee«» 

'■  I***’  *40  fi  trova  mento- 
Limi  *7^’  »*  àuwbeS  r la 

Sonici  ruth’r  '"'"''e'"  peeebì  nelle 

Moneto  tucchelT  non  fii  omi  praricato  di  farvi 

unprooure  1 Aquila,  come  uiò  quella  di  pila* 


ì 


jHized^b/JfiOogU 
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DELLA  ZECCA 
DI  GUASTALLA 

A 

CAPITOLO  I. 

Di  Doa  Ftrraatt  /.  Gaaatga , t del  TtniiUgì»  da  tjfilai  atttnat»  di  idtttt 
Mtatta  in  GaaflaUa . 

DI  tre  figli , che  ottenne  Franceico  Marchefe  di  Mantova , difcendente  dal 
celebre  Luigi  Gonzaga , che  fu  primo  Signore  dì  quella  Cittì , fu  il 
maggior  Federigo  , dichiarato  poi  Duca  , 1’  altro  fu  Ercole  Cardinale  di  Santa 
Chiefa , e il  terzo  Ferrante , che  giovinetto  palTando  alla  Corte  di  Spagna , 
ebbe  a diftinguerfi  tra  i più  celebri  Prìncipi  de'  giorni  Tuoi , non  tanto  pe' 
fuoi  magnanimi , ed  elevati  penlìerì , quanto  per  lo  coraggio , e fortezza , 
onde  valfe  fopra  tutti  i Capitani  dell’  etì  fua . Delle  Aie  glotiofe  imprefe  non 
•vvi  Storia  , che  non  ne  parli  : ed  AlfonAi  Ulloa  Aio  compagno  nell'  armi , e 
Giuliano  Gofellini  Aio  fedcliflimo  Segretario,  credettero  tempo  bene  fpefo  il 
teflere  la  di  lui  Vita  : alle  quali  Opere  rimettiamo  per  ora  il  noftro  Leggìto- 
re , L' Impetator  Carlo  V. , che  l' ebbe  afiài  caro , gli  fece  dono  del  Ducato 
di  Ariano  nel  Regno  di  Napoli , non  meno  che  d'  altri  luoghi  ivi  pure  Atua- 
ti  : ed  elTendoG  quello  Signore  accoppiato  in  matrimonio  con  Ifabella  unica 
£gliuola  di  Andrea  di  Capua  Duca  df  Termoli,  acquiftò  in  dote  il  Principato 
di  Molletta , che  tramandò  a fuoi  Poderi . 

Nel  mentre , che  era  Viceré  di  Sicilia , penfando  di  volerli  un  giorno 
ilabìlìte  in  Lombardia  vicino  a’  fuoi  Fratelli , e Parenti , deliberò  di  ur  ac* 
quiilo  di  Guaftalla , comprando  le  ragioni  di  tutti  i Conti  Torelli , i miall 
erano  fra  di  loro  in  graviflime  liti , dante  che  la  linea  de*  Torelli  di  Gualulla 
czaA  edinta  in  Achille  uccifo  l’anno  un  da  un  Conte  di  Novellata,  e fi 
teneva  in  polTedb  della  Terra  1’  unica  di  lui  figliuola  Lodovica , dopo  la  quale 
fucceder  doveano  gli  Agnati , fpecialmente  di  Pavia  Signori  di  Settimo  , i 

3uali  erano  divifi  in  più  rami , alcuni  legittimi , ed  alcuni  badardi , rimanen- 
o pur  ap<;|te  varj  diritti  fopra  queda  Contea  ne*  Torelli  di  Montecbiarugolo , 
c pretendendovi  ancora  un  Torelli  di  Mantova»  Don  Ferrante  adunque  otte- 
nuto avendo  da  Cefare  licenza  di  poter  comperar  quello  Feudo , non  odati- 
te  le  liti,  che  pendevano,  pofe  in  efecuzione  il  Aio  difegno  l'anno  1539; 
ficcome  fpiegheremo  più  ampiamente  nella  Storia  nodra  : e datofi  quindi  ad 
impetrarne  l’ Inveditura , non  folo  richiefe , che  la  Contea  folle  feparata  dal 
Ducato  di  Milano,  cui  la  violenza  de' Vifeonti  congiunta  l’aveva:  ma  tentò 
eziandio  d’ avere  ad  un  fol  tratto  anche  il  Privilegio  di  batter  Moneta  ; nel 
che  ficcome  adoperate  le  debite  cautele  non  furono , cor)  riufcl  a vuoto  per 
allora  quedo  Aio  defiderio . Prova  di  'ciò  chiarilfima  ne  abbiamo  in  una  Letf 
tera  fcritragli  da  Lucca  li  17  di  Settembre  del  1541  dal  Aio  Agente^  Aleffkn- 
dro  Donef nondi,  la  quale,  con  altre  molte,  che  andrem  rìtando,  conferva^ 
nell'Archivio  Segreto,  ove  fi  legge:  Sa  U ('dell' Inveditura  ) i»  ha-vev 
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fatto  mttttr , cit  tfuella  ( cioè  Sua  Eccellenza  ) fottjfe  far  batter  Monete , ma 
fer  non  ejfere  fiato  farlato  a S.  M.  i'  altra  cofa , thè  delia  fefaratione , avegna 
thè  ’l  Taverna , & IJiaanet  bavefpmo  /affata  efnefta  fartita , tuttavia  qneflo  Se- 
f retarlo  fanet , il  anale  la  il  cargo  Ji  far  qnefie  minate , e farle  poi  trafcrhoere 
in  hnona  forma  , ha  dato  di  penna  a detta  partita , con  tutta  la  infiama  , che  io 
gli  ho  fatto  , che  la  doveffe  laffar  /affare , col  teflimonio , che  io  gli  ho  data , che  ’/• 
Taverna , <ST  Idiaqnet  T bavevano  laffata  /affare , 

Altro  adunque  per  allora  non  ottenne  D.  Ferrante , che  il  Diploma  Ce- 
fareo,  che  approvava  la  compera  gii  fatta  di  Guallalla,  e lo  inveltiva  de  eo- 
dem  Cafro  , Éf  Terra  Gnaflatla  , tum  territorio  , jnribnt , & pertinentit  pradiliit , 
una  tnm  vallibns , pafcnit , pratis  , nemoribnt , aqnir , àf  aqnarnm  decnrjtbnt , ac 
Tlnmine  Tadi  qnatenui  per  territorinm  Gnaftalla  decnrrit , éf  cnm  tota  fovea  de 
Roncaleit , Daciit  &c. , e dichiarava  : Caftrnm  pradiClnm  Guaflalla  cnm  territo- 
rio , pertinentiir , & jnribnt  f npraf cripti t penitnt , & in  totnm  feparatum  effe  ab 
omni  territorio,  (ff  fnbjeElione  cnfutlilet  Civitatit , & dominii , (ff  fignanter  ipfìut 
Dncatns  Mediolani  : ficcome  leggiamo  nell’Originale,  che  ha  la  data  di  Geno- 
va, e de’ tf  Settembre  1541  confervato  nell’Archivio  Segreto  di  quella  Città. 

Egli  frattanto  li  diede  a fortificar  quello  luogo , cui  giovò  grandemente 
la  venuta  di  D.  Ferrante  in  Lombardia,  quando  morto  erfendo  l’anno  154^ 
il  Marchefe  del  Vallo , chiamato  venne  dalla  Viceregenza  di  Sicilia  al  Go- 
verno di  Milano . Fu  accolto  con  fommi  onori  da’  Milanefi  , e trovanfi  belle 
Medaglie  a lui  allora  coniate , non  meno  che  a Donna  Ifabella  di  lui  mo- 
glie , e a Donna  Ippolita  fua  primogenita . Quella  di  D.  Ferrante  porta  nel 
diritto  il  Bufto  di  lui , con  le  parole  attorno  FER.  GONlt.  PRAEF.  GAL-. 
CISAL.  TRIR.  MAX.  LEGG.  CAROLI.  V.  CAES.  AVG. , cioi  Ferdinandnt 
Gonzaga  frafednt  Gallia  Cifalpina , Tribnnnt  Maximnt  Legionum  Caroli  Qnintr 
Cefarit  Angnfli  ; e nel  rovefcio  un’  Ercole  domator  de’  Mollri  , col  motto  TV 
NE  CEDE  MALIS  (18).  E quella  fi  trova  nel  Mufeo  dell' Inllituto  di  Bolo-' 
gna , come  il  nodro  erudito  Sig.  2ianetti  mi  ha  voluto  avvertire  (19).  L’altra 

di 


(18)  Quefto  ifteffb  rovefcio  fco^efl  in  ima  Meda- 
glia di  Cario  V.  riferita  dal  LucKio  nella  Tua  Silloge 
|Mg*  I ad,  che  il  medelimo  crede  atliiliva  alla  guer- 
ra contro  I Protellanti  « ed  alla  vittoria  ottenuta- 
ne dal  detto  Imperatore  f*  anno  rt4?.  Il  detto 
Lnchio  lutto  intento  a (piegare  t roveri  delle 
Medaglie  , crede , che  Carlo  V.  (ia  qui  fcolpito 
fttto  1*  Immagine  d*  Ercole. che  colla  Clava  oppri- 
me» ed  abbatte  due  Saloni  ; che  il  Satiro  legato 
«d  un’  albore  efprima  il  Langravio  d'Aflìa»  c che 
J*  Idra  rapprefenti  le  Città  unite,  che  indarno  re- 
fifterono  a!  Aio  valore  • Che  che  ne  (ia  della  rpie. 
cagione  del  Luchio»  il  prefente  rovefcio»  che  lim. 
Bolegsia  la  fona,  cd  il  valore  d’un  Eroe,  può 
benimmo  attribnfrli  si  a Carlo  V.,  che  a Ferdi- 
nando Gomaga , giacché  k fama  , cd  opitWone 
di  gran  valore . é comune  ad  entrambi.  Il  mede- 
fimo  Lnchio  alla  pag.  75  rifèrifee  però  la  Meda- 
glia fiefia  di  Ferdinando  Oonraga.  ma  nel  rove- 
icio,  in  vece  d’Èrcole,  fcorgdì  r Aurora  fopra 
of»<locchio  tirato  dal  Cavallo  Pegafo»  colla  deflra 
ahaia  tiene  una  face , colla  fimftra  fparge  fiori . 
da  un  lato  del  Cocchio  fi  vede  nn  Gallo , e nel 
bado  una  Città  Ai  le  fponde  di  uo  Fiume,  con 


in  giro  il  motto  VIRTVTIS  FORMAEQ:.  PRE- 
VIA. Pretende  il  detto  Autore,  ohe  quella  Me<, 
daglia  fofTe  battuta  Tanno  1 $50  per  U conquifta 
fatta  dal  Gonraga  della  Cirri  di  Firenre.  Egli  fim- 
boleggia  la  gloriofa  firada  » che  aprono  le  fatiche, 
ed  i pericoli  a gran  fama.  La  medefima  fpargen- 
do  fiori , con  quefii  forfè  allude  alla  prefa  di  Fi- 
renK  ; col  Pegafo , che  trae  il  Cocchio , la  di- 
ligcnia  del  Capitano  fi  dimofira , o col  Gallo  la 
di  lui  vigilanza.  Di  quefta  Medaglia  vedali  ildife- 
gno  al  N.  I.  nella  Difilerr»  ftampata  a parte. 

(ip>  Altra  Medaglia  ritrovali  battuta  a D*  Ferw 
rame , in  cui  viene  egli  rapprefentato , vefiito 
alla  militare»  e nella  ilcrixione  qualificato  del  ti- 
tolo di  Viee  Xè  delle  Sicilie»  e Generale  delle 
armi  di  Carlo  qtiinto*  FESD.  GONZAGA.  D* 
DAR.  M.  VICER.  SIC  GENERAL.  CAR.  V. 
IMF*  Ne!  rovefcio  un’Aquila  con  le  ali  pronte  a! 
volo  ad  un*  Edifixio  pofto  fopra  la  fonmiri  d’iu» 
Monte  da  lei  divifo  |Mr  un  tratto  di  Mare  (N.  1I.>. 
NelTAquila  fi  allude  al  Gonzaga*  il  quale  anno- 
iato dell*  ioerzia , in  cui  irovavafi  con  la  fua  ar^ 
mata  nella  guerra  de*  Confederati  contro  Solima-^ 
Qo , defident  di  fegnaUrfi  eoo  qualche  fatto  iUu- 
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di  Donna  Ifabella  veduta  l’ abbiamo  in  Reggio  prefTo  1’  ornatiiEmo  Sig.  Conte 
Criltoforo  Torelli.  Nel  diritto  ha  il  BuRo  della  PrincipelTa,  e attorno  le  pa- 
role ISABELLA  CAPVA  PRINC.  MALFICT.  FERDIN.  GONZ.  VXOR . 
E nel  rovefeio  una  Vedale  in  piedi  miniftrante  fopra  d'  un’Ara  il  fuoco  . Sulla 
facciata  dell'  Ara  fcolpito  vedefi  un  Sole  , che  dalle  Nubi  lì  fgombra  , e fotte 
ha  la  parola  NVBI  FVGO;  e all' intorno  fi  legge;  CASTE  ET  SVPPLICI- 
TER  (io).  In  Ravenna  poi  nel  Mufeo  di  S.  Vitale  una  ne  vidi  formata  con 
due  diritti,  cioè  con  uno  di  D.  Ferrante  quafi  fimile  all’ accennato,  e con  un' 
altro  di  Donna  Ippolita  , intorno  al  quale  fi  legge  HIPPOLYTA  GONZAGA 
FERDINANDI  FIL.  AN.  XVI.  col  nome  del  Coniatore  in  lettere  greche 
AEHN  . APHTINOX  , cioè  Leo»e  Aretina  celebre  Statuario , il  quale , come 
altrove  diremo , fufe  poi  la  bella  Statua  di  bronzo , rapprefentante  il  nollro 
Gonzaga , che  ammirali  nella  Piazza  di  Guallalla . Il  rovefeio  forfè  della  Me- 
daglia d’ Ippolita  fi  fu  quella , che  dice  il  chiarifiìmo  Sig.  Ab.  Bettinelli  tro- 
varfi  nel  Mufeo  Mazzucchelliano  colle  parole  PAR.  VBIQ^  POTESTAS  (21). 
Ma  un’  altra  a quella  celebre  Donna , che  tra  le  coltivatrici  delle  buone  Let- 
tere vien  collocata,  fé  ne  trova  formata  col  Bullo  fuo,  giuda  il  difegno  dell’ 
Aretino,  e rapprefentata  d’anni  17,  fatta  per  opera  di  lAC.  TREZ. , il  cui 
rovefeio  è un’  Aurora  fu  d’ un  carro  tirato  da  cavallo  volante , col  motto 
VIRTVTIS  FORM.®QyE  PRIEVIA  (n)  , da  me  veduta  non  folo  in 
S.  Vitale  di  Ravenna  ; ma  qui  pure  in  Guadalla  predo  il  Sig.  Giannangelo 
Vemizzi . Tali  Medaglie  , e fpecialmente  quede  di  Donna  Ippolita  , fi  rico- 
nofeono  indubitatamente  coniate  nel  1545,  e ij47,  prima  ch’ella  fi  marita  de 
a Fabrizio  Colonna,  locchè  avvenne  fulla  fine  del  1548  (23). 

Ma 

ilre,  opure  di  Toccombere  ad  una  glonofa motte , Lima  con  le  fielle/fimboli  notturni  indicanti  te- 
a ciò^  allude  T infcritione  VIVO  O MORTO*  nebre,  ed  olcuriri*  Il  fuddetto  Autore  giudica 
Vedi  n detto  Iiichio  alla  pag.  93.  battuta  la  prefente  Medaglia  Tanno  1^66,  in  cui 

(ao)  In  una  Medaglia  di  Ma^miliano  Re  di  doveva  fiorire  Federico  Afinarj  • 

Boemia,  e di  Maria  Tua  moglie,  che  vien  recata  (ti)  Qjefi'ifielTa  Medaglia  (N.  VI.)  ha  Io  fter« 
dal  Luchio  alla  pag.  133,  fi  rapprefenta  qiiefio  fo  ftefiì^mo  rovefeio  portato  di  fopra  dal  Luchio 
iftelTo  rovefeio  d%na  Veftale,  ftame  ad  un'Ara,  a Ferdinando  fuo  Padre.  DalT emblema  fembr^ 
fopra  cui  fi  vede  una  fiamma  accefa  , con  TiftelC  phì  conveniente  ad  una  Donna  giovane  , ed  aman* 
fo  motto  CaBt  ^ fupplieittr  \ diverfa  in  ciò  te  delle  Lettere , che  ad  un  Militare  , quaT  era  fuo 
folamentc , ebe  nelTAra  nen  è efprblfo  il  Sole  Padre,  onde  potrebbefi  a ragione  fofpettare , che 
col  motto  Hubi  fug9^  ma  la  niedefima  b fempli*  capricciofamente  ìl^Luchio  aveife  fuppliro  ai  Ri« 
ce,  e lìfera,  come  lo  è una  della  fuddetta  Ifa-  tratti  degli  Uominf  grandi,  dei  quali  volle  far 
Bella  efifiente  nel  Mufeo  deli'  Infiitiito , ed  in  memoria  nella  Tua  Opera  , ed  ai  quali  mancavano 
«uello  di  $.  Salvatore,  ma  con  di  più  nel  diritto  i rovefc),  con  altri  poco  adattati , e non  cfpri> 
fono  il  bufto  il  nome  delT  Artefice  lAC.  TRE>  mentì  fimboli  convenienti  al  lor  carattere.  Ciò 
ZO  ( K*  III.)  Col  detto  fimbolo  della  Vefiale  imo>  che  fi  dice  di  quella  Medaglia,  vale  ancora  per 
le  alludere  il  Luchio  alla  integrità,  ed  illibateara  tutte  le  altre  fopra  riferite.  £’ anche  d' avvertirli, 
dei  due  Coniugi  MaiRmiliano , e Maria,  efpreni  che  i tipi  sportati  in  ifiampa  dal  detto  Autore 
nella  Medaglia  bartma  nel  tfaS.  fono  efprem  al  rovefeio  degli  originali  sì  nelle 

(ai)  Tanto  nel  Mufeo  dell’ Inftituto , quanto  lettere,  che  nel  figurato;  ma  ciò  dovette  elTere 
•lì  quello  di  S.  Salvatore  confervafi  una  fimile  Me^  colpa  del  Defignatore  * Chi  fe  ne  volcfie  più  evì- 
dagfia  banuta  a quella  Signora,  col  rovefeio  di  dentemente  chiarire,  non  avrà  che  a confrontare 
Diana  (N.  V.  ) Preflb  il  Luchio  però  alla  p.  ai8  la  mia  Tavola  con  l'Opera  del  Luchio  nc' luo« 

Jiieft' ìflelTo  rovefeio  fi  trova  unito  al  Ritratto  dì  ghi  fopra  indicati. 

edcrico  Afinarj  Co:  di  Camerano  , col  auale  in-  (aj)  Confervafi  nell’ Infiituto  altra  Medaglia 

tende,  che  venga  dichiarato  T arbitrio  Jato  agli  batpita  a quella  Signora  in  età  d'anni  quìndici. 
Uomini  di  poter  battere  la  ftrada  della  virtù  me-  (NÌIV.  ) che  con  le  due  fopradeferitte  fpiega  pure 
diante  le  ai'oni  vjrtuofc,  o pure  di  voler  rima-  ÌI  Mazzucchelti  nel  T.  I.  Tav.  LXX.  n.  III.  IV^ 
nere  ignobili,  ed  inerti  neITnzio,  e nella  pi-  e V.  con  tali  parole:  „ Gli  Emblemi  de' royefc} 
grizia  , efiendo  Diana  (imbolo  della  luce,  e oel  ,,  delle  Medaglie  ad  efia  battute,  additano  gli  Ru* 
giorno , perciò  detta  dagli  antichi  Lucifera  ; ed  al  „ d) , la  fama , la  virtù  , e la  belleiza  di  lei  • 
«ontrarìo  Piutooe  • che  lapifce  Proferpina , c la  „ Coruioifiachc  veggaii  ael  primo  Urania  con 
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Ma  tutto  ciò  traUfciando , che  non  appartiene  al  noftro  propoHto , ^ 
tempo  ornai  di  venire  al  Privilegio , che  di  poter  batter  Moneta  in  Guallalla 
fu  a D.  Ferrante  conceduto.  Dopo  importantilTìniì  fervigi  preftati  a Carlo  V., 
ne’  quali  benché  infermo , e mal  concio  della  perfona  , moArò  maifempre  fe* 
gni  grandìAimi  della  più  inAancabile  fedeltà  , fu  egli  chiamato  nelle  Fiandre 
l’anno  15J7  affinchè  il  fuo  configlio  giovaffie  nell' ardue  imprefe  di  guerra. 
Ivi  giunto  rapftrelentò  le  fue  fuppliche  a Ferdinando  I.  Re  de*  Romani , cui 
l’AuguAo  Carlo  avea  poch’  anzi  ceduto  il  governo  dell’  Impero , e lo  pregò 
a volergli  concedere  il  Privilegio  della  Zecca . Ben  volentieri  il  Monarca  glie 
lo  accordò;  e noi  dall’Originale,  che  nel  mentovato  Archivio  veduto  abbia- 
mo , r andremo  qui  traferivendo . 


Diploma  di  Ferdinando  I.  Re  de’ Romani , dato  nel  i;;7,con  cui  fi  concede 
a D.  Ferrante  I.  Gonzaga , e fuoi  fuccelTorì  di  poter 
battere  Moneta  in  GuaAalla. 

FERDINANDUS  divina  favente  detnentia  Roraanorum  Rex 
fetnper  Auguftus,  ac  Germaniz  , Hungarix,  Bohetniz,  Dalmatiz, 
Croatix , Sclavoniz  &c.  Rex , Infans  Hifpaniarum  , Archidux  Avi- 
Rriz , Dux  Burgundix,  Brabantix,  Stirix,  Carinchix,  Carniolx, 
r.  IH.  C Mar- 


„ libro  in  mano,  e var)  inftrumentì  mactenittiei. 
„ e dlMufici,  col  motto;  NEC  TEMPVS,  NEC 
„ ATASj  come  x ftento  (ode  <re<kre,cbe  di 
»,  foli  <|uindici  anni  tante  Arti  belle  pofledere 
»,  Ippolita  potelTe,  ad  app^r  le  quali  ne  il 
»,  tempo  ballar  potere  » nc  acconcia  vi  parclTe 
»•  1*  eti  &c* 

„ Ad  illuftrazion  delle  Medaglie  d*  Ippolita 
9,  Gonzaga  figlia  di  Don  Ferrante  oltre  alle  colè 
„ che  fi  ledono  nel  Mufeo  Mauucbelliaoo  ,,  mi 
foggiugne  li  N*  A.  con  lua  lettera  „ Si  pub  av- 
»,  venire  eh*  ella  nacque  fieuramente  in  Sicilia, 
»,  qnando  fuo  Padre  era  coli  Viceré  « Sposò  cf^Ii 
»,  Ifabella  di  Capua  verfo  il  cd  Ippolita 

»,  nacque  prima  di  Don  Cefare , giacché  molte 
»,  Lettere  da  me  vedute  nell*  Archivio  fegreto  di 
,,  Guaftalla  notificano  che  quando  ella  era  fan* 
»,  ciullctta,  e veniva  nelle  Lettere  ammaeflrata» 
„ era  più  avanzata  del  Fratello,  che  appena  baU 
»,  benava  , racntr*elia  già  era  in  illato  dì  fcriver 
»,  bene . Di  qui  ella  correggerà  uno  sbaglio  dell* 
»,  Abate  Bettinelli , il  quale  ( i>tlh  Lettere , t dette 
»,  Arti  Méntev*»t  po.  ) U Confonde  con  un* 
»,  altra  Ippolita,  che  f*th*  anni  iafe  il  1500  fu 
»,  chiara  per  bellezza . cd  ingegno  alla  Corte 
»,  d*  Urbino  • Venuta  col  Padre  a M ilano . ivi  man> 
»,  dato  Governatore  nel  >t4d,  comincio  a otte- 
,,  ner  1*  onor  delle  Medaglie  per  opera  del  cele- 
„ bre  Leone  Aretino  , co>n‘  ella  fa  . Io  ne  ho  ve* 
»,  duro  una  in  S.  Vitale  di  Ravenna  formata  co* 
»,  due  diritti , uno  del  Genitore , e V altro  con 
»,  quello  di  lei , che  porta  il  nome  dell'Aretino 
»,  m lettere  majufcole  greche . Fu  richiefta  in 
»,  Ifpofa  da  Fabrizio  figlio  di  Afeanto  Colonna , 
»,  c furono  dentro  al  1147  copchiufi  t Capitoli. 
,,  Confervafi  una  Lettera  di  Francefeo  Donato 
»»  Xàogt  di  Venezia  data  il  giorno  7 di  Ottobre 


„ di  tal  anno , in  cui  rallegrafi  con  Don  Ferrante 
„ di  tal  parentado*  Durò  poco  tal  Xlatrimonio , 
„ perché  venuto  Fabrtaio  alia  Camola  guerra  di 
„ Parma  l'anno  iti*  informofiì,  e mori,  come 
,,  dice  il  Sanfovino.  t^efi*  autore  però  non  di« 
,,  cendone  di  più , fa  miopo  aggiiigaere  ciò  che 
»,  da  originale  carteggio  fi  é rilevato  , che  s*  in* 
„ fermò  egli  nella  Terra  di  Viadana,  ove  accorfe 
,,  tofto  la  Conforte  per  atfifierlo , c vi  glunfe  a* 
„ Z4  d'AgoAo  del  detto  anno.  Drn  Ferrante 
„ iftelTo  accompagnato  da  Xoo  Cavalli , e buon 
,,  numero  di  Fanti  Tedcfchi  recoifi  ptirt  a viti* 
,,  tarlo,  e giiinfevi  nell*  ano,  che  in  braacio  alle 
,,  SpoCa  fpirava  1*  ultimo  fiato,  fppoliu  rimada 
„ vedova  cominciò  a vivere  con  molta  riliratez* 
„ za.  Bernardo  TalTo  nel  fuo  Amadtgi  loo 
„ con  breve,  ma  faldo  Elogio  la  celebrò  caa* 
„ tando  : 

La  betta  Geinaia 

Impelila  d*  «iMf  ^ mam  d*  altea  vaga  • 

„ Invaghitoli  pofeia  di  lei  Antonio  Carrafa  Diu 
,,  ca  di  Mondragone  eccellente  Cavaliere,  e Let* 
,,  terato,  la  volle  in  I^ofa;  e il  maritaggio  can* 
„ tato  fu  con  v»o  Ep^Iamio  di  Ferrante  Car- 
„ rafa,  come  oilerva  il  Crefcimbeoi  * Cefsò  clU 
,,  di  vivere  in  età  ancor  fre^a  il  giorno  ap  di 
„ Marzo  del  15^5  , e fu  compianta  con  una  Rao- 
,,  colta  di  Poefie  di  vari  autori.  Ebbe  fama  di 
„ Letterata  , e trovali  un  Sonetto  da  lei  compo* 
„ fto  nella  Raccolta  in  morte  d*  Irene  da  Spiltm- 
,,  bereo  imprefia  l'anno  it^i , che  venne  anche 
„ ripubblicato  ne'  Commentari  del  Crelcimbcni^ 
c nella  Raccolta  dì  Luifa  Bergalli . .Girolamò 
„ Mnzio  Ciuftinopolìtano  le  dedicò  alcune  cofe» 
»y  che  ora  non  ho  prafenti  » nu  fo  vuole  gliele 
„ faprò  Kceonare . 
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Marchio  Moraviac  &c.  Dux  I ucemburgise , ac  fupcriorr* , & infe- 
rioris  Silefiac , Wirtembergac , & Teckac,  Princeps  Sucviat , Comes 
Habfpurgi,  Tirolis,  Fcrrecis,  Kiburgi,  Se  Goriciae,  Landtgravius 
Aliàciae,  Marchio  Sacri  Romani  Imperli,  Burgoviae,  ac  fuperioris, 
& ìnferioris  Lulatiae , Oominus  Marchiar  Sclavonicz , Portiis  Nao* 
nis , & Salinarum  &c.  Ad  perpecuam  rei  roemorìam . 

Recùgnofeimm , tc  nttmm  fteimut  tenore  frtfentitim  mù'oerfis.  Qnm  inter  alias 
tarai , qaa  noiis  in  hat  /aeri  Romani  tmferii  aiminiflratione , ìf  Rapa  telfitndine , at 
fnilintitate  ad  fnam  Dene  oftimnt  maximnt  not  fro  immenfa  fna  tenignitate  entexit , 
inenmbnnt , ea  non  foflrema  effe  debeat , nt  ne  tnitfnam  debita  bonornm , ornamento- 
mene,  if  gratiamm  f tamia  allo  nm^nam  temfort  dtejfe  fatiamnr , pei  aliit  fide,  con- 
flantia,  ae  meritit  erga  facram  Cefaream , (ir  Catbolitam  Majefiatem  fratrem , & Do- 
minnm  nofirnm  tharijjìmnm  , not , ist  Satrnm  Romannm  Imferinm  fraftare  flndnit , 
ft  fané , tfnod  benigna  & grata  memoria  refetitis  mnltit  excellentibnt  •virtntibnt , 
ptibnt  confficnnt  effe  cemitnr  Illn.  Don  Fernandnt  de  Gonzaga  Pnneept  Melfttte , 
CT  Ariani  Dnx  (fc.  Confangninent  nofier  tharifiìmns , egregtifpe  obfetfniit , efna 
fralibata  Cafarea  Majefiati  , nobit , Sf  Sacro  fmftrio , tu  ferentffìma  Domai  noflra 
Anfiria  fnmma  fide , fortitndine  , animi^ne  tonflantia , & alacri  tate , eam  bello  , 
qnam  face  mnltìfariam  exbibnit , atqne  etiam  nane  indefeffo  findio  , à"  fednhtate 
tsebibet , non  fotntrimnt  fratermittere , qntn  ejnfeemodi  D'ieliionit  ejnt  'virtntes  , 
^ «wr/M  alit/no  liberalitacis , O”  mnnificentia  noflra  regia  ornamento  re- 

mnneraremnt  ; adeotfne  fingnlarem  animi  noflri  tn  DileSiontm  tino  froftnfionem  y 
fofitritati  tfno^ne  ejnfdem  teftatam  reddtremns , tfno  (f  iffa  tam  infigni  teflimonia 
tttonita  fatemi/  vefiigiit  tonflanter  infiflat  % Itaifne  ex  certa  noflra  fc'untia , ani- 
tttoijne  bene  deliberato , tnm  fralibata  Cefarea  ^aieflatir  nomine , tnm  noflra  etiam 
0ntboritatt , tamquam  Rex  Romanornm  antediBo  Uln.  Confangnineo  noflro  D.  Fer- 
mando de  Gonzaga , tjnfjne  Filiit , baredibnt , & defeendentibne  legitimis  benigne 
dedimns , coneeffimnt  ^ ìff  elargiti  fnmnr  libertatem , & facnltatem  in  Caflro  , Of- 
fido  , oc  Territorio  fno  Guaflalla  ojficinam  monetariam  fabricandi , inflrnendi , 
tu  monttam  anream , argenteam , di'  aream  cnjnfcnmqne  generis , forti/  , 'valo- 
ri/ , armornm  fnomm  infigmis , ac  nomini/  infenftione  fignatam  cndendi  , dumodo 
tndatnr  bona , finterà , (r*  fnfla  , qua  non  fit  deterior  illa  , qnam  cateti  Italia  , 
Frincifei  Di'vornm  antecejfornm  noflrornm  Inmeratomm , & Regum , atqne  in  pri- 
mi/ iffint  Cafarea  Màieflatis  gratiofa  eonceffione  cndnnt , ita  qnod  nemo  in  hac 
fatte  jnflam  tonqnerendi  canfam  hahere  qneat , front  tenore  frafentinm  dama/  , con- 
eedimnt , dr  elargimnr . Volente/  ac  memorata  antboritate , & poteflate  noflra  fir- 
mittr  flatnente/  fg  deetmentet , nt  diSnt  Uln.  Princept , & omnet  eint  liberi , ba- 
redet , dr  fofleri  leghimi  diSnm  Caflrnm,  isf  locnm  Gnaflalla  bareditario  jnre  pof- 
feffnri  ibidem  aifqne  omni  impedimento  & obflacnlo  fofpnt , if  ’valeant  deinceps  in 
ferfetnnm  monttam  anream  , argenteam , àf  aream  , bonam  tamen  , finceram  , dr 
jnflam , nec  die/eriorem  illa , qna , nt  ante  diClnm  efl , a cateris  Italia  Trincipibut 
Sacro  Romano  Imperio  fnbjeBit  jnxta  tenerem , & prafcriptnm  privilegiornm  ipfis 
defnper  a Divi/  Ronanornm  Imperatoribnt , atqne  Regiins  tonceffornm  cuditur , in 
eedem  Oppido  cadere  , fen  cadi  facete  , Hfqt/e  omnibnt , & fingali/  gratiit , liber- 
$atdme  , frmlegìi/ , ttnmtmitatibns  , fr«rogathi/ , &"  jnnbnt  in  hac  fatte  uti , 

fi'»*»  . 
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frMÌ,p»rìn,  & gaudcre , cttcri  Sacri  Impcrii  Trincipet , & Ordinet  mone' 

tam  cndendi  facnltatem  habentes  ntnntur , fr/nmenr , poìinntnr , & gaadent  con- 
fneendine , "Vel  de  jnre , omni  impedimento  , (st  contradiBione  poftpojìta  . Qttocirca 
manda  mnt  etìam  , & pracipimut  tam  ipfint  Cafarea  Majeflatit , <fnam  noftra  an~ 
tbaritate  anrwrfit , <ir  fingnltt  EleUoribnt , & Principibut  tam  Ecclefiafiìcii , cjnam 
Seculahbnt,  Arcbiepifcopit , Epifeepit,  Dncibnt , Marcbionibni , Otmitibnt , Baro- 
nibnt,  Militibnt , Nobilibnt , Clientibnt , Capitaneif,  Vicedominit , Lotumttnentt^ 
hut,  Gnbernaioribni  j Vicegerentibnt , Pra^dentibnt , Prajèbht , Cajìellaaii , Re  fiori- 
hnt , Magiftratihus  , Antianit , VexilUkrit , Poteflatibnt , Chtimm  Magiftris  , Cen- 
fnlibnr,  & omnibat  deniqae  noftrit , & Sacri  Imperli  fabditit , & fide  liba  t dilefiit 
tam  in  Italia , qnam  in  Germania , oiel  alibi  exifleHtibat  cajafcnmqne  gradui , or- 
dini!, conditionit , dignitatit  fnerint,  ne  dillo  Illu.  Don  Remando  de  Gonza- 
ga ^ & legitimit  ejnt  hberit , baredibni , àt  fnccefforibm  in  jamdifla  libere ate  ^ 
prarogatima , <b*  facnltate  cndendi  monetam  in  prafato  Cajìro , if  Oppido  Gnaftaìr 
la  ipfir  per  not  benigne  conceffa  nibil  negotii , molejlìa  , nel  impedii^nti , iJU 
qnafito  colore  direfie , nel  indireOe  exbibeant , ftd  ea  illot . Ubere  mti , frni , Ùf 
potiri  finant , & ab  aliit  qnoqnt  prò  fra  qnifrne  parte  omni  /Indio  fieri  carene  y 
àr  fecnt  minime  faciant , quatennt  granijfimam  prelibata  Cafarea  Mateflant  no- 
ftram,  & Sacri  Imperii  indignationem , ist  mnlflam  fexaginta  Marcbarnm  airi 
pari  fifco  nojlro  Imperiali , Ó*  parti  lafa  omni  fpe  nenia  frblata  ex  aqno  Undert- 
dam  incnrrere  nolnerit,  qnam  pxnam  temerariit  Violatoribnt  àt  Contemptoribnt  ha- 
jnt  noftra  conciftìonii , ac  gratta  irrogandam  decernimni , in  enjnt  rei  /idem , àt 
teftimoninm  bai  litterai  mane  noftra  propria  frbfenptat  regio  eiiam  figlilo  noftra 
tommnntrì  jnftìmni . Datnm  in  Cinitate  noftra  Vienna  , Die  decima  qnarta  men- 
fii  Angnfti . Anno  Domini  millefimo  qningtntefimo  qninqnagefimo  frptimo^  Ragntn 
rum  noftrornm  Romani  ntgefimo  feptimo  , aliornm  nero  tricefimo  primo . 
Ferdinandut . 


Thomat  D.  Flcecanctllarint . 

Ad  mandatnm  Sacra  Regia  Majeftatit  proprinm. 

M,  Singkbmofer . 

Locai  Sigilli  deperditi. 
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il  giorno  i5  di  Novembre  dell’anno  fteflb,  compianto  da  tutta  la  Corte.  Fo 
il  fuo  cadavere  a Mantova  trasferito,  e dentro  la  propria  cafla,  a pan  m 
quello  del  Cardinal  Creole  fuo  Fratello , vedefi  tuttavia  nella  Sagtiilia  da 
8.  Pietro. 
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Di  Don  Cefart  I. , t delU  fnt  Monete. 


Tornato  D.  Cefare  in  Italia , non  pensò  così  prefto  a far  ufo  del  Privile» 
gio  della  Zecca  ottenuto  dal  Padre.  Prefe  prima  in  Conforte  Donna 
Camilla  Borromea  Sorella  del  gran  Cardinale  S.  Carlo,  e Nipote  del  Ponte- 
fice Pio  IV. , da  cui  ebbe  il  governo  di  Benevento . Standoli  pofcia  in  Man- 
tova , divideva  le  fue  cure  tra  il  reggere  i Stati  fuoi , e tra  le  amene  Lette- 
re , ad  aumento  delle  quali  fondò  nel  1562  in  cafa  propria  l’Accademia  degli 
Invaghiti . Raccolfe  una  buona  quantità  d’ Anticaglie  , procurandogliene  mol- 
tilGme  da  Roma  MonCgnor  Girolamo  Garimberto  da  Parma  Vefcovo  di  Gal- 
lefe  ; e per  tal  via  moitilGmo  li  diiiinfe  tra’  Principi  de’  giorni  fuoi . Medi- 
tando di  filTar  in  Guaftalla  la  fua  dimora  pensò  ad  arricchirla  di  belle  Fabbii- 
ehe  ; onde  vi  fpedl  l’Architetto  Francefco  da  Volterra , che  ne  drizzò  le  Ilia- 
de, e le  fornì  ove  -occorreva  di  edilizj . Chiamò  ivi  gli  Olfervanti  di  S.  Fran- 
cefco , e i Servi  di  Maria , dando  loro  mezzo  di  edihcarli  Conventi  alfai 
comodi,  e belle  Chiefe . Fece  in  fomma  cangiar  faccia  totalmente  a quello 
luogo,  e pofcia  venne  ad  abitarlo  intorno  al  mefe  d’Agollo  del  1557. 

Preparati  i necelTarf  ordigni  onde  batter  Monete,  affittò  egli  nei  1J70 
la  fua  Zecca  di  Guaftalla  , come  rilevali  da  una  Carta  ferina  per  mano  di 
Geminiano  Magnavacca  Modenefe , e venne  quella  aperta  il  primo  giorno  di 
Deeembre  dell’anno  ftelTo . 11  giorno  27  di  Settembre  del  1571  elelTe  poi 
danfrancefeo  Cattaneo  detto  il  Cornathino  ad  elTère  fopraftante  della  Zecca , 
dandogliene  la  Patente , che  dall’  originale  traferivo . 

Cefare  Cont,aga  Trìnci f e di  Mo! fette  ifc.  Capitano  generale  delle  genti  dArme 
di  Sna  Maeflà  Cattolica  in  Lombardia . 


Havendo  noi  introdotto  in  jne/ia  noflra  Terra  di  Cnafialla  nna  Ceceba  , nella 
fnalt  fi  balleranno  a battere  dhierfe  forti  di  Monete.  Et  volendo  noi  come  fe  co- 
fimma  in  fatte  le  altre  Terre  dove  fono  Cecche , & fartieolarmente  nelle  Città  di 
Bologna  (24),  Tarma  y & Reggio,  che  li  uofiri  Cecebieri  babbiano  effi  ancora  nn 

So- 


(14)  Con  ragione  ^rercclfe  qiiefto  Principe  fra 
le  Zecche  circonvicine  a norma  della  propria  ^qiieU 
la  di  Bologna  , imperciocché  generalmente  è Tem- 
pre ftata  una  delle  Zecche  meglio  regolate.  Ec- 
cone in  riftretto  le  prove  . Allorché  cominciarono 
i noftri  a coniar  Moneta  d’argento  nel  fecolo  XlII-a 
cld  fecero  Tu!  fiAema  introdotto  in  Italia  da  Car- 
lo Magno,  con  iAabilire,  che  dal  pefo  di  una 
argento  fi  ricavaflfero  venti  ^Jdi,  o fic- 
aio »4o' Monete,  che  chiamarono  BiUimnì 
come  notai  nel  Tom.  II.  pag»  410,  e come  più 
étfuTamentc dimoArerò,  a Dio  piacendo,  nei  Trat- 
tato delle  Monete  Àilógnefi;  lo  che  non  fu  da 
•Itra’  Zecca , per  quanto  io  Tappta  , a que’  tempi 
jpraticaca  . B ficcome  poi  una  tai  Lira  era  di  trop- 
po valóre  -per  li  minuti  pagamenti , che  ogni  Bo- 
lognino  groffo  avelfe  da  fervire  di  elemento  alla 
medefima , Aabilirono , che  ognuna  di  dette  Monete 
d’argento  eqnivale/Te  nello  AclTo  tempo  al  Soldo  di 
altra  Lira  < che  fii  poi  la  fola  comunemente  ufata 
ac’CvAtntti')»  col  far  battere  dodici  piccioleMo* 


netuccie,  che  dilTero  piecMi  ^ raa  m 

guifa,  che  tanto  in  dodici  di  qiieAe  Monetuccie, 

5'uanto  in  un  Bolqgnino  grofib  fi  conteneva  lofiei- 
o argento.  Continuò  tal  fiAema  per  un  fecolo,  e 
pochiffimo  fi  variò  nel  fulTeguenre , e perciò  tale 
Al  U credito,  che  ebbero  le  noAre  Monete,  che 
fiirono  introdotte  quafi  per  tutta  T Italia,  flcchè 
ogni  Zecca  ne  volle  far  battere  delle  unifor- 
mi , e chiamarle  col  medefimo  nome  di  Bologni-  , 
no,  come  ho  dianzi  detto  alla  nota  17.  ma 
prima  di  me  T avverti  Romeo  Bocchi  nel  Tuo  Trat- 
tato della  Moneta  Aainpato  nel  id»a  . dove  nella 
parte  1.  punto  VII.  lafciò  Tcrtlto,  che  „ la  Lira 
,,  di  Bolognini  fii  ufati  in  Zetogna  principal- 
„ mente  , & in  Ferrara,,  *^®?**B”*  ». 

„ bria , e tn  gran  parte  oella  Liguria,  e di  tilt- 
„ ta  la  Riviera  della  Tofeana  „ . Ciò  Tegul  per 
quafi  tutto  il  fecolo  XV.  Nel  fecolo  fiilTl^uentc 
trovo  pure  lo  AeAb;  imperciocché  furono  (pecìal- 
mente  le  noArc  mezze  Lire  imitate  da  varie  Zec- 
che di  Lombardia , e Piemonte , afinché  avedeeo 
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Sfìffàftanti  9 <y  Ca^o  loro , il  tonale  habbia  cura  , & fin  obbligato  intervenire  y <b* 
fronjedere  a tutte  /f  nelle  eofe , che  giornalmente  oceorrerameo , gettanti  a detta  no* 
firn  Ceeeba  ; ist  havendo  noi  in  tal  carico  fatto  elettone  S voi  Gio\  Francefeo  Cat- 
taneo detto  Cornacbino  y per  la  prefente  fottofcrttta  di  no/Ira  mano  > Ó*  figtUata 
del  noftro  (olito  figillo  vi  eleggiamo  , deputiamo , <b*  conftitnemo  per  Sopraflante  , 
Capo  di  detta  noftra  Ccccba  (25)  a nojlro  beneplacito  peròy  con  tutte  quelle 

au- 


egualmente  corfo,  che  le  Boloeneli , come  vedre- 
mo più  folto  alla  noia  %i»  E lo  AelTo  alcune  fe- 
cero delle  Muragiiole,  e dei  Quattrini . Ciò  avven- 
ne primieramente  perchè  ne'  primi  fecoli  fu  la 
Zecca  afidata  ai  Mercanti , e Banchieri , come 
perfone  più  d*  ogn*  altre  pratiche  delle  Monete  ; 
e nel  fecolo  XV*  hi  deputato  alla  medefima  un 
faggio  Soprantendente  » e Io  AeAb  fu  praticato  ne* 
due  fecoli  fulTeguenti . Secondariamente  perchè  dal- 
le Monete  niun  prefìtto  ha  ella  mai  ricavato,  come 
avverte  anche  il  Montanari  al  Cap.  Vl.del  fuo  Trat- 
tato delle  Monete  predo  PArgelati  T.  VI*  pag.  84* 
,,  lo  ho  feinpre , die’ egli,  condannato  dS'mitile 
,,  puntiialitì  Tufo  della  Zecca  di  Bologna  di  bat- 
,,  ter  le  Tue  Monete  dì  tal  bontà,  e pefo,  che 
„ non  ne  viene  detratto  nè  meno  tutto  il  rime- 
,,  dio , che  nelle  altre  Zecche  fì  dà  per  lo  confu- 
mo  degù  ftnimenti , e per  li  falari  de’  Miniftri 
,,  della  Zecca  , che  tutti  À>no  mantenuti  dalla 
,,  Città  fenia  rimborfarfì  d’ un  Soldo  fopra  le  Mo- 
„ nete,  che  ivi  fì  coniano  „ cd  alla  pag.  fog- 
giugne  ,,  La  Zecca  di  Bologna  è mantenuta  di 
,,  provvifione  del  Zecchicro , Cafa  , Strumenti , 
»>  provvifione  del  Coniatore . ed  altre  rpe^e  di  Eub- 
,,  blica  Calfa  del  Senato,  ebe  altro  non  ci  vuole 
„ di  guadagno , ebe  l’ onore . che  alle  Zecche 
„ ben  regolate  rende  il  Mondo  tutto  ; onde  fe 
,,  la  Zecca  di  Roma,  Firenze,  e Bologna  non 
y,  avefìe  permeflb  altri  dìfordini,  come  di  lafciar 
„ correre  Monete  foreftiere  a maggior  prezzo  di 
„ otiello  meritavano  .od’  accettar  Monete  fear- 
,,  fe , o tofate  per  buone , farebbero  durate  dì 
„ vaniageio  moli'  anni , e fecoli , fenz’  alzamen- 
y.  to  di  Monete,  c fenza  confiifìoni  „ . Frova 
di  tutto  ciò  ne  da  la  Moneta  fteffa  , che  ora  fi 
conia  , vale  a dire  , l’ intrinfeco  , che  prefente- 
i:.ente  fi  trova  nella  nofira  Lira , per  ellere  fupe- 
riore  al  valore  di  quello  di  tutte  le  altre  Lire 
delle  Città  d' Italia , a riferva  di  quella  del  Pie- 
monte , Quando  ad  un  tempo  alcime  erano  ^tu- 
li , ed  altre  anche  maggiori  : per  lo  che  le  la 
Bolouefe  avelTe  folTeria  anch'  effa  le  flefie  vicen- 
de dì  quella  di  Mndena , Parma , Mantova , e 
tant’  altre , fi  rard>be  ridotta  alla  terza  parte , ed 
anche  meno  della  quarta  dei  valore  di  quello  fia 
al  prefente,  con  grave  pregiudizio  si  pubblico, 
che  privato  • 

(a  5)  Da  una  tale  provvidenza  ben  fi  com- 
prende, che  quello  Principe  conofcevg,  che  l’ af- 
fare delle  Monete  era  uno  de'  p^  dificili , che 
avede  il  governo , come  confedano  tutti  quei  dot- 
ti Autori , che  ne  hanno  particolarmente  tratta- 
to ; e perciò  nell’ indttnzione  della  propria  Zec- 
ca volle  quefta  afidare  ad  uq  Soggetto  in  ciò  pra- 
tico,* ed  efperto,  ad  efermiio  delle  Zecche  me- 
glio regolate , acciocché  amflclTe  al  buon  regola- 
memo  £Ue  Monete , «he  io  quella  dovevaofi 


tere  , ed  invigilafle  dì  continuo  a sfuggire  piè 
che  fede  pofibile  i difordini , che  rutto  giorno 
nafeono  fopra  il  corfo  delie  medefime . Egli  è 
troppo  natiiralq,  dice  un’Anonimo  Autore,  che 
quando  fi  rrafeurano  i pronti  rimedi , e fi  lafcia- 
no  crefeere , e radicare  1 d>fordini,  il  non  poterfi 
indi  ovviare  a’  medefimi  fenza  che  ciò  non  oflan- 
te  rimangano  ben  grandi  le  cicatrici  cosi  nell* 
Erario  del  Prìncipe , come  nella  borfa  de’  priva- 
ti ; ma  fe  fi  ufano  a ^mpo  debito  gli  opportuni 
rimedi,  fi  vanno  a togliere  alTaitoquei  lumiofì 
ferri , che  tanto  danno  producono  al  pnbbhco , e 
privato  vantaggio . Ecco  le  qualità  che  deve 
avere  chi  prchede  alla  Zecca,  o fia  alla  Moneta* 
,y  Un’  eficace  e giovevole  fopraintendente  di 
„ Zecca  y dice  il  Broggia  nel  fuo  Trattato  deMe 
y,  Monete  al  Cap.  XXI. , dee  a perfezione  polTe- 
„ dere  un  miflo  di  cognizioni  diverfe.  c diScien- 
y,  ze . Debb*  effer  Filofofò,  ma  Piloiofo  operan- 
„ tCy  e che  fi  fonda  nel  Concreto  fpeeialmente 
yy  Economico:  come  fi  fondarono  qite’maravìgliofi 
„ Uomini  Civili  di  Grecia  e di  Roma , prima  che 
„ r intemperanza  delle  Lettere  e delle  L^i  in- 
y,  forgelTc.  La  fetenza  del  Mondo  debb’ ellM  l*a- 
y,  nìraa  di  quefta  Filofofìa.  QMella  del  numero 
y,  dee  faperfi  nel  fuo  fondo , e non  falò  per  teo- 
y,  rica , ma  anco  per  pratica  dì  Cnmnercio,  e 
„ Riecialmente  per  moi>vo  dì  Cambi,  e dìTraf- 
y,  fico  s)  di  Ori , che  di  Argenti . Debbon  faperfi 
,,  gli  Ufi  migliori  delle  Nazioni  dì  Commercio . 
yy  che  più  eicrcitano  la  Zecca  y e difccmcie  qual 
yy  fia  if  miglior  Ufo  . dove  vi  fia  difetto  , e do- 
y,  ve  nò.  Convien  che  fappia  difeemere  gli  Au- 
„ tori»  che  hanno  trattato  di  Monete,  il  vero  dal 
„ falfo , il  buono  dal  cattivo , il  fiiMrfluo  dall* 
„ utile  e necefrario;  In  fomma  debbon  combi- 
„ narfi  in  uno , ed  a fondo  le  feienze  Politiche 
,,  ed  Economiche,  di  Stato  e di  Commercio  , di 
„ Polizia  e di  Finanza . Altrimenti  fi  anderà  in 
,,  manifcfto  pcr’colo  di  non  far  nulla  ; e fe  vorrà 
y,  farli  qualche  cofa,  di  prender  dc’grofi  abbagli ... 

„ L’affare  dunque  si  politico  che  economico, 
y,  s)  di  Stato  che  di  Commercio  delle  Monete , 
„ egli  è per  quelli  motivi  dtficililliino . quantun- 
y,  qtie  fia  per  la  felicità  degli  Stati  del  tutto  tir- 
,,  gemifimo,  e necefiario  a faperfi  e ftudiarfi. 
,,  Capito  però  ne’  fuoi  veri  prìncipi)  preti  dai  fat- 
yy  li  più  lodevoli , e dalle  prù  fede  e più  lunghe 
y,  efperienze  delle  Nazioni  veramente  Economi- 
y,  che,  e di  ottime  leggi  fornite;  ed  efpofto  con 
yy  chiarezza , con  giudizio  ^ e fenza  prevenzione 
yy  veruna  : puote  riufeire  in  qualche  conto  facile 
yy  a capir»  almen*  almeno  ne’  fuoi  più  importanti 
,y  ed  elTenziali  principi) . E quindi  puote  alle  .Sti- 
„ to  grandiflìmi  beni  apponare,  e caufar  al  Pria- 
,y  cipe  fomma  gloria,  ^ poflTanza,  Perchè  in  ve- 
li rp  > V*  ^ òfàrc  dT  maggior  rOitvo  dopo  U 
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gutorità  , libertà  , (b*  frehemintnt>t  thè  hdnm  , & che  geJono  gli  Mitri  Segraftanti 
nelle  Cecche  delle  f redette  Città , ordinando  ferciò  a detti  nofiri  Cecehieri  frejinti  , 
Cb*  fntnri  che  fer  tale  <vi  rieonofchino , & trattino  fenza  mancamento  aitano , tht 
toti  è la  mente,  Ò*  'volontà  nojha.  Dat.  in  Gnaftalla  XXVIl.  di  Settembre  LXXI. 

Cefar  Gonzaga. 

L.  S.  Kerfrant.  Carena  Set. 

I Capitoli  propofti  da  D.  Cefare  a Zecchieri  furono  i feguenti . 

/.  Che  la  Condotta  della  Cecca  duri  jer  anni  tinqne  frojfimi , àf  fin  a fio' 
timento  noflro  , & de'  detti  Cecehieri . 

IL  Che  noi  fiamo  obligati  mantener  nna  Cafa  hahile  aW  arte  della  Cecca , 
feri  che  effe  Cecehieri  paghino  del  loro  la  pigione. 

III.  Che  h Cecehieri  fojjìno  condnrre,  & ricondurre  ogni  forte  de  rohha  alla 
Cecca , 'vivere , é»*  veftire  per  tutta  la  loro  fameglia , intendendofe , che  tutti  & 
qualunque  forte  di  perfone  condotte  da  loro  per  tonto  della  Cecca  Jta  della  loro  fw 
meglio , ancor  che  ne  la  Cafa  di  effi  Cecehieri  non  habitajfero  , mentre  che  Jìano 
de  lavoranti  dell'  arte , & dati  prima  in  nota  da  loro , fiano  efenti , liberi  da 
ogni  & qualunque  Datio , gabelle , gravezze  reali , perfonali , & da  ogni  angbc 
ria  impofte  , da  imfonerfi,  foli  te  , infolite,  ordinarie,  & Jlraordinarie . 

IV.  Che  il  Cecchiero  Jìa  Ubero-  adminiflratore  t ogni  facitore , Ó"  garzone  eoli 
noi  tenerli , tome  nel  tuffarli  dal  fervigio  della  Cecca , come  ancora  nel  tuffar  i 
f rozzi  delle  fatture  di  effi , fenza  efferne  meffo  per  ragione  di  perfona  altnna . 

V.  Che  avendo  promeffo  i Cecehieri  a nno  o più  Mercanti  di  ifpedirli  dentro 
da  tanto  tempo , come  faria  di  quindici , o venti  giorni , & che  non  li  fpediffe  per 
diffitto  di  garzone , o altro  accidente  , fia  lecito  in  quel  eafo  atti  Cecehieri  figliar 
per  ogni  cinqnanta  libre  di  pefo  fedici  giorni  lavoratori , C'  è quejlo  poi , che  alle 
•volte  mancano  garzoni  delle  loro  opere,  «b*  i Mercanti  di  diferetione  dsf  a quefto 
fi  fiia  al  giuramento  delli  Cecehieri  venendo  V occafione  , 

VI.  Che  fe  in  un  giorno  farà  poflo  in  Cecca  argenti  di  più  Mercanti , babhia- 
mo  ad  effer  fpediti  ognuno  per  la  rata . Et  fe  ben  fbffe  fuori  una  Poliza  delti  Crr* 
thieri  prima  che  arr  'tvaffe  altri  Mercanti , purché  vengano , e eonfegnano  la  rohha , 
tutti  tu  un  giorno , fia  fpedito  ogn’  uno  alla  rata  fecondo  il  giuditio  delh  Cecehieri . 

VII.  Cbt  li  Libri  dsf  ogn  altra  Scrittura  di  mano  delti  Cecehieri  o loro  agenti 
a di  deputati  babbiano  credito  tome  publico  Injlrumento , coti  a favor  loro , come 
a lor  danno,  mentre  però  che  detti  libri  fiano  da  loro  tenuti  in  forma  mercantile , 
ài  laudabile,  & fiano  effeguiti  fenz' altro  impedimento,  come  fé  foffero  contratti 
in  forma  Camera. 

Vili,  Che  capitando  Mercanti , di  notte , o altri  della  Famiglia  di  detti  Cef 
thieri  con  argento , o altro  per  la  Cecca , che  il  Ciccherò  awtfando  il  Caflellano 
haverà  ordine  di  aprire  la  porta  della  Terra , & quejlo  perchè  la  Mercautia  non 
fiia  A notte  in  pericolo . 

IX.  Che  non  poffa  effer  fequefirato  ne  oro  ne  argento,  ne  altra  cofa  pofia  in 
Citta  da  perfona  alcuna , fe  bene  foffe  nojho  intereffe  proprio . 

X.  Che  li  Mercanti  fiano  ohligati  a lafciar  in  Cecca  la  decima  parte  delP  Of 

gen- 

a,  Stllfiione , quello  delle  Riechenc  i delTo . B fe  „ nella  Stato,  debb’  elTer  lo  feopo , e lo  fhidio 
„ V*  è a^re  pm  elTenziale  intorno  alle  Ricebet-  ,,  principale  del  Legislatore  „ • Vedafi  il  Dizio- 
a,  ze,  quello  di  trattenete,  e eaufar  l' abbonda^  ,iJ>atio  delle  Monete  di  M.  Uhm  dt  Razt'qgbeR 
u za , c U cirwlaiioae  di  ita  giovevole  fenili*  UT  aiticelo  iinBiur  gfwrel  dii  Uttmìii . 
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gtnt»  , At  havtrano  fojlo  /»  cjfa  , àt  il  valor  di  ditta  decima  fatte  baitian»  a 
figliar  tanta  Moneta  vecchia , • tanti  Scadi  dalli  Ceccbieri , non  Moneta  «»o* 

va  f qaijlo  ferchè  vi  Sa  argento  da  far  della  Moneta  fer  il  dominio  noflro  , 

XI.  Che  Jia  lecito  alti  Ceccbieri  cambiare  , & contrattare  eoa  chi  vorranno  dell* 
fae  Monete  nel  modo  , che  tra  loro  faranno  d"  accordo . 

XII.  Che  fer  gaerra , fajf aggio , foreflieri , o altri  accidenti  non  foffa  effer 
tnejfo  in  cafa  delli  Ceccbieri  alcnna  forte  di  genti  ne  fer  alloggiare , ne  fer  altra 
effetto  . 

XIII.  Che  li  Ceccbieri  non  foffiuo  effer  aftretti  da  i Mercanti  a lavorar  ar- 
gento oro  fé  non  li  cenfegnaranno  fino  alla  ftima  di  Datati  cintpeecento . 

XIV.  Che  ogni  ferfona  foffi  condurre  alla  noflra  Cecca  ogni  forte  di  argento  p 
monete , df  altre  robe  fer  la  Cecca  liberi  da  ogni  datio  , (b*  gabella  del  noftro  do- 
minio . Ma  quando  haverà  fofto  la  roba  in  Cecca  non  la  foffì  levar  fé  non  in 
Moneta  lavorata , isf  tome  fari  d"  accordo  col  Cecchitro . 

XV.  Che  li  Ceccbieri  fojfino  forcar,  & tener  in  Cafa  ogni  forte  di  armi, 

andare  fenza  lume  loro  con  tutta  la  famiglia  fua , feri  a chi  di  effa  dark  li- 
eenza  il  Cafo  , eccetto  gli  arcohugi  a rota . ' 

XVI.  Che  fia  lecito  alli  Ceccbieri  di  foter  battere  ogni  forte  eli  Moneta  minir- 
ta  ét  ^offa  fecondo  le  leghe  o di  Parma  , Seggio , Modona , » Bologna . 

XÌ7L  Che  li  Ceccbieri  fiano  obbligati  dar  in  nota  al  Sofraftante , ér  Cafo 
toro  già  dtf  acato  da  noi  Jofra  detta  Cecca  tutti  i danari , che  fi  metteranno  in 
offa  di  mano  in  mano  , fecondo  che  in  quella  faranno  eonfignati , àt  che  non  fi 
trovando  le  Monete  che  fi  batteranno  alla  lega , alla  quale  li  Ceccbieri  fon» 
thhligati  darle , fiano  fottofojh  alla  refacclone  di  effe  Monete , (b*  ridurle  alla 

lega  che  i obbligato  come  di  fofra , fecondo  il  forer  del  Sofraftante  defutat»  da 

noi  come  fofra . 

La  già  citata  Cana  fcritta  per  mano  del  Magnavacca , che  fi  è trovata 
nella  Filza  del  1577,  tra  le  molte  efaminate  nell’  Uffizio  di  quella  Reale 
Computifteria , contiene  anche  la  nota  delle  fpefe  fatte  a tutto  il  1573  pel 

travaglio  degli  Impronti  di  varie  Monete  in  quelli  termini . 

Credito  di  Gimignano  Maguovaccbi  con  fua  Eccellenza. 

Lo  Illmo  àf  Eccellentiffìmo  Sig.  Cefare  Gonzaga  deve  dare  a di  17  Genoro  &c- 


£ fii  fer  Lire  trentaquatro  foldi  dieci  pagati  ter  Sua  Ect.  di  fuo  ordine  al 
Maftro  delle  ftampe  dell*  Cecca  fer  baver  fatto  la  Stampa  del  Sefino  L.  34.  10. 

E fin  per  la  Stampa  del  Solino  - - L.  34.  10. 

E fin  per  la  Stampa  del  Soldi  fette  53.  4. 

E più  per  la  Stampa  del  Soldi  quindici  - jj.  4. 

E più  per  la  Stampa  del  Scudo  - jj,  4. 

A di  I Luglio  1J71  &c. 

Scudi  8 pagati  come  dì  fofra  per  la  Stampa  da  Soldi  venti  (i5)  - £.  33.  4. 

Adi  23  Genar»  1573  <b*f. 

E pii  per  Scudi  otto  per  la  Stampa  del  Cavallotto  de  ordine  di  S.  Ece.  L.  %6,  - 

Ecco- 

(lO  Di  rii  rilenfi,  che  nel  1(71  > e i{7*  • nel  >77)  An  elle  lire  7.  ficceoM  8iaefin  il 

I*  (cade  a oro  TalutaTafi  in  Cuailalte  lire  <.  it,  N,  Jù  ttti  legata^ 


s. 
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Eccoci  quindi  aflìcurati  della  qualità  di  quelle  Monete,  che  ufcir  dover* 
tero  dalla  noltra  Zecca  in  quelli  primi  tre  anni . Ma  tutte  non  ci  rimango- 
no, e di  quelle  che  ci  rellano,  non  fapremmo  fpecificarne  come  direbbe  me- 
ftieri  la  bontà,  e il  valore,  per  il  diletto  di  documenti.  Ci  baileià  dunque 
per  ora  il  defcrivere  le  Monete  giunte  alla  noilra  notizia,  e dir  delle  altre 
quel  pochiflimo,  che  fe  ne  può. 

La  prima , che  fenza  forfè  fu  liberata  dalla  noilra  Zecca,  elTer  dovette 
il  Scfina  , per  comodo  de’  piccioli  pagamenti . Una  di  quelle  Monetuccie  tro- 
vali nell’  infigne  Raccolta  ad  Sig.  Zanetti . EITa  ò di  rame  con  picciola  por- 
T»v.  I.  zione  di  argento,  fìccome  l’ufo  di  que’ tempi , e del  pefo  di  grani  ip  Bolo- 
gnelì , del  qual  ptfo  mi  fon  fervito  a pefar  le  Monete,  per  elTer  più  noto, 
che  non  è quello  di  GualUlla  (atf) . Mollra  da  una  parte  la  cella  barbata 
nuda  del  Principe  con  lo ''parole  CAESAR  GONZ.  DNS.  GVAST. , cio> 
Ct/af  Gtmz^ga  Dominar  GnaflalU  ; e dall’  altra  parte  la  figura  di  una  Donna 
ilante  con  velo  in  tefta , fodenendo  nella  mano  finiilra  una  ruota , e nella 
delira  una  palma,  colle  parole  attorno  SANCTA  CATERINA.  Altra  con- 
fi‘n  ile , ma  di  conio  diverfo,  ficcome  appare  dalla  teda  del  Principe  alTai' 

Siù  piocjola , trovafene  pure  prelTo  lo  Hello . La  Santa  Vergine , che  in  que- 
a Moneta , e in  altre  die  riferiremo , rapprelèntata  fi  vede , è quella  illutlre 
Caterina  d'AlelTandria  , di  cui  brevemente  parlano  Seda , Adone , e il  Mar- 
tirologio Romano . Racconta  Giovanni  Molano , che  già  dipinger  foleafi  in 
atto  di  calpcHar  co’ piedi  il  Aio  Padre  Tiranno,  onde  fignilìcare  l’aver  ella 
trionfato  di  lui  colla  collanza  nel  foiferire  il  martirio  f Htfl.  SS.  Imaginam 
Ut.  %.Caf.  to.  pag.  tSi.J  Qjl  però  la  vediamo  figurata  in  atto  di  portar  in 
trionfo,  ed  in  altre  di  appoggurfi  quafi  vittoriofa  fullo  ftrumento  del  Aio 
martirio  medefino:  imperciocché  fendo  ella  giovinetta  di  circa  i8  anni,  ed 
avendo  abbracciato  la  fede  di  Gesù  Crillo , narrali , che  ellèndo  in  Alelfan- 
drìa  r Imperador  Maflimino , fgrìdaro  avendo  ella  gli  adoratori  de’  falfi  Dei , 
« con  molte  ragioni  fatto  conolcere  l’ inganno  Aio  a MalEmino , quello  cer- 
cò di  farla  convincere  da  varj  fuoi  Filofofi,  che  accinti  a difputare  con  Ca- 
terina intorno  alla  Religione  Crilliana , furono  dalla  facondia  di  lei  da  fupe- 
tiore  fpirito  alfillita  vetgognofamente  confufi . Di  ciò  adirato  l’ Imperatore , 
dopo  varj  tormenti , volle  che  avvicinato  il  tenero  corpo  di  lei  ad  una  A;rrea 
ruota  tutta  di  graffi , e di  uncini  attorniata  , folTe  col  giro  di  quella  orribil- 
mente llraziato . Nell’  atto  del  crudele  martirio , dicefi  che  per  prodigio  la 
ruota  fi  fracalTalTe  con  danno  de’  Manigoldi  : ma  non  perciò  rimolfo  MaiTimi- 
no  dal  Aio  fiero  proponimento  la  foce  decapitare . Ora  per  quello  viene  nelle 
nollre  Monete  -rapprefentata  colla  ruota  al  fianco , e colla  palma  in  mano 
in  fegno  di  vittoria  . Negli  antichi  Breviari , e Martirologi  l^gevafi  che  folTe 
fiata  martirizzata  fono  Mallènzio  : ma  non  potendo  ciò  fuffiilere , per  non 
«fiere  mai  fiato  Maflenzio  in  Alefiandria  ad  efercitare  la  Aia  tirannide  f 
è fiato- Airrogato  Maflimino.  Quindi  jl  Baronio  ferì  ve;  In  aBit  ijta  haberi  ali- 
ena , gné  corrigantno , nulUt , tfni  illornm  temfornm  ret  gefias  «oaierit , inficiar 
urit , nt  inter  alia  illni  de  Maxtntio , enjnt  loco  Maximinnr  rtfiitntnr  tfi  f Nota 


(ti)  La  Libbra  diCuaftalIa  dirldcfi  ia  dodici 
•ncie , r oncia  in  aa  denari , ed  il  denaro  in  14 
■raai,  ceù  che  la  Libbra  eien  eomiwlla  da  SjKt 
•raoi.  U Marco  di  «dà  àiàbia,  cà«  teaga  paft 


di  me . genttlmente  procoratonii  dal  N.  A. , I*  ho 
rinovato  cnrrllpondere  ad  onde  dieci,  « onavi 
lei  di  Bolo{na,  tiob  a gtuii  Otto.  , 
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gd  Mgrtyml.  Xom.  die  15  No^emb.)  Tuttavolta  fi  potrebbe  dubitare  anche  di 
quefto  i imperciocché  il  Breviario  Romano,  prima  d' eficr  corretto , diceva 
elfer  ella  figlia  di  un  tal  Maflenzio  nulla  tieuli  dignitate  addita , come  olferva 
il  citato  Molano  , dal  quale  dicevafi  eflTere  fiata  condannata  a morte  : onde 
potrebbe  eflTere  che  Malienzio  di  lei  genitore  uomo  pagano  , e fori  e Pretore 
in  Alelfandria , incrudelilfe  di  tal  maniera  contro  di  lei  , fenza  che  abbiali  a 
ricorrere  a Maflenzio  Imperadore , o a Maflimino  . Ma  di  quello  fianc  detto 
abbafianza , non  elFendo  il  noftro  infiituto  di  formar  qui  critiche  quifiioni 
intorno  agli  Atti  de’  Santi . Solo  foggiugneremo  che  quella  Santa  Vergine  , 
e Martire  fu  Tempre  avuta  in  fommo  onore  da  Guafiallefi  . Cerri  documenti 
del  pubblico  Archivio  fanno  vedere,  che  fin  dal  tempo  de’ Torelli  nel  giorno 
ad  efla  dedicato  facevafi  Fiera  in  Guaftalla  ; il  qual  collume  dura  tuttavia  al  di 
d’  oggi . In  altre  Monete  la  vedremo  pure  diftinta  col  titolo  di  Protettrice . 

Segue  il  Solino  pofleduto  pure  dal  noftro  Sig.  Zanetti , il  quale  è una  pic- 
cola Moneta  di  buon  argento  , del  pefo  di  grani  dodici  Bolognefi  , che  ha 
del  pari  la  tetta,  e le  parole  CAESAR  GON.  DNS.  GVAST. , e nell’op-  N.  2. 
pollo  un  Sole  radiato , con  una  Stella  nella  parte  fuperiorc  . In  Mantova  fi 
battevano  confimili  Monete  colla  tetta  di  Virgilio  da  un  lato,  e il  Sole  dall’ 
altro , chiamate  appunto  Solini . Ci  rimettiamo  a quegli  Autori , che  hanno  fcrit- 
to  intorno  alle  Imprefe,  ed  hanno  fpiegati  i fimboli  di  certe  figure,  affinchè 
eglino  fappiano  dirci  ciò  che  per  1’  Immagine  del  Sole  venga  fignificato(i8). 

Continua  il  Sig.  Zanetti  a fomminiftrarci  Monete  Guafiallefi  ; indicandone 
una  d’  argento  del  pefo  di  gr.  41 , che  noi  giudichiamo  eflTer  quella  del  valo- 
re di  j'a/i/ii  fette.  Ha  nel  diritto  l’Arme  Gonzaga  coronata  , ed  attorno  leggefi  ; a- 

CARSAR  GON.  FERD.  F.  DNS.  GVAST.  , cioè  Cafar  Gonzaga  FerdinanJi 
Filiut  Domìnut  Guaftalla , e fopra  di  eflà  Arme  nella  fommità  del  margine  un 
picciol  Sole  . Ci  apre  campo  il  prefente  tipo  a fpiegare  lo  Stemma  de’  Gon- 
zaghi , che  troveremo  fovente  nelle  altre  Monete . L’Arme  propria,  ed  antica 
de’Gonzaghi  altro  non  è che  uno  Scudo  difpofto  a fei  falde  orizzontali,  e. 
paralelle  , tre  d’oro,  e tre  nere.  L’Imperador  Sigifmondo  poi  a 12  di  Set- 
tembre del  142J  concedette  a Gianfrancefeo  Gonzaga  Marclicfe  di  Mantova  , 
ed  a tutta  la  aia  pollerità  , che  in  tamgo  bianco  ( parole  di  Mario  Equicola 
nel  terzo  Libro  de’  fuoi  Commentar;  ) con  una  Croce  rojfa  potejfe  portare  negli 
angoli  dello  Scudo  quattro  Aquile  nere  , colle  ale  ftefe  , e le  penne  flammee . E Car- 
lo IV.  Re  di  Boemia  diede  altresì  privilegio  a quella  Cala  d’ inquartare  il  Leo- 
ne bianco  rampante  in  campo  rolìb , con  una  corona  fopra  il  capo , e colla- 
re d’  oro  mafliccio  al  collo , e colla  coda  alzara  verfo  la  tetta  , e divifa  dal 
mezzo  in  fu  in  due  parti,  1’ una  coll’altra  interfecate;  ficcomc  lo  ftelTo  Equi- 
cola nel  Libro  fecondo  fa  minutamente  oflTervare . E quantunque  lo  Storico 
dubbiofamente  accenni  quello  Privilegio  come  dato  a Gonzaghi  da  Carlo  IV. , 
il  Cardinale  Scipione  Gonzaga  tuttavia  ne’ Commentar;  delle  fue  proprie  cofe 
latinamente  fcritti , e preflfo  di  me  originalmente  confervati , ne  parla  come 
di  cofa  indubitabile.  Ora  nell’Arme,  chequi  vediamo,  fi  ha  lo  Stemma,  anti- 
co inquartato  col  Leone  dentro  uno  Scudo , e intorno  a quetto  dilatali  la 
Croce  roflà  coll’Aquile  dall’ Imperador  Sigifmondo  concedute.  Nel  rovefeio 
di  detta  Moneta  fi  vede  l’ Immagine  di  Maria  Vergine  annunziata  dall’Angelo 
r.  /X.  D colle . 

'ilj  Nel  Tnm.  T.  pag.  ai  del  Mufeo  Manu-  Terlfce  eflcrc  il  Sole  Io  Stemma  della  Citili  di 
aballi , fpiegandeli  una  Moneta  di  Virgilio,  lì  aA  Mantova . 
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eolie  parole  AVE  MARIA  GRA.  PL.  Farmi  che  la  divozione  del  Mfftera 
deH’Annunziazione  folTe  ereditario  nella  Cafa  Gonzaga  di  Guaftalla  : poiché 
traile  molte  Lettere,  che  abbiamo  fvolte  nell'Archivio  fegrcto,  una  di  Dome- 
nico Giunti  ( o Giuntalocchio,  come  altri  l'appellano)  ne  trovammo  gii  fcrit- 
ta  l’anno  i;ji  a D.  Ferrante  I. , in  cui  mantfeftavagli  d’aver  gii  dipinta  la 
Bandiera  ordinatagli  con  fopra  l’ Immagine  di  Maria  Annunziata . D.  Celare 
poi , chiamati  in  Guaftalla  i Servi  di  Maria , volle  che  la  Chiefa  loro  pren- 
defle  il  titolo  di  quefto  Miftero  ; e nelle  Monete  fue , come  vediamo , fcolpi  «; 
ne  volle  la  venerabile  effigie  : nel  che  i fuccelTori  fuoi  l’ imitarono , come 
dimoftreremo.  ■ 

Un'altra  Moneta  d’argento  faremo  feguire,  tolta  pure  dalla  Raccolta  del' 
noftro  Sig.  Zanetti , perchè  probabilmente  fu  coniata  nel  primo  anno  di  quella 
Zecca  , benché  non  venga  notata  nella  riferita  carta  del  Magnavacca  ; impercioc- 
ché dal  non  elTer  ben  confervata , e pefar  54  grani,  dà  a divedere,  che  foife 
battuta  per  Soldi  dieci , onde  provvedere  il  Commercio  di  una  comoda  Moneta , 
che  corrifpondeiTe  all’  effettiva  mezza  Lira , ficcome  ne  fu  battuta  un’  altra  del 
valore  di  tre  quarti , e la  Lira  intera  , acciocché  fervillero  di  norma , e di  mifura  , 
ne’ pubblici , e privati  contratti,  come  praticavafi  nelle  altre  Città  circonvicine  . 

Tav.f.  Ha  effa  pure  nel  diritto  l’Arme  Gonzaga  , e le  folite  parole  CASSAR  GON. 

•W-  DNS.  GVAST. , e nel  rovefcio  un  S.  Pietro  ftante  fopra  d’  una  bafe  col  ca- 
po ornato  di  nimbo  , le  chiavi  incrocicchiate  nella  delira  , ed  un  libro  ap- 
poggiato al  fianco  nella  liniftra , ed  attorno  SANCTVS  PETRVS . In  elTa 
Moneta , ed  in  altre  ancora  fu  effigiata  l’ Immagine  di  San  Pietro , perché 
quefto  gran  Principe  degli  Apoftoli  fu  fempre  il  titolare  dell’  antichiffima  Pie- 
ve di  Guaftalla  , che  tuttavia  era  1’  unica  Chiefa  Arcipresbiterale  quando  tali 
Monete  battevanfi . Ed  a S.  Pietro  pure  volle  D.  Cefare  dedicata  la  nuova 
Chiefa  da  lui  eretta  fulla  Piazza  di  quella  Città;  che  fu  poi  per  op  ri  di 
fuo  Figliuolo  innalzata  al  grado  di  Abbazia  , e Collegiata  ; delle  quali  cole 
ho  già  io  trattato  diffufamente  nelle  , e Prej^i  della  Chiefa  Gxajìallefe . 

La  Moneta  da  Soldi  efuindiei  dovrebbe  elTer  quella  al  numero  quinto , che 
' fu  già  preffo  il  P.  Savorgnani  dell’  Oratorio , ed  ora  fi  trova  nel  Mufeo  dell’ 
Inftituto  di  Bolo^a , ficcome  ci  avvila  il  Sig.  Zanetti , giacché  fappiamo  dì 
certo,  che  fu  coniata  in  detto  anno  1571  ; ed  il  fuo  pefo  di  grani  98  ci  fa 
credere , che  com’fpondeffe  ad  un  tal  valore , per  elTere  di  un^ argento , che 
fembra  inferiore  a quello  delle  precedenti  due  Monete . Con  la  corrifponden- 
za  che  abbiamo  però  della  Moneta  Bolognefe  con  la  Guaftallefe , il  Bianco 
Bolognefe  , eh’  era  la  mezza  Lira , ad  imitazione  del  quale  fu  coniato  il  Gua- 
llallefe  , avrebbe  dovuto  valere  in  Guaftalla  Soldi  17.  tf,  giacché  troviamo  che 
la  Lira  Bolognefe  corrifpondeva  a Soldi  Guaftallefi . Da  un  lato  ha  il  Leo- 
ae  rampante , che  foftiene  una  bandiera  innalzata , fu  cui  fi  vede  un’Aquilet- 
ta,  colle  parole  attorno' CASSAR  GON.  FERDIN.  F.  DNS  GVA. , e dall* 
altra  un  Bullo  ornato  di  Piviale,  e le  parole  attorno  SANCTVS  PETRVS. 
Non  credo  opportuno  lo  fpiegare  il  tipo , giacché  effendo  quella  una  Mone- 
ta fttta  ad  imitazione,  e lui  difegno  d’ un’ altra  eftranea , fi  vede,  che  nin- 
na cofa  può  trarfene , onde  illuftrar  la  Storia  noftra . Dirò  folo , che  il  Leo- 
ne, e l’Aquila  è parte  dell’Arme  Gonzaga,  come  abbiamo  poc’anzi  olTerva- 
to . Intanto  alEcurtamo  noi  1’  anno  io  cui  appare  quefta  Moneta , in  quanto 
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che  il  lodAto  Sig.  Zanetti  ne  accerta , che  fu  impreflTa  in  uh  Bando  pubbli- 
cato in  Bologna  li  30  Gennajo  del  1572,  in  vigor  del  quale  quella  rimafe 
ibandira  per  elfer  fiata  trovata  inferiore  in  pefo , e bontà  a'  Bianchi  Bolo- 
gnefi  ) a Cmilitudine  de' quali  era  Hata  battuta  (29). 

Secondo  la  carta  del  Magnavacca  dovreflimo  noi  qui  dimoflrare  il  tipo 
dello  f oro , che  certamente  fu  fatto  coniare  dal  noHro  Principe , fio 
come  ce  ne  aflìcurano  altri  documenti  fu  quello  punto , che  daranno  motivo 
al  feguente  Capitolo . La  voracità  dell’  altre  Zecche , folite  a rifondere  le  al- 
trui Monete  quando  fi  trovano  di  buon  metallo , e quella  non  meno  degli 
Orefici  dillruggitori  d'  ogni  forte  di  Monete , avrà  fenza  dubbio  tolta  a noi 
la  fperanza  di  ritrovarlo' .■ 

Lo  ftefTo  ci  è avvenuto , con  noflro  difpiacere , di  non  aver  potuto  fino 
ad  ora  rinvenire  la  Moneta  da  Soldi  •voliti,  cioè  la  Lira  effettiva,  della  quale 
Lappiamo  di  certo,  che  ne  fu  travagliato  l’Impronto  nell’anno  1372;  così 
pure  del  Ca-vallotto  formato  nel  1573,  poiché  quella  Moneta  dovette  effere 
così  denominata  dalla  figura  del  Cavallo  , impreffa  altre  volte  nelle  Monete 
Mantovane  , e Gualtallefi  . Tal  Moneta  troviamo  noi  valutata  per  Soldi  fri  . 

In  mancanza  delle  fopraccennate  tre  Monete  ne  daremmo  tre  altre , che 
non  trovanfi  mentovate  nella  riferita  carta  del  Magnavacca . Una  fi  è del  va- 
lore di  duo  Soldi , che  chiamavafi  Gaietta , la  quale  fu  battuta  tanto  nel  1571, 
che  nel  1572.  EfTa  è una  Monetuccia  di  lega  come  le  Mur.igliole  di  Bolo- 
gna , che  contiene  circa  onde  tre  d’  argento , e del  pefo  , che  ducento  fef- 
lantafei  dovevano  formare  1’  aggregato  di  una  Libbra  Guaftallefe  (30) . Porta  Tav.l. 
nel  diritto  il  bullo  armato  del  Principe  con  le  lettere  CAE.  G.  FERDIN.  N.  «. 

F.  D.  G , e fotto  al  bullo  fra  due  parentefi  la  lettera  (Z)  indicante  il  va- 
lore della  Moneta  di  due  Soldi  (31);  e nel  rovefcio  uno  Scudo  con  dentro 
un’Aquila,  ed  all’intorno  il  motto  NIL  AVIBVS  TENTES  MELOR,  cioè 
T.  IX.  D 2 Afe- 

(19)  I]  Bianco  Bolognere,  che  era  del  valore  ,,  tì , & confenfo  delli  Masnifìci , & Eccelfi  Si* 
dieci  Bolognini,  o na  mezza  Lira»  battevafi  ,»  Antiani  Confoli»  & Gonfaloniere  di  Gin- 
in  quel  tempo  in  Bologna  del  pefo  di  grani  ro(,  »,  nitia,  & delli  Illuftri  Signori  (garante  Refor* 
erd  era  della  borni  di  nncie  nove,  e denari  ven-  »,  matori  del  Stato  della  liberti  di  Bologna,  ban* 
ti.  Il  tenore  del  fuddetto  Bando  i il  feguente  : „ dilTe  totalmente  le  dette  Monete,  & Bianchi 

„ Sendofi  veduto  C'>mparìre  in  quella  Città  di  Bo-  „ di  Guaftalla  , come  quelli  che  contrafanno  Ìl 
»,  locna  una  Moneta  d’  argento , battuta  a Gua<  „ Bianco  Bolomefe , Se  che  fono  di  aBai  minor 
»,  Balla  in  Lombardia;  la  quale  per  bavere  i!  „ booti,  de  valore . Dechiarando,  fic  comandan- 
„ Conio  tanto  fìmile  a quello  del  Bianco  Bolo-  „ do  efprelTainente  , che  ni0uDo  di  quallìvoglit 
»,  gnefe  , qual  da  un  lat^  ha  il  Leone  in  piedi  „ flato,  grado,  digniti,  & conditione  ardilca» 

»,  con  la  Bandirola  in  mano,  & dall’ altro  la  Te-  „ ne  prefuma  in  modo  alcuno  fotto  qiiaUìvoglia 
»,  fta  del  Sommo  Pontefice,  ragionevolmente  fi  „ preteBo  o colore  pubblicamente,  ne  privata- 
»,  può  dubitare,  che  in  Germania,  & nelli  paefi  „ niente  nella  Citti  , c Territorio  dì  Bologna, 

»,  def  Svizzari , & de*  Grifoni , Se  in  altri  luoghi,  „ tenerli,  riceverli,  ne  fpenderli,  fotto  pena  a / 

»,  dove  può  elTere  portata  , fia  prefa  , Se  riputata  „ ciafcuoo  , Se  per  ciafciina  volta , che  contraia^ 

»,  per  il  Bianco  Kolognefe,  con  poca  dignità  della  „ ri , della  perdita  dì  elfi  Bianchì  , Se  di  altri 
»,  Santiti  di  Noflro  Signore,  & con  danno,  Se  „ tanti  dì  buona  Moneta,  d’applicarB  alla  Ca- 
»,  pregiuditio^  di  quelli,  che  la  ricevelTero . Però  „ mera  di  Bologna,  Efeoiiore,  Ir  Accufatore 
»,  r ifiiiArt/Hmo'  « Revcrendiflìmo  Sig.  AJeffan-  „ per  terzo,  Src. 

»,  dro  Sforza  • Legato  ApoBolico , Volendo  oppor-  (50)  Pefando  idS  Gaiette  una  Libbra  GuaBal- 
»,  tunamente  provvedere  che  nifTuao  reAi  Ingan-^  lefe,  ognuna  di  tali  Monete  pefar  doveva  grani 
»»  nato  fotto  credenza,  che  la  detta  Moneta  di  che  corrifpondoQo  a gr.  aj Bologna* 

„ OmftiiU , come  è fimi^tc  di  Conio , & di  «am-  }j,)  Anche  ilirove  lu  prelà  la  lettera  Z per 
„ pa  al  Bianco  Bolognefe , così  anco  lia  del  me-  il  nnmero  % , come  fi  può  offervare  in  una  Mo» 

»,  defimo  valore,  cioè  de’  Bolognini  dieci,  dove  atu  di  Gubbio  nel  Tomo  1.  page  tip.  &■  7*  di 
»,  non  vale  tanfo  per  il  Paragone,  che  le  n è fat-  ^uefia  Raccoltt* 

,»  lo*  Per  il  predente  pubblico  ^odo»  di  veloo- 
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Jttliorìhtt . Siccome  tal  Moneta  fu  una  delle  prime , che  dovette  fortire  dalla 
Zecca  • così  quello  tentar  d’ una  imprefa , die  s’ indica  qui , io  non  faprei 
mtglio  interpretarlo , che  appunto  dall'  incominciare  a batter  Moneu  ; e il 
prender  gli  aufpicj  dall’Aquila  ebbe  fondamento  nel  collume  degli  anticiù 
popoli  i giacchi  al  dire  di  Pierio  Valeriano  fui  bel  principio  del  Libro  XIX. 
de’  Jcroglilìci  , buie  uni  aliti , atatam , (b*  araffitam  tmutam  taafimfa  , ij  boHf 
rii  datam , ut  magitarum  rerum  fròfperi  femper  rveatut  Jiguifitatioue  aufpitia  fa~ 
ttret . Volle  adunque  D.  Cefare  elle  nelle  fue  Monete  foOTe  l’Aquila  effigia- 
ta, a buon  augurio  della  fua  Zecca . Una  di  tali  Monete , dalla  quale  ne  ab- 
biamo rilevato  il  difegno  per  fingolar  favore  dell’  erudito  Sig.  Don.  Michele 
Antonioli,  efiile  nell’Archìvio  pubblico  di  Correggio  appefa  al  feguente  ane- 
' fiato  fatto  lì  8 Febbrajo  ijqi  per  l’ellrazione  di  una  quantità  dì  elle  dalla 
Zecca  di  Guallalla , e preci famente  nel  procelTo  formato  nel  1572  avanti  il 
Podellà  dì  quella  Città  tra  Lelio  Zucconi  Banchiere  di  Reggio , e l’ Ebreo 
Linzo  da  Fano  Mercante  dì  Corteggio,  per  il  cambio  Atto  di  Scudi  d’  oro 
in  tante  delle  fuddette  Monete . 

J«  Dameuica  Ciguaeea  Natura  publiea  della  Terra  di  Cuaflalla  & Natura  lU- 
futata  al  banca  della  ragiaae  di  detta  Terra  faccia  ampia  chiara  isf  indubitata  fi- 
de a ehi  la  prefente  mia  perveuerà  6*  farà  efibita  carne  il  'Magnifica  Mejf.  Nica- 
lò  Maguaivacca  Cittadina  (b*  Mercante  Madenefe  Cetebera  publica  in  quejla  Terra 
di  Guaflalla  volentariamente  ad  inflanna  & richiefla  del  Magnifica  Meff.  Lelia 
Zuecana  Hanebiera  a Reggia  che  di  prefente  fi  trama  in  quefia  Terra  can  fra  gin- 
ramtnta  ba  detta  declarata  & teftificata  ejfere  la  pura  ef  mera  writate  ebe  det- 
ta Meff.  Nicali  ficcarne  Cecebera  carne  di  frvra  ba  fatta  Ùf  fa  battere  publica- 
mentt  nella  Cecca  di  detta  Terra  di  Gnafialla  quale  ejfa  publicamtnte  excercita  la 
forte  & qualità  di  Monete  quale  è la  Moneta  qui  a baffo  alligata  a quefia  fa- 
glia con  un  fpagbetta  fotta  il  figlila  della  infraferitto  Magnifica  Sig.  Podefià  nella 
quale  Moneta  è impreffa  da  una  banda  la  effigie  armata  della  Eccellentiffma  Sig. 
Cefare  Gonzaga  Principe  di  Molfetta  Sig.  éf  Patrone  di  detta  Terra  tan  lettere 
ìmpreffe  ebe  dicono  : Cefar  Gonzaga  Ferdinand!  filius  Guallallx  Dominus , e 
da  V altra  banda  è impreffa  un'Aquila  nel  feudo  con  quefie  lettere  ; Nil  avibus 
tentes  melioribus , la  qual  Moneta  al  tngno  dsf  alla  bilama  di  detta  Cecca  isT 
in  effetto  è di  maluta  di  foldi  dai  di  Moneta  langa  delle  quali  Monete  ne  manna 
dofento  feffanta  ftij  per  tira  & per  tanto  fi  fona  fpefe  dette  Monete  isP  fi  Jpendona 
fenna  eccetione  alcuna  nella  medefima  Terra  di  Gnafialla, 

Et  di  più  il  predetto  Meff.  Nicolò  Cecebera  Cadetta  fpantaneamente  e ad  in- 
fianta  pur  carne  di  fopra  ba  perritato  declarata  & decbiara  con  fno  giuramento , 
ebe  Lima  bebrea  da  Fano  abitante  in  Correggia  lemò  di  detta  Cecca  a di  menti- 
fette  Settembre  praffmo  paffuta  dell'  anno  1)71  Moneta  di  detta  forte  da  Saldi 
dai  P una  , della  qual  Moneta  n'  andamano  per  lira  dofento  Jtfanta  feij  libre  tre- 
mula feicento  mentidaii . Et  in  fede  del  mero  lo  Domenica  Nat.  fui.  ba  fatta  if 
fcritto  la  prefente:  data  in  Gnafialla  a di  etto  de  Febrara  delP  anno  x^qi. 

Dal  fopta  indicato  ProcelTo  rilevali , che  la  fuddetta  Moneta  chiamata 
Cazetta , battuta  in  GuallalJa  per  Soldi  due , fpendevafi  per  un  tal  valore  anche 
in  Correggio , ed  in  Reggio , dal  che  11  deduce , che  la  Lira  di  tali  Città 
era  allora  uniforme , tanto  più , che  lì  vede  nello  ftelTo  procelTo  valutato  Io 
Scudo  d’ oro  in  Reggio , e Corteggio  per  Lire  fette , c per  lo  IleiTo  valore 
, fpcn- 
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fpendevafi  anche  in  Guaftalla  nell’anno  i;73>  come  fri  poco  dimoftreremo • 

In  oltre  rilevafi,  che  dal  Banchiere  Reggiano  furono  eccitate  gravifCine  diS* 
colti  fui  pefo  di  detta  Moneta , onde  fu  forza  dì  venire  ad  un  formale , e 
giuridico  efperìmento  col  mezzo  dello  Zecchiere  di  Correggio,  il  quale  efe* 
guito  fopra  una  libbra  di  dette  Monete  lì  trovò  andarvene  mani  7;-  ^ , cioò 
19;,  e fopra  un'altra  libbra  mani  71.  3,  che  fono  num.  291,  cioè  i{  di 
più  di  quello  portava  la  legge , colìcchè  pefavano  due  grani  di  meno  di  quel* 

10  dovevano  elfere . Della  lega  di  elTa  Moneta  nulla  le  ne  parla , e perciò 
non  lappiamo  precifamente  quanto  aigento  contenellè. 

La  feconda  Moneta  non  defcritta  nella  fopra  riferita  Carta,  è di  ar*  Ttv.l, 
gento  circa  di  meri  ; e del  pefo  di  grani  Bologneli , come  mi  alScura  di  ^ 

aver  rilevato  il  Sig  Zanetti  dall’  effettiva  Moneta , che  li  conferva  nel  Mufeo 
Ferrarefe.  Un’Aquila  occupa  il  primo  campo , con  anorno  il  precedente  mot< 
to  NIL  AVIBVS  TENTES  MELIORIB.  NelU  parte  oppofta  fi  vede  la  figu- 
ra di  S.  Pietro  con  le  chiavi  nella  delira , ed  in  giro  le  parole , che  lo  dichia- 
rano Protettore  di  Guallalla  S.  PETRVS  GVAST.  PROTE.  Il  numero  6,  che 

11  vede  in  un  picciolo  fcudetto  fotto  detto  Santo , indica , che  valeva  fei  Sol- 
di ; e così  venti  di  quelle  Monete  facevano  Lire  fei  Mantovane , e coftitui- 
vano  il  valore  dello  Scudo  d’  oro , che  valutandoli  a Giulj , o Paoli  dieci , fa 
conofcere  , che  la  noftra  Moneta  era  un  mezzo  Giulio , o un  mezzo  Paolo  . 

L’ altra  Moneta , che  manca  nella  riferita  carta  del  Magnavacca , eh’  è 
d’  argento  denominata  Quarto  di  Scodo  , fecondo  l’ ufo  di  que’  tempi  (32),  fi  tro- 
va impreffa  alla  pag.  4J3  del  Catalogo  delle  Monete  d’ argento , confervate  nel 
Gabinetto  Imperiale , ficcome  ci  afficura  11  Sig.  Zanetti , che  ne  ha  levato  il  N.  (. 
difegno  unitamente  alle  altre,  che  in  apprello  riferiremo.  Mollra  nel  diritto 
la  mezza  figura  del  Prìncipe  armato  di  ferro  con  la  fpada  impugnata  nella 
linillra , e colla  delira  mona  in  atto  di  volerla  fguainare,  e le  parole  attorno 
CAES.  GONI.  FERDlNANDI  FIL.  DMS.  GVAT.  Nel  rovelcio  porta  un’ 
Aquila  colle  ali , e gambe  aperte , e le  parole  in  cerchio  come  nella  prece- 

den- 


()»)  Le  Monete , che  prima  di  auefto  tempo 
Jenominivanfì  Q««r<r,  erano  così  cniamate  per- 
chè «)uatm>  di  ene  equivalevano  al  Ducato  d’  oro« 
c Atrono  poi  dette  Teftoni , a motivo  che  nella 
maggior  parte  di  effe  vi  era  erpreifa  la  teda  de* 
Principi,  che  le  facevano  battere,  liccotie  ho  dU 
moftrato  nel  Tom.  I.  alla  pag.  d4*  Vico  cih  an- 
che comprovalo  da  un  Bando  pubblicato  in  Bo- 
logna li  11  Ottobre  nel  quale  lì  tantfaoo 

Jt  I t QmMTti  Àt  dir*  di  SfMgms 

Solo  19  i e da  altro  Bando  delli  xt  Maggio  tj5d 
TtHomi  y t Frgftfio  M*  19-  — * • Ma  lìc- 

come  in  quel  tempo  1’  argento  andava  di  giorno 
in  giorno  crefccndo  in  Italia  a paragone  dell* 
ero,  per  la  feoperta  dell'Amerìca,  quindi  è,  che 
^(inttro  di  dette  Monete  palTarono  ad  eifere  T equi- 
trslente  dello  Scudo  d'  oro , che  era  di  minor  va- 
lore del  Ducato  d*oro,  ficcome  fi  ha’ da  un  fian- 
co pubblicato  in  Pefaro  li  19  Ottobre  ittS  da 
me  prodotto  nel  Tom.  1.  pag.  444  : de  futile  di 
SrmmìM  ( cioè  le  Monete  dette  quarti  ) fi  ffeod»^ 
jM  per  fuettr9  elU  Seuit  d*  «re  ; e più  chiaramen- 
te da  un'altro  Bando  di  Milano  delli  11  Luglio 
a i poiché  in  elTo  fi  veggono  tariÀtì  li  Studi 
d*  i*  iioUé  à*  egui  [erte  Uro  14»  li  me%u 


Stuii  iT  arg«af«  LiV.  a.  td , e II  fuortt  di  Studi 
i'urgtmH  Ur,  1.8.  Altra  prova  fiiori  d’ogni  ecce» 
lionevedafi  alla  Nota  31*  Elleodo  pertanto  allora 
quali  comune  nelle  Zecche  d' Italia  una  fijnile  Mo- 
neta , quindi  è che  lo  Zecchiere  Magnavacca  pure 
ncorfe  al  Principe  per  lapenni/fiooe  di  poter  haU 
fere  certa  fona  de  fumrti  de  Senio . E ficCome  do» 
vette  aflai  difpiacere  a Don  Cefare,  che  le  fite 
Monete  venilTero  proibite  nt'  paefi  circonvicini  » 
per  efiere  a quelle  uniformi  nel  conio , conc  av- 
venne in  Bolc^na,  così  per  evitar  ciò,  fa  d' uopo 
credere , che  proibire  al  medefimo  di  non  conia» 
re  più  Monete  uniformi  a quelle  delle  altre  Zeo» 
che;  c per  quello  nella  dimanda  ebe  il  medeiimo 
Zecchiere  gli  fa  di  poter  battere  detti  quarti  di 
Scudo , lo  alBcum  , che  non  faranno  fimili  nel 
conio  a ni  uno  di  quelli , che  fi  trovano  ftampati 
dagl*  altri  Prìncipi , per  non  dare  occafione  ad  al» 
cuno  di  dolerli  ; ed  in  farti  afiat  diverfa  dalle  aU 
tre  fimili  Monete  riufeì , fpectalmeate  nel  ékkto, 
r aver  la  metia  figura  del  Principe , che  non 
vede  in  quelle  delle  altre  Zecche  • Ad  una  uìo 
Moneta  dovette  fidfarfi  il  valore  di  Soldi  tm- 
Mfcìocchè  allora  lo  Scudo  d‘  ora  vaiiiuvu  iP 
CuaJUlJa  per  lire  fétte  • 
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dente  NIL  AVIBVS  TENTES  MELIÒRIByS'.  Fu  e(Ta  battuta  nel  fine  dcir 
anno  1573,  o nel  principio  dell’anno  i'j 74 , imperciocché  lo  Zecchiere  Ma- 
enavacchi  né  chiefe  la  permiflìone  di  batterla  folamente  li  7 Ottobre  1573, 
Eccome  fi  ritrae  dalla  feguente  lettera , che  originale  confervafi  in  quello  no- 
ftro  pubblico  Archivio  . ' 

Fuori . All'  lllmo  & Eccmo  Trimcife  Sig.  mio  & Troit  OJfma  il  Sig.  Ctfa- 
rt  Gonzaga  Principe  ii  Malfitti . 

Dentro,  lllmo  & Eterno  Principe  Sig.  if  Trono  OJf. 

Se  bene  in  •virtit  de  i Capitoli  , che  V.  E.  fi  degni  concedere  a qnefta  Cecia , 
io  poffo  far  battere  in  efia , con  intervento  del  SopraflanU , qual  fi  nioglia  forte 
di  Monete  tosi  picciole , come  gfojfe  , purché  fieno  alla  lega  delle  quattro  Città , 
thè  ne  detti  Capitoli  fi  fa  mtntione  , tuttavia  effe  adorni  venuto  nova  mente  occapo- 
ne  di  far  battere  una  forra  de  Quarti  de  Scudo , io  non  ho  voluto  farlo  per  vige- 
re  de  detti  Capitoli , ma  ho  fatto  ricorfo  al  Sopraflante  il  quale  non  bavtndofi 
voluto  rifolvere  da  fi  fteffo  , mi  rimejfe  alla  lllma  Sig-  Trincipeffa , alla  quale 
havendo  io  dato  parte  di  quejlo  negotio  mi  rifpofe  S.  E.  che  non  era  infirmata  di 
quejle  pratiche  , & che  ne  doveffi  dare  avi  fi  alla  E.  V. , onde  io  per  ubbidire  a 
S-  E.  (sf  perchè  io  non  intendo  voler  mai  ne  in  queflo  ne  in  qual  fi  voglia  altra 
‘atione  mia  far  cofa  che  non  fia  fi  non  con  totale  foditfatione  di  V.  E.  me  ho  elet- 
to di  fcriverh  quefla  mia  per  fupplicarla  come  io  fo , che  degni  farme  quanto  pri- 
ma fapere  , t’  ella  è fervita  eh’  io  facia  battere  i detti  Quarti  , fopra  i quali  fari 
imprimere  la  Tefia  dt  V.  E.  con  le  (olite  lettere  da  una  banda , e dalt  altra  un 
qualche  bel  motto  ad  elletione  del  Signor  Secret  tarlo  del  Sopraftante , éf  il 
quale  prometto  a V.  E.  che  non  farà  fimile  a ninno  de  quelli  che  fi  trovano  fiam- 
pati  de  niun  altro  Principe  , che  a quejlo  haverò  io  particolarmente  la  mira  per 
non  dare  oceafione  ad  alcuno  di  doler)! . Et  creda  V.  E.  eh’  io  non  defidero , come 
fo  verimente  di  far  ftampart  quefla  forte  di  Moneta  graffa , non  per  altro  fi  non 
per  ufeire  una  volta  di  far  battere  de  quefli  Seffni . Io  fo  che  non  conveniva , 
che  a Vi  E.  defji  queflo  faflidto  in  quefla  eonuetura  maffimamente , ma  havendo 
i mercanti  qui  che  me  ne  fimo  inflanza  ^ non  potendo  bavere  refolutione  fi  non 
da  lei , fon  flato  sforzato  ricorrere  a V.  E.  la  quale  fuplieo  che  degni  perdonarmi , 
<b*  ordinare  eh'  io  fia  awifato  della  volontà  fua  che  in  tanto  , & fempre  mi  rac- 
comando nella  bona  grada  fua  pregando  N-  S.  Dio  li  dona  f alate , o"  tutte  le 
felicità . 

Di  Cuaflalla  il  7 di  Ottobre  1573. 

^ D,  V,  Eccellenza  Humilifjìmo  Ceechere 

Cimignano  Magnavacebi . 

Devefi  lode  grandifllma  a Don  Cefare  non  meno  pel  buon  governo , che 
tenne  de’  Tuoi  Popoli , quanto  per  le  vinù , onde  fu  adorno , elTcndo  Hata 
cortefe  , liberale , magnanimo  , amatore  de’  Letterati , pio  , e religiofilfimo  . 
Il  fine  de’  giorni  fuoi  fu  invidiabile , poiché  morì  nella  fua  propria  Terra  df 
Guallalla , aflìllito  perfonalmente  dal  Santo  Cognato  Carlo  Borromeo , e tan- 
to ben  difpollo , che  quel  gran  Santo , per  attellato  del  Bafeapé , e del  Giuf- 
fano  , ebbe  a dire  , che  meglio  non  avrebbe  potuto  incontrar  la  morte , fé 
prr  più  anni  vilfuto  folTe  ritirato  ne’ Chioftri . Accadde  la  di  lui  morte  a’ 
di  Febbrajo  del  iJ7{  > ‘fu  fepolto  nella  nuova  Chiefa  di  S.  Pietro  edifica- 
ta , e dotata 'per  lui,  che  a’  xo  dello  fielTo  mefe  iù  dal  Santo  Cardinale  pri- 
ma di  partirfene  confecrata  1 ‘ ' C A-' 
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Valori  itila  Manna  GnaftalUft  intorno  aW  anno 

1E  Monete , che  fi  chiamano  comuni , per  aver  corfb  ordinariamente  in 
tutte  le  principali  Piazze , aver  fogliono  dapertutro  un  pari , o quaft 
ugual  valore  ; imperciocché  febbene  più  o men  di  valuta  femori  che  lor  fi 
doni  nelle  Cittli  diverfe  , ciò  non  deriva  altronde  , che  dalla  diveriité  delle 
Lire , le  quali  quantunque  in  ogni  luogo  di  venti  Soldi  fi  formino , tuttavia 
non  fi  convien  dapertutto  nell’  intrinfeco  del  Soldo , avendolo  alcune  Zecche 
maggiore,  altre  minore,  fecondo  l’arbitrio  degli  Uomini  : dal  che  ne  viene, 
che  fe  una  Moneta  comune  fia  per  efempio  ad  una  Piazza  taifata  per  io , 
ed  all’ altra  per  15  , fono  fempre  il  10 , ed  il  ij  in  egual  proporzione,  per- 
chè le  uniti  , onde  rifulta  il  15,  hanno  tanta  maggioranza  fu  quelle  , onde  for- 
mali il  IO  , che  fatto  il  calcolo,  veggonfi  pervenire  ad  uno  fteffo  equilibrio. 
Tra  quelle  comuni  Monete,  a tempi  di  cui  parliamo,  annoveravafi  lo  Sonia 
i'  oro,  che  battevafi  in  quafi  tutte  le  Zecche  (33).  Noi  troviamo  fovente  de’ 
Contratti  Itipulati  a Scudi  d'  oro  , ne’  quali  benché  fi  accenni  richiederli  que- 
lli di  buono,  e giullo  pefo,  non  vedefi  però  detto  giammai  volerii  del  tale 
determinato  conio;  ma  unicamente  fi  dicono  Scudi  d’ oro  delle  Stampe  d’Ita- 
lia : fegno  a mio  parere  evidente , che  in  ogni  Zecca  aveafi  attenzione  di 
batter  lo  Scudo  uguale  a tutti  gli  altri  nell’  intrinfeco  ; lo  che  però  fempre 
non  riufeiva . Di  fatti  in  una  Carta  di  compra  appartenente  a Lucia  Anguif- 
fola  Gonzaga  a’ 7 di  Novembre  del  1S58  a Rogito  di  Giambattifta  Bucefoli 
Notajo  Mantovano  , la  quale  ila  regilirata  in  un  groflb  volume  di  pergame- 
na del  nollro  Archivio  fegreto,’ove  facendo  ella  acquiilo  di  certi  bem‘  da 
Giannantonio  Mauro  Procuratore  del  nollro  Don  Celare,  leggefi,  che  ieiit, 
Jolvit , nnmera’vit , & ixhnrja'vit  fraiUlo  iomìno  Froenratori  iitlo  nomini  ftttn- 
ti , & acttf  tanti , ac  ai  ft  trahenti  in  Sentir  incintnm  a SoU  (34),  & Sentii 
grecentnm  qnintfne  ie  Italia  in  tot  anro , if  rtliqunm  fraiiSornm  Scntornm  millt 
in  tot  monilit  ardenti,  'viielieet  Realiiui , ^ Aqnilonit  Imftrialibnt  (3$).  I Scu- 

()})  Fu  introdotta  la  battiMra  deiln  Scudo 
oro  nelle  Zecche  d' Italia  circa  il  ijjo,  ad 
cfclulione  del  Ducato,  e Fiorino  d'oro  di  tutta 
Sonth , che  li  batteva  dì  prima  , come  ho  ditno. 

Arato  nel  Tom.  II.  pag.  449.  Di  ciò  ne  diede 
1'  efempio  T Imperator  Carlo  V.  allorché  ithtUiO 
tm  lìf»  itili  Seuil  it  Sfutuu  i'  uu  Curtttt  , e tn 

J'MUrti  , e tre  gruul  iì  ftfi  . futemio  huttir  lì  S*u^ 
i iì  Cajliglis . raltuiM  , t Jltugtmu  ìu  ptfo  iì  vtn- 
aìime  euruttl , iue  itutri  . f i J iraui  , utmiuuti 
^ifioUtti , iuui»  a Priaeifi  ma  ttfata  tfeatpia  iì 
far  ÌJ  (9mt  pur  h»n  ìtéliam , # 

a»  tarati  ^ t tH^tiart  iti  fin»  ^ a ài  ftf»  % ita.  * 
s6  gr.  C»tali  fan»  li  Studi  di  R.»ata  y Balofaa  , 

€St>»axta , Latta  y Sitna , Mitan»  , Saluht,»  , Sitilia , 

^mtama  , Mantaa  , Ferrara  , Fùrtmta  y t li  aitavi 
di  Vtmtxia  , il  ti*  ha  rttaf  'danna  iacredUile  a* 
dmddiii  y c»m*  in  ttnirari*  ntilt  a*  Hrrtamtiy  i fua» 
ti  partan*  via  l*  H»ntt*  forti  per  hattrrr  dette  de- 
kaii  meli*  altmi  paefe  t»n  di^rente  Marea  » Così 
H Ug(e  in  ua  Pifeerf*  ftpra  le  M»mt*  {afta  09Ì 


tjff  esente  fra  MS*  ^cITa  librerta  di  S>  Salva» 
tore  di  quefta  Città* 

($4)  io  tanto  noi  citato  tefto  vengono  dipinti  li 
Saldi  chiamati  delStfedz  tutti  gii  altri  Scudi,  clin 
coniavanfi  nelle  varie  Zecche  d*  Italia,  in  quanto* 
chè  come  vedraC  nella  Nota  al  Nimi.  $6,  i pre» 
detti  Saldi  dei  Sole  venivano  vaiatati  di  più , 
come  qaein  di  maggior  valor  intrinfeco  d^Ii  aU 
tri . ta  qaal'  cccerrvazlone  fin  qui  effendo  unica 
non  dìAn^Cj  che  m Guaftalla  n prendefero  co* 
munementc  glt  Scodi  d*  Italia  fenza  diftinziooe  del 
tale  ihttermiaato  conio. 

f$S)  Gli  Jfmtem  imperiali  erano  Monete  d’ar* 
gemo,  chiamate  (cota  dubbio  Aquiloni  peravero 
impre/Ta  od* Aquila;  d^e  poi  Imperiali,  perchè 
probahibnenre  coniate  io  qualche  Zeceba  appar- 
tenente agl* Imperatori  di  Germania*  Dì  elle  pe* 
rb  non  è sì  &cile,  a mio  credere , quand'  altro 
non  manifetafi,  dare  ulteriori  notizie.  Ma  non 
cosi  dei  Xraii  d*  amento , im  perciocché  erano  que* 
Ae  Monete  di  Spugna,  c coiimocacnci  fi  irefioa 
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di  adunque  detti  del  Sole  fembra  che  corretrero 
Scudi  di  qualunque  forte  d’ Italia  ; tanto  più , 


cHe  prend:ffero  tale  denAminazione  per  efTere  fta« 
te  coniate  per  ordine  di  miei  Re^  La  più  amica 
notizia,  ch'io  fappia  di  eliì,  l'ho  apprefa  dal  li- 
bretto di  Mffitre  f Monete  &c>  Campato  a 

petizione  di  Str  Pirtre  da  Pefei»  f Tenta  indica- 
zione di  anno , circa  i)  tado  , che  è poi  Io  ftc^o 
riftampato  in  Firenze  nel  1481  per  Frxncefc»  di 
Pino.  In  clTo  nel  Gap.  t6j  H nota,  che  in  Ka. 

lem»  Uvors  l*  ReMli  W 4r<V«tf0  a//«- 

gb»  dente  XI,  c chc  Rej/i  7»  di  yale/ttn  d‘ s. 
niente  vm  per  un  M-*febe  : il  che  li  O|»one  a ciò 
che  ne  Tcrive  il  Si<>  Conte  Carli  nel  ilio  Tom,  il, 
fut.  »*8.  dove  avverte,  chc  folamentc  erano  al 
ptfe  di  XXU>  al  Mirto.  li  P.  Marianna  nel  Tuo 
Trattato  de  Ponderibut  (jr  Menfnrit  ftampato  in 
Toledo  nel  M99  al  Cip.  pig.  149  parlando 
delle  Monete  di  Spagna  ci  alTìcira  che  i Reali 
d' argento  pefavano  a un  di  prelTn  quanto  una 
dramma,  e valevano  tre  Maravedini*  Soggiunge 
poi,  che  per  legge  di  Ferdinando  il  Cattolico 
nel  1407  per  ogni  Marco  fi  batreron  Reali  6j  al 
Titolo  di  oncie  n:  Argenttm  fui  Regalit  vnlgo 
dieitur  f ponltrt  ferme  dracbmee  ^ a multo  tempore 
immutxtut  non  ejl»  nim  liret  ali^uanio  tret  Ma~ 
ravedinct  vaierei  , non  ejut  valor , fei  Maravedi- 
etpn  valor  & bonitat  mutabatur , Hmn*  fuidem  /«• 
ge  a Ftrdinando  Rege  Catholieo  lata  anno  1497  ex 
adio  uneiit  argenti  nempe  Mareo  cui  mifeetur  duo- 
deeim  pari  arie  , fignantur  argenti  „ Sicché , 
,,  dice  il  Topracciiato  Sig.  Co:  Carli  aap,  il 
,,  Reale  d'argento  del  1497  grani  7oJ}j 

»,  ed  aveva  d*  intrinTeco  gr.  64  , 

Anche  in  Napoli , o Sicilia  fi  coniò  una  fimile  Tor- 
ta dì  Moneta*  Erano  quelli  Reali  uniTormi  nel  tipo 
a quelli  di  Spagna,  imperciocché  avevano  nel  di- 
ritto r arme  inquartata  di  Aragona,  Caviglia  , ed 
altri  Regni  di  Spagna , e Sicilia , con  attorno 
r inTcrizione  in  ambidue  i giri  in  carattere  goti- 
co . che  dicevano  Ftrdinandut  ér  Elifabetb  Rtx 
dr  Regina  Cafiella  Leoni/  Angonia  Sieiliai  e nel 
zoveTcìo  un  giogo  con  un  TaTcio  di  dardi,  in  me- 
moria d.i  »vcr  quel  Re  Toggiogato  i Mori . o per 
dinotare  la  conq  iifta  fatta  nel  1493  dell'  Itole 
adiacenti  all'  America , come  può  vederTene  il 
difegno  prodotto  dal  Vergara  nel  Trattato  delle 
Mi^nete  del  Regna  di  Hapoli  pag.  xq8  ntim*  3 C 4t 
ed  alla  pag.  tu  mim.  i e a.  Vari  dì  quelli  Reali 
tanto  di  Spagna  , quanto  di  Napoli  conTervo  nella 
mia  Raccolta,  ed  il  più  peTantc  é di  carati  17 
Bologncfi , e così  corriTponde  a dodici  baiocchi 
della  Moneta  corrente  Romana* 

Per  dare  maggior  notizia  di  qncfta  Moneta,  fa 
d*  u^po  eh'  io  qui  traferiva  una  Tetterà  fcritta  dalla 
Zecca  di  Milano  all' AmbaTcìatorc  di  Spagna  in 
Genova  , allorché  era  Luogotenente  di  qucUo  Sta- 
to D.  Ferdinando  Gonzaga,  tratta  dal  N.  A*  dall* 
Archivio  di  Giiailalla,  p:>iché  da  effa  fi  deduce, 
guai  fufle  il  peTo  , lega  , ed  impronta  dei  Reali, 
eh’  erano  »n  corTo  in  Italia  dopo  la  metà  del  Se- 
colo XVI. 

ìUuflre  & Molto  F.etellente  Signart , 
aavendorni  tomtfo  V,  III.  S.  per  fue  lettere  eh*  U 
fatela  vedere  del  valimtnte  delli  Reali  venati  di 


a maggior  valore  degli  altri 
che  in  un  Bando  pubblicato 
lì 

Spagna  con  farne  t debiti  afaggi  fi  tome  ampia- 
mente per  dette  fue  lettere  de  n di  ^uejlo  una  rum 
uno  capitolo  infetto  di  Sua  Maefli  mandato  alT  II- 
lufriffmo  ér  Eeetlientifimo  Sig,  il  Sig.  D.  Ferdinan- 
do ; lo  di  fubito  feci  convocare  tutti  f «rg/i  che  fuo- 
leno  intervenir  agi*  afiig^t  delle  Monete  di  ^uejìa 
Cecca  g (èè  feri  ancora  atmandire  alcuni  Mercanti 
pariteolari  g ma  non  gli  venne  fe  non  M.  Carlo  da 
Cremona  il  ifmale  ì uno  de  i pii  ìfpertì  à fur//e 
di  quefia  Citldg  ^ ceti  alla  prtfentia  Uro  feci  far 
dtltgentemente  gl  ajfaggi  d tjfi  reali  i gumli  fe  fo- 
no ritrovati  ut  infra  V» 

l Reali  novi  da  Sol.  10  V uno  fono  in  pefo  de 
nnm.  68  | per  Mareo  a bontà  de  dinari  tt  gr.  4. 

Quegli  da  Sol.  10  /’  uno  fono  in  pefo  de  n.  34  ^ 
per  Marco,  a bontà  de  dinari  it.  gr.  4. 

Quegli  da  Sol,  40  /'  uno  fono  in  pefo  de  n.  17  l 
per  Marco  a bontà  de  den.  zi  gr.  j. 

i Rfd/r  da  SoLxo  V uno  e*  bino  te  eeUnne.  fono 
in  pefo  de  m.  94  i per  marco  de  bontà  de  din.  ii« 
gr.  6. 

Quegli  da  Sol.  40  /'  uno  c'  bano  le  colonne , feso 
dot  medtfimo  pefo  e bontà . 

1 Reati  vecchi  perebi  ^IÌ  ne  fono  affai  de  t'-fati 
non  fe  ne  può  dar  retauone  del  pefo , ma  fono  de 
bontà  de  dinari  ir  gr. 

Però  volendo  ealeutar  il  conto  al  modo  che  vaio- 
no  ì denari  Rampati  in  ^ueSa  Cecca  ritrovo  che 
tfuejii  Reali  vengono  a valere  Sei.  jo  d.  1 1 /'  uno 
tir  coti  quegli  da  Sol,  zo  Ó"  da  Sol.  40  l*  uno  alla 
rata  fotto  e f*prag  ^ voteado  ealculare  vecchi  ^ 
navi  injìeme , per  /fiere  i veecbj  di  manco  pefo , 
robano  il  pefo  delli  novi , però  tengono  ad  augu- 
mentar  poca  cofa  g (fg  tanto  manco  vengono  ad  au- 
gumentare  per  quegli  di  CafUgtia  , fSy  alia  tUufire 
dr  Eccellente  S.  V.  humilmente  me  gli  raetomando , 

Dalla  Cecca  di  Milano  alti  Xt^,  ài  Luglio 

De  V.  IH.  dy  Fec,  Sig.  Servitore  Mtrnardine  5r4- 
cabarovxo  , 

In  Teguito  di  che  gli  Tu  riTpoAo  da  Genova  quan- 
to Teglie . 

Relatiome  ditome  fi  ajufia  il  prezza  de  Reali  di 
Spagna  con  li  Tefioni  di  uUimamente  fa- 

brUati  in  tfàella  Zecca  di  4 « Scudo  de  Italia  , 
che  valeno  lir.  5*  io  comprefo  tiga  dr  pefo  . 

Et  primo  li  detti  Tefioni  4 di  Milano  , ebr  fan- 
m Scudo  uno  di  Italia  a lir»  5.  ro  fi  trovano  in 
pefo  a X,  50  /*  mi0  onc.  i,  den.  9.  gr.  8 4 
pefo  di  Gr«0V4  4 bontà  di  d.  io  g»  ao , U gaaJi 
ridutti  in  argento  fino  a bontà  di  d»  1%.  fi  trova* 
00  refiare  oac»  x d.  6 g,  g. 

Reali  io|  di  Spagna  a JT.  re  f nao  fi  trova* 
04  4/  pefo  di  Genova  onc.  1 d.  8 /.  17  4 bontà 
éi  iL  tt  g.  X in  pii)  li  (fuali  ridutti  in  argento^ 
fino  de  dea,  11  refiaao  onc.  i d.  S g,  ^ conee  di 
• 

la  moto  che  Reali  jo  * di  Spagna  fartbhtno  l a* 
uivalente  di  iiuittro  Teloni  di  Milano,  df  per  efi 
cndo  uno  di  Italia  ebe  vale  lir»  t.  10  per  modo 
(bt  fi  pofiono  efi  Reali  valutare  Sol»  10  d.  8 V uno 
di  Moneta  di  Milano  , tjy  effi  Reali  lOj*  fetàam 
lir»  )•  IO  toma  vale  il  Scudo» 
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li  2 Dicembre  del  in  Ferrara,  fi  veggono  talTati  gli  SeKdi  di  frfo  iutm 
Lire  3 e Sodi  1 8 , e gii  Scudi  dal  Cavallo , eulla  Foglia  , di  Ginevra , e di  Co*- 
Jlalla  , fe  intende  per  catare  di  tonti  Lir.  3 e Soldi  16,  come  veder  li  può 
prelTo  r eruditilTimo  Bellini  Lira  Marchefana  fag.  134. 

Pollo  dunque  che  in  Guallalla  lì  computafl'e  lo  Scudo  d' oro  di  egual 
valore  agli  altri  delle  diverfe  Zecche  d' IcaUa  (36) , facilmente  porri  venirli 
T.  IX.  E in 


£ pft€h?  ìé  fUtUnt  a W//4ÌM  tgUit» 

igaa  RtMÌi  6f  per  mmg  Mèrco  verfi^tmo  è fèto  tffi 
Xfislf  di  X.  18  ì*  uno  t ér  pertH  vi  ^ error* , 
4hr  ^nèMtunifue  vi  pofono  tfftr  nleuml  Romti  di  efo 
fofotpori  faetndom  pe(o  unittmtmtedi  slemns  f$m- 
mo  fc  troveranno  eQtrt  di  detti  M»  xp  V mno  • Et 
mnefo  pertki  in  Spogna  non  eo/lunoano  pefare  efi 
\tàli  fopétatamtntt , ma  farne  ptfo  H una  puan- 
tUì  punta  perehì  pnelU  che  manca  in  umo  avam^ 
^a  in  un*  altro  riviene  il  tonto  come  di 

/opra  • 

Et  perchì  H faggi  fatti  / trova  la  liga  di  efi 
g»/£/i«rr  de  don.  it  g^r  x fi  potrehkono  ginflamen- 
$0  vaiuare  de  to  Sol.  d.  9 /'  uno . 

C#  perchè  poi  di  fatto  il  fopraietto  talento  fi  > 
intefo  per  eofa  etrtifma  che  li  Reali  fono  di  tiga 
de  d.  XI,  A tf"  potendoli  [otto  graviffime  pene  in  Spa^ 
gna  fahriear  Reali  di  minar  liga  fi  troverd  che  fi 
foffono  vaiuare  e$Ì  Reali  a Sol,  io  d.  10  /•  circa 
per  ogni  Reale  Moneta  di  Milano  . 

Ciò  non  oAam«  (a  nella  Zecca  dì  Milano  de« 
terminato  di  non  coatCMiare  il  Reale  che  di  bon» 
tì  di  den.  ft  gr«  4 » e d^el  pefo  di  48  f per  Mar- 
eo, e perciò  di  non  aumcntame  il  loro  valore, 
di  den,  4 , cioè  dai  SoU  10  accrefeerio  ai 
Sol  IO  f , All  rideflb  ancora  , che  I Reati  di  Ca» 
taUgna  0 fia  di  Cafitglla  fono  di  afai  manto  pofo 
delll  nitrii  raeeordando  aneora  thè  fe  hen  tal  4«- 
gumento  fia  di  pieeiolo  profitto  a fua  Maeflà  eoa  H 
$empo  fuotrin  apportar  danno  maggioro  & amto  atli 
fuddlt!  tome  fareihe  fe  fe  ne  fege  portato  in  mag- 
gior  guamtkd  perehè  fe  puotro^e  efportar  t*  oro  fnv- 
ti  del  Stato  t fot)  portarthhe  difordine  e earico 
a!  prtvta  delll  Scudi  sili  Sol,  ito*  Tanto  pià  per  efer^ 
me  gid  net  Stato  altra  httona  fM4i»r/rd  ehe  fe  ritro^ 
vano  dì  manto  ptfo . come  da  altra  lettera  dei  ip 
4i  Luelio  del  reedefimo  anno  • 

Anche  in  feguiro  furono  coniati  i Reali  non 
tutti  di  iin  mèdefimo  valore,  come  dimoftra  il 
ibpraccitato  5»ig.  Co:  Carli  eoo  te  feeuenti  parole  ; 
•,  Ma  Reali  di  diverie  forti , die’ egli , fi  cooiaro- 
„ no  in  un  fol  Regno  io  una  volta  loia  ; e per 
M prova  io  darò  la  nota  di  quelli  di  Spagna  nel 
M > {90,  come  fi  rileva  dai  Regifiri  della  Zecca 
t,  di  Napoli  di  queir  anno . 

,,  Reali  Vf/  Mefiieo  pvgfd»  ficrtiwt  % deW  argento 
• fnfU  a C4r/t*o  • 

,,  Reali  di  Siviglia  peggio  fierlìnì  a | , ut  fnpra 
M Reali  de!  Megteo  peggio  fhrlìni  i | . 

M Reali  con  la  pampa  àcUt  frevte  df  arpwto 
t»  gtR0f  * Carlino  , 

,,  Reati  di  Siviglia  ptfgn  fterlìnt  1 j • 

„ Reali  nuovi  di  Si-ntgUa  peu**  ^ i • 
p.  Reali  di  Toledo  poggio  df  ritmi  s | « a • 
n Rtnti  di  Granata  peggio  ij  0 4. 

M Reali  di  Segovia  peggio  fierlini  a • 
la  Bologna  it  %p  Apnlt  1598  fit  filine  U yu 


lore  del  Reale  del  pefo  di  Cac.  18^  a BoL  I, 
c Den.  9 , e così  in  proporzione  quelli  da  dqe , 
da  quattro  , e da  otto  Reali . 

In  oggi  il  Reale  d’argento  detto  in  Spagna  di 
Piata  ^t^ta  per  l'ottava  parte  della  PiaRra  cor- 
rente o di  cambio  * Vedali  (opra  ciò  il  DitJonaeìo 
dello  MuKfr  di  franeia  alla  voce  Roal , 

(54)  Generalmente  quando  trovafi  nelle  anti- 
che cme  menzione  di  Bendi  d"  oro  devefi  inten- 
dere di  Meli! , che  in  quel  tempo  avevano  mag- 

Iiior  creoitn , e che  comimemcnte  battevanfi  im- 
e principali  Zecche  • fra  quali  ogni  Città  anna- 
verava  quelli  della  propria , perciò  erano  detti 
df//r  ftampe  d'Italia,  Non  tutti  però  gli  Scudi, 
che  battevanfi  nelle  Zecche  d' liaUa  erano  intrio* 
fecaroente  di  egual  valore , come  avrebbero  do- 
vuto elTere  , fiantecbè  in  alcune  Zecche  lì  Zec- 
chieri fi  arbitravano  di  coniarli  d*  ìnferior  bontà 
degli  altri  per  utilizarfi , e perciò  in  alcune  Ta- 
rila di  diverfi  Stati  erano  diRioti , come  fi  vedo 
nel  fuddetto  Bando  di  Ferrara,  c é*  altri  Stati* 
In  una  Grda  di  Milaso  dalli  a Dicembre  tjpB 
fi  veggono  tarìlTati  • 

Li  Scudi  dal  Sole  fahricatf  nello  Coeeho  do  Mila* 
no  , eh)  Omeali  , franta  , e Genova  per  Lir.  $,  ta« 
C li  Scudi  Imperiali  9 de  Italia , eh)  Vemetia  , 
Mantva  , Ferrara,  Bologna^  fiortma^  Lutea  ^ 
4r  altri  admtfi  de  prefeato  , guali  per)  non  fiena 
dì  minor  homtd  de  earntti  ^ da  jufh  pofo 

per  — — — — — ■■  ' Lira  S*  io. 

In  Venezia  per  Grida  dei  17  Mano  1^44,  nel- 
la quale  vi  fono  anche  imprefi  I tipi  di  )8  var) 
Scudi  d’oro,  fi  valutano 
U Scudi  Venetiani  di  ptfo  , tir  fuelli  che  fona 
tot)  buoni  come  li  Venetiam , d*  *r« , fhr  di  pefa^ 
ehe  fono  delle  Stampo  infraferitto  , dÀhano  nell'  *0- 

vemrt  correre  a — 4,  if, 

CU  altri  Stadi  fortfUtré  fermegt  dulie  Leta  d$ 
anedo  CanfogUa , ^ ehe  fono  di  pefo , ehe  fono  dotia 
JUmpt  iafraferitte  debbano  effer  fpofi  n Ùr,  6.  |4. 

In  Bologna  con  Bando  delli  ti  Ottobre  i|4p 
fi  apprezzano 

U Studi  d*  oro  battati  in  futfia  Eoeca  qua/f  fona 
del  pefo  /’  umo  di  Corrati  *7  i fono  a numora 
S too  per  libra  , medrfimamrute  gli  ahrl  SrN- 
df  , ehe  fono  dell*  (fiefa  homtd  pefo  , tatti  fi  ràfO- 
mino  SenM  de  Zteea  ^ 0 fi  fpendina  -f  nno  per  Rem 

hgmim  85.  — U**  4*  V 

Roichè  li  Scudi  di  minor  pefo  , rio)  che  faranno  di 
Car,  t7Ì  ^ fi  ehiamina  correnti , <fi*  fi  valutarne  Èa- 
lognini  8)  /*  urne  ih’  non  per  pià  . — Lir,  4*  t. 

Che  gli  altri  Scudi  di  mimor  K/»,  ehe  li  detti 
di  fepra , tutti  iadifereatememte  perno  proibiti  • 

Lo  Scado  d*  oro  di  GuaRalta  battutp  dai  Zei- 
chicri  Magaavacchi  dovette  forfè  riufitire  di  qua- 
lità eguale  a quelli  di  Reggio , come  una  delle 
quattro  Zecche  prcfcritirgu  oe'  fii  rifeciii  Capito* 
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in  cognizione  del  valore  della  Moneta  noftra , ogniqualvolta  fi  fappia  a quatf 
te  Lire  qui  montar  fi  facclfe  lo  Scudo , e a quante  altrove , e quando  chiaro 
apparifca , il  ragguaglio  tra  la  noftra , e le  Lire  di  altre  Piazze  elTer  tale , che 
. venga  ad  equilibrarli  nell’  aftegnare  il  valor  dello  Scudo . 

■ Lo  Scudo  Guaftallefe  adunque  appena  fu  battuto , taflàto  venne  I’  anno 
a {71  a Lire  6,  e Soldi  18.  Chiaro  fi  rragge  dall' accennata  Carta  del  Ma- 
gnavacca  , ove  leggefi  : A Jt  Novtmbre  1571  t»  Jmi  Scudi  tutù  in  cauli  Si~ 
fai  a S»a  Ecc.  t /'  altro  in  »n  Scado  detto  dato  al  Signor  Cargato  fcr  farne  fag- 
gio Lir.  13.  16.  E nella  medefima  Carta  veduto  abbiamo,  che  fpefi  furono 
otto  Scudi  per  la  ftampa  del  Soldi  venti , i quali  montavano  a Lire  55,  e 
Soldi  4 , ne'  quali  conti  è ben  manifefto , che  per  allora  non  valfe  lo  Scudo 
che  Lire  6,  e Soldi  18.  Ma  nel  1573  alzato  al  valore  di  Lire  7,  onde 
vedemmo , che  gli  otto  Scudi  per  la  ftampa  del  Cavallotto  sborfati  afeende* 
vano  a Lire  Così  nella  medefima  Carta  dèi  Magnavacca  troviam  pur  an< 

che:  E a dì  Genaro  1573  Scadi  anaranta  pagati  di  ordine  di  S.  Ecc.  a M. 

Firro  Tefaurlero  a Lire  7 per  Scado  Lir.  280.  Nella  Filza  di  Computifterla  dell’ 
anno  1575  fi  trovano  pur  varie  fpefe  a Scudi  d’oro  fempre  notati  a Lire  7 
1’  uno  ; e lo  ftelfo  polliamo  alEcurare  d' aver  coftantemente  notato  in  tutte  le 
Filze  fulTeguemi  fino  al  15 82. 

, Ora  vediamo  qual  folfe  il  valor  dello  Scudo  d’ oro  in  Mantova . Da  un’ 
Inftrumento  rogato  da  Giambartolommeo  di  S.  Paolo  Notajo  Mantovano  ri- 
'portato  nell’  indicato  Codice  di  pergamena  nell’  Archivio  iegreto  fi  tragge , 
che  agli  8 di  Maggio  del  1545  il  noftro  Don  Ferrante  I.  prefe  in  atfitto  da 
Fortunato  Copini  83  biolclie,  ed  un  terzo  di  terra  della  Corte  Marzetta  , 
con  obbligo  di  pagate  Scatot  olla  agiata  aari  in  ratione  librar  am  qainqne  y & 
Soldoram  olio  parvornm  prò  Scalo . Nel  1J74  a’ 9 di  Aprile  per  Rogito  di  Da- 
niele de’  Fiorentini  il  noftro  D.  Cefare  ricomprò  da  Ortenfio , ed  Orazio 
AnguilTola  certi  beni  prò  pratio  Seatoram  mille  anri  a Soldit  eentam  olio  parvo- 
ram  Manina  prò  Senta . Adunque  dal  1545  fino  al  1374  valfe  lo  Scudo  d’oro 
in  Mantova  Lire  5 e Soldi  8.  Ma  fu  poi  alzato  di  prezzo  , e mellb  a Lire  6. 
In  una  Carta  volante  ferina  da  incerto , ritrovata  nell’Archivio  Segreto  , ab- 
biamo la  feguente  memoria  : Haveado  Lavato  tempo  di  feorrert  li  Libri,  Lo 
trovato , che  fa  principiato  /’  anno  1 3 75  4 ridarli  li  Scadi  a Lire  6 V ano  : ma 
non  vi  è diebiaratione  alcnna  , fe  non  la  femplice  ricevala  del  Sindieo  , che  li 
rifcolfe , in  dice  baver  ricevalo  L.  6a  vaiata  de  Scadi  io  d"  oro . 11  tenore  di 
quefta  memoria  non  rende  improbabile,  che  fin  l’anno  1373  non  fi  poteflè 
aver  dato  in  Mantova  quefto  aumento  allo  Scudo . 

Ciò  pollo  fi  rileva  fubito  qual  fofte  il  valor  della  Lira  di  Guaftalla  in 
proporzione  di  quella  di  Mantova,  argomentando  cosi.  Se  nel  1371  lo  Scu- 
do d’ oro , il  qual’  era  Moneta  comune , valeva  in  Mantova  Lire  3 , e Soldi  8 , 
ed  in  Guaftalla  Lire  tf , e Soldi  18,  è chiaro , che  la  Lira  di  Mantova  in 
quel  tempo  fuperava  la  noftra  in  ragion  di  Soldi  3 , e Denari  6 ; vale  a di- 
re, che  la  Lira '^Mantovana  equivaleva  a Soldi  23,  Denari  6 ei  di  Guaftalla. 
Ma  ridotto  lo  Scudo  in  Guaftalla  a Lire  7 , ed  in  Mantova  a Lire  6 , allora 

la 

li,  c coti  <ii  borni  inferiore  t (jiieUi  delle  mi-  i)Sj  fii  bandito  con  quelli  di  altre  Zecche:  Sem- 
aliori  Zecche  d' Italia  , e perciò  in  Ferrara  fu  i,  ì m di  CmaftUt , Ài  Cn-nefit , dì  Cemevra 
Setto  Scudo  valutato  due  Soldi  di  meno  degli  al-  ttir armile  ed  il  Seie , dì  Reflie  delle  fewefe  iremde  , 
'•ri  } td  ia  Mihoo  per  legga  dai  t*  Mevambt*  dell»  Miraadele , • di  Mefeteuee  nil»  liartt  immdili  - 
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la  Lira  Mantovana  non  fupcri)  la  Guaftallefe , che  di  Soldi  3 , e Denari  4 , 
cioè,  non  valeva,  a ragion  di  Moneta  Guaftallefe , che  23  Soldi,  e 4 Denari. 

Non  ho  trovato  verun  Conto,  che  realmente  mi  dimoftri  il  primo  di 
<]uefti  due  ragguagli  ; ma  ne  ho  ben  rinvenuto  diverfi , che  certificano  il  fe- 
condo, fpecialmente  correndo  l’anno  157J  , giacché  nella  Filza  di  Compu- 
tifteria  trovo  una  volta  fcritto  fotto  li  23  di  Giugno  quefte  parole  ; La  ìHk- 
fir'tjfima  iff  EccelUntiJJìma  Signora  ftr  bratta  5 renfo  di  Fiandra  date  a S.  Ecc. 
Ere  li.  IO  di  bona  Moneta  ( di  Mantova  ) che  fono  de  li  nomi  di  Gnaflalla  1 4. 

E fin  per  bratta  3 i di  tela  a botoncini  fatto  lenir  da  Mantoma  a Sol- 

45  il  brazo  ai  bona  moneta,  che  fono  L.  7.  17.  5 di  Moneta  di  Man  toma  , 
che  fanno  de  li  nomi  ( cioè  delle  Lire  nuove  ) di  Gnaflalla  8.  1 7.  Nella  Filza 
ftelTa  avvi  altro  Conto  , il  qual  dice  , che  Lire  73  , e Soldi  16  di  Mantova 
erano  Lire  86,  e Soldi  6 di  Guaftalla.  E fin  fotto  l’anno  1582  trovo  nota- 
to , che  Lire  82,  e Soldi  18  di  Guaftalla  erano  Lire  71  , e Soldi  i di  Man- 
tova . Ecco  dunque  verificata  la  dilFerenza  tra  la  Lira  Mantovana  , c Guaftal- 
lefe dal  1575  fino  al  1582,  cioè,  che  in  tal  tempo  la  Lira  Mantovana  preva- 
leva alla  Guaftallefe  di  tre  Soldi , e quattro  Denari . Eguale  pertanto  era  il 
valore  dello  Scudo  d’oro  sì  in  Mantova,  che  in  Guaftalla,  giacché  le  fei 
Lire  Mantovane  erano  corri fpondenti  alle  fette  GuaftalleC  ; mentre  fe  Lire 
fei  di  tal  natura  che  prevalgano  ad  altre  Lite  di  Soldi  tre , e Denari  quat- 
tro , e fono  in  confeguenza  a ragion  di  quelle  Lire  eftere  un  cumulo  di  Sol- 
di 140,  fi  paragonino  colle  Lire  ftelTe  di  Soldi  venti  l’una,  alle  quali  effe 
prevalgono , fi  vede  ben  chiaro  , che  appuntino  fi  corrifpondono . 

Trovo  una  Lettera  originale  di  Ottavio  Vifeonte,  che  era  Agente  in  Vien- 
na di  Vefpafiano  Gonzaga  di  Sabbioneta , ferina  da  Vienna  li  14  d’Agofto 
del  1573  ad  Ercole  Vifeonte  fuo Fratello  dimorante  in  Sabbioneta,  ove  trat- 
tando del  modo  di  far  rimettere  colà  certo  denaro  per  foddisfare  alla  fpefa 
nel  levare  Privilegi  a favore  di  Vefpafiano  , dice  : Ho  ritrovato  chi  mi  fermirà 
fnbito  , che  babbi  amifo , che  li  denari  Jìano  pagati  in  Milano  Sento  per  Sento , 
pnrchè  Jìano  del  pefo  della  balla  omer  del  martello , omer  tanta  malata  in  Soldi 
118  per  Sento  , come  corrono  a Milano . Raccolgo  di  qui , che  poco , o niuna 
differenza  far  doveafi  in  Milano  nel  iS73  dalli  Scudi  di  quelli  due  peli  (37); 
e che  sì  l’uno,  che  l’altro  valeva  Lire  j.  18;  e perciò,  che  la  Lira  Mila- 
T.  IX.  E 2 nefe 


(57)  Benché  !o  Scudo  detto  dei  frfe  del  Mer- 
etU9  fo(Te  io  q-'eAo  documento  valutato  come 
quello  chiamato  iti  pefo  iella  Balla  , tuttavolta 
convicn  credete,  che  fofle  di  minor  valore;  im- 
perciocché io  sòldo  detto  del  pefo  della  Balla 
era  certamente  di  magftior  pefo  di  quello  del 
Klarcello.  c per  conlìtgiienra  di  maggior  valore, 
come  vedremo  in  apprelTo»  Ciò  dovette  0111  no- 
tarii  per  facilità  del  corrifpondent;  di  Milano  ^ 
ftantechè  colà  dovevano  correre  abulivaniente  gli 
Scudi  calanti  qualche  grano,  come  quelli  di  giu- 
fio  pefo  : abulo  aiTai  pemiciofo  a quegli  Stati , 
che  lo  permettono  , perché  dà  adito  ai  tofatorì 
óì  ftronzar  le  Monete  di  giufto  pelo , e ali* 
portazione  delle  buone  valute  fuori  di  Stato,  e 
per  conreguenza  all'  alzamento  delle  medefime . 
Che  lo  Scudo  del  Marcello  folTe  di  minor  pefo 
degli  altri  Scudi  d*  Italia , fi  comprova  con  ira 
Bando , che  pid  fono  ci  dà  il  N.  A.  dove  fi  ve- 


de valutato  dieci  Soldi  di  meno  di  qaello  dette 
del  pefo  della  Balla . In  fatti  fe  veniva  cos^  de- 
rrnminato  per  elfere  male  nel  pefo  alla  Moneta 
d^rgento  Veneziana  detta  Marfello^  deferirta  da 
Moflfig.  Gndenigo  nel  Tom*  Ilo  pag,  180 , que- 
Aa  non  era  al  più,  che  di  grani  69  Bolognefi, 
come  ho  riconofeinto  dall*  efietriva  Moneta,  che 
confervo  preAb  dì  me , qoando  lo  Scudo  d’  ore 
Bolognefe  lo  era  di  grani  70  ^ . Maggiormente 
ciò  dimoAnfi  col  fud.  Bando  di  Milano  dei 
> ovembre  *585,  giacché  io  eflb  fi  valuta  hSrm^ 
da  d*  oro  Italiama  ii  pefo  ita,  a e gr»  17  L«r.  d.  4, 
e lo  Stmio  f OfO  del  Haretllo  Rampato  mollo  altrm 
Zeeebe  Ì*  Italia  ii  pofo  iom»  a.  1$  Ur.  6.  Sicché 
in  Milano  lo  Scudo  d*  oro  del  Marcello  era 
fiderato  due  grani  di  meno  degli  altri  Sc«di  di 
gìtiAo  Mfo.  Li  deo.  a.  17  Milanefi  ct»rt%eade- 
BO  in  mlogna  a grani  di  trabeccanli-  1 
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ncfe  (ra  fuperìore  di  Soldi  3 e denari  9 circa  di  quella  di  Sabbioneta , che 
doveva  eflere  la  fteifa  , che  quella  di  Guaftalla , cioè  che  10  Soldi  di  Milano 
equivalevano  a Soldi  23.  8 di  Guaftalla,  poiché  Lire  j.  18  di  Milano  era- 
no eguali  a Lire  7 di  Guaftalla,  per  cui  valutavalì  lo  Scudo  in  detro  anno. 

Nella  Filza  del  1)77  trovali  pure  il  ragguaglio  tra  la  Lira  di  Guaftalla, 
e quella  di  Bologna,  dicendoli,  che  Lire  ($5  , e Soldi  19  dì  Bologna  erano 
Lire  li;.  Soldi  8 , e Denari  3 cfi  Guaftalla  ; dal  che  appare  che  la  Lira  Bo- 
lognefe  era  fuperìore  di  un  i;  alla  noftra,  cioè  valeva  in  Guaftalla  Soldi  35. 
Quindi  lo  Scudo  d’ oro  di  Guaftalla , comune , come  fi  è detto , a quello  di 
altre  Zecche,  doveva  ad  ogni  rigore  valere  in  Bologna  Lire  4 {38). 

Non  fo  qual  folTe  la  proporzione  in  quel  tempo  tra  la  noftra  Moneta , 
e quella  di  Ferrara  : certo  è però  , che  tra  la  Lira  Ferrarefe  , e Bolognefe 
v’ era  poco  divario:  onde  nell’ indicato  Bando  del  1573  così  talTato  venne 
in  Ferrara  lo  Scudo  noftro  : Scudo  del  Cavallo , della  Foglia  , di  Giaevra , e di 
Guaftalla , fe  intende  fer  calare  L.  3.  i5 , e gli  Scudi  di  pefo  tuoni  L.  3.  18  (39). 

Ma  perchè  l’alTegnar  il  valore  all' antica  Moneta  col  pareggiarla  all’an- 
tica , non  può  illuminare  per  nulla  chi  non  è pratico  della  materia , e non 
fa  ì rapporti  della  Moneta  più  vecchia  con  quella  de'  tempi  di  mezzo , e di 
quella  colla  moderna  , procurerò  al  prefente  di  far  capire  a un  diprelTo  al 
mio  Leggitore  ciò  che  mi  fono  propofto  per  altra  via  più  facile.  Supponia- 
mo , che  nella  maniera , per  cui  d’ allora  fino  al  prefente  fempre  la  Città  di 
Venezia  fece  correre  il  fuo  Zecchino , che  fempre  è ftato  invariabile  nel  fuo 
intrìnfeco  (40),  così  le  altre  Zecche  avelTero  profeguito  a battere  Scudi  d’oro 
fino  al  dì  d’  oggi  d’ uguale  bontà  ; in  tal"  ipotelì  per  quell’  iftelTo  modo  che 
il  Zecchino  è lempre  ito  crefcendo  nel  fuo  eftrinleco  valore,  avrebbe  avuto 
anche  lo  Scudo  un'  aumento  proporzionato . Ora  trovando  noi  nella  Filza 
del  137;  , come  il  Zecchino  a Moneta  di  Guaftalla  lì  valutava  a Lire  e 
Soldi  16  , e veggendolo  prefentemente  crefciuto  fino  a Lire  45  , diciamo  che 
fe  lo  Scudo  d’  oro  d’  allora  valeva  Lire  7 , monterebbe  prefentemente  a Lire 
3;  , Soldi  15  , e Denari  io.  Dal  che  ne  viene  in  confeguenza , che  la  Lira 
Guaftallefe  di  que’ giorni  equivaleva  a Lire  ;,  Soldi  z,  e Denari  3 della 
Moneta  Guaftallefe  di  adellb  . Chi  dunque  vorrà  giudicar  de'  Contratti  ftipu- 
lati  tra  il  1575  , e il  1582  abbia  prefente  quella  diverfità  della  Moneta  d’al- 
lora  , e d’  oggigiorno , e vedrà  , che  a un  diprelTo  fi  pagavano  i generi  in 
allora  , come  fi  pagano  in  oggi  ; che  le  manifatture  non  fi  avévano  tanto  a 
vii  prezzo,  come  pare  ad  alcuni;  che  gli  ftipendi , onde  alcuni  erano  prov- 
veduti , non  erano  tanto  fcarfi . Piacemi  di  riportar  qui  la  nota  del  prezzo 
allora  alTègnato  a varie  cofe , come  T abbiamo  ricavato  dalle  Filze  di  Compu- 
tillerìa , con  ridurre  le  Lire  d’ allora  a quel  che  farebbero  prefentemente 
gìulta  il  propofto  fiftema . 

»S7J 


(j8)  In  Bolegna  nel  in?  Io  Scudo  d’oro  va- 
Illtavali  Lire  4 , e Soldi  $ . e perciò  con  un  tal 
rafuiualio  la  Lira  Bolognefe  corrifpondcva  in  tal 
tempo  in  Giiaflalla  a Sol.  «5  al  piu . Deetì  pe- 
rò avvertire  . che  vi  era  allora  lo  ‘^cudo  imma- 
ginario. quale  valutavalì  folaniente  Lire  quattro, 
e perciò  ad  un  tale  ragguaglio  potrebbe  clfer  fla- 
to calcolato  nel  fuddciin  conteggio  la  corrifpon- 
dcDU  della  Lira  Bolognefe  alla  Guailallcfe. 


(so)  Valutandoli  in  Ferrara  nel  i jtS  gli  Scudi 
di  buona  qualità  Lir.  j.  18,  ed  in  GuaBalIa 
Lir.  7 , fatto  il  calcolo  ne  rifulu , che  la  Lira 
Ferrarefe  equivaleva  in  detto  anno  a Soldi 
Denari  |o  e j-t  della  Moneta  Guaftallefe  . 

(40)  Vedali  quanto  ho  notato  fopra  ciò  nel 
Tom.  II.  pag.  a<8,  c 44V 


Dtqilized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA . 


1575.  Vino  fi  pagò  al  Carro  l.  »i. 

Un  Caftrato  - l,  j. 

Un  Sacco  d'  Orzo  -----......L.  4. 

Un  pefo  di  Candele  - L.  7. 

Libre  1 j d’  Oglio  buono  --.-..-L.  j. 

Cera  lavorata  per  ogni  libbra  - - * - - L.  1. 

Al  Campanaro  della  nuova  Chiela  di 

S.  Pietro  uno  Scudo  d’oro  al  meli  L.  7. 

1J7&  Il  Podeftk  di  Guafialla  correndo  le 
Pofte  fino  a Vienna  pagò  ad  ogni 
Porta L.  IO. 

1577.  Cera  lavorata  per  ogni  libbra  - - - - L.  i. 

Un  Sacco  di  Spelta  - j. 

Un  Sacco  di  Fagiuoli  - -•.-..-.L.  7. 

Un  Sacco  di  Ceci  - •-  --  ..-..L.  j. 

M.  FtHegrino  Baaz»lo  deve  aver  da  S.  Ecc. 

^eflo  dì  primo  Laglio  1577  Lire  ty. 

Imp.  per  awer  copiato  il  Frhoilegio 
concejjo  a D.  Ferr.  dalla  f.  m.  di  Mafi 
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Conchiuderò  quello  Capitolo  formando  la  TarìlTa  delle  Monete  già  no- 
minate , e di  altre  fbreftiere,  fecondo  il  valore,  che  loro  dato  troviamo  in 
più  cane  di  fpefe  fatte  in  Guaftalla  fpecialmente  negli  anni  1375,  e 157^. 


Zecchino  (41) L.  8.  16.  - 

Scudo  d’  oro  - - L.  7.  - - 

Ducatone  Veneziano  (42)  - -..--L.  5.  14.-  • 

Patacca  (43) L.  j.  j.  - 

Tello- 


(41)  Il  Ztethim  «jiil  nmniluto  era  il  Vencila- 
no  , del  quale  ne  ho  a lungo  parlato  nell’  ante- 
cedente  Tomo  li.  pag.  44»,  e ttj. 

(41)  U OHCéUnt  l'emezJaM  allora  in  corfo  era 
il  Durata  d*  àrgtmp  battuto  per  la  prima  volta 
nel  ijtfi  folto  il  Doge  Girolamo  Priufi  per  il  va- 
lore di  Lire  6.  4 , come  infegna  il  Sig.  Co:  Carli 
nel  Aio  Tom.  I.  fag,  43^  Dal  tipo,,cbe  ne  dà 
Vili.  n.  I.  rifulta , efler  tutto  Amile 
al  prelentc  Ducato  d’  argento  ; ma  quello  era  dì 
niaggior  pefo,  e lega  migliore*  Fa  d’uopo  però 
avvertire,  che  fembra  non  porta  fuffiflere  il  pefo 
da  elTo  Sig.  Co:  Carli  notato  di  car.  1J5J  Vene- 
ti , imperciocché  Monfig.  Gradenigo  nel  fuo  Indi- 
ce, che  abbiamo  pubblicato  nel  Tom.  i/.pa/.  190. 
ci  afCcura , elfere  il  quarto  di  detto  Ducato  del 
pefo  di  Car.  4« , e per  confeguenza  il  Ducalo  ne 
dovrebbe  pefare  irto.  In  fatti  elfo  Sig.  Co:  Carli 
alla  fmgo  437  foggiugne,  che  „qitel  Ducato  d' ar- 
»,  gemo , che  nel  t{rti  pefava  Car.  158  gr.  a de! 
»,  valore  di  Lir.  6»  4 in  coteA’anno  1588  fi  mi- 
»,  notò  di  pefo,  e fi  rldulTc  a Car.  ijj  gr.  j„ 
e così  fembra  più  verìfimìle , ebe  il  pefo  del  det- 
to Ducato  {ofic  di  C4T.  ij8|,  e U Aefb  doTcri 


notare  ncUa  Tavola  del  pefo,  e bontà  delle  Mo- 
nete Venete , che  ci  dà  alla  pMg»  44V 

(43)  Fer  fatstt» , o intende  la  Crufea 

mia  Moneta  vile.  I Napolitani  cosi  chiamano  la  lo- 
ro Moneta  d*  argento  del  valore  dì  Carlini  cinque  | 
Vergara,  Mpmtte  di  pgg.  173.  La 

o FmttMtpiPt  qui  noraiaata  era , come  avverte  an- 
che il  Du-canM  alla  voce  Fata*» , tra//»  FstMgtm , 
una  Moneta  d*  argento  bettuta  in  Fiandra  pift 
grande  d*un  Fiiì^,  ma  di  maggior  pefo,  e 
meno  valore . Fu  così  detta , perchè  era  di  una 
circonferenza  aifai  grande,  e di  una  lamina  fot- 
tile^  I Spagmioli . da*  quali  fi  vucle  che  derivi 
una  tal  voce,  la  chiamano fjuraa,  ed  i Francefi 
FMtagpm  » Portava  erta  coniato  nel  diritto  due  ba- 
ioni g^liati  in  croce  di  S.  Andrea  con  T ordine 
del  Tolone , e fopra  la  Corona  leale , da*  lati 
due  Cifre  di  lettere  coronare , nel  margine  le 
lettere  Aììdtrtut  Elffabet . Dti  GrMtia  ; nel  ro- 
vefeio  Jrrbid,  Aiifi»  Dure/  Burg»  Mrub.  Z.  ; e nei 
campo  Tarme  dei  Re  di  Spagna , c Fiandra  co- 
ronata, e contornata  dall*  ordine  del  Tolboe. 
Altre  poi  portavano  da  una  pane , da'  lati  d«Ui 
due  balftoiii»  T anno  , ,e  le  lettere  Fkù  D»  Ci> 
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Teftone  (44) --------L.  1.  ij.  - 

Lira  di  Bologna  (45)  - --  --  t-.---.-L.  1.  15.  - 
Moccnigo  (46)  ---...-.....-..-L.  1.  4.  - 

Lira  di  Mantova  - L.  i.  J-4. 

Reale  (47) ----------  - L.  -ti.  ~ 

Cavallotto  (48)  - ..-...-.-..-.--L.  — 6.  - 

Bianco  Bolognefe  , e Bianco  Guaftallefe  battuto  ad  imi- 
tazione di^  quello  (49)  - --  --  --  --  --  L.  -17.  d. 


CAPITOLO  IV. 

Di  DtM  Terrantt  li.  Aumetto  della  Moneta  y e ftaUlimnto  dello  Sondo  ideale 
da  fette  Lire  in  Gnajtalla , 

ORa  è tempo  che  fi  ragioni  d’ un  Principe  , che  non  rifulfe  meno  tra' 
Grandi , che  tra  gli  Uomini  di  Lettere . Parlo  di  D.  Ferrante  II.  Pri- 
mogenito di  O.  Cefarc  , nato  in  Mantova  nel  ijdj,  il  quale  rimafto  fotto 
la  tutela  materna  di  dodici  anni , fu  cosi  bene  educato  , e nelle  fcienze  in- 
r iiruìto  , che  in  poco  tempo  eguagliò  i più  celebri  dell’  età  fua  ; onde  potè 
dirgli  Francefco  Pattici  nel  dedicargli  la  Deca  difputata  della  fua  Poetica  : 
Genio  ttlejlt  fino  yi  età  di  fancinllo  behhe  nel  •voflro  animo  recato  , qnefla  voglia 
di  fapere , e Teologia  , e Morale  per  comporre  i fnoi  defiderj , e Politica  per  lo  go- 
verno de’  voftri  Popoli , e Matematica  per  difefa , e ntilità  varia , e ornamento 
de’  voftri  Luoghi , e di  XV.  anni  a Poefia  vi  fpinfe , nella  qnale  filo  ricreandovi , 
havete  in  ceti  verde  età  e me  , e molti  altri  empimto  di  ftupore , e con  Liriche 
d’  ogni  forte  compnfitioni , e con  Egloghe  , e con  Drammatiche  Paftorali , che  a 
malti  ae’  più  famofi  Poeti  date  alta  cagione  di  fijpirarvi  dietro . lo  non  mi  dif- 
fonderò troppo  nelle  Aie  lodi , poiché  fpero  di  farlo  a lungo  nella  mia  Sto- 
ria, e fots’ anche  nella  Vita  di  lui,  ove  lo  riguarderò  più  come  Letterato, 
che  come  Principe  . Dirò  per  ora , che  mentre  era  Fanciullo  ebbe  a perdere 
I-  il  Ducato  di  Ariano  venduto  dalla  Madre  col  confenfo  de’  Cognati  affine  di 

fai- 

fiifp.  Z.Rext  Dmx  Br*i,  &e,'f  dall’ altra  attorno  nota  d*  argonto  di  Pio  IV.  con  la  fui  Arme  da 
all'arme  il  morto  DeminH/  miti  tdiuter , come  ima  parte,  e dall*  altra  la  figura  di  S.  Petronio 
può  vederti  nel  tipo  di  effe  alla  fAg.  89  f 90  fedente,  deferitta  dallo  Scilla  delle  Mo- 

della Tarilfa  di  Monete  flampata  in  Parigi  n-*!  1^44»  »et«  Fsxtìjìeie  p*x,  $1  frrto  nome  di  Tefione*  Il 
che  tengo  pretTo  di  me.  In  e(Ta  viene  valut.to  il  fuo  pefo  era  di  Gar*  52  della  bonti  di  onc. 

Féiagtx  de  F/aivdrr,  du  pcidi  de  vhtgt  deux  deniert  e den<  to. 

trx^euànt , poxr  einmu»ntt~^uxtrt  f»lt  t quando  il  (46)  La  Moneta  detta  Moetxìgt  vien  deferitta 

Filippo  di  Milano  del  pefo  di  11  den.  c 11  gr.  ft  nell’antecedente  Tcm.  Il,  ftg.  ilo,  e fe  ne 

valuta  tre  Lire.  La  bonti  dell’ argento,  fecondo  de  la  figura  prelTo  il  Sig.  Co:  Carli  nel  fuo  T«m. /. 

Abot  de  Bazinghen  nel  fuo  Dizionario  delle  pag,  4Z5  mum.  Xlll.  Era  quella  la  Lira  effettiva 
Monete  all’  articolo  Pjf*gM , è di  dieci  denari , Veneziana , che  cosi  venne  denominata  dal  D<^ 
c 7 grani.  Dopo  detto  tempo  altre  Monete  così  ge  Pietro  Moccnigo,  che  la  fece  battere  la  pri> 
denominate  furono  battute  in  Ponogallo,  ed  in  ma  volta  nel  i47f.  Quella  del  Doge  Agonino 
Olanda,  come  fi  ha  nella  Tavola  delle  Monete  Barbarico , e de’ fuifeguenti , che  fono  nella  mia. 
fotirata  dal  Cav>  Newton  verfo  il  principio  del  Baccolta,  pefano  Carati  94 1,  e dello  fteffo  pefo 

Srefentc  fecolo,  unita  ai  Ragionamenti  fopra  U la  nota  il  Sig.  Bellini  nella  Differt.  delia  Ur^ 
[oncia  del  Locke  . Vedali  anche  la  Reexèil  dee  Marchefaxa  pag,  107.  * 

Mexaiet  de  M,  de  Salt.ait  pag.  ios>  ^ (47)  Vedi  fopra  alla  Nota  5J. 

(44)  Vedi  fopra  U Nota  num.  )t.  (48)  Vedi  alla  Nota  19* 

(4f)  La  tir  A BaUgnefe  t che  in  tal  tempo  cor-.  (4p)  Vedi  alla  pag.  a;, 
ma  in-CuafialU,  000  poteva  elTere,  che  la  Mo* 
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fildare  mohidìmi  debiti  contratti  dal  Suocero,  e dal  Marito  ne' lunghi  fer- 
vigi  predati  alla  Spagna,  ed  all' Impero.  Prefe  egli  in  Moglie  Donna  Vitto- 
ria figlia  d’ Andrea  Doria  Principe  di  Melfi , e attefe  a governare  ipecial- 
niente  Guaftalla  con  impegno  pari  al  fuo  grand’animo,  niun’ altra  cola  cu- 
rando più  , che  lo  fplendore , e l’ ingrandimento  di  quello  luogo . 

Prima  di  vederlo  impegnato  a ridabilir  la  fua  Zecca  ne  convien  parlare  delle 
vicende  monetarie , che  avvennero  ne’  primi  anni  del  fuo  governo , Olìervam- 
mo  nel  Capitolo  precedente,  come  dal  IJ45  fino  al  1574  lo  Scudo  d’oro 
in  Mantova  fi  valutalTe  a Lire  cinque , e àlidi  otto , e come  poi  crefeede 
fino  a Lire  fei.  Ora  ne  convien  di  aggiugnere  un’altra  cofa , che  ne  comin- 
cia a illuminare  dell’  origine  della  Moneta  ideale . Crefeiuto  di  prezzo  lo 
Scudo  effenivo,  chi  mai  creduto  avrebbe,  che  la  limitazione  di  Lire  cinque 
e Soldi  otto,  qualunque  quelle  fi  fodero,  avede  in  feguito  a denominarli 
uno  Scudo  ? E pure  così  avvenne . Imperciocché  nel  tempo  ftedb , che  lo 
Scudo  d’  oro  effettivo  valeva  llabilmente  fei  Lire , troviamo  degli  alTegni , e 
pfnfioni  fidate  dal  nodro  D.  Ferrante  a Scudi  ideali  da  Lire  cinque , 
e Soldi  otto . Recheremo  di  quello  due  Documenti , che  non  difpiacei^no 
a chi  va  in  cerea  di  notizie  letterarie , e li  traferiverem , come  danno  ne’ 
Rcgidri  dell’Archivio  fegreto. 

FerraaJù  Gonzaga  &e. 

Molto  magnifico  Signor  Cinlio  AlifranJi  Comiffarìo  nojho  genrralt . Hannia 
noi  tolto  al  firniitio  noflro  M.  Bernardino  Baldi  (50)  fer  nofiro  Matbtmatico  to* 
fro'vifione  di  Scadi  dieci  da  lire  cinant,  àr  fildi  otto  al  mefe  , la  qnale  comin- 
cia dal  principio  di  Gingno  del  prefente  anno , V.  S.  lo  farà  porre  al  Libro  do’ 
Salariati  di  cotefla  nofira  Fattoria  &e.  Dat.in  Gaaftalla  alt  di  Novembre 
Ferrando  Gonzaga  • 

Bernardino  Marliani  (51). 

Ferrando  Gonzaga , 

Magnifico  Glufeppe  Scanfano  (s^c.  Volendo  noi , come  protettori  de  F Accade- 
mia degli  Invaghiti  in  Inogo  del  Signor  noflro  Tadre  di  ft.  me.  provedere  alle  fpefe 
pm  n^ejfane  di  qnella , oltre  al  fegnire  in  tii  il  bnon  nfo  di  ejfo  Signor  Éccet- 
ientij/imo  , Noi  vi  comettiamo , che  facciate  pagare  ogni  anno  fin  ad  altro  noflro 
. ”f.  '•  contrario  Scadi  ventitfnattro  da  lire  cinqne  , ét  foldi  otto  per  Scado  a 
. •"  tempo  fi  troverà  effere  flato  depntato  Qneflore  di  detta  Accademia  y 

figliandone  di  volta  in  volta  le  debite  ijnetanze , che  tale  dVe.  Dat.  in  Mantova 
a ^ di  Marzo  ijgj. 

Ferrando  Gonzaga . 

Bernardino  Marliani, 


r- . ^ P®'  'I  primo  Abile  della  Chiefa 

GuaiiaHcie , come  fi  pui  vedere  nell"  Opera  del 
S’  “ itnicHii,  , fniì  MI*  CHif* 

«^hjltf,  al  Capitolo  XXII.  Sappiamo  eh"  egli 
«effe  prepara  alle  ftampe  la  Vita  del  medefimo 
MMi , raccolta  da  monumeaii  per  lo  più  medi- 
«.  alla  mille  aggiugner)  un  ragionato  Catalogo 

Opere  lalciace  da  il  celebre  let- 
terato. • • 


Nella  ' 

(ft)  Il  K«  A*  in  medefimo  inno  i?to 

ba  dato  in  luce  la  Vita  di  quefto  perfonaggie 
tirdta  da'  torchi  <1^1  Filippo  Carmignanì  Siam* 
patere  in  Parma  ; e vi  t*  incontrano  molte  cole 
nuove  ad  illuAnziooc  delli  Storia  Lcticnria  dd 
Secolo  XVX. 
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Nella  ftefTa  maniera  pertanto  , che  dallo  Scudo  effettivo  fi  era  pafTato  in 
Mantova  allo  Scudo  ideale , che  non  ferbava  altra  proporzione  col  primo  , 
fuorché  nel  numero  delle  Lire , e de’  Soldi , ma  intrinfecamente  era  di  molto 
minor  valore , e fottopofto  era  a deteriorar  iempre  più , ogniqualvolta  lo  Scu- 
do reale  d’  oro  t’  aumcncalfe  di  prezzo  ; anche  lo  Scudo  di  Guaflalla  fofferfe 
la  medefima  alterazione , quando  innalzandoli  all’  altre  Piazze  la  valuta  dell’ 
Oro , non  fi  potè  più  contenere  il  noftro  Scudo  effettivo  entro  i limiti  di 
Lire  fette . Quella  variazione  fembra  , che  fi  comincialTe  nel  medefìmo  anno 
tfSti  imperciocché  febbene  io  abbia  trovato  che  nel  1581  , e 1581  lo  Scu- 
do d’  oro  di  Milano , detto  anche  SctiJo  iti  Re , correlTe  in  Guaflalla  a ragion 
di  Lire  7 e Soldi  4 , io  non  giudico  punto  che  ciò  avveniffe  per  alterazione 
univerfale  nel  prezzo  de’  metalli , ma  piuttofto  per  qualche  miglior  bontà  di 
quello  Scudo.  Ma  nel  detto  anno  i;8j  comincio  a trovar  negli  uomini  tal 
concetto  diverfo  dello  Scudo  d’  oro , e dello  Scudo  da  Lire  fette  in  Guaflal- 
la , che  necelTariamente  mi  é forza  conchiudere , che  tra  le  Lire  fette  di  Mo- 
neta , e lo  Scudo , non  fi  ferbalfe  più  il  giuilo  equilibrio . Io  non  ho  potuto 
aver  grazia  da  quelli  Signori , che  compongono  il  Corpo  della  Comunità  di 
Guaftalla  , di  vedere  i Libri  de’  loro  Configli , una  volta  con  tutta  iflanza  da 
me  richiefli , e con  bel  modo  negatimi  ; quantunque  il  Reai  Sovrano  mi  ab- 
bia conceduto  di  tutto  rivolgere  con  libertà  il  fuo  Archivio  fegreto  ; ed  il 
Sig.  Avvocato  Fifcal  Negri  già  Archivilla  del  Pubblico,  ed  il  Sig.  Dottor 
Ignazio  di  lui  Figlio,  che  ora  prefiede  allo  ftelTo  Archivio  pubblico  mi  ab- 
biano largamente  favorito  di  quanto  fi  poteva  per  me  bramare  da  Protocolli , 
e dagli  Atti  civili , e criminali  in  elTo  efiflentt . Nulladimeno  viveva  alcuni 
anni  addietro  il  Sig.  Dottore,  e R.  Configliere  Antonio  Verona,  il  quale 
mentre  fu  Sindaco  di  quella  llluArilHma  Comunità  flrinfe  in  compendio  ad 
ufo  proprio  tutti  que'  Libri , e zelantillimo  eh’  egli  era  della  gloria  patria  , 
fapendo  ben  egli  1’  ufo  eh’  io  volea  fare  di  effi  Litari , donommi  le  carte  fue , 
donde  ritraggo,  ficcomc  il  giorno  3 di  Dicembre  del  detto  anno  1583  fa- 
cendofi  Configlio  fu  decretato,  che  i Livellari  della  Giarola  dovelTero  pagare 
alla  Comunità  ogni  anno  Sciiii  ite  it  Lire  fette  V «no , t non  già  Sctii  ite 
d’  ere  in  ere.  Di  qui  ritraggo,  che  lo  Scudo  d’oro  cominciando  a crefeere 
d’ alcuni  foldi , e temendo  i Livellari , che  tale  aumento  effer  doveffe  di  loro 
danno , qualunque  volta  a Scudi  effettivi  coflretti  foffero  pagare  gli  oneri  lo- 
ro , rapprefentar  dovettero  le  ragioni  proprie  in  Configlio  ; onde  fi  flabill , 
che  prof^iffero  a pagare  unicamente  Lire  fette , valore  dello  Scudo  prima 
che  venille  alterato . 

A tutto  ciò  corrifponde  ancor  la  certezza  che  abbiamo  dell’  alterazion 
dello  Scudo  alla  Piazza  di  Mantova , ove  cominciò  a valere  più  di  fei  Lire . 
Ecco  in  prova  uno  fquarcio  di  Lettera  che  agli  8 di  Luglio  del  ijl)  fcriffe 
D.  Ferrante  all’Agente  fuo  di  Mantova , tratto  da  Regillri  dell’Archivio  fe- 
grcto . Magaifice  Scanfano  earijjìmo  . EJfenio  eiligate  M.  Gabriele  del  Be  a farmi 
ti  fagamenti  itili  fitti  ii  Cafaleccbio  in  tanti  Setii  i"  ere  it  ero  , come  filate , 
ér  hai>tniomegli  fatti  in  monete , nialttanie  il  Senio  i’  tre  in  ere  a Lire  fri  ff 
Umentt , con  tétte  cii , che  io  babbia  •veitte  ialla  tnfira  Lettera  , tbt  ia  nn 
tempo  in  i]ta  fia  "valft  pii  in  Manteca , ievt  i flato  fatte  F Inflrnmente  iella 
ltca%iene  iste.  Si  andò  di  tal  modo  aumcnundo  io  Scudo  d’oro  in  Manto- 

••  va. 
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va  , che  nel  1589  era  giunto  a Lire  fette,  leggendo  noi  prellb  il  Gobio 
De  Monctit  pag.  287  nella  Tariffa  di  quell’anno  tali  parole:  Scudo  d’oro  fimit/t 
di  bontà , c di  fefo  allo  battuto  nella  Zecca  di  Mantonia  Lir.  7.  A proporzio- 
ne quindi  fi  andò  avanzando  anche  in  Guaftalla , fèrbandofl  Tempre  la  me- 
deiima  differenza  tra  la  Lira  Mantovana , e Guaftallefe  : onde  allora  doveva 
elTere  qui  lo  Scudo  d'  oro  montato  a Lire  8 , Soldi  3 , e Denari  4.  Di  mano 
in  mano  fall  a prezzo  anche  maggiore. 

Da  quel  tempo  adunque  fino  a’  giorni  prefenti  rimafe  un’ufanza  parti-, 
colare  in  quefii  pacfi  di  chiamare  Scudo  quella  quantità  di  Lire , che  colHtui- 
vano  lo  Scudo  d’  oro  prima  della  fua  alterazione onde  in  Mantova  anche 
al  di  d’  oggi  fei  Lire  fono  uno  Scudo , ed  in  Guaftalla  a &r’  uno  Scudo  ba- 
ftano  Lire  fette  della  odierna  moneta  : e quello  è quello , che  noi  chiamiamo 
Scudo  ideale  . Quanto  però  d’ anno  in  anno  fiafi  Tempre  cjuefto  Scudo  ideale 
impicciolito , colui  folo  il  potrà  conofeere , che  rifletterà  all’  abbaflàmento 
continuo  delia  Lira , la  quale,  ficcome  olTervammo  nell’antecedente  Capitolo, 
oggi  è minore  affai  della  quarta  parte  della  Lira  corrente  intorno  al  1575  : 
mentre  la  Lira  d’  allora , ovvero  i venti  Soldi  della  moneta  di  que’  giorni , 
erano  Soldi  105  , e Denari  1 in  proporzione  de’ Soldi  20  di  adeffb. 

Ma  quella  diminuzione  continua  dello  Scudo  ideale  non  farebbe  da  averli 
in  gran  conto , fe  non  aveife  recato  de’  danni  notabiliflimi  a coloro , cui  pri- 
ma almeno  del  1582  o fopra  beni  altrui  livellati,  o fopra  annui  cenfi  di  qua- 
lunque altra  natura  alficurate  venivan  le  rendite , e 1’  annuale  foftentamento . 
Vediamo  in  pratica , che  i Livelli , e i Legati  formati  prima  del  detto  anno 
coir  obbligazione  di  tanti  Scudi , o di  tante  Lire  d’ allora , fi  pagano  al  di 
d’  oggi  in  tanti  Scudi , o in  tante  Lire  della  moneta  corrente  ; di  modo  che 
fe  a que’  giorni  alcuno  formò  un  Legato  di  venti  Scudi , che  erano  cento 
quaranta  Lire,  equivalenti  a fettecento  quindici.  Soldi  Tedici,  e Denari  otto 
delle  noflre  , oggi  fi  paga  detto  Legato  con  Lire  centoquaranta  nè  più  nè 
meno  : quantunque  il  fondo , fu  cui  tal  Legato  afiicurato  venne , renda  anche 
affai  più  delle  Lire  fettecento  quindici , Soldi  Tedici , e Denari  otto . 

Quindi  n’  è avvenuto , che  le  Chiefe  , e i Luoghi  pii  non  ottengono 
più  ciò  che  loro  fu  lafciato  da’  Teftatori  ; e di  qui  ha  avuto  origine  la  ridu- 
zione a minor  numero  di  tante  Meffe , e Preci , che  offrir  fi  dovevano  per 
1’  anime  de’  trapaffati  ; perchè  diminuendo  gli  Eredi  il  pagamento  a tenor  del 
calare  della  Moneta , non  erano  più  le  Chiefe  in  iftato  di  foddùfare  agli 
obblighi  affunti , come  facevano  prima , quando  la  Moneta  era  grolfa . 

Termineremo  quello  Capitolo  con  riferire  parte  d’  una  Tariffa , la  qual 
fi  legge  in  un  voluminofo  MS.  della  Libreria  de'  Servi  di  Maria  in  Guaftalla , 
incominciata  dal  P.  Maeftro  Giambattifta  Benamati  affai  della  fua  Patria  be- 
nemerito per  eifere  flato  il  primo  a pubblicarne  la  Storia  , e profeguita  da 
altri  Religiofi  dello  ftefs’  Ordine , come  diremo  a fuo  luogo  ; giacché  noftro 
penfiero  fi  è di  venirla  riportando  a pezzi , giufta  1’  ordine  de’  Tempi , am- 
pliandola d’ altre  fìcure  Tarifte  ovunque  fat  lo  potremo . Vediamo  dunque 
per  ora  quefta  Tariffa  a tutto  l’anno  1595. 


T.  IX. 


F 


Falutt 
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ValMia  itile  Monete  ieW  anno  1587  fer  tatto  il  frefente  anno  1691  in  GaaftalU 
cantata  da'  Libri  iella  Datale  Fattoria  , 


Dobbla  Debbia  Zecchino . Ongaro . Ducatene . 


1587 

di  Spagna . 

1 L.  16.  6,  6. 

d’ Italia . 

___  ^ j 

.... , 

7- 

J.  “ 

lj88 

16.  6.  6. 

15.  IO.  - 

IO.  — 

, 

7- 

2.  - 

1589 

16.  II.  - 

— — _ 

i — — . _ 1 

1 

7- 

4-  - 

1590 

i>  — - 

— — - 

— — _ 

1 

7- 

4-  - 

1591 

17.  IO.  - 

17. 

— — - 

7- 

8.  - 

1592 

17.  IO.  - 

17. 

IO.  IO.  - 

7- 

IO.  - 

Qui  ne  conviene  aggiugnere  una  Limitazion  di  Monete  fatta  da  D.  Fer- 
rante con  Lettera  diretta  agli  Uffiziali  della  fua  Fattoria  ( oggi  Computifteria  ) 
di  Guaftalla  ne’  feguenti  termini . 

Molto  Eccellenti  , & Magnifici  miei  cari  filmi . Vedendo  io  V inconveniente , 
che  può  nafeere  per  l’ abafo  delle  Monete  che  di  giorno  in  giorno  vanno  crefeendo , 
dff  volendo  provvedere , che  per  ciò  non  fegaa  difordine  , Ó*  che  le  Monete  non 
crefeano , nè  calino  in  danno  mio  più  del  giaflo , ma  che  Jempre  ferme  a an  prez- 
zo , con  le  prefenti  vi  ordino , che  la  forte  delle  Monete  tnfiraferitte , non  debbano 
da  voi  efiere  accettate  in  cotefta  mia  Fattoria , fe  non  per  il  prezzo  infranotato  , 
fpendeniole  anco  per  il  medefimo , che  fi  accetteranno  , avvertendo , che  le  Lire  , 
che  faranno  valacate  dette  Monete , /'  intendano  di  cotefta  Moneta , che  tale  è la 
mente  mia , ét  noftro  Signore  da  mal  vi  guardi , Di  Mantova  a'  16  Agofto  1592. 


La  Dohbla  di  Spagna  fi  pigli  per  - --  --  --  --  i.  17.  10. 

La  Dobbla  di  Milano  - --  --  --  --  --  --  Z.  17.  — 

J Zecchini  a---------  - - --  --  - Z.  10.  12. 

Il  Scuto  d’oro  in  oro  del  pefo  della  balla  (52)  - - - • • L.  8.  io. 

Il  Scuto  d'oro  in  or  al  pefo  del  Marcello  (5J)  - - - - Z.  8.  — 

Tutti  li  Duca  toni  i'  ogni  forte  - --'------Z.  7.  io. 

Tre  Ciuftine  ét  meza  di  Venetia  (54)  - - - - - - " Z.  7.  10. 

Tre 


7.M  era  h SeuJo  d*  argento  ^ deffa  anche  Dueatontf 
coll’impronto  fimile  a quello  delio  Scudo  d'oro, 
cioè  con  S*  Marco  , c la  Croce , latto  coniare 
dal  Doge  Niccolò  da  Ponte  pel  valore  di  140 
Soldi,  o Ila  di  Lire  fette;  imperciocché  tre  Mo* 
nere  e mezza  con  S*  Gitiftina  del  valore  di  40 
Soldi  I*  una  fanno  a{>ptinto  fette  Lire  Venete  di 
quel  tempo.  Vedali  il  Tom.  li.  fa^.  191,  cd  i! 
Sig.  Co:  Carli  Tom,  J,  pag.  458.  Per  la  fteffa  Mo- 
neta fi  dee  intendere  quella,  che  fu  raritfata  in 
Modena  li  17  Maggio  zdoo:  Moneta  di  Vent-r 
sJa  ogni  fette  1>oni  Ur.  (.  1 , quando  lì  Ducato- 
ni  d’Italia  fi  valutano  Lir.-  3,  perchè  la  Mo- 
neta detta  Trono  era  la  fielTa , che  la  Lira  Ve- 
neta. Il  pefo  di  detta  Moneta,  che  confcrvo  pref- 
fo  di  me , Io  abbiamo  da  un  Bando  pubblicato  in 
Bologna  nel  itfop;  Untatone  d^  argento  eon  la  *|* 
fegnato  num,  140.  onc.  i.  e ear,  8.  lir.  4.  7.  6 , 
e la  bontì  di  oncie  11  e dcn.  8,  fecondo  i fag- 
gi fatti  in  quefia  Zecca  . A parere  poi  del  foprac- 
citato  Sig.  Co:  Carli  in  Venezia  e del  pelo  di 
car*  153,  delia  lega  di  car.  do  per  marca. 


(IO  Qual  folTe  il  pefo  dello  Scudo  d’oro  in 
oro  ótxxo  nella  Baila  , lo  impariamo  da  una  Gri- 
da di  Ferrara  del  157)  riferita  dal  Sig.  Bellini, 
Lira  Mareh.  psg.  138,  poiché  in  efia  fi  ha,  thè 
»on  fi  pofiano  {pender  fe  non  gli  Studi  d’Oro,  che 
fimo  al  pefo  giufio  della  Zetra  ^ a ragione  di  109  la 
libra  , (ir  ijuei  del  pefo  , thè  fi  dite  della  Balla  , 
il  qual  dtebiara  , thè  fia  di  due  gran»  manto  • Et 
ebe  lo  Scudo  di  Zecca  corra  ^ (fr  fi  fpenda  ^er  Bolo- 
gnini 78  , ^ quello  della  Bilia  per  76  di  Moneta 
di  Ferrara  , ancora  che  non  doveffe  correre,  fe  non 

ér*  denari  8 Anche  in  Bologna,  come  abbia- 
mo veduto  fopra  alla  Noti  (3AJ  io  Scudo  d’oro 
in  oro  di  Zecca  era  il  migliore  per  efiere  del 
pefo  di  109  per  libbra,  cioè  di  grani  70 
Lficndo  pertanto  in  quella  Tariffa  valutato  lo  Scu- 
do della  Balla  più  degli  altri  Scudi,  fa  d’uopo 
credere , che  non  avefiero  corfo  in  Guafialla  i 
migliori  Scudi  d’Italia,  detti  di  Zecca. 

(n)  Del  pefo  dello  Scudo  del  Marcello  ve- 
di fopra  alla  Nota  (37). 

(34)  La  Moocta  Veaeu  da  tre  Ginfiint  e mt%m 
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Tre  Qfufltne  & meta  di  Mantova  - 7.  — -• 

Tre  Teriii  di  Bologna  (55)  - 7.  — — 

Viafire  di  Roma  (j5)  - 2.  — 

Filippini  (57)-------  - - 3.  i^- 

Realoni  dt  Spagna  (58) 

Fanli  di  Bologna  Lire  fette  per  Scado  (59)  • 

Teriti  dt  Sa*voja  a Lire  fette , Soldi  dieceottO  per  Scado  • 

Coduri  - 2,  9, 

Cavallotti  di  Novellata 

Barbarinc  di  Mantova  7.  — 


Dobbla  di 

Dobbla 

Zecchino . 

' Ongaro. 

Ducatone  . 

Spagna . 

d’ Italia . 

*S9J 

L.  17.  IO.  - 

17. 1 

IO.  11.  1 

— — . « 

1 7.  IO.  - 

>594  1 

18.  li.  - j 

18.  4.  — 1 

li.  6.  — 1 

— • — — 

1 7-  >4-  ” 

1595  1 

18.  li.  -•  1 

18.  4.  — 

II.  13.  - 1 

— 

1 7-  *4-  " 

r.  IX.  F 

(55)  Tfrtì  ii  BW.fM  enont  Moneta  d*ar- 
seoto  cosi  detta , perchè  valeva  tre  Gabelloni  da 
jBolognini  tf  l’uno»  Fu  battuta  A>lameate  fotto 
CregorioXlV.  Aveadaiina  parte  l’Arme  del  Fa* 
pa , e dall  altra  una  Croce  con  due  Arcnette  « e 
oeir  efergo  il  num.  78  . valore  della  Moneta . 
Tefava  car*  ipx , della  bontà  di  onc.  0.  *0  oer 
libbra . 

(5d)  P*r  la  Fiajfre  fi  dee  intendere 

In  que’  tempi  il  Teftone  Papale . Di  ciò  ne  ab> 
biamo  le  prove  in  un  Bando  pubblicato  in  Bolo- 
gna ai  %6  Agofto  158*^»  poiché  in  cflb  fi  valuta 
fé  Pidflrs  RtmdOM , •vver»  Tefitm*  ds  Paéli  trt 
Jet  ftft  ii  f grati  51  fridi  »<.  L’argento  era  di 
bontà  onde  undici  per  libbra  . 

(57)  I Piiipfiirì  erano  Monete  Mllanefi , cosi 
chiamate  , perchè  penavano  il  buAodì  Filippo  II. 
31e  di  Spagna . Il  vederli  valutati  pìià  della  metà 
del  Ducatone  dimoftra,  che  folTero  di  maggior 
valore  • In  (atti  lo  Aeflb  fi  valutano  in  Modena 
rei  rdoo , perchè  il  Ducatone  di  Milano  fi  tarifia 
Lir.  5»  ) « ed  i Filippini  Lir.  t»  In  Bologna 
cbiamavanfi  Regtt , come  abbiamo  da  un  Bando* 
del  x6op:  Scada  d'  argemtt  detta  Reget  eam 

d*  arma  de*  Regmi , d*  aac.  mezza  ear»  13  tir.  a.  8, 

Ì piando  il  meato  Ducatone,  che  pefava  car»  85 
I valuta  lir»  &•  4.  d,  ficchè  il  Ff//pp/ji0,o  Regetf 
veniva  difiinto  dal  mexao  Ducatone , olire  1’ eflfer 
di  maggior  oefo , dall'  avere  nella  parte  oppofta 
del  butto  del  Re  l’ Arme  di  Spagna  con  molte 
inquartature , quando  il  | Ducatone  avea  quella 
dei  Sforaa,  e Vifironti , ficcome  olTervo  nell’ cf- 
lettive  Monete,  che  tengo  nella  mia  Raccolta. 

(58)  Per  Realami  di  Spagma  fi  devono  inten- 
dere le  Monete  del  valore  di  orto  Reali , de*  quali 


B CA- 

abbiamo  parlato  netta  Kofa  94*  H (bo  pefo  era 
di  Cacari  14^ , ficcome  abbiamo  da  una  Provifio- 
ne  fopra  li  Reali  di  Spagna  pubblicata  in  Bolo^ 
gna  li  18  Aprile  1598;  la  bontà  era  di  onc.  11 
e den.  4 » come  rilevo  dal  Àggi  fatti  allora  in 
quella  Zecca . . - . 

(59)  Fa  d*  uopo  afiblutamente  confenare,  che 
quella  efprelCoiie  Pamli  dì  Bflagms  Lire  fette  per 
Semda  è per  fe  ficlTa  ofeuritRma , non  indican- 
do la  quantità  de*  Paoli,  ebe  vi  v<^evano  a for- 
mare Io  Scudo*  Forfè  con  ciò  fi  viene  a confer- 
mare quanto  raccogliefi  dal  documento  prodot- 
to alla  pag.  &8  , dove  fi  nota , che  le  Gazzette 
correvano  a Saldi  dai  dì  Maaeta  hnga  , che  in 
Guaftalla,  cioè,  correvano  le  Monete  con  diver- 
rò valore,  uno  che  chiamavafi  lunga  ^ ed  era  il 
reale  , 1’  altro  carta , e riferivafi  al  cotto , che 
aveva  avuto  una  volta  lo  Scudo.  Per  Moneta 
lunga  intendo  lo  Scudo  d’oro  valutato  come  fopra 
3 lire  8.  IO  ; c per  Moneta  corta  lo  fidfo  Scudo 
conteggialo  a lire  fette  ; e a quello  ragguaglio 
doveva  efigere  D.  Ferrante  le  Aie  rendite , co  ne 
per  lo  piò  fdgliono  praticare  t Principi,  per  non 
reftare  pregiudicato,  cioè,  fi  doveva  conteggiare 
il  Paolo  foTamente  a Soldi  dodici , come  valuta- 
vafi  allorché  lo  Scudo  (Toro  correva  per  lire  v, 
ficcome  dtmoftra  il  N»  A.  alla  pag-  19»  benché 
in  commercio  valelTc  Sol<fi  14 ^ circa.  Vi  era 
poi  anche  lo  Scudo  immaginario , come  fi  è av- 
vertito poc’anzi;  ma  quello  veniva  cony>ollo  da 
fette  lire  di  Moneta  Ititua.  Affai  più  ofeura  fi  b 
a mio  credere  l’ altra  elprelfionej  ferzi  dìSavaja 
a Lire  fette  ^ Saldi  diactatta  per  Scada  ^ perché  nori 
ha  relazione  ad  alenai  delle  fuddecte  valuuziont# 
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ffOCi  frìma  delie  Monete  di  Don  Ferrante  II. , e nnovo  ragguaglio  della  Moneta 
Guajiallefe  coll'  eftrahea  fino  all’  Anna  1599. 


F'  Rano  ben  venti  anni  che  la  Zecca  di  Guaftalla  dopo  la  morte  di  D.  Ce- 

j fare  giaceva  inoperofa , quando  il  fuccelTore  fatrofi  intendere  di  vo- 

lerla rimettere  in  piedi , ecco  oiferirfegli  Operai  pronti  a fervirlo  in  qualità 
di  Maftro  di  Zecca  . Uno  tra  quelli  fu  Giulio  Romanelli  Aquilano  Orefice 

in  Malfa,  il  quale  fé  gli  efibì  con  Lettera  data  il  giorno  8 d’Agofto  del  1595- 

Ma  il  trafcelto  a tal  carica  fi  fu  Stefano  Ferrari , e fi  cominciò  1’  anno  ftelTo 
a porre  in  ordine  ogni  opportuno  frumento  , ficcome  certificati  veniamo  da 
certe  lille  di  fpefe  fatte  a’  ir  di  Settembre  per  acconciar  le  Calfe  da  batter 
Monete . Noi  fegneremo  tre  Epoche  alle  Monete  di  Ferrante  II.  La  prima , in 
cui  ora  fiamo  per  entrare  , terminerà  nel  1599.  L’altra  profeguirà  fino  al  1611. 
L’ultima  abbraccierà  il  rellante  degli  anni,  che  il  nollro  Principe  vilfe.  La 
mancanza  del  Tofon  d’ oro  dillinguerà  quelle  della  prim’  Epoca  ; il  Tofone 
aggiunto  all’Arme , o appefo  al  Bullo  del  Principe  legnerà  quelle  della  fe- 
conda : e il  titolo  di  Duca  novellamente  acquillato  quelle  della  terza  farà 
conofeere . 

Entrato  l’anno  1595  il  Coniatore Caoialli  fornito  aveva  la  Zecca 
degl’  Impronti  da  Ongberi , Tallari , Paoli,  e Sefini,  come  certi  ne  fanno  va- 
rie lille  di  fpefe  confervate  in  Computillerla . In  un  Inventario  degli  Arnefi 
della  Zecca  fcritto  l’anno  1598  trovafi  mentovato  eziandìo  l’Impronto  della 
Dohhla  , e d’  altra  forte  di  Denari  come  fegue  : Un  Sj/onton  della  Madonna , é>* 
un  dall' Angel  •vecchio  , altro  di  Santo  Pietro  con  el  Sfonton  del  fuo  Scudo . Trei 
SfontOtti  da  Sefin , cioè  la  Tefia  del  S.  D.  Cefare , CT  una  S.  Caterina , una 
Ziffertt  . Trei  Spantoni  dall’  Òngaro  coll’  Omo  armato  . Doi  altri  Spuntoni  Jimili  . 
Dot  Spontoni  da  Soldi  7 , cioè  un  S.  Pietro  veflato  ( così  ) alla  carta  & una 
Tejla  iorada  del  S.  D.  Ferrante . Doi  Spontoni  del  S.  D.  Cefar  col  Col  armato  , 
f)oi  Spontoni  col  Buflo  armati  del  S.  D.  Cefar  uno  de  quali  è fe  non  fin  alle 
fpalle , 

L' Ongaro  non  l’abbiamo  trovato  (<5o).  Sappiamo  unicamente,  che  a’  li 
di  Gennajo  del  15915  Ifacco  Montalbotto,  e Sanlone  da  Hiena  Ebrei  fi  obbli- 
garono a Don  Ferrante  di  far  battere  in  quella  fua  Zecca  Ungaroram  triginta 
minia  auri , & in  auro  ; ma  qualunque  fe  ne  folfc  la  cagione  cercarono  pofeia 
d’ elfere  da  tal  obbligo  alfoluti , ficcome  avvenne  li  27  di  Febbraio  del  1597 
per  rogito  di  Alelfandro  Pecorelli , che  leggefi  nell’Archivio  pubblico.  Della 
Dohhla  parimente  fiamo  fin  al  prefente  dati  fulle  ricerche,  ma  in  vano  (i5i). 

Co- 


(tfo)  Fu  in  que* tempi  introdotto  Tufo  nelle 
Zecche  d’ Italia  di  coniare  Monete  fimili  aglio», 
/«ri  d*  OngarU  » eh*  era  una  Moneta  d*  oro  del 
pefo  eguale  al  Zecchino  Veneto , cioè  di  cara, 
ti  e della  bontà  di  denari  i};.  Il  conio 

era  nel  diritto  conlìmife  agli  Ongari  correnti  di 
Olanda,  detti  anche  per  la  figura  del 

Trincipe  armato , che  era  in  elio , col  Tuo  nome 
attorno , come  vedevaft  pure  in  quello  di  GuaftaU 
la;  ficcome  abbiamo  dal  ruddetto  Inventario* 
^cl  rovelcio  alcuni  portavano  T arme  del  Princi* 


pe , ed  altri  una  cartella  con  varie  lettere , che 
indicavano  il  nome  della  Zecca , e la  bontà  dell* 
oro , come  in  quelli  di  Firenze  : «d  benìtatem  Au^ 
Ttt  Hun%*rUi , Vedali  il  • 35*» 

Anche  nelle  Zecche  di  Sabbioneta,  Correggio  , Ma. 
cagno,  Malferano,  Tafirolo,  Vigevano,  c Manto- 
va fi  coniarono  fimilì  Monete,  come  ofTervaremo 
nelle  Difienazicni , che  daremo  in  apprelTo . 

{6t)  Prima  della  metà  del  fecolo  XVI.  p^r 
Debbi» , o Depfia , intendevafi  una  Moneta  del 
valore  di  due  Ducati  d*  oro  ; ma  dopo  detto  tem- 
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Comincieremo  dunque  le  noftre  defcrizioni  dal  Tallaro , levandone  il  di- 
fegno  dal  Mufeo  Imperiale,  ove  mirali  imprelFo  alla  pag.  453  traile  Monete 
d’ argento . La  mezza  figura  del  Principe  armato , che  colla  delira  foftiene 
fui  fianco  affardellato  il  fuo  manto,  e colla  finiftra  ripofa  full' elfa  della  fua 
fpada  , tenendo  attorno  la  Leggenda  FERDINANDVS  GONZAGA  CAESA- 
RIS  FILIVS  , orna  il  diritto  di  quella  Moneta . Nel  rovefeio  feorgefi  l’Arme 
coronata , e circondata  d’ un  fedone  di  fiori , e frutti . Da’  lati  della  corona 
v’è  fegnato  l’anno  1595,  ed  all’  intorno  fi  legge  MELFICTI  PRIN.  ET 
GVASTALL®  DNS  . Non  lappiamo  indicarne  il  pefo  (62),  ma  lo  crediamo 
uniforme  a quello  d’  un  altro  Tallaro  , che  porteremo  più  abbalTo  , ornato 
col  Tofone , fimile  nel  reliante  a quello.  In  mirar  la  figura  del  Principe  qui 
coniata,  mi  fovvengono  certi  verfi  del  Cavaliec  Marino,  al  C.  10.  St.  255. 
t feg. , che  fembrano  propriamente  dipingere  il  nollro  Principe  tal  quale  li 
mira  in  queda  Moneta  rapprefentato . 

„ Mira  poi  come  in  un  feroci , e vaghi 
,,  S’  arman  da  1’  altro  lato  i gran  Gonzaghi . 

„ Quei  eh’  ha  d’  un  verde  feuro  a fiocco  a fiocco 
„ La  fovravede  è di  Niverfe  il  pregio  , 

„ Vedi  un  che  ha  d’  or  lo  feudo , e d’  or  lo  Rocco  ; 

„ Quegli  è Vincenzo  il  giovinetto  egregio. 

„ L’  altro  , che  fplende  di  lucente  cocco  , 

,,  E ’n  fembiante  ne  viene  augnilo , e regio , 

„ Ripofato  nel  vedo,  e venerando, 

» Quegli  ( s' io  oen  comprendo)  è Ferdinando. 

„ Lafcia  i Dei  dudj , e prende  a guerra  accinto 

„ Da  tranquilli  penfier  cura  diverfa , Man* 


fo  fi  dee  intendere  ima  Moneta  del  valore  di  due 
Scudi  d'oro.  Il  primo  a farne  battere  in  Italia 
fu  r Imperatore  Carlo  V.  nella  Tua  Zecca  di  Mi- 
lano, come  6 raccoglie  da  quanto  ho  notato  nel 
Tom,  tt,  p*g,  450  t 451. 

(61)  L*  elTenli  in  quello  tempo  introdotto  nelle 
Zecche  d' Italia  1’  ufo  di  coniare  i Tallari  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Germania,  fembreri  a taluno, 
che  doveflero  efl*ere  tutti  di  egual  pefo , e bontà , 
acciò  folTcro  valutati  egualmente;  ma  non  fu  co- 
sì , imperciocché  ne  m di  queili  introdotta  la 
battitura  fpccialmente  per  tralmqtterlì  in  Levan- 
te, come  notai  nel  Tom.  I.  pag*  lo}.  4tr»  ed 
altrove , e perciò  in  alcune  Zecche  riufeirono  di 
minor  valore . Quelli,  che  allora  coniavanfì  in 
Fifa,  erano  del  pefo  di  fette  ottavi,  e carati  do- 
dici, e quelli  dell*  Arciduca  Ferdinando  di  fette 
Ottavi , e carati  undici , come  lì  ha  dal  Bando 
pubblicato  in  Bologna  li  ts  Maggio  1609,  Quello 
del  noftro  Ferdinando  col  Tofone,  che  tengo  pref- 
fo  di  me,  lo  trovo  di  foli  ottavi  7 c car.  io,  e 
perciò  lì  vede  valutato  meno  dqgU  altri  nel  Ban- 
do delli  3 Agofto  itfta  pubblicato  nelle  tre  Le- 
gazioni , di  Bologna  , Ferrara , e Ravenna  • 
T<i//«ro  di  Mamtovs , ekt  i*  urna  partt  è la  tefis 
dt  S,  4,  armata  fon  h feetro  in  mano,  e dati'  al~ 
fra  i*  armo  di  S*  4,  - - - • L*  3,  14.  f* 
Tallaro  hattnto  neHa  Zotta  di  fifh , da  uaa  par- 
fr  S>  4»  armata  con  lo  feetro  in  mano , dalC  altro 
Varmo  ton  h patio  , r fogno  di  5,  Stefano  L.  5.  11.- 


Tallaro  d*  Urhino  , da  una  parto  V impreato  di 
S.  4, , dall'  altra  T arme  di  Sua  Jltozza  eoa  fi 
Tifone  - ••-•---••L,  3,  i%»  • 
Tallaro  di  Guafialla , thè  da  una  parte  ha  V ar- 
me dì  C»fa  Gontaga  , dall*  altro  il  prìaeipe  arma- 
to fon  lettere  attorno  Ferdinandus  Gonzaga  O^- 
vii  lilius  - - • • - - • - L.  3.  IO.  f.  )• 
Tallaro  di  Parma  , che  da  una  parte  ha  l*  armo 
di  5.  4.  , dall'  altra  il  Duca  armato  con  lo  (tetra 
in  mano  - ...  - .L,  3.  — - 

E con  altro  Bando  poi  di  Bologna  dei  17  Ot- 
tobre i6t6  fi  proibifeono  li  feguenti  ? 

Il  Tallaro  del  Printipe  di  Miferano  ton  TAauì- 
lone  da  due  tefie  , ha  nel  met.io  un'Arme  eon  toar- 
rti  e un  Leone  rampante* 

1/  Tallaro  del  Printipe  di  Bozzolo  con  V Aefuìtono 
pur  ton  due  te/le,  eon  T arme  Gonzaga  net  mezzo, 
E tiafeun  altro  Tallaro  non  eomprefo  nel  Bando 
generale  . 

In  due  Gride  poi  di  Modena  del  idt4  e 
fi  veggono  valutati  i 

Tj//jff  dell'  Imperatore  Ferdinando  d*  Anftrla  di 
Pifa  , e d'  Urbino  •--••••  L.  {.  f.  - 

Tallari  dì  Guadalta  eon  Lettere  Ferdinandus  Gon- 
zaga O^vii  Filius  ------  L.  5.  3*  • 

Tallari  di  Mantova  da  una  parte  la  te/la  di 
5.  d.  eon  lettere  Ferdinandus  t^r.,  dalTaltra  ia  fum 
Arme  eon  lettere  MonXisftrtui  o.  ito.  - L.  iS«  * 
Anche  io  Correggio  fi  coniò  de*  Tallari  • 


Tdv.r. 
S,  9- 
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t,  Manto , che  il  fior  de’  lucid*  oftrì  ha  tinto 
,,  Fa  ricca  po[npa  a 1'  armatura  terfa  . 

„ Groppo  di  gemme  in  cima  il  tiene  avvinto , 

,,  Sicché  1’  omero , e '1  petto  gli  attraverla  ; 

„ Ma  pur  1’  acciar  con  argentata  luce 
„ Sotto  la  fina  porpora  traluce . 

Il  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  ci  fomminillra  due  Monete  da  qnattoediei  foldi  bat* 
tute  con  diverfo  conio.  Ambidue  moftrano  da  un  lato  l'Arme  lolita  corona- 
ta, e le  parole  FERDINANDVS  GONZAGA  GVASTALLA  DOMINVS,  e 
dall’altro  l’Annunziata  colla  leggenda  ECCE  ANCILLA  DOMINI , e il  numero 
Xlin.  nell’  efeigo  ; ma  la  dinerenza  del  difegno  è alTai  notabile , onde  dare- 
mo i tipi  di  ambedue . Nel  pefo  tuttavia  non  vi  ttoviam  differenza  ; che 
giungono  ambidue  a grani  felTantotto  Bolognefi  (6}) . Eccoci  in  quelle  la 
Moneta,  che  chiamar  dovcafi  il  Ginlio  di  Guallalla;  imperciocché  nelle  fpefe 
fatte  l’anno  1604  troviamo  notato,  che  il  Giulio  valeva  foldi  14.  Richia- 
mando pertanto  alla  memoria , che  il  noitro  Scudo  ideale  era  di  fette  Lire , 
rileviamo,  che  dieci  di  quelle  Monete  da  foldi  14  componevano  l’intero 
Scudo  di  Guallalla  : llcchè  computandofi  lo  Scudo  nollro  a Giulj , li  ricono- 
fceva  Scudo  da  dieci  Giulj  non  meno  di  quelli  di  varie  altre  Zecche.  Ma  fe 
richieggali  di  fapere , fe  il  Giulio  nollro  equivalelfe  al  Paolo , io  dirò  ficura- 
mente  di  nò  ; mentre  a’  giorni  de’  quali  parliamo  erano  quelle  Monete  di 
valore  diverfo , come  fi  é veduto  nel  Trattato  della  Zecca  di  Gubbio  pollo 
nel  primo  Tono  di  quella  Raccolta  /ag.  122.  In  fatti  noi  troviamo  un  Conto 
a Paoli  nel  1)98,  confervato  nella  filza  di  quell'anno  in  Computilleria  , da 
cui  fi  rileva , che  il  Paolo  a Moneta  di  Guallalla  valeva  foldi  i j , dicendoli , 
come  Cefare  Donefmondi  avea  fpefo  nell’ andar  a Modena  Paoli  25  , che  era- 
no Lire  18,  e Soldi  14  di  Guallalla:  onde  è cerco,  che  il  Paolo  era  più 
del  Giulio  (54)  . In  una  Lilla  di  S/efi  fatte  in  Rima  per  fervigio  di  D.  Fer- 
rante l’anno  *599  leggiamo;  E pin  per  nn  Breve  per  S'.  Ecc.  Ducati  di  Came- 
ra n.  IO  di  Ginlii  1 4 Ó*  menzo  P uno,  fanno  in  tutto  Ginlii  i6i.  Ma  quelli 
161  Giulj  non  fi  veggono  ridotti  a Lire  Guallallefi  ; e però  non  polliamo  ri- 
levare , fe  il  nollro  Giulio  equivalelfe  a quelli  che  fi  ipendevano  in  Roma  . 
Tuttavolta  ficcome  Giulio , e Paolo  fi  fuol  prendere  , e fu  prefo  anche  in  ad- 

die- 


(«jl  Tn  un  Libretto  di  certi  faggi  latti  in  q le- 
fta  Zecca  di  Bologna , che  tengo  prefTo  di  me , 
litrovo  notato , eoe  delle  Monete  di  Guallalla 
àtiXt  Ànn9nci*tt  ve  n*  erano  del  pefo  dì  car< 
c 17,  e che  tenevano  di  fino  oncic  nove  per 
libbra.  Da  ciò  rilevafi  che  la  maggiore  aveva  in 
ie  grani  j i di  fino  argento , e che  la  Lira  Gua- 
ilallefe , compofia  da  dette  Monete  , conteneva 
granì  71^  d'argento  fino  a pefo  di  Bologna. 

(^4)  Che  il  ?!*/•  fo0e  in  qtie*  tempi  di  mas* 
gior  valore  dal  chiaramente  fi  deduce  da 

una  Provifione  pubblicala  in  Bologna  li  x6  Ago* 
fio  nella  quale  deferivendofi  le  Monete 

Boloenefi  difiinguefi  il  Paolo  dal  Giulio;  imper* 
ciocché  il  Sifi» . eh'  era  una  Moneta  battuta  per 
la  teru  parte  oel  Teftone  alla  Romana , valuta* 
vafi  44  Q^iattrinì  • Il  Cìuìh  mi  battevafi  per  la 
terza  parte  della  Lira  Bolognele,  cosi  che  valeva 
loiameote  40  Quattrini  • A quello  ragguaglio  fi 


Tar^  probabilinente  adattata  la  Zecca  di  Guallalla  , 
col  battere  i!  GìulU  fimile  a quello  di  Bologna, 
come  ima  delle  Zecche , dalla  quale  prendeva 
norma,  ficcome  abbiamo  veduto  nella  nota  14; 
e prrciò  valiitavafi  folamente  14  Soldi , quando 
il  Paolo  Romano  correva  per  quindici.  Dopo 
detto  tempo  il  Paolo  ed  il  Giulio  divennero  fino* 
nomi , ficcome  lo  erano  io  Roma , e in  Firenze  • 
Di  ciò  ne  abbiamo  la  ficurezza  in  altro  Bando 
pubblicato  in  Roma  li  19  Ottobre  , ed  in  Bologna 
li  17  Novembre  di  dett*  anno  i $88 , nel  quale , ad 
evirare  gli  Tconcerti , e pregiudizi , che  ne  vengo- 
no dalla  diverfità  del  valore  dell'  ifielTa  Moneta  nel 
medefimo  Stato,  fi  ordina  alla  Zecca  di  Bologna 
di  batter  Moneta  della  medellma  lega,  e pero  di 
quella  di  Roma  , c così  il  PxuU  momin^to  dì  /•- 
frs  etism  »er  unGìulhf  df  ebe  tati  I' U‘ 

r#me  V «/rro  fi  d€%kan$  intendere  del  vniere  di 
dieei  injeeeki  • 
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dietro  per  finonimo , è probabile  , che  abufivamente  le  Monete  di  cui  parlia* 

Ilio  follerò  dette  Paoli  (05),  e che  lì  alIudelTe  a quelle  ove  fu  detto,  che 
nella  polirà  Zecca  lì  battevano  Ongberi , Tallari , Paoli,  e Sofini . Qual  valore 
folTe  loro  attribuito  nelle  altre  Piazze , quando  la  prima  volta  ufcirono  quelle 
Monete,  io  non  l’ho  trovato.  In  un  Bando  Bolognefc  però  del  1612  fi 
veggono  talTate  a Baiocchi  7 (.66) . 

Chiameremo  Mezzi  Cialj  le  altre  Monete,  che  furono  battute  per  Soldi  Tav.I. 
fette,  ed  hanno  l'impronto  conlìmile  alle  già  defcritte , cioè  nel  diritto  l’Ar- 
me  folita  colla  leggenda  FERDINANDVS  GON.  Clt.S.  F.  DS.  GVAS.,  e 
nel  rovefcio  l’Annunziata  , ed  AVE  MARIA  GRA.  PL.  Quella  che  polTiede 
il  Sig.  2^nctti  è d’  argento  inferiore  a quello  delle  antecedenti  ; ma  pefa  40 
grani  bolognelì , colìcchè  intrinfecamente  equivaler  doveva  in  bontà  al  Mezzo 
Giulio . Il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano  una  ne  tiene  di  conio  alquanto 
diverfo  , che  giugne  a grani  47.  Ed  io  ne  ho  veduto  un’  altra , che  fopra 
l’Arme,  dove  nel  Tipo  che  li  pubblica,  olTervalì  una  Stelletta,  efprelTo  mi- 
rali tra  alcuni  punti  il  Numero  7.  Mancando  tutte  quelle  del  fregio  del  To- 
fone , devono  riputarfi  della  prima  Epoca  , quantunque  forfè  battute  in  più 
tempi . 

Altre  Monete  da  foldi  7 furono  certamente  battute  coll’  Immagine  di 
S.  Pietro  , ed  altre  colla  tella  di  D.  Ferrante , come  fi  raccoglie  dall’  Inven- 
tario riferito  di  fopra,  che  non  abbiamo  faputo  ritrovar  punto.  E di  quelle 
fenza  la  tella  di  D.  Ferrante  due  differenti  l’ una  dall’  altra  doviziofa  ren- 


dano la  Raccolta  del  Sig.  Zanetti . Pefando  l’ una  grani  45  , e l’ altra  grani  ^6 
Bolognefi , fa  credere  che  folTero  d’  un  argento  peggiore  de’  Mezzi  Cialj  in- 
dicati (67).  Qui  le  deferiveremo , come  in  luogo  opportuno.  L’una  intorno  N. ij 
allo  Scudo  deir  Arme  ha  le  parole  ferine  cosi:  FERDINANDVS  GON. 
GVAS.  DNS. , ed  il  Santo  è in  piedi  colla  faccia  in  profpetto  circondata  di 
nimbo  , la  delira  alzata  colle  Chiavi , e un  Libro  chiufo  folienuto  dalla  lini- 
lira  tra  il  braccio,  e il  fianco,  e la  leggenda  SANCTUS  PETRVS  lANlTOR 

COELI. 


In  Roma,  ed  in  Firenze  il  ed  il 

Giulio  era , come  ho  derto  , prefo  per  lìnonimo , 
poiché  nel  Aiddetto  Bando  di  Bologna  del  ijS8  li 
valuta  il  Paolo  di  Roma  di  taf.  17  Sol.  7.  8,  ed 
il  Giulie  , 0 Barile  Fìorentiao  di  ear.  ad  Sol.  7.  8 , 
Ijiiando  il  Siflo  di  Boi.  da  44  Quattrini  del  pefo  di 
ear,  17  li  valuta  ÀDlamcEtc  Sol,  7.  4,  c ciò  per- 
chè erano  di  diverfa  bontà*  Eifendo  perti>nto  la 
detta  Moneta  di  Guaftalla  battuta  dello  lUifo  pefo 
dei  Paoli  di  Roma  , egli  è facile  che  potclTe  clTcr 
Asta  fpefa  abulìvamente  per  il  valore  de’  Paoli  Ro- 
mani, benché  folfc  a qucAi  di  bontà  inferiore. 

166)  La  prima  volta  che  detta  Moneta  fu  in- 
trodotta in  Bologna  probabilmente  li  fpendeva 
quanto  il  Paolo  Romano.  E*  facile,  che  il  Paolo 
Romano  in  quelli  tempi  lì  fpendeiTe  per  Soldi  8 , 
poiché  fe  nel  1588  era  computato  Sol*  7.  8 , e 
nel  1607  lo  vediamo  accrefcluto  a Sol*  8.  d,  dun- 
que probabil mente  negli  anni  intermedi  valeva 
Soldi  8;  al  qual  orezzo  pure  veniva  computata 
la  Moneta  di  GiuAalla,  come  fi  ha  da  un  Bando 
delti  8 Gennajo  t^oi  , in  cui  lì  ordina  che  It 
Monete  dì  Guaftalla  iatrodette  eh*  fi  fpeadono  per 
Soldi  8 fi  iovramao  /pendere  per  Soldi  7 t moa  pii . 

In  alno  Bando  delli  8 Giugno  di  detto  anno  fu 


ciò  confermato  per  averle  rtrovaie  di  bontà  in- 
feriore al  prezzo  che  correvano  : Si  forno  fatti  fart 
li  faggi  partieolarmeate  delle  Monete  nuovamente 
fatte  in  Guaftalla  introdotte  in  Bologna  per  fpen^ 
derfi  per  otto  V una  , fuali  fi  trova  , ebe 

non  vagliofto  di  fu^a  Moneta  fe  non  iofognini  fette 
runa.  Con  altra  Provinone  dei  4 Giugno  tóo% 
fu  rariffata  a bolognini  7|J  f'**  Moneta  di  G«#- 
ftalla  eoa  V Annunciata  per  ora  non  fi  /penda  fe 
non  per  fette  Bolognini  e tre  Quattrini . Li  14  Fcb- 
brajo  poi  del  1807  fu  diminuita  d‘  un  Quattrino 
la  Moneta  fegnata  14  con  l'  1n>iunci  tta  Sol.  7 e 
Den.  4 ; e li  4.  AgoÀo  idia  fu  ribAlTata  due  al- 
tri Quattrini , c ridotta  come  pri  na  : La  Moneta 
di  Guaftalla  , ebe  da  una  parte  ba  una  Nonuata 
fegnata  fotte  num.  14/  dalC  altra  l’Arme  di  Cafa 
Concaga  Sol.  7. 

(«7)  Di  quelle  Monete  dette  mnei  Gìulj  fe 
ne  dovette  battere  di  due  qualità  d'aigento,  im- 
perciocché ne'la  Provilìotie  pubblicata  in  Bologna 
li  14  Febbraio  1607  lì  tariffa  la  Moneta  di  Cus^ 
ftalla  eoi  S.  P'etro  in  piedi , però  le  buone  Sol,  ) f* 
Tn  fatti  le  due , eh*  io  polTeggo  » moftrano  eflere 
di  una  qualità  diverfa  a’ argento* 
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X,,.  j.  COELI . L’  altra  ha  lo  Scudo  dell’  Arme  mancante  del  fregio , e all’  in- 
N.  1 4-  torno  le  parole  così  difpolle  : FERDINANDVS  GONZAGA  GVA.  D. 
11  Santo  poi  Ila  fopra  un  piano  che  lafcia  nel  fondo  alla  Moneta  un 
picciolo  Efergo  vuoto , tiene  la  faccia  volta  di  profilo  verfo  la  delira  ab- 
DalTata , e il  Libro  aperto  appo^iato  lo  tiene  al  fianco  colla  finiflra , e nella 
delira  fembra  aver  le  Chiavi . La  leggenda  Ila  come  nell’  altra . Le  altre  Mo- 
nete con  S.  Pietro , battute  per  Soldi  7 , e che  fupponiamo  di  bontà  infe- 
riore alle  deferitte  fin  qui , pare  che  follerò  quelle , cui  in  un  Bando  pub- 
blicato in  Bologna  1’  anno  1 5 99  fu  dato  il  nome  di  Barbariae , forfè  perchè 
battute  a fimilitudine  delle  Barbarìne  di  Mantova , che  in  vece  di  S.  Pietro 
aveano  nel  loro  conio  1’  Immagine  di  Santa  Barbara  . Leggefi  pertanto  in  det- 
to Bando , che  le  Barbarìne  di  Gnaflalla  con  nn  S.  Pietro  in  fìedi  fi  valutarono 
Quattrni  14  , e in  altro  poi  del  i5ij  alzate  fi  veggono  a Sol.  3 , e Den.  3. 

De’  Sejìni  ne  abbiam  veduto  commemorati  di  tre  maniere  nell’  Inventario 
della  Zecca  del  1598,  cioè  con  la  tefla  del  S.  D.  Cefar , una  S.  Caterina , & 
una  Ziffera . Parmi  che  nel  formar  quelle  picciole  Monete  fi  adoperalTero 
talvolta  promifeuamente  gli  impronti . Quattro  maniere  di  Sefini  veggonfi  nel 
Mufeo  del  nollro  follecito  Raccoglitore , tra  quali  avrà  il  primo  luogo  quel- 
lo , che  porta  nel  diritto  il  Bullo  di  D.  Ferrante  difegnato  in  profilo , e ri- 
T.  II.  volto  a deftra  colle  parole  FERDINANDVS  GONZAGA  P.  Nell’  oppollo  di 
W.  15.  quella  Monetuccia  avvi  la  Ciffra  coronata  , che  formafi  dalle  lettere  imerfeca- 
te  FDVG,  che  vogliono  efprimere  FerÓinandVt  Gonzaga,  ed  all’intorno 
GVASTALLE  COMES. 

L’  altro  Sefino  moflra  la  medefima  Ciffra  coronata  nel  diritto , e le  pa- 
N.  i5.  fole  in  cerchio  FERDINANDVS  GON. , e nel  rovefeio  il  Bullo  di  D.  Ce- 
fare  fuo  Genitore  col  motto  attorno  IMAGO  PATRIS  GLORIA  FILI . 

I due,  che  rimangono,  tengono  da  un  lato  la  figura  di  Santa  Caterina 
» avente  nella  delira  una  palma , e colla  finiflra  appoggiandoli  folla  Ruota  : la 
c i*.'  leggenda  in  uno  Ila  in  quello  modo:  S.  CATHERINA  FER.  GO.  G.  D. , 
e nell’  altro  così  ; S.  CATHER.  FER.  G.  D.  G.  Il  rovefeio  d’ ambidue  mo- 
ilra  il  Bullo  di  D.  Cefare  col  motto  indicato  di  fopra , coniato  con  poca 
diverfità . Tutte  quelle  quattro  Monetuccie  di  balTa  lega  pefano  fedici  granì 
Bolognefi , falvo  la  prima , che  alle  altre  d’  un  grano  folo  prepondera . 

Un’  altra  Moneta  alle  fopradeferitte  dovette  precedere  nella  battitura , im- 
N.  19.  perciocché  abbiamo  ficure  prove,  che  fu  coniata  prima  dell’anno  1599.  Que- 
Aa  ci  viene  pure  fomminiArata  dal  noAro  Sig.  Zanetti . EITa  è di  argento  affai 
baffo  , come  lo  fono  le  Muragliole  di  Bologna  di  que’  tempi , vale  a dire  di 
bontà  oncie  quattro  circa  per  libbra  ; e del  pefo  di  grani  14.  Il  foo  valore 
era  di  Soldi  due , come  lo  vedremo  efprelTo  in  altra  confìmile , e fo  deno- 
minata Gazetta,  o Mnraglia,  e fi  può  fopporre  veniffe  foAituita  alla  Moneta 
già  deferitta  alla  p.  17  n.6,  tanto  più,  cne  in  una  Grida  di  Modena  del  161S 
viene  tariffata  egualmente , che  la  Muraglia  di  Correggio . Da  un  lato  ha 
l’Arme  Gonzaga  coronata,  e circondata  da  un  feAone  di  fiori,  e frutti,  come 
abbiamo  veduto  nel  Tallaro , ed  all’  intorno  fi  legge  DOMINVS  GVASTAL- 
hS. , e dall’  altro  fi  vede  la  Beata  Vergine  fopra  una  mezza  Luna  con  due 
Angioli  che  la  foAengono  a'  fianchi , ed  altri  due  , che  le  ripongono  una  co- 
rona fui  capo,  e la  leggenda:  AVE  REGINA  ANGELORVM , 
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Defcritte  le  Moneie  della  prima  Epoca  di  D.  Ferrante  pafleremo  ora  a 
trattare  di  ciJ>  che  più  interelTa , cioè  del  valore  della  Moneta  di  Guaftalla 
confiderato  ne’  rapporti  coll’  altra  Moneta  ; e prima  di  tutto  profeguiremo  la 
Tariffa  del  Padre  Benamati , che  fegue  in  ^uefta  maniera . 


1595.  come  nel  i5<7j. 

1J97.  Doppia  di  Spagna 
Doppia  d’  Italia  - 
Ducatene  - 
Zecchino  - - - - 

1598.  Doppia  di  Spagna  • 

Doppia  d’ Italia  • 
Ducatene  - - - 

Zecchino  - - - • 

1599.  Doppia  di  Spagna  • 

Doppia  d’  Italia  - 
Ducatene  - - - 

Zecchino  - - - 


L-  18. 

14. 

«1* 

L.  18. 

6. 



L.  7. 

— 

L.  it. 

'3- 

— 

L.  18. 

>5- 

L.  18. 

6. 



L.  7. 

16. 

— 

L.  II. 

14. 

— 

L.  19. 

7- 

2. 

L.  18. 

14. 

— 

L.  7. 

16. 

L.  12. 

2. 

8. 

Quelle  Lire  di  Guaftalla  paragoniamole  ora  alle  Lire  di  altre  Piazze  giu> 
fta  il  valore  dato  loro  nell’anno  1598  , fono  il  quale  nelle  Filze  di  Compu* 
tifterìa  troviamo  diverte  fpefe  fatte  in  diverte  Cinà  a Moneta  ivi  corrente  , 
ridotte  pofeia  a Moneta  di  Guaftalla  co’  feguenti  calcoli , che  ridurremo  alla 
maggior  brevità  . 

Lire  72  Soldi  t6  di  Parma  erano  di  Guaftalla  Lire  -jó  e Soldi  6.  Dun- 
que la  Lira  di  Parma  valutavafì  a Moneta  Guaftallefe Soldi  20.  1 1. 

Lire  1199  Soldi  6 Denari  8 di  Venezia  erano  di  Guaftalla  Lire  1729  Sol- 
di 4 e Denari  8.  Dunque  la  Lira  Veneta  era  di  Guaftalla Soldi  2 a.  t. 

Lire  7;  Soldi  14  di  Piacenza  erano  di  Guaftalla  Lite  98  Soldi  j.  Dun- 
que la  Lira  di  Piacenza  valutavafì  a Moneta  Guaftallefe Soldi  1%.  ii. 

Lire  123  Soldi  io  di  Milano  erano  di  Guaftalla  Lire  171  Soldi  6.  Dun- 
que la  Lira  di  Milano  era Soldi  27.  8. 

Lire  i}o  Soldi  1 di  Ferrara  erano  di  Guaftalla  Lire  416  SoW  18. 
Dunque  la  Lira  di  Ferrara  veniva  ad  edere  in  Guaftalla  Soldi  a. 

Lire  zòo  Soldi  17  Denari  j di  Brefcia  erano  di  Guaftalla  Lire  5S9  Sol- 
di 8 Denari  6.  Dunque  la  Lira  di  Brefcia  montava  in  Guaftalla  a Soldi  }7.  6. 

Lire  17  di  Genova  erano  di  Guaftalla  Lire  J4.  Dunque  la  Lira  di  Ge- 
nova valeva  in  Guaftalla Soldi  40.  — 

Ora  porremo  fotto  gli  occhi  la  Tariffa  del  valore  di  alcune  Monete  ef- 
fettive entro  il  medefimo  anno , come  l’ abbiamo  ricavata  da  più  Carte  di 
fpefe  ; riportandovi  pure  la  valuta , che  davafì  loro  in  altre  Città , fervendoci 
unicamente  delle  notizie  trovate  nelle  noftre  Carte , le  quali  correggono  an- 
che la  Tariffa  del  P.  Benamati. 
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Guaftalia . 

Parma . 

Piacenza. 

Mantova. 

Milano. 

Brcfcia. 

Ferrara . 

Dobbla  di  Spagna. 

19.  7.  — 

17.  14.  — 

14.  V.  — 

16.  li.  — 

13.  !..  

..  „ .. 

Dobbla  J' Italia  • 

tB.  — 

— — _ 

..  __ 



Zecchino. 

II.  ij.  6. 

— — 

_ — — 

— 

--  „ .. 

60  lo.  — 

Ongaro  . 

IO.  17.  J. 

9.  IO»  — 



_ .. 

— --  ~ 

Ducatene  • 

7.  14.  — 

— — _ 

irf»  — - 

5.  13.  IO. 

4.  ».  - 

4.  5* 

Giiiftma  • 

1.  4>  — 

— 

Gazzettone . 

..  - 

— — — 

^ 

- - - 

Palfiamo  al  1599.  I Conti  di  queft’ anno  ci  dicono,  che  Lire  e Sol- 
di 14  di  Parma  erano  Lire  j8 , e Soldi  14  di  Guailalla . Quindi  la  Lira  di 

Parma  veniva  tra  noi  a Soldi  21.  i. 

Lire  107,  e Soldi  7 di  Piacenza  erano  Lire  218,  Soldi  13  di  Guaftalia  : 

onde  la  Lira  di  Piacenza  era  in  Guaftalia Soldi  40.  8. 

Lire  522  di  Milano  davano  Lire  704,  Soldi  15  Guaftallefi  ; P^tò  la  Lira 

di  Milano  valeva Soldi  27.  — 

Lire  100,  Soldi  15  di  Bologna  formavano  Lire  178,  Soldi  7 di  Goa- 

llalla  ; e pertanto  la  Lira  Bolognefe  valutavafi  in  Guaftalia Soldi  jj.  4. 

Lire  44,  Soldi  12  di  Genova  erano  Lire  89,  Soldi  4 Guaftallefi.  Vale- 
va dunque  la  Lira  di  Genova Soldi  40.  — 

Lire  382,  Soldi  7,  Denari  3 della  Moneta  di  Tolone  montavano  a Li- 
re 1108,  Soldi  4 di  Guaftalia:  laonde  la  Lira  di  Tolone  era  di  Gua- 

llalla — Soldi  57.  1 1. 

Lire  61 1 , Soldi  i , Denari  6 di  Marfiglia  davano  di  Lire  1705  , Soldi  6 

di  Guaftalia.  Dunque  la  Lira  di  Marfiglia  dava  di  Guaftalia  Soldi  55.  9. 

Anche  d'  alcune  Monete  eflèttive  troviamo  indicato  il  valore  ; nè  ci  ma- 
ravigliaremo  fe  non  fono  collanti  le  valute  aftegnate,  poiché  fovente  in  un 
niedefimo  anno  fi  variava  nel  fiTare  il  prezzo  delle  Monete  , che  ora  s’  in- 
nalzava , ora  fi  deprimeva , fecondo  1’  opportunità  . Ecco  la  Tariffa  di  quell’ 
anno  rilevata  dalle  folite  Carte . 


Dobbla  di  Spagna  — 

Dobbla  di  Genova 

Ongaro 

Tallaro  

Duratone 

Re..lone 

Ciuftina 

Gazzettone 

Quattrini  a quattro  per  Soldo 


Guaftalia  . 

18.  II.  — 

iS.  5.  9. 

IO.  17.  3. 

6.  17-  — 

7.  14.  — 

6.  6.  — 

I.  4.  — 


Mantova . 


9.  ij.  — 

5.  18.  — 

6.  16.  — 


I.  8.  — 


Francia . 

6.  8.  — 


Con  le  prodotte  notizie  abbiamo  dato  baftevol  materia  a chi  avrà  piena 
cognizione  del  valor  monetario  nelle  Città  riferite , correndo  gli  anni  indica- 
ti , onde  poter  giudicar  facilmente  de’  Contratti  Guaftallefi , riducendo  le  Lire 
noftre  alla  fomma  di  quelle , il  valor  delle  quali  farà  meglio  a portata  d in- 
tendere . 
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Wlonttt  di  Dot!  Ftrraate  IL  della  feeond'  Epoca , col  profegalmcrito  della  Tarijfa 

fino  all'anno  1621.  ‘ 

Oveva  Margherita  ArciduchelTa  d' Auftria , novella  Regina  di  Spagna  , 
recarii  al  Re  Filippo  III.  fuo  Conforte , e gii  fi  preparava  dal  Principe 
Andrea  Doria  una  bella,  e nutnerofa  Flotta,  onde  trasferirla  al  fuo  Regno 
fìcura . Don  Ferrante  non  volle  arreftarii  dal  non  tenerle  compagnia  : e fu  sì 
accetta  af-Re  quella  dimoilrazioné  del  fuo  olTequio , che  volle  fregiarlo  dell’ 

Ordine  nobilillimo  del  Tofon  d'Oro,  di  cui  già  D.  Ferrante  fuo  Avolo  era 
flato  inlìgnito . La  novella  di  quello  onore  conferitogli  giunfe  a Guallalla  li 
17  di  Maggio  dell'anno  llelTo  1599,6  fe  n’ebbe  grandiluma  letizia.  Angelo 
Ingegneri  Letterato  di  que’  giorni , che  ebbe  altre  volte  a vivere  in  Guallalla 
«fercitando  1’  arte  del  Saponaio  , come  abbiamo  da  autentici  documenti  rile- 
vato , compofe  in  tale  occalione  un  Sonetto , che  elTendo  forfè  inedito , non 
ifpiacerà  leggerlo  qui , come  in  luogo  al  medefimo  ben  acconcio . 

„ Quel , che  a l’Avolo  tuo  regio  monile 

,,  Già  cinfe  il  collo,  e le  fuperbe  infegne , 

„ Gran  tellimon  d’ Imprefe  illullri , e degne , 

„ E di  meno , e valor  chiaro , e gentile  : 

„ A te  di  nome  , e di  virtù  limile  , 

„ E di  fangue  elfo , or  vien  che  adorni , e fegne 
„ Pur  r arme  , e ’l  petto , ond’  altrui  ben  s’ infegne 
,,  Quai  fien  di  vero  onor  pietra , e focile . . 

„ E di  qual  Vello  d’  or  pregio  riporti  , 

,,  Un  magnanimo  cor  eh’  arda , ed  incenda 
„ Nobil  defio  di  non  caduca  gloria.  , . . 

„ Or  tale  in  te  del  Ciel  favor  difeenda , . j 

. „ Che  de’  tuo’  fatti  generofi , e forti  . ■ . , . ' 

,,  Altera  vada  ogni  famofa  iftoria . . 1 - 

Tornato  adunque  eh’  ei  fu  di  Spagna  adorno  del  qovel  dillintivo , ag- 
giunfelo  , giulla  il  collume,  per  ornamento  al  gentilizio  fuo  Stemma  : e d’ al- 
lora in  poi  le  Aie  Mcmete  marcate  fi  videro  del  Tofon  d’ oro , formando  que- 
llo il  carattere  dell’  Epoca  feconda  di  quelle , fin  a tanto  che  un’  altro  titolo 
più  decorofo  non  ci  apra  l’ adito  alla  terza . 

La  prima  Moneta  , che  abbiamo  veduto  con  un  tale  dillintivo,  èunTaF'T.  IL 
lato . Il  Sig.  Zanetti  ce  lo  ha  fomminiilrato , ed  olTervandolo , il  ritroviamo 
confimile  al  già  deferitto  dell’ anno  1595,  colla  fola  differenza , che  in  quello  I 
vediamo  l’anno  jtfoi  , nel  quale  Ai  impreffb , e col  Tofon  d’oro  penden-) 
te  dal  collo  del  Principe,  e dall’Arme,  la  leggenda  del  diritto  eguale 
all’altra,  FERDINANDVS  GONZAGA  CAESARtS' FILIVS , ci  chiama 
ad  una  curiofa  olTervazione . Tre  Gride  pubblicate  l’anno  tòt  2 contempora- 
neamente nelle  tre  Legazioni  principali  dello  Stato  del  Papa,  cioè,  in  Bolo-.. 
gna , in  Ferrara  , ed  in  Ravenna , notarono  un  Tallaro  di  Guallalla  con  l’Ar- 
me Gonzaga  da  una  patte , e dall’  altra  il  Principe  armato  colle  parole  Jtr- 
T.  IX.  G 2 dinaif  j 
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JiiaMiftit  Gantgt  OOavii  filini  i6g)  , fìfTandoIo  tutte  a Lire  j.  io.  6.  Mi  ùk 
veramente  maraviglia  una  fimil  defcrizion  di  Moneta , che  non  potè  efiftere 
giammai . Imperciocché  {ebbene  vivefle  un  Ferrante  figliuol  di  Ottavio  Gon- 
zaga cugino  in  primo  grado , e di  feconde  nozze  del  nofiro  O.  Ferrante  , 
tuttavia  non  aveva  egli  diritto  veruno  nella  iignoria  di  Guaftalla , che  Tempre 
pafsò  ne*  Primogeniti  della  Cafa , ficcome  niuna  parte  non  ve  ne  avevano  i 
maggiori  Fratelli  di  lui  Giannottavio , ed  Ercole,  nati  dal  primo  letto.  Que- 
llo Ferrante  era  femplice  Cavalier  di  Malta,  e vilTe  da  privato  maifempre  . 
E come  dunque  trovar  potevalì  un  Tallaro  imprelTo  col  di  lui  nome  ? Io 
penfo,  che  nel  limitarG  quella  Moneta  fi  piglialTe  equivoco  nel  nome  dall' 
ellenfor  della  Grida , che  non  avea  certamente  fott*  occhio  la  Moneta  reale  : 
nè  giovarebbe  addurre  in  contrario  l’ efprelfion  collante  dì  tre  Gride  fatte  , 
e pubblicate  in  tre  diverfe  Città  nel  tempo  medefimo  : conciofliachè  dipenden- 
do le  tre  Città  mentovate  da  Roma , ed  elfendofi  in  tutte  e tre  ad  un  tempo 
ftelTo  limitato  il  nollro  Tallaro , e fotto  lo  ftelTo  valore , chiaro  apparifce , 
che  ciò  fu  fatto  inerendo  a qualche  ordine  venuto  dalla  Capitale , ove  fii 
commefib  certamente  lo  sbaglio  di  fcrivere  OSmii  Ftlint  in  ìfcambio  di  Cdfarit 
Filìnr , sbaglio  religiofamente  copiato  ne’  Bandi  delle  tre  Legazioni , e pofcia 
in  una  Grida  Modonefe  de’ 30  d’Agollo  del  itfiS,  in  cui  fii  pollo  a Lire 
).  j , come  ancora  in  altra  pur  Modonefe  del  itfij,  ficcome  alficurato  già 
venni  dal  Sig.  Oott.  Girolamo  Colleonr  da  Correggio  mio  fingolarillimo  Ami- 
co , poco  prima  che  acerba  morte , a comune  fciagura  della  Patria , delle  Let- 
tere , e degli  Amici , in  etade  ancor  verde  ce  lo  rapilTe . 

Tornando  al  nollro  Tallaro  più  da  vicino , diremo , che  il  fuo  pefo  elTer 
doveva  all’  incirca  di  Denari  23  i (70) , ed  il  fuo  valore  alla  nollra  piazza  era 
di  Lire  6 , e Soldi  t6.  Tanto  del  pefo , quanto  del  valore  aflicurati  ne  fumo 
per  una  Ricevuta  del  feguente  tenore;  1^04.  22  Maggio.  Ho  ricevuto  io  TtU 
legriuo  Banzoto  Tefor.  di  S.  E.  Lire  cinque  millia  quattrocento  fejfitntafette  Soldi 
quattro  da  S.  E.  in  Marche  nonantaotto  once  due  denari  fette  di  Taltari  ».  8*4 
golti  dalla  Cecca.  Fu  ricevuta  quella  Moneta  nella  Città  di  Mantova  con  cre- 
dito, e vantaggio;  poiché,  ficcome  D.  Ferrante  fcrilTe  al  Carderina  li  di 
Giugno  1^03,  fpendevafi  colà  a Lire  fi  e Soldi  4.  Altre  Catte  dello  Hello  an- 
no ci  fan  fapere  come  in  Mantova  parimente  fi  barattavano  i noltri  Tallari 
in  Dobble  di  Spagna , delle  quali  leggiamo , che  ne  andavano  cinquantadue 
per  Libbra.  Il  fine  di  tal  cambio  era,  che  anche  qui  batter  voleva!!  la  Dop- 
pia , ficcome  edere  fiato  fatto  vedrem  Ira  poco . 

Nell’anno  ifiot  procurò  D.  Ferrante  comprar  oro,  ed  argento  in  Geno- 
va, affine  di  far  travagliare  nella  fua  Zecca . Cefare  Carderina  impegnato  a fer- 
virlo  in  tal  affare , fcriveagli  elTere  molto  malagevole  1’  acquillarne  con  utile , 
poiché  i Ducatoni  d’ ogni  forte  sfrattavano  da  quella  piazza  a maggior  fegno, 
e pochiffimi  ne  correvano  ; Ongari  pure  vi  fi  vedevano  fcarfi  , nè  fi  attendevano 
Reali , che  da  11  a molto  ; e i Ducatoni  di  Firenze  fi  vendevano  un  Soldo , e 
•Ile  volte  uno  e mezzo  più  delle  Gride . Ma 

(<e)  Vedi  fopra  ilU  Noti  nmn.  (Si) . logni  follmente  cir.  140,  e gr.  i , quindo  l’ ef- 

(70)  La  Marca  Giiaftallcrc,  delia  quale  qui  fi  fetrivo  TaUaro  , eh’  io  confervo  è di  car.^  i jo  , • 


^arla,  veniva  compoftap  come  altrove,  di  onde 
otto,  r oncia  in  14  denari,  ed  il  denaro  in  a4 
»ani  ; fatto  perciò  il  ragguaglio  del  pefo  di  G <a- 
Malia  con  quello  di  Bologna , il  prfo  del  Taliaro 

acuto  cose  ibprt  in  des  o)i  riuscirebbe  iafio* 


di  car.  joo  quello  da  due  Tallari , che  fi  deferì- 
vera  in  apprefib.  Perciò  bifogna  certamente  de- 
durne, che  la  libbra  d’ allora  folTe  pià  pefame 
della  prefeotc  • 
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Ma  nel  lóoj  fi  diede  opera  al  travaglio , poiché  il  Carderina  non  mancA 
di  provedere  in  Genova  I‘ argento  opportuno.  Quell' uomo,  che  era  ben  pra* 
tico  in  materia  di  Zecche,  così  fcriveva  a Don  Ferrante  li  17  d' Aprile. 
jf  fn^fao  di  ditta  Zitta  na»  •voglio  tralafeian  di  din  a V £.  thè  fottndo 
Jmaltirt  le  fui  moatte  eoa  atilt  a Veattia , Milana , t nelF  altn  piazzrt  ehi  tana' 
hiaae  eoa  la  Fiera  di  Piaeenxa , 0 •vera  ia  altri  laogbi  cireojfaati , at‘  faali  fi 
fajfoao  effe  monete  dare  a tamhia  per  le  dette  piazze  eoa  atilt,  e taatela , potnh’ 
he  V.  E.  ia  ogni  Fiera  pagare  fe  non  tatto , almeno  baoaa  parte  del  debito  , che 
bavejffi  fatto  per  la  compra  degli  argenti  fai , 0 alfrove , & ogni  giorat  pii  ae- 
treftere  total  aegotio , e ptrtii  aagameatare  l’  atilt  di  detta  Zetta . Qnfii  ptafia- 
ri , teme  meglio  fa  V.  E.  fi  hanno  a regolare  tea  taltoli  diligenti  fondati  falla 
pratica , che  lei  pad  haoìere , 0 altri  faoi  Miaiflri  de  li  luoghi  Jodetti . E qaaad» 
h fai  Monete  fi  fpendtjfero  ia  Venetia  con  atilt  maggion  m fatilo  che  foglia 
fifaire , nel  mandare  argenti  di  fai  alila  Zitta  di  detta  Città  di  Veattia , 
potrebbe  riafcire  per  awentara  di  fare  alena  partito  eoa  fatjli  Mercanti , che 
affettano  Argenti  di  Spagna , con  difegno  di  provvedere  ia  Fiandra , i faali  man- 
aeriano  Argenti  per  fiamparli  eejìi  per  riportarli  a Venetia,  & h>i  poi  darli  a 
eambio  per  Aaverfa . Io  non  fo  d'  attertare  cofa  altana  di  baeno  eoa  fatfii  mote- 
•vi , non  effondo  informato  di  molte  ceft , thè  in  fai  laogo  fi  potriano  faptrt , con- 
tattotii  poco  fallo  mi  par  di  fare  nel  dame  parte  a V.  E.  la  quale  ameno  cono- 
fctrà  , che  fe  non  le  fono  fervieore  utile , almeno  de  fiderò  di  tjfer  tale  . 

Le  Monete  ftampate  in  queft’  anno  furono  in  primo  luogo  T Ongaro . 
Paolo  Ferrari  2>cchieto  ne  aveva  a tutto  il  giorno  S d'Aprìle  confegnati  alla 
teforerìa  1S17 , elTeadovi  rimallo  tanto  di  oro  fufo  da  formarne  altri 
Quefii  Ongari  erano  tali , che  ne  andavano  loi  per  Libbra  ; del  che  abbiamo 
teHimonianza  nella  Filza  di  Computillerìa  fono  il  prefente  anno  (71). 

Entro  lo  fteflb  mele  furono  liberate  dalla  Zecca  Monete  da  -venti  Soldi, 
cioè  la  Lira  ; onde  Celare  Donefmondi  in  data  de’  jo  così  fcriveva  al  Prin- 
cipe alTente  : M.  Favolo  Cecehero  m’  ha  dato  Anodici  danari  da  •vanti  foldi  F ano 
a'  ha  fatti  con  la  /lampa  nuova , aedi  gli  mandi  a V.  E.  come  fo  con  qaefia , 
f enfiando  c’  havràgaflo  dì  •vederli  . 

Rifondendoli  Reali  venuti  in  buon  numero  da  Genova  fi  coniarono  de' 
Tallari  in  gran  copia , come  raccogliefi  da  una  Lilla  di  Marcantonio  Caiacci  r.  fi 
Ragionato,  la  qual  comincia  a’  7 , e termina  a’  17  di  Giugno.  Di  quelli  Tal-  W.as. 
lari  uno  alTai  fmgolare  ne  polliede  il  Sig.  Antonio  Gualdi  Guaftallele  per  elTe- 
xe  del  doppio  valore . 11  tipo  i però  tutto  limile  al  Tallaro  antecedentemente 
dercrìtto,  con  la  differenza,  che  il  conio  é diverfo  non  foto  per  la  maniore 
circonferenza , ma  ancora  per  elTere  Legnato  con  l’anno  i^oj  fono  il  ibullo 
del  Principe . Il  fuo  pefo  corrifponde  a due  Tallari , cioè  onde  una  e fene 
ottavi  a pefo  Bolognele. 

In  (Iena  Lilla  li  fa  menzione  pur  anche  delle  Sarbarine , e delle  Monete 
da  Solidi  fiettt , che  io  reputo  una  cofa  medefima , llanie  che  nella  Tariffa  no- 
lira  vedremo  la  Barbarina  talTata  a fene  Soldi . Nei  tempo  AelTo  per  avven- 
tura battuto  venne  il  Cavallotta;  onde  in  una  Grida  pubblicata  in  Modena 

il 

tre)  Se  Ongiti  loi  perivano  uni  Libbra  Cui.  Ongari  correnti  ; cofa  die  h dubitare  di  qualcbe 
Hallefe  . ogni  Ongaro  non  farebbe  Aito  che  del  iba^lio  nel  pefo  della  Libbra,  come  abbiamo  ao* 
feto  di  grani  eieb,  fd  graoi  maa»  degli  acuaato  nella  Hola  astcccdtatC . 
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il  mefe  di  Dicembre  limitate  fi  veggono  le  Barbart  di  Gmaftalla  a Bolognini  4 
« Denari  4,  e i Cavallotti  di  Gaafialla  a Bolognini  4 e Denari  4. 

Ecr  dir  qualche  cofa  delle  Barbariat , che  non  abbiamo  trovate , aggiu- 
gnerem  folo.elTere  quelle  Monete  di  bado  argento  mifto  di  rame.  Pagofli  il 
rame  quell'  anno  a Soldi  9 la  Marca  ; onde  in  una  Carta  de’  20  Giugno  ab* 
biam  letto  : Pagate  a Domenieo  Veratti  Lire  i-jo  fer  il  prezzo  di  Marche  trenta 
di  rame  dato  in  ragione  di  Soldi  9 la  Marca  iste.  Si  profeguì  ancora  a format 
di  quelle  Monete  nel  1604,  e Lotto  i 22  di  Maggio  in  altra  Carta  fi  legge; 
Ho  ricevuto  io  Pellegrino  Banzolo  Tefor.  di  S.  Ecc.  lire  quattrocento  nonanta  [et- 
te y [oidi  dieci  dalla  Cecca  in  Marche  1 8 , Onz.  2 , Den.  } Barbarine . 

T.  Il  Trovafi  menzione  pur  anche  di  Parpajole . Eccone  il  Documento  : 1 5 Gen~ 
K-»e-  teaio  1504.  Ho  ricevuto  io  Pellegrino  B.mzolo  Tefor.  di  S.  Ecc.  lire  trecento  (et- 
tanta  quattro , [oidi  fediti  per  tanti  levati  di  Cecca  in  Marche  22,  Onz.  2 di 
Parpajole . Dal  confronto  di  quella  ricevuta  coll’  antecedente  fi  vede  chiaro , 
che  la  Parpaiola  era  inferiore  alla  Barbarioa  . Per  me  non  ho  difficoltà  di  cre- 
dere , che  foife  la  llefla  Moneta  , che  fu  appellata  Gazzetta , o Muraglia , 
giacché  nella  Grida  Modonefe  deili  18  Agollo  1618  fi  veggono  tariffate  ledi- 
ci denari  tanto  le  Muraglie  di  Correggio,  che  le  Monete  di  Guallalla , con 
la  Madonna  e lettere  Regina  Aagelorum  ; ed  in  altra  Tariffa  fi  trovano  le  Gaz- 
zette di  Venezia  valutate  Soldi  i , e Den.  6 ; dal  che  fi  può  dedurre  effere 
ftata  detta  Moneta  chiamata  con  diverfo  nome,  a fomiglianza  di  quelle  delle 
altre  Zecche.  Il  Tuo  pefo  é di  grani  28  Bolognefi , ficcome  mi  afficura  il  Sig. 
Zanetti,  che  la  poffiede , e di  lega  come  la  deferitta  al  num.  19.  Quella 
è probabilmente  quella  medefima  , che  vien  deferitta  da  Monfig.  Gradenigo 
nel  fuo  Indice  altre  volte  citato  al.  num.  2 (72) , dove  dice  che  da  un  lato 
intorno  all’  arme  Gonzaga  circondata  da  un  cordone  di  ordine  equellre  fi  leg 
ge  DOMINVS  GVASTALLiE;  e dall’ altro  la  B.  Vergine  con  le  parole  AVE 
REGINA  ANGELORVM.  Altrove  fe  ne  riferiranno  altre  due  confimili , per- 
ché i titoli  onde  fono  fregiate  efiggono  riferbarle  ad  altr’ Epoche. 

Altra  Moneta  ufeir  fu  veduta  da  quella  Zecca  del  valore  di  Soldi  qua- 
rantadue. La  prova  é indubitabile.-  22  Maggio  i6oq.  Ho  ricevuto  io  Pelle- 
griuo  Banzolo  Tefor.  di  S.  E.  Lire  trecento  cinquanta  nove  e Soldi  due  da  S.  Ecc. 

, in  pezze  n.  cento  fettunta  una  da  Soldi  quarantadue  V una . Tal  Moneta  efler 
dovette  coniata  a fimilitudine  de’ Tefloni  Papali , che  fi  valutavano  tre  Paoli, 
o tre  Giuli  • Notammo  nel  Capitolo  V.  come  Lotto  il  prefente  anno  trovi  n(i 
alcune  fpefe  fatte  per  andar  a Loreto,  nelle  quali  il  Giulio  viene  taffato  a 
Soldi  14,  notandoli  che  i Soldi  14  erano  Bajocchi  io,, e che  il  Baiocco 
era  della  Moneta  di  Guallalla  Soldi  1 , Denari  4 I . La  Moneta  dunque  da 
Soldi  42  valeva  appunto  tre  Giulj . Alla  mancanza  del  Tipo,  che  fpiacemi 
non  poter  fomminiilrare  per  non  aver  trovato  la  Moneta , fupplifca  la  de- 
fcrizione,  che  di  elTa  ci  vien  fatta  in  una  grida  pubblicata  in  Modena  li  ?• 
di  Agollo  del  i5i8.  Moneta  di  Guafialla  con  T Annunziata,  fegnata  num.  qz  da 
una  parte,  dall'  altra  l'Arme  di  Cafa  Gonzaga  Lir.  1.  9.  -.  In  una  Lilla  di  De- 
nari Uefa  li  25  di  Febbraio  del  i5io,  di  cui  faremo  ufo  più  a baffo,  trovia- 
mo fcritto  : Jufline  doppie  di  Guaflalla  ».  j , Lire  6.  6.  Ecco  la  Moneta  da  41 
Soldi  chiamata  Giujlina  da  tre , Quindi  apprendiamo , che  la  Giuftina  da  tre  , 

detta 

(7>)  VedaC  il  lem.  Il,  ft. 
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detta  alle  volte  , equivaleva  al  Teftone  (7?))  e la  GiiJUaa  fcmplice 

al  Paolo . Della  nollra  Giuftina  da  tre , intefe  certamente  di  parlare  il  Dottor 
Balli  Piacentino  , ove  alla  pag.  245  della  fua  Aritmetica  apportando  i Saggi 
d’  alcune  Monete  fatti  in  Milano , e in  Piacenza  fcrilTe  : La  Giaftina  di  Caa- 
fiaìla  con  l’Attimitxiata  fefa  denari  8.  a bontà  d' onde  9 (74). 

Ma  non  differiremo  a dar  il  tipo  di  qualche  altra  Moneta  , giacché  non  lo 
abbiamo  potuto  fare  della  Barberina , e della  Giuftina  da  tre . Una  d’ argento  ne 
pofliede  il  Sig.  Zanetti , che  fi  può  giudicare  di  quelli  tempi , la  qual  pefa  gr.  48 
Bolognefi,  ed  ha  nel  diritto  il  Bullo  di  D.  Ferrante  ornato  del  Tofon  d'oro, 
e attorno  le  parole  FFRD.  GON.  MELFIC.  PRIN. , e nel  rovefeio  Maria 
Vergine  annunziata  dall’Angelo,  e il  motto  ECCE  ANCILLA  DOMINI  col 
numero  Vili.  nell'Efergo.  Se  quello  numero,  che  indica  la  Moneta  battuta 
per  Soldi  otto , non  mi  avelTe  fatto  oftacolo  , io  1’  avrei  giudicata  un  mezzo 
Giulio  fimile  a quelli,  onde  nel  Capitolo  V.  parlai. 

Mi  farebbe  d’  uopo  dar  qualche  lume  fulia  qualità  della  palla  di  quelle 
Moni  te;  ma  io  confeftb  di  non  averlo  pronto  come  farebbe  d’uopo.  Se 
balla  all’  intento  la  figliente  nota  d’ un  credito  del  Zecchirro  , io  non  om- 
metterò  di  riferirla:  1004  a dì  li  Settembre.  M.  Paiola  Ferrari  ha  d' baver 
L.  770.  6.  o.  fer  Marche  ^9.  Ont.  3.  Den.  22  grama,  che  tiene  Oiiz.  J.  Den.  22 
fer  Libra,  che  da  di  fino  Oni.  102.  Den.  17  4 Lire  7.  io  per  Onda.  Quella 
era  , fe  non  erro , la  qualità  dell’  argento , colla  quale  erano  Hate  battute  le 
riferite  Monete  , o alquante  di  effe  . 

Palliamo  ora  a quelle , che  lì  ftamparono  propriamente  nel  1^04 , e la 
prima  lia  L Dobbla . Il  Carderina  a’  3 Febbraio  rifpondendo  al  Principe  dilfe: 
Ho  gnfio , ebe  la  feconda  prnwa  dell'  Oro  riefea  conforme  la  prima  : coti  rinfeendo 
la  terza  ,Ji  pni  dir  il  negozio  ficaro . Da  quelle  prove  ne  rifultò  la  fufa  della 
Dobbla  limile  alle  altre  d'  Italia , che  mollra  nel  diritto  il  Bullo  del  Prin- 
cipe con  collaro  alla  fpagnuola , ed  in  circolo  le  parole  FERD.  GON.  II. 

ELFI  CTI  PRIN.  ET  GVAST.  DNS. , e nel  rovefeio  la  folita  Maria  Ver- 
gine Annunziata  col  motto  ECCE  ANCILLA  DOMINI,  e nell’Efergo  1^04. 
Jl  Difegno  di  quella  Moneta  fi  è tolto  dal  Gabinetto  Imperiale  nel  'Tomo  di 
«pielle  d’ Oro  aha  pag.  247.  11  valore  di  quella  dovette  ellère  filTato  a Lire  18, 
e Soldi  IO.  Ma  col  medefimo  impronto  probabilmente  fi  formarono  eziandio 
àe‘  Dobbloni , vale  a dir  delle  Dobble  da  due  Dobble  , che  valevano  Lire  37. 
N’  è chiara  la  prova  in  altra  Ricevuta  del  Teforiere  di  quello  tenore  : 1604. 
nlt.  Maggio . Ho  riceninto  io  Pellegrino  Banzolo  Tefor,  di  S.  Ecc.  lire  cento  ^na- 
rant'  otto  da  S.  Ecc.  in  Dobbloni  ».  4.  della  Stampa  di  S.  Ecc.  E fotto  gli  8 
d’ Ottobre  dell’  anno  medefimo  troviamo  una  fpefa  di  Lire  1 1 , e Soldi  3 
date  al  Zecchiero  per  aver  mellb  due  anelli  del  fuo  nella  fufione  di  2 2 Dob- 
bloni . Diciamo  , che  quelli  Dobbloni  dovettero  elTere  formati  coll’  impronto 
della  Dobbla  femplice , giacché  fu  collume  di  quella  Zecca  batter  delle  Mo- 
nete doppie  cogli  impronti  delle  femplici , come  or  ora , ed  altre  volte  diremo . 

Una 


(7<)  Seq'ieftì  Moneta  fu  coniata,  come  fein- 
w probabrlc  , per  u^iiafiliarc  II  valore  del  Te- 
none Papiie,  non  riiif-T  certa'nenrc  dello  ftcflb 

Sefo , e b >ntà , imperciocché  in  una  Frovilione 
olojjnefc  dei  t4  Febbraio  1^07  H anpreita  tre 
Soldi  « mezzo  meno  del  Telone  Romano;  TtJItar 
di  Rtm*  9vtr  Piajirt  d»  PdoU  trt  V m»»  tir»  1*  )•  6. 


ìdtnrt*  di  CuaUMÌta  fegmats  4»  V ^mmunciatm 
tir,  1.1.  Monet*  ftfvat*  t4r«i8  l* Amauntitta  //V.  o» 
7.  4.  Moatta  ean  S»  Pietra  in  piedi , peri  le  f 
ite.  o.  5.  d.  In  altro  B^ndo  poi  de!  idi»  fn  dimi- 
nuita di  valor*,  tarilTandofì  folamcnte  So-,  ao  A 
fronte  del  Teftone  Romano  ridotto  a SoL  »5* 

(74)  ArgeUti  Tom.  III.  pag.  »7* 


T.  xr. 
N.aa. 


N.a4. 
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Una  Grida  pubblicata  in  Modena  gli  ir  di  Giugno  del  i5o8  mentovata 
dal  Lotti  fag.  7 e 8 , ove  fi  limitano  le  feguenti  Monete 

Barbare  di  Guaflalla o.  4.  4. 

Cavallotti  di  Guaflalla o.  j.  4. 

San  Pietra  di  Guaflalla  o.  15.  - 

ci  dà  motivo  di  aggiugnere  qui , come  fpettante  a quelli  tempi , un’  altra  Mo- 
neta coir  Immagine  di  S.  Pietro  più  grande  di  quelle , che  ricordammo  nell’ 
TU-  antecedente  Capitolo . Il  Sig.  Zanetti  la  polfiede,  e pefa  127  grani  Bolognefi . 
•W.  as<  Tiene  da  un  Iato  l’Arme  lolita  coronata , e adorna  del  Tofone  colle  parole 
FERDINANDVS  GON.  GVAS.  DNS. , e dall’  altro  la  Figura  di  S.  Pietro 
ftante , col  capo  ornato  di  nimbo , e una  chiave  nella  delira , da  cui  un’  al- 
tra ne  pende , ed  un  Libro  nella  finiilra  in  atto  di  leggerlo , e nel  contorno 
le  parole  SANCTVS  PETRVS  lANITOR  COELI . 

Altra  confimile , ma  di  conio  poco  diverfo , conferva  il  medefimo  Sig. 
Zanetti  , ed  altra  me  ne  donò  il  Sig.  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale  Dott. 

. D Giufeppe  Negri , che  da  me  fu  poi  data  al  Sig.  Propollo  D.  Ofmaro  Bacchi , 

1 perchè  con  altre  da  lui  acquillate  la  confervalTe . Quella  Moneta  è per  av- 

ventura la  medcfima , che  appellata  venne  Anjelmino  di  Guafl'alla , per  elTere 
forfè  battuta  a fomiglianza  di  altra  Moneta  Mantovana  chiamata  Anfelmiao 
per  aver  fopra  di  fe  1’ effigie  di  S.  Anfelmo  Protettore  di  quella  Città  (75) . Il 
Dott.  Baffi  Piacentino  alla  pa®.  245  della  fua  Aritmetica  Rampata  in  Piacenza 
nel  1^45  {^6) , indicando  i faggi  fatti  d’ alcune  Monete  nelle  Zecche  di  Mi- 
lano, e di  Piacenza,  ci  indica  la  bontà  degli  Anfelmini  dicendo:  Gli  Anfel- 
<•  miai  di  Guaflalla  fono  di  fefo  Dea.  4 a bontà  d'  onde  7 dea.  7 (77)  • Corrot- 

tamente in  Guaflalla  fi  chiamavano  Se  latini , e nella  Filza  di  Computillerìa 
j del  tóto  li  troviamo  valutati  a Soldi  22  di  Guaflalla;  e rileviamo  di  più, 

\ che  allora  fe  ne  battevano  in  quantità , giacché  v’  è una  Carta  fralle  altre  di 

, Bernardo  Barlaffina , che  confelTa  aver  avuto  Lire  ; ; 1 1 in  tanti  Selmini  della 

nollra  Zecca . Sotto  il  nome  di  S.  Pietro  adunque  fu  talTata  in  Modena  que- 
lla Moneta  nel  1608,  e 1611  a Bolognini  ij  , e in  altre  Gride  ivi  pubbli- 
cate nel  i5i4  a Bolognini  14.  In  Bologna  nel  i5i2  defcrivefi  in  un  Bando 
la  Moneta  eoa  P Arme  Gont,aga , e dall’  altra  un  S.  Pietro  con  le  chiavi  in  ma- 
rno , una  delle  quali  fla  fendente,  e fi  valuta  Soldi  io  , e Quattrini  j. 

Sino  dell’  Anno  1^04  troviamo  in  corfo  per  varie  lille  di  fpefe  il  Du- 
ratone a lire  otto . Tale  Moneta , comune  alle  altre  Zecche , volle  qui 
■ pure  Rampata  il  noRro  Principe . Una  Lettera  di  Francefco  Calori  al 
medefimo  diretta  fotto  il  giorno  i<5  di  Settembre  ha  queRe  parole  : M.  Paolo 
, Ceccbiero  fe  ne  viene  & per  la  flampa  del  Ducutone , ór  per  un  favore  da  V.  Ecc. 

* Se  fi  eff.rtualTe  , o nò , in  quell’  anno  la  battitura  di  una  limile  Moneta  non 

< abbiamo  alcun  fondamento  d’ alTerirlo  . Sappiamo  bensì  elTerfi  coniata  nel  1610, 

‘ S.ti.  perchè  una  con  detto  anno  fi  conferva  in  Firenze  nella  Raccolta  del  Riho 

P.  Adami  Ex  Generale  de’  PP.  Serviti , come  vengo  afficurato  dal  noflro  Signor 

Za- 

. (71)  Le  Monete  dì  Mantova  dette  Àitfetmìii!,  (77)  Nel  Libretto  dì  certi  faMÌ  fatti  in  Bolo- 

fecondo  il  Balli  prefTo  TArgelati  T.  Ut.  paft.aS,  gna , or  ora  mentovato , trovala  notato,  che  U 
I erano  di  pelo  den.  4 gr.  iS  alla  bontà  d'oncìe  7 Uantta  eon  S.  Pietro  im  piedi,  che  tiene  le  Cbiovt 

e den.  7,  ma  fecondo  un  libretto  di  faggi  fatti  uno  in  ilt , e V oltre  io  gili  eon  lettere  PERPl- 
. allora  in  Bologna,  lo  erano  di  fole  oncie  7,  e HdìfDl'S  GONZAGA  &c.  ; pefava  carati  31 , c 

' den.  1 . e del  pefo  di  carati  si.  teneva  di  lino  onc.  7,  e denari  s per  libbra* 

(7d)  Vedali  l'Argelati  Tom,  lU.  poi.  a?. 
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Zanetti.  Il  fuo  pefo  è di  onde  una,  e carati  otto  e, mezzo  (78).  Moilra  nel 
diritto  il  Bullo  del  Principe  armato,  ed  ornato  del  Tolone,  colla  leggenda 
FERDIN.  CON.  MELE.  P.  ET.  G.  D.  ; e nel  rovefcio  l' Annunciata  con  fotto 
l'anno  idio,  ed  attorno  ECCE  ANCI.  DOMINI  FIAT  MICHI. 

11  Gabinetto  Imperiale  alla  pag.  71  del  fupplemento  ci  fomminiEra  una  T.  II. 
conlimile  Moneta  in  oro  , che  alla  grandezza  fembra  del  valore  di  Jiccì  Dob- 
ble  d'Italia.  Varia  folamente  nella  leggenda  del  diritto,  perchè  Ea  come  fe- - 
gue  : FERDIN.  GON.  MELF.  PR.  G.  D.  forfè  per  errore,  poiché  facilmen- 
te fu  coniata  con  lo  fleffo  conio  del  Ducatone , come  altrove  fi  coEumava  • 
l^ova  però  quanta  e qual  folTe  la  magnificenza  del  noEro  Gonzaga  . 

Nel  16  ij  fece  D.  Ferrante  coniare  altre  Monete  fimili  ai  Tefloni  dì  Ro' 
m»  . Ecco  in  prova  della  noEn  aflerzione  due  Lettere  di  lui , tratte  da’  Regi- 
Itri  dell’Arrhivio  fegreto,  la  prima  delle  quali  è diretta  a Bologna  al  Signor 
AlelTandro  Senefi . 

III.  Signore. 

La  Lettera  dì  V.  S.  fcrittami  da  Bologna  m’ è capitata  qnejla  mattina , & 
da  ejfa  ho  intefo  tf nello  c’  ha  trattato  col  Sig.  Card.  Illnfirijfimo  in  materia  delle 
Monete  c’  bo  fatto  flampare , delle  tjnali  ne  mando  a V.  S.  trentotto  , che  crefce- 
ranno  d'  nna  Libra  di  Bologna , ha  da  fapere , che  quando  bo  rifolnto  di  farle 
fare  di  qncfto  pefo  fi  fono  pigliati  a rifnfo  delli  Tefioni  di  Roma  di  pii  forte  ■wf 
chi,  novi  mifhiati  infieme , & fi  fono  pefati , & da  ipnel  pefo  fi  fono  fatte 

fiampare  dette  Monete , che  credo  crefceranno  anche  ^nalcbe  cofetta  di  bontà , ét 
a V.  S.  mi  ojfero,  (sL  raccomando.  Di  Gnaftalla  li  14  tigofio  1613. 

L*  altra  fu  indrizzata  al  Cardinal  MaEeo  Barberini  aUora  Legato  di  Bo- 
logna , e pofcia  Pontefice  col  nome  di  Urbano  Vili. , ed  è come  fegue . 

IUmo  isf  Riho  Sig.  mio  OJfmo . 

Ter  Lettere  del  Sig.  Alejfandro  Senefi  bo  intefo  /’  inclinatione  che  V.  S.  Uhi- 
flrijfima  tiene  di  favorirmi , (b*  particolarmente  nell'  introdntione  delle  Monete  c'  ho 
cominciato  a far  battere  ad  ufo  de’  Tefioni  di  Roma  , di  che  bacio  a V.  S Illnfirif- 
fima  le  mani , afficarandola , che  tutti  fi  batteranno  dell’  ifiejfo  pefo  , ài  bontà  , 
che  fono  quelle , di  che  fi  è fatte  il  faggio  a Bologna  ; poiché  quando  per  man' 
tamento  a argento , 0 per  altro  , non  pojfo  feguitare  inantoi  a far  Monete  della 
bontà , e pefo  c ho  principiato , fo  levare  mano  piuttofio  che  diminuirle  nè  nell’ 
tene , nè  nell’  altra . Con  quefia  occafione  mi  ricordo  Servidore  a V.  S.  lllufirijfima 
e le  bacio  di  nuovo  le  mani , augurandole  da  Dio  felicità  compita . Di  Guafiatla 
li  9 Settembre  itfij. 

Una  di  queEe  Monete  battuta  eguale  ai  TeEoni  Romani  vengo  aEìcura-  N.  tj. 
to  dal  Sig.  Zanetti  ritrovarli  preEb  1’  erudito  Sig.  Francefeo  Rolli  Vicario  di 
Prato  per  S.  A.  S.  il  Granduca  di  Tofeana  , la  quale  pefa  Carati  jo  traboc- 
canti , lo  che  corri fponde  a quanto  viene  alTerito  nella  fuddetta  prima  Lette- 
ra, cioè,  che  trentotto  crefceranno  d’ una  Libbra  di  Bologna  (79).  Nel  diritto  fi 
vede  il  buEo  del  Principe  armato , ed  ornato  del  Tofonc , con  attorno  le  pa- 
role FERD.  GON.  MELFICTI  PRIN. , e nell’efergo  il  numero  50,  che  in- 
dica il  valore  della  Moneta  allora  fiifato  a due  lire , e mezzo , cioè  a cin- 
quanta Soldi,  lo  che  corrifponde  al  valore  che  a un  di  prelTo  valutava!!  il  Du- 
T.  IX.  H ca- 

(78)  I Ducitoni»  che  fi  coniavano  nelle  al-  qucAi  era  di  oncie  >i  e den.  ro. 
tre  Zecche,  erano  del  pefo  di  onde  t e car.  tt,  (79)  Il  Teftone  Papale  pelava  allora  car«  fi 

« quel  di  fireaae  onc.  1 e car*  xa«  La  hontà  di  alla  (olita  bontà  di  oncie  undici» 
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catone . Nel  rovel'cio  lì  rapprefenta  fopra  una  baLe  la  figura  di  D.  Ferrante  I. 
conculcante  un  Satiro  col  motto  SIMVLACRVM  AVITìE  VIRTVTIS;  nella 
bafe  vi  fi  trovano  le  feguenti  tre  lettere  G.  M.  F. , e nell’  efergo  MDCXIII. 
Qjello  rovefcio , che  iervì  anche  ad  altre  più  belle  Monete , merita  la  noilra 
più  particolare  attenzione  . Primieramente  olTerviamo  in  efla  le  lettere  iniziali 
del  nome  del  Coniatore  Gtffara  Mola , il  quale  fervi  nell’  arte  Tua  di  formar 
belle  Monete  il  Granduca  ni  Tofcana  Cofmo  II. , ficcome  leggefi  preflb  T Or* 
fini  itlU  Monttt  Jt' GraaJacbi  mtm.  i.  j e 5,  dalla  cui  Zecca  pafsò,  come 
vediamo  , alla  nofira , e forfè  a quella  di  Mantova  , eifendo  certo  che  nei 
i5it  fece  il  conio  d’ una  bella  Moneta  d’oro  del  Cardinal  Ferdinando;  e 
pofcia  ebbe  ricetto  in  quella  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , ficcome  rac- 
cogliefi  dal  fuo  nome  pollo  in  tutte  le  Piallre  di  quel  Papa , cominciando 
dall’anno  12,  e nel  Quattrino  dell’anno  ij,  e nel  Tellone  del  14,  come 
veder  fi  può  prelTo  lo  Scilla  nel  (ao  Indico  dolio  Monote  Pontifizit  p.  j8j  (80). 
La  figura  poi  del  rovefcio  ò copia  d’  una  bellillima  Statua  di  bronzo  , che 
adorna  la  maggior  Piazza  di  Guallalla  , rapprefentante  D.  Ferrante  I.  domator 
dell’Invidia.  Ella  è opera  del  celebre  Cavalier  Leone  Aretino  (81)  ; il  quale  fic- 
come  fu  fenfibilillìmo  all’  avverfa  fortuna  di  quel  Principe , quando  accufato 
d^li  emoli  ebbe  a dar  ragion  di  fe  fiefib  alla  Corte  Cefarea , d’  onde  n’  ufcl 
alloluto , e dichiarato  innocente  per  ampliifimo  Diploma , cosi  volle  a lui  ap- 
plaudire con  Medaglie  coniate  per  quello  fuo  trionfo , di  cui  troviamo  me- 
moria in  alcune  fue  Lettere  originali  confervate  nell’  Archivio  fegreto  : ed  » 
quello  trionfo  llelTb  riportato  fulla  malivoglienza , e l’invidia  de’ fuoi  avver- 
(ar)  volle  alludere  allora  quando , morto  quel  Signore , ebbe  incombenza  da 
Don  Cefare  di  fondere  quella  Statua . „ Per  mano  di  Leone  Aretino  ( fcrive 
,,  Giuliano  Gofellini  nel  Lii.  j.  /«g.  4}j  della  Vita  di  Don  Ferrante),  Sta- 
,.  tuario  famofo,  al  quale  il  Prindpe  di  Molfetta  (Don  Cefare  I.)  rimife 
,,  l’ inventione , gli  fu  fatta  la  Statua  di  bronzo  di  altezza  di  quattro  brac- 
,,  eia , la  quale  pofa  fu  la  gamba  diritta , & nel  diritto  braccio , che  fi  tiene 
„ di  dietro  pur  in  atto  di  ripofare,  ha  tre  mele  cotogne,  & ne  la  finillra 
„ mano  un  balla  ( la  quale  fecondo  Fello  fu  dagli  antichi  alTegnata  a gli  huo- 
„ mini  valorofi  in  fegno  di  maggioranza , & cT  imperio),  con  che  preme  un 
„ Satiro  de  la  medefima  nandezza , eh'  ella  col  finillro  braccio  calcandolo  (l 
„ tien  fono,  & fu  la  baK  fi  vede  una  Hidra  con  due,  o tre  telle  tagliate  ^ 
,,  & pendule,  in  quella  forma,  che  Hercole  fi  deferive  tornare  da  gli  horti 
,,  hefperidi  vinoriofo  de’  raoilri  ; perciocché  egli  da  la  cefarea  Corte  era  vin- 
„ citor  ritornato  de  le  fatiriche  & maledicente  lingue,  domate  da  la  Tua 
„ tanto  più  invitta , quanto  travagliata  virtù . „ Venne  quella  modellata  , e 
Alfa  in  Milano , come  varie  Lettere  dell’  Aretino  a Don  Cefare  manifellano  , 


(to)  Di  guefto  braro  Coniatore  da  Lugano  , 
t Ron  Romano  come  crede  lo  Scilla»  vecKafi  il 
Venuti  fu  le  Medaglie  Pontifisie  pag.  XXVt» 
(81)  Del  Cavafter  Leone  Leoni  Aretino  ne 
fcrive  la  Vita  il  Valart*  Il  noftro  Autore  mi  alli« 
cura , ebe  da  varie  Lettere  originali  da  e0b  feoper- 
te  di  sì  eccellente  fonditore  di  Statue»  e MHa- 

5 Ile , potrebbe  molto  lume  ricavar^  , onde  Ìllu> 
rare  la  memoria  di  clToo  In  propoSco  partìco* 
larmenie  della  Medaglia  di  D.  Ferrante,  di  fopra 
iUuAiaU  alla  pag.  i s » fi  fia  uxu  Lettera  dello 


ftefib  Leone  a ^el  Principe»  data  in  BnifeUes  iX 
primo  giorno  di  Agofto  del  x55«»  che  fa  vedere 
edere  quefta  Statua  coniata  in  quel  tempo*  Il 
Vafari  non  fa  dirci  di  qual*  anno  moriiTe  ; ma  una. 
Lettera  orìuaale  del  Cavalier  Pompeo  Leone  Tuo 
figlio  data  in  Madrid  a*  t di  Febbrai  del  tfoa 
fcritta  a D.  Ferrante  II.  Gooaaga,  ove  fi  legge  : 
Mi0  Pédrr  b*  m»  mtrft  sili  pmlf-tti  » eom^ 

y.  Eee,  Aevrrd  imttf» , ci  alTìctira  abbaftanta  deB 
luogo,  e ^1  tempo,  in  cui  mancò  di  vìvere* 
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« dì  Ih  poi  trasferir  feccia  a Guaftalla  il  nollro  Don  Ferrante  T anno  i { 94  > 
< riporre  (ul  marmoreo  piediftallo , fulla  cui  anteriore  facciata  abbiamo  queùa 
Ifcrizicne  . 

FERDINANDO  GONZAGj* 

PRINCIPI  OPTIMO  ATQOE 
INVICTISSIMO 

SICILI;E  PROREGI  INSUBRUM 
GUBERNATORI 

ITALIA,  AFFRICA,  GALLIA 
GERMANIA,  BELGIO 
VIRTVTIBUS  AiQ,UE  AC 
VICTOKIIS  CLARO 
APUD  CAROLUM  Q.UINTUM  C*S. 

IN  CASTRIS  ARMATUM 
IMPERATORIO  MUNERE 
FORTITER  FUNCTO 
iNVIDIiE  DEMUM  VICTORI 
OUOD  AD  AMPLISSIMI  VIRI  MEMORIA  M 
domesticjEQ.ue  glorile  EXEMPLAR 
CiES.  FIL.  PARAVERAT  SIMULACHRUM 
HOC  FERDINANDUS  NEP. 
erigendum  et  EXORNANDUM 
CURAVIT. 

E perchè  a di  noftri  pel  terreno  fommoflb  cominciava  quello  bel  monumento 
a minacciar  di  mina , T Illuftrìllima  Comunità  ne  ordinò  la  riftorazione  1’  an* 
no  1774,  e fu  efeguita  fotto  la  direzione  del  Sig.  Tenente  Ingegnere  Aleflio 
Parma  Infpettore  delle  Bonificazioni , il  quale  con  facile  maeftna  dal  proprio 
luogo  levando  la  Statua , fece  il  Piediftallo  rillabilire , riportandolo , per  vo* 
ler  del  Pubblico , alquanto  più  addietro  del  luogo  ov’  era  prima , e nponen* 
dovi  fopra  con  pari  agilità  il  Simulacro  ; intorno  alla  cui  bafe  furono  aggiun- 
te quattro  colonnette  di  marmo , le  quali  foftengono  una  ferrea  catena , che 
lo  circonda . Sul  medefimo  Piediftallo , e nella  parte  oppofta  alla  riferita  In- 
fcrizione , aggiunta  venne  in  tal  occafion  la  feguente , compofta  dal  preloda- 
to Sig.  Arci^acono  Negri . 

VETERE  STYLOBATA 
POST.ANNOS.  CLXXX. 

INJURIA.TEMPORUM.CONLABENTE 
EIQ.U  E.  STATUA.  AENEA 
ITERUM  . IMPOSITA 
AERE  . PUBLICO 
FERDINANDO  . I.  H.  I. 

PARMAE.PLAC.  VASTALLAE  . DUCE 
PIO  . FELICI  . AUGUSTO 
ADNUBNTE 
ANNO  MDCCLXXIV. 

In  quell’anno  medefimo  venne  preparato  anche  un  belliftimo  Impronto 
per  lo  rovefcio  de’  Ducatoni , fimile  nella  figura  alla  Moneta  antecedente , il 

3uale  è 1’  unico  degli  antichi , che  fiafi  conlervato  fin’  ora  fra  gli  amefi  della 
imelTa  Zecca . A quefto  rovefcio  dovca  andar  unito  il  diritto  rapprefentanra 
il  bullo  del  Prìncipe , e quefto  fu  probabilmente  il  Duratone , che  citato  vie- 
ne nella  Grida  pubblicata  in  Ferrara  li  ai  Novembre  tóif  preftb  il  Bellini 
nella  fua  Diftertazione  della  Lira  Martbtfana  vag,  tot , ove  coti  vico  deferìtto: 
T.IX.  Ha  II 
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Il  Oncanne  i Argento  ili  Gaajlalla  , che  da  una  faree  ha  la  tefia  del  SIg.  Tri»- 
cife , e dall'  altra  atta  figura  con  un  Satiro  , ed  un  Idra  fatto  i f iedi  lir.  4-  i o. 
T.  II.  Col  fuddetto  rovelcio  nel  fulfeguentc  anno  i<5i4  venne  coniato  il  Duca- 
tane  doffio  , di  cui  liamo  tenuti  al  Sig.  Pietro  Befacchi  Aiutante  della  Com- 
pagnia de’  Granatieri  di  Guailalla  , che  lo  conferva , e che  ce  lo  ha  gentil- 
mente comunicato.  11  fuo  nefo  non  giunge  che  ad  oncie  due,  e car.  14  per 
elTere  un  poco  confunto.  Il  diritto  di  quella  bellillima  Moneta  ci  moftra  il 
Builo  di  D.  Ferrante  ornato  del  Tofon  d’oro,  colle  parole  FERDINANDVS 
CON.  MELFICTI  PRINC,  e folto  il  Bullo  GASP.  MOLO.  F.  1514.  Il  ro- 
vrfdo  ci  dà  a vedere  la  predetta  figura  conculcante  il  Satiro , eccettuato  le  let- 
tere iniziali  del  Coniatore,  che  in  quello  mancano;  e nell’ efergo  MOCXIII. 
r.  III.  Dopo  le  già  deferitte  Monete  non  ne  troviamo  più  altre  con  l’epoca,  fe 
V.of.  non  fotto  l’anno  1^17,  fomminillrandocene  una  d’argento  il  Mufeo  Ferra- 
refe  del  pefo  di  carati  60 , ma  alquanto  confunta . ElFa  è fingolare  per  elTere 
battuta  pel  valore  di  lire  tre  e mezzo,  cioè,  per  il  mnizai  Scudo  immaginario 
da  lire  fette , del  quale  abbiamo  a lungo  parlato  nel  Capitolo  quarto  . 11  di- 
ritto ci  mollra  il  Bullo  del  Principe  confimile  a quello  che  abbiamo  veduto 
nel  Tellone,  con  all’intorno  le  parole  FERD.  GON.  MELFICTI  PRI.,  c 
nell’ef.rgo  l’anno  i6if , ed  il  num.  70  per  indicare  il  valore  della  Moneta 
di  fettanta  Soldi . 11  rovefeio  ci  dà  a vedere  lo  Scudo  folito  dell’  Arme  Gon- 
zaga ornata  del  Tofone,  con  la  leggenda  C.'àESARIS  FILIVS . Se  fu  realiz- 
zato il  mezzo  Scudo  , non  è fuor  di  propofito  il  credere , che  folTe  battuto 
anche  lo  Scudo  da  lire  fette  , ma  fino  ad  ora  non  è a noftra  notizia . 
tt.ìo.  Altra  Moneta  battuta  in  quell’anno  del  valore  quattro  foldi  fi  conCrva 
nel  Mufeo  del  Sig  Zanetti.  Pefa  gr.  tj,  ed  è della  bontà  circa  di  oncie  quat- 
tro per  libbra.  Tiene  nel  diritto  la  Telia  di  D.  Cefare,  e fotto  la  medefima 
quattro  unità  indicanti  il  valore  della  Moneta,  ed  in  giro  le  parole  IMAGG 
PATRIS  GLORIA  FILII.  Nel  rovefeio  l’ effìgie  della  Santa , di  cui  leggefi  il  no- 
me nel  labbro  della  Moneta,  cioè  S.  CATHERINA  , coll’anno  ii5i 7 neirefirgp . 

Fin  qui  non  troviamo , che  D.  Ferrante  dato  avelTe  mai  la  fua  Zecca  a 
traffico  di  niifuno . Ora  ci  fi  manifeda  coti’  egli  deliberò  di  affittarla  a due 
Fratelli  Tedefchi  Luca , e Pietro  Xell . Con  effì  venne  dunque  a particolari 
Capitoli  a’  18  di  Maggio  del  i5i8,  che  pofeia  furono  per  pubblico  Rogito 
abbracciati  il  giorno  27  di  Giugno  , ed  in  vigore  di  quelli  rimafe  la  Zecca 
affittita  a’ detti  Fratelli  per  tre  anni  avvenire,  incominciandoli  dal  primo  gior- 
no del  detto  mefe  di  Giugno , Il  Documento  1’  ho  rinvenuto  in  alcuni  Quin- 
terni cartacei  dell'Archivio  Segreto,  da’ quali  l’ho  fedelmente  traferitto , e 
fpero , che  non  difpiacerà  a’  miei  Leggitori  di  vederlo  qui  inferito , non  tan- 
to affin  di  comprendere  quali  cautele  fi  teneffeto  nel  dar  una  Zecca  in  affitto , 
quanto  ancora  perchè  altre  cofe  vi  fi  leggono  necelTarie  a faperfi  , e vi  fi 
nota  la  bontà  che  aver  doveano  le  Monete  da  batterfi , cui  non  avremmo  fa- 
puto  giammai  rilevare  altronde . , 

lu  ebrifli  nomine  amen . Anno  a Nat'ntitate  ejnfdem  mille  fimo  fexcentefim» 
decimo  oHanto  IndiUioue  frèma , die  mero  mercurii  vigefima  ftftima  menfit  Junii 
temfore  Serenijfimi  Priucifit  D.  D.  Machia  Auflria  Imferatorir  &c.  Guafialla  Nat- 
line  Diaeefit , Ùl  in  Palatlo  infraferifti  Illmi  & Ermi  D.  D.  Ferdinand!  Gonza- 
ga iCt.  frafentibut  Multum  Ulufire  D.  Hteronjmo  f.  q.  Multum  Ulaftrit  D.  Pone- 

fon» 
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fornii  de  Sfilimhergbis , ^ lllujlrc  D-  Bernardino  f.  <f.  Itlnjlrii  f).  Cabrielit  Bar- 
tajffina  omnibnt  babitaeoribni  Cuaflalla  tefiibut  -jocatis  & ajftrenttbus  dstc. 

Ibique  lllmnt  isf  Bxmnr  D.  D.  Berdtnandnt  Gonzaga  nams  olim  b^nt  memo- 
ria Itimi  Ùf  Exmi  O.  D.  Ctfaris  Principit  MelfiUa  &c.  per  fi  <b“f.  dtt/it , loca- 
niit , & ad  fimplicem  afficlnm  conteffit  per  annoi  irei  proxime  fuenroi  incepeot , ^ 
ani  incepti  ejfi  intelligantHr  primo  die  menfii  prafentit  Jnaii  anni  carrenlii , if 
fnceejp've  Jiniendi , Mnltam  Magnifico  D.  Petro  Xell  Germano  ad  prafini  mero  ha- 
biiatori  buint  Terra  Guaflalla  prafinti , & conducenti , ae  recipienti  prò  fe  y at 
nomine , & mite  Multnm  Magnifici  D.  Luca  ejiii  fratrie  abfintii  JEdem  Moneta- 
riam  mulgo  Cecca  exiflentem  in  Terra  pradiBa  Gaaftalla  citm  omnibui , fingulie 
Capitulii  fubfiriptii  manu  propria  diai  Exmi  D.  cb”  pariter  manu  dilli  f).  Tetri 
in  fine  prafentit  Infirumenti  regijirandit  ^ de  quibiii  quidem  Capitulit , ó"  de  ornai- 
bui  éf  fingulit  in  ipfit  contenti!  y & infertit  diBat  Exmitt  D.  diBufque  U.  Petrm 
ibi  dixerunt  fife  babere  plenum  , indubitatam  , & perfeBam  fiientiam  . 

Ad  baheiidum  , utendum , gaudendum  , (b*  fruendum  per  tempnt  pradiBiim  trium 
annorum , ad  dandum  , tradendum , aumerandum , folmendum  diBo  Exmo  Dno 
•vtl  ejui  baredibui  prout  diBut  D.  ConduBor  prò  fi  Ùtc.  ac  nomine  quo  fupra  prò 
quo  promifit  de  rato  &c.  fnb  obligatione  élc.  dare , ist  ut  fupra  promifit , (ff  pro- 
mittit  diBo  Exmo  Dno  prafinti , flipulanti , ist  atceptanti  prò  fe  &c.  fingalo  anno 
diBa  durante  loeatione  Tallero!  Guaflalla  terctntum  integro!  in  tribut  micibut  y ra- 
tam  midelicet  de  quatnor  meafibui  in  quatuor  menfet  ornai  jurii , & foBi  exonera- 
tione  remota  y ÙP  fuh  obligatione  omnium  ejui  bonorum. 

Et  pradiBa  y <Sr  infrafcripta  omnia  , & fingala  in  prafinti  Inflrumento  , ac 
infrificriptit  Capitulit  contenta , appofita , (b”  infitta  pradiBut  Exmut  D.  prò  fe  Ó* 
ut  fupra  y diBufque  D.  ConduBor  prò  fe  àfc.  ac  nomine  quo  fupra , & prò  quo  ut 
fupra  fub  obligatione  ut  fupra , fingulu  (b’f.  promiferuut , ac  promittunt  fibi  ipfit 
miciffim  flipulantibu! , ^ folemnibut  fcriptionibut  bine  inde  intermenientibui  perpe- 
tuo &C.  babere  ratiim  &c.  fub  pana  dupli  iffe.  cum  mutua  refeBione  damnorum  i^c. 

fub  obligatione  mutua  honorum  &c.  qua  bona  Isfc.  ita  diBut  Exmm  I)  Prin- 
tept  y <b”  diBut  D.  Petrui  juramerunt  taBit  ó'f. 

Tenor  Capitiilorum  , de  quibut  fupra  , efl  talit , midelicet . 

Nel  nome  di  Dio  a di  iS  Maggio  1618  in  Guaflalla . 

Capitoli  eowvenuti  fra  V lUmo  & Eccmo  S.  D.  Ferrando  Gonzaga  Principe  di 
Molfitta  Conte  di  Cuaflalla  &c.  e li  Magnifici  Luca  y e Pietro  Xeli  fratelli  Ale- 
tnani  intorno  al  fabricar  Monete  nella  Cecca  di  Guaflalla  Ó'f. 

S.  E.  concede  loro  licenza  di  poter  far  quelle  forti  di  Monete  di  bontà  e pefoy 
a_  con  gl’  impronti , e motti  fcritti  intorno  conforme  faranno  notati  in  fine  delli 
frefeuti  Capitoli  ite. 

Delle  fodette  Monete  a loro  tontejfi  S.  E.  gli  dà  licenza  di  poter  fare  tutta 
Ja  quantità  , che  piacerà  a detti  Xelty  e cb’  avranno  comodità  ai  fmaltire , con 
ebe  peri  fiano  obbligati  a fabricare  dì  tutta  la  fomma  delle  Monete  iiifrafcritte , e 
del  valore  di  foldi  quaranta  a baffo  la  fifla  parte  di  Pallori  della  bontà , pefo , e 
impronti , ebe  faranno  notati  come  a baffo , coti  il  prezzo  del  loro  valore , verbi- 
grazia  y ebe  fahricando  per  feffanta  mila  feudi  delle  fodette  Monete,  bavranno  da 
fatt  dieci  mila  Tallari  in  uno , 0 più  tempi , in  una , 0 più  fomme  prima  0 dopo 
tV  avranno  fatta  la  battitura  delti  fodette  feudi  feffanta  mila  come  a loro  più  tor- 
nerà tornado  y balla  ebe  per  ogni  tanta  quantità  di  Monete  come  fopra  fabnthino  la 
fefta  parte  de’  fallar!  éfc.  Li 
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Li  folletti  fratelli  Xell  promettono  pagare  trecento  Tallari  di  Guaftalla  intierf 
air  anno  per  affitto  della  Cecca  di  S.  È.  cominciando  a di  primo  Giugno  i5i8  di 
cjnattro  in  quattro  mejt  alla  rata  e tutte  le  altre  fpefe  che  hifogna  fare  per  la 
Cecca  tanto  di  pagare  il  S'oprajlante , quanto  V AJfaggiatore , ìsf  ogn  altra  fpefa 
eie  oecorrerà  per  fervitio  di  detta  Cecea , e negotio  ejjl  V babbiano  a fare  del  fua 
proprio  fenza  che  S.  E-  ne  fenta  fpefa  alcuna  ; fola  farà  antere  come  per  ìntpreflìto 
gl  utenfili  che  fi  ritrova  bavere  per  fervitio  della  Cecca  a detti  Fratelli , aeciò  di 
affi  a lor  bifogni  fi  poffano  fervire  fin  a tanto  che  con  loro  commodità  fi  faranno 
di  tutto  quello  , che  gli  fa  bi fogno  del  loro  proprio  provi fli  come  già  hanno  fatto 
della  maggior  parte  di  utenfili , éf  edifici , che  gli  fanno  di  mefliero  iste. 

Che  detti  fratelli  non  poffano  tenere  appreffo  di  loro  forte  alenna  di  flampe  , 
a fpontoni  forniti  temperati , nè  da  temperare  , ma  tutti  li  babiano  da  eonfignare 
in  mano  al  Soprajlante , il  quale  non  li  debba  a loro  dare , fe  non  per  flampare , 
0 eacciar  flampe  nuove  . 

Che  ’l  Sopraflante  babbia  ogni  fera  da  levare  le  flampe  dell!  molini , torchiet- 
ti, 0 altri  ordegni,  eon  quali  è a loro  coneeffo  di  fabricart  le  fodette  Monete,  e 
tenerle  preffo  di  fe , o fatto  le  ehiavi  in  una  eaffa  feparata , ovvero  non  potendofi 
levare  da  detti  edifìci  fe  non  con  difficoltà  babbiano  da  far  accomodar  le  caffè , e 
toperebi  d' effe  edifici  in  modo  tale  , che  non  fi  pofjìno  aprire  fe  non  eon  le  ehiavi , 
le  quali  in  tal  taf)  babbiano  da  flar  in  mano  al  Sopraflante  &c. 

Che  tutte  le  Monete , che  fi  fabricaranno  flampate  ,o  fòmite  ebe  faranno  t’ bab- 
biano da  eonfignare  in  mano  del  Sopraflante , il  quale  le  ferrerà  in  una  caffa  fe- 
f orata , 0 in  quella  nella  quale  fi  tengono  le  flampe , ebe  flarà  per  queflo  effettu 
nella  Cecca  in  luogo  ficuro , dalla  quale  non  fi  poffino  levare  fin  tanto  che  non  fi 
farà  bavuta  la  fede  dell' Affiaggìatore , ebe  fiano  della  bontà  e qualità,  eonforme  è 
notato  fopra  ; però  a detti  fratelli  non  fia  negata  , ebe  ancor  loro  poffino  tenere 
mna  chiave  della  eaffa , nella  quale  faranno  pofli  li  denari  come  fopra , la  quale 
farà  aceomodata  in  maniera , ebe  il  Sopraflante  fenza  loro  , nè  loro  fenza  il  So- 
praflante poffano  aprirla  ; ma  eiò  debba  feguire  coll'  intervento  dell'  una  , e /’  al- 
tra parte , e contrafacendo  effi  conduttori , o fioi  operari  in  una  o più  delle  fodette 
eofe  incorrino  nella  pena  pecuniana  o corporale  bavuto  riguardo  alla  qualità  del 
delitto  arbitraria  a S.  E, 

Trovandofi  le  Monete  d'  argento  tffere  in  bontà  un  denaro  meno  per  libra  della 
tonceffiont , ebe  S.  E.  non  glie  le  poffa  far  guaflare  ; ma  detto  denaro  babbia  a ee- 
dere  a btnefitio  di  S.  E.  alla  quale  il  Sopraflante  farà  tenuto  darne  eredito , é>*  il 
tnedefimo  /’  afferverà  nelle  Monete  d'  oro  fin  alla  fomma  d'  un  grano  per  oncia  , il 
ebe  tutto  t’  ammetterà  qualche  volta , ma  non  per  ordinario , e quanto  al  pefo  fi 
toncederà  qualche  volta  qualche  cofa  di  manco  per  non  baver  a guaflar  la  Moneta 
fatta , ma  quella  quantità , ebe  mancarà  tatto  /’  intende  a henefitio  di  S.  E.  àt 
a danno  loro , isf  tn  queflo  fi  darà  V ordita  al  Sopraflante  a botta , o in  ferino  , 
tome  a S.  E.  piacerà  alla  quale  fi  rimettino. 

Che  detti  fratelli  non  poffano  far  cambi , o contrattare  qualfivoglia  forte  di 
Monete  nuove  fabrieate  in  Cecche  da  S.  E.  rifervate , in  un  fritto  eh'  bavrà 
il  Sopraflante , e loro  da  parte  nominate  fenza  il  touftnfo  del  Sopraflante , il  quale 
non  lo  poffa  fare  fe  non  conforme  alF  orSne  eh’  avrà  da  S.  E.  in  fritto  fitto  In 
pena  a detti  fratelli  tb'  a S.  E.  piacerà  ; del  reflo  no  gF  è proibito  contrattare  a 
loro  beneplacito  eoa  altre  Cecche  reali , t *'  bavrà  ia  fritto  detto  Sopraflante  fr- 

an- 
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ttailo  tornerà  loro  bene  . Coti  gl'  è coaeeffb  di  mandare  o condurre  ^nori  dello  Stato 
U 'Monete  fidette  che  fabricberanno  in  qnefla  Cecca  a loro  btneflactto  dogo  che  dal 
Sofraflante  faranno  liberate , dove  vorranno , e contrattarle  nel  miglior  modo  eh* 
fotranno  ginflamente  dove  fin  tornerà  loro  a conto , fenha  ejfere  ttnnti , o cojlretti 
et  farne  fine  in  qnefio  Stato , fi  non  vorranno  farlo  ffoutaneamente , bavemdt  fri- 
ma  di  di  liceni,a  Òt  antorità  da  S.  E.  di  ffenderle  nello  Saeo  &e. 

Che  S.  E.  non  ammetta , nè  eonteda  ad  altra  ferfina  di  che  conditlont  J!  vo- 
glia, che  fiondo  detti  fratelU  qnà  a tener  aferta  la  Cecca,  e far  lavorare  che  fa- 
rà fer  termine  di  tre  anni  da  frineifiarfi  come  fifra , fojfa  fabricar  Monete  dì 
forte  alcnna , ma  venendo  ottafiome  £ fame  tanto  a S.  E.  fer  fervido  del  fio  fla- 
to quanto  ad  altra  ferfina  ton  fra  Utenza  t habbiano  da  fervire  del  mezzo  di 
detti  fratelli  Xell  concedendo  a Uro  qnelli  emolnmend , che  nafceranno  dal  fabrleO- 
re  dette  Monete , mentre  feri  non  fièno  tT  altra  forte , e bontà  , * qualità  filite 
a baettrfi  nella  Cecca  di  Gnafialla , * f affati  detti  tre  anni  fio  in  arbitrio  di  S.  E. 
i'  affittare  la  fna  Cecca  a ehi  fin  le  gradirà  , e fitto  quali  eonditioni  vorrà , non 
fotendofi  convenire  di  nnovo  con  detti  fratelli  , ma  non  frima , e qaeflo  fer  riff et- 
to di  molte  ffefi  cb'  anno  bifignato  fare  in  edifici , molini , ig  altre  cofe  fer  met- 
tere in  ordine  detta  Cecca  da  foter  lavorare,  * fabrieare  U Monete  coi  detti  mo- 
lini , aedi  lì  foffano  godere , dd  ntifitarfi  in  detto  temfo , fotendo , (g  havendo 
oceafione  di  lavorare , e fi  di  nnovo  a loro  non  farà  eoneeffo  foffano  fartirfi , e 
rinontiart  detto  accordo  qnando  gli  f arerà , foiebè  la  mente  di  S.  E.  non  è di 
gravarli,  nè  darli  danno  in  che  a loro  non  goffa  giovare,  nè  dar  ntile  (sfe. 

Et  oetorrendo  di  fabrieare  altre  qualità  £ Monete  tanto  di'  oro , quanta 
tT  argento , come  alla  giornata  U occafioni  anderanno  raffrefrntando  S.  E.  faci- 
litarà  fer  il  ginflo  a fio  fotere  le  conteffioni  d' effi  aedi  fi  faetiano  buoni  nego- 
zi , e traffitbi , concedendone  gli  im fronti,  bontà,  e fefi  quello  che  farà  iffediente 

fer  rifutatione  di  S-  E.  e mantenimeneo  di  fieflo  negozio , bavnto  il  debito  rifguar-  j 

do  agli  originali , che  faranno  da  effì  fratelli  moflrati  fer  Camfione , li  quali  feri 
habbiano  da  effer  fabricati  da  Cecche  reali , e couofdute  fer  buone , e quando  occor- 
rerà fare  di  nuovo  gli  imfronti , fefi , e bontà  , /’  abbia  a farne  il  difegno , t ; 

maniera  in  una  Tavoletta  da  farfi  fer  queflo  iste. 

Non  volendo , nè  fotendo  detti  fratelli  fer  degni  riffeeti  lafciar  vedere  lavo-  I 

rare  fifra  li  Uro  molini , torchietti , ed  altri  edifici , non  fiano  tenuti  ne  aflretti  ? | 

a farlo,  fi  non  di  loro  voUntà , acciò  fer  aggradire  altrui  non  caufino  danno  a 
loro  medefimi  ; così  fe  li  loro  buomlni , e lavoranti  fbffero  da  altri  rieereati  fer 

fervirfi  di  loro  in  fimili  negozi  , non  fiano  aflretti , nè  neceffìtati  , non  volendo  a , 

Ufciarveli  andare,  anzi  fi  eff!  lavoranti  fer  fillevatione  d"  altri  contro  il  loro 

obligo  , e fromeffa  c'  hanno  con  detei  Xell  voleffero  fartirfi,  e andar  fine  altrove  I 

in  freginditio  loro , S.  E.  gli  frefltrà  ogni  offortuet  ajuto  e rimedio  a farti  refla- 

re  nel  fervi tio  di  detti  fratelli,  éè  attendere  alV  obligo,  e fromeffe  fer  ciò  fatti 

a toro  (ge. 

Occorrendo  , che  Dio  non  voglia , ni  fermetta , che  nel  temfo  di  detta  loea- 
tione , 0 che  flaranno  qui  ti  detti  fratelli  tra  loro  nafceffe  difeordia  che  non  fotef- 
fero  negotiare , nè  haiitare  infiemt , coti  ancora , fe  di  loro  volontà  t uno  dalE 
altro  fi  voteffe  frf  arare , in  tal  cafo  r’  intende  queflo  ntgotio , & uffttio  babbia  da 
rtflar  in  tefla  , & a nome  di  Luca  Xell  filamente  come  frincifate  di  detto  nego^ 
tio,  0 cb*  Fletto  finita  confenfo  £ cffo  Lata  non  goffa  avervi  antorità,  ni  da 
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£,  gli  /a  contro  tl  ■voltrc  di  ejfo  Lnca  concejfo  duranti  qntflo  temfo,  tk  ftjfk 
fontinnare  in  i^nefio  ufftto  y ni  ba-vere  autorità  dt  fahncar  Monete  ; ma  tn  eafa  di 
morte  di  eJfo  Luca , l'ietro  non  falameute  Jojfa  fucceder  nella  eontinovatione  , anzi 
rejh  fadrone  agoluto  di  tutto  il  negotio , e maneggio , che  fi  ritromarà  bavere  ite 
quefle  bande  ejfo  Luca , fe  in  contraria  havendo  temfo  non  ordinajfe  per  fnblica 
jcrittrira  ^ & iujlroment b , ai  quale  facendolo  ejfo  Luca  fi  rimetta  àie. 

E perche  nelle  Gride  'che  fi  fanno  delle  Monete  a Milano  fi  fa  feitza  proibi- 
tìone , cbe  ninno  di  quel  flato  poffa  in  modo  alcuno  dar  braccio , nè  ajuto  di  forte 
alcuna  a Cecche  foraftiere  , in  eafo  che  ciò  t‘  intendejfe  ancora  ielli  foraflieri  eh'  abi- 
tano ivi  come  ejfo  cori  di  quelli  che  pigliano  le  imprefe  di  Cecche  reali  come  è 
quefla , il  che  non  tiene  intenderfi  coti  in  cafo  contrario  feri , e che  perciò  ejfo 
luca  ftjfe  molejlato  , o travagliato,  S.  E.  darà  ogni  ajuto  e favore  pojfbile,  e 
ragionevole,  acciò  non  fi  a molejlato,  nè  impeditogli  queflo  negotio,  ma  quietamen- 
te i come  ha  mira  pojfa  fervire  S.  E.  in  quefla  impreja , coti  anco  perche  poffa  tran- 
fitare  le  Monete  per  quello  Stato  nel  mandarle  in  Alemagna  é^c. 

Cbe  venendo  cafo , che  generalmente  le  Monete  battute  in  altre  Cecche  reali  fa- 
eejfrro  augmento , o diminutione , pojfa  S.  E.  alterare,  o diminuire  le  Monete  bat- 
tute in  quefla  Cecca  come  le  parrà  ragionevole . 

Cbe  fané  tenuti  li  fodetti  obtigar  tutti  li  molini , <S»*  ogni  forte  di  ntenfilì 
eh'  anno  in  detta  Cecca  a S.  E.  e queflo  per  fienrezza  degli  affitti  di  detta  loca- 
tione  èsfe. 

Cbe  fiano  li  fodetti  ohligati  ajfiflere  fempre  uno  di  loro  in  Guaftalla  in  detta 
Cecca , acciocché  lafaando  li  fuoi  lavoranti  foli  non  nafcejfe  qualche  ' difordine  &c. 

Ck  non  pojfano  li  fodetti  pigliar  alcuno  in  compagnia  in  detta  Cecca , nè 

Operarj  fenza  licenza  di  S.  E.  in  ferino  &c. 

S.  E.  fi  contenta  , che  detti  fratelli , loro  huomini , lavoranti  , e fervi  tori  o 
altri  da  loro  d< pendenti  per  hi  fogno  di  detta  Cecca  pojfano  flare , andare , far  ve- 
nire qualfivoglia  qualità , e quantità  d"  argenti , & ori  per  bifogno  della  Cecca 
fenza  pagamento  alcuno  di  dadi , o gabelle , e cbe  godano  tutte  te  immunità , pri- 
vilegi , & efenlioni , cbe  fono  filiti  concederfi  a Ceeebieri , e loro  dipendenti  per 

quanto  tocca  all'  interejfe  di  S.  E.  portando  dt  giorno , e di  notte  ancora  le  ar- 

mi , che  ordinariamente  è concejfo  portare  e portano  quefli  Cittadini  a fio  bene- 
placito , e per  viaggio  gli  arcobugi  da  ruota  , e terzaroli  àie. 

Che  detti  fratelli  fiano  efenti , e liberi  da  ogni  carico , gravezze , o gabelle 
di  tutto  quello  bifognerà  loro  per  vitto , veflito , ed  ufo  di  fra  cafa , isf  Operarj 
della  fidetta  Cecca , coti  mettendo  in  piedi  altri  negotii  oltre  quello  della  Cecca . 

Il  tutto  /’  una  , e V altra  parte  promette  fitto  obligo  de  fuoi  beni  prefenti  e futuri 
ojfervare  inviolabilmente  fitto  refettione  d'  ogni  danno , (f  interejfe , cbe  potejfe 
r una , e f altra  parte  patire , e vogliono , cbe  queflo  fcritto  , o capitoli  babbiano 
fòrza  di  publico  Injlromento  rogato  per  publieo  Motaro , e per  fede  del  vero  fi  fono 
fottoferitti  in  prefenza  degli  infrafiritti  teflimonj , e di  queflo  fi  fino  fatte  due 
Copie  fimili  per  fervitio  dell'  una , e V altra  parte  il  giorno  , él  anno  come  fipra , 
Li  Denari  fipranaminati  fino  gl’  in  fra  ferie  ti , 

Dinar!  piccioli  da  Soldi  cinque  di  bontà  di  onde  J / i j tT  argento , thè  ne 
•ondino  pezze  ducento  trenta  per  ogni  lira  di  pefo  con  l'  impronto  da  una  banda 
delP Aquila  Imperiale , e d' intorno  le  Lettere , cbe  dicano  Bonis  Avibus  , e dall" 
altra  le  Imprefe  de  Borfomei,  e Gonzaga,  con  le  lettere,  cbe  dicano  Moneta  nova 
GuaAallx . Di 
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Dinari  da  Soldi  venti  basiranno  l’ ifle(i'  Arma  con  lettere,  che  dicano  fotta 
l'  Arma  Antiqua,  & materna  Infignia,  & fatto  rArjuila  Ferdinindus  Gonzaga 
Princeps  Melli£lz  Guallallx  Dominus  di  bontà  di  O.  fei  d.  22  2 che  ne  biadino 
fczze  fettanta  per  ogni  lira  come  /opra . 

Dinari  da  Soldi  quaranta  faranno  di  bontà  di  O,  i d.  re  § fino , delti 
gnali  ne  madino  pezze  A?.  42  per  ogni  lira , come  fopra  , con  un  Santo  Carlo  da 
una  banda  con  le  lettere,  che  dicano  S.  Carolus  Borromeus  Archiepifeopus  Me- 
diolani , e dall'altra  V A tf  urla  Imperiale  con  le  lettere,  che  dicano  Eerdinandus 
Gonzaga  Princeps  MelGéiz  Guaftallc  Dnus. 

Lr  Tallari  faranno  di  bontà  di  O.  io  ì fina,  de'  quali  ne  madino  dodici, 
e un  terza  per  lira  con  /’  Aquila  Imperiale , e lettere  d' intorno  che  dicano  Bonis 
Avibus,  omero  Sub  umbra  alarum  ruarum  a loro  eledone,  e dall'  altra  banda 
la  folita  Tejia  di  S.  E.  con  lettere  d' intorno  Eerdinandus  Gonzaga  Princeps 
Melfidx  Guallallz  Dnus  &c. 

Subfeript.  fo  Eerrando  Gonzaga  affermo  àf  prometto  tome  di  fopra. 

Io  Pietro  Xelt  coti  a nome  mio  proprio , come  di  Luca  mio  Fratello  affermo , 
prometto  come  di  fopra  • 

lo  Girolamo  Spihmbergo  fui  prefente  a quanto  di  fopra . 

Io  Bernardino  Barlaffina  fui  prefente  a quanto  di  fopra . 

lo  Pellegrino  Banzolo  fui  prefente  a quanto  di  fopra  fi  contiene  àf  e. 

Si  erano  intanto  fatti  edificare  in  Augufta  di  nuovo  tutti  gli  Strumenti 
necefiarj  a batter  Monete , de’  quali  fu  artefice  Matteo  Gabler , ficcome  ab- 
biamo da  una  Lettera  di  D.  Ferrante  fcritta  li  7 di  Ottobre  dello  ftcfs’  anno , 
ove  raccomandava  a’  Confoli , e Senatori  di  quella  Cittì  a non  impedire  il 
trafporto  di  que’  Strumenti . Fu  coftrefto  fcrivere  altre  volte  pel  medefimo 
effetto,  trovandofene  le  Lettere  ne’  Regiftri  del  1619  fotto  i giorni  ji  di 
Gennajo,  7 di  Febbrajo,  e ij  di  Marzo.  Veni  (fero , o non  venifftro  cosi 
prcfto , certa  cofa  è , che  in  quell’  anno  medefimo  incominciarono  i Fratelli 
Xell  a battere  le  convenute  Monete. 

Quella  da  cinque  Soldi , o fia  quarto  di  Lira , fi  trova  preffb  il  più  volte  T.  ni.' 
lodato  Sig.  Zanetti.  Ella  è d’argento  della  bontà  di  oncie  cinque,  e denari  s'- 
quindici,  e pefa  19  grani  Bolognefi  (82).  Non  fu  offervato  nel  coniarla  l’or- 
dine preicritto  nelle  riferite  convenzioni,  in  rapporto  all’Arme,  poiché  meffa 
l’Aquila  nello  Scudetto  di  mezzo , s’ inquartò  ne’  lati  lo  Stemma  antico  de’ 
Gonzaghi , ed  il  Leone  Boemo,  fenza  T Imprefa  de’ Borromei . L’Arme  cosi 
difpolla  vedefi  coronata  e fregiata  del  Tofon  d’oro,  colla  leggenda  MO. 

NO.  GVASTALLS,  giuda  il  codume  di  Germania,  ove  le  Monete  hanno 
d’ordinario  maifempre  il  titolo  di  Moneta  noma.  11  rovefrio  tiene  l’Aquila 
Imperiale  coronata , nel  di  cui  ventre  da  un  circolo  col  numero  7 , forfè  in 
luogo  d’ un  j per  indicare  il  valore  della  Moneta,  e net  labbro  BONJS 
AVIBVS  KS19. 

La  Lira,  ovvero  la  Moneta  battuta  allora  per  w»f/’ i'e/t// , con  fervafi  pure  v.  js. 
preffb  il  mentovato  Sig.  Zanetti,  e trovafi  pefare  grani  Bolognefi  97.  L’ar- 
gento di  offa  teneva  di  fino  oncie  fei , e denari  ventidue  e mezza  per  h'b- 
T.  a.  ' I bra 

(81)  Pefando  diicento  trenta  di  dette  Mo-  jo  Giiaftilleli . A pefo  Bologncfe  conteneva 
nete  una  libbra  , ognuna  eia  del  pefo  di  grani  fino  gf,ni  i)  circa. 
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bra(8j).  Il  diriito  ha  l’Aquila  Imperiale  coronita , con  le  parole  FERD.  GON. 
MEL.  PRI.  GVASTAL-  D.  , e nell’  efergo  1619  da’ lati  d’ una  Cifra  com- 
polla da  un  L ed  X iniziali  del  nome  del  Zecchiere , e Coniatore  LucaXell. 
il  rovefeio  mollra  1’ Armi  Gonzaghe  , e Borromec  difpofte  in  Ledici  fcacchi, 
ogni  quattro  de’ quali  alternatamente  lega  i Stemmi  di  quelle  Famiglie.  Dell' 
Arme  Gonzaga  non  occorre  dirne  di  più:  foto  è da  notarli,  che  quivi  11  omet- 
te l’Aquila.  La  Borroraea  è in  quattro  Scacchi;  nel  primo  v'è  l’Alicorno, 
nel  fecondo  la  corona , nel  terzo  le  fafeie  roffe , e verdi  con  la  traverfa  d’  ar- 
gento fopra  il  tutto  , e nel  quarto  il  bandato  di  vajo , e verde  ; le  quali  cofe 
tutte  difpofte  in  altra  guifa  veder  fi  polfono  nello  Stemma  de’  Borromei  ri- 
portato dal  Ginanni  Blaf.  fag.  231.  Dietro  allo  Scudo  fi  vedono  due  balloni 
gigliati  difpofti  a croce  di  S.  Andrea  (84).  Le  parole  polle  attorno  dicono 
ANTIQVA  et  mate.  INSIGN.  Coll' unire  quell’ Armi  volle  D.  Ferrante 
onorar  la  memoria  della  Genitrice , la  qual  come  dicemmo  fu  foiella  di 
S.  Carlo  Borromeo . 

Un’  altra  Lira  di  conio  diverfo  battuta  in  quell’  anno  conferva  pure  il 
' medelimo  Sig.  Zanetti.  Pefa  quella  tre  grani  di  più  della  precedente,  cioè 
car.  25,  per  elTer  forfè  più  confervata.  Elfa  pure  da  una  parte  ha  l’Aquila  da 
due  ielle  coronata  con  le  feguemi  parole  attorno  FERD.  GONZAGA  MELFI. 
PRINC.  GVASTALLA  DNS. , e dall’altra  la  fuddetta  Arme  inquartata  de’ 
Gonzaghi , e Borromei  con  corona  fopra  , ed  i due  balloni  gigliati , e da’ 
lati  di  detto  Scudo  l’anno  1519:  all’intorno  11  leggono  le  parole  medelìme 
ANTIQVA  ET  MATER.  INSIGNIA,  e Lotto  allo  Scudo  la  marca  del  Zec- 
chiere . Quella  Moneta  venne  chiamata  anche  mezza  Giaftina , ficcome  abbia- 
mo da  una  Tariffa  pubblicata  in  Sabbioneia  li  jo  Novembre  itfao,  che  al- 
trove riferiremo:  Lira,  0 mezza  Ciiiftina  di  Gaajlalla  Lir.  i.  4.  In  altra  Ta- 
riffa poi  delli  12  Ottobre  11525  fi  denomina  Anfeimino'.  Aafelmiai  di  Gaajlalla 
’veechj  Lir.  i.  5.  Anfelmini  nuovi  di  Gaajlalla  Lir.  1.  4. 

Ma  l’altra  da  quaranta  Soldi,  o Ila  da  due  Lire,  che  teneva  di  fino  on- 
de 8 e den.  io  i per  libbra,  ove  imprcifa  volle  l’Immagine  di  S.  Carlo  fuo 
Zio,  T abbiamo  indarno  cercata.  E' però  certo  che  Tanno  medefimo  tal  Mo- 
neta comparve  . Ed  clfendofi  vociferato  in  Ifpruch  , che  quelle  Monete  da 
venti,  e da  quaranta  Soldi  non  farebbero  fempre  Hate  di  quella  bontà,  che 
feco  aveano  portato  nel  primo  loro  apparire,  D.  Ferrante  con  Lettera  de’ 28 
di  Luglio  afsicurò  quella  Comunità  della  fua  fede , e proteftò  che  tali  Mone- 
te , di  cui  mandavagli  moftra , non  fi  farebbero  giammai  alterate . In  quel 
tempo  aveva  quello  Principe  incominciato  a dar  un’  altro  non  manchevole 
faggio  della  fua  divozione  verfo  il  Santo  Cardinale,  con  ordinar  l’erezione 
d’  un  Moniftero  di  Sacre  Vergini , che  viveffero  folto  la  protezione  di  lui . 
Si  mandò  pofeia  il  nobile  penfiero  ad  effetto  , onde  ammirali  anch’  oggi  in 
Guaftalla  il  magnifico  facro  recinto  delle  efcmplarifsime  Monache  Agoftiniane 
fabbricato  con  ordine  , e maellrìa  principefea  , a cui  va  congiunta  la  Chiefa 
appunto  dedicata  a S.  Carlo , di  cui  io  ho  già  parlato  nel  mio  Ragionamento 
Storico-critico  dell’Antichità  , e Pregi  della  Chiefa  Guaftallefe . 

Nem- 

(85)  Stifliftendn  il  pelo  di  detta  Lin  in  ^r.  97,  Scudo  in  Croce  di  S.  Andrea  fono  per  lo  piq 
conteneva  grani  jfi  traboccanti  d‘  argento  lino  a portati  dai  Marelcialli  di  Francia  per  contrailegqa 
pelo  Bolngnefe . della  loro  digniti . 

(84)  I due  bafteni  gigliati  padati  dietro  lo 
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Nemmeno  il  Tallaro,  come  defcritto  viene  entro  il  Documento  allegato, 
fi  è veduto  da  noi . Altre  due  Monete  pur  anche  hanno  sfuggito  le  nolire 
diligenze,  e fono  quelle,  onde  abbiamo  notizii  in  un  Bando  pubblicato  in 
Mantova  li  17  di  Maggio  di  quell’ anno  medefimo  1619  mentovato  dal  Go- 
bio , cioè  quella  da  Lirt  tn , c Soldi  tn , e l’ altra  da  Soldi  diciotto , che  fu- 
lono  lafciate  al  medelimo  prezzo  anche  in  quella  Piazza;  dal  che  apprendia- 
mo , come  in  quelli  tempi  la  Moneta  Mantovana  , e la  Guallallefe , che  era- 
no Hate  in  addietro  difcordi , venilTero  pareggiate  . Quell’  ultima  però  la  cre- 
diamo il  Paolo,  come  vedremo  più  avanti. 

Abbiamo  notizia , che  nell’  anno  fulTeguente  due  fole  Monete  d’ argento  7 lU* 
fortilTero  dalla  Zecca.  Una  di  effe  fi  conferva  nel  Mufeo  Fcrrarefe  del  pefo 
di  carati  41  Bolognell . 11  diritto  ci  fa  vedere  il  bullo  del  Principe  armato, 
ed  ornato  del  Tofone,  con  attorno  le  parole  FERD.  GON.  MELFI.  PRINC. 
GVASTALIE  D.  ; ed  il  rovefcio  uno  feudo  inquartato  con  la  fol’  arme 
Gonzaga  , come  nelle  precedenti  ; e nel  centro  uno  feudetto  con  un  ferro 
da  Cavallo,  parte  dell’arme  materna  (85);  da’  lati  di  detto  feudo  li  vede 
l’anno  i6io  , fotto  al  medefimo  la  Cifra  del  Zecchiere,  ed  in  giro  le  Lolite 
parole  ANTIQVA  ET  MATERNA  INSIG. 

L’altra  Moneta  battuta  nel  i(Sio,  è tra  quelle  d’argento  del  Gabinetto  W. 
Imperiale  alla  p.  ij:;.  Quella  era  il  7d/4>ra , dodici  e un  terzo  de’ quali  pelavano 
una  libbra  (8<),  che  teneva  onde  dieci,  e mezzo  di  fino  (87),  ficcome  ne 
fcriffe  D.  Ferrante  alla  Ducheffa  di  Mantova  il  primo  giorno  d’ Ottobre  di 
detto  anno , pregandola  a voler  toglier  d’ ogni  fofpetto  i Mercanti , che  qui 
facevano  battere  di  detti  T.illari , mentre  per  certe  Gride  in  Mantova  pubbli- 
cate in  rifpctto  al  tranfito  di  Monete  Forelliere  , non  fi  arrifehiavano  nè  a 
mandar  più  argenti  per  farne  battere  , nè  a levare  i già  formati . In  quello 
vedefi  il  bufto  del  Principe  armato  coll’  ornamento  del  collaro , manto , e 
tofone,  e i numeri  dall'anno  \6io  divifi  ne’ lati  del  campo,  con  attorno  le 
parole  FERDINANDVS  GONZAGA  C«SARIS  FILIVS,  e fotto  il  bullo 
uno  feudetto  con  la  marca,  o Cifra  del  Zecchiere.  Nell’ oppolla  parte  vi  fo- 
no altre  inquartature  d’ armi  diverfe  in  uno  feudo  coronato , e cinto  del 
tofane,  colle  parole  in  cerchio  MELFICTI  PRINCE.  GVASTALL^  COM., 
che  efigono  da  noi  attenzione . Oltre  l’ Aquila , che  Ha  nel  foprafeudo  di 
mezzo , oltre  il  Leone  di  Boemia , e le  fafeie  Gonzaghe , ed  oltre  i quat- 
tro fcacchi  coll’  armi  Borromee  , troviamo  qui  altri  quattro  fcacchi , ne’  quali 
alternatamente  fi  mira  un  corno  imboccato , e fofpefo  con  nallro , ed  una 
llella  . Quelle  infegne  ufate  già  furono  da  Ifabella  di  Capoa  moglie  del  no- 
llro  D.  Ferrante  I.,  ed  Avola  di  quegli,  di  cui  ora  parliamo.  Imperciocché 
febbene  lo  llemma  della  Cafa  di  Capoa  venga  in  più  luoghi  della  Deferiziont 
iti  Regno  di  Idafoli  riportato  da  Scipion  Mazzella , e defcritto  per  un  camp» 
i"  oro  co»  M»a  banda  nera  in  mezzo , nella  quale  vi  è una  pìcciola  lijla  d' argento 


T.  IX.  I 

(85)  I]  Par4d^^^  nel  Trattato  itti* 4rmt  GtntU 
lii.it  ?*n.  it,  Cap.  Xt,  m.  ti*  defcrivendo  Tar- 
ine Borromea  dice,  che  un  mimo  di  e(Ta  è com* 
mAo  di  N«  frtnt  i*  cr«  ìj  CtvaiU  in  etmfo  rtf- 
Jti  il  Ginanni  però  iìcì\’4rtt  iti  Bt»ftnt  m,  55J 
▼noie»  che  il  Premt  fi*  d'  pefh  im  hénd», 

(84)  Se  dodici  Tallari  rd  tm  reno  pefavano 
uu  libbra»  ogni  Tallaro  Cnù  fiato  di  gr.  S^o  -|f 


2 pag. 

a pefo  Guafiallefe  d*  allora . Corrifbondendo  per 
tanto  detto  Tallaro  a crani  4oo  Bologne^  « fi  ri- 
leva , che  li  marco  della  Libbra  Guafiallefe  d*  al- 
lora corrifoooderebbe  in  oggi  a grani  7400  Bolo- 
gnefi;  cioè,  che  pefava  granì  )to  piil  dì  quello, 
che  fi  ufa  prefentemente  in  Guaftalla. 

(87)  Eflendo  detto  Tallaro  di  pefo  grao!  do» 
Bologoefi,  avib  conieouto  gr*  ja)  d' argeato  fiao* 


Digitized  by  Google 


« 

DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA  . 


<5S 

pag.  jSo,  tuttavia  nell’ armi  ufate  da  Donna  Ifabella , le  quali  lì  ritrovano 
miniate  in  un  bel  Codice  dell'Archivio  fcgrero  in  pergamena , ove  molte  In- 
veftiture  fono  trafctitte  di  Feudi  già  dati  alla  Cafa  di  Capoa  , fatte  rilevare 
a bella  polla  da  D.  Ferrante  Aio  Marito  , e da  lei , come  pure  incife  fopra 
il  bel  pozzo  di  marmo,  che  adorna  la  piazza  della  Pofta  di  Cuallalla  unita- 
mente a quelle  di  Cafa  Gonzaga,  oltre  al  detto  campo  d’oro  bandato  vi 
fcorglamo  anche  il  corno,  e la  della,  come  nella  Moneta,  che  riportiamo. 
Nella  miniatura  accennata , il  corno  col  Aio  nallro  è nero  in  campo  d’ oro , 
in  un’  altra  però,  che  abbiam  veduto  miniata  in  carta,  il  corno  è turchino, 
e la  della  è d’argento  in  campo  rodo.  La  della,  che  fi  vede  inquartata  in 
detta  arme,  altro  non  è,  che  l’imprefa  della  Cafa  Jel  Balzo,  latinamente 

- chiamata  Biada,  o de  Baacio . lo  lo  rilevo  dal  lìgillo,  che  ufava  Antonia 
dal  Balzo  vedova  di  Gianfrancefco  Gonzaga  Signor  di  Bozolo  in  varie  Aie 
Lettere,  che  precedono  l’anno  ijco  trovate  in  quedo  nodro  Archivio  fegre- 
to  . E bene  da  , che  la  nollra  Ifabella  inquartade  ella  pure  un  tal  Ambulo  , 
poiché  ella  era  figliuola  di  Antonina  del  Balzo;  e forfè  alcuna  di  quelle  ter- 
re, che  portò  in  dote  al  marito,  erano  di  materna  eredità.  Se  poi  vi  è chi 
ama  di  fapere  il  motivo  per  il  quale  quella  Famiglia  facede  una  della  per  ar- 
me, glielo  dirò  coll’autorità  del  Cardinal  Scipione  Gonzaga,  la  cui  opera 
bellidima  intitolata  Commentarli  Riram  fuaram  da  prelTo  di  me.  Egli  parlando 
di  quell’Antonia  nominata  di  fopra,  fcrive  : Io  Frandfeo  ex  Antonia  Banda 
mntiere  non  minns  iiirtnte , (b*  tonfi  lo , ijuam  fanp^nine  tiara , qtdppe  qnt  in  nanne 
ex  trihnt  Manie , cui  Baltbifir  ninien  Jlirpem  referret , e\nfqne  rei  ar^umento  flet- 
lam  gentilltiit  ftemmath  infi’ne  gejliret , eiufjemque  Soror  Ifabella  Friderid  Regie 
Neapilicani  nxor  effet , nati  fiat  filli  piarti . Il  crederfi  dunque  i Signori  da! 
Balzo  difeendenti  da  uno  de’  tre  Re  Magi , faceva  che  innalzalTero  per  Im- 
prefa  una  della.  L'altra  inqaartatura  poi  del  corno,  io  confeifo  di  non  fa- 
pere  la  cagione  per  cui  vcnilfe  podo  nell’arme  di  Capoa.  Sopra  la  corona 
vedefi  in  quello  Tallaro  il  numero  4.  Io  mi  riferbo  a fpiegar  ciò  che  parmi 
di  Amili  numeri  nel  feguentc  capitolo.  Solo  voglio,  che  A ridetta  in  queda 
Moneta  adoperato  il  titolo  di  Conte  in  luogo  dello  fpeciofo  titolo  di  Signore 
ufato  nelle  altre  . Giiadalla  era  Contea  già  dichiarata  tale  per  Privilegio  di 
Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano  a’ 6 di  Luglio  del  1418  dato  a Gui- 
do Torelli . Al  prefente  fi  ricercava  di  farla  erigere  in  Ducato,  e perchè  me- 
glio riconofeiuta  folfe  1’  eminenza  , a cui  A voleva  condotta  , fi  volle  cfpref- 
famente  il  nodro  Principe  chiamar  Conte  di  Guadalla  fui  punto  , che  afpet- 
tava  d’ elferne  dichiarato  Duca. 

T.  I/I.  Lo  delfo  tenor  d’  efpredione  ritennefi  in  altra  Moneta  di  rame , che  pefa 

V.ii.  grani  ii  BologneA  , prelTo  il  Sig.  Zanetti,  e veduta  anche  da  me  tra  quelle 
del  Sig.  Propoli©  Bacclii . Intorno  alla  teda  del  Principe  fi  legge  FERD.  GON. 
MELF.  P.  G.  COM. , e nell’ oppoda  parte  avvi  un  Leone  rampante  colle  pa- 
role INSIG.  CVMVNIT.  GVAST.  itfji.  Una  confimile  , chiamata  di  lega, 
ne  accennò  Monfignor  Gradenigo  nel  Aio  Catalogo  fenza  il  millefimo , c pe- 
rò la  mife  in  primo  luogo  , quando  feorgefi  affai  più  nuova  di  altre , che 
egli  medefimo  polTedeva  (88)  . Ci  fi  offre  qui  da  offervare  lo  Stemma  della 
Comunità  di  Guadalla , che  prefememente  è un  Leone  rampante  d’  oro  in 

cam- 

<it)  Veggad  t!  Tarn.  IL  pjg.  9$. 


Digitized  by  Coogle 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA  . 6f 

campo  azzurro,  e rolTo  . Dico  prefentementc , poiché  mi  pare,  che  l'Arme 
di  quella  Comunità  folfe  anticamente  molto  divcrfa . Ne'  Rogiti  di  Filippo 
Boniani  confervati  nell'Archivio  pubblico  trovo  una  Patente  onorifica  data 
da  quella  Comunità  li  9 di  Settembre  del  i47<5  al  Dottor  Antonio  Gualla- 
miglio  da  Vigevano  già  Podellà  di  Gualltlla , in  cui  fe  gli  concedono  molte 
efenzioni  , ed  onori  , e foecialmcntc  Arma  t^uoque  dilli  Commtinit  ^ Homiimm 
G«aflal/e , feti  infirma  , niidelicet  ScHtum  zaldum , ér  rubeam  eam  Biffa  defafer 
ipfam  fcatam  deferendi , portandi , & depiagere  faciendi  cam  ejafdtm  D.  Aatoaii  , 
isT  Htredam  faoram  Armit , & lajìgniit  ia  aiexillis , ffcatis , <b*  aliter  quomodoli- 
tee  fibi  placaerit , & aìifaat  faerit . 

Due  Monete  ci  rimangono  a fpiegare , appartenenti  a quell’  epoca  fenza  t.  hi. 
l’indicazione  d'anno.  La  prima  del  valore  di  dae  Soldi  è una  Gazioetea  del  M.17. 
pefo  di  gr.  ^6  di  diverfo  conio  da  quelle,  Ae  abbiamo  prodotto  al  num.  tg 
e 22,  e di  lega  alTai  più  inferiore,  giacché  non  contiene,  che  due  oncie 
circa  di  argento  per' libbra.  Nella  prima  faccia  porta  il  femplice  feudo  dell’ 
arme  Gonzaga  fenza  il  Tofone , con  attorno  le  parole  FERDINANDVS 
GON. ...  GVAS. , e nell'altra  la  Beata  Vergine  con  quattro  Angioletti  come 
nelle  precedenti , ed  il  motto  AVE  REGINA  ANGEL. , con  più  la  nota  del 
valore  della  Moneta  di  SOL.  ì. 

La  feconda  é un  Paolo . Vedemmo,  che  fin  dall’ anno , in  cui  D.  Ferrante  M.jfc 
rìaperfe  la  Zecca  di  Guaflalla  , fi  cominciarono  in  elfa  a battere  de’  Paoli . 
Niuno  però  di  que’  primi  tempi  c’  é avvenuto  di  trovarne  fin  qui  • Due  bensì 
ne  ha  recentemente  feoperti  il  nollro  premurofilfimo  Sig.  Zanetti . Quello , 
che  appartiene  a quell’  epoca , é del  pefo  di  gr.  1 04.  Bolognefi , e della  bontà 
di  oncie  otto  circa  per  libbra . Da  un  iato  intorno  all’  arme  coronata , e 
fregiata  del  Tofone , mollra  le  folite  ligie  FERD.  GONZ.  MELE.  PRINC. 
GVAST.  D. , ed  il  num.  4 in  picciolo;  dall’altro  fa  vedere  un’intera  figura 
llante  col  capo  ornato  di  nimbo,  che  rapprefenta  S.  Paolo  appoggiato  colla 
delira  fulla  lua  fpada  rivolta  colla  punta  allo  ingiù  , ed  avente  nella  finiltra 
un  Libro  aperto  come  in  atto  di  leggerlo,  colle  parole  attorno  SANCT. 
PAVLVS  DOCTOR  GENTIVM  . Mollrammo  già  , che  il  Paolo  valeva  un 
tempo  in  Guallalla  foldi  15  , ed  il  Giulio  foldi  14.  A quelli  giorni  doveva 
elfere  crefeiuto  fino  ai  foldi  diciotto,  giacché  nel  t<5i9  fii  in  Mantova  ta» 
rifiata  una  nuova  Moneta  di  quella  Zecca  per  tal  valore,  come  abbiamo  ve» 
duto  poc’  anzi , che  non  poteva  efiere , che  la  prefente  . Qiiefta  ftefia  Mone* 
ta  in  una  Tarifia  di  Correggio  del  che  riferiremo  più  fotto,  fi  chia* 

ma  Saato  Paolo,  e fi  valuta  foldi  21.  Era  dena  Moneta  in  allora  la  elemofina 
di  una  Mefia,  poiché  la  PrincipelTa  Donna  Vittoria  Doria  Conforte  del  no* 

Uro  Principe,  lafciando  nel  fuo  Teftamento  rog.to  l’anno  ifiiS,  che  le 
folfero  celebrate  certe  Mefie,  alTegnolle  per  elemofina  di  efie  foldi  diciotto. 

Ora  prima  di  pafiare  alla  terz’  Epoca  delle  Monete  di  D.  Ferrante  prò* 
feguiremo , giuda  il  nodro  metodo , ad  accennar  il  valore  delle  Monete , 
come  abbiamo  fatto  in  addietro , dando  il  profeguimento  delle  Tarifie  del 
P.  Benamati,  con  aggiugner  le  notizie,  Ae  abbiamo  potuto  ritrovare  mi* 
gUoii. 

'I 
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Parmi  d’ incominciar  a fcoprire  , che  il  P.  Benamati  venga  valutando  le 
Monete  nella  fua  Tariffa  a valore  di  Camera  , non  già  a valore  uAiale  ; locchè 
è neceffario  di  avvertire , mentre  il  valore  della  Moneta  Camerale  fuole  Tem- 
pre effer  minore  dell’  ufuale . In  fatti  le  noftre  ricerche  fatte  d’  ordinario  Tulle 
carte  di  Computifferìa , ove  fi  accennano  le  Monete  fpefe  a valor  ufuale , pro- 
vano che  il  P.  Benamati  non  dovette  a ciò  avvertire  . La  Tariffa , che  io 
foggiugnerò  fornata  fopra  differenti  carte  di  fpefe  colla  maggior  diligenza  , 
che  mi  è (lata  polCbile  , ed  ancora  coll’ affiffenza  del  Sig.  Antonio  Lugarini 
Ufficiale  della  Computifterìa  Camerale,  e Ragionato  dell’ Illuffriflìma  Comu- 
nità, provano,  che  1’ ufual  valore  delle  Monete  era  maggior  di  quello,  che 
il  Benamati  le  alTegna . 

Cominciando  dal  i5o;  ritrovo,  che  Lire  70,  e Soldi  4 di  Parma,  era- 
no Lire  -jó  di  Guaftalla.  Lire  60,  e Soldi  14  di  Piacenza,  erano  Lire  80, 
e Soldi  6 di  Guafialla.  E Lire  77,  e Soldi  14  di  Milano,  erano  Lire  99, 
e Soldi  t7di  Guaftalla  • Ciò  premeflb  per  intelligenza  de’ ragguagli , veniamo 
alla  Tariffa. 

160J  Dobbla  di  Spagna  -----  L.  19.  io.  — 

Dobbla  d’ Italia  ------  L.  1 7.  4.  — 


Zecchino  ---------  L.  it.  18.  — In  Venezia  - L.  io.  la.  — 

Ongaro  - --  --  --  --  -L.  ii.  j.  — In  Venezia  - L.  io.  — — 

Ducatone  - L.  8.  — — In  Reggio-  - L.  7.  15.  — 

Tallaro  L.  6.  16.  — 

Realone  - ...-.----L.  6.  ii.  — 

Ciuftinone  - --..----L.  4.  9.  — 

Giuftina  - --  ---  ----L.  2.  5.  — 

Barbarina  - L.  — 7.  — 

Cavallotto  --------  - L.  — 9.  — 


tffo4  Dobblone  di  Guaftalla  - - L.  77.  — — 

Dobbla  di  Guaftalla  - - - L.  18.  io.  — 

Ongaro  - --  --  --  --  -L.  ii.  j.  — In  Mantova  -L.  io.  — — - 

Zecchino  - --  --  --  --  L.  — — — In  Mantova  - L.  io.  14.  — 

Ducatone  L.  8,  — In  Mantova  - L.  7.  4-  — 

Tal- 
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Tallaro  L.  6.  iS. 

Tallaro  di  Mantova  - - - - L.  — — 
Giulio  - . - .-L.  — — 

idoj  Dobble  di  Spagna  9 formava- 
no Lire  198,  perciò  valeva  la 
Debbia  di  Spagna  • - L.  ai.— 
Ducatene  ..L.  g.  — 

1606  Debbia  di  Spagna  - - • - L.  20.  j. 
Debbia  di  Genova  • - - • L.  20.  — 
Debbia  d’Italia  ---•••  L.  19.  14. 
Crofato  di  Portogallo  * L.  9.  J4. 
Zecchino  - - L.  12.  — 

Ongaro -••-L.ii.  j. 

Scudo  d'  oro  3. 

Kealone  - -.......-L.  tf.  14. 

Tallaro  - - --  •-•-.-L.  — — 
Ducatene  - L,  — — 

Ducatene  di  Venezia  - - - L.  — — 
Giuftina  di  Venezia  - - - L.  — — 

Giuftina  di  Mantova  - - - L.  — 

Anfelmo  - - ••--..-L.  — — 


2^10  Dobble  di  Spagna  170  erano 
Lire  353  j.Valeva  pertanto  la 
Debbia  di  Spagna  - - - - L.  22.  10 
Giuftina  doppia  di  Gùaft.  • L.  2.  a 
Giuftina  Mantovana  - - - - L.  2.  3 
Cavallotto  - L.  — e 

Da  Soldi  4 - L.  — 4 

Gazzette  di  Guaftalla  - - - L.  — 2 

Lira  Parmigiana L.  1.  i 

Teftone  Bolognefe  • - - • L.  z.  1 
Quarto  di  Tallaro  del  Spi- 
nola (89) L.  1.  6 

Anfelmino  di  Guaftalla  - - L.  i.  2 
I«i3  Teftone  di  Guaftalla  - - - L.  2.  io 
1617  Mezzo  Scudo  - -----  L.  3.  10 
Da  Soldi  4 - --  --  -- -L.  — 4 

1619  Paolo L.  — 18 

Moneta  di  Guaftalla  - - - L.  3.  3 

Quano  di  Lira L.  — 5 

Lira - L.  i.  — 


14. 


In  Mantova  L.  f.  4.  — > 


In  Novellara  L.  ao.  — — 
In  Novellata  L.  19.  18.  — 


In  Novellata  L.  11.  t6.  — 
In  Novellata  L.  11.  — — 


In  Novellata  L.  6.  14.  — 

L.  8. 

L.  7 

L.  2.  3.  — 

' L*  a»  2. 

L,  I.  2.  — • 


In  Mantova  L.  — 18.  — 

L.  3.  3.  — 


Se- 


(89)  Fu  quefta  Moneta  d’argento  battuta  nella 
2ccca  di  Taffirolo , c pefa  car-  $4»  Ha  da  una  parte 
la  mezza  figura  del  Conte  armato  come  ne*  Tallari 
di  Guaftalla  , e le  parole  AVGVSTINVS  SPIN. 
COMES  TASS.  2 e dall’altra  l'Aqiiila  da  due  te> 
« coronata  con  lo  Scudo  di  Cafa  irAuftria  ornata 
«1  Tofonc,  col  motto  VJRTVTE  CAESAREA 
PVCE  • Oltre  quella  Moneta  d*  argento  confervo 
^ncHf  I*  ottavo  di  Tallaro  col  medcMio  tipo  j corno 


pure  aveva  lo  fteffb  impronto  il  Tallaro,  ficcome  fi 
bada  un  Bando  pubblicata  in  Bologna  li  4 Agofto 
i6ia  ; à*t  CtmU  di  Tsffir9U,  ds  ums  f»rt» 

r imfrtnt$  dtl  mrmsf  , dsli*  sltr» 

due  ttfie  • ^ im  mesav  ull*  A^uilu  un*  armt 
d*  Aufiriu  Ur.  1.  t).  • tn  Mantova  li  19  Sete»  tOi4 
fu  tarilTato  tir*  4»  * Manca  quefta  Zecca  nell' 

Opera  dei  Co:  Carli . 
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Farmi  d' incominciar  a fcoprire  , che  il  P.  Benamati  venga  valutando  le 
Monete  nella  fua  Tariffi  a valore  di  Camera  , non  già  a valore  ufuale  : locchè 
è necelTario  di  avvertire , mentre  il  valore  della  Moneta  Camerale  fuole  Tem- 
pre effer  minore  dell’  ufuale . In  fatti  le  nollre  ricerche  fatte  d’  ordinario  Tulle 
carte  di  Computillerìa,  ove  fi  accennano  le  Monete  fpefe  a valor  ufuale,  pro- 
vano che  il  P.  Benamati  non  dovette  a ciò  avvertire . La  Tariffa , che  io 
foggiugnerò  for  nata  fopra  differenti  carte  di  fpefe  colla  maggior  diligenza  , 
che  mi  è fiata  polGbile  , ed  ancora  coll’ affifienza  del  Sig.  Antonio  Lugarini 
Uifiziale  della  Computifierìa  Camerale,  e Ragionato  dell’ Illufiriflìma  Comu- 
nità, provano,  che  1’ ufual  valore  delle  Monete  era  maggior  di  quello,  che 
il  Benamati  le  aflegna . 

Cominciando  dal  i5oj  ritrovo,  che  Lite  70,  e Soldi  4 di  Parma,  era- 
no Lire  -jó  di  Guaftalla . Lire  60,  e Soldi  14  di  Piacenza,  erano  Lire  80, 
c Soldi  6 di  Guafialla . E Lire  77  , e Soldi  1 4 di  Milano , erano  Lire  99 , 
e Soldi  17  di  Guafialla.  Ciò  premeflb  per  intelligenza  de’ ragguagli , veniamo 
alla  Tariffa. 
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Tallato  ----------  L.  6.  \6.  — 

Tallaro  di  Mantova  - -•-L.  — — — 
Giulio  L.  — — 14. 

160J  Dobble  di  Spagna  9 formava* 
no  Lire  198,  perciò  valeva  la 
Dobbla  di  Spagna  •---L.  11.  — — 
Ducatene  ---•-■•-•-L.  8.  — — 
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Dobbla  d’Italia  ---•••  L.  19.  14.  — 
Crofato  di  Portogallo  - - L.  9.  14.  j. 
Zecchino  - - L.  iz.  — — 

Ongaro  - --  --  •••'-L.ii.  j.  — 
Scudo  d'  oro  L.  ir.  j.  — 

Kealone  - L.  tf.  14.  — 

Tallaro  .-•---••••L.  — — — 

Duratone  - •-  .-  --  ••L.  — — — 
Ducatene  di  Venezia  - - - L.  — — — 
Giuftìna  di  Venezia  • - - L.  — — — 

Giuftina  di  Mantova  - - - L.  — — _ 

Anfelmo  •--.--..-L.  — — — 
fgxo  Dobble  di  Spagna  t^o  erano 
Lire  265 {.Valeva  pertanto  la 
Dobbla  di  Spagna  • - - - L.  zi.  io.  — 
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Lira  Parmigiana  -----  L.  i.  i.  — 
Teftone  Bolognefe  - - - • L.  z.  i.  — 
Quarto  di  Tallaro  del  Spi- 
nola (89)  L.  I.  6.  — 

Anfelmino  di  Guaftalla  - • L.  i.  z.  — 

1613  Teftone  di  Guaftalla  - - - L.  z.  io.  — 

1617  Mezzo  Scudo L.  3.  10.  — 

Da  Soldi  4--------L.  — 4.  — 

i5i9  Paolo  - L.  — 18.  — 

Moneta  di  Guaftalla  - • - L.  3.  3.  — 

Quarto  di  Lira  - --  --  - L.  — 5.  — 

Lira  - --  --  --  --  - --L.  i.  — — 


In  Mantova  L.  t. 


4.  — 


In  Novellara  L.  io.  — 
In  Novellara  L.  19.  18. 
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In  Novellara  L.  tf.  14.  — 
L.  8. 
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L.  z.  {.  ■ 

L.  I.  z.  — 

L.  a.  a. 


In  Mantova  L.  — 18. 

L.  3.  3.  — 

Se- 


(89I  Fu  quefia  Mnneta  d'argento  battuta  nella  pure  aveva  lo  ftelTo  impronto  il  Tallaro,  Cccotne  fi 
Zecca  di  Tallìrolo , e pefa  car*  14.  Ha  da  una  parte  na  da  un  Bando  pubblicato  in  Bologna  It  4 Agono 
la  mezaa  figura  del  Conte  armato  come  ne'  Tallari  i«ia  : JV.vrfe  dt/  C»ntt  dì  , da  aa*  fàrta 

di  Guaftalla,  c le  parole  AVGVSTINVS  SUN.  r imfrtata  dtlCaut  armala,  dall’altra  un  AfuHa 
COMES  TASS. , e dall'altra  l'Aqiiila  da  due  te-  eaa  dar  ttfie , <6*  ia  marea  alt' Agalla  aa  armt 
Ite  coronata  con  lo  Scudo  di  Cafa  tTAuftria  ornata  W*  Aafria  Lir.  a.  15.  - in  Mantova  li  19  Sete.  1814 
del  Tofiine , col  molto  VIRTVTE  CAESAREA  fu  tariffalo  lir.  4-  'V  - Manca  quefia  Zecca  oeU 
PVCE . Oltre  quella  Moneta  d*  argento  confervo  Opera  del  Cot  Carli . 
pnebe  rollavo  di  Tallaro  col  mcdelwiii  tipo;  come 
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Segue  la  Tarilia  del  P.  Benamati. 
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Nella  Tariffa  del  Gobio  , eftratta  da’  Proclami , e Gride  pubblicate  in 
Mantova,  leggiamo,  che  l’anno  itfij  li  valutarono  i Tallari  JiGiiafttlU  Li' 
re  6.  8;  nel  1614  » Tallari  J’Urbia»  (90),  e Guaftalla  Lire  6.  io,  locchè  fu 
replicato  nel  1616.  Ma  nel  1619  le  Monete  da  Lire  3.  di  Gaajlatla,  e da 
Soldi  li  di  Gaaflalla  furono  lafciate  allo  fteffo  prezzo:  locchè  comprova  ef- 
fére  già  dato  pareggiato  il  corfo  della  Moneta  Gualtallefe  con  quello  della 
Mantovana,  come  notammo  poch’anzi.  In  Sabbioneta , come  vedremo  nella 
fpiegazione  di  quelle  Monete  , furono  tariffate  le  feguenti  Monete  Guallallcfi . 


i6i  1 9 Settembre  Giujltna  di  Parma , Maato'va , e G:iajlclla  - - • L-  8. 

Jafelmiai  di  Maatonia  , e Gaaflalla  - - - • - • • L.  i-  4- 

l6i6  3 Maggio  Tallari  di  Gaaflalla  ..--------X..  7.  8. 

Giafliaa  di  Parma , Maatorja , Sabbìoaetjt , e Gaaflalla-  • - L.  2.  8. 

^afelmiai  di  Maatonia , e Gaaflalla  - ...  L.  i.  4. 

iStS  19  Luglio  Tallari  di  Gaaflalla,  e Maatonia  ......  Z.  8.  8. 

16  IO  30  Novembre  Tallari  di  Guaflalta  ..-..--•-Z.  9.  - 

Lira  , 0 mezza  Giafliaa  di  Guaftalla  - -..--.Z.  i.  4. 

ttìzz  JJ  Maggio  Tallari  di  Guaftalla  vecchj  ........  Z.  9.  tf. 

Mezza  Giafliaa  di  Gaaflalla  ...--.....Z.  1.  4. 

Dtaari  di  Gaaflalla  già  da  Soldi  zz  - L.  ì-  — 


CAPITOLO  VII. 

Sfoca  terza  delle  Moaete  di  D.  Ferrante  II.  colla  Tariffa  fino  all’ anno  iS^o. 

ERa  fempre  fpiactuto  a D.  Ferrante , che  la  Genitrice  in  tempo  della  fua 
minore  età  venduto  aveffe  il  Ducato  d’  Ariano  , che  oltre  allo  fcemargli 
il  Dominio,  privavalo  eziandio  d’ un  titolo  di  maggiore  grandezza . Ora  aven- 
do  dopo  l’Avolo,  e il  Padre  ampliata , ed  abbellita  Guaftalla , cercò  d’ efferne 
dichiarato  Duca , ficcome  più  anni  addietro  avea  fatto  Vefpafiano  Gonzaga 
fuo  Cognato , il  quale  fabbricato  che  ebbe  con  magnifica  pompa  la  fua  Terra 

di 


(yo)  Dei  Talliii  d'  Urbino  vcggali  il  n».  I.  ftz.  119  e 44J> 
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di  S.ibbioneta  fe  ne  fece  dichiarar  Duca  . Impetrò  quindi  il  noftro  Principe 
dall’  Imperador  Ferdinando  II.  un  Diploma  dato  in  Vienna  li  i di  Luglio 
del  1^2  1 , per  cui  venne  infìgnito  del  titolo  di  Duca  di  Guallalla  , che  Tara 
a miglior  occafione  da  noi  pubblicato . 

Per  quella  onorifica  denominazione  veniam  diftinguendo  l’ epoca  terza  T.  III. 
delle  Monete  di  lui , le  quali  cominciano  da  un  Paolo  in  tuRO  fimile  al  pre- 
cedente . Varia  folo  nella  leggenda  del  diritto , che  fta  come  fegue  : FERD. 
GONZ.  GVAST.  DVX  ET  MEL.  P. , e dal  vederli  nel  rovefeio  a’ piedi  del 
Santo  il  num.  2. 

La  feconda  è un  bellilfimo  Dacatont , che  abbiam  fatto  difegnare  da  uno  N.  40- 
confervatiflimo , fomminiftratoci  dal  Sig.  Giufeppe  Falavigna  Sindtco  di  quello 
noftro  Convento  di  S.  Francefeo  di  Guaftalla , nel  cui  diiìRo  fta  il  bullo  del 
Duca , fotto  il  quale  fi  legge  3.  L.  X. , e anomo  FERD.  GON.  GVAS.  DVX 
ET  MELF.  PRI. , e nel  rovefeio  è coniata  la  già  deferina  Statua  di  D.  Fer- 
rante I.  col  mono  SIMVLACRVM  AVITAE  VIRTVTIS , e nell’  efergo 
MDCXXII.  Pefa  oncie  una , e carati  nove  Bolognefi . Il  medelimo  fi  vede 
anche  riportato  alla  pag.  453  del  Mufeo  Imperiale:  e un’altro  di  conio  dif- 
ferente ce  ne  ha  moftrato  il  P.  Maeftro  Luigi  Abelli  de'  Servi  di  Maria  Ma- 
ftro  di  Cappella  in  quella  Cinà , che  alquanto  men  felice  parmi  nel  difegno , 
quantunque  elfo  pur  fia  bellillimo , e confervato  aliai  bene . La  differenza  tra 
quelli  due  Ducatoni  non  folo  confifte  nel  difegno , ma  altresì  in  alcuni  pun- 
ti , e ftelluzze  notabilmente  diverfe , e nella  parola  GVAST. , ove  nell’  altro 
leggefi  foltanto  GVAS. , e molto  piò  in  quello , che  fono  al  bullo  del  Prin- 
cipe vedefi  un  numero  differente  dal  primo,  fendovi  ferino  i.  L.  X.,  ove 
nel  riferito  poch’anzi  fta  3.  L.  X. 

Sopra  quelle  lenere  majufcole  L.  X.  non  mettiamo  alcuna  difficolti , poi- 
ché fono  le  iniziali  del  fuddetto  Zuea  Xc/l  Coniatore , e Zecchiero , co- 
me fi  è gii  veduto . Non  voglio  però  lafciar  di  riflettere  a quanto  altri  pen- 
far  potrebbe  , cioè  , che  facile  farebbe  l’ interpretarle  per  Lire  dieci , quali 
che  fignificalfero  effere  Hata  banuta  la  Moneta  per  tale  prezzo  , giacché  tale 
appunto  fu  il  valore  del  Ducatone  in  quelli  tempi,  come  la  Tariffa  del  Pa- 
dre Benamati  dimoftra , e come  perfuadono  le  Tariffe  Mantovane , che  dove 
nel  1620  taffano  il  Ducatone  a Lire  9,  in  quella  del  iSió  lo  mollrano  cre- 
feiuto  a Lire  to  (91).  Ma  nafee  bene  quiftione  fulla  diverfiti  de’ numeri  1 
e 3 nelli  Ducatoni , non  fapendofi  a cola  vogliano  alludere . Non  polTono 
certamente  indicar  né  pefo , né  bontà  di  lega , né  valor  eftrinfeco , poiché 
non  s’ accordano  con  veruno  di  quelli  oggeni , e la  loro  dilToraiglianza  in 
fomiglianti  Monete  apertamente  il  comprova  . Che  dunque  lignificheranno  mai 
eglino  ? Io  lo  dirò  , nè  credo  punto  di  allontanarmi  dal  vero , pronunzian- 
do , che  per  tai  numeri  indicar  non  altro  fi  volle , che  la  numerica  diverfità 
degl’  Impronti  fani  in  ogn’  anno  ; di  modo  che  quello  del  numero  i fi  deb- 
ba giudicare  il  primo  conio , che  fi  travagliò  dall’Artefice , quello  del  num.  2 
r.  IX.  K fo- 


(91)  Tali  lettere  d'  alcuno  fi  farebbero  anche 

Sotuto  credere , che  indicar  potc0ero  la  qualità 
eir  argento  cioè  di  Ltrht  dieci , come  ufavafi  in 
altre  Zecche*  Vedafi  il  ftw*  /.  p.  $4  MeieetM 
Ma  fapendofi  > che  detta  Moneta  teneva  di  fino 
oncie  dieci , e mezzo , leva  ogni  dubbie  • Il  ve- 


derfi  poi  dette  lettere  anche  nelle  Monete  d*  ore 
di  Piacenza  dell’  anno  1616  fotto  il  Duca  Odoar* 
do  maRgiormcnte  confermano , che  fieno  le  ini« 
ziali  del  fuddetto  Luca  Xell , pokM  {Kifiar  do- 
vette  Zecchiere  in  ^cllz  Città  • 
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fopra  il  Paolo  precedente , e quello  del  numero  3 il  terzo , il  quale  appunto 
riufcl  più  bello,  e più  gentile  del  primo,  perchè  le  prove  antecedenti  avea- 
no  meglio  addetlrata  la  mano  del  Coniatore . Con  quella  fpiegazione  verrelTi- 
mo  a capire  la  cagione , per  la  quale  veduto  (iafì  quel  4 fopra  la  corona  del 
Tallaro  battuto  l'anno  1620,  perchè  dovette  elTere  il  quarto  conio  formato 
in  queir  anno  , e quell’  altro  nel  Paolo  al  num.  38  per  il  quarto  conio  fatto 
nel  i6ii.  Diremo  dunque  elTere  flato  quello  un  coflumc  introdotto  nella  Zec- 
ca di  Guallalla  dai  due  Fratelli  Xell , i quali  per  altro  aver  doveano  compiuta 
la  loro  locazione  nel  Giugno  del  i52i,  ma  forfè  continuarono  a ritenerla. 

T. ni.  Una  Monetina  di  balfo  argento  battuta  per  quattro  Soldi  l’anno  11$ 2 3 

W.  4‘.  confervafi  dal  Sig.  Zanetti  del  pefo , e lega  limile  a quella , che  abbiamo  ve- 
duta fotto  il  num.  30.  Nel  diritto  ha  l’arme  folita  Gonzaga  ornata  del  To- 
fone , e le  parole  FERDINAND.  GON.  GVAS.  DVX , e nel  rovefcio  una 
figura  di  Donna  coronata , ed  ornata  di  nimbo  , con  la  delira  appoggiata  ad 
una  ruota,  e con  la  linillra  fofliene  una  palma:  all’intorno  fi  legge  SAN- 
CTA  CATERINA  1523,  e nell’efergo  quattro  unità  per  indicare  il  valore 
della  Moneta. 

Jf.41.  Altra  Gazzetta  battuta  per  Soldi  1 diverfa  da  quella,  che  abbiamo  pro- 
dotta al  num.  37,  polSede  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  grani  16  Bolognefi . In- 
torno all’  arme  manca  in  quella  pure  il  Tolone . Le  parole  fono  PERDI- 
NANDVS  GON.  GVAS.  DVX.  E ben  da  quelle  raccogliefi  elTere  tali  Mo- 
nete di  Ferrante  II. , che  fu  il  primo  Duca  ; mentre  Ferrante  III.  ( di  cui 
parer  potrebbero  tali  Monete  per  la  mancanza  del  Tofone  ) fu  Tempre  folito 
nelle  lue  appellarli  Dux  III.,  e indicar  il  più  delle  volte  la  Tua  Signoria  di 
Luzzara,  e Reggiolo,  la  qual  cofa  qui  non  li  fa,  perchè  quelle  due  Terre 
non  erano  pur  anche  venute  in  balìa  de’  Gonzaghi  di  Guallalla . Nell’  oppolla 
parte  vi  è l’ immagine  di  Maria  Vergine  con  quattro  Angioletti , colle  parole 
attorno  AVE  REGIN.  ANGEL.  SOL.  1. 

Pochi  Documenti  abbiamo  per  illuminar  i nollri  Leggitori  del  valor  delle 
Monete  in  quell’  Epoca  , la  quale  ci  ha  pur  fomminillrati  pochi  tipi  da  pub- 
blicare. Non  faremo  dunque  altro,  che  profcguir  la  Tariffa  del  P.  Benamati. 
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La  buona  memoria  del  Sig.  Dott.  Girolamo  Colleoni  ricordato  di  fopra 
mi  diede  contezza,  che  agli  ii  di  Gennajo  del  1^25  furono,  come  fegue,  li- 
mitate alcune  Monete  Guaftallefi  in  Correggio  Lotto  il  Principe  Siro . 

Tal" 
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Talleri  i’  Akmagnu , Fiortmxa  , GM^flaUa , t Ftriiaamdi  A 
Mantova  - .............. 

Moneta  di  Gnafiatla  fignata  41 
Altra  fimile  fittola  fignata  14. 

Santi  Pietri  di  Gmaflalla  - 
Altri  Santi  Pietri  fitteJi 
Santi  Paoli 

Annmnniate  fittole  nuove 
Annum,iate  fittole  vetehie 
Tutti  li  da  4 Soldi  di  GuaJlaUa  - 
Gancetto  di  GuaftaUa  - 

Dalle  Tariffe  di  Sabbioneta  abbiamo  quanto  Tegue. 

1615  la  Ottobre.  Ftrdiuaudi y 0 Tallari  di  Mantova,  Gaafial- 

la,  e Fifa  - 

Anfetmiui  di  Guaftalla  vetthj  --------- 

Giufliue  di  Mantova , e Guaftalla  vetehie  - - - - - 

Auftlmiui  nuovi  di  Guaftalla  - --  --  --  -- 
Cavallotti  df  Guaftalla  vetthj  - --  --  --  -- 
7 Giugno,  Denari  £ Guaftalla  foli  ti  fftuderjì  per  Sol.  8. 

11$ a 9 II  Settembre.  Cavallotti  di  Parma,  Sabbioneta,  e Gua- 
ftalla vetthj 
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Non  taceremo  qui  della  debita  lode,  che  al  noflrcy- Duca  ben  fi  convie* 
ne,  d'aver  Tempre  fatto  batter  Monete  reali,  non  mai  tacciate  dì  fraude  ali- 
cuna  , come  quelle  d'  alcuni  piccioli  Signori  di  que'  giorni . Anzi  così  efatto 
in  quella  parte  riconoTciuto  fu  dall’  Imperador  Ferdinando  IL , che  coftitoen* 
<HoIo  fuo  Commiffarìo  Imperiale  in  Italia,  diedegli  fpecial  incombenza  d‘ in- ■ 
vigilar  fugli  abuli  inforti  appunto  in  altre  Zecche . Ciò  lì  comprova  da  una 
Lcuera  di  Don  Cefare  di  lui  figliuolo  fcritta  gli  8 di  Novembre  del  t6i6  al 
Cancellier  Federico  Bofio , che  leggefì  ne’  Regiftri  dell'  Archivio  fegreto  in 
«wefti  termini  : Saprà  duu/fue  V.  S,  thè  fin  quando  S.  M.  honori  il  Sig.  mio  Pa- 
dre della  Comiffiou  Generale  eoa  graudifjima  premura  antora  fi  lamenti  Ael  puh- 
hlito  abufo  thè  torreva  ià  altune  Zetthe  d’ Italia , e delle  molte  falfità , thè  vi  fi 
taueettevano  , ordinando  vi  fi  iuvigilafti  tou  efquifita  diligenza  , e vi  fi  rimediaffe 
eou  ogni  rigore  ; poithè  ut  traeva  duffUeate  inftauze  da  gii  Elettori , o.  da  tutti 
gli  altri  Fi’ineifi  tP  Altmagna , anzi  dalP  Imbafeiadore  di  Spagna  mtdtfimo  . Con 
tatto  eiì , fehbene  in  alenai  luoghi  fi  fttt  motteggiar  il  feufo  di  S.  M,  non  fi  ven- 
ne feri  ad  altro  per  allhora . ludi  a foehi  mtfi-  venne  un  ordine  partitolart , thè 
fi  faeejfe  fapere , tome  ftgui , al  Sig.  Data  della  Mirandola,  teueffe  ben  tuftodito. 
un  tal  Agoftino  Rivarola  fiato  Zteehiero  a Correggio-,  e mandajft  Copia  del  Pro- 
ttffo  in  Corte  ; e nel  medefimo  tempo  il  Signor  Data  Ferdinando  i thè  fia  in  glo- 
ria , raetomandò  qui  la  Vedova  del  già  Cofimo  da  Correggio,  fpogliata  dal  Prin- 
tipt  d' ogni  eofa  , nel  thè  fi  f rotori  iP  ufar  tutti  quei  termini  di  urbanità , t quafi 
fommiftione , thè  fi  pai  vedere  dagli  Atti . Ma  bavtndo  il  Principe  mantato  di 
parola,  toma  appare  dalle  Stri  tt  are , la  povera  Vedova  rieorfe  di  nuovo -dall*  lue- 
f tradon , e da  lui , e dalla  M.  delP  Imperadore  ottenne  Lettera  al  Signor  mia 
Padre  affettuofiffeme  , onde  fi  tomintii  a proceder  juridiiamente , tori  iaftaudo  la 
T.  IX.  K 1 par- 
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ftrtt , iti  che  Ht  ntctifM-,  che  ak»ni  portati  ii  ejmfla  Doaat  attff!  it  iifptrOai^ 
ne  ttennen  t ieptaen  etatn  al  Priacipe  mtlte-  cefi  im  materia  iella  Zecca , mel- 
ttnit  im  chiar»  , per  iirUy  et  fé  brtttiffimi . E feUetat  pai  fi  trattenat  ma  poee 
la  reUtitae , vedtai»  pare  ii  perfaaier  il  Primdpt  ai  tcqaitttr  la  parte , nea  fu 
fafphile  arrivarvi  ^ onde  fi  mandò- 1' tnfarmttione , e vemae  triiat  ii  efamiaare  al- 
tri , che  fnrtao  Mi  imbragliati  a Reggio , « /'  inverno  pajfato , quando  feti  rive- 
rema  al  Sereniamo  Leopoldo  in  Bologna , mi  parlò-  con  tanta  collera  iella  fua 
Moneta  nuova  falfificata , e eontrafatta  in  Correggio-.,  che  mi  afficuri  fe  /*  Impe- 
raior  non  vi  rimediava,  thè  egli  meiefimo  fifaria  rifentito.  Li  Spagnntli  ftejjì , 
che  fogliono  proteggere  quelli , che  li  fono  rateomaniati , « le  moflrarono  feto  nelC 
ntcafione  dell'  Inqnifitdont  che  non  fi  può  dir  peggio  , in  qnefio  non  fe  ne  voglio- 
no intricare.  Sicché  aiejfo  l'Auditor  noftro  fcr'tve  i'  Alemagna , che  con  tutto  l' ha- 
ver  rapprefentata  mitemente  la  cofa',  iriva  grdniiffima  rifolntione  di  mortificar- 
lo  ; anzi  perfnade  , che  non  cerchianti  pii  d"  andttlo  fenfando  , poiché  t'  acquifle- 
remmo  peffìma  opinione , e perdereffimo  il  eredito  in  altre  cofe  , con  fienrtzza  di 
non  far  frutto  alcuno  , ejfendo  'materia , che  ha  alterata  tutta  Alemagna . Da 
tatto  il  fodetto  può  Z.  S.  tonfiderare , fe  nel  principio  del  fuo  dominio , é hen  , 
che  S.  A.  cioè  il  Duca  dì  Mantova)  cominci  a favorire  fimil  forte  di  gente. 

Ciò  che  avvenìITe  del  Principe  di  Correggio",  e come  foiTe  privato  de* 
Stati  Tuoi  in  confeguenza delle  predette  accufe,  e d’altre  Tue  mancanze,  delle 
quali  dovette  elTer  Giudice  il  nollro  Duca , fari  materia  da  vederli  nella  Sto- 
ria nollra  di  Guailalla  ; e per  ciò  che  lì  appartiene  alla  Zecca,  fe  ne  farebbe 
con  erudizione  trattato  dal  mentovato  Sig.  Colleopi»  ficcom’ egli  promelTc» 
avea  al  noftro  Sig.  Zanetti,  fe  la  di  lui  Opera,  appena  incominciata,  noiti 
folTe  rimafta  imperfetta  per  la  fua  morte  : ,ora  però  viene  ella  continuata  va- 
loiofamente  dal  Sig.  Don.  Michele  Antonioli . 

Morto  nel  1617  Vincenzo  li.  Duca  di  Mantova  fenza  figli , pretefe  al 
Monferrato  il  Duca  di  Savoja , ed  al  Mantovano  il  Duca  di  Guaftalla . Com  * 
petìtore  di  quelli  fu  Carlo  Gonzaga  figlio  di  Lodovico  Duca  di  Nivers  ve- 
! nulo  dalla  Francia  a impadronirli  degli  Staci.  Le  afpre  vicende  di  guerra,  che 
per  tutto  quello  fuccedettero  fono  Hate  deferitte , e gran  parte  dovrò  toccar- 
ne ancor  io  a fuo  tempo . Compagna  all'  armi  lì  fece  la  Pelle  , che  difertò 
queftì  noftfi  contorni , e fece  ancora  perire  il  noftro  D.  Ferrante  il  giorno  % 
d’Agofto  del  itfjo,  uomo  veracemente  commendevole  per  la  fua  equità,  indole 
magnanima,  pietà,  ed  amor  teaerifsimo  pe’ fuoì  Valfalli,  non  meno  che  per 
la  fua  profondifsima  cognizion  delle  feienze  più  ardue , c però  degno  di  vi- 
vere con  lode  nella  memoria  de'Fofteri.  . > 


CAPITOLOVIII. 

•-  - V 

Notizie  di  Don  Cefare  IL,  e delle  fne  Monete. 

SUI  cominciar  di  Settembre  del  1591  venne  alla  luce  Don  Cefare  IL  nelle 
Città  di  Mantova , dove  poch’  anzi  i di  lui  Genitori  portati  s’  erano  » 
probabilmente  a tal  fine , che  la  prima  loro  prole  mafehile  ivi  avelTe  la  culla  » 
ove  i fuoi  maggiori  trovata  l’avevano.  11  Padre  lo  fece  educar  nelle  buona 
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Lettere  «d  ammacftrar  nella  Mulìca , nella  Pittura , e nelle  Arti  liberali , co-< 
me  a tal  figliuolo  C conveniva  ; e ben  corrìfpofe  il  frutto  alle  paterne  fperan- 
ze>  poiché  divenne  aflài  dotto,  e riufeì  pulito  Scrittore  diverfì,  e di  profe, 
per  cui  fu  aferino  all'Accademia  degli  Intrepidi  di  Ferrara . 11  genio  della 
Poelia  Drammatica  rapillo  oltre  ogni  credere  ; e comecché  pefsimo  fulTe  dive* 
nuto  il  gulio  del  fecolo  , con  cui  egli  crebbe  ; nulladimeno  dietro  la  feorta 
del  Padre,  che  fulle  traccie  de' buoni  Maeftri  fi  era  difiinto  colla  fua  celebra* 
ta  E»é*e , feri  Uè  egli  pure  due  Favole  Paftorali , cioè  ia.  Protri,  e la  Piaga 
ftlitt  in  veri!  tofcani.^che  fi  confetvano  preOb  di  me  ferine  a penna,  cui, 
a' io  non  fono  il  peggior  giudice  in  fatto  di  Poelia,  devefi  pur  molta  lode. 

E certamente  a giullifìcazione  di  quanto  qui  dico  addur  potrei  teftimonianze 
autentiche , e 1’  autorità  fpecialmente  di  Monfignor  Pcrlio  Caracci , la  di  cui 
Vita  fu  già  da  me  pubblicata  l’anno  1771,  e quella  pure  di  Monfìgnor  Gio* 
vanni  Ctampoli , e d’  altri  Letterati  di  que’  tempi , co’  quali  ebbe  il  noftro 
Principe  lirettifsima  corrifpondenza  ; ma  perché  quelle  poche  cofe  io  le  dico 
folo  per  fupplir  al  difetto  delle  poetiche  Storie , che  non  fanno  menzione  di 
lui,  e il  mio  prefente  idituto  ad  altre  cofe  mi  chiama,  riferbo  ad  altre  mi* 
gliori  occafioni  1'  efporre  quanto  alla  Letteratura  di  D.  Cefare  fi  appartiene . 

L’anno  1631  prefe  in  Ifpofa  Ifabella  Figlia  di  D., Virginio  OrGno  Duca 
di  Bracciano,  che  nel  i£i8  fu  a lui  feconda  del  fuccelTore  Ferrante  III.,  e 
lafciò.poi  il  noftro  Prìncipe , ed  il  Suocero  in  ellremo  cordoglio  quando  cefsò 
di  vivere  nel 

Quantunque  folTe  di  complefsion  molto  gracile,  e fino  dall’infanzia  lo 
avel&to  travagliato  ben  gravi  infermità , intraprefe  tuttavia  Don  Cefare  lun* 
ghi , e difaftroG  viaggi  lovente , mandato  dal  Padre  a vifitar  gli  Stati , che 
aveva  in  Regno  di  Napoli , ed  altrove . Ma  nel.  tempo  delle  accennate  con- 
troverfie  circa  la  fuccefsione  al  Ducato  di  Mantova  fidandoG  molto  D.  Fer- 
rante della  prudenza , e fagacità  di  lui , indirizzollo  alla  Corte  Cefarea , ove 
accolto  venne  con  grandifsimo  onore.  Nell’ ano:  però , che  pendevano  innan- 
zi al  Trono  di  Cefare  le  ragioni  dì  Guaflalla , morì,  come  dicemmo,  il  Duca 
D.  Ferrante  ; onde  a lui  fuccedendo  D.  Ceùre , nè  parendogli  efpediente  il 
partire  da  Vienna  lì  per  l’ imponenza  de’ fuoi  negozi,  sì  per  non  efporfi  alla 
crudel  pendenza,  che  llrage  faceva  in  tanta  pane  d’Italia,  fe  ne  rimafe  alla 
Cone  Avvocato  della  propria  Caufa,  ed  Oratore  di  fe  medeGmo.  P 

Quella  G fu  b cagione,  per  cui  dalla  noftra  Zecca  Guaftallefe  ufeir  videfi  ^ ^ 
un  SeylM  di  puro  rame,  nel  cui  dìrìtto  fi  feorge  la  tella  nuda  del  Duca,  e 
le  parob  attorno  CESAR  ORATOK . Dall’  altra  pane  di  quefla  Monetuc- 
eia  fi  vede  un’Aquila  coronata,  coll’ale,  c gambe  apene , e il  motto  NO- 
BILITAS  GONZ.,  a fimilitudine  d’ alcune  Monete^ ModoneG , nelle  quali  in- 
torno all’Aquila  fi  bgge  NoUlitat  Eflenjis  (pt}.  11  tipo  di  tal  Moneta  l’ha 
tratto  il  Sig.  Zanetti  dal  Tomo  primo  Adverfariaram  Je  Nanmaria  re  aatiqaa, 

& nenia  pag.  2^2  dell'Avvocato  Marcantonio  Albicini  da  Forlì  (97). 

Un'  altro  S^ae  del  nuovo  Duca  da  me  trovai»  veder  fi  può  nel  Mufeo  .del  N.  44.. 

(91)  oltre  alle  Monete  di  tstlt  le  Zecche 
degli  E0enti , cioè  di  Modena  ,.P4rTm,  Renio. 

Mala  Lombarda , e Brefcello , che  poitaao  nel  ro- 
veicie un'Aquila  col  HtOìUitt  EJIfè/ii,'  ae-coarer* 

»o  anche  una  de'  Signori  .Martinenghi , battuta  ne’ 
lofo  feudi  Cu]  BreCciano,  che  parinicoR  acTtove. 


feio  ha  un'Aquila  col  motto  KOBILITAS  MAR'* 

TINENCA , avendo  nel  diritto  il  bitite  dì  un  Prioi* 
cipe  eoo  le  lettere  CAR.  T),  G>  S*  R*  IME.  M. 

SVLFR»  Dn  Di  quella  Zecct  oiuoo  finora  ite  ha* 
parlato  per  quanto  io  Tappia. 

i9i)  Di  queft*  Opera  veggafi  il  Xm*  lUf*  < 
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Sig.  Zanetti . Avvi  la  medeilma  tciU  del  Duca  colla  leggenda  un  pò  logora  in  I 

()u?llo  modo  (Jt.SA GUN.  M. . . . che  intender  li  deve  Cttfar  Gamagé  V 

Mclfilti  Friaceft  CaaftalU  Uar.  IL,  e nel  rovcfcio  1’  Aquila  come  nell'altro, 
e un  frammento  dell' indicato  motto....  LITA...  Z.,  cioè  Nobilitai  Goat, 
Non  è da  dubitarli , che  qucfte  due  Monete  non  Ceno  di  Cefare  11. , 
giacché  i regnali,  che  le  dtitinguono  da  quelle  di  Cefare  I.,  fono  chiariflìmi. 

E primieramente  il  titolo  di  Oratori  pollo  nella  prima  non  fappiamo  come 
applicar  fi  potelfe  a Cefare  I.  In  fecondo  luogo  la  Tetta , che  qui  vediamo , 
è dilferentilfima  da  quella  di  Cefare  1.  veduta  si  nelle  fue , che  nelle  Monete 
di  Ferrante  IL,  ed  olfervata  da  noi  ne’ Ritraiti,  che  rimangono  : imperciocché  ' 
quella  di  Cefare  1.  avea  tutta  la  barba  , benché  tofata  leggiermente  in  tondo  ' 
come  lì  coltumava  a que’  di , ed  il  collo  alTai  corto  ; e quella  del  nottro  Duca 
non  ha  che  i femplici  muttacchi , e un  picciolo  barbetcino  al  mento , giufta 
il  piò  recente  collume,  e il  collo  affai  piò  lungo;  accordandoli  tali  caratteri 
colla  effigie  , che  vediamo  di  lui  nella  Sala  de’  Ritratti  del  Duical  Palazzo , det- 
ta Sala  dorata,  e con  la  Telia  di  llucco , che  può  vederli  nel  Dormitorio 
del  Convento  di  S.  Francefco  di  Guallalla  prelTo  la  fcala  , che  fcende  alla  i 
Sagrellia  , ed  al  Còro.  Finalmente  ciò,  che  fuol  chiamarli  fabbrica  della  Mo- 
neta, e il  puro  rame,  ond' é compofta  si  1’ una  che  l’altra,  indicano  abba- 
fianza  , che  T opera  é de’  tempi  di  Cefare  II.  ° j 

Intanto  accomodate  per  allora  le  parti  litiganti,  ed  afsicurato  Carlo  Gon- 
zaga Duca  di  Nivers  nel  polfelfo  di  Mantova , fu  alfegnato  al  nottro  Duca 
Cefare  il  dominio  delle  due  Terre  del  Mantovano  polle  di  quà  dai  Po,,  ed 
al  Guaftallefe  contigue , cioè  L»t,%ara , e Rtggiolo  , confermandoli  il  tutto 
nella  Dieta  di  Ratisbona,  con  lafciar  aperto  l’adito  a novelle  pretefe  fui  Du- 
cato di  Mantova , fpenta  che  fotte  la  linea  di  Nivers . Luzzara  è un  buon 
Gattello  tre  miglia  lungi  da  Guattaila , che  io  gii  dimoftrai  nella  mia  Ditter- 
tazione  Jtlla  •vera  origini  Ji  Gnaftalla  ettere  divetlifsimo  dalla  Nnttria  mento- 
vata da  Tolomeo , contro  il  parere  di  non  pochi . Fin  da’  tempi  di  Carlo 
Magno  cominciamo  a trovar  notizia  di  quello  luogo  per  alcuni  documenti 
pubblicati  dall’  Ughelli , ove  parla  de’  Vefcovi  di  Reggio . Fu  poi  donato  con 
Guallalla  al  Monillero  Piacentino  di  S.  Siilo , e non  fu  fiaccato  dal  Guallal- 
lefe  fin  a tanto  che  quelli  Paelì  non  furono  fottratti  dall’  ubbidienza  del  Co- 
mune di  Cremona.  Unito  quindi  al  Mantovano  ebbe  i fuoi  particolari  Signori 
per  qualche  tempo  nella  difcendenza  di  Rodolfo  nato  da  Lodovico  Gonzaga 
Marchefe  di  Mantova  ; e pofcia  ritornato  all’  ubbidienza  immediata  de’  Duchi 
di  quella  Cittì , flettevi  lino  al  tempo,  di  cui  ora  parliamo.  Reggiolo  Ila  lun- 
gi da  Guallalla  circa  fei  miglia , e le  memorie  di  quella  Terra  fi  leggono  com- 
pilate da  me  in  una  Lettera  diretta  al  Signor  Niccola  Parquez  llampata  in 
Guallalla  nel  it7j  , cui  rimetto  i miei  Leggitori.  Vedremo  in  feguito  men- 
tovata la  fignorla  di  quelli  due  luoghi  nelle  Monete  di  Ferrante  IH. 

Ma  il  nottro  Duca  trattenendofi  pur  anche  in  Vienna  gravemente  infer- 
mò : e riufcendo  vani  per ettblui  i rimedi  dell’arte,  ridotto  videfi  in  età  pur 
anche  frefca  agli  ultimi  ellremi . Lontano  quindi  da’ fuoi  Popoli,  che  arden- 
temente bramavano  preftargli  ubbidienza , ed  omaggio , fe  ne  mori  li  i6  di 
Febbraio  del  lòji.  11  fuo  cadavere  fu  fepolto  nella  Cappella  della  B.  Vergine 
di  Loreto  nella  Chiefa  de’  Padri  Agoftiqiani  di  Vienna , come  ricavali  da  al- 
quante Lettere  del  fuo  Succcflbre . CAPI- 
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CAPITOLO  IX. 

Monete  Ji  Don  Ferrante  III,  eolie  Tariffe  continuate  fino  al  1677. 

Rimallo  Duca  di  Guaftalla  in  eti  di  14  anni  D.  Ferrante  III.  riposò  lun- 

. go  tempo  dal  travaglio  la  Zecca  Guaftallefe . Non  fi  determinò  egli  ad  i 
accafarfi  che  nel  11547 , nel  qual  anno  prefe  in  Conforte  Margherita  figlia 
d’Alfonfo  d’  Efte  Duca  di  Modena . Intanto  aumentandofi  fempre  più  il  va- 
lore delle  Monete  d’oro,  e d’argento,  fi  cominciarono  da  per  tutto  a mol- 
tiplicar quelle  di  balTa  lega;  onde  quando  deliberoffi  il  noilro  Duca  di  ri- 
metter in  piedi  la  fua  Zecca , non  fi  videro  più  ufcir  Monete  della  bontà  di 
prima  . 

In  qual  tempo  fi  delTe  principio  al  nuovo  lavoro , io  non  1’  ho  finora  T.  IV. 
trovato;  ma  certamente  ciò  avvenne  poco  prima  del  i5j8.  Una  delle  Monete 
ufcite  in  quello  tempo  fu  li  Lira  , cioè  quella  da  Soldi  10,  che  in  una  Gri- 
da poi  de’  5 di  Gennajo  di  detto  anno  vedefi  alaata  a Soldi  2 1 con  quelle 
parole  : Monete  da  Soldi  20  di  Guaftalla  con  V effigie  della  Madonna  di  Caftello 
L.  I.  I.  La  Moneta  da  me  trovata,  ora  è prelTo  il  Signor  Zanetti,  e la 
giudichiamo  di  bontà  oncie  quattro,  e pefante  grani  92  Bolognefi.  Nel  di- 
ritto fi  vede  l’Atme  Gonzaga  coronata , colla  leggenda  FERDIN.  GONZAGA 
DVX  III. , e nel  rovefcio  una  Madonna  veftita  come  rapprefentafi  quella  di 
Loreto,  colle  parole  attorno  REFVGIVM  GVASTALLEN.  Chiamali  nella 
citata  Grida  la  Madonna  di  Caftello  , ed  è quella  medefima  Immagine , di  cui 
ho  io  parlato  altrove,  mollrando  come  incomincialfe  ad  apparir  prodigiofa 
intorno  al  ijoo  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  del  Caftel  vecchio  di  Gua- 
llalla,  la  qual  Chiefa  poi  atterrata,  giacché  minacciava  mina  per  elfere  anti- 
chiflìma  , riedificata  fu  fono  nome  delli  Madonna  di  Caftello  da  D.  Ferrante  II. , 
il  quale  vi  aggiunfe  una  Cafa  religiofa , che  donò  a’  Chierici  Regolari  Teati- 
ni , de’  quali  D.  Gioanni  fuo  Figlio  fu  Prepofito  Generale  . Di  quella  venera- 
bile Immagine  fu  il  noftro  Duca  molto  di  voto  ; e però  egli , è la  Conforte 
concerie  nel  1676  a far  che  fi  travaglialfe  il  bell’ Altare,  e Tabernacolo  di 
marmo  , ove  tuttavia  confcrvafi  . A ragione  fu  chiamata  nella  .Moneta  Refu- 
gium  Guaftallenfiune , poiché  per  la  pefte  del  26^0  fu  provata  aliai  valida  l’ in- 
tercellion  di  Maria  venerata  in  quella  Immagine,  la  cui  folennità  tuttora  fi 
celebra  con  pompa  ogni  anno  dal  corpo  civico . 

Altra  Moneta  da  Soldi  40  fu  battuta  eziandio  nel  tempo  Hello  coll’  Im-  n.  44. 
magine  di  S.  Francefeo  d’Allìfi , e fu  alzata  poi  nella  predetta  Grida  a Sol- 
di 42  leggendoviC . Moneta  da  Sol.  40  con  T effigie  di  S.  Francefeo  L.  1,  i. 
C2uella  pure  1’  ho  io  procacciata  al  Sig.  Zanetti . Ella  é di  palla  uguale  all’ 
antecedente,  e pefa  grani  180  della  medefima  marca.  Intorno  all’Acme  co- 
ronata fi  legge  FERDINANDVS  GONZAGA  DVX  111. , e nell’  oppofta  par- 
te fi  vede  S.  Francefeo  inginocchiato  nell’  atto  di  ricever  le  Stimate  colle 
parole  attorno  S.’  FRANCISCVS  PROTECT.  GVASTALL/E . Fu  a’  27  di 
Giugno  del  1^54,  che  la  Comunità  di  Guallalla  di  confenfo  del  Duca  pro- 
pollo aveva  d’ eleggerli'  jper  Protettor  S.  Francefeo . Vi  furono  de’  contraili 
col  Clero,  il  quale  mountva  non  elTerfi  fatta  tal  elezione  a norma  delle  or- 
dinazioni emanate  dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti;  e durò  il  dibattimento 
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di  queAo  affare  un  buon  tratto.  II  Duca  II  molhò  propenfo  alla  elezione  di 
quello  Santo;  e prima  che  quella  folle  ftata  approvata  d.illa  Sacra  Congrega' 
zione , locchè  avvenne  per  Decreto  de’  i6  di  Febbrajo  del  kSjS,  avea  già, 
come  vediamo , nelle  Monete  pubbliche  chiamato  S.  Ftancefeo  Protettor  di 
GuaAalla . 

T IV.  Non  ritrovandofi  altre  Monete  per  ora , che  giudicar  fi  polTano  più  an- 

W.  47'  tiche , feendiamo  all’anno  i66^,  nel  quale  il  Duca  volle  ridurre  a Moneta 
effettiva  lo  SchJo  ideale  di  Guallalla  da  fettt  Lire,  facendolo  battere  di  baffo 
argento,  e del  pefo  di  41S  grani  Bolognefi  col  fuo  BuAo  da  una  parte,  in- 
torno al  quale  fi  legge  FERD.  D.  G.  GVAST.  LVZ.  REG.  DVX  III.,  cioè 
Ferdinattiut  Dei  Grafia  Guaftalt.e , Lnitarit , Regioii  Dmx  Tertiat , e fotto  cui 
il  Coniatore  pofe  le  iniziali  del  nome  fuo  G.  G.  F. , e l’anno  1^54,  con 
1’  ufato  rovefeio  della  Statua  di  D.  Ferrante  I. , e il  motto  folito  SIMVLA- 
CRVM  AVITiE  VIRTVTIS . Quefta  Moneta  trovali  nella  Raccolta  del  no- 
Uro  S'gnor  Zanetti , ed  in  Guallalla  fe  ne  veggono  di  quefie  ancora  affai . 
Ma  raro  è bene  quefto  medefimo  j’f*//!»  Jofgio  nel  pefo,  e ritrovato  a pefo  Bo- 
lognefe  un'  oncia  , e carati  cinquant’  uno , che  ci  ha  moArato  il  Sig.  D.  Giu- 
feppe  Negri  Fratello  del  Sig.  Avvocato  Fifcale  di  quefta  Città . Non  molti- 
plichiamo i tipi , per  effere  sì  il  doppio , che  il  femplice  formati  col  medefi- 
mo  conio , con  quefta  fola  differenza , che  il  doppio  ha  alquanto  più  di  lab- 
bro fuor  del  contorno.  Lo  Scudo  femplice  così  deferitto  fu  a’  28  d’ Aprile 
del  166S  taffato  in  Modena  a Lire  4,  nel  1701  a Lire  j , e dal  1710  fino 
al  1731  fi  vede  fiffato  a Lire  5.  15. 

fi.  4>.  Nof  ^ dello  Scudo  doppio  il  ntet,zo  Scada  del  medefimo  ar- 

gento che  1’  altro , che  fi  conferva  pure  nella  Raccolta  del  Sig.  Zanetti . Nel 
difegno  è fimile  all’intero  a proporzione,  avendo  gli  fteffi  impronti,  e le 
medefime  leggende;  mancavi  unicamente  fotto  il  buio  il  nome  del  Coniato- 
re. Pefa  grani  208  Bolognefi. 

fi. 4p.  Col  medefimo  anno  i<S54  tiene  il  Sig.  Zanetti  anche  la  Lira  qui  battuta. 
Intorno  all’Arme  vi  è la  fteftà  leggenda,  che  intorno  al  Bullo  dello  Scudo, 
e nel  rovefeio  fi  vede  M.  V.  Annunziata  col  motto  ECCE  ANCILLA  DO- 
MINI, e l’anno  16^4  ncll’cfergo.  Il  fuo  pefo  è di  grani  Bolognefi. 

Forfè  per  dieci  Soldi  fu  battuta  l’altra  di  lega,  che  è alquanto  più  pie- 
ciola , ed  ha  il  diritto  fimile  alla  precedente,  con  una  Santa  Caterina  nel  ro- 
vefeio, e le  parole  attorno  S.  CAT.ARINA  PROTECTRIX,  del  pefo  di 
grani  38  Bolognefi.  Un’altra  fimile  con  quefta  Ila  preffo  il  Sig.  Zin-  tti , 
che  moftra  d’ effere  ftata  formata  con  altro  impronto , poiché  in  vece  di 
DVX  tiene  foltanto  D . 

Jf. $1.  *^73  fi  ripigliò  il  travaglio  di  nuove  Monete,  e ne  ufcì  una  d’ar- 

gento, che  pefa  carati  90  Bolomefi , battuta  per  etto  Lire  di  Guaftalla. 
S’ intefe  per  avventura  eh’  ella  folle  un  Ducatone , o un  Tallaro . Ce  l’ ha  fa- 
vorita r altre  volte  mentovato  Sig.  Ajutante  Befacchi  ; ed  offerviamo  nel  fuo 
diritto  il  Buffo  del  Duca , fotto  del  quale  Ila  il  numero  itfo , che  accenna 
la  quantità  de’  Soldi  , ed  all’  intorno  FERD.  D.  G.  GVAST.  LVZ.  REG. 
DVX  III.,  e nel  rovefeio  una  Sfera  formata  quafi  come  una  Buffola  de’ ven- 
ti colla  punta,  che  mira  ad  una  ftella  polla  nel  contorno  della  Moneta,  coi 
motto  NEC  METV  NEC  SPE  1S73.  Credo,  che  a quefta  fi  voleffe  alludere, 

ed 
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ed  inneme  allo  Scudo  già  defcritto,  quando  a*  14  di  Maggio  del  1^78  in  un 
Bando  Mantovano  riferito  dal  Gobio  fu  fctitto  : Scudo  di  GuaftalU  con  l'  Oro- 
logio L.  6.  IO.  jlltro  Scudo  di  Guajialla  L.  5 . 17. 

L’anno  medcfimo  un’ altra  Moneta  fu  nielTa  fuori,  parimente  d’argento,  j-,  jjr 
che  valeva  Soldi  80  , o Lire  quattro , cioè  la  metà  della  già  deferitta  : e di  N.  $1. 
quella  ne  abbiamo  il  tipo  nel  Mufeo  Imperiale  pag.  454-  Nel  diritto  ha  il 
Bullo  del  Duca  colla  llellà  leggenda , che  fopra , e il  numero  80  fotto  lo 
llelTo  i e nel  rovefeio  la  folita  Arme  Gonzaga  fregiata  all’  intorno  del  motto 
INTER  PLVRA  COGNITA  1673. 

Riporteremo  la  Lira  di  queft'anno  medcfimo  1673  , limile  in  tutto  all’  N.  53* 
indicata  di  fopra  del  1654.  La  polliede  il  nollro  Sig.  Zanetti . 

Altra  Moneta  fpettante  al  1674  ha  ultimamente  ritrovata  il  medcfimo  N.  S4- 
Sig.  Zanetti  battuta  probabilmente  pet  Soldino,  che  pefa  grani  Bolognefi  i6i. 

Nel  diritto  di  quella  aH’intorno  dell’Arme  folita  leggefi  FERD.  D.  G.  GVAST. 

LVZ.  REG.  DVX  III. , e nel  rovefeio  vedefi  Maria  Vergine  Annunziata  col 
folito  motto  ECCE  ANCILLA  DOMINI,  e nell’ efergo  1674.  Altra  ne  con- 
ferva con  l’anno  1675  , di  cui  non  occorre  riferirne  il  difegno  per  elTere  di 
conio  limile . 

Due  Stfini  chiuderanno  la  ferie  delle  Monete  finora  trovate  di  D.  Fer-  N.  js. 
Tante  IH-,  ambidue  polTeduti  dal  Sig.  Zanetti.  Il  primo  di  rame  con  qualche 
porzione  d’ argento , che  pefa  2 2 grani  Bolognefi  ; tiene  un  Leone  rampan- 
te , Stemma  , come  dicemmo , della  Comunità  di  Guallalla , e attorno  FER- 
DINANDVS  GONZAGA  , con  una  Cifra  coronata  del  nome  del  Duca  nell’ 
oppollo , e DVX  III.  GVASTALL^  . 

Nell’altro  Ha  fcritto  in  tre  righe  nel  campo  SESINO  DI  GVASTALLA,  N.  jtf. 
con  una  Santa  Caterina  nell’  oppolla  parte , e le  parole  attorno  S.  CATARI- 
NA PROTECTRIX  , del  pefo  di  grani  24  pur  Bolognefi,  ed  è di  puro 
rame . 

Ora  feguendo  il  nollro  metodo  comincieremo  ad  accennar  la  valuta  delle 
Monete  in  Guallalla  colle  TarilTe , che  abbiamo  in  pronto  a tutto  il  tempo 
del  vivere  del  nollro  Duca , incominciando  donde  interrompemmo  quella 


del  P.  Benamati . 

Dobbla 
di  Spagna. 

Dobbla 
d’ Italia . 

Zecchino . 

Ongaro . 

Ducatone . 

1^31 

1 L.  30. 

29.  — — 

16.  5.  — 

I J.  IO.  

II.  2.  

irsjt 

30. 

1633 

32 

31. 

18.  — — 

17. 

1 1.  — •— 

1534 

35 

34. 

20,  — 

,9- 

II.  — 

2635 

38. X, 

37- 

16^6 

34.  IO.  — 

33.  IO.  — 

19.  5.  — 

18.  — — 

II.' — — 

1637 

3j. 

34. 

19.  5.  — 

18.  — — 

1 2.  — — 

1638 

35. 

34. 

2 0.  — 

19.  — — 

12.  — 

1639 

35- 

34. 

20.  — 

19.  — — 

12.  

1640 

35. 

34. 

20.  — 

19.  IO.  — 

12.  — — 

Di  quell’  anno  troviamo  un  Bando  Rampato  in  Guallalla  per  Bartolotn- 
meo  Bufetti  Stampator  Ducale,  che  piacene  riportare  interamente,  come  fa- 
T.  IX.  L remo 
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remo  di  aitrìi  che  ci  avverrà  d’ incontrare  in  feguito , ad  illuftrazione  del  no* 
ftro  prefentc  argomento  . 

D.  FtrranJo  Gonzaga  Vrsnc't^e  ///  Molfctta  ^ Dnca  di  Guaft:xlla  y Luzzara y 

Reggiolo 

Morendo  Noi  oJfem)ato  il  danno  , che  rifnlta  a*  noftrt  Sudditi  fer  V alterato 
ghu/o  , con  che  fi  /pendono  , e cambiano  le  monete  in  rfuefii  nojìri  Stati  di  Guaflal- 
la  y Luzzara  y e Reggiolo  y e con  fi  gran  danno  y e gregtudteio  uni'verfaley  e par^ 
ticoiare  : E defideranlo  Noi  di  prowedtre  a fimiìi  incon'veuienti  ; in  'virtù  della 
fre/ente  Grida , tjuale  •vogliamo  y e comandiamo  labbia  forza  d*  inisiolahil  Legge 
durativa  però  a noftro  arbitrio  : Ordiniamo , che  per  l*  avvenire , qual  fi  voglia 
perfuna  dt  che  flato  , grado  , e eonditione  fi  fia  , non  ardifebi , ne  prefumi  di  fpen* 
dere  y ricevere  , o cambiare  le  monete , fe  non  fecondo  il  valore  qui  fatto  notato  y 
f »tto  pena  a ehi  contrafarrà  tanto  in  darle  quanto  in  riceverle , e cambiarle  come 
fipra  y della  perdita  delle  monete  y e d'  altret  auto  quanto  vaieranno;  e di  più  fotta 
altre  pene  pecuniarie  y e corporali  ad  arbitrio  noflro  ; e quanto  alle  dette  pene  pe^ 
euniane  d appUcarfi  il  quarto  all*  inventore  , o acenfatore  , quale  farà  tenuto  fe^ 
ereto  y e li  altri  tre  quarti  alla  Camera  noflra:  Vrohihendfi  però  efprejfamente  tue* 
te  le  Monete  vecchie  di  Correggio , e quelle  da  Soldi  quattro  nominate  Baggiane 
della  Mirandola:  Ordinando  y che  ninno  ardtfea  di  fpenderle  y riceverle  y o cambiar* 
le  y nè  tenerle  apprejft  di  fty  fotta  pena  d'  una  lira  per  ciafeheduno  foldo  , o pez* 
%a  ; Concedendoli  termine  di  qrtindect  giorni  dopo  la  pubblicatione  della  prsfente  di 
p.terle  mandare  fuori  dello  Statoci  Comandando  y che  la  prefente  Grida  fia  flampa* 
ta  y e che  li  Daticri  y Bottegari  y Hofti  y e Beccari  di  Guaftalla  y Luzzara  y e Reg* 
gioia  in  termine  di  tre  giorni  dopo  la  pablicatione  della  prefente  Grida  debbano  ha* 
verne , & tenerne  Copia  afiffa  nella  loro  Bottega  , in  loco  , che  pofft  effer  vifla 
da  ogn  uno  y fotta  pena  di  Scudi  dieci  d'  appltca^fi  alla  noflra  Camera  y eccettuata 
la  decima  parte  y che  farà  dell' acenfatore  y o inventore;  Vert)  r’ avvertifee  ogn  uno 
ad  obbedire  y perchè  fi  procederà  contro  li  difobedientì , non  folo  per  denuntia  , e 
querele  ma  anco  ex  Officio  y e per  iaquìfitione  y ^ in  ogni  miglior  modo  y Ùfc» 
Dat*  tn  Guaftalla  il  primo  Febraro  1640, 


Doppie  delle 
Doppie  df  Italia 
Zecchino  di  pefo 
Ongaro  di  pefo 
D'teatoni  d*  argento  d*  Italia 
Ducatoni  di  Milano 
Ducatoni  di  Firenze 
Ducatoni  fapali  (94) 

Ducato  d' argento  di  Veneti  a (95) 

(94)  I Ducatoni  Papati  Tono  le  Monete 
inane,  e Ferrarci  da  Paoli  dieci»  dette  Pìtfi'f  bat- 
tute la  orima  volta  f^tto  Sifto  V.  del  pefo  di  onde 
lina,  e car.  >0,  della  bontà  di  oncie  undici. 

(0$)  Il  Ducato  d'  argento  Veneziano  qui  va- 
lutato era  diverfo  da  quello , che  prefentemente 
fi  conia  in  quella  Zecca,  poiché  altro  non  era. 
che  '»  Moneta  intefa  fotto  nome  di  Qtuiìn*  del 
pefo  di  car.  148,  e della  tionià  di  onc.  11,  e 


ÌV 

34. 

L.  20.  — — 

X.  19.  IO.  — 

X.  12. 

X.  1 1.  — — 
X.  12.  3.  

X.  1 1.  IO.  — 
X.  IO.  12.  — 

Gff- 

dcn.  9 , incominciato  a batterli  di  tal  pefo  nel 
15S8,  fìccome  abbiamo  dal  Tom.  I.  pag.  4)8  dell* 
Opera  del  Sig.  Co:  Carli.  In  fatti  qui  fi  vede 
valutato  egualmente  che  il  Filippo  di  Milano , 
per  elfcre  dello  ftcflb  pefo , e bontà . Il  Ducato 
corrente  fu  battuto  la  prima  volta  folamente  nel 
j6{9  del  pefo  di  car.  zio,  e della  bontà  di  on<^ 
f e dea»  ai. 


Moicratione  ielk  Monete. 

quattro  flamje  - L. 
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Ceitmln*  J' argento  (p5)  .......... 

Reale  di  i'gagna 

Filiffi  (97)  - - 

Sendi  di  Parma  ............. 

S-  Barbare  di  Mantova  da  8.  Anfel.  ...... 

Taltaro  d’Alemagaa , & altre  buone  flamfe  ..... 

Reale  di  Mantonia  delle  jnattro 

Tallaro  detto  dalle  j^........... 

Tallaro  detto  con  S.  Andrea  .......... 

Tallaro  detto  con  U 4 Aqnìle  ......... 

Scudi  di  Mantova , e Monferrato  ........ 

Beato  Luigi  di  Mantova  ........... 

Ciufline  Venetiane  di  fefo  ........... 

Giufline  di  S.  Barbara  ............ 

Trentini  di  Modena  ............ 

Ciorgini  di  Modena  novi  ........... 

> Tefloni  Pagali  ............... 

Paoli  . . . ............. 

Tefioni  di  Bologna  ............. 

Paoli  di  Avignone  ............. 

Lirazze  di  Venetia  di  fefo  - • - - ------ 

Anfelmini  vecchi  di  Mantova  ......... 

Da  Soldi  IO  con  S.  Lucia  ..........  .i. 

Crojfetti  Venetiani  doffj  ............ 

Crojfetti  detti  femfj  ............. 

Madonnine  di  Mantova  da  Soldi  c , e da  Soldi  i , e da  Sol- 
di 8 , al  folito  . 

Cinquini  di  Mantova  con  la  Temperanza  .......£, 

Ciufline  di  Cuaflalla  vecchie 

Da  Soldi  39  di  Cuaflalla  ............  £. 

La  metta  di  dette  .... 

Anfelmini  di  Cuaflalla 
Da  Soldi  7 e mezzo  di  Cuaflalla. 

Da  Soldi  j detti  y e da  Sol.  4 detti  correranno  eonforme  al  folito . 
Giufline  di  Parma  fignate  40.......... 

Cavalletti  di  Parma  ............. 

Parpagliole  di  Milano  ........  ...L. 

Parpagliolt  di  Piacenza 

Bajelle  di  Modena  .............. 

Da  Bologuitti 

Soldi  di  Cuaflalla  al  folito  (98)  . 

T.  IX.  L 2 

(96)  In  Genova  fi  ftampò  Io  Sente  d' argento 
detto  Centvima  fenza  corona  nel  15^5  pel  valore 
di  lire  4,  che  poi  nei  1593  li  30  Dicembre  di 
nuovo  imprelTo  con  la  corona  , e crcrciuto  di  pe- 
fo , Fu  valutato  lire  4.  8.  - ; nel  1840  erafi  au> 
tnentato  il  fuo  valore  fino  alle  lir.  6 . come  fi 
ha  dai  Seni  Cnmle^ieì  di  OtMvm  fiampati  nel 
Z743  alla  p.  381.  La  fila  bontà  è di  onde  undici, 
e deo.  la,  c pela  oiuie  1 , c cac*  44  Solognefi. 


£.  -14. 
£.  9. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 

£. 


!• 
16, 
1 1. 
16. 
8. 
IO. 

16. 

■I- 

«I- 

J- 

1- 

8. 

8. 


IO.  II.  — 

7- 

9‘ 

9- 
9- 
7- 
7- 
7- 
6. 

4- 
3- 
2. 


£. 

I.  11.  

£. 

— 7.  6* 

L. 

3.  7.  5. 

£. 

I.  2. 

£. 

2.  8.  — • 

£. 

— ly.  — 

£. 

I.  IO.  — • 

£. 

I.  j 

£. 

— 20.  — 

£. 

IO,  — 

£. 

J,  — • 

£. 

— 4.  — 

£. 

2.  II.  

£. 

1.  

£. 

I.  

£. 

I.  4.  — 

£. 

2.  16.  — • 

£. 

— 8.  — 

£. 

— J-  — 

L. 

— 4-  — 

L. 

— 2.  0. 

L. 

— 3-  — 

Dob- 

(97)  I Tiliffì  fimo  Monete  diverfe  dai  Fi- 
Jwioi , de’  quali  ho  parlato  alia  Nota  37.  Fu 
nampata  quetta  Moneta  la  prima  volta  in  Milano 
nel  i«04  per  lire  cinque.  Argelati  Tm».  s-  ap. 
fet.  39.  11  filo  peFo  è di  car.  148,  c l' argento 
delia  bontà  di  onc.  11 , e den.  to. 

(98)  Quella  Moneta  non  i per  anco  veouln 
a oonca  aoiiiia. 
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Dobbla 

Dobbla 

Zecchino . 

Ongaro. 

Duca  tose. 

di  Spagna. 

d’ Italia  . 

*tf4l 

L.  3s.  

34. 

20»  — - 

19.  IO.  — 

1 2*  • 

iSqt 

3$.  IO.  - 

34-  IO.  - 

IO.  5.  - 

19.  IO.  - 

1 2.  — 

3S 

35 

30'«  IOt 

19.  10.  - 

12*  — — 

1644 

3« 

35 

20#  - 

19. 

1 2. 

1^4$ 

3tf. 

3J. 

20#  — - 

19. 

1 2*  •" 

i6q6 

3<S. 

35. 

20#  — - 

19. 

1 2*  ■■■“ 

I«47 

35.  — - 

35- - - 

20.  — — 

19.  — - 

1 2.  “ 

IÓ48 

jd.  _ _ 

35' 

20#  - 

19. 

12*  — 

14. 

14 

La  Grida  gii  pubblicata  nel  1540  trovavafi  aver  ornai  recato  più  danno, 
che  utile:  per  la  qual  cofa  in  data  de’  19  di  Luglio  del  164S  fa  ftanipata 
un’altra  Grida,  la  quale  in  perfona  del  Duca  comincia  così;  HmtaJa  Noi 
•otJuto  ftr  tffer$€HT,a  chi  l' offcriìtuiha  iella  Grida  fer  ordini  nojiro  fnhtieata 
fitto  il  primo'  Fihraro  1^40  intpropofito  itile  Dalnte  delle  Monete  ha  riempito  tfnt- 
fio  nofira  Stata  di  Gnaflalla , Lnntara , e ieggiolo  di  Monete  minate , il  che  ri- 
filta  in  molto  danna , e pretrindieio  de'  Mercanti e Negotii  dello  Stato  medemo , 
e molenda  Noi  per  quanto  fia  pofiìbile  riparare  dette  danna  , e non  filo  mantenere 
tea  angnmintare  i negotii  &c.  viene  alla  feguente 

Moderatione  delle  Monete. 

Doppie  dalle  qnattra  Stampe  - 
Doppte  d"  Italia  - . 

Zecchine  di  pefa 
Ongaro  it  pefa  - 
Daiatme  d"  argenta  - 
Datatone  di  Firenze  - 
Dneato  di  Venetia 

Genuina  d"  argento  - --  --  --  - - --  - 

ZeaU  di  Spagna  - --  --  --  --  --  - 
Zeale  fatto  a torchietto  - - - --  --  --  - 


Filippi 

Sendi  di 


Scadi  di  Parma 
Tallero  d' dlemagna , (b"  altre  hnone  Stampe  - . - 
Reale  di  Mantaa  dalle  4*  - - --  --  -- 

Tallero  dalle  5#  - --  --  --  --  --  - 

Tallero  an  S-  Andrea  ( così  ) - - --  --  -- 

Tallaro  con  U 4 Aquile  - - - --  --  --  - 

Scudo  di  Mantna  f e Monferrato  ------- 

B.  Luigi  di  Mantaa  - - --  --  --  --  - 

Giuftine  Venetiani  di  pefo  - - - - --  --  - 

I Ciujline  di  S.  Barbara  - --  --  --  --  -- 

Trentini  di  Modena  - - - --  --  --  --  - 

Giorgini  di  Modena  nuovi , wcchj  ------- 

Tefloni  di  drverfe  Stampe  - --  --  --  --  - 

Favoli  - - - - --  --  --  --  --  -- 

T^oni  di  Bologna  - - - 


L.  IO.  — - 

£,  jj.  IO.  — 

Z.  ai.  j.  — 
L,  IO.  IO.  — 

L.  12.  6.  — 
L.  11.  8.  — 

X.  IO.  II.  — 

X.  14.  IO.  — 
X.  IO.  1.  — 
X.  IO.  — — 
X.  IO.  lì.  — 

X.  8. 

X.  9.  IO.  — 
X.  IO.  — — 

X.  7.  ij.  — 
X.  7.  15.  — 
X.  7.  3.  — 

X.  6.  IJ.  “• 
X.  4.  5.  — 


X. 

X.  i. 
X.  I. 
X.  — 
X.  j, 
X.  I, 
X.  a 


3 
8 
Té- 
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Fawlt  J"  Avignone  - — ij.  — 

Ltrazze  Vtnetiant  di  fefo  - - - - - - - I.  IO.  — 

Anfelmini  vecehj  di  Mantova  - - -----L.  i.j.— 

Da  Soldi  jo  con  S.  Lucia  - - - - - --  •L.  i.  — — 

Crojftui  Venetiani  doffj  - - ..-••..-X.  — io.  — 

Crojfttti  detti  fcemf)  - - - - - - . - -X.  — J.  — 

Madonnine  di  Mantova  da  Soldi  T,  e S Soldi  al  [olito m 
Cinquini  di  Mantova  con  la  Temferanza  --.--X.  ~ J.— 

Ciufline  di  Gnaflalla  - - - - - - - - - - ~ L.  i.  ii,  — 

lire  doffie  di  Gnaflalla  - --  ......-L.  2.  — — 

La  metà  di  dette  - - - - - - - - - - - X.2.  — — 

Da  SoL  7 e mezzo da  f e 4 di  Gnaflalla  il  [olito . 

Anfelmini  di  Gnaflalla  • - - - - - - . - -X.  i.  4.  — 

Ciufline  di  Tarma  fegnate  40  - - - - - - - - - X.  3.  — — 

Cavallotti  di  Parma  - * - - * - - - - - X.  — 8.  — 

Farfagliole  di  Milano  - - - . - ..  ••-X.  — 4. 

FarfaglioU  di  Piacenza  --••------X.—  4.  — • 

Bajelle  di  Modena  - ...  ......  X.  — t.  6. 

Da  Bolognini  due  - . . . . . ..  -X.  — z,  6. 

Da  Sol.  due  Mantova  -••......•X.  — 1.  6. 

Soldi  di  Gnaflalla  il  [olito  - -•--••--X.  — i.  — 

Scudi  di  Modena  da  toj  Bolognini  F ano  - - - - X.  7.  1 5.  — 


Qualora  in  uno  Stato  fi  fono  lafciati  introdurre  degli  abufi  fui  corfo 
delle  Monete , non  così  fadimente  fi  trova  il  rìroedio  di  eftirparli  ; e perciò 
bifogna  venire  a più  providenze  , • fe  quelle  non  fono  fatte  con  retto  difcer^ 
nimento , fi  va  a perìcolo  di  aumentare  il  male  in  vece  d’ impedirlo , come 
pur  troppo  r efperìenza  lo  dimoftra . V ultima  Limitazione  rima  nel  KS4S 
per  riparare  il  danno  di  quella  del  1^40  non  aveva  prodotto  quell' effetto  t 
che  fi  defiderava,  perciò  il  Duca  li  19  Maggio  1^49  venne  ad  una  nuova 
Limitazione , che  è del  tenor  feguente , eilratta  dall’  originale  MS. 

Vedendo  Noi  il  danno , thè  rifitlta  al  fnhhlico  commercio  per  /'  alterazione  del 
valore  delle  Monete  , eh’  ogni  giorno  pii  va  crefeenio , pertii  per  ovviare  a coti 
grave  diferdlne,  in  virtù  dì  qnefla  pubblica  grida,  gnale  vogliamo  fia  durativa 
a Nìflro  arbitrio,  annullando,  e caffanda  ogn'  altra  fatta  in  qneflo  particolare  , 
ordiniamo , che  per  F avenire  qnaljèooglia  perfena  di  eie  flato  grado  , e condizione 
fi  fia  non  ardijca , nè  prefetmi  di  [pendere,  ricevere,  o cambiare  le  Monete  [e  non 
fecondo  il  valore  qui  [otto  notato  , [otto  pena  isfc,  1 

Dato  in  Gnaflalla  li  29  Maggio  ifi'49. 

. Limitazione  delle  Monete» 

Dobla  d"  oro  di  Spagna,  Venezia,  Genova,  e Firenze  - - X.  jtf.  — — 
Dobla  ì oro  d' Italia  ••••...••X.  jj.  — ~ 

Zecchino  di  pefe  - - ••  - - - » • - *X.  20.  ro.  *— 

Ungaro  di  pefe  - - ..........X.  20.  — — 

Dobla  d"  argento  di  Genova  detta  Gtnovina  - - ••-X.  14.8.  — 

Dneatone  di  Firenze  - - • - - - • - - « .X.  12.  J*  — 

Dneatone  d"  argento  Lombarda  * - - • ■ • • - i.i2.  — — " 
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4* 

— 

Seni!  Tifati  Ja  faoli  din!  /’  «m  ------ 

Ducato  di  Venezia  fegnato  124  - 
Scale  di  Spagna  delle  hnme  flamfe  - - - - 

Scale  di  Mantova  delle  quattro  Croci  - - - - 

Scudo  di  Parma  .....  - 

Scudo  di  Modena  - 


di  giufto  ftfo  . 

Giurine  di  Guaftalla  vecchie  •.-••• 

Jinfelmini  di  Guaftalla  con  San  Pietro  - - - - 

Anfelmini  di  Guaftalla  con  San  Paolo  - • - - - - Z.  1.  j.  — 

Idre  doffie  di  Guaftalla  * - ...  . i.  — — 

Lire  di  Guaftalla  • . • . - - - - - ~ - L.  i.  — — 

Da  Soldi  fette  e mezzo  y da  Soldi  cinque  y e da  Soldi  quattro 
di  Guaftalla  correranno  conforme  al  folito , 

Giorgine  £ Modena  - - - - • - - - --Z.  — 6,  6, 

Da  due  Bolognini  di  detto  luogo  * ~ L.  — 1.  — 

In  feguito  fece  il  Duca  pubblicare  altra  Grida  del  feguence  tenore. 

Conofeendo  Noi  per  efperienza  £ quanto  danno , e pregiuditio  fia  alla  Noftra 
Camera  V accettare  quelle  Monete , che  non  fono  ufeite  dalla  Noftra  Zecca  , Ó" 
che  non  fono  fpendihili  in  ogni  luogo  > perdi  y per  ovviare  a cosi  rilevante  di- 
fordine , in  virtù  di  quefta  pubblica  Grida  , sanale  vogliamo  fia  durativa  a Noftro 
arbitrio  y ordiniamo  , cb'  in  avenire  Ja  tutte  li  Noftri  Miniftri  y Effattori  fola 
fi  debbano  ricevere  per  Noftro  conto  le  Monete  y che  di  tempo  in  tempo  le  faranno 
da  Noi  fatte  deferivere  co  ‘I  loro  precifo  vblore  in  una  Tariffa , che  per  notitia 
unhierfale  dovrà  ancb'  effer  affffa  ite  loro  uffitii , Ó"  che  vogliamo  che  fempre 
s'  habbia  qui  per  efpreffa  come  fe  di  parola  in  parola  vi  foffe  regiftrata . Et  in 
evento  , cb'  alcuno  per  propria  cemmodità  £Jìderaffe  di  poter  pagare  nella  Noftra 
Fattoria  nelli  Dadi , e Saline  altre  valute  ancora  , non  eomprefe  nell'  ifteffa  Ta- 
riffa , ne  per  tutto  ricevute , per  loro  fodisfattione , fe  cosi  gli  piacerà  , ci  con- 
tentiamo y che  lo  poffìno  fare , purché  non  (la  Moneta  Jiverfa  da  quella , che  farà 
in  un  altra  Tariffa  co  V fuo  valore  da  Noi  Jìmilmente  ftabilita  , iS'  di  tempo  in 
tempo  fatta  efporre  nei  medemi  a fidi  come  prima . Dichiarando  peri  , cb'  il  paga- 
mento di  qualfivoglia  Dado  delle  robbe , e mercantie  tanto  che  tranfitaranno  per 
la  lunga  del  Pò , quanto  per  la  traverfia , fsf  che  s‘  introduranno , ò contratta- 
ranno  , ò partiranno  da  quefto  Noftro  flato , fia  fatto  in  tante  Doble , Zecchini , 
Ducatoni  y e Scali , & non  in  altra  maniera . Per  tanto  eommandiamo , che  la 
frefente  Grida  fia  per  cognàdone  di  tutti  ne  filiti  luoghi  pnhEcata , da  chi 
/’  affetta  fenz’  alcuna  ecdttioue  inviolabilmente  offervata . 

Dat.  in  Guaftalla  a £ primo  Settembre  1649- 

Per  la  quantità  grande  di  quegli  Scudi  d’argento  di  Modena  da  103  Bolognini 
l’uno,  che  abbiamo  veduti  valutati  nella  Tarìfifa  del  1^48  per  Lir.  7.  i5<  -a 
e ridotti  nel  1549  a Lir.  7.  io.  -,  che  dovevano  eflère  ftari  introdotti  in  Gua- 
ftalla per  un  valore  maggiore  del  fuo  intrinfeco,  a impedire  che  non  fe  ne 
introduceflero  di  più,  fu  coftretto  il  Duca  a proibirne  il  corfo  con  la  feguente 
Grida , cavata  anche  quefta  dall’  originale  MS. 

Ce- 
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CeMofcenio  il  SeremJ/ìmo  Sig.  Don  Ferrando  terza  Gonzaga  Prineìfe  di  Mtl- 
fetta  &c.  Dnea  di  Gnaftalla , Luzzara , Reggiolo  &e.  Signor , e Padron  Hojira 
Colendijjimo  il  grame  danno , che  potrebbe  riffultare  a tutti  li  Sudditi  fuoi , la 
permijjione  di  fpenderfi  e tirarji  in  quefti  fuoi  Stati  li  Scudi  d'  argento  di  Modona 
da  tire  cinque  , e tre  bolognini , per  ejfer  quelli  bormai  flati  banditi  da  tutti  li 
Stati  cireoHvicitti , e 'volendovi  per  quanto  fia  pofftbile  provedere  : Per  tanto  per 
ordine  efprejfo , e comandamento  di  S.  A. , e eoi  tenore  della  prefente  pubbliea  Gri^ 
da  , fi  probibifee  , df  efprejfamente  vieta  a qualfivoglia  perfona  fia  di  che  flato  , 
grado  , e conditione  fi  fia  il  fpendergli  più , e tirargli  a qualfivoglia  prezzo  , ne 
fatto  qual  fi  fia  preteflo  fatto  la  pena  della  perdita  d'  effi  Studi , e del  quadruplo  , 
tg  anco  maggiore , coti  pecuniaria , come  corporale , arbitraria  all'  A.  S.  da  incor- 
rerfi  ipfo  jure  , & fallo  , e fenza  altra  diebiaratione  tanto  da  quelli , che  gli  fpen- 
deranuo , quanto  da  quelli , che  li  tireranno . 

B perchè  la  prefente  Grida  non  poff!  ejfer  f impedimento , o danno  alla  proffì- 
ma  fiera  di  Santa  Cattarina , per  ciò  S.  A.  S.  fi  contenta , che  li  detti  Studi  fi 
poffino  spendere , accettare , durando  però  la  detta  fiera , e rimette  alla  volon- 
tà , e dtfpofitiane  delle  parti  il  farle  quel  prezzo  , che  vorranno  , non.  intendendo 
però  S.  A.  in  quefla  parte  d' imporre  con  quefla  diebiaratione  alcuna  obligatione 
alle  medeme  parti , perchè  anzi  dichiara , e vuole  in  ogni  modo , che  terminata  , 
e (pirata  . che  fio  la  detta  fiera , li  medtmi  Scudi  fiano  ^ e t'  intendino  banditi  da 
fuoi  Sfati , fenz’  altra  diebiaratione , o rinovatione  di  quefla  Grida , in  maniera 
che  non  fi  poffmo  fpendere  , ne  accettare  a prezzo  alcuno  , ne  fotta  qualunque  pre-  • 

teflo  , ojfervando  in  tanto  i fuoi  Sudditi  di  portar  i detti  Scudi  alle  Zecche  , per 
fcambiarli  in  Monete  fpendihili,  e che  mantengono  il  commercio  coi  Circonvicini. 

Et  obbligando  di  più  tutte  le  Comunità  di  quefli  Stati  alla  deputatione  di  perfine, 

che  babbiano  cura  di  ricever  detti  Scudi  dalli  poveri , che  non  hanno  eommoditi  , 

d'  andar  alle  Zecche , e di  procurargliene  fedelmente  il  cambio . Ter  tanto  ogn  uno 

uhbidifca  perchè  contro  a’  trafgrejfori  fi  procederà  con  ogni  rigore , per  dinunzia , 

querela,  ex  ofiitio , ig  in  ogn  altro  miglior  modo  (Se. 

Dat.  in  Guaflalla  li  21  Novembre  1649. 

Non  e(Tendo  (lato  comprefe  nella  Grida  dei  29  Maggio  certe  Monete  di 
Mantova  da  Soldi  8,  e da  Soldi  4,  con  altra  degli  8 Gennaro  itfjo  fu  tol-  ' 

lerato  di  potete  fpender  la  prima  per  Soldi  7 , e le  feconde  per  Soldi  3 i . 

Ma  ficcome  dovevano  elTer  quelle  ancora  valutate  più  del  fuo  valore  intrin- 
fico  , così  in  vece  di  feemare  il  numero  di  efle , doveva  crefeere  nello  Stato , ' 

c perciò  con  altra  Grida  dei  28  Novembre  di  detto  anno  furono  di  nuovo 

ribaifate  , riducendo  quelle  da  Soldi  8 , che  avevano  per  rovefeio  un  Sole  , 
a Soldi  ó ; e quella  da  Soldi  4 con  la  Temperanza , a Soldi  3 ; ed  in  oltre 
la  Moneta  con  l’ effigie  di  S.  Lucia , che  altre  volte  era  flato  tollerato  di  po- 
terla fpendere  per  Soldi  20  , fu  ridotta  a Soldi  19.  Ciò  non  oflante  non  lì 
dovette  rimediare  al  difordine  d’ impedite  l’ introduzione  delle  Monete  eftere 
di  balTa  lega  , perchè  erafi  giunto  a tal  fegno  , che  i pagamenti  più  confide- 
rabili  non  11  facevano  che  colla  detta  Moneta  , con  grave  danno  de’  Suditi  ; 
e perciò  il  Duca  per  ovviare  ad  un  tal  difordine  ordinò  con  fua  Grida  dei  14 
Giugno  1551  , che  nei  pagamenti  da  farfi  non  fi  poffi  dare  contro  la  volontà  di 
chi  ti  receva  maggior  quantità  di  Moneta  baffi  della  fiamma  di  lire  25  per  ogni 
eentinaja  di  lire , dichiaronibfi  eh  verranno  comprefe  nelle  Monete  bajfe  tutte 

quelle 
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quelle  che  non  eccelleranno  Soldi  quaranta  per  ciafenna  di  'valore  f eeeettnàndbnf 
feri  quelle  da  Soldi  io,  e da  14  di  Gnaftalta , conCcntandofi  S.  A.,  che  di  que~ 
Jle  fe  ne  pojfi  dure  ogni  competente  quantità . Per  impedire  poi  la  quantità  dei 
Selìni , che  di  ogni  Zecca , e liampa  eranfì  introdotti  in  Guallalla , li 
Maggio  ii$5;  furono  affatto  banditi  dallo  Stato. 

Nell'  anno  feguente  li  18  Maggio  fu  pubblicata  una  Grida  circa  il 

valore  delle  Monete,  nella  quale  dopo  alcuni  ordini  generali,  pe’ quali  ognuno 
fi  collringe  fotro  pena  di  a 5 Scudi  da  fette  Lire  l’uno  ad  accettare,  e fpen- 
dere  le  infraferitte  Monete  al  prezzo  talTato  ( eccettuati  li  Datieri , altri 
Minijlri  di  S.  A. , che  devono  rifeuotere  a Moneta  Camerale  ) , viene  la  Tariffa 


in  quelli  termini . 

Doppia  delle  4 Stampe  -.-.------i.  40.  — — 

Doppia  d'  Italia  . - - - L.  jg.  — — 

Zecchino  di  pefo  - - - - - - - - - - - -Z.  23.  — — 

Ongaro  di  pefo  - --  - - --  --  --  - '"Z.  2 2.  — — 

Moneta  d' argento  detta  Genoina  - - - - - - • L.  16.  — — 

Ducatoni  d'  argento  di  Firenze , Venetia , Milano , à"  altri 
DneatOtti  ’vecchj  - - - - - - - - - - -Z.  13.  7.  — 

Scudi  Papali,  altri  Ducatoni  d’argento  nervi  - - r Z.  13.  — — 

Teftoni  Papali , di  Firenze , e d' Urlano  - - ■ - - - Z.  3.  1 8.  — 

Paoli  Papali,  di  Firenze,  e d' Urbino  (99)  -----  Z.  i.  5.  — 

Peale  di  Spagna  delle  buone  Stampe  - - - - - - Z.  io.  io.  — 


Za  Moneta  di  Milano  di  buona  qualità  fi  lafcia  al  fuo  fa~ 
Jito  corfo  . 

La  Moneta  di  Venetia  fi  lafcia  nel  evalore  che  qui  al  pre- 
fente  corre  . 


Lirine  di  Mantonia  evecchie  - - - - - - - - -Z.  i.  — — 

Moneta  di  Mantoa  chiamata  da  4 Lire  - - - - - Z.  3.12.  — 

Moneta  da  Lire  3 di  Mantoa  - - - - - - - -Z.  2.  14.  — 

Moneta  da  Soldi  40  di  Mantoa  - --  --  --  - Z.  1.  16.  — 

Moneta  da  Soldi  30  di  Mantoa  - --  -----Z.  i.  7.  — 

Da  Soldi  dieci  di  Mantoa  -------  - Z.  — 9.  — 

Da  Soldi  fei  di  Mantoa  - - - --  - - - --Z.  — 4.  — 

Z’  altra  Moneta  'vecchia  di  Mancoa  fi  lafcia  a quello , che 
torre  prefentemente  in  quefla  Città . 

Scudmi  d'  oro  di  Modona  - - - - - - - -Z.  7.  ij.  — 

Studini  di  Modona  d'argento  a torchietto  (100)  - - - Z.  7.  15.  — 

Z’  altra 


fo9)  Dei  Teftoni,  e Paoli  d’ Urbino  vegganiì 
ì Difegni  nel  Tom>  /.  par.  loO , e feg. 

(100)  Lo  Scudo  d’argento  dì  Modena  poc* 
anzi  Italo  bandito,  e che  ora  vediamo  ritornato 
in  corfo  per  Lir.  7.  ij.  - , era  una  Moneta  di 
baffa  lega , che  portava  nel  diritto  il  bullo  del 
Duca  Francefeo  col  collare , e le  parole  attorno 
FRAN.  MV.  REG.  ET.  C.  D.  Vili.,  e nell’ 
efergo  il  numero  loj  indicante  il  valore  della 
Moneta  ; nel  rovefeio  vedevafi  un’Aquila  grande 
con  le  ali^e  gambe  aperte,  nel  cui  petto  aveva 
uno  Scudo  coronato  con  I'  arme  Eftcnfe , ed  in 

f;iro  il  molto  LIBRAT  AFFFRT  ET  EFERT,  e 
c iaiziali  del  nome  del  Zecchiere  C.  F.  M.  Quel- 


la, eh' io  confcrvo,  pefa  car.  x47 , ma  fecondo  t 
faggi  fatti  in  quella  Zecca  di  Bologna  nel  id|o 
doveva  cITere  di  car.  1 54  J della  bontà  dì  oncie  7 
e den.  13.  In  Modena  ftclTa  fu  elTa  Moneta  ban- 
dita nel  ideo,  lìccomc  aHìcura  il  Lotti  alla  p.  ai  , 
il  che  fa  dubitare  di  qualche  sbaglio  di  lega  nel 
formarla  , o di  effere  nata  falfilicata  ; ma  ciò  li 
vedrà  fpiegato  nella  DilTertazioiic  dì  quella  Zecca  , 
flataini  gentilmente  promelfa  da  un  oottillimn  Ca- 
valiere Letterato  di  coftà  . Confervo  pure  nella  mia 
Racc.  anche  la  ftelTa  Moneta  in  oro,  che  vediamo 
nella  fuddetta  Tariffa  valutata  come  quella  d’  ar- 
gento, e che  ci  alEcura  effere  Hata  battuta  poco 
prima  della  metà  del  Secolo  decìmOfettimo  , guc* 
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V altra  Moneta  dì  M'ìdona  fi  lafàa  nel  'valore^  che  al 
frefente  corre  in  qitefìa  Città . 

La  Moneta  di  Pnrma  fi  lafcia  ttello  ftejfo  'valore , che  al 
frefente  corre  in  qnefia  Città . 

Ginflìne  dt  Qunfiiilla  ------- 

Lire  doppie  di  Guaft.tlla  - --  --  --  -- 

Lirina  di  Gnajlitlla  - --  --  --  - 

Aìif'lmint  di  Guajìalla  - --  --  --  -- 

Da  Soldi  2 1 dt  Guajlalla  - --  --  --  - 

Da  Soldi  7 e mezzo  di  Gnaflalla  -----  - - 

Da  Soldi  5 di  Guafìalla  ------- 

Da  Soldi  4 di  Guafiiilla  - --  --  --  - 

Soldi  di  Parma , e di  Gnafialla  conforme  al  folito . 

Sefini  di  Mantoa , Modona , e Parma  fi  dorranno  rice'vere  y 
e fpender  da  tutti . 

V altre  Monete  tutte  delle  quali  qui  non  /*  è fatta  fpedale 
menttone , fi  fofpendono  fino  a nuo'vo  ordine  di  S.  À,  S,  , e fìtto 
pena  della  perdita  delle  medeme  Monete , ed  altre  ad  arbitrio 

di  y.  A,  y 


L.  2.  itf.  — • 

L.  2.  4.  — 

L>  I.  2.  — 

L.  I.  6,  — 

L.  I.  . 

L.  — 8.  6. 

L.  — 5.  5. 

Z,.  — 4.  5. 


Altra  Grida  fu  Campata,  e pubblicata  li  i6  di  Maggio  del  1^557»  in 
cui  fu  replicata  fcnza  alterazione  la  Taritfa  fuddetta,  fe  non  che  fi  permette 
di  fpendere  li  Sefini  di  Guaitalia,  Modena,  Parma,  e Milano  , e fi  proibifee 
lo  (pendere  le  Monete  d'  altri  Principi  dt  minor  ^valore  del  Gior^ino  di  cunio  no'vo , 
lafciando  qnelle  di  cunio  'vecchio  nel  fuo  *valore , Pofcia  a*  5 di  Gennajo  del  1^558 
fu  pubblicato  il  feguente  Editto  , che  trovafi  fcritto  a penna  , e rogato  dal 
Notajo  Pirro  Nichcfola  . 

Vedendo  il  Serenijfimo  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  Duca  terzo  di  Guajlallay 
Luzzara  y e Reggiolo  y Principe  di  Molfetta  ^ Signore  y e Padron  noflro  Collendtfftmo 
la  n)ariatione  delle  Monete  ne*  tempi  correnti  nelle  Città  , e luocbi  circon'vìcini , e 
'volendo  ridurre  le  Monete  tP  oro  a fegno  conveniente  per  utilità  de*  Mercanti , e 
Bottegari  y per  la  prefente  Grida  ordina  y e commanda  V /Utezza  S.  S.  che  le  fe^ 
guenti  Monete  fi  p'tjfino  [pendere  , e tirare  come  fegue  ad  arlùtrio  però  di  S.  A,  S» 
Doppia  di  Spagna  y e delle  quattro  flampe  di  pefo  - - - i.  42.  • — — 

Doppia  d'  Italia  di  pefo  - - - - - - - -X.  41.  — — 

Ongaro  di  pefo  • • • - - - • - • - -X.  22.  io.  — 

Zecchino  dt  pefo  • - --  --  - - - • • L.  io.  — - 

Monete  da  Sdii  40  di  Guafìalla  con  V effìgie  di  S.  Francefeo  X.  2,  2.  — • 

Monete  da  Soldi  20  di  Guaflalla  con  V effigie  della  Madonna 

di  Caftello  (102)  - --  --  --  --  - - -L.  i.  i.  — • 

Tutte  P altre  Monete  al  corfo  folito  conforme  la  Grida , che  fu  flampata . 

T IX.  M Dob- 


chì  non  ha  aleno  fegno  di  Aia  epoca , avendo 
ibia^nente  da  una  pane  un'  Aquila  colte  ali  , e 
gambe  liete  , che  ocenpa  tutta  la  Moneta,  e dati* 
altra  II  :a  Cartella , entro  la  quale  fì  le>tgc  in  quat- 
tro rifihe  MVriNit  SOLD.  103.  Il  fuo  peto  lo 
ritrovo  di  gr.  t4,cqiianrn  alta  bontà , giudico  che 
ila  di  denvi  ti  ir>'a.  Doveva  eiter  rimallo  l’ufo 
in  Modena  di  conteggiare  a Scudi  ìtmnaginarj  di 
cinque,  e foidi  tre  , valore  che  doveva  aver 


avuto  lo  Scudo  d'oro  circa  il  ijeo,  ficconie  of- 
ferva  anche  il  Montanari  prelTo  l’Argejaii  T*.  Vi, 
P*S’  35' t perciò  il  Duca  volte  re^lirzare  qmilo 
Scudo  immaginario  tanto  in  oro.  che  in  argen- 
to , allorché  era  ridotto  alla  terza  parte  del  fuo 
primiero  valore  . Prefentcniente  fi  valuta  in  Mo- 
dena per  lire  9. 

(101)  Di  quelle  due  Monete  A vegga  ÌI  Difc- 
gQO  nella  Tav.  IV.  Num.  43  e 4^* 
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Dobbla 

Dobbla 

di  Spagna. 

d’ Italia . 

1^49 

L.  37- 

35. 

l<5{0 

38 

37-  — — 

kS;  r 

38. 

37. 

1(551 

38. 

37-  — — 

ifi5J 

38. 

37.  — — 

t«54 

38. 

37.  — — 

1*55 

38. 

37- 

1(55(5 

40.  — — 

39.  — — 

1*57 

40.  — — 

39. 

l6>8 

42.  — — 

41. 

DI  GUASTALLA . 


Zecchino . 

Ongaro . 

Ducatene. 

IO.  — — 

19.  — — 

12.  — — 

20.  — — 

19. 

13. 

23. 

22.  — — 

13. 

22.  IO.  — 

21. 

13. 

22.  IO.  

21. 

13. 

22.  IO.  — 

21. 

13. 

22.  IO.  

21. 

13.  — — 

23. 

2 I.  IO.  — 

13.  — — 

23. 

21.  IO.  

13.  7.  — 

13.  IO.  — 

22. 

14.  — — 

In  data  poi  de’  17  di  Giugno  i5j8  fu  pubblicata,  e ftampata  la  feguente. 

Tolleranza  delle  Monete  . 

Vedendojì  per  ifperlenza  che  la  quantità  delle  Monete  nuenie  cb’  efeono  con- 
tiruamente  dalle  Cecche  conniicine  apportano  danno  grandijfimo  olii  Mercanti  di 
qneflo  Stato , éf  a tutti  generalmente , poiché  alcuni  per  T aiiidiià  di  Hn  poco  di 
guadagno  portano  fuori  di  quejla  Città  tutte  le  buone  malate  d'  oro , e d'  argento , 
introducendomi  le  fodette  Monete  nuome , Pertanto  molando  il  Serenijfimo  Signor 
Don  Ferrando  terzo  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla  (b'f. . . che  fii  promifto  ad  un 
tanto  inconmeniente , con  la  prefente  publica  Grida  fi  proihifee  IsTc. . . 

Si  probihifce  ancora  a qualunque  perfona  di  che  flato  àfc.  il  poter  trafportar 
fuori  di  qneflo  Stato  Monete  d'  oro , a </’  argento  per  cambiarle  in  altre  malute  di 


minor  condizione  &c. 

Doppia  /Ielle  4 Stampe  - 4J.  — — 

Doppia  d'  Italia  - - - -----------  L.  qi.  — — 

Zecchino  di  buon  pefo  - - - - - - - - - L.  ìq.  — — 

Ongaro  di  buon  pefo  - - - - - - - - - - L.  1^.  — — 

Cenomina  d‘  argento  - --  --  --  --  --  --  L.  ij.  — 

Dacatoni  d' argento  di  Venetia , Fiorenza , e Milano  - - - L.  iq.  7.  — 

Scadi  Papali , e altri  Ducatoni  tP  argento  - - - - - L.  iq.  — — 

Tefloni  Papali  di  Fiorenza,  e Urbino  - - - - - - - L.  q.  — — 

Famoli  Papali , e fimili  - --  --  --  --  - L.  i.  q.  — 

Xeali  di  Spagna  delle  buone  Stampe  - - - - - - - L.  1 1.  — — 

La  Moneta  di  Milano  , e Venetia  fi  lafcia  al  fuo  corfo . 

Lire  di  Mantoma  meeebie  di  S.  Lucia  - - - - - - L.  t.  — — 

Monete  di  Mantoma  da  Lire  4---  - - - - - L.  q.  — — 

E coti  da  Soldi  40 , e da  Soldi  i o. 

Moneta  noma  di  Mantoma  da  Lire  g -------  L.  2.  S.  — 

Da  Soldi  trenta  di  Mantoma  - --------  L.  i,  q-  — 

Da  Soldi  1 5 di  Mantova  - - - - ....  - L.  — ii.  — 

Da  Soldi  fei  di  Mantoma  con  S.  Barbara  - - - - - - L.  — 4.  — 

Solivi  di  Mantoma  mecchj  - - - - - - - - - - L.  — 6.  — 


La  Moneta  di  Modena  fi  lafcia  al  fuo  corfo  . 

La  Moneta  di  Parma  parimente  fi  lafcia  al  fuo  corfo  . 

Jufline  di  Guaflalla  - j.  — — ■ 

Lift 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  GUASTALLA . 

Lift  Jop^lf  Ji  GuaftaHa  tanto  nove  quanto  vecchie  - - ’ L, 

Lire  di  Gnaflalla  nove , e vecchie  .......  L. 

Soldi  di  Parma , e di  Gnaflalla  confórme  il  folito  . \ 

Tutti  li  Seflni  di  qual  fi  fia  Zecca  fi  handijcono  , da  quelli  di 
Gnaflalla , e Parma  in  foi , 

V altre  Monete  tutte , delle  quali  non  s’  i fatta  mentione , 
ettettuate  quelle  della  Zecca  di  Gnaflalla , fi  Offendono  fino  a 
uovo  ordine  di  S.  A.  Sereniffima . 

Furono  in  feguito  pubblicate  altre  Gride , che  tutte  ho  veduto  in  origi* 
naie  MS. > la  prima  delle  quali,  in  data  dei  io  Dicembre  1^59,  comanda 
ad  ogni  uno  , che  non  debba  più  in  avvenire  [pendere  le  Monete  da  Soldi  venti 
di  Mantova  detti  Trentini , ne  meno  tirare  fe  non  per  Soldi  quindici  ; e con  al- 
tra dei  19  Feb.  i66a , che  non  deva  in  avvenire  [pendere,  0 tirare  le  Barbarine 
di  Mantova  da  Soldi  fei , fe  non  per  Soldi  cinque , e ciò  perchè  vedevalì , come 
dice  la  Grida , ogni  giorno  accrefcere  la  copia  della  Moneta  buffa  a tal  fegno , 
che  pocb'  altra  forte  di  Moneta  , e valute  buone  fi  vedono  a [pendere  . Nel  ieguen- 
te  anno  1661  il  primo  Ottobre  fu  proibito  lo  [pendere  ne  ricevere  li  Soldi  di 
qualfivoglia  forte , e di  qualfivogUa  paefe  fe  non  per  Sefinì , eccettuati  li  Soldi  di 
Guaflalìa  , che  fi  [penderanno  conforme  al  folito  come  Soldi  . 

Li  4 Novembre  furono  tariffate  le  Doppie  di  Spagna  a lire  q6  V una, 
t quelle  d'Italia  a lire  45,  il  Duca  tona  d'  argento  alta  rata,  quale  farà  di 
tir.  I ;■  6.  8 per  Ducutone , e non  più  . 

Poco  dopo,  cioè  li  30  Gennaro  i554  mediante  altra  Grida  fii  permelTo 


lo  fpenderfi 

La  Doppia  di  Spagna  ..........‘...L.  q6.  io.  - 

La  Doppia  d’ Italia  - - - i.  45.  io.  - 

Il  Ducutone  d'  argenta  • - --  --  --  --  --Z,.  ij.  io.  - 


E nel  dì  18  Giugno  fu  proibito  di  [pendere  le  Doppie  di  Spagna  per  più 
un  Sefino  di  lire  47  /’  una , e quelle  d' Italia  per  più  di  lire  q6  [otto  pena  isfc. 

Con  altra  Grida  poi  dei  io  Dicembre  di  detto  anno  i<Stf4  fu  affatto 
proibito  lo  fpendere  nè  Soldi , nè  Sefini  forallieri  di  qualfivoglia  forte . 

Nell’anno  1668  li  18  Novembre  fu  proibito  f introdurre , e fpendere  una 
Moneta  da  due  Paoli  con  l'impronto  del  Leone  da  una  parte  di  detta  Moneta  (,10 j). 

Alia  troppa  quantità  della  Moneta  di  balfa  lega  , eh’  erafì  introdotta  in 
quelli  Stati  al  cotto  maggiore  del  fuo  valore  intrinleco , per  accrefcere  fem- 
pre  più  il  male , fi  unì  la  Moneta  falfa  ; quindi  è , che  il  Duca  fu  codretto 
porre  riparo  anche  a quello  difordine  con  la  pubblicazione  della  feguente 
Grida  in  data  dei  13  Maggio  i6Sp. 

Premendo  fommamente  al  Sereniffima  Signor  Don  Ferrando  Gonzaga  Terzo , 
Duca  di  Gnaflalla , Luzzara , Reggiolo  &c.  Principe  di  Molfetta  &c.  Signore , e 
Padrott  Noflro  Colendifjìmo , che  fii  levato  l'  abufo , thè  temerariamente  da  qualche 
tempo  in  qua  è flato  introdotto  ne' fuoi  Stati,  ri  nello  fpendere,  come  nel  tir- 
rare  , & introdurre  fenz'  aiebuu  riguardo  Monete  d' ogni  forte  [alfe , e di  quelle 
T.  IX.  M 1 an- 


(loj)  La  Moneta,  che  qui  fi  proibirce  , ella  b 
cenamente  la  Lira  Bolognele,  che  a’ InlrodulTe  a 
batterfì  in  quella  Zecca  nel  lUfi  pel  valore  di  due 
Holi,  che  porta  appunto  nel  rovefeio  un  Leone; 
t ciò  per  elTcre  fiata  io  quel  tempo  falfificata , 


fìccome  ci  accertano  vari  Bandi  fopra  ciò  emanati 
in  Bologna  nel  1666.  c lòeS,  ed  altro  in  Ferra* 
ra  nel  1666 , prelTo  l' erudiiiilinto  Sig.  Bellini  noi 
fuo  irellul*  delle  Meuele  dì  Serrata  Sai,  i8a. 
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tnehora  falfficttt  con  t im franto  Jtllc  buone  fatte  battere  nella  Zéecba  £ Snà 
/lltezza . 

Comanda  fer  tanto  con  la  frefente  fnbliea  Grida  tfnale  do^à  effere  inviola- 
bilmente offcrvattt  , che  nel  termine  di  giorni  dieci  dofo  la  fnblieazione  della  fre- 
Jènte  , chi  qualnn^ae  perfona  Jìi  dt  che  flato , grado  , e condizione  effer  fi  voglia 
deva  eìjerfi  liberato  a o^ni  forte  di  Moneta  ti  d Oro  , come  d' Argento  , Rame , o 
d altra  tega  , che  fii  falja  , o (affetta  d'  effer  [alfa  fotta  la  pena  della  perdita  d' effe 
Monete,  ed  altre  tanto  vinti  volte  ananto  farebbe  il  loro  valore  fe  foffero  bmone ; 
Qg^al  pena  firà  aphcata  fer  gli  dne  Terzi  alla  Sereniffima  Datai  Camera,  e T altri 
Terzo  all'  AKnftfire , o Inventore  quale  volendo  farà  tenuto  fegreto . 

Chi  poi  hav'à  tanto  ardire  d’ introdurre  immediatamente  in  quefli  Stati  fer 
V avvenire  Monete  conofciute  chiaramente  fer  falfe , catterà  nella  medefima  pena  , 
come  fe  T havejfe  battuta , o in  qualfivoglia  altro  modo  formata , qual  feua 
farà  delta  Forca  , e confifeatione  di  tutti  gli  beni . 

E perchè  fi  è meffb  in  difufo  T ojfervanza  della  Grida  fublicata  gli  4 Mag- 
gio 1 6 j 8 quale  proihfce  tutte  le  forti  di  Sefini  da  quegli  della  Zeecba  di  Guaflalla 
in  fuori , fi  ha  qui  pur  di  nuovo  riuovata  con  le  pene  contenute  in  quella . 

Comanda  parimente  Sua  Altezza  e vuole,  che  le  Monete  d’Oro,  che  in  av- 
venire t bavrana  da  (pendere , fimo  di  giuflo  fefo , fi  tollera  però  un  grano  da  Ore- 
fice  fer  D'ippia  , e fino  a quattro  grani  fimiìi  faranno  fpeudibili , dandone  però  il 
defalco  a chi  le  havrà  da  tirare  di  Soldi  fette , e mezzo  per  grano . Le  eccedenti 
il  detto  callo  faranno  proibite  tome  tutte  le  altre  Monete  d'  Oro , che  faranno  in- 
ch  odale  , cerchiate,  rotte,  0 in  altro  modo  difficoltofe  allo  fpenderfi.  Si  concedono 
però  giorni  vinti  di  tempo  dalla  publicazione  di  quella  a liberarfene , chi  ne  havrà , 
quali  f affati  fi  faranno  diligenze  , e chi  ne  havrà  incorrerà  nella  pena  della  per- 
dita di  quelle  , e d'  altretanto  qnanto  vallerano  da  aflicarfi  come  /opra . 

Si  riferva  però  Sua  Altezza  T arbitrio  d'  acerefeere , fminuire , ed  alterare  le 
dette  di  fa  fra  fecondo  la  qualità  de'  cafi , e perfine . Ubbidifebi  però  ogn’  uno  emen- 
do quella  la  feria  mente  di  Sua  Altezza , e contro  a’  trafgreffori  fi  procederà  eoa 
ogni  rigore , ex  offitio  per  inquifitione  0 denuncia , ^ in  ogni  altro  miglior 
modo  &c. 

Avendo  il  Duca  con  le  precedenti  Gride  proveduto  alle  Monete  Edere , e 
falfe , eh’ eranfi  introdotte  abufivamente  in  quedi  Stati , e vedendo,  che  ciò  non 
era  fufficiente  a riparare  al  difordine , fi  rivolfe  a provedere  alle  proprie  di 
balfa  lega  per  ederfene  battute  più  del  dovuto  bifogno  ; quindi  in  primo 
luogo  iofpefe  il  corfo  alla  Moneta  di  lire  orto  da  noi  poc’anzi  deferitta  al 
num.  5 1 finché  non  folTe  di  nuovo  fatto  1'  efame , come  fi  ha  dalla  feguente 
Grida  pubblicata  li  16  Ottobre  1677. 

Aggiungendo  noi,  e dichiarando  le  Gride  da  noi  fatte  pubblicare  in  materia 
delle  Munete  , in  virtù  di  quella  frohihiamo  a qualunque  perfona  cori  terriera  , 
tome  forefliera  il  tirare , e (pendere  le  Monete  da  lire  8 T una  per  qualfivoglia 
toflo , prez  zo , 0 valore , ne  meno  contrattarle  in  altro  modo  in  quefli  noflri 
Stati  di  Guaflalla,  Luzzara,  e Reggiolo  finche  non  fiano  da  noi  fatte  bollare,  t 
tariffare , fitto  le  pene  in  dette  Grifi  contenute , e però  averta  ogn'  uno  d'  ubbi- 
dire perche  fi  procederà  contro  li  trafgreffori  con  ogni  rigore , e conforme  t’ i 
detto  nelle  Grifi  predette  iste,  alle  quali  &e. 

Fece  in  feguito  ridurre  le  Monete  battute  per  Soldi  io  a Soldi  8 , c 

quel- 
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(jurlle  da  Soldi  ; a Soldi  4,  da  noi  pubblicate  ni  num.  49»  50,  e 33;  mt 
vedendo,  che  ci6  non  ballava  a diminuire  il  numero  di  elle,  per  non  elTere 
accettate  dai  paefi  circonvicini,  fi  ril'olfe  di  proibirne  finalmente  il  corfo  af-* 
fieme  con  quella  da  lire  4,  della  quale  ne  abbiamo  dato  il  tipo  al  num.  ja, 
con  ordinare  , che  folFero  portate  al  Aio  Teforiere , con  animo  poi  di  farle  con* 
vertire  in  altrettanta  miglior  Moneta.  La  Grida,  che  ciò  ordina,  è del  feguen* 
te  tenore  in  data  dei  io  Novembre  i6-p. 

P.  FcrraaJo  Gonzaga  Terzo  Duca  Ji  Guaflalla , Luzzara , e Reggiolo , 
Prencifc  di  Molfetta  iste- 

Volendo  noi  terminare  con  la  maggior  hreniità  fojphile  V affare  della  Moneta 
tanto  importante  al  commercio , come  nell'  altre  Gride  da  noi  fatte  pnilicare  in 
tal  materia  , con  la  prefente  nojlra  fi  notifica  , e fa  fapere  a qnalumjne  perfona 
terriera  , e forejìiera  dt  efnalfinioglia  forte , conditione , e feffo  , privilegiata , e pri- 
viligiatifflma , ninna  à fatto  eccettuata , qualmente  le  nojlre  Monete  da  Soldi  dif 
ci , ridotte  a Soldi  otto , e quelle  da  Soldi  cinque  ridotte  a quattro , nella  redu- 
tione  generale  di  tutte  le  Monete  , all'  effetto  contenuto  in  dette  noflre  Gride  fin’ 
bora  puhlieate,  poffono,  e potranno  folamente  fpenderfi,  e tirar  fi  di  qui  à tutta 
il  giorno  di  Domenica  proffima  ventura  , che  farà  li  1 4 Novembre  corrente , 
qual  termine  t'  affegna  peremptoriamente  , fenza  fperanza  di  proroga  veruna  à tutti 
indifferentemente  per  fpendere  , e tirare  le  Monete  fuddette  , le  ^uali  fpirato  detta 
giorno  affegnato  , come  fopra  , non  potranno  più  in  qualfivogha  tempo , e luoga 
fitto  preteflo  alcuno , 0 colore  fpenderfi , ne  tirarfi  per  qualfifa  valore  da  alcuna 
perfine , e però  adeffo  per  all  bora  fi  dichiarano  à fatto , & irremiffìbilmente 
bandite  per  (penderle , e tirarle , i in  qualfivogha  altro  modo  contrattarle , fotta 
pena  à cbi  contmvenirà , i contrafarà  in  qualfivogha  modo , della  perdita  a effe 
Monete , & altre  contenute  in  dette  Gride , che  s'  abbino  qui  per  fuffeientemente 
replicate , come  ancora  d'  altre  corporali , e pecnniarie , arbitrarie  a noi , eonfbrme 
la  quantità  delle  Monete,  ò qualità  de'  cafi , e perfine,  d' appliearfi  refpetivamtm’ 
te  , come  in  dette  Gride  (sfc. 

In  oltre  fi  deduce  a notitia  di  qualunque  perfona , come  fopra  &c.  qualmente 
tutti  debbano  portare , 0 mandare  in  Gaffa  noflra  a Guaftalla , éf  in  mano  del 
noflro  Tbefiriere , & aggiunti  a tal  effetto , come  in  dette  Gride , tutte  le  Monete 
fuddette  da  Soldi  dieci , ridotte  a otto , e da  Soldi  cinque  ridotte  a quattro  , in* 
fieme  con  T altre  da  hre  quattro , nel  termine  di  tutta  la  fettimaua  ventura , che 
terminar à il  Sabbato  delli  io  Novembre  corrente  inclufivamente , qual  tempo  t' ufi 
fegna  , come  fopra , per  ultimo , e peremptorio  à portare , 0 mandare  le  dette  Ma' 
nete  in  mano  alli  fodetti  da  noi  deputati , e paffuto  il  predetto  giorno  di  Sabbata 
xo  Novembre  t'  intenderanno  dichiarate , tome  adeffo  per  alt  bora  fi  diebiarana 
dette  Monete  di  nluu  valore , anzi  probibite , e bandite  di  modo  che  non  poffona 
teuerfi  preffo  d'  alcuno  , ne  in  cafa  fitto  qualunque  preteflo  quefito , ò colore , an- 
corché fiffero  perfine  privilegiate  di  qualfivogha  privilegio  ninna  eccettuata , fotta 
le  pene  contenute  in  dette  Gride  fin  bora  puhlieate , che  qui  t'  babbino  per  replicate 
in  ciafebeduno  de  fodetti  eafi , tome  anche  di  altre  corporali,  e pecnniarie  ad  ar- 
bitrio noflro , conforme  la  quantità  di  dette  Monete , ò la  qualità  de  Cafi , t 
perfine  da  intorerfi  ipf>  Jure , Ó"  fallo , e fenza  altra  diebiaratione , averteuda 
per  tanta  ogn  uno  ad  ubbidire , perche  fi  procederà  a querela , denontia , inquifitio- 
tte,  àr  ex  offitio  all  eficutione  di  tali  pene  fmtut  diebiaratione , come  fopra  &c. , 
dg  in  ogni  altro  miglior  modo  (gc.  Dob* 
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Dobbla  Dobbla  Zecchino.  Ongaro.  Oucatone. 


di  Spagna.  d’  Italia. 
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L.  44.  — — 

4j. 

15. 

2J.  IO.  

14.  8.  — 

44.  — — 

4j. 

15. 

23.  IO.  

15. 

1661 

44.  _ _ 

43. 

15.  — — 

23.  IO.  

15. 

l66i 

45. 

44.  — — 

25.  — — 

23.  IO.  

15. 

1661 

45.  IO.  — 

44.  IO.  — 

25.  — 

24.  — — 

15. 

1654 

47.  — — 

45.  — — 

25.  IO.  — 

25. 

15.  IO.  — 

166] 

48. 

47.  — — 

18.  — — 

27. 

i5.  — — 

1666 

48. 

47-  — — 

28. 

27.  — — 

i5.  — — 

I6tf7 

48. 

47. 

28. 

27. 

i5.  — — 

1668 

48. 

47.  — — 

28. 

27.  — — 

l5.  — — 

l66g 

48. 

47- 

28.  — — 

27.  — — 

l5. 

1610 

48. 

47.  — — 

28.  — — 

27.  

i5.  — — 

l6-)i 

48. 

47.  — — 

28.  — — 

27. 

l5.  — — 

1671 

48. 

47-  — — 

28.  — — 

27.  — — 

,g. 

167} 

48. 

47.  — — 

28.  — — 

27.  — — 

l5.  — — 

*674 

49-  — — 

48 

28.  IO.  

27.  IO.  

l5. 

1575 

51. 

50.  — — 

29. 

18.  — — 

i5.  IO.  — 

tS-jS 

5 3-  »o-  — 

51. 

33- 

31. 

17.  5.  — 

1677 

51. 

50. 

30. 

2p.  — 

17. 

Il  noftro  Duca  non  fu  privo  di  mafchil  prole  ; ma  in  etk  immatura  vi- 
dei! tolto  il  fuccelfore , e due  figlie  foltanto  a lui  rimafero . Al  che  ponendo 
l’occhio  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  cercò,  ed  ottenne  di 
fpofare  la  Primogenita  del  noltro  Don  Ferrante , per  far  acquillo  con  tal 
mezzo  del  Ducato  di  Guallalla , giacché  in  vigor  delle  Invelliture  Cefaree 
rìferbavafi  anche  alle  Femmine  il  diritto  di  fuccedere  a quello  Stato . Quan- 
tunque violenta  folFc  quella  intraprefa  in  tempo  che  D.  Vincenzio  il  vecchio 
Viceré  di  Sicilia  Zio  del  nollro  Duca , e D.  Vcfpafiano  Conte  di  Paredes  fuo 
proprio  Fratello  vivevano  tuttavia , febbene  fenza  fperanza  di  prole  mafehia  ; 
e quantunque  ingiulla  parer  dovclfe  , per  follenerfi  la  fperanza  della  fuccelllo- 
ne  della  Cafa  di  Guallalla  nella  perfona  di  D.  Vincenzio  il  giovine  Conte  di 
S.  Paolo , nato  da  D.  Andrea  figlio  del  nollro  D.  Ferrante  lì.  ; tuttavia  en- 
trandovi r impegno  della  Imperadrice  Eleonora  intenta  a procurar  i vantaggi 
del  Duca  di  Mantova  fi  ottenne  il  Decreto  Imperiale  , che  alTìcurò  Ferdinan- 
do Carlo  nella  bramata  fuccelfione  a quello  Ducato . Così  difpofte  le  cofe  , 
munfe  il  nollro  Duca  a morte  agli  ii  di  Gennajo  del  1678  rimanendo  in 
lui  ellimo  il  primo  ramo  della  profapia  del  gran  Ferrante  I.  Gonzaga . 

CAPITOLO  X. 

Di  'Fcrdinanlo  Carlo  Coazaga  Duca  di  Mautoma,  e Guaflallé. 

MOrto  anpena  lo  Suocero , affin  di  metterli  in  poflelTo  de’  diritti  ad  An- 
na Ifabeila  fua  Moglie  accordati , venne  Ferdinando  Carlo  con  mano 
annata  ad  occupar  il  Ducato  di  Guallalla . Si  fecero  de’  richiami  da’  legittimi 

pre- 
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pretendenti , ma  indarno . Egli  facendo  ufo  del  nuovo  fuo  titolo  cominciò 
anche  nelle  fue  Monete  a chiamarli  Duca  di  Guallalla . Quelle  tali  Monete 
però  non  devono  da  noi  riferirfi , poiché  appartengono  unicamente  alla  Zec- 
ca di  Mantova  , nella  quale  furon  battute  : e ballerà  l’ aver  ciò  avvertito  fin  a 
tanto  che  altri  più  ampiamente  non  prenda  ancor  di  quelle  a trattare  (104). 
Certe  malfime  di  politica  l’ indulTero  a chiamar  prelio  di  fe  D.  Vincenzio 
Gonzaga  il  giovine.  Conte  di  S.  Paolo,  e fattagli  rinunziar  l’Abazia  di  Lu- 
cedo  lo  volle  a fuo  Cognato  , dandogli  in  moglie  Maria  Vittoria  feconda 
Figlia  del  morto  Duca . Con  ciò  credette  di  far  tacere  per  una  parte  D.  Vin- 
cenzio il  vecchio,  e D.  Vefpallano , e dall’altra  di  obbligarli  quello  Giovane , 
anzi  di  alToggettarlo  fotto  fpecie  di  proteggerlo,  di  modo  che  sì  da’  favori 
allettato,  come  dalla  potenza  atterrito,  non  avelie  mai  ad  afpirare  al  Ducato. 
E così  veramente  farebbe  ita  la  facenda , fe  Ferdinando  Carlo  non  averte  a 
fe  llertb  fabbricata  la  propria  mina.  Dato  nel  i6Si  a’ Francell  ricovero  nella 
Piazza  di  Calale , e dichiaratoli  parziale  di  elfi  , fi  procacciò  lo  Idegno  della 
Corte  Cefarea . La  fortuna  dell’  armi  dichiaratali  in  quelle  parti  a favor  dell’ 
Impero  lo  coltrinfe  a fuggirfene . Il  Conte  di  S.  Paolo  approfittò  delle  cir- 
coltanze  de’  tempi , e farti  collare  i fuoi  diritti , fu  dall’  Imperator  Leopoldo 
nel  1692  dichiarato  Duca  di  Guallalla  , e mellbne  in  portelfo.  Tornò,  è vero, 
altre  volte  il  Duca  di  Mantova  a rimetterli  in  fignoria  ; ma  per  i tempi  po- 
fteriori  al  già  detto  noi  confideriam  punto , che  lotto  l’ afpetto  d’  un  occupa- 
tor  fortunato  . L’  epoca  dunque  del  meno  illegittimo  governo , che  ebbe  il 
Duca  di  Mantova  in  Guallalla,  fu  dal  1678  fino  al  1^92,  pel  qual  tempo 
fa  d’  uopo  profeguir  ora  la  folita  Tariffa . 
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3t. 
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1693 
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19.  to,  — 

1(591 

38. 
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34.  — — 

32.  IO.  — 
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57- 

34. 

33- 

19.  IO.  

(104)  Ha  gii  incominciato  il  chiarirà.  Sia.  tco- 
poldo  Camillo^Volta  Prefetto  della  Reale  Biollote. 
ca  di  Mantova  a trattare  quella  materia , avendo 
egli  letto  in  qnella  Reale  Accademia  ima  dotta, 
ed  erudita  Diirertazione , che  porta  il  titolo  Urli' 
érigÌHt  dtllJ  Zitta  di  Miatova,  t detir  frìmt  Mt- 

ntu  di  tifa , Siccome  quella  mi  viene  fcntilmcnte 


C A- 

elibita  dal  dotto  Autore , cosi  verri  pubblicata 
nel  prefente  Tomo,  dopo  che  li  farà  dato  tutto 
quello,  che  li  b potuto  iinora  raccogliere  dal  no- 
Aro  eruditilliino  Padre  Affò  fu  le  Zecche  di  Sab^ 
bioneta , Boazolo , ed  altre  appartenenti  a varj 
rami  della  Cafa  Gonzaga  , per  cosi  dire  qualche 
cofa  ancora  di  quelle  di  Mantova,  onde  fi  font- 
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CAPITOLO  XI. 


D/  Don  Vìactuzio  Conzagn  Duca  dì  Cnaftalla . 


]0  non  trovo  , che  D.  Vincenzio  abbia  fatto  battere  alcuna  Moneta  fua , 
E quantunque  L-gga  nelle  Memorie  \1SS.  del  Propello  Innocenzio  Reità, 
che  deponeniofi  a’zj  d’AgoUo  del  la  prima  pietra  della  Chiefa  chia- 

mata d 'ila  Midonna  della  Porta  per  mezzo  della  Duchedli  fua  Confone , 
fo  fé  ad  clfa  congiunto  un  DM/om  d'oro  della  Statua  di  Guaflalla , tuttavia 
non  mi  pare,  che  in.li  trar  fi  polfa  argomento  veruno  a provar  che  D,  Vin- 
cenzio facelTe  travagliar  in  Zecca.  Potè  quello  Dobblone  (104)  elfcre  fiato 
da'  tuoi  Maggiori  llampato  con  uno  di  que’  Conj  , on-Je  vedemmo  fovente 
formiti  Fallati,  Djcatoni , e Scudi,  col  fimulacro  appunto  di  D.  Ferrante  I. , 
avendo  noi  benillimo  argomenti,  che  talvolta  ancora  cogli  impronti  di  Mo- 
nete bilfe  , alcun’  a bella  polla  fe  nc  formalfcro  d’oro,  più  per  pompa,  che 
p-r  ufi.  A ciafch.'d'ino  fono  palefi  le  vicende  di  guerra,  che  per  la  fuccef- 
fione  di  Filippo  V.  al  Regno  di  Spagna  infellaron  l’Italia.  Tenutali  Guaftalla 
fempre  fedele  al  partito  Imperiale,  e difefa  validamente  nel  Settembre  del 
1701  dal  General  Solari  a fronte  dell' Efercito  Gallifpano,  dovette  per  man- 
canza del  neceTario  foccorfo  arrenderli , non  fenza  gloria  del  prefidio  Aleman- 
no . I trionfatori  pertanto  nell’  occuparla  la  diedero  novellamente  in  mano  al 
Duca  di  Mantova  : ma  dono  alcuni  anni  mancando  loro  il  favore  , e cofiretti 
a sloggiar  da  G lallalla  nel  mefe  di  Novembre  del  1705  lafciaron  luogo  al 
ritorno  di  D.  Vincenzio , che  fi  era  trattenuto  per  1’  addietro  in  Venezia . Il 
povero  Duca  di  Mantova  reftò  ludibrio  dell’ avverfa  fortuna,  abbandonato 
da  coloro,  che  egli  aveva  favorito  cotanto,  e dichiarato  ribelle,  c da  tutti 
i fuoi  Stati  cacciato  dall’ armi  Imperiali,  coftretto  a morir  di  cordiglio  in 
Palova  l’anno  1718.  L’ Imperador  Giufeppe  I.  non  lafcib  fenza  premio  la 
fedeltà  del  Duca  Vincenzio,  poiché  nel  detto  anno  1708  lo  invefiì  del  Du- 
cato di  Sabbioneta  , e del  Principato  di  Bozzolo  , con  le  Terre  di  S.  .Marti- 
no , Odiano,  Ifola , Rivarolo , Comelfiggio,  e Pomponefeo.  Il  Duca  pago 
non  era  di  tutto  quello;  e faceva  illanzi  d’aver  tutto  il  .Mantovano,  come 
fi  pub  raccogliere  da  varie  llampe  che  corfero  allora,  del  che  non  occorre 
far  per  adeifo  parola.  Morì  egli  in  Guafialla  a’  16  di  Aprile  del  1714. 

Da  un  Libro , ove  notati  fono  i Denari  entrati  nella  Cafa  Ducale  a tut- 
to l’anno  iSgi  , rilevafi  la  feguente  Tariffa. 


jtfpj  Dobbla  di  Spagna  - . - - 

Dubbia  d’  Italia  - - - - 

Zecchino  Veneziano  - - - 

fnìn'ftri  per  ori  a^Ii  Friidit?  una  rpJeearionc  per 
qn.inro  fia  poniìbi'c  p»‘ù  compirà  delle  Mom-tc  bit- 
fiitc  nelle  Zecche  de’ GonragKi.  MofTo  poi  H.iHe 
mie  mfiniiazioni  promette  egli  di  farirare  con  la 
fila  di)  kicnra  4 cd  erudizione  per  darmi  in  fc^iilto 
un  più  compito  Truffato  d'IU  ^fonrtr  M.intoVitne  ^ 
che  verri  Tempre  più  a condecorare , ed  aamen* 
tare  queOa  mia  Raccolta. 

(105)  Ter  Dobhteae  intender  fi  fuolc  per  Io 


------  - L.  60,  — — 

L.  57.  — — 

- - - - - - - L*34.  IO.  — 

On- 

iù  una  Moneta  del  valore  di  due  Doppie,  come 

a aweriiro  anche  il  N.  A.  alla  pag.  ti;  e prr- 
cift  fe  il  nebbione , che  fu  porto  ne’  fonda’oenti 
della  fiidderta  Ch’-fa,  non  fu  fatto  coniare  d'or- 
dine Hi  qicrto  Dica,  cg’i  è probabile,  che  folte 
Rato  battuto  col  conio  del  Tertone  prodotto  a| 
num.  17 . giacchi  porta  nel  rovefeio  U Statua 
di  D>  Ferrante  I* 
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1693  Ongaro  - - - L.  31.  io.  — 

Genovina  - - • - - - - - --  --  --  L.  23.  io.  — 

Filippo  - - - - --  --  - L.  17.  — — 

Pialtra  di  Firenze  (io<5)  - - - • - - • - - L.  19.  io.  — 

Livornino  (107)  - - - - - - - - - - L.  i5.  10.  — 

Rofalino  (108)  - - - - - - - - - • - - L.  ij.io.  — 

Ducato  Veneto  - - - - - - - - - - - - L.  ii.  1 2.  — 

Tallaro  di  Mantova  - • - - - --  • - --L.  io.  io.  — 

Scudo  di  Guallalla  (109)  L.  7.  io.  — 

Teftone  - - - - - - -.-.-...-L.  5.  10.  — 

Bagiana  di  Modena  - - - - - - - --  --L.  3.  io.  — 


11  P.  Giambattilla  Benamati  Servita , la  di  cui  tariffa  abbiamo  di  fopra 
interamente  riferita , non  continuolla  punto  oltre  al  1691  ; ma  terminolla  con 
quelle  parole  : JJwu/  malata  di  Monete  ( cioè  del  1592  ) ha  continuato  per  tutta 
l’anno  1699.  Mori  egli  pofeia  in  età  di  72  anni  li  21  di  Giugno  del  1703 
benemerito  della  fua  Patria  per  effere  flato  il  primo  a pubblicarne  una  Storia . 

Il  P.  Maellro  Angelo  Maria  Gherli  di  fuo  pugno  profeguì  nel  citato  MS, 
la  Tariffa , che  profeguiamo  a tutto  il  tempo  del  governo  del  Duca  Vin- 
cenzio . 


Dobbla  Dobbla  Zecchino.  Ongaro.  Genovina.  Ducatene.  Filippo, 
di  Spagna . d’ Italia . 
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f*o^)  La  fUUra  Tfarantinm  era  Io  ftelTo , che 
il  Ducatnne  • Fonava  nel  rovereto  S.  Gìo;  Batti- 
la in  ano  di  barterzare  Noftro  Signore.  Fu 
niata  la  prima  volta  in  Firenze  nel  per  lire 
? , e |i  continuò  la  battitura  fino  all’ anno 
Vedi  i vari  tipi  predo  rOrfini{,ed  il  T»m,  l, 
fo  )47  di  t^iicda  Raccolta;  e riguardo  al  fuopefo, 
c bontà  dian/i  alla  Hot»  (7^). 

<107)  Il  Lioormim»  Moneta  Fiorentina,  fii  co> 
sì  detta,  perché  aveva  dall’ oppofta  parte  del  biifto 
del  Duca  Cofimo  111-  la  veduta  del  Porto  di  Li- 
vorno. Ne  fu  ordinata  la  battitura  nei  1651  pel 
falere  di  Idr.  d fioremioe  a ragguaglio  delia 


Pezza  da  otto  Reali,  c fu  chiamata  ToUe>».  Pefa 
Car.  144,  e tiene  oncie  it  di  fino  p;r  libbra. 
Veg.  il  Tom.  I.  p»g,  340  , ed  il  dilcgno  preflb 
r Orfini  pag.  90  num>  17. 

(108)  Fu  con  ato  i?  Ktfoliao  la  pr’ma  volta 
in  Firenze  nel  166$  pel  valore  di  Lir-  5* 

del  pefo  c bontà  delie  Pezze  da  rtto  Reali  Sivi- 
liane*  e Medicane,  coll’ impronta  da  una  parte 
eirArme  de*  Medici , e dalr  a. tra  due  Piante  dì 
Role , e perciò  detta:  Fnw  R«/«.  Il  Tao 
pefo  è di  Car.  138  alla  bontà  di  one.  ii.  V.  il 
Tom,  I.  pag.  330,  e r Orfini  pie.  m>nn.  if. 

(109)  Veggafi  il  di/^o  aella  Tav*  IV*  n.  jt» 
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CAPITOLO  XII. 


Di  Don  Antonio  Ferdimtndo  Duca  di  Gnaflalla . 

IL  Primogenito  del  Djci  Vincenzio  fu  Antonio  Ferdinando,  che  fuccedette 
al  Genitor  nel  governo . Nelle  Memorie  MSS.  del  Propofto  Reità  trovia- 
mo ficurczza  d’una  Medaglia  a lui  coniata,  ove  dice,  che  deponendofi  a’  2z 
di  Giugno  del  1725  la  prima  pietra  della  pubblica  Torre , alzata  dove  già  fu 
l’antica  Rocca  di  Guallalla  , dillrutta  a forza  di  mine  l’anno  iSjo  dagli  Spa- 
gnuoli  , fu  congiunta  ad  elfa  Pietra  la  Medaglia  del  Duca  . Per  qualunque  di- 
ligenza pi  rò^  ufata  io  mi  abbia , onde  trovar  fue  Medaglie , non  mi  è avve- 
nuto d’ incontrarmi  in  alcuna  . Egli  prefe  a fua  Conforte  la  Serenilfima  Prin- 
cipelfa  Teodora  Darmlladt  Langravia  d’ Hadia  , figlia  del  Principe  Filippo  in 
allora  Governator  di  Mantova,  la  qual  fu  Ipofata  li  23  di  Febbrajo  del  1727, 
e vive  tuttavia  in  Guaftalla  , riverita,  ed  amata  da  ogni  forte  di  perfone,  per 
le  fingolarilfime  doti  dell’animo  Aio,  e da  me  particolarmente  con  profonda 
venerazione  olTervata , come  colui,  al  quale  ella  A è degnata  in  più  occafio- 
ni  compartire  larghi  favori  alla  Aia  magniScenza  corri fpondenti . Pensò  quello 
Duca  di  riaprir  la  Aia  Zecca , e diella  nel  fopraddetto  anno  in  condotta  a 
Giambittida  Ortis  , ed  a’  Fratelli  Gualtieri  , i quali  , come  apparirà  da  un 
loro  Memoriale  prefentato  al  Duca  Giufeppe  Maria,  non  poterono  far  ufeire 
Moneta  alcuna  durante  la  vita  di  quello  Principe , che  per  un’  improvvifa 
dilgrazia  troncata  fu  nel  Aio  fiore  a’  19  d’Aprile  del  1729. 

Secondo  il  profeguimento  della  Tariffa  del  P.  Maeltro  Gherli , le  Mone- 
te ebbero  fotto  il  fuo  dominio  il  feguente  valore  . 


Dubbia  Dubbia  Zecchino.  Ongaro.  Genovina.  Ducatene.  Filippo, 
di  Spagna.  d’Italia. 
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Qui  termina  la  Tariffa  del  P.  Gherli  avvertendoli,  che  dal  1713  Ano  a 
tutto  li  1729  ebbero  le  Monete  indicate  il  medefimo  valore. 


CAPITOLO  XIII. 

Dtlle  Monete  di  D.  Ginfepfe  Maria  ultimo  Duca  di  Guaftalla  di  Cafa  Gonzaga . 

]L  Principe  Giufeppe  Maria  fratello  del  Duca  morto  fu  rollo  richiamato  da 
Venezia , ed  in  Aia  mano  ripollo  venne  il  governo  degli  Stati . I Zecchieri , 
che  con  loro  danno  notabile  erano  flati  fin  qui  inoperoA , ricorAtro  toSo  a 
lui  col  feguente  Memoriale . Sere- 
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Serentjfima  Altezza . 

Sin  tleir  anno  1717  li  17  Novembre  afilli  il  Sereni  fimo  Sig.  Dnca  Antoni» 
TerJinanJo  di  C.  M.  Trattilo  di  V.  A.  S.  ijnefla  Zecca  Dncale  olii  Fratelli  Gual- 
tieri, e Cianbattijla  Ortit  pnhliei  Negozianti  dt  Tarma  per  una  locazione  dt  tre 
anni  continui  da  prinapiarfi  fubieo  dopo  la  prima  liberazione  di  rafia  delle  Mone' 
te , che  dovevano  battere  nel  modo  flahilito  , colla  tolleranza  di  tre  mefi  confecnti- 
vi , ed  altri  tre  mefi  fnecefivi  in  cafo  fi  dovefie  foprafedere  nella  battitura  per 
cagione  di  rottura  di  gualche  ordigno , malattia , ed  altro  cafo  impenfato , e di 
maggior  dilazione  da  farfi  per  giuflizia  occorrendo  ; fendofi  obbligati  efit  Ceeebieri 
di  pagare  alla  Serenifitna  Durai  Camera  Lir.  270000  per  tutto  detto  tempo  ra- 
totamente  di  fei  mefi  iu  fei  meS  anticipati , e per  la  prima  rata  in  ragione  di 
trimejlre  alla  fottoferizione  de’  Capitoli , come  fegui , mentre  detti  Ceeebieri  paga- 
rono prontamente  nella  fuddetta  Durai  Camera  Lire  ventiduemilla , e cinijuecento , 
ed  inoltre  per  dar  più  follecita  mano  all'  apertura  della  Zecca , e battitura  delle 
Monete , frattanto  ebe  venivano  fatte  perfezionare  dalla  Ducal  Camera  le  provig- 
gioni  per  battere  a torchio,  t’  oblligorono  dar  principio  a battere  le  Monete  baffi 
a martello , e di  provedere  per  quefie  folamente  a loro  fpefe  gli  utenfilii  necefiarj  , 
come  di  tutto  ciò  appare  da'  [addetti  Capitoli , ed  Inflromento  rogato  dal  Cancel- 
liere Camerale  Tavefi  fotto  li  datali  [addetti . 

Ter  dar  efecuzione  al  fuddetto  ftabilito  Contratto,  cominciò  la  Datai  Camera 
a far  lavorare  in  efia  Cecca , ed  a provedere  parte  degli  occorrenti  ordigni  per 
battere  a torchio  , ma  non  avendo  potuto  far  perfezionare  il  lavoro , t provedert 
T intiero  a cagione  di  moltifimi  nati  inmedimenti , diede  ciò  motivo  alli  fuddetti 
Ceeebieri  dt  far  riccorfo  al  detto  Serenifimo  Fratello  rapprefentandoli , ebe  il  dila- 
zionare T apertura  d efia  Cecca  portava  loro  un  intollerabile  danno , mentre  per 
la  loro  parte  avevano  adempiuto  al  convenuto  , no»  folo  col  pagamento  del  trime- 
jlre fatto  come  fopra  in  Camera , e colT  aver  proveduto  alT  occorrente  per  battere 
a martello , ma  etiandio  con  parte  de'  capitali  per  battere  a torchio , che  tenevano 
in  Mora  feuza  lucro  per  tal  effetto , e ebe  perciò  umilmente  protefiavano  d efi 
loro  danni.  Morto  detto  Serenifimo  Fratello  fenza  aver  potuto  dare  il  dovuto  pro- 
vedimento  a detto  riccorfo,  e fucceduta  TA.  V.  S,  nel  governo  de' fuoi  Stati  fenz‘ 
efierfi  potuto  fin  ora  incombere  a quejlo  affare , per  cagione  i altri  di  maggior 
pefo  ben  noti  all'  A.  V,  S.  fono  di  nuovo  riccerfi  alT  A.  V.  detti  Ceeebieri  colle 
annefie  preci,  alle  quali  fendo  flato  referitto  di  dover  noi  riferire  col  Voto,  abbia- 
mo flimato  opportuno  di  fentire  detti  Ceeebieri , quali  ci  hanno  efibito  le  annefie 
fedi , che  vengono  citate  per  comprovazione  nell'  acclufo  foglio  di  rifiefi,  coUt  quali 
intendono  di  far  coflare  aver  patito  fin’  ora  un  danno , per  cagione  di  tal  dilazio- 
ne, di  Lir.  25000  come  può  l A.  V.  S-  avere  la  benignità  di  vedere. 

Che  però  avendo  noi  fitta  matura  confiderazione  fopra  la  qualità , e quantità 
de’  fuddetti  pretefi  danni  patiti , per  non  e fiere  flato  adempiuto  in  tempo  congruo 
dalla  Ducal  Camera  interpellata  alla  di  lei  obbligazione , eh'  è lo  flefio , che  aver 
impedito  alli  Ceeebieri  il  poter  fi  valere  della  cofa  locata , per  cui  loro  camper  te 
V azione  ad  damna  , intere fie , quantunque  quefli  non  pofina  con  dette  fdi  difi 

giuflificarfi  fpezialmente  in  tale , e tanta  quantità , ma  folo  in  genere , è però^ 
fempre  vero , ebe  dovendofi  dalla  Ducal  Camera  far  loro  un  adequato  rifacimento 
d’  equità  almeno  per  metà  di  detta  pretefa  , che  farebbe  di  Lir.  12500,  reflarebhe 
diminuito  F affitto  di  detti  tre  anni  di  locazione  a fole  Lir.  14500,  e terminati 
T U.  N 2 quefli 
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tinefli  mn  farehhe  tatuo  fatilt  il  trovare  altri , (he  afflicaffero  alla  fleffa , tolti 
fatti , ti  obblighi  fatti  dalli  mtitjimi , tt  in  ordine  alla  quantità  limitata  ttellh 
Monete  bajfe  , ed  alla  bontà  di  qntlle  d"  argento  gel  loro  torfo , conte  per  altro  di 
non  poco  vantaggio  alla  Sertnifflma  Camera  in  tfntfio  affare^  dimodoché  correrebbe 
a rifchio  di  reflare  inafflttata  ^ t che  fi  ave/fi  a farla  con  fvantaggio  andare  in 
tafa  Sereniffima  . Che  però  fiamo  d'  nmiliffimo  fentinunto  effcrt  femprt  meglio , che 
VA.  V,  S.  facci  nna  dilaiione  a’  fnddttti  Ctcchieri  d"  altri  tre  anni  di  locazione  , 
thè  in  tatto  fiano  fei  anni , con  detti  patti , ed  obblighi , con  che  oltre  U dette 
X.  170000  fi  procnri  d’  indnrre  tffi  Ceccbieri  a pagare  in  agginnta  altre  L.  50000 
per  tutto  detto  tempo  rattatamente  a norma  de' faddetti  Capiteli,  e che  refi!  con 
età  compenfato  detto  loro  pretefo  danno,  in  maniera  che  non  ne  abbino  a preten- 
dere in  conto  veruno , che  è guanto  isfe. 

Si  conchiufe  adunque  che  fì  delTe  mano  al  travaglio , onde  i medefìmi 
Zecchieri  rinnovando  gli  obblighi  loro , lì  efprelTero  ne’  feguenti  Capitoli  in- 
torno la  qualità , e bontà  delle  Monete , che  intendevano  di  voler  battere . 

hi  Frjtelli  Gualtieri , t Gio:  Battifia  Ortit  di  Parma , /’  obbligano  far  bat- 
tere nella  Ducal  Zecca  di  Guaflalla  le  qui  appiedi  Monete  al  pefo,  e bontà  tome 
fiegue  con  le  infraferitte  condizioni . 

Da  Soldt  IO  a pezzi  cento  quuttro  per  cadauna  Libra  a bontà  di  onde  j 
argento  fino  per  Lib.  - 5*0  m.  , r non  più , di  meno  a loro  piacere . 

Da  Soldi  IO  a pezzi  cento  quaranta  per  Libra  a bontà  di  onde  i come  fo- 
fra  2 00  m.  col  fopra  patto . 

Da  Soldi  5 a pezzi  228  per  Libra , bontà  d' onde  una  e mezzo  per  L.  100  m. 
tome  fopra . 

Sefini  di  rame  a pezzi  jtfo  per  Lib.  50  m. 

Da  Soldi  4 bontà  onde  8 1 per  Libra  da  entrarvene  pezzi  64  per  Libra  a 
toro  difpofizione . 

Da  Soldi  8 da  entrarvene  pezzi  3 1 per  Libra  bontà  8 i per  ogni  Libra  a 
loro  difpofizione . 

Da  Soldi  16  Lib.  20  m.  a pezzi  17  per  Lib.,  bontà  onde  10  per  Lib.,  il 
tutto  a pefo  di  Zecca  di  Milano  con  quelli  impronti  che  faranno  preferirti  dalla 
detta  Ducal  Camera . 

1.  S’  obbligano  li  Ceccbieri  di  far  battere  a torchio  nella  medefima  Zecca  le 
fopraddette  Monete  nella  qualità , bontà , e pefo  di  fopra  efprejfo , con  che  fia  in 
libertà  de’  medemi  Ceccbieri  di  poter  far  cuniare , 0 battere  te  Monete  hajft  a mar- 
tello . 

2.  Sarà  a carico , e fpefe  della  Sereniffima  Ducal  Camera  il  dar  la  tafa  , e 
la  Zecca  agli  Ceccbieri  finita  di  tutti  li  attreggi  necejfarj , e in  atto  di  tutto 
punto  a lavorare , come  pure  farà  tenuta  prevedere  per  ufo  della  famiglia  degli 
Ceccbieri  li  letti  fomiti  con  qualche  uttnfilii  da  Camera , ed  attrezzi  da  cucina , 
e cantina,  delle  quali  cofe  tutte  fe  ne  dovrà  farne  V inventario , per  farne  la^ 
reftituzione  in  quandtà  , e qualità  , falva  la  vetuflà  , ed  a carico  ielli  Ceccbieri 
il  provedere  del  proprio , ed  a loro  fpefe  tutti  li  argenti , rami , ed  altri  materiali 
accorrenti  per  fare  detta  battitura , fenza  thè  la  Ducal  Camera  ne  frati  un  dan- 
no, ti  incomodo  immaginabile. 

3.  Che  qnando  li  Ceccbieri  avranno  cumulata  tanta  Moneta  che  fia  fujficien- 
10,  ogni  volta  che  rietrchtranm  F lUuflriffim  Sig.  Irefideate  debba  qutfli  mandar- 

gli 
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gli  a liberai  U Montta^  onde  fojfàno  li  Ceecbieri  J.Jponit  a fm»  fiatimeutay  fn» 
ttJtnti  prima  li  affiggi , t ritrovata  al  pefo , « bontà  fopraccnata  . 

4.  Nella  liberazione  di  Gaffa  dovranno  le  Perfine  deputate  da  S.  A.  S. , » 
dall’  lllnflrifflmo  Sig.  Prefidente  far  tre  pefate  d'  ogni  forte  di  Moneta  , e ritmvam- 
iofi  quelle  to  "firme  fi  dirà  abbuffo , fi  debba  rilafciare  tutta  la  maffit , tbe  fi  ri- 
troverà ivi  flampata,  t toti  circa  li  da  Soldi  to  far  tre  pefate  d’  una  libra  per 
volta  col  remedio  a ciafcuua  di  denari  tre  P una  per  /’  altra  « e delli  da  Soldi  i a 
parimenti  tre  pefate  iP  una  libra  P una  col  remedio  a ciafeuna  di  denari  cinque 
una  per  P altra , e delle  da  Soldi  { fimilmente  tre  pefate  d'  una  libra  P una  col 
remedio  a ciafeuna  di  Denari  fette  una  per  P altra,  e delli Sefini  fi  dovranno  pu- 
re far  tre  pefate  d’  una  libra  P una  col  remedio  a ciafeuna  di  denari  dieci  P una 
per  P altra , e finalmente  nelle  Monete  d’  argento  fi  dovranno  pur  far  tre  pefate 
per  tadauna  fpecie  d’ una  libra  P una  col  remedio  a ciafcuua  di  denari  due  P una 
per  P altra . 

5.  ebe  fi  le  fipraddette  Monete  legate  con  argento  fiffiro  ritrovate  al  faggi» 
mancanti  di  un  denaro  per  libra  di  bontà  , debbano  rilafciarfi  per  bone  fecondo  il 
eofiume  di  tutte  le  Zecche . 

6.  In  occafione  ebe  fi  ftampano  le  fpecie  t)  a martello,  ebe  a torchio  dovrà 
tffervi  fempre  V affifltnza  occulare  del  Sopraflante  deputato  da  S.  A.  S- , del  quale 
pure  deve  effere  incombenza , in  occafione  fi  tralafciaffe  la  fiampa , fia  nel  tempo 
del  pranfo , come  di  notte , di  far  le  vare  le  Monete  flampate  con  ti  cunj , e fir 
porle  nella  Gaffa  delle  tre  chiavi,  le  quali  reflano  in  mano  refpettivamente  una 
all'  lHuJlriffimo  Sig.  Prefidente , od  a chi  farà  dal  medemo  deputato , P altra  al 
Sopraflante , e la  terza  al  Zecchiere . 

7.  Non  potranno  efft  Gecebieri  liberate  che  avranno  colle  filennità  tonfuet» 
le  Monete  della  Gecca  effere  moleflati  per  effe , e per  quelle  tbe  veniffero  falfate 
nella  bontà , pefo , e coll'  immitazione  de’  Gunj  Ducali  da  qualunque  Perfona  , ed 
anche  da  loro  Agenti , e Servienti , fi  non  quando  effe  Gecebieri  ne  aveffero 
feienza , 0 fiffiro  in  colpa , 0 dolo , nel  qual  cafo  verrà  fatta  giuflizia  dal  Signor 
Uditor  Generale , tanto  contro  detti  Gecebieri , come  contro  li  fuddetti  loro  Agen- 
ti , 0 Ser  vienti , che  unitamente , 0 feparatamente  falfificaffero  le  dette  Monete . 

8.  Gome  dovranno  ti  Gecebieri  tenere  riagiuflati  a loro  fpefe  lì  attrezzi  che 
fi  rompeffero , a rifirva  del  Trucco , ed  ordigno  delle  Trafile , quali  dovranno 
effere  riagiuflati  a fpefe  della  Ducal  Camera , per  cui  occorrendo  pot  maggior  dila- 
zione , farà  loro  dato  per  giuflizia  altro  tempo  congruo , e non  altrimenti . 

9.  La  fuddetta  battitura  dovrà  durare  per  tre  anni  continui  da  priuclpiarfi 
fibito  dopo  la  prima  liberazione  di  Gaffa , e dovrà  profeguirfi  di  mano  in  man» 
fino  alla  terminazione  di  detto  tempo  , con  la  tolleranza  di  tre  mefi  tonfecutivi , 
e ficcedendo  qualche  accidente , 0 di  rottura  di  qualche  ordigno , malattia , 0 altro 
cafo  impenfato , per  cui  fi  doveffe  foprafedere  nella  battitura  , fi  ti  farà  dalla 
Due.  Camera  la  tolleranza  d‘  altri  tre  mefi  fucceffivi , dopo  la  prima , e non  pii , 
per  tutti  i detti  cafi , talmente  che  la  locazione  non  dovrà  durare  più  delli  detti 
tre  anni , tre  mefi  di  detta  tolleranza , e di  altri  tre  mefi  per  detti  cafi,  nel  qua! 
tempo  dovranno  li  Gecebieri  aver  proveduti  d"  altri  loro  Operarii  in  luogo  di  quelli 
Attuali , che  fi  ammalaffero , 0 tbe  fi  rendeffero  inbabiti , mentre  la  Ducal  Ca- 
tntra  farà  il  fimile  per  quelle  Perfine , eh’  effa  vi  porrà , e falariarà  in  tufo  t‘  am- 
malaffero,  tome  dovranno  ti  Cetebieri  bavere  rù^iuflati  a Uro  jpefi  ti  ordigni. 
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thè  fi  remfefiiro  a rifer^a  del  Torchio , eJ  anejfero  delle  Trafile , tjaali  do'vmm» 
tjfere  riaT^iafiati  a ffefe  della  Dacal  Camera  per  chi  occorrendo  poi  maggior  dila- 
lione  farà  loro  dato  per  ginftizia  altro  tempo  congruo  , e non  altrimenti . 

I o.  Donirà  la  Serenijfima  Camera  falariare  a fue  fpefe  il  Cuniatore , Affagpia- 
tare,  Sopraftante , o altre  per  fotte  di  tonfi  dentea  del  Serenijpmo , e fomminifirare  il 
fate  hifogneTtole  per  bianchire  le  Monete,  e per  temprar  k Stampe  al  puro  cojlo 
delta  Camera  , fecondo  T ufo  , e eonfuetudine  dell'  altre  Zecche , 

1 1 . Ver  T argento  , rame , feramenti , ed  altro  che  occorrerà  far  nienire  da 
Taefi  Efteri  per  hifogno  di  detta  Battitura , e Cecchieri  farà  tenuta  la  Sereni]}!- 
ma  Camera  far  efentare  li  medemi  da  ogni , e qualunque  Datio  dello  Stato  Se- 
reniamo fecondo  l’  ufo , e praticato  dell'  altre  Zecche  come  fopra . 

12.  Ter  la  ficurezia  delle  Perfine , de'  Cecchieri , delta  Cafa , e delta  Zeceba 
fia  obbligata  la  Sereniffima  Camera  procederli  delle  confuete  licenze  d' armi , e 
farli  godere  tutti  li  Pridkggi , ed  efenzioni  folite  concederfi  in  eafi  fimili  a tutti 
h Cecchieri , e potranno  effi  Cecchieri  concenire  li  loro  Debitori  nanti  l'  Iltmo 
Sig-  Uditore  Generale , come  Giudice  Camerak , nella  forma  , che  pratica  il  Sig. 
do:  Sartoretti  Imprefario  Generale  . 

1 5.  in  eafi  che  fegmjfe  fra  li  Cecchieri , e Affaggiatore  qualche  difierema 
ne'  faggi  delli  argenti , 0 delle  Monete  da  liherarfi , in  tal  eafi  la  Sereniffima 
Camera  manderà  a Milano , 0 altrove  ad  incontrare  detti  ajfiaggi , per  vedere 
tbi  avrà  prefo  errore,  e venendo  giudicato  e fiere  de' Cecchieri , dovranno  qiieTi  foc- 
eombere  alle  fiefe  di  tal  mifitone , e perizia  , e fi  T errore  farà  dell' Afiaggia- 
tore , dovrà  quefti  pagare  del  proprio  k dette  fpefe , fenza  caricar  d' effe  la 
Duetti  Camera . 

1 4.  Per  la  battitura  del  fuddetto  tempo  t' obbligano  li  Cocchieri  pagare  alla 
Serenifiìma  Ducal  Camera  Lir.  270  m.  , quali  dovranno  pagarfi  rattatamente  di 
fei  mefi , in  fei  me  fi  anticipiti , e per  la  prima  rata  dovrà  efifere  pagata  in  ra- 
gione di  trimefire , il  primo  alla  fottoferizione  de' prefinti  Capitoli,  ed  il  fecondo 
alla  prima  liberazione  di  Cajfa,  e per  li  altri  femefiri  regolatamente  anticipati 
tome  refla  fopra  convenuto , 

I J . Che  la  Serenifiìma  Camera  fia  obbligata  dare  al  Cecchiere  quattro  para 
balze  fornite  per  ogni  forte  di  Moneta  da  cuniarfi . 

1 6.  Per  ultimo  t'  obbligano  li  Cecchieri  per  dar  più  folecita  mano  all’  apertu- 
ra , e battitura  della  Zecca  fopra  efprefia , fra  tantoché  reflano  perfetionate  le  pro- 
vigioni  per  battere  a torchio , dar  principio  ttlk  battiture  delle  Monete  buffe  a mar- 
tello , e di  provedere  a proprie  fpefe  quelli  utenfilii , che  non  fono  necejfarj  per  bat- 
tere a torchio  , 

Le  quali  cofe  èfc. 

Porto  tutto  ciò  verfo  la  fine  del  17J0  fi  diè  mano  ben  torto  alla  fabbri- 
ca delle  Monete , che  or  ora  deferiveremo . 

Le  ultime  vicende  di  quefta  Zecca  neceflTariamente  mi  sforzano  a toccare 
una  materia  per  fe  ftefla  delicatirtima , quantunque  nota  e palefe  a tutto  il 
mondo.  Si  fa,  come  la  Principefla  Eleonora  del  nuovo  Duca  Sorella,  e Ve- 
dova di  Francefeo  de’  Medici  Granprincipe  di  Tofeana  , pretendefs’  ella  di 
liioftrare  alla  Corte  Cefarea  l’ imbecilliti  del  Fratello , che  da  lei , e dal  par- 
tito , che  torto  formofli  in  Guartalla  a di  lei  favore , provavafi  eflTere  affatto 
^cemo  d*  intelletto , e di  governar  incapace . Si  fa  eziandio , come  il  Conte 
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Pomponio  di  SpiUmbergo  primo  Miniftro  del  Duca,  ed  arbitro  della  pptenza 
di  elio  unitamente  a molti  del  fuo  partito  lì  opponelfe  coraggiofamente  alle 
dimoitranze  della  PrincipelTa,  facendo  cogli  sforzi  della  più  fina  politica  com- 
parire il  fuo  Padrone  favifllmo  quant*  altri  mai  ; e come  ottenelfe  non  folo 
dichiarazioni  alfai  favorevoli  a fe  ftelTo , ma  fin  giugneife  a far  congiungere 
il  Duca  in  matrimonio  con  una  fceltilfima  Giovane  PrincipelTa  di  Germania, 
qual  fu  Maria  Eleonora  Carlotta  di  Slefwich  Holllein  , fpofata  per  Procura 
dal  Conte  medefimo  , e condotta  in  Italia , fenza  permettere  che  nè  il  Padre, 
nè  la  Madre , nè  verun  altro  de’  fuoi  l’ accompagnalTcro  , acciò  non  vedelTero 
a qual  Marito  la  nuova  Spofa  ne  andalTe . 

Trionfando  egli  così  de’  fuoi  Emoli , fatti  creder  capaci  delle  più  nere 
congiure  , efigliati  tutti  i partigiani  della  PrincipelTa  , e collretta  lei  a fuggir- 
fene  piena  di  rolTore  a Vienna  , dove  non  fu  afcoltata  , allicurò  fe  ftcITo  nel 
difpotilmo  efcrcitato  in  tutti  gli  Stati  del  Duca.  Ma  tali  cofe , come  fecero 
avere  in  niuna  confiderazione  prelTo  le  Corti  circonvicine  il  Duca  di  Guaftal- 
la,  riconofciuto  per  quel  ch’egli  era,  cosi  eccitarono  verfo  il  Miniftro  odio, 
e difprezzo  che  fomentavafi  dalle  efecrazioni  feminate  contro  di  lui  dagli 
Fluii  Guaftallefi . Monlìgnor  Guidobono  Mazzucchini  Abate  di  Guaftalla  fcac- 
ciato  egli  pure  dalla  propria  Sede  era  amico  ftrettiflimo  del  Pulicani  Prefiden- 
te di  Mantova , e non  mancava  di  rapprefentar  ivi , ed  altrove  i difordini 
di  quello  governo  ; e perchè  tutto  ciò , che  qui  operavafi , non  fi  confiderava 
che  per  cofa  dello  Spilimbergo , indulTe  detto  Prefidente  ad  impedir  il  corfo 
alla  nuova  Moneta  di  Guaftalla  i lo  che  fu  fatto  eziandio , acciò  ricevuta  non 
folTe  in  Venezia  . 

Comparve  adunque  la  Moneta  da  cinijiie  Soldi , che  tiene  da  una  parte  r.  V. 
l’arme  del  Duca,  e le  parole  attorno  JOS.  MA.  G.  GVA.  SAB.  DVX  P.  N. jr- 
BO.  , cioè  Jofepb  Maria  Goniaga  Guaftalla  Sabloueta  Dux  Princept  Bozuli , e 
nell’altra  una  Santa  Caterina  colle  parole  S.  CATARINA  PROTETRIX,  e 
nell’  efergo  V.  Se  ne  trovano  ancora  di  quelle  Monete , ma  poche , e il  no- 
ftro  Sig.  Zanetti  fra  gli  altri  la  tiene  del  pefo  di  52  grani  bolognefi  (no). 

Tolto  ufcì  in  Mantova  una  Grida  pubblicata  li  io  di  Gennajo  del  17J1,  ove 
liniitofsi  quella  Moneta  a quattro  Soldi . 

Venne  apprelTo  in  luce  la  Moneta  da  dieci  Soldi  del  pefo  di  j ? grani  N.  58. 
bolognefi  ( 1 1 1 ) pollèduta  anche  dal  Sig.  Zanetti.  Il  diritto  di  quella,  falva  la 
maggior  grandezza,  è limile  a quello  della  gih  deferitta , ed  il  rovefeio  tiene 
un  Cavallo  (aitante  col  motto  attorno  IVSTITIAi  FRIENO,  e nell’ efergo  X. 

Fu  battuta  eziandio  la  Lira , che  pefata  dal  Sig.  Zanetti , il  qual  confer-  N.  551. 
vaia  nel  fuoMufeo,  giunge  a 70  grani  bolognefi  (i  1 2)  . Il  diritto  di  elTa  con- 
corda con  quello  delle  precedenti . Nel  rovefeio  v’  è la  Madonna  di  Caftello 
altre  volte  da  noi  deferitta , a piè  della  quale  in  uno  Scudetto  fta  il  N.  XX. , 

e af- 
filo) Se  X18  Monete  da  Snidi  s pelavano 
ima  libbra  Miiancfe , e contenevano  oncte  ima  c 
mezTo  d'argento,  ogni  ima  di  elTe  doveva  cor- 
rifpondere  in  Bologna  a grani  31  ',1,  c tener  di 
fino  grani  a ,y^ . 

(tu)  Se  tao  Monete  da  Soldi  io  pelavano 
ima  libbra  Milanele , e tenevano  di  fino  oncie 
due  , ogni  una  dì  effe  dovrebbe  corilpondere  a 
vani  33 Bologne!!,  c tcnerdi  finogr.  8||. 


(tri)  Secondo  ì lopra  elpoflt  Capitoli , toa  di 
dette  Monete  da  Soldi  io  dovevano  pelare  una 
libbra  Milanele  , e contenere  oncie  3 d’  areento 
fino  . Corrilpondendo  un’  oncia  Milanele  in  Bolo- 
gna , lecondo  1’ efatto  cnnironto  da  me  latto,  a 
grani  da),  ne  riliilta,  che  detta  Moneta  da  Sol- 
di ao  pelar  dovrebbe  grani  71  Bolognefi,  e 
contener  di  fino  argenta  grani  17  nà 
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e attorno  il  motto  IN  PRETIO  PRETIVM . Dato  corfo  a quelle  Monete 
ecco  il  dì  i8  di  Settembre  dell’  anno  Itelfo  ufcir  altra  Grida  in  Mantova , 
che  abbafsò  la  Moneta  da  dieci  Soldi  al  prezzo  di  Soldi  fei , e quella  da 
venti  al  prezzo  di  Soldi  dodici , come  può  vederfi  preiTo  il  Gobio  di  più 
recente  edizione.  Limitazione  sì  eforbitante  impedì  aiiatto  il  corfo  della  Mo- 
neta Gualtallefe  non  folo  in  Mantova  , ma  altrove  , rifguardandoiì  per  tutto 
come  falfa  , e mancante  ; e perfuafe  abbaftanza  i Zecchieri , che  non  tornava 
loro  conto  il  battere  di  più  i Sefini , e gli  altri  pezzi  da  Soldi  quattro  , da 
Soldi  otto  , e da  Soldi  ledici , come  fi  erano  obbligati  ne’  riferiti  Capitoli  ; 
mentre  anche  di  quelli  avuto  ne  avrebbero  un  mal  efito . 

11  danno , che  rifultò  fu  grandifsimo , poiché  dopo  un  lungo  tentare 
elTendo  riufcito  inutile  ogni  sforzo,  perchè  tali  Monete  folTero  ricevute,  ufcì 
a’  14  di  Giugno  del  1732  un  Decreto  del  Duca,  che  richiamò  alla  Zecca  tuite 
le  già  liberate  Monete,  collringendofi  i particolari  a rimetterle  colla  perdita 
d’un  28  all’ incirca  per  1 00  (113).  In  vigor  di  tale  Decreto  rellò  impedito  pur 
anche  il  corfo  ad  una  Moneta  d’argento,  di  cui  fi  erano  già  formati  gli  im- 
y pronti,  ftampandofene  alcune  poche  per  prova.  Una  di  quelle  rarifsime  Mo- 
. So.  nete  ho  io  procurata  al  Sig.  Zanetti . Per  renderli  quella  Moneta  più  fingo- 
lare , porta  nel  diritto  il  Bullo  del  Duca  colle  parole  lOS.  MA.  GON. 
GVAS.  SAB.  DVX  BOZ.  PRIN.  &c. , e nel  rovelcio  la  Statua  di  D.  Fer- 
rante!. malamente  difegnata  col  motto  attorno  IMMORTALE  DECVS  Vlil- 
TVTIS  AVIT.E  , e fotto  l’anno  1732.  Nella  grolTezza  della  mcdefima  ha  le 
lettere  PETITVS  HONOR  VNQE  (cioè  unii/fut)  COMRNDAT,  che  no;i 
fi  veggono  non  folo  in  alcun’  altra  Moneta  Guallallefe  , ma  in  rarifsime  altre 
delle  Zecche  d’ Italia  (114) . Una confimile , ma  fenza  le  lettere  nell’orlo,  fi  vede 

nel 


(tìt)  Ad  eviur  i!  grave  Tconcerto,  e danno» 
che  prodotto  avea  al  Principe  , ed  ai  Sudditi  )a 
troppa  q'ianiitìk  di  Moneta  di  batta  lega,  che  fu 
battuta  in  qucHa  Zecca  al  tenpo  del  Duca  Per* 
dtuando  III*,  coilrinfe  il  medesimo  Principe  a 
TÌchiam.arla  come  faggiamente  ha  dimoAraro  il 
N*  A dianzi  alla  pag.  91  e 9;.  Dopo  un  tale 
eren>pin  parca  , che  al  riaprirli  della  medefìma  Zec-> 
ca  A doveife  batt;.*re  la  Moneta  con  più  cautela 
di  prima.  La  cofa  però  non  andò  così  , imper- 
Ci'Tchè  indotto  il  Principe  dalla  grandiofa  offer- 
ta fattagli  dai  nuovi  Zecchieri  di  lire  170  mila 
pel  cor^  di  tre  anni,  accordò  a*  medelìmi  la  li* 
oertH  di  battere  nna  quantità  eccedente  il  bifogno 
dello  Stato  di  Moneta  erofa,  che  non  avea  la  me- 
tà dell’  intrinfeco  valore,  per  la  quale  rpacciavafì 
anche  re’  Paeli  circonvicini  : onde  Tperavalì  di  po- 
ter Inerire  dagli  Stati  efferi . Furono  però  vane  que- 
ile  Infinghe.  giacchi avvedutifì  i governi  limitroll 
del  danno,  che  per  T introduzione  dì  tale  Mone- 
ta venivano  a rifentire  , hirono  quelli  coffretti  a 
porvi  riparo  : perlochè  (i  vidde  ben  prefto  ritor- 
nare nello  Aato  Ciiaftillefe  la  Moneta»  che  n'era 
indi  nfeita  , e ad  evitare  un  male  maggiore,  co- 
Aretto  Al  il  Principe  a richiamarla  nella  fua  Zec- 
ca r rifonderla , come  li  era  fatto , erano  già 
jo  anni,  e così  feapitarvi  , oltre  l'utile  ricava- 
to, anche  le  l'pefe.  cali,  e fatture  per  la  mede- 
fi  na.  Tali  efentpj  baffar  dovreobero  una  volta  a 
tenJer c lardingo  chi  fopraintcnde  alle  Zecche,  di 
non  lafciarfi  fedurre  dai  Zecchieri  a batter  nelle 


medelime  maggior  quantità  di  Moneta  erofa , di 
quello  ballar  piffa  all’  interno  commercio  dello 
Stato*  Veggafi  fopra  ciò  nella  Raccolta  deH’Arge- 
latt  r>  t'.  c V/.  quanto  hanno  lafciato  ferino  il  Mon  < 
tantri , ed  il  Neri  , come  pure  il  eh.  Co:  Carli 
net  rjMf.  //.  pgg,  410  della  ma  Opera  itlltZttehr 
» cd  altri . 

(iT4>  Di  tre  fole  Zecche  Italiane  ho  veduto 
Monete  con  le  lettere  nella  groffezza  delle  mede- 
fime,  portevi  faggiamente  per  (icurezza  dell’  iftclTi 
Moneta  contro  la  temerità  de’  tofatori  • La  prima  fi 
è firtnt.e  , alla  quale  fi  dee  la  gloria  di  aver  intro- 
dotto qiiert'  ufo,  e non  già  agl*  Ingicfi  ficcome  al- 
cuni pretendono»  come  può  vederfi  prefTo  1’ Ar- 
gelati  rem.  y,  bjtg.  38  , c nell’  Orlini  delie 
te  de*  Getnduebi  pag,  71.  Sì  vuole,  che  qucftc 
comparilTero  la  prima  volta  in  una  Piartra  battu- 
ta nel  la  quale  però  fi^o  ad  ora  non  fi  è 

veduta.  Si  ritrova  bensì  un  TeAone  di  Coiimo  II. , 
che  governò  dal  i6oZ  al  idto.  col  motto  Hat  nifi 
feriturut  mibi  adimat  nem*  , (che  fu  pnfeia  imi- 
tato dagl’  Inglefi  nelle  Monete  fatte  coniare  da 
CromucJ  nel  >^49),  ed  una  Piartra  di  Cofimo  III. 
battuta  nel  1684  colle  parole  : ipf*  fui  enffor 
ferma  ieeerh  erit . La  feconda  Zecca  è Otneu» 
in  una  Genovina  del  i^7< , che  pi  rta  il  motto 
fenittit  fttura  fide/  tutumfue  prandium  , Mantevm 
è la  terza  Zecca,  che  abbia  ciò  praticato»  facen- 
do coniare  nel  taglio  di  una  Moneta  d'  argento 
di  Ferdinando  Carlo,  Duca  anche  di  Guartalla  » 
noi  170O  il  motto  fràfiiU  ijr  majgfatit.  Ad  imi- 
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nel  Gabinetto  Imperiale  alla  pag.  4 $4.  Per  quanto  rilevali  da  una  Carta  da 
me  già  trovata  fra  quelle  dell’  Auditor  Cataneo , comunicatemi  dalla  felice 
memoria  del  Sig.  Avvocato  Antonio  Ferdinando  fuo  figlio,  quella  Moneta 
doveva  elTere  a fimilitudine  del  Ducato  Veutfo,  e fe  n’ era  filTato  il  prezzo  a 
Moneta  Guallallefe  di  fedici  Lire . 

Rellò  allora  chiufa  per.  fempre  1’  Officina  Monetaria  di  Guaftalla  , la  quale 
fi  vede  ancora  a dì  nollri  nel  Ducale  Palazzo  in  gran  parte  sfornita , e ma> 
nomelTa  . 

Ma  non  convien  tacere  della  Lite  inforta  fra  la  Camera  Ducale  , ed  i 
Zecchieri . Imperciocché  la  Camera  pretefe  rifondere  tutta  la  colpa  dell’  av- 
venuto nella  Irode  ufata  da’  Zecchieri , provando  per  un  faggio  fatto  dal  Sig. 
Giovanni  Marvardi  fulle  Monete  già  liberate  , che  mancu’va  tu  cadauna  Libra 
delle  Monete  due  Denari  i"  argento  fino . I Zecchieri  all’ oppolìto  dicevano  non 
poterli  dimollrar  quella  frode  , che  per  un’  efperienza  fatta  fopra  alcune  Mo- 
nete a bello  Audio  ricercate  tra  tutte  1’  altre , che  per  un’  imperfetta  miftura 
rimafte  folTero  difettofe.  Imperciocché  egli  era  ceno,  che  prima  di  liberarle 
tutte  dalla  Zecca  II  erano  fottopofte  all’  efame  del  Sig.  Matteo  Meji , e del 
Sig.  Angelo  Slitteri , il  primo  pubblico  AlTaggiatore  in  Bologna,  il  fecondo 
in  Parma , i quali  avevano  in  effe  riconofeiuto  il  debito  intrinfeco . Tal  in- 
trinfeco  giuda  la  mentovata  carta  da  noi  veduta  nelle  Scritture  del  Cataneo 
effer  doveva  tra  argento,  e rame  di  Soldi  quindici  fer  ogni  Soldi  menti.  Mag- 
giormente fi  giuAificavano  i Zecchieri  per  quefto , che  le  Palle  delle  Monete, 
rimalle  a batterli,  vendute  fi  erano  parte  agli  Ebrei  Sacerdoti  di  Re^io,  parte 
al  Sig.  Girolamo  Bettinelli  Mantovano  per  lo  lleffo  valore,  che  li  era  loro 
nel  comporle  attribuito  . Laonde  non  iblo  chiedevano  d’  effete  liberati  dalla 
taccia  di  frode  ; ma  fibbene  efiggevano , che  loro  foffero  rifatti  i danni  fof- 
ferri  per  la  fofpenfion  della  Zecca  . Quelle  ragioni  de’  Zecchieri  fi  veggono 
elegantemente  efpolle  in  una  dotta  Allegazione  del  Sig.  Avvocato  Francefeo 
Maria  Bettolini  ffampata  in  Reggio  dal  Vedrotti  1’  anno  1 74J  d’  onde  appren- 
diamo, che  propriamente  1’ abbaffamento  delle  Monete  non  accadde  per  di- 
fetto intrinfeco  delle  medefime  ; ma  fibbene  per  altre  cagioni , e fpecialmente 
per  i motivi  politici  efpofti  di  fopra . 

Ciò  che  diffimular  non  fi  deve  per  altro  fi  é , che  quelle  Monete  riufei- 
rono  affai  mal  fatte  sì  per  difetto  di  buon  difegno,  come  per  effere  fiate 
battute  tutte  a martello  con  poca  maeftrìa.  Quella  loro  bruttezza  potè  con- 
tribuire a renderle  fpregievoli  : e credo  bene  , che  nella  fteffa  maniera , che 
ricevute  non  furono  in  Mantova,  foffero  rigettate  in  Modena,  e in  Reggio; 
poiché , o foffe  per  la  lite , che  pendeva  in  allora  tra  le  due  Corti  di  Gua- 
llalla , e di  Modena,  intorno  al  dominio  del  Fiume  Crollolo,  per  la  quale 
fuccedevano  fovente  delle  ollilità  , o per  per  qualche  altra  ragione  , pare  che 
anche  qui  la  Moneta  Modonefe  , e Reggiana  fi  ributtaffe  : leggendoli  nella 
mentovata  Carta  trovata  nelle  Scritture  del  Cataneo  quefte  parole , che  ci 
fondano  nel  nollro  fofpetto:  Le  quali  Lire  jjtdoo  fi  oagarauno  ( da’ Zecchie- 
r.  IX.  O ri  ) 

azione  detta  Moneta  Mantovana  fu  probabile  te  riufclre  inferiore  alle  on^^ie  9 e denari  at  di 
mente  battuta  quell’  ultima  Moneta  della  Zecca  cui  è compollo  il  Atddetto  Ducato  » perchè  mollra 
Giiaftallefe  , per  elTer  del  medelimo  valore,  cioè  molto  il  rame,  e perciò  oc  dovette  fofpeo- 
di  lire  Tedici*  Il  pefo  però  è CEualc  al  Ducato  dere  U battitura* 

Veneto,  cioè  di  carati  uoj  ma  la  boaU  dovet* 


1 


i 


\ 

A 


Digitized  by  Google 


to6  DELLE  MOMETE  DI  GUASTALLA . 

ri  ) rcfpitt'i'vamentc  immeiliate  con  quella  maggior  fnmma  Ji  potrà  in  tanti  da  Li- 
re fedeci  di  qaefta  Zecca , ed  il  rimanente  in  tane’  oro , o argento  al  corfo  delle 
Tiazee  circnm'vicine  , alla  riferva  delle  dne  di  Modona  ^ e Reggio  &c.  Se  fo(Te 
tratto  di  buona  politica  dello  Spilimbergo  l’ impedire  l’ ingrelTo  al  denaro  di 
Stati  ampj , e facoltoiì  in  una  Piazza  confinante  sì  limitata  com’è  Guaftalla, 
cui  le  migliori  riforfe  polFono  dal  falò  commercio  Tperarfi , altri  fel  vegga  (i  15)  . 
Ch’  egli  forte  oftinatilfimo  nel  non  voler  nello  Stato  la  Moneta  Modonefe 
raccogliefi  eziandio  da  una  fua  Lettera  indirizzata  al  Cataneo  li  23  di  Gen- 
najo  del  1733  mentre  era  in  Mantova;  imperciocché  fi  apprende  da  eflà  che 
egli  voleva  abbartare  il  valore  delle  Monete  picciole  Modonefi  ; non  oftante 
le  oppofizioni  gagliarde  di  alcuni , i quali  lo  perfuadevano  non  potere  da  ciò 
procedere  altro  che  danno . 

Altro  non  ci  rimane  a far  per  ora  in  compimento  di  quello  trattato , 
che  profeguir  la  ferie  delle  nollre  Tariffe , durante  il  tempo  , in  cui  vifle  il 
Duca  Giufeppe  Maria . Nel  Codice  de’ Padri  Serviti  dopo  la  continuazione  del 
P.  M.  Gherli  , vien  l’altra  del  P.  M.  Giufeppe  Antonio  Cutti , come  fegue  . 


1730  Filippo  - - - - -L.  22.  IO-  — 

Le  altre  Monete  hanno  avuto  lo  ftertb  valore . 

1731  Dobbla  di  Spagna  - - --  --  --  --  --  L.  71?.  — — 

Dobbla  d’ Italia -------  - L.  74.  — — 

Zecchino  L.  45.  — — 

Ongaro  - - - -.--...--..-L.  42.  io.  — 

Genovina  - L.  30.  — — 

Ducatone  L.  24.  — — 

Filippo  - - - - - --  --  --  --  --  L.  2 2.  


1732  Furono  battute  in  Guallalla  Monete  da  Soldi  venti,  e da 
dieci , quali  fono  fiate  poi  richiamate  alla  Zecca  col 
calo  del  28  per  cento  in  circa  . 

Nello  fiertb  anno  ertèndo  fiate  calate  nello  Stato  Veneto , ed  in  Manto- 
va le  Monete  di  Modena,  fono  crefeiute  notabilmente  le  Monete  d’oro,  e 
d’  argento  ; ma  ridotte  le  Monete  tutte  al  corfo  di  Mantova , fono  fiate  po- 
fte  fui  principio  del  feguente  anno  alla  valuta  come  fi  vede . 


1733  Dobbla  di  Spagna '■-1-7J*  — — 

Dobbla  d’ Italia L.  73.  — — 

Zecchino  - --  --  --  --  --  --  --  L.  44.  — — 

Ongaro  - - L.  42.  — — 

Ducatone  - --  --  --  --  --  --  --  L.  24.  — — 

Filippo  - ------L.  21.10.  — 

Genovina  -------  - L.  29.  io.  — 

1734  Zecchino  - --  --  --  --  --  --  --  L.  44.  10.  — 

Genovina  - --  --  --  --  --  - - --L.  30.  — — 


L’  altre  Monete  come  fopra . 

(ili)  Può  vederli  fopra  ciò  il  Davaouti  preflb 
rArgclati  Tom.  IV.  pMg.  i66  ^ dove  faggiamentc 
inlegna  , che  le  Monete  eftere  non  fi  devono  proi- 
bire ( fpeciahncnte  quelle  dei  Stati  circonvicini), 
ma  bensì  ordinare , che  fieno  prefe , e valutate 


folamente  per  quello,  che  portano  d' intrinfeco; 
così  facendo  non  v' i dubbio,  che  I*  introduzione 
di  qualunque  Moneta  eftera  io  uno  Stato  porti 
alcun  danno  alla  propria* 
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1755  ^ Tempo  di  Guerra  guerreggiata  è flato  fatto  il  calcolo  delle 
17315 i Monete  con  poco  divario  dall'anno  1734. 

Ma  finita  la  Guerra , di  cui  non  occorre  qui  far  parola , penfarono  tofto 
i Miniflrì  del  Duca  di  Guaftalla  a flabilir  meglio  il  corfo  delle  Monete;  on- 
de ufcì  in  iftampa  il  frguente 

fcr  il  corfo  Jtlle  Monete  ia  ojfervarfi  ne'  Stati  di  Sua  Mtenza  &• 
renijjlma  Padrone , fitto  ^ne  arbitrarie  all' Altezza  Sna 
contro  It  trafgrejfori . 

Doppie  delle  quattro  Stampe  - --  --  --  - 

Doppie  di  Francia  da  due  L.  , e Croce  di  S.  Spirito  - - 
Doppie  di  Saiìoja , e Roma  Canti  Veechj  ------ 

Merlettoni  di  Francia 

Doppie  di  Francia  del  Sole  , e delti  due  Scadi  . 

Doppie  dette  Noaliet , 0 fiano  dalle  quattro  Armi  - - - 

Portoghefi  con  Arma,  e Ritratto  - --  --  --  - 

Portoghefi  Jimili , la  mezza 
il  quarto  della  medefima  - - .-  - - 

Lirbonine  con  Arma , e Croce  - - - - - 

Zecchino  di  Venezia  - 

Gigliato  di  Firenze  - - - --  --  --  --  - 

Zecchino , 0 Jia  Gigliato  di  Genova  ------- 

Vagherò  - --  --  --  --  --  --  -- 

Genovind  - --  --  --  --  --  --  - 

Datatone  di  Milano,  Savoja , e Venezia  - - - - - - 

Altri  Ducatoni  diverjì  - - - - - - --  --  - 

Filippo  - --  --  --  --  --  --  --  -- 

Tallaro  Imperiale , 0 Jia  pezza  da  due  Fiorini  - - - - 
Livornino , e Scudo  vecchio  di  Francia  ------- 

Scudo  di  Francia  a tre  Gigli  - --  --  - - - - 

Scudo  di  Francia  detto  del  Popone  ------- 

Scudo  di  Savoja  da  lire  cinque  di  quella  Moneta  - - - - 
Tallaro  nuovo  di  Mantova  battuto  per  L.  16  ~ ~ 

Tallaro  vecchio  di  Mantova  con  la  Croce  ------ 

Ducato  di  Venezia  - --  --  --  --  --  -- 

Ducato  di  Modena  da  L.  8 di  quella  Moneta  - - - - - 

Mezzo  Ducato  di  Modena  - - - - --  --  -- 

Scudo  dall’ Aquila  di  Modena  - --  --  --  --  - 

Teftoni  nuovi  Papati  - - - --  --  --  --  - 

Tejtoni  veechj  Papati  - - --  --  --  --  -- 

Teftoni  di  Parma  - - --  --  --  --  --  - 

Lire  di  Bologna , e Savoja , e fuoi  [pezzi  a proporzione  - 
Pezza  da  Soldi  ventiquattro  di  Genova  ------ 

La  Pezzetta  d' Argento  Imperiate  da  Carantani  17  - - - 

L' altra  Pezzetta  Imperiate  da  Carantani  7 - - - - - 
Tratri  Imperiati  - --  --  --  --  --  --  - 

Lira  di  Mantova , e fuoi  fpezzi  a proporzione  - . . - 
T.IR.  O 1 
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Lira  it  Parma , e pio!  pezzi  a proporzione  - - - - Z.  i,  i.  — ~ 

Lira  Ji.riaceiiza , e piai  fpezzi  a proporzione  - - - - L.  i.  6.  — 

Fezza  da  Soldi  12  e den.  6 di  Piemonte  detta  Dopane  - - L.  i.  i6.  — 

Fezza  da  Soldi  5 fimili  detta  Pezzetta  -------  Z.  i.  t,  6. 

Farpafole  di  Milano , e Savoia  ---------Z.  — "j.  6. 

Soldo  di  Piemovte  - - - - - 4.  tf. 

Fezza  da  Soldi  20  di  Milano  - - - - --  --  -Z.  3.  — — 

Fezza  da  Soldi  io  Jìmili  - --  --  --  --  --  Z.  1.10,  — 

Fezza  da  Soldi  jo  di  Venezia  - --  --  --  --  - Z.  3.  — — 

Fez  za  da  Soldi  1 5 pmili  - --  --  --  --  --  Z.  i.io.  — 

Fezza  da  Soldi  io  Jìmili  - --  --  --  --  --  Z.  i.  — — 

Pezza  da  Soldi  5 Jìmili  - - --  --  --  --  - Z.  — 10.  

Pezza  da  Soldi  io  di  Reggio  detta  Capellone  - --  --Z.  — 7.  — 

Fezza  da  Soldi  7 e den.  6 Jìmili  detta  Giorgina  - - - - L.  — j.  — 

Pezzetta  da  Soldi  5 Jìmili  dette  Acqailine  - --  --  - Z.  — 3.  — 

Marchetti  di  Venezia  - - - --  --  --  --  - Z.  — 2.  — 

Soldi  di  Venezia , e Mantova  - --  --  --  --  Z.  — i.  — 


Li  Spezzi  delle  (addette  Monete  d'  Oro  > ed  Argento  avranno  corfo  a raggua- 
glio rifpettivo  de’  pezzi  intieri.  Diehiarandojì , tbe  le  Monete  in  queflo  regola- 
mento non  fpccijlcate , t'  intendono  affatto  efclufe . 

Dato  in  Guaftalla  queflo  di  6 Ottobre  I73<S. 

In  /alti  nel  profpguimento  della  nota  citata  del  P.  Curii  le  Monete  da 
lui  nominate  lotto  l’anno  1737  hanno  il  valore  fopraccennato . Ricaviamo 
poi  da  cilà  nota,  che  nel  1741  e 1742  il  Zecchino  di  Firenze  lì  fpefe  a 
Lire  44.  IO,  e che  nel  1743  fi  fpefe  a 4$,  ed  il  Filippo  a 22.  10,  reftando 
le  altre  Monete  nel  loro  folito  valore  . 

Oggidì , benché  Gu  tftalla  non  mollri  in  corfo  Moneta  propria , tiene  il 
coftume  di  far  contratti  a Scudi,  e a Lire  immaginarie  Gualtallefi,  contando 
la  Lira  Parmigiana,  che  ivi  è più  ufitata  dell’ altre , a Soldi  21.  Le  Monete 
eflfettive  di  varie  altre  Zecche  fono  poi  Hate  altre  volte  limitate  a diverfo  va- 
lore : ma  perché  ciò  é fiato  fempre  fatto  nelle  Gride  Parmigiane,  notandoli 
il  loro  ertriiifeco  a corfo  di  Lira  Parmigiana , Piacentina  , eGuafiallofe,  omet- 
tiamo di  qui  parlarne,  dovendo  cader  più  in  acconcio  il  farne  altrove  men- 
zione . 

Non  altro  più  rcfiandoci  a dire  intorno  alla  Zecca  di  Guaftalla  , con- 
chiuderemo  quello  breve  Trattato  coll’  indicare  la  morte  del  Duca  Giufeppe 
Maria,  la  quale  accadde  il  giorno  15  di  Agofto  del  i74<S,  cagionata,  come 
fcrive  il  Muratori  ne’ fuoi  Annali,  da  un  colpo  d’Apoplesìa,  o da  una  im- 
provvifa  mortale  caduta,  come  pretendefi . Efiinto  così  quello  più  nobil  ra- 
mo , rimafio  fopra  degli  altri  della  Cafa  Gonzaga  per  pochi  luftri  ancor  ver- 
de , ebbe  agio  la  fempre  grande  Maria  Terefa  di  venir  al  poflTefl'o  di  Guafial- 
la  , che  a lua  felicillima  lotte  pafsò  di  lì  a non  molto  folto  il  governo  del 
Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  di  Borbone,  il  cui  augufiiflimo  Figliuo- 
lo , e SucceiTore  Don  Ferdinando , la  regge  in  oggi  con  tanta  follccitudine , 
ed  equità,  e con  tale  munificenza  l’orna,  ed  arricchifee,  che  i fuoi  Citta- 
dini non  hanno  punto  che  invidiare  alla  tranquillità  de’ loro  Maggiori;  anzi 
fi  tengono  aliai  più  d' elfi  incomparabilmente  felici . 

DEL 


Digilized  b;,  'oogle 


i 


DEL  DIRITTO 

CONCEDUTO  ALLA  CASA  GONZAGA 

Di  battere  Moneta  in  tutte  le  Terre  da  e(Ta  ponfedute  nella  Diocefì 
di  Cremona,  e nella  Contea  di  Rodigo 

COLLA  SPIEGAZIONE  DELLE  MONETE 

CHB  USCIRONO  SPECIALMENTE 

DALLE  ZECCHE  DI  SABBIONETA,  POMPONESCO, 
E BOZZOLO. 

LETTERE 

DEL  P.  IRENEO  AFFO’  MINOR  OSSERVANTE 

Air  Ormt  'tJJìma  Signor 

QUID’  ANTONIO  ZANETTI. 
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LETTERA  I. 

Difficoltà  dì  ferhiere  intorno  le  Zecche  di  Sabhioneta , e Bozzolo . 

Everrete  ancora,  Sig.  Quid' Antonio  mio,  che  m’imbarazzi  di  Zecche, 
e di  Monete  ? Ballar  vi  dovrebbe , che  a compiacervi , e a darvi  fag- 
gio del  buon  volere  che  ho  d' ubbidirvi  , abbia  fcritto  un  Trattato 
fulla  Zecca  di  Guallalla  , eh’  io  voglio  riputar  bello  e buono  , folo  perchè 
voi  1’  avete  (limato  degno  di  luce  ; benché  io  dubiti  molto  che  l’ alFerto  vo- 
(Iro  verfo  di  me  ve  1’  abbia  fatto  comparire  ciò  che  forfè  non  è . Le  ragio- 
ni , onde  cercate  di  perfuadermi  a fcrivere  fulle  Monete  Sabbionetane , e 
Bozzolefi  farebbero  ottime  quando  dirette  folTero  ad  uomo  più  pratico  della 
materia  • E'  veridìmo , che  il  mio  Trattato  della  Zecca  di  Guallalla  mi  ha 
condotto  a parlar  degli  ultimi  Duchi , i quali  fignoreggiarono  que’  luoghi 
oltre  Po  ; e vi  concedo  che  faria  molto  bene  il  rifalire  agli  altri  Duchi  , e 
Principi  di  quello  Stato , e dir  qualche  cofa  delle  Zecche  loro . Ma  fe  io 
potei  fcrivere  fulle  Monete  Guadallefi  per  aver  avuto  alle  mani  i documenti 
necelTarl , non  poflTo  farlo  ora  delle  Sabbionetane  , e Bozzoled  per  non  aver- 
ne 1’  opportuno  lume . Qualche  cofa  confervo  nelle  mie  fchede , che  giovar 
potrebbe  a fpiegare  materialmente  i tipi  delle  Monete  da  voi  raccolte , onde 
fpedito  mi  avete  i difegni  : ma  che  giova  quello  a rifehiarare  la  Storia  de’ 
Contratti,  che  è l’unico,  a particolarilTimo  feopovodro?  Io  non  fo  promet- 
tervi di  metter  mano  a quello  nuovo  lavoro , quando  non  vi  contentiate 
eh’  io  mi  reftringa  ad  una  (lorica  deferizione  delle  vodre  Monete , la  quale 
benché  prevegga  non  potervela  dare  efattidima  , tuttavia  non  difpero  di  tro- 
var materia  /ufficiente  all’  uopo , e tale  che  poflTa  aggiugnere  qualche  lume 
alla  Storia  de’  tempi . Deliberate  voi  fe  giovi  o nò  , eh’  io  m’  accinga  all’  ope-- 
ra  , e fate  eh’  io  fappia  le  vodre  ultime  rifoluzioni . 

Parma  t Gennajo  1781. 

LETTERA  IL 

Signori , e Conti  di  SMioneta  prima  che  venijfe  in  potere  della  Cafa  Gonzaga . 

Giacché  mi  aflicurate  di  non  aver  tanto  in  animo  d’ illudrare  coll’  Opera 
vodra  la  Storia  de’  Contratti , quanto  la  Storia  Civile , e che  abbon- 
devolmente  vi  riputerete  da  me  ubbidito,  fe  fpiegandovi  i tipi  delle  note 
Monete  verrò  ad  accennarvi  la  Storta  di  que’  Paelt , ove  furon  battute , e di 
que’ Principi , le  Immagini,  e l’Armi  de’ quali  fcolpite  fi  mirano  in  effe,  vo- 
glio modrarvi  quanto  abbian  forza  le  perluafioni  vodre  , e quanto  vaglia  in 
me  la  benevolenza,  onde  mi  fate  degno.  Vi  prego  però  a contentarvi,  che 
io  vi  comunichi  per  Lettere  quel  tanto  che  io  ne  fo , perché  il  tenere  altro 
metodo  farebbe  non  poco  grave  alle  mie  prefenti  occupazioni . Didribuirò  le 
mie  faccende  in  maniera,  che  un  giorno  d’ogni  fettimana  mi  rimanga  libero 
per  voi , e in  quello  darò  opera  con  qualche  Lettera  famigliarmente  ferina 
a compiacervi . Per 
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Per  ora  io  vi  dirò  quel  poco , che  mi  è riufcito  di  fcoprire  intorno  aDa 
Storia  di  Sabbioneta  , e delle  altre  Terre  adiacenti,  delle  quali  niun  Autore 
pur  anche  ha  fcritto  cofa  veruna . Quello  lervirì  alla  fpievazione  delle  Signo* 
rie  nominate  nelle  epigrafi  delle  Monete  da  efaminarlì  a fuo  tempo. 

S’  egli  è vero  che  l'Adda  ne’  più  rimoti  tempi  fcorrelTe  per  quello  ter- 
ritorio , e alTai  vicina  al  paefe  di  cui  prendo  a parlarvi , ficcome  abbiamo  dal 
Maltraverfi  {Cofe  f ik  notabili  di  Cafalmaggiort  jag.  27.),  non  è fuori  del  ve- 
rifmile  che  il  nome  di  Sabbioneta  derivalfe  appunto  da  qualche  larga  depo- 
lizione  di  fabbia  lafciatavi  dal  detto  fiume.  Infatti  prima  che  Vefpafìano  Gon- 
isaga  la  edificalTe  intorno  al  1560  mollrava  ancora  i fegnali  della  fua  povera 
origine,  perchè,  come  fcrilTe  allora  Mario  Nizolio , frater  arcem , ó*  paacular 
quafdam  domos , nibil , ut  audio , fitit  adificati , ftd  tantammodo  foffd  iagent 
a flit  raoiffuc  piena,  isf  circa  fojfam  loca  inculca  herbit  dnmifijue  objìta , qua 
a/picientibus  Cune  quid-vit  potiur , quam  oppidi  aliquando  incolendi  fundamentum , 
ae  ftdei  fare  niidebantur  ( Oratio  babita  in  principio  Acad.  Sabulonetant  edita 
Fama  i5i5j-)  Cominciamo  tuttavia  a trovar  memorie  di  Sabbioneta  fin  dal 
decimo  fecolo  , nel  qual  tempo  era  una  femplice  Corte , o Villaggio  fottopollo 
al  dominio  de'  Re  d’ Italia  . Succeduto  a quello  grado  Rodolfo  figlio  di  Ri- 
cardo Re  di  Borgogna,  deliberò  di  darla  in  feudo  ad  Ercardo  Vefeovo  di 
Parma;  ed  abbiamo  il  Diploma  concedutogliene  l'anno  di  nollra  falutep24. 
pubblicato  dall’  Ughelli , e dal  Bordoni , in  vigor  di  cui  donò  al  detto  Vefeo- 
vo Curtem  jurit  Regni  nojlri , qua  dìeitnr  Sabloneta  adjacentem  juxta  regionem 
Heridani , qui  alio  nomine  Padum  mocatur ....  qua  femper  nojìra  Regia , tb'  pu- 
blica  parti  pertinuit , jam  prafato  Vrafuli  Hercardo  eoncedimut , (b*  jure  largimur 
perenni , ae  de  noftra  poteflate , Ó*  dominio  in  efut  potejlatem , Ó"  dominium  om- 
nino  transfundimut , ac  delegamns , una  cnm  cafit , fuaque  domo  , territ , niineir , 
eampit , &c.  Non  fi  accenna  qui  in  qual  territorio  fituata  folTe  ; ma  è facile 
che  fin  d’ allora  appartenelTe  al  territorio  di  Brefcia,  che  l’anno  1077  llen- 
devafi  a tutta  la  riva  del  Po  cominciando  da  Cafalmaggiore  fino  a Pangoneta , 
che  era  prelfo  Correggioverde , ficcome  apparifee  da  Invellitura  data  in  quell’ 
anno  da  Arrigo  IV.  ad  Ugo , e Folco  figli  d’ Azzo  d’  Elle  , ove  tra  molte 
altre  terre  fu  confermato  loro  : In  comi/atn  Brijienfi  Cafale  majore , Videliana , 
Fomponefeo , Pangunedum  ( Prejfo  il  Muratori  Antichità  EJlen.  P.  L cap.  7.  pag.  41.) 

Il  Vefeovo  Ercardo  non  1’  aveva  già  ottenuta  come  Feudo  della  fua  Chie- 
fa,  ma  fibbene  con  diritto  proprietario,  ond’è  che  potè  facilmente  alienarla; 
quindi  da  elfo  probabilmente  l’ebbe  il  Padre  di  quel  Bofone , che  fu  chia- 
mato Conte  di  Sabbioneta  . Dal  detto  Bofone  nacquero  quattro  figli  chiamati 
Ugo , Bofone , Alberto , ed  Uberto  , i quali  furono  Signori  del  Callello  di 
Gualtieri  fituato  di  quà  dal  Po  tra  Brefcello  , e Guallalla  : e troviamo  poi , 
che  nel  1091  Ugo  Corner  filiut  q.  Bofonit  Jimilitcr  Comitit  de  loco  qui  dicitur 
Sabioneta  donò  alcune  terre  polfedute  nel  detto  Callello  di  Gualtieri  al  Mo- 
nillero  di  S.  Profpero  di  Reggio . Lo  ftelTo  fece  Bofone  fratello  di  Ugo , il 
quale  era  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Parma  , come  fi  vede  da  una  carta 
oel  1105,  ove  egli  s’intitolò:  Bofa  Clericut  (ff  Archidiaconut  SanCia  Parmenjìt 
Ecclejia  filini  quond.  Bofoni  Comitit  de  loco  qui  dicitur  Sabloneta  . E morto  Ugo  , 
il  detto  Bofone  Arcidiacono  co’  fratelli  Alberto , ed  Uberto  , ed  altri  della  loro 
famiglia  riconfermarono  al  Monillero  predetto  altre  donazioni . Non  fembra  però 
che  eglino  avelTeio  più  che  fare  in  Sabbioneta . Mol- 
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Molto  è confufo  r Iftrumento  di  donazione , che  fece  la  celebre  Conteili 
Matilde  al  Moniltero  di  Brefcello  intorno  a quelli  tempi . Sembra  che  pofla- 
no  interpretarli  come  polle  in  Sabbioneta  alcune  polTeflioni  da  lei  donate  al 
detto  Monillero , ove  leggefi  : AtqMc  Majfaricias  trefJecim  qut  funt  fofita.  in  loca 
qni  Sableta . Prima  Majjaricia  qua  rcBa  fuit  &c.  In  loco  Jarciant  fnnt  Majfari- 
eia  dna  qua  pertinent  ad  ipfam  Cnrtem  Sahkta , prima  iffe.  Tanto  più , perchè 
efprelTamente  gli  fece  dono  d' altri  terreni  polli  full’  Ogiio  nel  territorio  di 
cui  parliamo  : In  loto  qui  dicitur  Storiatolo , funt  pitia  quatuor  di  terra  iste, 
propt  fluniio  Olio  isfe.  ttrtia  pitia  terre  eft  Jituata , qua  ejì  pojita  in  loto  qui  di- 
tieur  Pompouifeo  iste.  ( Prejfo  il  Baeebini  IJtor,  di  S.  Ben.  di  Polir.  Append.  pag. 
7p.  8o.  ) Da  quefto  benché  languido  lume  polliamo  fofpettare , che  quella 
celebre  Donna  padrona  di  lanra  parte  di  Lombardia  lignoreggialTe  quelli  Paefi . 

V’  è chi  pretende , che  lino  da  quelli  tempi  Sabbioneta  folle  polfeduta 
dalla  nobile  Famiglia  di  Petfico  ( L’Autore  del  Libretto  intitolato  Le  generofe 
azioni  di  Zanino  dalla  Balla  ) ; ma  non  fi  ha  fondamento  di  poterlo  alTerire . 
Si  può  credere  che  nelle  molte  guerre , che  furono  tra  i Cremoneli , e i Bre- 
feiani , delle  quali  parlano  il  Gavitello , il  Cavriolo , ed  altri  Storici , correlTe 
alfai  afpre  vicende  ; finché  venuto  a Cremona  l' Imperatore  Federigo  IL , ed 
avendo  conofeiuto  alTai  fedeli  al  fuo  partito  tutti  que’  Cittadini , e fpecial- 
mente  Bofo  da  Oovara , lo  inveiti  di  Sabbioneta  con  Diploma  dato  il  gior- 
no 2 di  Gennajo  del  124^,  già  confervato  nel  R.  Archivio  Camerale  di  Bo- 
zolo  ( Memor.  MSS.  del  Sig.  Dottor  Cavalli  ) . E'  noto  quanto  divenilTe  po- 
tente Bofo  fino  ad  ufurparfi  tutto  il  dominio  di  Cremona , ond’  é credibile 
che  fapelTe  confervarfi  quello  luogo , e eh’  egli  delTe  il  nome  ad  Ifola  Dova- 
refe  , polla  , come  vedrafli , nel  Territorio , di  cui  parliamo  . Sotto  il  dominio 
di  Bolo  diè  nome,  e fama  non  lieve  a Sabbioneta  l’Allrologo  Gherardo. 
Quelli  da  Niccolò  Antonio  viene  riputato  Spagnuolo  , e originario  di  Car- 
mona  ; ma  tutti  gli  antichi  Scrittori  lo  hanno  detto  da  Cremona . Francefeo 
Arifi  ha  molto  ben  confutato  il  per  altro  celebre  Spagnuolo  Scrittore  ( Cre- 
mona Literata  Tom.  j.  pag.  S 1 . e Jeg.)  i e bifogna  conchiùdere,  che  l’Arill  ha 
ragione:  tanto  più  che  Gherardo  medefimo  fi  chiamava  da  Sabbioneta,  che 
l’ Arifi  crede  cognome , e che  noi  riputiamo  vera  Patria  di  lui , non  elTendo- 
vi  motivo  di  dubbitar  dell’  oppollo . Confervajt  nella  Vatieana , dice  il  Signor 
Giambattilla  Verci , un  Coditi  MSS. , in  eui  fi  eontengono  le  rijpofie  , thè  queflo 
Gerardo  dava  ad  Eetlino , e ad  altri  prineipali  Signori  di  quell'  età  allortbè  la 
tonfultavano  ( Storia  degli  Eeelini  T.  i . Lib.  6.  pag.  i J 7*  ) 1 e lo  llellb  ne  ha 
pubblicato  due,  ove  fi  appella  da  Sabbioneta  (Tom.  Dot.  188.  189.)  Giu- 
lio Faroldi  fulla  fine  de’  luoi  Annali  Veneti  lo  riputò  della  Famiglia  di  Per* 
fico  ; ma  fi  vede  chiaramente  che  lo  conftife  con  Gherardo  Perfico  Giurecon- 
fulto  de’  medefimi  tempi , di  cui  parla  il  citato  Arifi  ; ed  erra  di  più  il  Fa- 
roldi , avvifandofi , che  a’  tempi  dell’  Allrologo  la  Famiglia  di  Perfico  avefle 
di  Sabbioneta  il  dominio. 

Si  può  credere  nulladimeno,  che  in  polTelTo  ne  folTe  allora  quando  Cre- 
mona diedefi  nel  1^85  a Giangaleazzo  Vifeonte:  o pure  che  Giangaleazzo 
ilelTo  poco  dopo  quello  tempo  la  infeudalTe  di  quello  luogo  ; fapendo  noi , 
per  l’ autorità  d’ un  Diploma  pofteriore  del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonte , 
la  cui  data  or  ora  fi  allegherà , che  Giangaleazzo  in  grazia  di  detta  Famiglia 
T.iX.  P fciol- 
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fciolfe  Sabbioneta  dalla  dipendenza  di  qualunque  altra  Città  , facendola  Ter- 
ritorio feparato . Che  i Signori  di  Perfico  perdelTero  poi  Sabbioneta  nel  1 408 
tolta  loro  dal  Signore  di  Mantova  in  tempo  delle  guerre  , die  nella  proflima 
Lettera  accennerò,  come  dice  il  Cavitello  { Anna!.  Cremoa.  fag.  149),  e dopo 
lui  r Arili , il  quale  afferma  efferne  allora  flato  padrone  Michele  di  Perlico 
(,  Cremona  Liter,  T.  i.  fag.  286);  o non  è vero;  o pure,  fe  ciò  accadde,  fu 
ben  rollo  da  efli  ricuperata  : imperciocché  troviamo , che  1‘  anno  apprelTo 
Crilloforo,  ed  Antonio  Perlico  invelliti  furono  dal  Duca  Giammaria  di  Sab- 
bioneta , Rivarolo  dentro , Gambalone , e di  altri  luoghi , che  a’  i di  Gennajo 
del  1422  vennero  dal  Duca  Filippo  Maria  confermati  a Rinaldo,  Giacopo , 
e Giorgio  figli  del  detto  Crilloforo,  obbligandoli  foltanto  all’annuo  canone 
di  pre^ntargli  aacifinem  nuam  mundatam  ( Mem.  MSS-  del  Sig.  Dote.  Cavalli  ) . 
E un  Documento , che  riferbo  a comunicarvi  T ordinario  prolEmo,  vi  chiarirà 
perfettamente  , che  fin  a quelli  tempi  i Gonzaghi  non  erano  pur  anche  di 
Sabbioneta  inlignoriti. 

Se  oltre  Sabbioneta  , e Rivarolo  polTedelTero  ancora  i Signori  di  Perlico 
Comeffaggio , e S.  Martino , come  vuole  AlelTandro  Ruinetti  Piacentino  nell’ 
Orazione  latina,  che  fcriffe  in  lode  di  Francefco  Perfico  l'anno  15 ij  {Frejfa 
l'Arifi  loe.  eie.  gag.  iJ4)>  “on  faprei  dirvelo,  non  ritrovando  io  per  ora  al- 
tro Documento , che  lo  certifichi.  Non  elTendofi  mai  pubblicata  veruna  Storia 
del  Paefe,  di  cui  parliamo,  e così  fcarli  monumenti  trovandofene , voi  mi 
compatirete  fe  non  fo  dirvene  di  più  intorno  agli  ofcuri  tempi , che  ho  pro- 
curato di  rifchiarare  alla  meglio  fin  qui  • Rimane  che  io  vi  dimollri , come  la 
_ Cafa  Gonzaga  llabilmente  fiffalTe  il  piede  in  quelle  parti  ; locchè  farà  argo- 
' mento  d’  un’  altra  Lettera , giacché  foverchiamente  vi  ho  trattenuto  con  quefla  - 

Parma  9 Gennajo  1781. 

LETTERA  III. 

J Gomatghi  acquiflano  gran  tratto  della  Dioeejì  di  Cremona , e fpecialmente  Sab- 
bioneta , e Bozzolo . Ne  fono  ianjefiiti  dai  Veneziani , e poi  dall'  Impero . 

Si  danno  detti  luoghi  a Gianfrancefco , che  vien  fatto  Conte 
di  Rodigo , ed  ivi  probabilmente  comincia  a batter  Moneta . 

OGni  altro  fuori  di  voi  inutile  riputato  avrebbe , o almeno  fuperflua , la 
paffata  mia  Lettera , in  cui  mi  piacque  parlarvi  degli  antichi  Signori  , 
c Conti , da’  quali  lìgnoreggiati  già  furono  quelli  Paefi . , Imperciocché  non 
avendo  avuto  quelli  diritto  alcuno  di  batter  ivi  Monete , fembra  fuor  di  pro- 
pofito  tutto  ciò  che  fi  è detto , e dir  potrebbelì  di  quei  tempi , e di  quei 
padroni . Ma  contenendoli  nei  nomi  delle  Città , e delle  Terre  le  idee  tutte 
della  loro  origine , e delle  vicende , cui  fùron  foggette  , e abbifognando  nella 
fpiegazione  delle  Monete , onde  parleremo  a fuo  tempo , dichiarare  princi- 

falmente  i nomi  delle  medelime , che  fui  coniato  metallo  fi  leggono , voi 
en  vedete , Sig.  Guid’Antonio  mio , quanto  folTe  neceffario  premettere  le 
notizie  conducenti  a tal  fine . 

Oltre  i nomi  delle  Città , e Tene , che  fuUe  Monete  eUggono  rifehiati- 

Bieo- 
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mento,  vengono  quelli  de’ Principi , i quali  ebbero  il  diritto  di  batterle.  Ed 
eccomi  in  necelTità  di  raccontarvi , come , e quando  i Signori  della  Famiglia 
Gonzaga  venilTero  in  polfelTo  di  Sabbioneta , e de’  circonvicini  Paefi , per 
farmi  itrada  a favellare  del  Privilegio  della  Zecca  ottenuto , e delle  formate 
Monete . 

Note  vi  fono  le  guerre  inforte  poco  dopo  l’anno  1400  fra  i Milanelì , 
e i Veneziani , nè  vi  è bifogno  che  io  vi  dipinga  le  vicende , cui  furono 
(oggetti  i territori  di  Cremona,  e di  Brefcia . Francefco  I.  Gonzaga  Signor 
di  Mantova  con  Gianfrancefco  Tuo  figlio  favorì  la  parte  de’  Veneziani , e mi- 
litando fotto  le  loro  bandiere  feppe  moltillimo  adoperarli  affine  di  ampliare 
il  fuo  Stato.  Ci  afficura  il  Cavitello,  che  nel  140 j fece  acquillo  di  Gazolo, 
Viadana  , Pefchiera , e di  altri  luoghi  del  Cremonefe , Brefciano , e Vercmefe 
{AhmI.  Cremo»,  fag.  144).  Aggiugne  che  l’anno  appreflb  i Signori  da  Do- 
vara  volontariamente  poiero  in  mano  di  lui  l’ Ifola  Dovarefe  ( IhiJ.  fag.  146), 
locchè  elTere  indubitato  raccogliefi  da  una  carta  del  141 1 da  me  veduta , 
per  cui  il  SuccefTore  confermò  ai  Dovarefi  i Privilegi  richiefti.  Gianfrancefco 
dopo  la  mone  del  Padre  accaduta  nel  1407  perfeverò  nell’  aderenza  a’  Vene- 
ziani, e giulla  il  medefimo  Gavitello , come  già  vi  accennai , occupò  nel  140S 
Bozzolo,  e Sabbioneta,  benché  fia  certo  che  Sabbioneta  non  la  ritenne.  Di 
Bozzolo  dice  Mario  Equicola , che  fottratofi  fpontaneamente  all’  ubbidienza 
de’  Vifconti , fi  o/Ferfe  al  Gonzaga,  aggiugnendo  che  nel  1414  fece  lo  AelTo 
la  Terra  di  Oftiano  {RquieoU  Comentati  Manttv.  Lii.  i’ ffi-  *J7-  * ^ 

Convien  dire  che  i Cavalcabò  avelTero  per  forza  d’ armi  ricuperata  1’  antica 
loro  fignoria  di  Viadana,  perchè  nel  1415  il  Gonzaga  glie  la  ritolfe  ( CrwV. 
he.  eie.  gag.  i j z ) . Così  dalla  fortuna  alfiAito  ampliò  grandemente  ì confini 
del  fuo  dominio , nel  quale  dalla  Repubblica  Veneta  fu  confermato . 

Contratta  la  pace  , andoAène  Gianfrancefco  a Milano  a complimentar  il 
Vifeonte , e rallegrarfi  fecolui , che  i tumulti  fodero  terminati  con  buon  fuc- 
cefTo . Accolto  però  veggendofi  con  fronte  alquanto  accigliata , e fentendofi 
fufurrar  all’  orecchio , che  meditavafi  di  ricuperare  allo  Stato  di  Milano  tutto 
il  Paefe,  di  ch’egli  fi  era  impadronito,  fe  ne  tornò  adirato  a Mantova, 
d'  onde  attizzò  di  bel  nuovo  contro  il  Vifeonte  i Veneziani , e i Fiorentini 
(,Cavit.  he.  eie.  gag.  157).  Rotta  pertanto  novellamente  la  guerra  nel  1425, 
Sabbioneta , che  rimaneva  ancora  in  potere  della  Famiglia  di  Perfico , cadde 
interamente  nelle  mani  de’  Veneti , i quali  liberalmente  a Gianfrapcefeo  do- 
nàronla.  Tutto  ciò  afficurato  viene  in  un  Diploma  ottenuto  per  efib  nel  14^1 
da  Francefco  Fofeari  Doge  di  Venezia , comunicatomi  dal  Sig.  Abate  Jacopo 
Antonio  Saccenti  Sabbionetano  , che  io  vi  tryfcrivo  . 

TKANCISCUS  FOSCARl  Dei  gratta  Dux  Venetiamm  Magnifico,  & gote»- 
tijjìmo  Domino  Joanni  Franeifeo  de  Gonzaga  Marchiani  Manina  Imgeriali  Vicario 
Centrali , Amico  ditello , falntem , dileìlionit  affellnm . Licei  grò  gattrna  dilt^ 
Sione , qtiam  tamdin  ad  Magnifico!  Progenitorec  niefirot , nieRramque  Magnificen^ 
tìam  babuimnt , ét  in  fntnrum  hahere  d’JfonimHt , ac  grò  adbarenti  recomendatio* 
me  , qnam  ’voiifcnm  bahetis  , df  grò  filiali  finceritate  , quam  ad  bonorer , Ó*  fiatum 
maflrnm  mnltit  rernm  ergerientiit  ttot  dndnm  babai ffe , & habere  cognomimns . Nat 
df  nninierfa  noflra  Kergailica  ad  confirmationem  ftabilimenti , df  decnt  bonorit , & . 
Jlatni  niejlri , ntc  non  infinitam  affeflionem  noftram , Isf  dtligtntiam , qnam  ad  ntr 
T-IX.  P 2 mea 
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men  frifrium  habeamus  , tamcn  enpitntes  in  rcbm  omnUmi  nicfirt  ‘MagnificntU 
gratiis , ac  planfa  rtJJcrt  nos  proaos , at^uc  coaformct  ai  filiaUm  •veflram  rt/juiji- 
tionem , Kt  amorcm  patcrnum  Ò"  Jinceritattm  noflram  intelUgat  ; Dcflra  Magni/!- 
ctntia,  caterif^ue  omnibus  prafentibus  ég  futuris  bus  nojiras  infpeUuris  barum  ferie 
Jeclaramus , ^uoi  cum  jamiìu  quondam  Magnificus  Pater  ntejier , ac  mot  fufliuue- 
ritit , bahueritit , teneretit , ac  poffedeatis  in  territorio  hrixìenji  & Cremons  in- 
fraferiptas  Tcrrat,  & loca,  midelicet  in  Brixienji  territorio  L0M4TUM  C ASTIO- 
NUM  A ST/VERUS,  & millam  SOLFERIHI , CASTRUM  GUFREDUM,  RO- 
DO LDESCUM , CANSTUvr  ET  USTIANUM  ; in  Cremonenfi  mero  SANCTUH 
MARTINUM  AB  AGGERE,  BOZUlUM,  RIPAROLUM  DE  FORIS , VITE- 
LIAblA  M,  DOSULUM,  INSULAM  DOVARIENSEM , CONUM , & CASSINAM 
MOt^TIS  TESAURI  cum  finibnt,  àt  pcrtinentiit  ipforum  locorum , ist  cujuthbet 
eorum  ; Cumque  edam  tempore  guerra  proxime  praterita  , quam  babuimnt  cum  II- 
hiflriffimo  Domino  Duce  Mediolani  Terra  ASULM  in  Territorio  Brixienfi,  ae  Terra 
SABLOMETM  Territori!  Cremonenjìt  fuerint  aquijita , quat  amhat  Terrai  ASULM 
cum  fquadra  fra,  ac  Terram  SABLONETM  cum  pertinentiis  frit  meflra  Magmfi- 
centia  dedtmns , atque  conceffemut , ficuti  in  Literis  noflris  apparet . Not  autem  ut 
perfrflam  confermationem  , it  robur  flatus  noflrì , ac  filiorum  noflrorum  paternit 
affcTlionibus  exoptantet , cum  deliberatione  éf  auHoritate  Conjìliì  noflri  rogatorum, 
ér  aditUionis , tenore  prafentium  frpraferiptat  omuet  Terrai , iff  flngulat  earum  , 
& loca  , & cujuslihet  eorum , cum  flnibut , datiit , ufantiit , praminentiit , pojffef- 
fionihus , cum  quibut  tenebatit , pojjidebatit , <St  ufrfruBuabatit  antequam  guerra 
ènei  pere  t inter  Noi,  <Sr  pradiOum  Dncem  Mediolani  anno  Domini  iqi6,  & ficut 
tenetis  , àf  pojfidetii  ai  prafent , mobit  filiis  meflrit , baredibui  coufirmamus  , 
iff  infrper  pollicemur , quod  ipfr  Terra , isf  loca  per  Nos , ó"  Dominium  noflrum 
allo  umquam  tempore  futuro  non  moleflabuntur , nec  iuquietabuntur . 

Sumus  quoque  contenti , quod  Homines  diilarum  Terrarum  gaudeant  Primile- 
giis , Ó"  Commoditatibus , quibut  tane  tempori!  ante  bellum  utebantur , fp  atunrnr 
ad  prafent  in  Territorio  Brixienfi , & Cremonenfi,  faeieutibui , (p  obftrmandbut 
fimiliter  meflra  Magnificentia  & meflrit  filiis , é*  baredibut  merfrt  Noi , <Sr  Sue- 
cejfaret  noflrot  ac  dominium  noflrum , iff  Communi  Venetiarum  in  Caflrit , Territ  , 
Ù"  lode , qua  pojfiientur  , ip  pojfidehuntur  in  futurum  , noflra  deliberationi  ÙT 
fromijfioni  intelligantur  egregi!  Afliuet , (b*  recomandati  Magnifici  Jacobut , (sP 
Guido  il  Gonzaga  prò  Caflro  Vefeomati  Territori!  Cremonenfit  cum  illis  terminir  , 
(b*  confinibut , prout  tenebant  tempore  adbarentia  nobit  falla , ist  ante  temput  guer- 
ra pr aitila,  ist  ficuti  pr adilli  tenentur  ist  pojfiientur  de  prafent! . Hat  autem  no- 
flrat  literas  prafentet  Magnificentia  Veflra  direlUmat  ad  frtitfrllionem , àt  perpe- 
tuam  deliberationem  mentii  noflra  pofleritatit  fieri  jujfimut , (jp  Bulla  noflra  plum- 
bea muniri,  Dat.  in  noflro  Ducali  Palatio  die  feptimo  funi!  Indtllione  g.  I4ji> 

Seppe  mantenerti  il  Gonzaga  in  poirelfo  dell’  acquillato  Paefe  ; e benché 
l’anno  1441  venitTe  Jacopo  Picenino  oltre  1’ Ogiio  recando  guerra  a Bozzo- 
lo, S.  Martino,  Rivarolo,  e Sabbioneta  {Camttell.  loc.  cit.  pag.  igi),  tut- 
tavia non  valfe  a fcacciarnelo . Così  vittoriofo,  e ricco  di  ampio  Stato,  ed 
infignito  eziandio  del  titolo  di  Marchefe  di  Mantova  , venne  Gianfrancefeo  a 
morte  nel  1444,  lafciando  erede  il  Marchefe  Lodovico  II.,  che  ad  afiicurarlà 
meglio  nel  fuo  dominio  ricorfe  all’ Imperador  Federigo  III.  per  ottenere  I’  In- 
ve^tura  de’  conquidati  luoghi . Di  buon  animo  Ceface  gli  condifeefe  , on- 
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de  il  giorno  8 di  Ottobre  del  1455  lo  inveiti  primieramente  delle  Terre , che 
erano  nel  contado  Brcfciano , ove  rinchiudoniì  Caltiglione , e Solferino , delle 
cui  Zecche  altrove  per  avventura  fi  parlerà . Indi  due  anni  apprelTo  con  altro 
fuo  Diploma  gli  accordò  pure  l' Invellitura  de'  Caftelli , e Terre  pollèdute 
nel  didretto  Cremonefe. ; il  qual  documento  efiendo  liato  fin  ora  inedito, 
fpcro  di  farvi  cofa  grata  portandolo  interamente  . 

Fulcri  citi  divisa  f aveste  elemeatia  Romanram  Imferator  femper  Aaga/lar, 
Hasgaria , Dalmatia , Craatia  &c.  Rex , ac  Aajìria  , Stirit  , Cariatia  & Car- 
niola  Dax  , Dominut  Marchia  Sctavosica  , ac  Portus  Naonis , Comet  in  Hahfpmrg , 
Tyrolit , Pyrrhctit , ó"  »»  Ryburg  , Marchio  Burgoaia  ó"  Lantgraviat  Alfa  eia  . 
Tenore  prafentinm  rccognofcimat , ^ notnm  facimat  nnivcrjit , yualiter  lUmJìrit  Lu- 
dovicus  de  Gonz  aga  Marchio  Manteca , Princept , ór  Confangninent  nofter  carifjt- 
mne , per  fcoi  folcmitet  Oratoret  nohit  exponi  fede  , qnaliter  ipfe , pradeeejforet 
fui  Marebionet  Manteca  infraferiptas  Terrai , Cafra  , Oppida  , Roccat , fortalitia  , 
dr  loca , viJiUcet  Caflrum  VITELLIANM  cnm  Rocca , & fortalitio , curia , vit- 
lit , & pertinentiit  flit , Caflrum  DOSULl  cnm  fortalitio  , villic  , if  pertineutUt 
flit,  Villa  COREGII  VIRIDIS  cnm  pertinentiit  feit , Caflrum  SABLOMETM  cum 
Rocca,  Curia,  Villir,  ist  pertinentiit  flit,  Caflrum  RlPAROLl , cum  Rocca,  Of 
ria,  Ó"  pertinentiit  fuir  , Caflrum  BÓZlILf  cum  Rocca,  Curia,  Villis,  àt  perti- 
nentiic  fait,  Caflrum  SAHCTl  M^RTINl  AB  AGGERE  cum  Rocca , Curia,  Vìi- 
Ut,  & ptrtiuentiii  flit,  Caflrum  IH'iULM  DOVARlEFiSlUM  cum  Villir,  isf 
pertinentiit  fuit , VtÙat  G4ZOLI,  (b*  BELFORTIS  cum  curiit,  dr  pertinentiit 
fuit , Villa  yuoifue  PO  VIPOSISCHI  cum  fuit  pertinentiit  OMNIA  SITA  IN  DIS- 
TRICTU  ET  TERRITORIO  CREMONENSE  cum  omnibut  curiit,  ptrtinen- 
tiit , isf  jurifdiUionibut  a longo  tempore  citra , ut  fua  propria , àf  libera  bona  éf 
dominio , in  quibut  Saerum  Rauranum  Imperium  baSenut  Inveflituram , neque  ali- 
quod  aliud  jui  bahuijfet , libere , & Jtne  cujufvit  impedimento , àf  tontradiOione 
pojfediffent , àf  hodie  ipfe  poffderet , àf  omnem  fuperioritatem  y àf  preheminentiam 
in  hiit  baberet . Verum  propter  multiplicia  beneficia  a Sacro  Romano  Imperio  in  fe 
liberaliter  fapenumero  collata  , ac  fingularem  affeilionem  , àf  obfervantiam  , qnam 
erga  not , àf  Saerum  Romanum  Imperium  baberet , eafdem  Terrai  , Caflra , Oppi- 
da , àf  loca  cum  omnibut  fuit  jurilut  àf  pertinentiit  prò  fe , àf  baredibut  Juit , 
àf  a nobit,  àf  fuccefibribnt  noflrit  Romanorum  Imperatoribui , àf  Regibut , ac  ab 
ipfo  Romano  Imperio  in  feudum  reeognofeere , àf  recipere  vtllet , nobifque  fupplica- 
vit , ut  fibi  eafdem  Terrai , Caflra , Óppida , àf  loca  cnm  omnibut  fuit  juribut , 
Vi  Hit , Curiit , Roecbit,  Curtibui , pertinentiit  àf  jur  fdiUionibut , prout  pradeeeffo- 
res  fui  tenuerunt  & poffiderunt  àf  ipfe  hodie  tenet  àf  pofiidet , fibi  àf  baredibut 
flit  in  beneficium , & feudum  concedere  , & eum  de  hiit  gratiofe  invefl'tre , àf 
infeudare  dignaremur , Not  ieafue  ut  tendente  t fincerum  devotionit  affeltum , àf 
fidelitatit  zelum  , quem  pradiflut  Ludovicui  Marchio  Mantua , àf  ipfiut  propenito- 
ret  erga  Saerum  Romanum  Imperium  babuiffe  dinofeuntur , fané  ad  hoc  Prineipum  , 
Comitum , Baronum  , Procerum  , à"  Nobilium  Sacri  Romani  Imperli  fidelium  dile- 
Borum  noflrorum  accedente  confilio , pradiBum  Ludovicum  Marchionem  Mantua , 
àf  eiui  b ere  Ut  mafeulot  ai  eo  legitime  defeendentet , de  fupradiBit  Territ , Caflrit, 
Oppidit , Ricchit,  Fortttlitiit , Curtii , Villit , ac  lode  per  ipfum  àf  ejut  pradecef- 
forei  in  diBo  Territorio  C remouenfi  hahitit , àf  pofieffit , una  cum  untverfit , à“  fiu- 
gulit  àf  cnjailibet  eorum  Villit , Curtit , Collonit , & pertinentiit  fuit , net  non 

eum 


1 


Digitized  by  Google 


Iis  DELLE  MONETE  DI  SABBIONETA. 

tum  ommhut  jitrìbHj  , honoribnt , jiirifJiSHoiiìhit , ReJifititut , iatrohlhitt , fravra~ 
tibut  temfore  fno , &'  dìUomm  pt  tieceffbrum  fuornm  inibì  qmomoMibct  reftrtit , 
•vidclicet  Datiis  , Theoloniis  , Vclìigalibiit , pedagiis , fcnJa^iit , falinariit , traiìer- 
imbotatibur , limitationibnt , toHdemnationibui , omuib»!  ttia’/t  ctafifcationibat 
toitorua , & aliit  qmbafcnmqne  , pantibat , portibas  , pa£ìbat , aquit  & flamiaibas 
fablicir  & prinatis , rmit , rageriit , arajlariit , poltjinii , maleaJiais  , pifcariii , 
albargariit , pratit , pafcais  , filnn  , ntmorìbas  , iieaatiaaibat , territoaiis  a"  coafi- 
nibat , ncc  non  mero  & mixto  Imperio , ac  amnimoda  j arifdiflione , ac  dominio , 
giada  potè  (late , ac  qaibafcamqae  aliit  regali!  .t  nobit , àt  Sacro  Romano  Im- 
perio dependentibat  aaltoritaee  Cafarea , ùf  de  certa  feientia  damai , ist  concedimat 
in  feadam  (b*  benefieiam  nobile , ac  ipfam  de  eu  infeadantimat , <S)*  invejUvimai  , 
ac  infeadamai , (ir  ìmiefiimat  per  prsfentet , ila  & taliter  qued  ipfe , (f  baredet 
fui  mafcali  ab  eo  at  pramittitar  legittime  defeeadentet  pradiflat  Terrai , Caflra  , 
Oppida , & loca  cam  omaibai  flit  jaribat  pertineatiit  a nobit , àt  a Satro  Ro- 
mano Imperio  in  feadam  nobile  tenere , Ó"  pofjtdere , & eit , eoramqae  trrritoriit 
ali  isf  frai , iff  in  hiit  pleaam , liberam , df  omnimodam  poteflatem  txercere , ac 
omnia  & fingala  onera  tam  realia , -aam  peifonalia , & mixta  ibi  imponere  J 
txigere , dsf  levare  pojfint  & debeaat , proni  natara  ha ja (modi  Fendi,  & jat  Sa- 
tri  Romani  Imperii  exigit , Ó*  qaa  alii  Romani  Imperii  Vafidlli  exercere , & fa- 
cere  pojfant . Commìttimat  infaper  Reverendijfimo  in  Chrifio  Patri  Domino  Francifco 
Sanila  Maria  Nova  SacrofanBa  prò  Ecclefia  Diacono  Cardinali  Mantaano  Amico 
df  eonfan^aineo  nofiro  carijfimo , ut  ab  eodem  Ludovico  Marchiane  Manina  patri 
fuo , nomine  & vice  noftri , (sf  Sacri  Romani  Imperii  jaxta  formam  per  noi  fibi 
tranfmifiam , confaetam  dsf  corporale  ab  eo  exigat  jaramentum,  qaod  ipfe  nobit  à“ 
Sacro  Romano  Imperio  fidelit , & obedieai  crii , & omnia  facili , qaa  fideUt  Vaf- 
fallat  ratione  hajufmodi  Feadorum  de  fare  & confaetadine  facere  tenetar . Qaocired 
an  'tverfit , & fingalii  diciaram  Terraram , Caftroram  , Oppidoram  , Villaram  , éf 
locoram  fabditit , chiibai , incolit , inbabitatoribai , penfionariit , cenfàariit , colo- 
nie , raflicit , agricoli!,  & aliit  qnihafcamqae  diflriSe  pracipiendo  mandamat , qaa- 
tenat  predillo  Ladovico  Marehioni  Manina  , isf  ejat  heredìhat  mafcaht , at  pramit- 
titar , tamqaam  eoram  verii  legitimit , nataralibut  dominit , in  omaibai  df  fin- 
gali! pramijfit  •pareant , & obediant , & reverenter  exhibeant  in  canSit  debitam 
fdelitatlt  obedientiam , reverentiam , dsf  honorem , noftrit  tamen  & Sacri  Romani 
Imperli  jaribat , fi  qaa  in  eifdem  Territ , Caftrit , Oppidii , aat  lodi , ani  in  eo- 
ram pertinentiit  habere  dinofeimat  iilefit , éf  illibati!  refervatit , ae  noftra , éf  Sa- 
cri Romani  Imperli  faperioritate  anUontate  , debita  reeognitione  , dT  eajafcamqae 
jaribat  femper  falvit . Volamat  edam  tenore  prafentiam,  éf  de  prafata  Imperiali  auBo- 
ritate  éf  poteflate  deelaramat , qaod  fi  de  Civitate  Cremona  eontigerit  aliqaam 
perfonam , fea  Commanitatem  per  noi , aat  faccejforet  noflrot  Romanoram  Impera- 
tore! , aat  Reget  inveftiri , aat  eidem  in  Vicariatam  duri , fea  éf  aliit  datam  faif- 
fet , Cai  in  bac  parte  derogamat , éf  ex  nane  derogatam  effe  volamat , net  in  ba- 
jafmodi  InveUitara , aat  Vicariata  intendimat , neqae  volamat  pradiBat  Terrai , 
Caflra  , Oppida  , Roccat , Fortalida , é"  loca  aliqaaliier  comprehendi , fabfcriptaram 
teflimonio  literaram  (ab  noflri  Imperiali!  Maieflath  Sigilli  appenfione  manitaram . 
Dat.  in  Oppido  noflro  Stretb  vicefima  fecanda  menfit  Aprilit  Anno  Domini  mille- 
fimo  qaadrigentefimo  feptaagefimo  oBavo , Regnoram  noflroram  Romani  tricefim» 
nona.  Imperli  vicefimo  feptimo , Haagaria  vero  vicefimo- 
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Giunto  il  Marchefe  al  termine  de’  fuoi  giorni  , ficcome  lafciò  il  primo- 
genito Federigo  erede  del  Marchefato  di  Mantova , cosi  delle  prenominate 
Terre  del  contado  Creinonefe  chiamò  a parte  altri  due  fuoi  figliuoli , cioè  il 
Cardinal  Francefco  nominato  nel  riferito  Diploma,  e Gianfrancefco  ; lafcian- 
do  ad  un  tempo  lleilb  a Rodolfo,  e a Lodovico  Protonotario  medefimamen- 
te  fuoi  figli  gli  acquiftati  paefi  fui  territorio  di  Brefcia  ( Equiola  Commentar) 
di  Mant.  Lih.  2.  ) Morto  pertanto  il  Marchefe  Lodovico , fi  diramarono  da 
Gianfrancefco , e da  Rodolfo  ( i quali  rimafero  rifpettivamente  eredi  delle 
porzioni  degli  ecclefiafiici  loro  fratelli  ) le  due  Famiglie  Gonzaghe  di  Sab- 
bioneta , e di  CaRiglione,  fuddivife  pofcia  in  varj  rami.  Nbn  vi  parlerò  del- 
la difcendenza  di  Rodolfo,  perchè  riferbomf  a farlo  quando,  per  foddisfare 
al  genio  voftro , qualche  cola  dovrò  pur  dirvi  intorno  le  Zecche  di  Calli- 
glione , e Solferrino . Bensì  della  ftirpe  da  Gianfrancefco  difcefa , per  quanto 
fi  eftendono  le  fcarfe  mie  notizie , farò  parola  • 

Ma  prima  dir  conviene , come  il  Marchefe  di  Mantova  defiderofo  d’  aver 
un  luogo  in  mezzo  agli  Stati  de' Fratelli,  cercò  al  Cardinal  Francefco,  e a 
Gianfrancefco  la  Terra  di  Viadana . Il  Cardinale  t che  era  allora  Legato  in 
Bologna , mandò  a tal’  effetto  a Mantova  il  Protonotario  Lodovico  Agnelli 
fuo  Procuratore,  e l’ultimo  giorno  di  Luglio  del  1478  fi  convenne , che  Via- 
dana fi  cedeffe  al  Marchefe,  il  quale  fi  proteftò  di  rinunziare  ogni  fuo  dirit- 
to o pretenfione  fulle  altre  Terre  già  nominate  nella  riferita  Inveftitura  ( C«b- 
nuntione  MSS.  ) ; e diede  a Gianfrancefco  il  Caftello  di  Rodigo . E perchè 
fimilmente  a Rodolfo , e al  Protonotario  Lodovico  richiefto  avea  Canneto , 
Volungo  , Mariana  , e Redoldefco , dando  loro  in  cambio  Luzzara  , cosi  il 
giorno  } di  Febbraio  del  2479  furono  ftipulate  le  folenni  Tranfazioni  inter 
Federicum  IIF.  Marcbionem  Mantne , Francifcnm  Cardinalem  , Jo:  Francifcum , Ro- 
dulfhum , & Ladovicum  Frothonotarinm  Fratret  ìe  Gonzagbit , eh’  io  tengo  pref- 
fo  di  me  Rampate  particolarmente , e veggonfi  ancora  inferite  nel  Corpo  di- 
plomatico d’Italia  del  Lunig  (T.  i.  col.  13S7.  ),  in  vigor  delle  quali  hirono 
totalmente  ftabilite  le  accennate  permute  . Ciò  fatto , il  Cardinale , e Gian- 
francefco ricorfero  all’  Imperatore , perchè  feparalTe  Rodigo  dal  Marchefato  di 
Mantova,  affine  di  renderlo  feudo  della  ftcllà  natura,  che  era  prima  Viadana , 
e per  ottenere  l’ Invellitura  degli  Stati  loro  , che  fu  conceduta  col  feguente 
Diploma  finora  inedito. 

FEDERICUS  dhiina  faniente  cUmentia  Romanornm  Tmperdtor  iste.  Exfofitt 
nobit  nnper  prò  parte  Rewrendijlmi  in  Cbrijio  Patris  D.  Francifei  Sanila  Maria 
nova  Sacrofanlla  Romana  Ecclefia  Diaconi  Cardmalit , ét  llln.  Jo;  Francifei  Fra- 
tram  de  Gonzaga  f.  q.  llln.  Lndovici  Marebionir  Mantna  fidelinm  dileSornm  no- 
ftrorum  Marebionnm  Mantnan.  petitio  continebat , qnod  dndnm  per  diva  memoria 
Sigifmnndam  primo  Regem , poflmodnm  Imperatorem  Romanornm  ereSa  in  Civita- 
te  Mantnana  Marchionali  Dignitate , ist  tane  primnm  q.  Jo;  Francifeo  ipfins  Lu- 
dovici Patre  ad  tandem  dignitatem  fnblimato , è"  affnmpto , ita  qnod  ipfe , baredet 
ete  fntcejToret  fui  lenitimi  Marebionet  Mantua  perpetui!  de  catero  temporibui  no-, 
minati,  ist  appellati  deberent , & tanquam  ceteri  Romani  Imperi!  Marebionet  ét 
Trintipet  teneri , ét  bonorari , ac  ubique  loeorum  ab  omnibur  reputar! , omnibufque  ^ 
jure , privilegio  , grafia  , bonore  , dignitate  , immunitate , praeminentia  , nobilita- 
te f potevate , & libertale  abfqut  omni  impedimento  gaudere , ét  perfrni  fojfent , 
- j . ét  de- 
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Ì!f  Jthertnt , quihus  ahi  SactofanRi  Romani  Imperii  Marcbiottei  àf  Trincipes  freti 
faerant  haOenas , fea  tane  qnomodolihet  potiebaatur  : ac  deimie  eodem  Joi  Fraaci- 
feo  ficHt  Dio  placuit  rebut  bamanit  exempto , fuccedentt  cidem  in  Dominio  Ci'ui- 
tatis  Manina  cjnfqne  Marchionali  Dignicate  dillo  Ludovico,  ac  ex  concejjlonihmt , 
dst  confirmationibnt  noflrii  in  bnjnfmodi  Marchionali  dignitate , ejnfqne  dominio  ac 
pacifica  pojfcjjione  ac  adminiftratione  per  mnleot  annoi  perfeverante . Idem  quoque 
Ludovicui  a uobis , & facro  Romano  Imperio  certarum  Terrarum , Caflrorum , èf 
Villarum  , & locorum  cum  eorum  Jurihur , & pertinentiii  fuit , ac  cum  mero  & 
tnixto  Imperio , qua  ipfe  tam  in  Brixienfi , quam  in  Cremonenfi  Dioeefibur  pojpde' 
bai  diverfii  temporibus  in  Feudum  Nobile , & bonorificum  Inveflituram  impetravit , 
prout  de  erellione , fublimatione  , concejfione , Invejlitura , ac  aliit  pramififit  ex 
dilli  pradecefihris , noflrii  literis , quarum  tenores  prò  exprejfii  bic  fufficienter 
baberi  volumus  , pefinde  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  inferta  forent , plenim  conflat . 
Cum  autem  , fic  eadem  petitio  fubjungebat , dillo  quoque  Ludovico  decedente  relè’ 
[he  pofl  fe  fuperflitibut  quinque  fihii  legitimii , ò"  natHralibut , quorum  pradiOi 
exponentei  fecundogenitut , & tertiogenitui  exiflunt , ipfi  quinque  Fratret  ex  firma 
ere  II  ionie  prudi  II  a omnes  Marebiones  Mane,  exiflentes , àf  nuncupari  Civitatis  dff 
Marcbionatui  Mane.  , dominio  fecundum  privilegii  prudiOi  tenorem  ad  primogeni- 
tum  proveniente , de  Fraterna  unione , é indijfiluhili  amorit  perfeverantia  cogi- 
tantes , frper  dillarum  Cremonen.  isf  Brixien.  Diocef.  Caflrit , Lodi  àf  Villit  pru- 
dillit  ac  dominiit , aliai  per  diRum  Ludovicum  reliUii , à^  qua  dum  viverre  pof- 
fidebat , eertat  conventionet , àf  compofitioues  inter  fe  iniverunt , & tranfigerunt , 
adjellis  etiam  de  communi  eorum  confenfu  nonnullarum  fubflitutionum , feu  modi 
fibi  invicem  fuccedendi  , pallit , àf  tondi tionibue  , prone  de  illarum  firma , àf  eon- 
ditionibiu  ex  publicit  Inflrumentii  defuper  eoirfellii,  qua  bic  tamquam  nobii  fuf- 
ficienter  infpeSa , àf  explorata  prò  expreffis  babemut  latijfime  conflat , Quarum 
conventionum  àf  compofittonum  vigore  Caflrum  DOSULI  cum  firtilitio , villit , àf 
pertinentiii  fuii , Villa  CORRlGll  VIRIDÌS  cum  pertinentiii  fuis.  Villa  POMPO- 
NESCHl  cum  pertinentiii  fuis , Caflrum  SABLONETM  cum  Rocca  , curia  , vil- 
tit , àf  pertinentiii  fuis,  Caflrum  RIPAROLI  cum  Rocca,  curia,  villis,  àf  perti- 
tientiii  fuis,  Caflrum  BOZULÌ  cum  Rocca , curia,  villit,  àf  pertinentiii  fuit,  Ca- 
flrum i'ANCTl  MARTINI  AB  AGGERE  cum  Rocca  , curia , villit , àf  perti- 
teentiit  fuit , Caflrum  INSULJE  DOVARIENSIUM  cum  villit , à"  pertinentiii  fuit , 
Villa  GAZOLI  àf  BELFORTIS  cum  curili,  àf  pertinentiii  fuit  IN  CREMONEN. 
DIOC.  ET  territorio  exiflentia , àf  Caflrum  ROTINO I IN  DIOCESI  ET 
MARCHIONATU  MANTO  ANO  exiflent  cum  villis , àf  pertinentiii  fuit , ac  omni 
mero  àf  mixto  imperio  àf  omnimoda  jurifdiOione  , àf  pieno  jure  de  communi  om- 
nium fratrum , àf  fpecialieer  lllu.  Federici  de  Gon%aga  Marebionit  Mantuani  ipfo- 
Tum  primogeniti  confenfu , modo  ad  id  quo  ad  pramiffa , & fpecialiter  ad  Caflrum 
ROTHINGI  tamquam  membrum  dilli  Marebionatut  Sacri  Romani  Imperii  àf  no- 
Jtra  auOoritat  intervenit  pradiOit  Francifeo  Cardinali,  àf  fi:  Francifeo  Fra- 
tribus , inpartem  fimul  conjunOim  de  bonis , àf  bareditate  paterna  devenerint , 
fuit  nobit  prò  parte  eornndem  Francifei  Cardinalit , Ó*  Jo:  Francifei  Fratrum  bee- 
militer  fuppUcatum , ut  diOum  Caflrum  ROTHINGI  cum  vilht , & pertinentiit 
fuit  quibufeumq.  a Marebionatu  Mantuano,  ejufque  fuperioritate  fegregantet  àf  pe- 
nitus  eximentei  de  dillo  Caflro  ROTHINGI , ac  pradiOit  omnibut  Territ , Caflrit , 
Bocebit,  àf  Vilhs  Cremon.  Dioc.  earumqnt  pertinentiit  & jurifdiUionibur,  ac  mem 
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^ mlxto  mpersó  juxfa  formam  frtdiflo  Ludovico  eontm  jfenhori  y àt  (Ojrvcntt^* 
ftum  inter  ipfot  fratres  tnitarum  de  fuprafcri^tit  Caftris , Roccbit , VtUis  , <b*  lode 
Cremonen,  Dioc,  per  nos  eoncejfam  innjejiire , ét  feu  eandetn  in  eorum  perfonat , nt 
prdfertur  y gratiojtus  confirmare  dignaremur , blos  igitur  attcndentet , & in  arcba- 
na  peiìorit  nojìri  fedulo  remolmentes  multiplieia  iueoncujfa  fidei , ac  finterà  denjotio^ 
nit  documenta , qutbuf  lllu.  familia  de  Oonzaga  Sacrum  Romanum  Imperium , 
firot  pradecejforet , nos  femper  profecuta  efl  : nee  immemores  quam  fludiofe  , quam 
fideUter  jam  per  mnltos  annos  nofira , ist  Sacri  Romani  Jmperii  negotia  apnd  AV- 
dem  Appofloltcam  , ^ in  rebus  honorem , flatum  nojìrum  coneernentibus  idem 
Francijcus  Cardinalis  promo'verit , nee  immerito  coghantet  y tam  ratione  meritorum 
bujufmodi  f quam  ohfequiorum  , qua  in  dies  nobìs  <b*  faccejforiùus  nojìris  praftare 
poterunt  pradiili  Fratres  exponentet , qui  etiam  nohis  Confanguinei  diledifftmi  fune  y 
eos  omnem  gratiam , éf*  benignitatem  a nobit  digne  promereri , ipforum  bujufmodi 
pracibusy  quat  eorundem  nomine  nobit  expofuit  de'votus  fidelts  nofier  Aluifius  de  Ca- 
pris  Canonicus  ordinarius  Med/olanen.  J.  U.  Doflor  Orator  y tamquam  rationabilibus 
favorabiliter  inclinati , animo  deliberato  , fano  Vrincipum  , Ùf  Comitum  , Baronum  y 
éb  Procerum  noftrorum  ad  id  accedente  confilioy  ex  certa  nofira  fdentia  y & de 
plenitudine  nofira  Imperialis  potefiatis  y Cafirum  ROTHINGI  pradtBum  cum  millis  y 
Juribuf  y & pertinenttis  fuis  quil/ufcumque , a Marchionatu  Mantuano , ejufque  fu^ 
perioritate  Jegregamtts  penitus , ^ eximimus , dtdofque  Francifcum  Cardinalem , ^ 
Jo:  Frantifcum  Fratres  de  dsffo  Cafiro  ROTHINGI  y sic  pradiffit  omnibus  Terris  y 
Cafiris  y Roccbis  y VtUis , juribus  & pertinentiis  , ae  mero  & mixto  imperio  y juxta 
formam  pradiUo  Ludo'vico  genitori  fuo  de  Terris  , Cafiris  , Villis  y cum  earum  ju’ 
ribus  & pertinentiis  in  Cremonen.  Diocefi  per  nos  coneeffam  in  Feudum  nobile  éb 
bonorificum  ex  certa  fdentia  y <st  de  disia  Imperialis  potefiatis  plenitudine  isnjtftd 
mus  y Inuefiituraque  bujufmodi  fic  falla  ac  pradiTlo  Aluifio  de  Capris  ipforum  Fran^ 
cifd  Cardtnalis  & Jo:  Frandfd  Marcbionum  nundo , ài  procssrante  fuffidenti , <b* 
legittimo  ad  hoc  mandato  fufiulto  y debitum  fidelitatis  , bomagii  ist  fubjeffionit  tn 
animas  eorundem  Marcbtonum  corporale  receptmus  juramentum , ftibfiitudonem  y 
feu  modi  fibi  in'vicem  fuccedendi  formam  y & exceptionety  ac  condttiones  in  ipfo^ 
rum  conventionibus  prxmiffis  appofitat , ipfarumque  compofitionum , feu  con'ven^ 
tionum  Tralla/us  intcr  eos  alias  babitos  y ét  firmatos  ex  certa  fdentia  confirman~ 
tes  y decernentes , (b*  ’volentes  pradiUa  omnia  & fingala  perpetuis  futurit  tempori^ 
bus  obtinere  in*violabilis  rohoris  firmitatem , defelius  quoslibet , fi  qui  in  pramiffis 
tam  juris  quam  falli  intemseniffent  ex  fimili  fdentia  nofira  y de  plenitudine 
Imperialis  potefiatis  fupplentes , nofiris  tamen , dsl  Imperii  Sacri , ae  omnium  prò- 
latorum  , ist  quarumcumque  Eeclefiarum , aliorumque  juribtu  in  pramiffis  femper 
fahis  , Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc  paginam  nofira  fegregationis , con^ 
ceffionis  y confirmatioièt  y ^ decreti  infingere  , ^el  ei  aufu  temerario  contraire  . 
Si  quis  antem  b,tc  attentare  prafumpferit , nofiri , & Imperii  Sacri  indignationem 
granjiffiitnam  , <b*  pstnam  in  dilli  Sigifmundi  fmperatoris  literis  appofitnm  fe  nove- 
rit  inremiffitbiliter  incrtrfurum  . Harum  tefiimonio  Literarum  Sigilli  nofiri  Imperialis 
Majefiatis  iniunil jrum  . Dat,  in  Oppido  nofiro  Greti,  Die  decima  menfis  Junii  atf 
no  Domini  millefimo  quadrìngentefimo  feptuagefimonono  y Regnorum  nofirorum  ilo- 
mant  quadragefimo  , Imperii  vigefimo  oÙavo , Ungaria  'vero  'vigefimo  primo . 

Il  giorno  dello  ftelTo  mcfc,  ed  anno  il  medefimo  Imperatore  fpedì 
un'altro  Privilegio  in  favor  de' medefimi  Fratelli»  erigendo  Rodigo  in  Con- 
T.  IX.  tea . 
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tea.  Io  non  vi  porterò  intero  il  Documento  per  non  annoiarvi,  potendovi 
. badare  la  claufula  più  interelFante , che  dice  : Ipfum  Caflrum  ROTltiGl  cum 

ejut  Villit , & fcriinctttiis  /juihafcKmque , Jìcut  prtfertur  a MarcbionatH  Mantua- 
S na  , tiihue  fuperioritate  fegrcgatum  , & exemptum  , in  COMITATUM  lihemm  , 

tir  ahfolutMm  trtgimHt , <b'  in  noflram  ac  Sacri  Romani  Imperi!  protelliontm  reci- 
• ‘ fientet , illnm  nobif  damtaxat , (sf  fuccejforihai  noflris  immediate  fnbjicimnr . Mo- 

rì il  Cardinal  Francefco , ficcome  altrove  ho  dimodrato  (iid),  il  giorno  21 
di  Ottobre  del  148J  in  Bologna,  e folo  rimafe  al  governo  di  tutto  il  de- 

fcritto  Paefe  Gianfrancefco  , il  quale  non  avendo  altro  più  nobil  titolo  , ol- 

tre quel  di  Marchefe  comune  alla  Famiglia , prefe  a chiamarli  particolarmente 
' Conte  di  Rodigo . Quelli  dopo  la  morte  di  Federigo  Imperatore  ricorfe  a Maf- 

(imiliano  Re  de’  Romani , e ottenne  la  confermazione  de’  fuoi  Privilegi  data 
in  Fuefen  a’  x di  Aprile  del  1494,  in  cui,  giuda  il  tenore  de’ riferiti  Diplo- 
mi fu  di  nuovo  invedito  di  Dolblo , Correggioverde , Pomponefco , Sabolo- 
nera  , Rivarolo  , Bozzolo  , San  Martino  dall’Argine  , Gazolo  , Beiforte  , ed 
Ifola  Dovarefe  : ed  ebbe  riconfermata  la  feparazione  della  Contea  di  Rodigo 
dal  Mantovano,  con  facoltà  di  fare  nuovi  Statuti  in  quella  Terra , come  colta 
dall’  Inveditura  da  me  veduta  in  autentica  forma . 

Tacer  non  vi  debbo  ciò  che  imparai,  voi  prefente,  quando  mi  guidade 

a vifitare  il  bel  Mufeo  del  valorofiflimo  P.  Abate  Trombelli  in  codelto  Mo- 
nidero  di  S.  Salvatore  . Dico  della  Medaglia  coniata  ai  nodro  Gianfrancefco , 
poichi  fu  dichiarato  Conte  di  Rodigo.  Nel  diritto  di  elTa  vedefi  la  teda  di 
lui  aliai  ben  formata  colle  parole  attorno  lOHANNES  FRANCISCVS  GONZ. 
Nel  rovefcio  da  l’ Imprefa  di  un  Folgore  col  redo  della  Leggenda  MARCHIO 
COMES  ROTI.  Confervafi  queda  nell’ accennato  Mufeo , con  un’altra  a lui 
ftertb  formata , dove  lì  ha  nel  rovefcio  l’ immagine  della  Fortuna  ritta  in  pie- 
di fopra  d’ un  globo,  con  Ercole  da  un  lato,  e Pallade  dall'altro,  e il  mot- 
to FOR.  VICTRICI  (117).  Ivi  pure  fe  ne  vede  una  in  onore  di  Antonia 
dal  Balzo  conforte  di  lui.  Intorno  alla  teda  di  tal  Matrona  fi  legge  DIVA 
ANTONIA  BAVTIA  DE  GONZ.  MAR.  Nell’oppodo  lato  vedefi  un  rodro 
di  Nave  tirato  full’  onde  marine  da  due  Cavalli  alati  guidati  da  un  Genio  vo- 
lante . Sul  rodro  da  una  Donna  ignuda  alata  con  un’  ancora  alzata  nella  de- 
lira , e una  vela  infranta  nella  finidra . Vedefi  1’  albero  della  Nave  fpezzato  , 
e fui  rodro  fi  legge  MAI  PIV . All’  intorno  da  fcritto  SVPEREST  M.  SPES  , 
e nell’ efergo  ANTI.  Io  non  vi  dirò  di  più,  lafciando  a voi  lo  fpiegar  i firn- 
boli  delle  medefime  Medaglie  ; giacché  io  che  anche  in  Umile  dudio  lodevol- 
mente vi  adaticate  (118). 

Ciò 

(iitf)  Ofrrv0tt9ne  xyt.  fopr»  VOrfec  TR0gtiiM  il  quale  quando  non  fìa  aecompagnato  dalla  Fortii- 
ii  Utfttr  Angth  ftlixiano  pag.  88.  Stampata  in  na  non  giunge  mai  sHacilmente  a riportar  vittoria 
Venezia  nel  1776  per  Giovanni  Vitto.  dei  nemici)  e pcrciA  vintìrricc  vien  detta  la  For- 

(T17'  Cnniervanfi  pure  quefte  due  Medaglie  cuna.  A quali  vicende  della  vita  di  qiieftoSigno- 
Bel  Mufeo  dell*  Inftitiito , unitamente  alle  altre»  re  ciò  alluda,  non  lo  faprei  dire.  Nell' efergo  vi 
che  in  appr<  ir”»  riferiremo,  delle  quali  una  fola  fi  fono  alcune  lettere , le  quali  non  fi  può  ben  com> 
trova  nel  Mufco  Mazziichelli.  Nel  mezzo  del  roye-  prendere  fe  dicano  ANTI . Una  terza  Medaglia  a 
icio  della  (feconda  vedefi  efprelTa  la  Fortuna  ritta  quello  Signore  battuta  trovali  indetto  Mufeo,  col 
in  piedi  fopra  un  globo  con  la  delira  alzata,  rovefcio  del  bullo  della  moglie  , e le  parole  DIVA 
alla  cui  delira  vi  è Ercole  ignudo  legato  ad  un’  ANTONIA  BAVTIA  DE  GONZ.  MAR., come  può 
albero,  prclTo  cui  ewt  un  trofeo;  ed  a finidra  vederli  dai  difegni  nella  Tav.  II.  delle  Medaglie  al 
Pallade  o fia  figura  di  Donna  fuccinta,  che  colla  0. 1.  II.,  c HI.  in  qiicAc  Lettere  llampate  a parte  .. 
delira  tiene  un’ alla  , c colla  finillra  un  trofeo*  ^ (118)  Antonia  dal  Balzo  nacque  da  Pirro  Frin> 

Vn  tal  fimbolo  potrebbe  forfè  alludere  al  Valore,  cipe  d’Aiiamura,  e da  Donata  della  Famiglia  me» 


DELLE  MONETE  DI  SABBIONETA.  12  j 

Ciò  che  a ricercarfi  rimane  egli  è , fe  a Gianfrancefco  dato  mai  foiTe  il 
Privilegio  di  batter  Moneta . Indarno  ho  procurato  di  rinvenir  documento , 
che  fu  tal  punto  mi  chiarifle  . Ma  voi  lignificato  mi  avete  aver  veduto  nella 
Raccolta  dcH’Avvocato  Marc’Antonio  Albicini  di  Forlì  il  difegno  di  una  Mo- 
neta limile , fuorché  nella  grandezza , alla  Medaglia  fopra  deferitta  , che  ha  r.  VL  . 
l’imprefa  del  Folgore.  Certamente  il  difegno,  che  me  ne  avete  fpedito , mo-  N.  i. 
lira  elTere  quella  totalmente  diverfa  dalla  Medaglia , per  elTere  molto  più  pic- 
ciola  di  quella . Che  dunque  reità  a decidere  dopo  un  tal  monumento , fe 
non  fe  , che  Gianfrancefco  ebbe  fenza  dubbio  il  dirittto  della  Zecca  ? E in 
vero  convien  ben  dire , che  dato  glie  ne  fofie  facoltà  con  un  particolare  Di- 
ploma sfuggito  alle  mie  ricerche , perché  farebbe  cofa  fuori  dell’  ufo , e fen- 
za efempio , che  folTe  fiato  conceduto  tal  Privilegio , allorché  a’  figli  di  Gian- 
francefco data  venne  l’ Invefiitura  degli  Stati , col  diritto  di  batter  Moneta , 
come  vedrete  in  altra  mia  Lettera . Potrete  olTervar  nel  Diploma  , che  mi  ri- 
ferbo  a comunicarvi  , come  in  poche  parole  fi  concedefie  a’  medefimi  il  di- 
ritto della  Zecca  dopo  la  conferma  degli  Stati , e vedrete  che  le  poco  folen- 
ni  formole  fan  conofcerc , elTere  quella  piuttofto  una  conferma , di  quello 
che  una  concelfion  primitiva  di  un  sì  importante  privilegio . Diremo  dunque , 
che  le  efprefiioni  del  Diploma  dato  a’  figli  di  Gianfrancefco  fuppongono  un 
Diploma  più  ampio  riportato  dal  Padre  loro  intorno  al  poter  battere  Mone- 
te . E ficcome  le  formole  della  conferma  dimofirano  che  tal  diritto  fu  efiefo 
a favore  di  ognuno  de’Cafielli,  e delle  Terre  polTedute  da’ figli  di  Gianfran- 
cefco , così  argomentar  ci  fanno , che  Gianfrancefco  potè  per  Imperiale  fa- 
coltà batter  Moneta  in  Redigo,  in  Sabbioneta,  in  Bozzolo,  e in  tutte  le 
altre  fue  Terre . 

E perché  Redigo  era  fiato  , come  vedefte  , fegregato  dal  Mantovano , 
ed  ivi  gli  conveniva  mofirar  con  più  di  autorità  il  fuo  fovrano  potere,  ivi 
probabilmente  fece  battere  l’ indicata  Moneta , come  ci  perfuade  l’ intera  leg- 
genda lOHANNES  FRANCTSCVS  GONZ.  MARCHIO  COMES  ROTI.  Le 
premelTe  cofe  vi  hanno  già  fatto  comprendere  per  qual  ragione  fi  defie  il  ti- 
tolo di  Marchefe , e quello  di  Conte  di  Redigo . Refia  che  io  in  breve  vi 
parli  di  quel  Folgore , che  fta  nel  rovefcio,e  me  ne  fciolgo  condirvi,  efiere 
fiata  quella  Imprefa  a Gianfrancefco  famigliariflima . Io  ho  veduto  diverfi  Li- 
T.  IX.  CL  2 bri 

defima  verfo  il  i44i*  C^iefta  probabilmente  è qiidl*  dalla  Infcrlricne  Tepolcrale,  che  le  fu  pofta  neift 
una  delle  tre  figlie  di  Pirro . cui  it  Sanfovinodar  Chiefa  Parrocchiale  dì  Gazolo  , riferita  dal  N.  A* 

non  fa  il  nome,  allorché  afferma  elTcre  fiata  fpo-  in  una  nota  alla  Vira  di  Luigi  Gonraga  detto  Ro-  t 

lata  a Rinaldo  da  Barbìgnaco  ( F^migi.  lHuft.  dnmonte  p.  1*7.  ANTONIA  BAVTIA,  QVAM 

tart.  X}.)  Comunque  ha  ,pif5Ò  Antonia  alle  noz-  FAMILTAM  AB  VNO  EX  TRIBVS  MAGIS  ORI- 

ze  di  Gianfrancefco  Gonzaga  recando  alla  Fami-  GINEM  DVCF.RE  , VETVS,  ET  CONSTANS 

glia  di  lui  molto  fplendore  , come  colei , che  avea  FAMA  EST,  VXORIS  JO:  FRANCISCl  MAR- 

la  Sorella  Ifabella  congiunta  a Federico  Re  dì  CHIONIS  r>E  GONZAGA  FtfMlNA  LECTIS- 

Napoli.  La  Medaglia,  di  cui  qui  parlali  ( N. /r.  ) SIMA.  ET  NUMERO.  AC  MRTVTE  FILIO- 

le  fu  coniata  in  tempo,  che  vivea  col  Gonzaga  RVM,  NEPOTVM,  PRONEPOTVM.  QVOS  VI- 

congiunta  , come  ne  fa  fede  la  precedente;  e i DIT,  HAVD  PAVLO  FELICIORI,  E1  QVOD 

/imboli  del  rovefeio  ne  fanno  credere  a lui  at  ISABELLA  E?VS  SOROR  FRIDERICI  VLTIMI 

tribiiito  un  tal  onore  In  tempo,  ch’ella  tollerar  NEAPOLITANORVM  RFGIS  FVERIT  VXOR, 

feppe  con  codanza  d'animo  qualche  grande  in-  SCIPIO,  ET  PYRRHVS  FRATRES  MARCHIO* 

forcunio , che  fopraftavale . Rimafta  vedova , c tu-  NES  DE  GONZAGA  ABNEPOTE5  ABAVI^ 

tricc  de' figli  Lodovico.  Federico,  e Pirro,  rclTc  DE  FAMILIA  SVA  OPTIME  MERITA  P.  VI- 

con  gran  deprezza,  e prudenza  le  cofe  domefti-  XIT  ANN«  XCVil.,  OfillT  ANNO  SALVTIS 

che.  VilTe  lino  all’età  di  97  anni,  come  appare  MDXXXVlll. 
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bri  originali  della  Tua  Fattoria  marcati  con  quello  legnale , ed  altri  ne  !io 
cfaminati  , ove  occorrendo  riportarli  a quelli,  li  legge  fpellb  comi  nel  Liiiro 
fegnato  Folgore.  Trovali  detta  Imprefa  in  poco  diverfa  foggia  coniata  fopra 
di  una  Medaglia  d’Augullo  riferita  dal  P.  Catrou  nelle  fue  Note  fopra  Vir- 
gilio ( Let  Toejìes  de  Vtrgile  T.  4.  pag.  iS5.  ) Gianfrancefeo  fu  raccoglitor  pre- 
murofo  di  antiche  iMedaglie  , come  ho  ritratto  dall’  Inventario  de’  Mobili , 
, ch’egli  lafciò  quando  mancò  di  vivere  nel  149(5,  in  tempo  forfè  che  appe- 
na aveva  aperta  la  fua  Zecca  : quindi  potè  dalle  Medaglie  d’Augullo  tratte 
T Imprefa  per  fe  medcliiiK)  (119). 

Io  vi  ho  forfè  trattenuto  di  troppo  ; ma  la  gentilezza  vollra  faprà  com- 
patirmene . Gradite  quelle  notizie  illoriche  comunque  fieno  ferine , e confcr- 
vatemi  quell’  amore  , di  cui  mi  ha  fatto  degno  la  vollra  umanità . 

Parma  16  Gennajo  1781. 


t 


LETTERA  IV. 


Dintmitzione  iella  Famiglia  Gonzaga  iifceaiente  ia  Gianfrancefeo . Innieflitara , 
e Privilegio  iella  Zecca  eonceiuto  a' figliuoli  ii  lui.  Stahilimento 
ielle  ine  Famiglie  ii  Sabbioneta  , e S.  Martino . 

N Eppur  io.  Signor  Guid’Antonio,  creduto  avrei  di  potervi  dir  tanto  fui 
bel  principio  del  nollro  novello  carteggio  intorno  alla  dorica  illullra- 
zione  delle  Zecche,  di  cui  oggi  profeguo  a dirvi  quel  ch’io  ne  fo . Ma 
quelle  materie  fono  poco  meno  che  limili  agli  oggetti  vifibili , che  olfervati 
in  lontananza  fembrano  piccioli,  e par  che  nulla  o poco  vi  fi  abbia  a di- 
feernere  ; benché  quando  fi  è loro  dapprelTo,  alTai  di  più  ne’ medefimi  fi  di- 
llingua . Tanto  è avvenuto  a me , che  riputava  fterililfimo  il  prefente  campo , 
cd  entratovi  poi  l’ ho  feorto  ricco  ballevclmente , di  modo  che  la  pallata  mia 
Lettera  n’è  riufeita  più  lunga  di  quello  che  avrei  voluto.  Giacché  però  vi  è 
piaciuta , non  fo  pentirmi  nè  della  fua  prolilfità  , nè  della  balfezza  di  llile  , 
onde  ia  Ilei!  ; riputando  io  che  a limili  cofe  non  convenga  nè  una  certa  mi- 
fura  , nè  una  ricercata  eleganza . Eccomi  a voi , onde  profeguire  le  nodre 
illudrazioni . 

Gianfrancefeo  Gonzaga,  di  cui  già  vi  parlai,  lafciò  d’Antonia  dal  Balzo 
fua  Conforte  quattro  figliuoli  chiamati  Lodovico,  Federigo,  Pirro,  e Gian- 
francefeo. Divife  egli  i fuoi  Stati  per  tal  maniera,  che  a Lodovico,  ed  a 
Pirro  toccarono  Sabbioneta,  Dofolo,  Correggio-verde , Pomponefeo  , Gazo- 
lo , Beiforte,  e Redigo;  ed  a Federigo,  e Gianfrancefeo  Bozzolo,  Rivarolo  , 
S.  Martino  dall’Argine,  e Ifola  Dovarefe . Di  qui  immaginerete  ben  rodo, 
che  da  Gianfrancefeo  fi  diramalTero  più  Famiglie,  delle  quali  dovendo  noi 
in  feguito  favellare , è bene  che  ne  vediate  qui  TAlbeto  tratto  da  autentici 
documenti . 


Lo- 


<tTo>  li  Folgore  con  Fulmine  alato  fu  anche 
ofto  dai  Duchi  d' Urbino  nel  rovescio  delle  loro 
loaete , come  può  vederli  nel  Tom*  i*  %6  » 


e Q).  Veegafì  anche  alla  pag.  449*  U rpieg.i£]‘%> 
De , che  ^ elTo  ae  dà  l' AgolUoi  • 
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LODOVICO  MARCHESE  DI  MANTOVA 
Barbara  di  Braudebiirgo  • 


«*s 


Francefeo  Card, 

14^3* 


GianFrancefeo  Conte 
di  Rn  liito  Signore  di 
Sabbioneta  , Boz- 
zolo &C.  •fi 
Antonia  dal  Balzo* 


j 

Rodolfo  Capo  della  Lodovico 
diicendenza  di  Ca-  Eletto  Manto- 
Ciglione, e Sol-  vano i jii. 

/errino  • 


Lodovico  f IW3- 
France/ca  Fic/chi . 


I ♦ 1518. 

I Gioanna  Orfìi 

j. :t — 


Luigi  detto  Ro- 
domonte HH  < 3 3t« 
1/abelIa  Colonna* 


Federigo  detto 
da  Bozzolo  * 

4*  i)a8« 
Gioanna  Orfìni. 

7 

Pirro 
Car- 
dina- 
le. 

<f  15^ 


Vefpafiano  Duca 
di  Sabbioneta 
•f  1 J9T. 

Diana  Cardona. 
Anna  d’ Aragona* 
Margherita  Gonzaga 


T 

Gianfran* 
cefeo  det- 
to Cagni- 
no  ^ ltJ9* 
Liii/a  Pal- 
iavicina  • 

r~ 

Pirro 
*f  iI9a* 


Pirro  ♦ t J19. 
Emilia  fienti- 
voglio  « 

— 

Carici  M3J. 
Emilia  Gon- 
zaga Bo- 
/chetti. 


Gianfran- 
ce/co  * 


Federigo  ♦ r po. 
Lucrezia  d' inci/a . 


Scipione 
Cardi- 
nale. 
♦ »393* 


F.  Francefeo 
Min.  OiTerv. 
Vefeovo  dì 
Mantova  pri- 
ma chiamato 
Annibale . 
•it  idao> 


Alfonfo 
♦ 1S69. 


Ferdinando 

>f  Id0$. 

I/abella 
Gonzaga  di 
Novellara 


Giulio  Cefare 
Sig.  di  Pompo- 
ne/:o  , Principe 
di  Bozzolo 
1609. 

Flaminia  Colonna* 


Luigi 
premorto 
al  Padre. 


IfaJella  f 
Luigi  CaralTa,  Prin- 
cipe di  Stigliano 
Duca  di  Sabbione- 
ta  f i4$7. 

Antonio  Caraffa 
premorto  al  ladre. 

I 

Anna  CaraiTa  Dii- 
chclTa  di  Sabbio- 
ncta  >f  t<$40* 
Filippo  Ramirez 
di  Giizinan. 

Kiccola  Duca  dt 
Sabbioneta^  1684. 


Scipione  Duca 
pretendente  di 
Sabbioneta  , e 
Principe  di  Boz- 
zolo »Ìi  1671. 


Al/00/0. 


Ferdinando  Duca 
pretendente  di  Sab- 
bioncta,e  Principe 
di  Bozzolo  f id7t. 


Gianfrancefeo  Duca 
pretendente  di  Sabbio- 
neta , iilrimn  Principe 
di  Bozzolo  1705* 


Succedette  a anelli  Vincenzo 
Duca  dà  Guaftalla  nel  1708* 


EITendo  i quattro  fratelli  in  età  minore  recarono  fotto  la  tutela  della 
Madre  , c di  Lodovico  loro  Zio  Parerno , il  quale  oltre  alla  dignità  di  Pro- 
tonoario  aveva  ottenuto  d’ elTer  eletto  Vefeovo  di  Mantova . Mentre  adun- 
que i Feudi  erano  ancora  indivifi  , mandarono  i Tutori  al  Re  Maflfimiliano 
un'Ambafciadore  chiamato  Giorgio  Raineri  per  impetrar  loro  la  generale  In- 
vefticura,  h qual  fu  data  a’  17  di  Settembre  del  1497,  efprimcndofi  in  ella 
la  facoltà  conceduta  a quelli  Signori  di  poter  batter  Moneta  d’oro,  d’ar- 
gento , e di  rame  in  ciafeheduno  de’  loro  CaRelli . Eccovi  il  Documento 


finora  inedito. 
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MAXIMILMI^US  Di'vina  facente  cUmentia  Romanorunt  Rex  fiwper  Au^a- 
fius  iste*  Exji'ìfita  nu^er  fro  fatte  Venerabilis  Ludovici  de  Gonzaga  Elecli  Man- 
ta ani  ^ àf  ìUuJlris  Antonia  de  Bando  de  Gonzaga  MarchionifTs  y tntorum  ^ cura- 
tornm  ìlluflrinm  Ludovici , Federici , Pitti , (b*  Joannis  Ftandfci  fratrnm  filiotum 
ijHondamy  (sf  baredum  ex  Teflamento  Ulajlris  Jo:  Ftandfci  de  Gonzaga  Marebionif 
K'ìdn^iqne  Comitit  olim  fradifli  Venerabilit  Ludo'vid  Fratrie  y fst  ejnfdem  Antonia 
Con  forti  f fidelium  noflrornm  fetido  continebat:  quod  dudum  fer  dina  memoria  Si- 
gifmandnm  frimo  Regem  , foftmodnm  Imferaiorem  Romanorum  ereflum  in  Cinitate 
Manina  Marchionali  dignitase  y fst  nane  frìmum  quondam  Johanne  Frandfeo  ftoa- 
•vo  if  forum  Uhifìrimn  Ludovici  y Federici  y Pirriy  &*  Jo:  Frandfd  ad  tandem  di- 
gnitatem  fublimato , (b*  ajfumfto  : ita  quod  iffe  haredes  ac  fnccejfores  fui  legitimi 
Marchiones  Mantua  ferfetuir  de  cetero  temporibus  nominati , affellari  deberent  y 
ist  tam'juam  ctteri  Sacri  Romani  Imperii  Marchiones  & Princifes  tenari , cb*  hono- 
rari  y ac  ubiqne  locorum  ab  omnibus  refutari  y omnibufqne  juribut  y fri'viUgiss  y gra- 
tiis  y bonoribus  , dìonitatibus  , immunitatibus , freheminentiis  , nobilitate  y fotejìate  , 
libertate , abf yue  omni  impedimento  gaudere  iff  perfrui  fojfent  ist  deberent  y qsn^ 
bus  aia  Sacri  Rimani  Jmperii  Marchiones  y (b*  Princifes  fresi  fuerunt  ba^enus , feti 
fune  quomodolihet  fotiehantur , ac  deinde  eodem  Johanne  Frandfeo  » fteut  Deo  fla- 
cuit  y rebus  humanis  exemfto , fuccedente  eidem  in  dominio  Ci'vitatis  Manttia , ejuf- 
que  Marchionali  dignitate  quondam  IH.  Ludovico  A*vo  Paterno  dìHorum  Fratrum , 
dsf  ex  coneefponibus  y confirmationihus  dudum  dima  memoria  Federici  Imperatorie 
Romanorum  genitoris  nojlrt  in  hujufmodi  Marchionali  dignitate  y e^ufque  domìnio  , 
pacifica  pojfeffione , <b*  adminijlratione  per  multos  annos  perfeverante  : idemque  Lu~ 
do'vicus  ab  if  fo  dudum  Frtderico  Imperatore  i!t  Sacro  Romano  Imperio  certarunt 
rerum , Cajìrornm  , Villarum  y ist  locorum  , cum  eorum  juribus  , (b*  pertinendis 
fuis  y ac  cum  mero  & mixto  imperio , qua  ip  fe  tam  in  Brixienjt  quam  in  Cremo- 
nenji  Diocejsbur  legitimis  ex  caujis  notit  tcnebat , àt  poffidebat  dinjerjis  temporibus 
in  Feudttm  nobile  <b*  honorijicum  ìn^efliturnm  impetransit , (sP  habuit , prout  de 
errelhone  Ùf  fublimatione , toncejjione  legitima , pojfejjtone , In'vejlitura , (b*  aliis 
prsmijfts  ex  diHorum  prxdecejforum  nofirorum  Literis  , quarum  tenores  prò  expref- 
Jis  hit  fuffidenter  baberi  'volumns  , perinde  ac  fi  de  'verbo  ad  nserlmm  infetta  forent 
plentfìfime  conftat . Deinde  eodem  Ludouico  decedente  reliUir  pojl  fé  fuperjiitibur  quin^ 
qne  filiis  legitimis  , <b*  naturalihns  , qsti  ex  forma  ereBionis  pradiBa  omnes  Mar- 
ebiones  Mantuani  exijèentesy  (b*  nuncupati  y isf  Marchionatus  Mantuani  dominio 
fecundum  prvvilegii  pr afati  tenorem  ad  primum  genitum  pemseniente  y de  fraterna 
unione  y & indijfolubili  amoris  perfe'verantia  cogitatens  y fuper  diBarum  Cremonen- 
fis  y isP  Brixienfis  Diocefum  Caftris , locis , cb*  nsillis  prafatis  ac  domìnìis , alias 
per  diBunt  Ludo'vicum  reliBis  y àP  qua  dum  'vi'veret  legitime  poffidebat  y cb*  innse- 
ftitus  erat  y certas  con'ventiones , éP  compofitiones  inter  fe  quinque  Fratres  inierant 
tran/igerunt , adduBis  edam  de  communi  eorum  affenfu  nonnullarum  fubflitutionum , 
feu  modi  fihi  ìnmicem  fuecedendi , paBis , <b*  conditionihus  , fsP  publicit  Injirumends 
defuper  confeBts , qua  hic  tamquam  nohis  fujficienter  snfpeBa  y <b*  explorata  prò 
expreffis  babemut  y latiffime  conftat  \ quarum  compofitionum  y (sP  comventionum  •vi- 
gore Caflrum  DOXULl  cum  fortalitiis  y •vHlis  y territorio  y isP  pertinentiis  fuis  y Villa 
CORRÌGU  VlRìD^Syàt  Villa  FOM^MfSCl  cum  fstis  pertinentiis y Caftrum  SA- 
BLOMETM  cum  Rocca  y curia  •vtllis  y ÙP  pertinentiis  fuis  y Cafìrum  RìfAROhl 
eum  Rocca , curia  , •villis , <b*  pertinendis  fuis , Caftrum  SANCTI  MARTINI  AB 
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/CCER'E  cKm  Rocca,  •vìUic , Ì!f  ptrtineatiit  fati.  Villa  GAZOLI  ó*  BELFOR- 
TIS  cum  ctiriit  & pertiacntiit  f»is , Caflram  INSULM  DOVARIENSlUM  cani 
•cillit , cuna  , terricorio , iff  pertincntiic  fait , in  Cremonenfi  Diocejì  eicifientia , Ó* 
cxiftcntil’ui , ac  edam  Cafirum  ROTINO  l in  Dìocefi  Mantuana  exijlent  cam  cu- 
na , oiillis  , territorio  , & pertineatiit  fuit , ac  ornai  mero  ÙT  mixto  imperio  , ÙT 
omnimoJa  JiirMUione , & pieno  jure  de  communi  omnium  Fratrum , & fpecialitef 
lllujlrit  quondam  Friderici  de  Gonzaga  Marcbionit  tane  'vi'ventit  ipforum  primoge- 
niti confenfu , modo  ad  id  quo  ad  prtmijfa  & fpecialiter  ad  ipfum  Cajlrum  Rotin- 
gi , quod  tamquam  memhrum  Marebionatus  Mantuani  fait  per  prsfatam  Dina  me. 
ledericum  fegregatum , iff  exemptum  penitut  ab  ipfo  Marebionatu  Mantuano , ejuf- 
que  fuperioritate  , àt  erellum  in  Comitatum  liberum  , ahfolutum  , exemptum  , 
è"  immediate  dumtaxat  Sacro  Romano  Imperio  fubjeStum,  ùf  in  ejur  protedione 
receptum  , accedente  ad  id  Confilio  Printipum  , Comitum  , Baronum  , é"  Procerum 
Sacri  Romani  Imperii , Renerendifpmo  quondam  D.  Francifeo  Sanila  Maria  Nova 
Sanila  Romana  Ecclefia  Diacono  Cardinali  fecundogenito , isf  pr^ato  lllujhi  foz 
Francifeo  tertiogenito  tunc  viventibai  in  parte  fimal  isf  conjanltim  de  ionii  6* 
bareditate  paterna  devenerant , Ó"  qui  quondam  Reverendiffìmat  D.  Francifeut  Car- 
dinalii,  & quondam  Uluflrit  Jo:  Francifeut  Fratrei  Marebionet  per  diltara  diva 
me.  Fridericam  Imperatorem  imediatam  pradecejforem  isf  genitorem  noftrum  confu- 
tati faerant  ipfi , iff  ipforum  qailibet , & eorum  & eajailihet  eorum  bafedet  & 
facce Jfores  dilli  Comi  tatui  Comitei  legitimi  cam  aulloritate  meri  àf  mixti  imperii , 
ita  quod  de  reterò  ipfi , eoramqae  baredei , & fuccejforet  perpetuo  Comitei  j <S*  Do- 
mini dilli  Caflri  Roiingi  nominari , & appellati , isf  ex  tane  isf  in  antea  tamqnam 
Sacri  Romani  Imperii  Comitei  isf  Domino!  teneri,  bonorari,  isf  andique  ab  ornai- 
bai  reputati , ac  omnihat  Privilegiii , bonoribar , gratiit , dignitatibar , immunita- 
tibat , confaetadinibui , libertatibat , ac  mero  isf  mixto  imperio  perfrai  poffent , isf 
deberent , qaibat  olii  Sacri  Romani  Imperii  Comitet , isr  Domini  ballenat  freti 
fune , ‘jafque  fegrtgationit , isf  ereationit  vigore  dillum  Caflram  Rotingi  cam  vil- 
lit , isf  lodi  fuii , ejufque  fubditii , & earam  babitatoribai , 6”  loca,  Statutii  Ci- 
•vitatii  Mantaa  de  cetero  minime  fabditoi , éf  fubdita  fare , fed  in  illii  per  eofdent 
Comitei , isf  Dominai  nova  Statata  laudabilia  condi  poffe , ibiqae  edam  prò  fab- 
ditii , isf  terrii  velUgalia  , isf  dada  imponi , & erigi  poffe , Óf  qui  fratrei  faccef- 
Jtve  de  dillii  Cafirii  éf  Villii  diocefii  Cremoneafii , Ùf  Caflram  Rotingi  in  Comita- 
tu  creilo , isf  feparato  a Marebionatu  Mantuano , <b*  immediate  Sacro  Romana 
Imperio  fubjello , cam  eorum  Jaribui , éf  perdnendii  fuit , iff  cam  mero  iff  mixto 
imperio , iff  omnimoda  poteflate  in  feudum  nobile , iff  bonorificum  fimul  Ùf  conjan- 
Ihm  invefliti  fuerant  : iff  proat  de  palUt  fubfiitadonum , iff  eondilHonibat  ejafr 
modi  iff  Fratrum  omnium , iff  fpeciahter  Uluflrit  quondam  Friderici  confenfu  fe- 
gregatione , erellione , fublimadone , inveflitura  Ùf  concefpone  , ae  aliit  pramiffit 
literit , privilegiii  pradecefforit  noflri  iff  pablieit  inflramends  fuperiude  eonfèOit , 
nec  non  ùf  fueceffive  ex  bit  Privilegiii,  publidfque  Infiramendt  noflrit  fuperinde 
tonfeUit  ad  reqaifitionem  ipfiat  quondam  llluftrit  fobannit  Frdncifci  propter  mor- 
tem  diva  memoria  Friderici  Imperatori!  immediati  Pradecefforit  noflri , Ùf  Reve- 
rendiffìmi  Domini  Frandfei  Cardinali , in  quibut  idem  quondam  Jo:  Francifeut  in- 
•veftitut  fuit , quorum  tenere!  prò  expreffit  fuffie/enter  bit  babere  volamui , ladfpme 
eonflat , Cum  autem  fic  eadem  pttido  fubjungeret , iff  fubjungebat , dillo  quondam 
111.  Jo:  Francifeo  Marebione  tertiogenito,  patrtq,  ipforum  Illufirium  Ludovici, 
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Triderici , Tyrrbi , iff  Jo:  Trancifci  imf  uberai»  mÌHoram've  rebus  buManls  eieempte, 
tondito  frius  per  ipfum  TeftamenSo  Huacupaei'vo , in  quo  Ludo-vico  , & Pyrrbo  ha- 
redibus  inflitutis  reliquie  Caflrum  SABLONETM  cui»  Rocba , Curia,  Villit , iff 
pertiuentiu  fuis , Caflrum  DOSULI  cum  Villis  fair,  ó*  Vitlas  CORRIGII  VIRI- 
DIS,  & fOMPONìSCr,  ac  Killas  CA/fOLl,  & BELFORTIS,  cum  Juribui  & 
fereiueutiii  fuis  ia  Diocefi  Cremoueufi  extjleneia , 6*  exifleutibus  , é*  Caflrum  RO- 
TI NGI  cum  Curia,  Vil/it,  & pereiuCHtiis  fuis  i»  Comittttum  ersflum,  iff  a Mar- 
abiouatu  Mantuano  feparatum  ac  liherum  : & Friderico , & Jo:  Fraacifco  baredibui 
inflitutis  reliquie  Caflrum  BOZULI  ctsm  Rocca  , Villis , iS'  pertineaeiit  fuis , Ca- 
flrum RIFARGLI  FORIS  cum  Rocca,  Curia,  Villis  ,&  pertinentiit  fuis,  Caflrum 
SANCTl  Martini  ab  AGGERE  eum  Rocca,  Curia,  & pertineutiis  fuis,  ac 
Caflrum  INSULM  DOVARIENSÌUM  cum  Curia,  & Villis,  isF  in  quo  ipfos  n- 
tterabilem  Ludoniicum  , & Antoniam  tutores , dst  curatores  filiorum  eouflituit , /»- 
•veflitura  ipforum  Caflrorum  in  Diocefi  Cremoueufi  exiflentium , isf  Caflri  ROTIN- 
G f erelli  in  Comitatum , & fegregatum  a Marcbiouatu  Maueuauo , éc  in  quorum 
*■  fojfeffioat  fune  per  uos  dudum  ipfi  Jo:  Fraucifco  eoucejfa  fimul  & coujuuffim  in 
perfonam  diBorum  Ludovici,  Friderici , Pyrrbi , isf  Jo:  Fraucifci  Fratrum  concedi, 
confirmari , feu  renovati  juxea  formam  Lieterarum , Privilegiorum , & luflrumen- 
torum  Publieorum , Decretorum , Pradecejforit  nojhi , & fuccejjflve  uoflrarum 
eoncejfam , cum  dignitatibus , & prabeuiinentiis  in  eis  comprabenfis  in  perfonis 
ipforum  impuberum  , minorumve  bstredum  , àf  fuccejjorum  fuorum  debeat  cum  fa- 
aultate  ist  poteflate  retinendi  diFla  caflra  (sf  loca  conjunllim , (sF  etiam  divifim 
prout  in  diFlo  Teflamento  paterno  continetur  abfque  aliqua  licentia  petenda , i<F  fi- 
dtlitate  praflandtt . Fuit  nobit  prò  parte  eorundem  Venerabilit  Ludovici  EleBi  Mau- 
tuani , isF  llluflrit  Antonia  tutorum , iff  curatorum  diBorum  Fratrum  ae  tutorio , 
^ curatorio  eorum  nomine  bumiliter  fuplicatum , ut  de  diBo  Cttflro  ROTINGI 
ficut  pramittitur  fegregato , ÙF  in  Comitatum  ereBo , ac  penitus  a Marcbionatm 
Mantuano  feparato  , & Caflris  omnibus  in  dìBa  Diocefi  Cremoueufi  fitis , fatit 
piene  fpecificatis  , isF  immediate  nobit  (sF  Sacro  Romano  Imperio  fubjcBis , & in 
ejut  CF  noflri  proteBione  receptis , una  cum  confirmatione  ipforum  Impuberum  , éV 
minorum , ac  baredum  , éF  fuccefiòrum  fuorum  in  legitimot  diBi  Comitatus  Comi- 
ter  , ita  ut  ipfi  Fratres , isF  quihbet , dumtaxat  immediate  , prò  fuperiore  babeant , 
ÓF  babeat  ipfum  Sacrum  Romanum  Imperium  juxta  formam  isF  ipfis  Revereudijfimo 
quondam  D Fraucifco  Cardinali , ÙF  Jo:  Francifco  fimul  & tonjunBim  per  quon- 
dam Cbriflianiffimum  Pradecejforem  noflrum  immediatum , isF  fucceffive  per  nos , 
ipfi  Jo:  Francifco  concejfam , inveflire  , fe»  eandem  in  eorum  perfonas  , ut  prafèr- 
tur  gratiofius  confrmare , & renovare  dignareinur . Nos  igitur  attendentes , isF  in 
arcana  peBoris  noflri  fedulo  revolventet  multiplicia  inconcujfa  fidei  (sF  fincera  de- 
votionis  documenta , quibut  llluflrit  Familia  de  Gonzaga  Sacrum  Romanum  Im- 
perium  , noflros  pradecefforet , Ì!F  nos  femper  perfecuta  efl , net  immerito  cogitantes  , 
qua  in  diet  obfequia  nobit , fuccefioribut  noflris  praflart  poterunt  prafati  Iltu- 
ftres  Ludovicut , Fridericut , Pyrrbur , & Jo:  Franeifeut  per  Je , ae  per  eorum  , ér 
tujuslibet  fubflirutos , éF  Venerabilit  Ludovicut  EleBut , Ilhiflrifque  Antonia  tuto- 
res , éF  curatores  , ae  tutorio , éF  curatorio  nomine  ipforum  Fratrum , qui  etiam 
nobit  confanguinei  dileBiJfimi  funt , eos  omnem  gratiam , ÙF  benignitatem  a nobrt 
digne  promereri  : necnon  confiderantes  quod  jufle  petentibut  non  efl  denegando  tle- 
enentia  noflra , éF  ajfenfus  bujufmodi  tuttrgsn  (f  nretornm  prtcibus  quas  eorundem 
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flamini  Kobìi  expofule  fidclìs  najler  Georgius  Rityncr  orator , isf  a fior  tàmqnam  rf- 
ttovabilibiit  fa'varnòiliter  inclinati  , animo  deliberato  , fono  frincipnm , Comitum  ^ 
Baronam , (f  Procernm  nojtrorum  ad  id  accedente  conjìlio  fx  certa  noftri  fcientia , 
dst  de  plenitudine  noftra  regalie  poteftatit , eredlionem  diSi  Caflri  ROTINO l enne 
•villit , territorio  , iaribat , ét  pertinentiir  fnit  gnibufeam^ne  in  Comitatnm  liheram 
dse  abfolntam , (ir  Sacro  Romano  Imperio  immediate  dumtaxat  fabjeflam  , ^ fegue- 
gationem , exemptionemipiie  a Marebionatn  Mantnano , ejaffne  fuperioritateper  di- 
•va  me . Tridericum  pradecejforem  & genitorem  noflrum  faìiat , {b*  faccejftw  per 
ttot  confirmatat , isf  etiam  concejfat  approbamnt , ipfofqae  Ludovicune , Tridericum  , 
Tyrrum , & Ja:  Francifcitm , haredet  & fucceffbrei  fuot  legitimos  Marebioner, 
Comitet  ereatot  & tonflitutos  per  eundem  Genitorem  noflrum , Ó*  fuccejfne  per 
ttot , ita  quod  de  reterò  ipjt  prafati , haredet , fuccejforefque  eorum  perpetuo 
Marebionet , nec  non  Comitet , <b*  Domini  dilli  Caflri  ROTlNGl  nominari  éf  ap- 
pellari  exinde  in  antea  tamquam  Sacri  Romani  Imperii  Marebionet  Comitejhie , Ó" 
Dominot  teneri , bonorari , (b*  ubique  ab  omnibut  reputari , ac  omuibut  (sf  fiugulis 
privi legiit , bonoribut , graiiit , dignitatibut , immuuitatibat , eonfuetudinibut , li- 
bertatibut , ac  mero  & mixto  Imperio  perfrui  pofllnt,  isf  debeant , quibut  alii  Sa- 
cri Romani  Imperii  Marebionet , Comitet , ^ Domini  haSennt  freti  fune  , fen  quo-  , 
modolibet  potiuntur  confuetudine  vel  de  jure  , Ó“  cnm  poteflate  valendi  in  ai3o 
Caflro  ROTINO  I,  villit , & pertinentiit  fuit  Statata  nova  landabilia  fondere,  isf 
veSigalia  , ac  Datia  imponete  , & erigere  prò  fubditir  , Ù"  territ , ita  qnod  diBum 
Caflrum  ROTINO  I flc  fegregatmm  ereBum  cnm  villit , locit , Ó"  fubditit  fnit  , 
ejufque  & eorum  babitatoribut , dC  loca  Statuti t Civitatit  Mantna  de  cetero  mini- 
me fubjeBum  , àt  fubjeBa  non  fine  ; ita  ut  immediate  in  fuperiorem  Noe  à"  Sa- 
crum  Romanum  Imperium  dumtaxat  babeant , approbamnt,  & in  quantum  oput 
ejfet , & flc  denuo , creamut , & conflituimut  ex  certa  noflri  feientia  , & de  ple- 
nitudine noflra  regalie  poteflatit , eofque  Ludovlcum  , Tridericum , Tyrrum  , (b*  Jol 
Trancifeum  de  diBit  Caflrit  exiflentibut  in  dìBa  Diocefl  Cremonenfl  immediate  no- 
bit  , ó"  Sacro  Romano  Imperio  fuhjeBit , ist  in  noflra  proteBione  reeeptit , ita  ut 
nullum  alitim  in  fuperiorem  babeant  nifl  not , dsT  Sacrum  Romanum  Imperium  cum 
villit,  territorio,  locit,  & pertinentiir  fuit,  quibufeumque  et  ubicumque  , nec  non 
Caflro  ROTISGI  flcut  prafertur , et  pradiBum  efl  gratioflut  fegregato  Sacroque 
Romano  Imperio  immediate  fubjeBo , et  exempto  a Marebionatn  Mantnano , cum 
villit , et  pertinentiit  fuit , ac  mero  et  mixto  Imperio  juxta  fbrmam  Innieflitura  , 
feu  ejut  renovationit  diBo  quondam  Jo:  Trancifeo  ipforum  Tratrum  Patri  de  diBit 
Caflrit , villit , et  Caflro  ROTlNGl  cum  ceterit  villir , juribur , et  pertinentiit 
fuit  per  not  concefam,  ET  CUM  POTESTATE , TACULTATE , ET  LIBERTATE 
MOTI!  NOSTRO  PROPRIO  IPSIS  TRATRIBUS  PER  NOS  ET  SACRUM  RO- 
MANUM IMPERIUM  CONCESSA  retinendi  flmul  & conjunBim  ,feu  etiam  juxta 
tenorem  Te  Aumenti  patemi  diviflm , et  quomodolibet  in  minori  eorum  atate , et 
pofl  perfeBam  eorum  atatem  diBa  Caflra  abfque  alia  Ueentia , et  hmeflitura , 
fen  renovatione  petenda  et  fldelitate  noviter  praRanda , ac  PROBM  SPECIEI , 
ET  DEBITI  PONDERIS  MONETAM  BONAM  AURE  AM , ARGENTEAM, 
et  MNEAM  CUDERR  FACIENDI  PUBLICE  IN  IPSIS  EORUM  CASTRIS, 
SEU  ALIQUO  CASTRORUM  IPIORUM  TRATRUM  in  Teudum  nobile,  et  bona- 
riflcum  ex  certa  feientia  et  de  diBa  regalie  poteflatit  plenitudine  mota  proprio  in- 
vi Aimut,  feu  In-jeflituram  conflrmamut , & renovamut,  concedentet  eit  pojfe  ea 
T.  IX.  R fa- 
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factre  ih  di^'u  Caftris , èf  Lodi  ifut  noi ^ Xontni  Rcget , iff  XmfeTdtorei  g/-> 
rere  gojfHmm  de  plenitudine  potejlatit  , in  eontrarium  fadentiùui  non  ohflantwHi 
quibafcam/jne  noftrì  àf  Sacri  Romani  Imperii  juribnt  tantum , & dumtaxat  fal'vii  : 
ÌHueflitura/fxe  bujufmodi  feu  conjìrmatione  fic  falla  a pradido  fidele  noftro  Georgia 
Rainer  oratore  df  altare , nnncioijae  fujf denti  & legitimo  ad  boe  mandato  fuffulto 
debitnm  fidelitatis  bomagii  Ó"  fubjelHonit  in  animai  ipforum  tntornm  dsf  curatorum , 
tutorio  & curatorio  nomine  fadentium  prò  ipfit  fratribut  impuberibut  minoribufve 
corporate  recepimui  jiiramentum . Decernentet  pradilla  omnia  perpeeuii  futurii  tem- 
porihut  obtinere  iwviolabilit  roborii  firmitatem , defellut  quotlibet  fi  qui  in  pra- 
miffit  tam  jurit  quam  falli  intervenijfint  ex  fimili  fcienda  nofira , & de  plenitu- 
dine regalie  poteflatie  fnpplentei . Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc  paginam 
nofira  fegregationii , conceffionii , confirmat ionie  , itniefiitura  , fidelitadi , & De- 
‘ creti  infringere  vel  quo-vii  aufu  contraire . Si  quii  aiitem  boc  attentare  prafumpfe- 
rit  indignationem  nofiri , ac  Sacri  Romani  Imperii  gra-viffimam , àf  poenam  in  di- 
ilorum  Sigifmundi , & Friderid  Imperatorum  , (sf  nofirii  Litterii  appofitam  fe  no- 
•verit  irremifpbiliter  , & ipfo  fare  incurfurum  barum  tefiimonio  Utterarum  figilli 
nofiri  appenfione  munitarum . Ùat.  in  Óppido  nofiro  Inifpurg  die  fepdma  decima 
meufit  feptembrii  anno  Domini  millefimo  quadringentefimo  nonagefimo  feptimo  . Re- 
gnorum  nofirorum  Romani  duodecimo  , Vngaria  -vero  olia-vo  annii . 

L'  ultimo  de’  quattro  fratelli  in  quella  Invellitura  nominati  morì  in  tene- 
ra età  ; ficchè  rimafero  i tre  maggiori , cioè  Lodovico  , Federigo  , e Pirro , 
a’ quali  Carlo  V.  Imperatore  confirmò  le  Invefliture,  e i Privilegi  loro  con 
Diploma  dato  in  Vormazia  il  giorno  ai  di  Aprile  del  ijai.  Ma  non  andò 
guari  che  divifi  i genj  de’  Signori  d’ Italia , alcuni  ve  ne  furono  , i quali  ade- 
rendo a Francefeo  I.  Re  di  Francia , emulo  femprc  del  mentovato  Imperato- 
re, fi  ribellarono  a Carlo;  e furon  tra  queAi  Federigo,  e Pirro,  a’ quali 
perciò  confifeata  venne  la  porzione  de’ Feudi  loro.  Lodovico  maggior  fratello 
di  quefii  mantenendoli  fedele  fpedi  prefib  Carlo  il  fuo  maggior  figliuolo  Lui- 
gi detto  Rodomonte,  cui  Cefare  donò  le  Terre  già  fignoreggiate  da  Pirro, 
come  nella  Vita  di  Luigi  da  me  fcritta  , e pubblicata  fi  è dimoArato  (120). 
Le  altre  Terre,  che  furono  di  Federigo,  il  qual  morì  fenza  prole  nel  1528, 
dopo  edere  Aate  ottenute  dal  Marchefe  di  Mantova , cedute  furono  a Lodo- 
vico.  Morto  quindi  anche  Pirro  lafciando  di  fe  due  teneri  figliuoli  Carlo  e 
Federigo  fenza  beni  di  fortuna  , così  fu  molTo  Luigi  a compallione  di  queAi , 
che  ottenutane  licenza  dall’  Imperatore , cedette  loro  le  Terre  già  dominate 
dal  Padre  loro  : e in  tal  maniera  fu  riAabilita  la  fignoria  in  tutti  i difeendenti 
di  Oianfrancefeo  il  feniore  , formandofi  due  Cafe  de’  Gonzaghi , cioè  quella 
de’ Signori  di  Sabbioneta,  e l’altra  de’ Signori  di  S.  Martino,  la  feconda 
delle  quali  fuccedette  alla  prima , come  in  progrelTo  vedremo . 

Affin  di  proceder  con  ordine  ci  reAringeremo  ora  a parlar  della  Cafa  di 
Sabbioneta . Lodovico , il  qual’  erane  capo , ricco  di  tre  valorofi  figliuoli 
Luigi,  Gianfrancefeo  detto  Cagnino  (tu),  e Pirro,  che  fu  Cardinale,  fpe- 


(t»o>  Vitg  di  Luigi  Ctmztgg  éttt9 
^iufìff  iti  S*rrg  Ktmmtf  , Due»  di  Trgm 

iettt  ^ Ctutt  di  tondi  ^ t Sigmrt  di  Kivnroh  ^ ntf 
dtile  fut  Kimg  di  hrtvi  nmnotatJonì  (7/m* 
. Panna  per  Filippo  Carmignani  i?So. 

(ili)  A qiiefto  Signore  Ai  baftuta  ima  Medaglia 
<K.  Va)  col  Cuo  bum  armato  di  coraua,  c Tee- 


rava 

tere  attorno CAGKINVS  GOKZAGA  ; dall’altra 
parte  una  figura  di  Donna  in  atto  di  camminare  , 
che  Tuona  due  trombe , ed  è preceduta  da  un* 
amorino , che  colla  finìftra  alza  una  face  accefa  , 
e nella  deftra  tiene  un  ramo  d'olivo,  fenza  leg- 
genda . La  prefente  Medulia  gli  fu  battuta  |>er 
la  fama,  che  tra  l'armi  Teppe  acquiftarii  « Cma- 
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rava  di  veder  propagati  da  fe  due  rami,  che  aggiugnefTcro  gloria  all'antico 
ilipite  de’  fuoi  maggiori  ; ma  dal  folo  Luigi  nalcer  vide  quel  celebre  Vefpa- 
{lano,  di  cui  in  altra  Lettera  vi  parlerò.  Prima  di  giugnere  alla  più  tarda 
vecchiezza  con  Tuo  molto  dolore  privo  (i  vide  di  tutti  i hgliuoli , de*  quali 
è fuperHuo  ch'io  vi  Faccia  parola,  mentre  nella  Vita  del  primo  detto  ne  ho 
già  difTufamente  abballanza . Quindi  venuto  egli  pure  al  termine  de*  giorni 
fuoi  l’anno  1540  chiamò  erede  il  tenero  Vefpadano  di  tutto  il  Aio  patri" 
monio  • 

Di  tutti  i Signori  nominati  in  qucAa  mia  Lettera,  nilTuno,  per  quanto 
A può  faperc , fece  ufo  del  Privilegio  della  Zecca , Vefpafiano  fu  il  primo 
che  in  Sabbioneta  1'  aprilTe , e travagliar  la  facelTe  : ma  elTendo  quello  lungo 
argomento  mi  riporto  a parlarvene  1’  ordinario  venturo . 

Parma  23  Gennajo  1782. 


LETTERA  V. 

Vefpafiano  Gonzaga  prima  Conte  , poi  Marcbefe , indi  Trincipe  , e finalmente  Data 
di  Sabbioneta . Monete  del  medefimo  battnte  in  Sabbioneta 
fitto  qnefti  qnattro  fnoi  titoli . 

Eccomi , ornatiflìmo  Sig.  Zanetti , a parlarvi  del  maggior  Soggetto , che 
avelie  la  Famiglia  Gonzaga , di  cui  in  quelle  mie  Lettere  ho  ptefo  a 
ragionare . Vefpafiano  figlio  di  Luigi  detto  Rodomonte , c d’ Ifabella  Colon- 
na , che  a quella  Cafa  avea  recato  in  dote  il  Ducato  di  Trajetto , e la  Con* 
tea  di  Fondi , nacque  in  Fondi  picciola  Città  nella  Terra  di  Lavoro  il  gior- 
no 5 di  Decembre  del  1531.  Fu  educato  dalla  fua  Zia  paterna  Giulia  Gon- 
zaga , vedova  di  Vefpafiano  Colonna  , e matrigna  d’ Ifabella , da  cui  il  noBro 
Gonzaga  era  nato,  e dapo  la  morte  di  Lodovico  ella  mandò  a Cario V.  Im- 
peratore, perchè  lo  inveBiife  dì  Sabbioneta,  Rivarolo,  Bozzolo,  Redigo, 
cJ  Oiliano . Fu  fpedito  il  Diploma  richieBo  Datam  in  Camera  & Chfitate  na^ 
Jìra  Imperiali  Genna  die  fixta  menfis  Septemhris  Anno  Domini  MilUfimo 
gentefimo  Qmdragefimo  primo  Imperli  nofiri  *vigefimo  primo  y et  Regnornm  nofiro* 
T,  IX.  R 2 rnm 


molti  prnpri.imernt<;  Gìanfrancefeo  , (ìccomc  prova 
ii  N.  à.  nella  Vita  di  Lui^i  detto  Rodomonte  ftio 
fratello  . Nacque  da  Lodovico  Gonzaga  , e da  Fran- 
cefea  Fierchi  entrato  di  poco  il  fccolo  XV.  Riu- 
feì  di  tanta  bellezza,  che  al  dire  del  Cardinal 
Scipione  Gon/aga  ne’  Tuoi  Commentari  MSS.  fa 
giudicato  omnium  Inmìmtm  fui  temporìt  vel  el*^ 
ri^mórum  pifìorum  iudid»  form^filgmui  . Suo  Pa- 
dre trovandoli  obbligato  a Francefeo  I.  Re  di 
Francia  , che  avea  pcrmciro  la  compera  di 
Cafalmaggiorc , inandollo  alla  Corte  di  Parigi 
nel  ifill.  Ivi  crebbe  Cagnino  molto  onorato, 
c ottenne  dal  Re  prowllìone , c condotta  di 
gente  ; c venne  con  Federigo  da  Bozzolo  Tuo 
Zio  a foftener  le  parti  de’ Francefi  nella  guer- 
ra di  Parma  del  i$n.  Sposò  quindi  Luifa  Palla- 
vicina  Signora  di  Borgo  San  Donnino,  e d’  altre 
Terre  , che  furono  di  Cridoforo  Fallavicino  di 
Suireto  fatto  decapitar  da’ Francefi  come  ribelle. 


Suo  Padre  gli  alTegnò  Bozzolo  per  Tuo  retaggio 
nel  e in  tiranno  portoSi  a Roma  per  af. 

fari  importanti.  Ma  rotta  di  nuovo  la  guerra  tri 
Carlo  V..  c Francefeo  1.,  non  f<spp«  ubbidir  al 
Padre , che  lo  voleva  aderente  all'  Imperatore  • 
Gli  obblighi,  che  teneva  col  Re  Francefeo  lo  traf> 
fero  a prender  partito  per  lui;  onde  il  Genitore 
nel  fcacciò  luì  colla  moglie  da  Bozzolo. 

Fin  d*  allora  Cagnino  eccitò  nel  cuore  di  Gian 
Luigi  Fiefchi  Genovefe  f Temi  di  quella  congiura 
contro  Andrea  Doria,  che  riufeì  poi  undici  an- 
ni dopo  tanto  infelicemente  pel  Fiefchi , il  quale 
non  come  defiderava,  metter  Genova  alla 

devozione  di  Francia,  e miferameate  peri*  In  età 
molto  frefea , e fenza  lafciar  fuccelfione  mancò 
dì  vivere  Cagnino  l’anno  ijjp.  Le  prove  di 
quanto  qui  fi  accenna  veder  fi  poflbno  nell’ ac- 
cennata Vita  di  Luigi  detto  Rodomonte,  da  cui 
riciTate  fi  fono  le  prefepti  notizie. 
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ritm  fexto . Con  progrelTo  di  tempo  aggiunfe  a quefti  fuoi  Feudi  tut- 

ta la  Villa  di  ComelTaggio , ficcome  dilFuumente  ho  dimollrato  nella  Vita  di 
lui  (iti)>  e fin  dalla  tenera  età  cominciò  ad  elTere  molto  valorofo  tanto  nel- 
le lettere , quanto  nelle  armi , e diede  prove  eccellenti  del  fuo  coraggio  nelle 
guerre  di  Piemonte , e della  Campagna  di  Roma , ov’  ebbe  il  carico  di  Ca- 
pitan Generale  d’ Infanteria . Rivolte  a Sabbioneta  le  principali  fue  cure , di 
luogo  quali  incolto  che  era  ne  fece  una  picciola  sì , ma  aliai  vaga  Città , or- 
nandola di  belliflime  fabbriche  , e chiamando  ad  abbellirla  tutte  le  Arti  più 
nobili . La  dnfe  di  gagliarde  mura  , e la  forni  di  buona  artiglieria . Fra  gli 
altri  pregi  ancora  volle  che  quefto  in  lei  lì  ammiralTe  d’ aver  propria  Mone- 
ta : laonde  appena  che  V ebbe  ridotta  a quel  fegno  di  perfezione  eh’  egli  bra- 
mava , e mentre  lì  difponeva  ad  empirla  di  abitatori  l’anno  i5^2>  cominciò 
tolto  a far  travagliare  la  fua  Zecca.  Di  ciò  n’è  buon  tellimonio  Giulio  Fa- 
roldi  Scrittore  contemporaneo,  che  nella  Vita  di  Vefpalìano  ferina  a penna, 
di  cui  prelTo  me  tengo  copia , dopo  aver  narrate  le  molte  felle  celebrate  da 
Vefpalìano  in  Bozzolo  nel  Maggio  del  predetto  anno  per  l’ occalìon  delle 
nozze  di  una  fua  Sorella  uterina  maritata  al  Conte  di  Potenza  , e dopo  aver 
deno  delle  Commedie,  Caccie  di  Tori,  Mufiche,  Balli,  e Conviti,  loggiun- 
fe  : Et  i»  ultimo  fece  gettare  Ji  tutte  le  forti  di  Monete  d'  oro , et  argento  , che 
da  lui  t'  era  cominciato  a far  battere  ia  Sabbioneta . 

Voi  vi  afpettarete  , che  debba  ora  incominciare  a fchierarvi  fono  gli  oc- 
chi quelle  prime  Monete  di  sì  preziolì  metalli  in  Sabbioneta  banute  : ma  con 
mio  fommo  difpiacer  debbo  dirvi , eflere  fin  qui  Hate  inutili  le  mie  ricerche 
per  giugnere  a conofcerle . 11  maggior  numero  di  Monete  che  rimanga  bat- 
tuto da  Vefpafiano  lo  avete  voi  nel  voftro  ricco  Mufeo , e pure  niuna  di 
quelle  è d’argento,  tranne  due  dell’ultima  clalTe  di  cui  parlerò.  Predo  altri 
finora  non  fi  è potuto  veder  che  qualche  Monetuccia  di  poco  valore  ; il  per- 
chè converrà  eh’  io  rillringa  il  mio  ragionare  a quelle  fole  che  note  ci  fono  . 

E prima  di  farlo  voglio  che  dillinguiate  le  Monete  di  Vefpafiano  in  quat- 
tro dalli  cotrifpondenti  ai  varj  ritoli  onorevoli  eh’  egli  andò  in  diverfi  tem- 
pi acquillando , perchè  in  tal  guifa , trovando  voi  altre  Monete  di  lui  non 
conofeiute  finora , faprete  rollo  dai  titoli  in  elTe  efprelfi  a qual  tempo  vi 
convenga  fi  (farle  . La  prima  clalfe  è quella  delle  Monete , ove  il  nollro  Vefpa- 
fiano viene  appellato  MARCHIO  ET  COMES;  e quelle  fono  tutte  anteriori 
all'anno  15$).  Usò  egli  in  quelle  il  titolo  di  Marcbefe  come  proprio  di  tutta 
la  Famiglia  Gonzaga , giulla  ciò  che  io  vi  lignificai  nella  feconda  mia  Lette- 
ra , e quello  di  Conte , perchè  Sabbioneta , come  veduto  avete , era  da  più 
fecoli  addietro  Contea,  e perchè  Vefpalìano  poITcdeva  di  più  la  Contea  di 
Rodigo.  Nel  detto  anno  ijtfj  per  Diploma  Cefareo  fu  Sabbioneta  eretta  in 
Marchefato,  però  da  quel  tempo  incomincia  la  feconda  clalfe  delle  fue  Mo- 
nete, ove  fi  appella  SABLONETAl  MARCHIO.  Notate  dunque,  che  ove 
fi  chiamò  Vefpafiano  femplicemente  MARCHIO,  fece  ufo  di  quello  titolo 
come  nato  di  Cafa  Gonzaga  ; ma  quando  fi  dichiarò  SABLONET^  MAR- 
CHIO indicar  volle  un  titolo  nuovo  relativo  al  fuo  Feudo  medefimo  innal- 
zato 

frii)  ì^tM  iì  CtnmgM  Duca  H di  Sahhìontt»  iti  Datt»re  ClamheraarJo  dé 

htfmtSf  t Marthtft  di  0fUan$ , C$att  di  Parma  per  Filippo  Caimignaoi  1780. 
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zato  alla  fubliniiti  di  Marchefato . Nelle  Monete  della  terza  clalTe  Vefpafiano 
dicelì  SABLONETìE  PRINCEPS  , perchè  di  Marchefato  fu  Sabbioneta  nel 
1574  eretta  in  Principato;  ed  ecco  a qual’  epoca  filfar  dovremo  quelle  che 
mofirano  una  limile  leggenda.  La  quarta  clalTe  poi  incomincia  dall' anno  1577» 
quando  elTendo  Rato  per  Diploma  Cefareo,  dato  il  giorno  18  d’Agofto,  crea- 
to Duca  di  Sabbioneta  prele  a intitolarli  SABLONET^  DVX . 

PremelTe  tali  cofe  veniamo  ora  a parlar  delle  Monete  della  prima  clalTe. 

Le  prime  fono  que’  tre  Quattrini  di  puro  rame  che  voi  confervate  ; l’ uno 
che  pefa  14  grani  Bologneli , e nel  diritto  porta  la  Telia  del  Principe  colle 
parole  attorno  VESPASIANVS  GONZAGA;  l’altro  del  pefo  di  grani 
colla  medefimi  Telia , e la  leggenda  VESPA.  GONZ.  COL.  MAR.  ET  C ; 
il  terzo  finalmente  che  giunge  folo  a jo  grani , e non  ha  punto  la  Telia , ma 
porta  nel  campo  in  tre  righe  difpolle  le  medefime  ligie  VESPA.  GON.  COL.  ^ 
M.  ET  C. , che  ligniEcano  VeffaJtanHs  Coaz^aga  CoUmaa  Marchio  , à“  Corner . ^ ' 
Quelle  tre  Monetuccie  mollrano  nel  rovefcio  l’ Imprefa  del  Folgore  qual  già 
vedelle  efpreffa  nella  Moneta  di  Gianfrancefco  il  feniore  : intorno  a che  altro 
non  fembrami  di  dovervi  aggiugnere  , fe  non  che  tal’  Imprefa  fu  molto  a 
Vefpaliano  famigliare . OlTervate  il  bel  diritto  della  Medaglia  a lui  coniata 
già  da  voi  cortefemente  comunicatomi , e vedrete , che  in  ella  il  nollro  Prin- 
cipe ha  uno  Scudetto  full’  armatura  nel  petto  col  Folgore . Di  più , come  ho 
già  fcritto  nella  Vita  di  lui,  ufollo  egli  diverfamente  nelle  fue  Imprefe  anche 
accademiche,  ora  con  un  motto,  ora  con  un’altro,  locchè  ilinio  fuperfluo 
di  qui  ripetere  (in)  . 

Alla 


(rit)  Affli  elcjiante  è la  Nfedaglia , che  ^uì  ae« 
renna  il  N.  A. , coniata  a qneft'  illuftrc  Capitano , 
della  quale  non  mi  è riufcito  dì  vederne  che  il  di- 
ritto nel  Ninfeo  dì  S.  Salvar.,  per  eflcr  di  quelle  fatte 
feparate  dal  rovefcio  in  imncanra  del  torchio  per 
coniarle ( S.  Vi.)  vedefi  in  cfTà  il  fuo buftd  armato 
di  ferro  , nel  cui  petto  ofTervafi  «no  feudo  con  un 
cimine , ficcome  u h.i  nelle  Aie  Monete . All'  intor- 
no (ì  legge  il  fuo  nome  unitamente  ai  titoli  delle 
Signorie  della  Moglie , le  quali  perdette  poi  colla 
morte  di  eifa , che  lo  lafciò  fenia  Agli  nel  ifdo. 
VESP  G.C.  G.  ET  IVL.  MAR.  ROD.  ET  CHI. 
COM.  PED.  DVX  ET  P. , cioè  ire/ftfiM»us  Co*- 
Colunta»  G» . . , , ^ Julìmud  Msrebio  » RodU 
li  . Chili»»»  Comrr  Peditum  Dux  , 6*  P. . • . , 
e le  P.  p.  K.  iniziali  dei  nome  del  Coniatore» 
che  crado  Pietro  paolo  Romsmo . Ebbi  il  vantag- 
gio di  cnmunicjire  quefta  Madaglia  al  N.  A.,  il 
quale  cosi  la  fpiega  nella  Vita  di  quefto  Principe 
P*R*  5'*  *»  In  qticAo  tempo  (ij|7i  a me 
y»  icrabra  , che  gii  foiTe  coniato  un  bel  Medaglio- 
ni ne»  il  cui  diritto  formato  in  piombo  mi  è Àato 
y%  <omjnicato  dal  Sig.  Guid'Antonio  Zanetti  mio 
»»  fingolariilìmo  padrone , ed  amico,  l titoli,  che 
’»  noftro  Vefpafiano  dati  fi  veuono  , ab- 
*>  baftania  perfuadono  , come  non  h potrebbe 
n»  fiffar  molto  dopo  T epoca  di  quefto  bel  mona- 
9»  mento,  dal  quale  veniamo  iftrutti,  che  qualo- 
n»  ra  armato  in  campo  Vefpafiano  appariva , gU 
»»  t^fplcodcva  fui  petto  in  un  picciolo  feudo  rap- 
**  prefentata  I*  Imprefa  d’  un  folgore  alato  , qual 
»*  foleva  da  Gianfrancefco  fuo  bifavolo  ado- 
*1  perarii  * Quefto  folgore , o fulmine  $ che  dir  fi 


„ voglia , vedefi  in  buona  parte  ideato  da  quel* 
„ Io , che  giufta  Virgilio  formavano  a Giove  i 
,,  Ciclopi , ove  fi  dininguevano  : 

„ Tre/  imtri/  forti  radio/,  tre/  m/Ai/  MfMof»^ 
„ • . • • fiftiVi  tre/  iitoi/  , aliti/  aetfiri  • 

( JE»eÌio/  libo  8.  E 
y,  To  credo  però, che  appunto  mcominciafie  egli 
„ ad  tifar  tal  Imprefa  fignìficare  le  proprie* 
,,  tà  neceffarie  ad  un  forte  guerriero,  il  quale 
,,  dipenda  dal  comando  di  un  maggior  Capitano; 
,,  imperciocché  fe  chi  dirìge,  e governa  un'ar* 
„ mata  , deve  elTete  lento  , prudente  , e mifurate 
,,  nelle  fue  rifoluzioni , quel  che  è foggetto  , 
„ deve  appunto  effer  fitimtne  nella  rapidità , e 
,,  nella  forza  d*  efesiiìre  ciò , che  dopo  il  matu* 
„ rato  configlio  del  principale  gli  viene  ingiun* 
,,  to , quale  appunto  fu  Vefpafiano  , ficcome  fi  è 
„ già  veduto.  Aggìttgnerò  qui  di  piò , giacché  mi 
„ cade  in  acconcio , eftere  nata  una  tale  Imprefa 
,,  pubblicata  fenza  motto  alcuno  da  Camillo  Ca- 
„ milli  ( Imprefe  Uh,  paf,  )&.  ) , il  quale  af* 
,,  ferma  effergli  fiata  mandata  io  tal  guifa.  Ma 
„ è da  fapere  tuttavia , che  accolto  poi  Vefpa* 
„ fiano  nell'Accademia  degli  Affidati  di  Pavia, 
,,  fondati  Tanno  e nominato  in  quella  il 

,,  Severo,  mutò  qiiefta  fua  Imprefa,  pigliando  in 
„ elTa  ire  fulmini  dell' accennata  forma, col  mot- 
,,  to  Hit  im^i»  Terremt , ficcome  vediamo  prefii» 
„ Luca  Contile  • ( Ragiomam*  {opra  le  imprefe  degli 
„ J fidati  di  Pavia  far.  v4«  ) Altre  volte  poi  can* 
,,  giara  fi  vide  in  tre  faette , che  fcaglianfi  ^11« 
y,  nubi  verfo  tre  atriflimi  monti , col  motto  fv* 
yy  rimar  fummot:  e tale  fu  pubblicata  da  Viaceii* 


\ 
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J-.  fi.  Alla  ftelTa  clalTe  appartiene  un’altra  picciola  Moneta  di  lega,  che  da  un 
W.  y Iato  ha  la  Telia  del  Principe,  e le  folite  Sigle  VESPA.  CON.  COL.  MAR. 
ET  C. , e dall'altro  una  Corona,  e le  parole  attorno  ROTINGIQVE  CO- 
MES. Qui  vediamo  efpreiTe  le  due  Contee;  cioè  di  Sabbioneta  , che  fottin- 
tendefi  nel  diritto,  e quella  di  Rodigo  efptefTa  nel  rovefcio.  La  Corona  ivi 
rapprefentata  è parte  dell'Arme  Colonna,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Ne  vengono  in  feguito  due  altre  di  lega  che  prelTo  voi  fi  ritrovano , diilimili 
JV.  tf.  foltanto  in  qualche  parte  della  leggenda,  e nel  pefo,  perchè  1’ una  di  gr.  27 
Bolognefi  legge  intorno  alla  Tefta  VESPASIANVS  CON.  MAR.  ET  C. , 
N.  7.  l’altra  di  foli  18  grani  legge  VESPA.  CON.  COL.  MAR.  ET  C.  Nel  rima- 
nente fono  quali  confimili , e molto  più  nei  rovefcio,  che  rapprefenta  un  San- 
to Vefcovo  ftante  colla  Mitra  a piedi,  la  delira  alzata  con  un  libro  chiufo  , 
e fopra  di  elTo  tre  palle  , e la  finillra  raccolta  al  petto  appoggiantefi  fopra  il 
ballon  pallorale  . Intorno  a detta  figura  leggiamo  SANCTVS  NICOLA VS  . 
Avrete  dal  bel  principio  di  quella  mia  Lettera  oflTervato , che  Vefpafiano  nac- 
que appunto  nel  giorno  in  cui  fi  celebra  dalla  Chiefa  la  fella  di  S.  Niccolò 
Vefcovo  di  Mira  nella  Licia,  che  vilTuto  fi  crede  nel  IV.  fecolo  dell’era 
volgare , il  di  cui  corpo  fi  venera  in  Bari , e però  volgarmente  fi  appella 
S.  Niccolò  di  Bari . Per  quello  , ed  ancora  per  elTere  fiato  anticamente  in 
Sabbioneta  un’Oratorio  dedicato  a quello  gloriofo  Servo  di  Dio,  volle  Vefpa- 
fiano farne  fcolpir  l’ immagine  fulle  lue  Monete . Gli  atti  di  tal  Santo  fono 
molto  incerti . Suol  dipingerli  in  varie  maniere  : ma  quella , ond’  è nelle  no- 
flre  Monete  rapprefentato , ferabra  al  dotto  Giovanni  Molano  la  più  plaufibi- 
le  . Ecco  in  qual  guifa  egli  ne  parli , c come  fpieghi  a maraviglia  il  nollro 
tipo.  LoHgt  itaqat  frsfsro  alteram  Mìcolai  fiCluram^  qutKomx  tft , é"  per  Ira- 
liam  alibi . Hahet  in  tuia  manu  pedam , in  altera  lihram , & fapre  eum  tres  maf- 
fat  auri , /juilms  filiarum  trium  pudici tiam  conferva’vit . Quam  edam  picluram  ii- 
dere  Ucce  in  nummis  tpaibufdam  exprejfam  {Hijl.  Sacr.Imag,  Lib.  4.  Cap,  53. 
Care.  163.  ) Confente  il  Breviario  Romano,  che  nelle  Lezioni  di  tal  Santo  nar- 
ra , come  con  tre  abbondantillime  elemofine  provvide  a collocar  tre  perico- 
lanti fanciulle.  Quelle  tre  elemofine  vengono  dunque  efprelTe  nelle  tre  palle, 
o malTe  d’ oro , eh’  egli  porta  fui  Libro  ; il  qual  Libro  può  riputarli  il  lacro- 
fanto  Vangelo , che  a chi  vuole  ellér  perfetto  infegna  il  dillribuir  a’  poveri 
le  proprie  follanze . 

A quella  medefima  clafle  può  appartenere  un’  altra  Moneta  di  balTa  lega 
del  pefo  di  ii  cattati,  in  gran  p.irte  rofa  , Confervata  in  Sabbioneta  dal  Si- 
gnor Luigi  Parmegiani , la  quale  da  un  lato  mollra  uno  Scudo  coronato  , in 
cui  dalla  parte  diritta  Hanno  l'Armi  della  Famiglia  Gonzaga,  gii  fpiegate 

ti,  ».  ove  trattai  della  Zecca  Guaftallefe  (123),  e dalla  finillra  l’arme  di  Cafa  Co- 

lonna, che  è della  fpecie  di  quelle  che  noi  chiamiamo  parlanti,  e fimboli- 
* che,  mentre  rapprefenta  appunto  una  Colonna  cotonata  (124);  ed  è a fa- 

i perfi  che  la  Corona  polla  fulla  Colonna  fu  conceduta  a quella  nobililfima 

Fa- 

,,  «jiicllo  che  noo  mi  fono  prefitTo  diverrebbe 
ft  qiieft’  Operetta  ■ 

(113)  Vedi  dianzi  alla  pag* 

(1x4)  Dell’ arme  Colonna  può  vederli  il  Ma- 
iella Dtferhr.  dei  Regm»  di  Hepcli  pag,  ($53.  Gi- 
nanni  pag*  tpj.  num»  ut.,  ed  ti  Faradilì  Deli* 
Ami  GedtiU  Fdrn  <1.  C*p»  IX»  Hum»  aa* 


Dìgitized  -_■(  ■ >gU 


„ zo  Rofcelli,  ( Quarte  Uh.  delie  Imp.  ìlluf.  p.  75.  ) 
a,  ma  giudicata  difetiofa  da  Ercole  Ta0b.  {Dell* 

,,  re  ilti  . f perfeihm  delle  Imprefe  P.  J.  pag.  48.  ) 
„ I quali  Scrittori  tutti  prendendo  dall’  accenna- 
„ ta  Imprefa  argomento  di  ragionare  del  noftro 
Gonzaga  . Io  ricolmarono  di  fomme  lodi , che 
I,  fc  io  volcHi  riferir  tutte , affai  maggiore  di 
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Famiglia  da  Lodovico  il  Bavaro,  quando  fu  egli  coronato  in  Roma  per  ma- 
no di  Stefano  Colonna  ( Sanfovino  fam.  VI.  cart.  91.  ) Della  leggenda  di  un 

tal  diritto  non  fi  rilevano  che  le  parole  VESPASIANVS  GO Così 

nella  oppolla  parte  , ove  fi  vede  una  Croce  gigliata  , che  ha  nei  quattro  an- 
goli quattro  raggi , non  rimangono  leggibili  che  le  lettere  FORTE 

credendo  io  che  legger  vi  fi  debba  FORTES  CREANTVR  FORTIBVS , 
motto  ufato  altre  volte  da  Vefpafiano  nelle  fue  Monete  . 

Della  feconda  clafle  non  abbiamo  fin  qui  fcopcrto  che  una  Moneta  fola 
d’argento  del  pefo  di  125  grani  Bolognefi , la  quale,  come  vedremo  qui 
fotto , doveva  chiamarli  Mottnigo . Quella  fu  battuta  dopo  che  il  Feudo  di 
Sabbioneta  fu  dichiarato  Marchefato  da  Malfimiliano  II.  Re  de’  Romani  I'  an- 
no ijdj,  però  la  leggenda  della  parte  diritta  dice  VESP.  SABLONET^  T.  VI, 
MARCH.  BO.  IMP.  PRINC. , cioè  Vefpajìanus  Sahlonet»  Marchia,  Bozuli  Im- 
ferilque  frimcft  : donde  apprendiamo  che  nell’  atto  che  Sabbioneta  fu  eretta 
in  Marchefato , anche  Bozzolo  ebbe  il  titolo  di  Principato . Ivi  poi  fcorgonfi 
tre  Scudi  legati  aflìeme.  Nel  primo  vi  è l’Arme  d’Aragona , cioè  i pali  'ver- 
migli in  campo  d’  oro  ( Campanile  Armi  ovvero  Infegne  de'  Nobili  pag.  1^6.  ) , 
coll'  altre  inquartature  ufate  da  quella  Reale  Famiglia  j nel  fecondo'  l’Arme 
Colonna  ; nel  terzo  la  Gonzaga . Voi  fapete  che  l’ anno  avanti  il  nollro 
Vefpafiano , vedovo  già  di  Donna  Diana  Cardona , fpofato  aveva  Donna 
Anna  d’Aragona  forella  del  Duca  di  Seeorba:  onde  vi  è noto  per  qual  ca- 
gione facelTe  ufo  dello  (lemma  Aragonele . Il  rovefeio  di  quefta  Moneta  rap- 
prefenta  Gesù  Crifio  nell’  atto  che  volle  elTere  battezzato  da  S.  Giovanni  nel 
fiume  Giordano , e che  vifibìlmente  fu  lui  difeefe  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  Colomba , fentendofi  dal  Cielo  le  voci  HIC  EST  FILIVS  MEVS  DILE- 
CTVS  , che  (tanno  fcritte  ivi  all’  intorno . Non  a capriccio  fu  ufata  quefta 
figura  , ma  fibbene  a indicare  la  divozione  che  in  Sabbioneta  avevafi  verfo 
il  Santo  Precurfore , al  cui  onore  era  dedicato  1’  Oratorio  del  Caftello  ora 
diftrutto  (i2j).  p^j 

(115)  Tn  propoilio  del  S<  Gfo;  Batifta , che  ^mmifmàtum  fStf»  Tr^Mtùfurtì  174»*)  nefluna  iitì- 
£ vede  erpretTo  in  quefta  Moneta  , il  dottiftitno,  lità  però  fe  ne  po/Ta  ritrarre  per  la  Storia  Sacra. 

«d  eriiditilfìmo  P.  Paciaudi  nel  Cap.X.  della  Dif-  Contro  quefta  opinione  fi  Tono  inoftì  alcuni  Uo> 
fertazione  V.  del  libro  intitolato  Chri^  mìni  dottlfllnM,  come  un*  Egidio  Lachario , < Ora^ 

fiÌBn*.  it  tultu  S.JobaHBÌt  lot  ci  av-  tÌ9  it  ufu  Humifmat»  in  Hifitria  Vtt,  Ttjlamrmti 

verte  efiervì  non  poche  perfonc,  le  quali  fe  una  frafixa  bfJU  Jugujl,  Clanmoatit  Ernefto 

volta  fi  fono  perfuafe  di  qualche  opinione  la  vo>  Loeskero  » ( Scbediafa$ata  tria  tiìdìt  ^ de  Ufm  Rei 
gliono  a oualunque  modo  pertinacemente  ritene-  itummaria  im  Hifier,  teeìef,  in  Sacra  Jatiijnit»  in 
Te , piuttono  , che  conofeere  ed  approvare  quanto  Re  Tbeehgica,  Jena  xdp4  , Vìtemberga  1695.) 
l^ionevolmente  viene  talvolta  aflerito.  In  cote-  Cranvillio  {Lame  fmr  l*  mfage  ^ an*  om  peut  fairt 
£0  numero  devonfi  annoverare  certi  uomini  coz-  det  MedaiUet  par  rapert  a la  Memari» 

zi,  i quali  quantunque  non  abbiano  alcuna  co-  de  Trrveux  Jent  1715)  ZeÌbÌchio,  {Ob/brvatienre 
gnizione  della  feienza  delle  Monete,  con  tutto  ex  Knmmiì  Jntifuit  Sacra»  Vttennetga  1747} « c 
ciò  francamente  afTerifeono*  che  il  farne  raccol-  lo  fteftb  P.  Paciaudi  nelle  fue  0fervat,ieni  fepra 
Ca  piuttofto  ferve  ad  uniformarfi  all’  ufo  prefen-  mlenne  fingelarì  e firane  Medaglie  ftampate  in  Na- 
te, e farne  pompa,  che  a ritrame  alcun  vaotag-  poli  nel  1748.  Ma  fuor  d’ogni  dubbio,  die’ egli , 

,mo  ne’ fieri  Stna;.  £ fe  per  avventura  faran  co-  moltilSmo  giovamento  fe  ne  ritrae  per  dìmoftrare 
Affretti  a confefiare  che  con  1’ aiuto,  e confronto  la  propagazione  del  culto  di  S*  G10:  Batifta.  E 
di  effe  fi  fieno  fatti  de' progrclÉ  nelle  Storie  degl’  in  fatti  trovandofi  affai  Monete  battute  d’or* 

Imperatori,  Re,  e de’ Popoli;  (Vedi  Spiridio-  dine  di  Pontefici,  Re,  e Città,  nelle  quali  feor-  \ 

tie  Pouparzio  Refiexìaat  far  la  fcieaee  det  Me~  gcfi  rapprefentato  il  Santo  Precurfore  con  i fuoi 
alaillti , d Paris  170$.  Federico  Rubeo  Spteiaten  attributi , con  una  fimile  dimoftrazione  d’ olTequio 
Tbilelegia  Hnmffmaiiea , Franeafnrti  1708»  Erafmo  oual’ altra  cofa  fi  propofero  i detti  Perfonaegì , 

Froelichio  l7/i7fMr  Rei  Mammaria  eompeadh  frv-  le  non  fe , tin*  eftrema  venerazione  verfo  oetto 
p^ta,  yìtaaà  17)$.  Adolfo  de  Steinwer  De  afa  Samo,  e per  ufare  le  parole  4ci  Ronio  nolla 


L^iymied  by  - *nogli 


ìt  • 
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Prima  di  f.ir  paflaggio  alle  Monete  della  terza  clafle  io  yj  dirò,  che  con-' 
venendo  a Vefpafuno  per  fervigio  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna  Itar  da  Sab- 
bio- 


fili  Operi  de  {Gaicf'-tàii  Hh>>nìi  Extreì^ 

t*tio  Hr;?oriV«  de  Jobtnnfh  ttìthvien/Ttut  » t'ra~ 
thUvU  r^9j)  rcflcrfc'o  cllì  per  un*  unanime 
confenfo  eletto  in  Protettore,  eTutelire.  Nc  qui 
hi  luogo  il  rimprovero, che  tale  cortumc  era  pi- 
ximcntc  ufato  da’  Gentili  p?r  promovere  il  culto 
de*  loro  falli  Numi.  ( SiturUU  Csreli  Cbrrfi, 

Ve  Sé  delire*  in  Humnh  ii,  Dffit  1749  J poi- 
ché rilponde  1'  autore  con  S.  Asoftmo  , che  i Gri- 
ll ani  hanno  Tempre  avuto  un  fine  a(f*i  p/à  retto  ^ 
{Contri  fiufl'im  In  XX.  e.  XXltl.  edìt.  Afjwr.  ) 
e lo  fecero  in  fatti  con  quel  fine  medefimo,  col 
quale  fi  vamo  anche  tutto  giorno  comando  fu  le 
Monete  le  Immxgìni  dei  Santi  Protettori  delle 
rifpciiive  Cittì.  Nell’ enumerarli  però  le  Monete 
^improntate  con  le  Immagini  del  S.  Precurfbre  fi 
viene  a dimoftrare  la  pia  divozione  di  quali  tut- 
te le  nazioni  verfo  di  lui  » e a difprezzarfi  per 
confegiienza  1*  imprudente  opinione  di  chi  biafi- 
ma  t.ili  cofe.  Di  Monete,  che  portano  Immagi- 
ni de’ Santi , trattarono  Gio:  Criftoforo  Oleario 
nel  froiro'no  Ht{ìoiogU  ^umìfmitie*.  Arno,ÌMdii 
1709,  Gio;  Michele  Weienrichio  in  una  Lette- 
ra ft.impata  In  Erfordio  lo  ftclTo  anno,  J.  David 
Xoe!ero  in  DèUdìt  Summarìh  in  varj  fafi:i  diftri- 
buite,  e prccedcatcuicnte  pubblicate.  Non  olUn- 
te  però  tali  diligenze  di  Uomini  sì  dotti , rcAa 
anche  mancante  la  ferie  di  tali  Monete , la  quale 
promette  11  N.  A.  , che  predo  fi  farebbe  veduta 
perfcttilTìma  per  iftuJio , c fatica  del  eh.  Carlo 
Sclcgcrio;  la  quale  però  fin’  ora  qui  non  è com- 
parfa.  Al  fin  qui  efpofto  aggiugne  il  dotto  Au- 
tore un  Catalogo  di  tutte  le  pecche  a lui  note , 
che  hanno  battute  Monete  con  l’ Immagine  di 
S.  Gio;  fiatifia:  a ousfio  pracemi  di  foftituire  un 
rifiretto  Indice  delle  fole  Zecche  d' Italia  a me 
note,  che  hanno  battuto  limili  Monete,  poiché 
quello  è più  attinente  alla  materia  di  cui  trattia- 
mo, ed  illullra  la  Storia  Monetaria  d’Italia. 

INDICE 

Delle  Zecche  d'Italia,  che  hanno  battute  Monete 
con  r elfigie  di  S.  Gio;  Batilla. 

Avifn-'ne,  come  Zecca  Pontificia.  In  due  Fio- 
rini d’oro  farti  coniare  dal  Pontefice  Giovanni 
XXM.  allorché  coli  trafportò  la  Sede  Pontificia . 
Vedanfi  i difcgni  ncTArgelati  Tom.  1.  Tiv.  7. 
num.  4. , e nell'  Orfini  delle  Monete  della  Repub- 
hliei  F'orentina  n.  i,  e x.  Preflb  quello  Autore  fi 
veggano  vari  Fiorni  d’oro  battuti  da  diverfi 
Principi  d'  Europa  a fomiglianza  di  quelli  di  Fi- 
renze , che  tutti  portano  ìa  figura  di  S.  Gio:  Ba- 
tilta,  come  accennai  nd  Tom.  II.  p.  4)9,  e feg. 
Altri  fe  ne  trovano  nel  Vettori  fiorino  d*  oro  illu.. 
Arato  ^ e ncU’Argelati  Tom.  l.  Tav.  ya. , eTav.  84. 
mum,  I,  Tom.  IV.  pif.  xy.  Tom,  V,  f*g.  jy.  39, 
» t4‘ì  nel  Mifeo  Imperiale,  eJ  altrove,  con  li 
quali  fi  potrebbe  di  molto  accrefeere  l’ Indice 
formato  dai  dotti/limo  P.  Paciaudì. 

Borgo  Val  di  Tiro.  In  due  Monete  d'argento  di 
D.  Ferdinando  Lindi  pubblicate  dal  Foggiali  nelle 
Idemorit  Storiche  di  P'irrnc.4,  T.  iJT.  p.  19$.  n.  xz 
• z< , con  le  parole  S,  Jo:  Baptìfi,  frotte,  nofltr . 


Baz.t.olo . In  un  Quattrino  dì  Scipione  Gonza- 
ga , del  quale  li  riferiri  in  apprcifo  il  difegno. 

Cfli’{li»ne  del  Lago,  In  un  Quattrino  di  Ferdi- 
nando n>  de' Medici , nel  quale  a’ intitola  PriVt- 
pe  di  CxiUdione  del  Lago  ^ battuto  fra  il  i<$43  al 
1444.  il  difegno  li  può  vedere  neirArgeiati  T.V. 
pag.  yx  ; c r Orfini  fopr.  p<f/.  io4  ne  parla. 

Cadigliene  delle  Stiviere . In  un  Quattrino  di 
Ferrante  II.,  che  fi  pubblicherà  in  apprefib  fra 
le  Monete  di  quello  Principato  . 

Fabriano,  In  im  Q^i at trino , finora  inedito, 
con  TArme  del  Card.  Giuliano  de' Medici , che 
fu  poi  Clemente  VII. 

Firenz.e . In  tutte  le  fue  Monete  d’oro»  d’ar- 
gento , e di  lega , tanto  battute  in  tempo  di  Re- 
pubblica  , che  de' Granduchi , come  può  vederfi 
prclfo  r Orfini  ne’  Tuoi  Trattati  delle  Monete  Fio- 
rentine. 

Genova,  In  varie  Monete  d'argento  del  valo- 
re di  Lire  quattro , c Tuoi  fpezzati , che  s' inco- 
minciarono a battere  nel  1471;  ed  in  varj  Zec- 
chini del  17x7  col  motto;  Non  furrexit  major. 

Malta . In  una  Moneta  d’  argento  prclfo  di  me 
del  valore  di  qtiattro  Tari , battuta  fotto  il  G.  M. 
Gio;  Paolo  Lafcari  nel  (449  fi  vede  la  tefla  dì 
S.  Gio;  , con  le  parole  5.  Joan.  Bah,  ora 

prò  nobii . 

Monferrato,  Giovanni  Villani  nel  lib.  IX.  al 
cap.  179  alficiira,  che  il  Marchefe  di  Monferrato 
fere  coniare  de'  Fiorini  d’  oro  a fomigliania  di 
ucIU  di  Firenze.  d’oro  illufiraio  p*t  105. 

ilio  ad  ora  non  fi  fono  trovate,  che  io  fappia, 
tali  Monete  ■ 

Napoli , In  un  Fiorino  d’  oro  della  Regina  Gio- 
vanna I.,  che  afirefe  al  Trono  nel  i34}*  Argc- 
lati  r<>«*.  V,  pag.  $4. , cd  Orfini  num.  xi. 

Parma  , In  una  Moneta  da  due  Paoli  battuta 
nel  1517  fotto  Leone  X. . ed  in  un  Groflb , de- 
fcrìtte  dallo  Scilla  nei  fuo  Indite  delle  Monete 
Pontifeìe  pig.  34.  In  un  Paolo  di  Sede  Vacante, 
altro  di  Adriano  VI.  del  cd  altro  di  Cle- 

mente VII.  pubblicali  dal  Fioravanti  pag,  xo4 
num.  X,  X08  num.  3,  e p*g.  iix  num.  t6, 

Roma.  In  varj  TcllonI  di  Gregorio  XIII. , e 
di  Siilo  V.  col  motto;  Si>  decet  implere\  cd  in 
una  mezza  Piallra  d' Innocenzo  XII.  dell'anno 
i4o9  col  motto  : Parate  viam  Domini,  Scilla  pag. 
57,  , e ixy. 

Stbbioneta  . Nella  Moneta  d*  argento  foprade- 
fcriita. 

Savoia , \n  un  Fiorino  d'oro  di  Amadeo  Con- 
te di  Savoia,  che  morì  nel  13x3.  Argelati  • r. /• 
Tav,6i,  mum,  i8,  ed  in  altro  Fiorino  d’oro  al 
MK«>.  17,  che  il  Muratori  crede  appartenga  Fi- 
lippo Duca  di  Savoia . perchè  ha  nel  diritto  l'ar- 
me con  la  Croce,  c le  lettere  Prìntept  leebaje . 

Spinoli  dì  Cenorit,  Il  Villani  fopraccitato  lafciò 
fcritto,  che  tali  Signori  fecero  imitare  il  Fiorino 
d’oro  di  Firenze;  ma  non  mi  ò aweoiuo  fin*  ora 
di  vederne  alcuno . 
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bioneu  lontano , e trattenerli  nella  Navarra  , e in  Valenza  in  qualità  di  Vi- 
ceré, mandato  aveva  al  governo  di  Sabbioneta  Ercole  Vifconce,  il  quale  nel 
IJ74  volendo  far  di  nuovo  travagliare  la  Zecca  convenne  con  lo  Zecchiero 
Bernardino  Signoretto  di  far  battere  alcune  Monete  , ficcome  vi  dimoftrerà  la 
feguente  carta  gentilmente  comunicatami  dal  Sig.  Abate  Jacopo  Antonio  Sac- 
centi Sabbionetano . 


Qnefii  fono  gli  Capitoli  della  Ceeea  di  Sabbioneta  ebe  fumo  fatti  V anno  IJ74  al 
tempo  dell’ lllnflrijfìmo  Sig.  Hercole  Vifconti  Governatore  ai  Sabbioneta  {116), 
Trimo  fi  ba  da  battere  una  Moneta  ebe  valia  Soldi  6 F nna  di 
bontà  de  onde  6 per  libra  a pagar  /’  argento  lire  6 foldi  3 
V onta , vai  l’argento  ebe  va  in  nna  libra  - - - - - i.  18.  — 

Fer  onde  6 di  rame  che  va  in  detta  libra  - L.  — 6.  — 


Per  la  fatturai  carbone , ferri , Maejiri , Ùf  lavoranti  ~ L.  i.  16,  — 

Z.  39.  — — 

N’ ba  d’  andar  alla  libra  Cavallotti  N.  130  (127)  a Soldi  6 

V nno , fanno  - - - - - - ...-----Z.  39.  — — 

Jl  delti  Moceniobi  di  bontà  de  onde  ii,  denari  8 a lire  6, 

joldi  3 l'onta,  vale  - - - --  --  --  --  - L.  69.  14.  — 

Per  la  affonatnra  ebe  va  affonare  - --------  L.  — 15.  — 

JVr  denari  16  di  rame  tbe  va  per  libra  - ------  L.  — i.  — 

Per  la  fattura  del  Ceebiero  , carbone  , ajnftatori , fiampi , fati , 

tiratori , ferri , df  pontoni  - - • -------  Z^  1.  15»  — 

Z.  71.  5.  — 

Bi fogna  ebe  vi  vada  alla  libra  delti  Mocenigbi  N.  60  (118)  , 

ebe  vaieranno  Soldi  14  /’  nno  ------  Z.  72.  7.  — 

A far  una  Moneta , ebe  vatia  Soldi  { di  bontà  de  oneit  2 , dena- 
ri 18  vai  P argento  a pagarlo  lire  6,  Soldi  3 l’onda  - - Z.  i6.  18.  3. 

Per  onde  9 denari  6 di  rame  ebe  va  per  libra  - - - - - L.  — 9.  — 

Fer  la  fattura  del  Ceebiero , lavoranti , tarbont , ferri , Ù"  ajn- 
fiatori  --------------  - Z.  2.  — — 


Z.  19. 

Bifogna  che  vi  vada  alla  libra  Monete  Af-  77  (129),  ebe  a 

Soldi  j /’  nno  importano  - - Z.  19. 

r.  IX.  s 


7-  3- 

S-  — 


(iitf)  Da  quefto  ìntereHante  docimiento,  ol- 
tre Il  rilevare  dì  qual  pefo,  e bontà  erano  le 
Monete  » che  coniavaniì  allora  in  Sabbioneta  ^ ap- 
prendiamo altresì  tre  altre  intcreflanti  notizie. 

priiTia,  che  adopravali  in  elTa  Zecca  Ì1  pefo 
della  Libbra  fiolognefe , come  fi  dimoftrerà  nella 
Nota  118.  La  feconda , che  in  cotefte  parti  il 
Quattrino  valiitavafi  tre  denari,  e così  foio  quat- 
tro di  e/E  componevano  il  Soldo , per  cui  ne  de- 
rivò probabilmente  l’etimologia  di  QmattriHOo  La 
terza,  che  il  Sefino  equivaleva  a due  Quattrini , 
«»oè  a fei  Denari , e perciò  gli  diedero  il  nome 
di  Stfiat , In  Bologna , ed  altrove  il  Quattrino 
valeva  folamente  due  Denari , ed  il  Sefino  quattro  • 
(la?)  Pefando  130  Monete  da  Soldi  fei  dette 
Cavallotti  una  libbra , ognuna  di  effe  avrà  pe- 
fato  grani  t fe  ia  dette  Monete  fi  conte- 


A far 

nevano  onde  fei  d*  argento , in  ciafebeduna  vi 
farà  fiato  grani  ip/j  argento  fine,  e gr«  19 
di  rame. 

(taS)  Dovendo  Mocenighi  pefare  una  lib- 
bra, ognuno  di  eJH  avrà  pefato  grani  118,  cioà 
tre  grani  di  piìl  di  quello,  che  abbiamo  trovato 
pefare  il  fopra  el^no , che  confervafi  preifo  II 
Padre  Boffi  degniAìmo  Priore  del  Convento  de* 
PP.  Benedettini  di  Modena,  facilmente  per  ef- 
fere  fiato  in  qualche  parte  confunto  in  Commer- 
cio. Da  ciò  s*  impara  . che  la  Libbra,  che  adopra- 
vafi  nella  Zecca  dì  Sabbioneta  era  probabilmente 
la  Bolognefc.  Pofto  ciò  fi  rileva,  che  ogni  Mo- 
cenigo  conteneva  grani  no  | di  argento  fine  , e 
che  la  Lira  Sabbionetana  veniva  compofia  di  gra- 
ni xoo  *1  d’ argento , e grani  5 di  rame  • 

Se  77  Monete  da  Soldi  5 iennavane 


» 

i 
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if  far  ielVt  Soli't  che  Jtano  di  bontà  de  onde  i , denari  t2  a fagar 

r argento  lire  6 ^ foldi  j ronda  male  - - - - - - • L,  7.  5. 

Ter  onde  9 , denari  1 2 rame  ebe  ma  in  una  libra  9.  5, 

Ter  la  fattura  del  Cecbiero , maejlranza , e carbone  • - - - X.  2. 

X.  18.  — — 

Bifogna  che  mi  mudano  alla  libra  Soldi  N.  160  (130),  fjuali 
fanno  18.  — — 

A far  delli  Sejtni  che  Jtano  di  bontà  de  onde  i , denari  4,  mal  ~ 

I argento , che  ma  in  una  libra  - - - --  -X.  7.  — 

Ter  onde  io,  denari  20  di  rame  y che  ma  in  detta  libra  y male  X.  — il.  — • 

Ter  la  fattura  delli  Sejìni  - --  --  •«----•X.  2.  2.  — 

X.  9.  16.  — 

Bifogna  che  mi  modano.  Sejìni  H*  390  (131)  alla  libra  y quali 
fanno  • -----••--••-----X.  9.  15.— 

A far  una  Targajola  di  bontà  de  onde  2 , denari  1 2 , mal  T ar- 

gento  - -•--‘--•----•---X.  15.  7.  5. 

Ter  onde  9 , denari  il  di  rame  - X.  — g.  6, 

Ter  la  fattura  y carbone  y lamoranti  y ist  Cecbiero  - • - - -X.  2.  2.  — 

X.  -17.  19.  — 

Bifogna  che  mi  mudano  Targajole  N.  144  (132)  alla  libra  ^ che 

malenJo  Quattrini  N*  10  T una  fanno  - - - - - - -X.  18.  — — 

A far  delli  Quattrini  che  Jtano  di  bontà  denari  18  mal  T ar~  * 

gento  - - --  -------------X.  4*^** 

Ter  onde  ii  denari  6 di  rame  che  ma  in  una  libra  - - - «X.  — 12.— 
Ter  la  fattura  del  Cecbiero  y lamoranti  y carbone  y & ferri  • - X.  2.  5.  — 

X.  7.  9-  — 

Bifogna  che  ne  mada  N.  600  alla  libra  , che  danno  (133)  - -X.  7.  io.  — 

Et  perchè  alle  molte  occorre  alcuni  errori  nel  fondere  delli  argenti  0 per  caufa 
del  troppo  fuoco  , 0 altro  , però  il  Cecbiero  prega  gli  Signori  fopra  dò  deputati  a 
concederli  un  denaro  di  rimedio  per  libra , perchè  il  Jimile  Jì  ufa  in  altre  Cecche  • 

Bernardino  Signoretto . 


Se  la  buona  fortuna  ci  aveffe  portato  fotto  gli  occhi  tutte  le  Monete  , 
che  da*  riferiti  Capitoli  fi  conofee  clTere  flato  deliberato  di  battere , noi  avrem- 
mo qui  onde  accennare  la  bontà  loro  intrinfeca , c 1*  eflrinfeco  loro  valore  • 

Ma 


r aggredito  di  una  libbra,  ognuna  rìiifcir  dove- 
va del  p.To  di  grani  99^5»  argento 

grani  c di  rame  gr.  ?«  J*  • Mone- 

ta non  fi  è per  anche  veduta,  perchè  dovrebb’ 
efiere  di  lega  della  grandezza,  come  quella,  che 
£ efporrì  fotto  il  nnm.  M,  della  quale  ne  ho 
vedute  dlverfc  , ma  tutte  di  puro  rame. 

(150J  Trecento  fc/Tanta  Soldi  equivalendo  al 
pefo  di  una  libbra , ognuno  di  efii  pefava  grani 
At  ì , e conteneva  d'argento  fine  gr.  4^,  c gra- 
nì 16  8 di  rame. 

(tjt)  Corr'fpondendo  590  Sefini  al  pefo  dì 
una  libbra,  cialcun  di  efit  avrà  pelato  gr«  >9/^, 
td  avrà  contenuto  grani  1 d’argento,  e gra- 


ni  17  pìj  di  rame.  Ognuno  valeva  due  Quattri- 
ni, o fieno  Tei  Denari  • 

(iji)  Dovendo  144  Parpajole  corrlfponde- 
re  al  oefo  di  una  libbra  , ciafeuna  farà  fiata  del 
pefo  di  grani  $)*,  c cioè  grani  11  i d’argento, 
e grani  41?  di  rame.  Una  di  quefte  Monete  era 
probabilmente  quella  con  rarmc,  e la  croce  , 
fopra  deferitta  al  mim.  S,  per  ciTerc  di  lega  aflai 
in/eriorc . 

(»5J)  Se  Quattrini  ^oo  pefavano  una  libbra, 
ognuno  era  d^  pefo  di  grani  c doveva 

contener  di  fino  argento  quattro  quinti  di  grano, 
e grani  11  di  rame.  Quattro  di  ciB  componeva- 
Ao  il  Soldo , e Io  U tira . 
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Ma  io  non  fo  conofcere  che  il  Camallom  , il  Moetnigo , il  SolJo , il  Se/ao , 
ed  il  Quattrino.  Mentre  però  fi  preparava  tutto  ciò  che  era  opportuno  a far 
che  di  nuovo  la  Zecca  tornalTe  nel  fijo  primo  fplendore  avvenne,  che  Vefpa* 
fiano  ebbe  il  titolo  di  Principe  di  Sabbioneta  concedutogli  dall’  Imperatore 
Maffimiliano,  entrato  l'anno  1575  , ficcome  nella  Vita  di  lui  ho  gik  detto: 
laonde  ne’  Conj  che  fi  preparavano  fi  volle  efprefib  il  nuovo  titolo , dal  qua- 
le comincia  la  terza  clafTe  delle  Monete  di  Vefpafiano . 

Fu  dunque  fabbricata  la  Moneta  da  Soldi  Tei  chiamata  Cavallotto,  dalla 
figura  del  Cavallo  in  elTa  rapprefentata , della  bontà  di  fei  onde , doè  la 
metà  argento,  e la  metà  rame,  di  cui  andar  ne  .doveano  t}o  per  libbra. 

Voi  me  ne  avete  comunicato  il  tipo , nel  cui  diritto  veggonfi  i tre  Scudi  1 

legati  aflieme  coll’Armi  Gonzaga,  Colonna,  ed  Aragona,  con  due  Lettere  a ( 

due  lati  diftribuite  M.  S. , che  fignificano  Montta  S'ahlomta  (134),  < la  Icg' 
genda  in  cerchio  VESPASIAN.  G.  C.  PRIN.  DVX  MAR.  C. , cioè  Vcjjfa/ia-  z ri. 
nus  Gonzaga  Columna  Trinctft , Dux , Marchio , Carnet . Per  veder  qui  uiato  il  N* 
titolo  di  Duca , non  vi  credette , che  affai  più  tardi  di  quel  eh’  io  non  penfi 
battuta  foffe  quefta  Moneta . Ben  fapete  , che  de’  varj  titoli  che  un  Principe 
aver  poffa  , di  quello  fempre  in  primo  luogo  fi  fuol  far  ufo  nella  Moneta , 
che  rìfguarda  il  Feudo,  pel  quale  il  privilegio  della  Zecca  fi  gode.  E'  vero 
che  non  fempre  feguita  feorgerfi  quetta  regola , come  offervato  avrete  in  al- 
cune Monete  Guattallefi , ove  prima  accennavafi  il  Principato  di  Mólfetta , e 
pofeia  la  Signoria  di  Guafialla  avanti  che  foffe  eretta  in  Ducato  ; nulladime- 
no  nelle  Sabbionetane  la  vediamo  mantenuta . E in  vero  fe  la  Moneta  pre- 
fente  foffe  fiata  coniata  dopo  l’ innalzamento  di  Vefpafiano  alla  dignità  di 
Duca  di  Sabbioneta , altr’ Arme , ed  altra  leggenda  vi  fi  vedrebbe . Dico  adun- 
que , che  quelli  quattro  titoli  di  Printite , Duca , Marchefe , e Conte  alludono 
alile  quattro  diverte  Signorie  di  Vefpafiano.  Il  primo  allude  al  Principato  di 
Sabbioneta , come  pure  a quello  di  Bozzolo , ed  anche  al  titolo  di  Mndpe 
dell’  Impero  ; il  fecondo  al  Ducato  di  Trajetto  ; il  terzo  al  Marchefato  di 
Ottiano , la  qual  Terra  ebbe  fenza  dubbio  quello  titolo  nell’  atto  che  Sabbio- 
neta ebbe  quello  di  Principato  ; e il  quarto  alla  Contea  di  Fondi , e di  Re- 
digo . Che  Ottiano  dichiarato  veniffe  Marchefato , molte  Ifcrìzioni  di  que* 
tempi,  e molte  carte,  nelle  quali  Vefpafiano  fece  ufo  di  fimil  titolo,  ne  fan- 
no fede.  II  rovefeio  di  quetta  Moneta  mottra  un  Cavallo  in  atto  di  correre,' 
col  motto  attorno  FORTES  CELANTVR  FORTIBVS , così  fcritto  per  in- 
curia del  Coniatore , che  deve  però  leggerfi  FORTES  CREANTVR  FORTI- 
BVS , fentenza  notilfima , cui  veduto  aboiamo  alludere  di  fi-efeo  il  Sig.  Carlo 
Tenivelli  nelle  fue  Poefie  piacevoli  ttampate  in  Vercelli  per  le  nozze  del  dot- 
tilfimo , e a me  per  infiniti  titoli  congiunto  Sig.  Giufeppe  Vemazza  Patrizio 
d’AIba  cantando: 

Fortes  creantur , tlieea  un’  uom  di  guflo  ; ^ 

Sicché  gel  voflro  matrimonio  fanto 

KinoveraJJì  il  fecola  d’AuguJlo  . 

Anche  i Cavallotti  dell’  altre  Zecche  fi  battevano  del  valore  di  Soldi 
T.  IX.  S a fei , 

(134)  Non  farei  lunf^i  dal  credere,  che  tali  perchè  l’indicazione  d’elTere  Moneta  di  Sabbia- 
lettere  poteflero  pìuttoib  eflere  le  iniziali  del  neta  pare , che  venilTe  abbaftaoza  indicato  dal 
nome  del  Coniatore , forfè  dello  fteflb  cognome  nome  di  Ye^aiuQO  » 
del  Zecchiere f com'era  ia  ufo  in  altre  Zecche; 
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lei , come  fi  ritrae  dalle  Tariffe  pubblicate  dal  Gobbio  dopo  il  fuo  Trattato 
legale  De  Moaetii , c dalle  Tariffe,  che  in  appreffo  vi  deferiverò . 

T.  n.  Il  Sa/Jo,  che  confervate  nella  voflra  Raccolta  del  pefo  di  grani  ii,  por- 
N.  Il,  tj  ne]  diritto  l’Arme  come  nelle  tre  precedenti,  con  le  feguenti  parole  in- 
torno VESP.  SAB.  PRIN.  DVX  MAR.  CO.  ET  C.  ] e nel  rovefeio  la  figu- 
ra di  S.  Niccolò  fedente  col  paliorale  nella  delira , e le  tre  palle  nella  fini- 
rà, ed  in  giro  SANCTVS  NICOLA VS . Trecento  feffanta  di  tali  Soldi  con- 
tenevano due  onde  c mezza  di  argento  fine . 

Il  Moetnigo  di  bontà  di  oncie  1 1 , e denari  8 , che  valutavafi  14  Soldi , 
e di  cui  fé  ne  richiedeano  60  per  il  pefo  di  una  libbra , è quella  Moneta  da 
voi  indicatami , come  efillcnte  preffo  il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano  limi- 
le affatto  all’  altra  fopra  deferitta  nella  feconda  clall'e  , fe  non  che  la  leggen- 
da mollra  che  fu  di  nuovo  a bella  polla  coniata  per  la  clalTe  terza,  elfen- 
dovi  chiaramente  efprcffo  il  titolo  di  Principe  di  Sabbioncta  in  tali  figle  : 
VES.  CON.  COL.  SAC.  RO.  IM.  ET  SAB.  PRIN.  Il  Mocialgo  era  Moneta 
it.  11.  che  aveva  avuto  origine , c nome  in  Venezia  al  tempo  d’ un  Doge  della 
nobiliffima  famiglia  Mocenigo , e fe  ne  battevano  colà  , ed  anche  in  Manto- 
va (tjs)-  Quando  la  Moneta  era  più  grolfa,  e però  l’argento  valutavafi 
meno , vediamo  alTegnato  al  Mocenigo  minor  valore  ; perchè  in  Mantova  il 
giorno  6 di  Febbraio  del  1510  furono  valutati  Soldi  i5,  e a’  24  di  Dicem- 
bre del  154}  furono  alzati  a Soldi  19  (,  Cohbiue  ie  Monetis  Trallat.  Var.  p. 

395.)  Ora  vediamo  che  in  Sabbioneta  nel  1574  era  apprezzato  24  Soldi. 
Cosi  andando  avanti , e alterandoli  ognora  più  il  valor  ideale  del  metallo 
crebbe  di  prezzo  il  Mocenigo,  che  nella  ftelTa  Città  di  Mantova  il  giorno  16 
di  Ftbbra/o  del  1596  fu  tallàto  a Soldi  16  ( liiJ.  pag.  ì^S.) 


(»3J>  Fu  da’Signorl  Vencilani*  introdotta  nel- 
la loro  Zecca  , come  àiifì  nella  nota  (^6) , la  bat- 
titura di  quefta  Moneta  d'argento  pel  valore  di 
lina  Lira  nell'anno  147$  Totto  il  Doge  Fictro  Mo- 
cenigo  , di  diverfo  conio  da  quella, che  avevano 
incominciato  a battere  nel  1470  fotto  Niccolò 
Trono  . per  aver  proibito  di  rappre/entare  nelle 
loro  Monete  il  ritratto  del  Doge , come  avverte 
il  Sanfovini  nella  Orferiih/tc  di  Vttttzi*  Campata 
nel  alla  pag.  Fu  pollo  nel  diritto  dì 
clTa  il  Doge  in  ginocchio  in  atto  di  ricevere  da 
S.  Marco  lo  Stendardo , con  attorno  S.  Marcus  K. 
Fr.  Micenico  ; e nel  rovefcìo  il  Salvatore  in  pie- 
di fopra  una  bafe  con  la  deAra  alzata  in  atto  di 
benedire , e con  la  liniAra  foAenenre  il  globo 
crociato  1 ed  intorno  CUria  tihi  foli*  Siccome 
quella,  cW  fu  coniata  antcccdcmemente,  fu  detta 
TrcHo  dal  nome  del  Doge,  cosi  micAa  appellata 
fu  Mteifiigù  ‘ e con  un  tal  nome  n continuarono 
a chiamare  quelle  battute  ad  ella  conAmili  folto 
divertì  Dogi  fu  (Tegnenti  • Il  fuo  pefo  lo  trovo  di 
carati  54  | bolognelì , e dello  AelTo  pefo  quello 
dei  Do^e  Pietro  Landò  morto  nel  itat*  Teneva 
di  peggio , fecondo  1*  ufo  Venero , carati  60  per 
Marca,  che  corrifponde  ad  oncie  ti,  e denari  9 
di  lino  per  libbra , come  fi  ha  nel  Tom.  1.  pag. 
184  deH'Argeiati  • Riiifcl  queAa  Moneta,  come 
alGcura  il  fuddetto  Sanfovinì  pag,  )gi  „ di  bella 
»,  forma  , e la  piò  grata  che  li  potelTe  vedere  al- 
M lora  ia  Italia,,  perciò  ad  imitazione  di  c0a  fa 


nella  Zecca  Sabbionetana  battuta  la  fopra  deferit- 
ta  Moneta,  che  chiamata  fu  tifa  pure  Moreaigo, 
acciocché  avelTe  il  medefimo  corto , benché  ia 
tutto  non  vi  lì  aifomiglialTe,  fpecialmente  nel  co- 
nio . Il  Mocenigo  Mantovano  accennato  dal  Gol> 
bio  lo  conferve  nella  mia  Raccolta:  ha  nel  di- 
ritto, come  quello  di  Sabbioncta,  rArme dì  Gu- 
glielmo, terzo  Duca,  con  attorno  il  fuo  nome, 
e ne!  rovefeio  S.  Andrea  , che  confegna  a S.  Lon- 
gino, che  gli  Aa  davanti  in  ginocchio,  ima  Fiflìde, 
cd  in  giro  il  motto  N/4/7  trifie  redempta,  co- 
me può  vederli  dal  difegno  nella  quarta  dilTcrta- 
zìone  del  Sig.  Bellini  al  niim.  xx.  In  Modena 
pure  fu  coniata  una  Amile  Moneta . poiché  ne 
confervo  due  preflo  di  me  , una  delle  quali  por- 
ta nel  diritto  rarme  della  Comunità,  e l’altra 
lo  Aemma  del  Duca  Alfonfo  II.,  c nel  rovefeio 
di  ambedue  il  Salvatore  fopra  una  colonna  in  at- 
to di  benedire , col  motto  Eg»  fum  falus  vita  , 
che  tariffate  vengono  per  Soldi  it.  6 fotte  un 
tal  nome  in  una  Grida  pubblicata  nella  medeAma 
Città  li  4 Gennaio  ?574  preffo  il  Lotti.  Anche 
di  Piacenza  A trova  una  Amile  Moneta , cd  é più 
Amile  di  ogn’ altra  al  Mocenigo  Veneziano . aven- 
do da  una  parte  San  Pietro  in  gmocchio  davanti 
N.  S.  in  atto  di  ricevere  le  chiavi , con  le  paro- 
le Jteipt  clavet  Regni  Cr/»rifa»,  e dall*  altra  fopra 
una  bafe  un  Soldato , eoa  actoroo  le  lettere 
St  Jntemaut  Cst/let  P/«c. 
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Il  Stjìno  lo  polTedete  voi , ed  è fimile  a quelli  deferirti  di  fopra , che  T.  Vi. 
penano  nel  rovefeio  S.  Niccolò  . Ma  1’  epi>»rafe  della  parte  anteriore , ov'  è N.  13. 
la  Teda  del  Principe , che  dice  : VES.  GU.  CO.  SA.  RO.  IM.  ET  SA.  P. 
appieno  fa  conofcerlo  appartenente  alla  terza  clilTe . 

U’  altra  Monetuccia  fimile  a quella  , che  vi  ho  accennata  al  num.  ; , 
eh’  io  giudico  il  Quattrino , appartenente  pure  a detta  clalfe , fi  trova  deferit- 
ta  nell' Indice  di  Monfig.  Gradenigo  da  voi  pubblicato  nel  Tom.  IL  fag.  150. 
nnm.  j.  con  la  divcriità  però  , che  all’  intorno  della  Teda  lì  legge  VES.  SAB. 
PRINCEPS . 

10  ho  già  dimoftrato  come  Vefpafiano  avea  rivolte  tutte  le  fue  mire  a 
liberare  lo  Stato  fuo  da  qualunque  dipendenza , che  aver  potelTe  da  Manto- 
va ; però  avendo  già  fatto  dichiarare  in  altri  Diplomi  Cefarei , eh’  ei  non  lo 
dovelfe  riconofeere  che  dall’  Impero , cercò  di  più  di  far  erigere  Sabbioneta 
in  Ducato,  e gli  riufcl  d’ averne  da  Rodolfo  II.  il  Privilegio  dato  in  Vienna 
il  giorno  18  d’Agofto  del  1577.  Oltre  al  titolo  di  Duca  di  Sabbioneta  ot- 
tenne di  poter  ulare  un’Arme  nuova,  che  faceffe  fede  dell’ ottenuta  libertà- 
Qiiefta  confilleva  in  uno  Scudo  dimidiato , nella  cui  parte  fuperiore  era  l’Aquila 
Imperiale  bicipite  in  campo  d’ oro , e nell’  inferiore  la  parola  LIBERTAS 
fcritta  a lettere  auree  in  campo  azzurro . Dett’Arme  è coronata  d’  una  coro- 
na , da  cui  s’innalza  un  Berrettone  Ducale  (ijd).  In  tutte  quali  le  fabbri- 
che di  Sabbioneta  ei  la  fece  in  bianco  marmo  fìlTare  ; 1’  usò  ne’  fuoi  figilli , 
ed  anche  negli  impronti  delle  fue  Monete  della  terza  clalTe , alla  quale  ora 
feendiamo . 

11  Sig.  Luigi  Parmegiani  Sabbionetano  mi  aflìcura  d’  aver  trovato , che 
da  quelli  tempi  in  giù  fu  Zecchiere  AnJrta  Cmialti . Deve  eflere  cofa  fuor 
di  dubbio  che  il  nuovo  Duca  magnifico , e grandiofo  in  tutte  le  cofe  fue 
facelTe  coniar  Monete  d’  oro , e d’ argento  di  valore  ; ma  invano  voi , ed  io 
cercate  ne  abbiamo . Io  fon  ben  d' avvifo  , che  tra  le  altre  Monete  facelle 
battere  degli  ScnJs  d’  oro , e lo  rilevo  da  una  Lettera  originale  di  Aldo  Ma- 
nuzio il  giovane  data  in  Venezia  l’anno  1581,  in  cui  ringraziando  Vefpafia- 
no di  cento  Scudi , che  mandati  gli  aveva , dice  che  n’  era  fiato  molto  forpre- 
fo  , ^vedendo  imfrtjfo  nel  dono  datomi  non  filo  f amore  di  lei , ma  il  nome  an~ 
torà.  Chi  non  vede,  che  qui  fi  parla  di  Scudi  imprellì  col  nome  di  Velpafia- 
no?  Trovo  una  ricevuta  di  Giammarco  Pinardo  de’ ji  Luglio  1584,  ove 
confelTa  d’aver  ricevuto  da  Vefpafiano  Scudi  d’oro.  Ma  di  ciò  balli,  e 
veniamo  alle  poche  Monete  conofeiute  di  quefta  clalfe . 

Nel  volito  Mufeo  voi  n’  avete  una  di  rame  grande  al  par  d’  un  Bajocco 
Romano , che  ha  nel  diritto  il  Bullo  del  Duca  colle  parole  attorno  VESPA-  *4, 
SIANVS  p.  G.  DVX  SABLONETAE  I.,  e fegnato  l’anno  1579.  Nel  ro- 
vefeio poi  fcorgeft  la  nuova  Arme  fopra  deferictavi , e attorno  SABLONETE 
CIVITAS . 

Un’altra  ne  polTedete  d’argento  baflb  del  pefo  di  58  grani  Bologne!! , mi. 
che  ha  nel  diritto  la  llels’Anne,  e le  parole  VESP.  D.  G.  DVX  SABLO- 

NE- 


(isfl  Di  quella  Corona  vedi  il  ParadiCi  itUt  Ar. 
mi  Cttniih.it  Tom<  IV»  p.  x^6,  n»  9,  e la  figura 
prefTo  il  Ginanni  al  num.  8jo  , quale  cosi  la^ic' 
ga  ,,  Gli  Elettori  ed  altri  Principi  Sovrani  dell* 
n Impero  pottaao  tal  Corona  a lòggia  di  fierrct^ 


^ tone  di  color  roflb,  fafeiato  d'Antiellino . 
l^po  che  quello  Stato  fi  un)  a quello  di  Guaftal* 
la , 1*  ultimo  Duca  ufò  di  porre  fopra  la  fiia  Ar- 
me una  tale  Corona  detta  Elettorale , come  fi  pud 
▼edere  nelle  lue  Monete  efprefie  nella  Tavola  1V« 
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NET£  I.,  e ne]  rovefcio  un  Cavallo  balzante  con  fono  fegnato  l’anno  ijSo, 
e attorno  il  folito  motto  FORTES  CREANTVR  FORTIBVS . Quefta  era 
pure  il  Cavallotto  del  valore  di  Soldi  fei . 

In  quelli  mederiini  tempi  faceva  il  Duca  Bibbricare  fulla  Piazza  di  Sab- 
bioneta  la  Chiefa  maggiore  dedicata  all’A (funzione  di  Maria  ; però  fece  co- 
niare una  Moneta  d'argento  ottimo  da  voi  pure  polfeduta,  che  porta  da  un 
lato  la  folit’Arme  Ducale , dall’  una  e dall’  altra  parte  della  quale  Ranno  le 
lettere  X.  S. , che  fìgnificano  elfere  Rata  battuta  per  ditti  Soldi , colla  leg- 
T.m.  genda  attorno  VESPASIANVS  DVX  SABLONET®  I.;  e dall’altro  lato  la 
B.  Vergine , che  ha  fotto  i piedi  la  Luna , e tutta  è cinta  di  raggi , colle  pa- 
role in  cerchio  ASSVMPTA  EST  MARIA  IN  CELVM.  E(fa  monta  al  pefo 
di  51  grani  Bolognell , che  equivale  a un  di  prelTo  a quello  di  un  Paolo  Ro- 
mano ; onde  apprendiamo , che  a queRi  giorni  la  Lira  Sabbionetana  era  del 
valore  di  due  Paoli  circa . 

Veggo  ancora  nel  voftro  Mufeo  daeStJtai,  che  fono  limili  nel  rovefcio, 
ove  fi  vede  la  folita  effigie  di  S.  Niccolò  ; ma  nel  diritto  hanno  qualche  dif- 
ferenza sì  nel  difegno  della  TeRa  del  Duca  , come  nella  leggenda  ; perchè 
K- 17.  una  di  grani  24  Bolognell  legge:  VESP.  DVX  SABLONETA  I.,  e l'altra 
Jf.U.  di  20  grani  dice  VESP.  D.  G.  DVX  SABLON.  1. 

E'  affai  più  picciola  1’  altra , che  avete , pur  di  lega  del  pefo  di  foli  gra- 
ni 12  col  diritto  medelimo  accennato  nell'antecedente;  e collo  Spirito  Santo 
2J.  cinto  di  raggi  nel  rovefcio,  e le  parole  attorno  VENI  SANCTE  SPIRIT. 
QueR’  era  probabilmente  il  Quattrino , benché  il  pefo  non  corrifponda  agl’ 
antecedenti , forfè  per  elfere  Rato  diminuito . 

L’ ultima , di  cui  va  pure  adorna  la  voRra  Raccolta , è di  puro  rame , 
e può  dirli  un  Quattrino,  il  qual  pefa  18  grani  Bolognefì . 11  Aio  diritto  è 
,v.  20,  come  fopra , e nel  rovefcio  moRra  il  Cavallo  corrente  fenz’  altro  motto  ; e 
nell’ efergo  1587. 

QueRo  è il  poco , che  delle  Monete  di  VefpaAano  Gonzaga  può  dirfi  ; 
ma  ben  molto  è quello  che  a dir  mi  reflerebbe  delle  Aie  molte  doti , e delle 
Aie  geRa , fe  gii  non  l’ avelli  fatto  patticolarmente , defcrìvendo  la  Vita  di 
così  degno  Principe . Dalla  feconda  moglie  ebbe  un  figlio , che  a lui  premorì , 
nè  lafciò  che  una  figlia,  di  cui  in  altra  Lettera  dovrò  parlarvi.  Dalia  terza 
Conforte , che  fu  Margherita  Gonzaga  di  GuaRalla , non  ebbe  proie , e morif- 
fene  poi  in  Sabbioneta  il  giorno  i6  di  Febbrajo  del  ijpt. 

Parma  30  Gennajo  1781. 

P.  S.  Vi  dilli , fondato  full’  autorìti  del  Faroldi , e indotto  da  una  non 
leggier  congbiettura , che  folo  nel  1^62,  fabbricata  gii,  e riempita  di  Po- 
polo Sabbioneta , foffe  ivi  aperta  la  Zecca . Nulladimeno  non  voglio  lafciar 
di  dirvi,  che  tornato  Vefpanano  dalla  guerra  di  Campagna  nel  1559,  e co- 
minciando a preparare  il  necelfario  per  l’ edificazione  della  Aia  Città , fece 
ufcir  fin  d’  allora  qualche  Moneta , perchè  ritrovo , che  il  Lotti  accenna  ban- 
diti fotto  il  momo  20  d’AgoRo  di  detto  anno  i Giulj,  e mezzi  Giulj  di 
Malfa , e Sabbioneta . Dovettero  queRi  elfere  femplici  prove  della  Zecca 
piuttoRo  meditata,  che  formalmente  apena. 

LET- 
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LETTERA  VI. 


*4J 


Luigi  Carrafa  Vrindpt  Ji  Stigliano , e marito  J"  Jfahella  figlia  ii  Velpafiano  atquifttt 
il  fojftjfo  di  Sahiiottcta.  Monete  di  qitefli  l'rincipi , e Tariffe 
fino  all’  anno  1637. 

Eccomi , gentilifBmo  Sig.  Zanetti , pronto  a raccontarvi  ciò , che  dopo  la 
morte  del  Duca  Vefpafiano  avvenniffe  di  Sabbioneta  ; e a palefarvi  i 
progreflTi  di  quella  Zecca.  Il  Duca  che  alti  pentleri  nudriva , fin  dal  i;j8 
aveva  fatto  per  Imperiale  autorità  reftringer  la  fuccedione  di  tutto  il  fuo  Sta- 
to di  Lombardia  alla  mafcolina  primogenitura . Ma  1’  unico  figlio  che  otten- 
ne premorì  a lui  in  età  di  15  anni  , onde  rivolle  tutte  le  cure  alla  figlia 
Ifabella . Per  avere  fatto  dichiarar  dipendente  dal  folo  Impero  lo  Stato  fuo , 
credeva  d’  aver  tolto  l’ adito  di  pretendervi  a’  fuoi  Cugini  Signori  di  S.  Mar- 
tino , e molto  più  al  Duca  di  Mantova  ; onde  maritata  la  figlia  a Luigi  Car- 
rafa Principe  di  Stigliano , chiamolla  erede  univerfale  di  tutti  i fuoi  beni  ■ 

Ma  i Signori  di  S.  Marlino,  cioè  Pirro,  Scipione  Cardinale,  Ferrante, 
e Giulio-Cefare  fratelli,  che  prevedevano  tutto  quefto,  fino  l’anno  1587  con- 
vennero con  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  il  quale  in  vigor  delle 
donazioni  fatte  a’  fuoi  progenitori  da  Carlo  V.  de’  Beni  già  confifeati  a Fede- 
rigo da  Bozzolo , pretendeva  il  Ducato  di  Sabbioneta , e il  Principato  di 
Bozzolo;  e ftabilirono,  che  lafciandoli  egli  prendere  il  potTeCTo  di  detti  luo- 
gi , ceduto  avrebbero  a lui  la  Contea  di  Rodigo , e Rivalta . EflTendo  adun- 
que d’accordo  tanto  il  Duca  di  Mantova,  quanto  i detti  Fratelli  a non  per- 
mettete , che  Ifabella , e il  Carrafa  s’ impoueiTafero  dello  Stato , accadde  la 
già  narrata  morte  del  Duca  Vefpafiano  ; e mentre  in  vigore  del  Teflamento 
paterno  cercò  la  PrincipelTa  col  braccio  dello  Spofo , che  s’  era  melTo  in  ar- 
mi in  Sabbioneta,  di  ftabilirfi  nel  Ducato,  videfi  tofto  far  fronte  dai  Cugini, 
e conobbe , che  sì  per  la  forza  delle  ragioni  loro , come  per  lo  favore  che 
avevano  del  Duca  di  Mantova  intereifato  in  quella  caufa,  non  era  agevole  il 
far  oflacolo. 

Adunque  per  mezzo  d’amici  trattato  fu  fubito  di  venire  ad  accordi,  i 
quali  in  quello  confiftettero , che  i Fratelli  fi  contentavano  di  vendere  al  Car- 
rafa il  folo  Ducato  di  Sabbioneta,  per  quel  prezzo  che  folTe  llabilito  dall* 
Imperatore , a quella  condizione  , che  elio , e gli  eredi  non  lo  potelTero  ri- 
vendere che  a’  medefimi  Fratelli  venditori , o al  Duca  di  Mantova , e fuccef- 
fori  loro  , ritornando  Bozzolo , Olliano  , e gli  altri  Paefi  già  da  Vefpafiano 
polTeduti  in  poter  de’ Gonzaghi  di  S.  Martino,  e la  Contea  di  Rodigo,  e Ri- 
valta in  dominio  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova . Rimafe  l’ affare  in  tal  ma- 
niera conchiufo,  e convalidato  fu  per  pubblico  Illrumento  rogato  da  Fran- 
cefeo  Caletti  il  giorno  6 di  Marzo  del  1591.  Così  reftò  Sabbioneta  fola  in 
potere  dì  Luigi  Carrafa  , il  quale  d’  accordo  colla  Moglie  volle  profeguire  a 
far  travagliare  la  Zecca  di  quella  Città  . 

Quattro  fono  le  Monete  che  voi  polTèdete  di  quelli  Signori . Conto  per 
prima  il  Sefino  di  baffo  argento,  che  da  un  lato  mollra  le  due  Telle  di  Luigi , 
e d’ Ifabella  con  le  lettere  atrorno  ALOI.  C.  ISAB.  S.  DVCES , cioè  Aloj-  T.Yll. 
fiat  Carrafa,  Ifabella  Sabloueta  Dacet,  Qjiefta  ha  per  rovefeio  la  folita  figura  W.ai. 

di 


r.ni. 

H.ii. 


K.ii. 


M.94. 
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di  S.  Niccolò,  della  quale  già  vi  parlai  nella  Lettera  antecedente.  Il  fuo  pelo 
è di  grani  12  Bolognefì . Aggiugnerò  , che  da  quelli  Selìni  avvenne  danno 
alla  Zecca,  come  rifulta  da  una  Carta  del  1^96  legnata  J40  dell’Archivio 
del  Sacro  Monte  di  Pietà  di  Sabbioneta  comunicatami , con  altre  che  vi  defcri- 
verò  in  apprelTo  , dal  Sig.  D.  Giacopo  Antonio  Saccenti  Sabbionetano , ove  leg- 
gcfi  : Qiti  flafrva  il  Conto  dtìh  Sejìni  Jalle  d«e  Tefte  cambiati  con  iiourfi  Particolari 
d‘  ordine  del  Sig.  Marcbefe , con  aoitrli  data  all'  incontro  tanta  bona  Moneta  d'  ar- 
gento , (b"  da  quejìi  Sejlni  è nata  la  maggior  forte  della  perdita  che  t’ è fatta 
nella  Cecca , appar  il  detto  Conto  in  me  filo  particolare  fatto  per  li  pagamenti 
della  Cecca  pofto  a Carte  2 fgnata  a banda  Jiniflra . 

La  feconda  porta  nel  diritto  in  uno  Scudo  coronato  le  due  Armi  Car- 
rafa , e Gonzaga , cioè  la  Carrafa  , che  conlille  in  tre  fafcie  bianche  in  campo 
-vermiglio  {Campanile  Armi,  0 Infegne  de'  Nobili  pag.  9.  195  ),  e la  Gonzaga 
già  altre  volte  fpiegata . Stanno  attorno  le  figle  ALOIC.  ISAB.  G.  SAB. 
DVCES.  Il  Conte  Carli  lelTe  ALOIS. , ma  la  leggenda  della  noftra  Moneta 
va  benilTimo  , falvo  che  è flato  ommelTo  il  punto , e la  divifione  tra  1’  I. , e 
la  C , e deve  fpiegarlì  Ahjfint  Carrafa , Jfabella  Gonzaga , Sabloneta  Dncet . Il 
rovefcio  è un  S.  Niccolò , ma  difegnato  diverfamente  da  quel  che  veggalì 
nelle  altre  Monete  , perchè  qui  è fedente , colla  mitra  in  teda , tiene  il  pa- 
ftorale  colla  mano  diritta,  e il  libro  colle  tre  palle  d’oro  nella  finillra.  Af 
torno  leggefi  SANCTVS  NICOLAVS.  Filippo  Argelati  interpretando  le  ligie 
SAB.  DVCES  per  Sabaudia  Dncet,  e pubblicandola  nelle  Monete  di  Savoja 
( T.  j.  Ap.  pag.  ^6.  Tant.  XIV.  ) , dilTe  d’  aver  indarno  confultato  la  Storia  de’ 
Principi  di  Savoja  per  trovare  codetta  Ifabella  Moglie  di  Luigi , e che  però 
lafciava  agli  eruditi  Torinelì  d’ invettigar  meglio  la  fpiegazione  di  quella  Mo- 
neta . Ma  il  Conte  Carli  fvelò  l’ inganno  in  cui  era  l’Argelati  caduto , ma- 
nifettando  come  a Luigi  Carrafa,  e ad  Ifabella  Gonzaga  Duchi  di  Sabbioneta 
appartenelTe  (in)-  Non  pefa  più  di  22  grani  Bologncfi . 11  fuo  valore  era 
di  un  Soldo  fimile  a quello  delcritto  al  nura.  ii. 

La  terza  del  valore  di  unSeJino  molira  nell’ area  una  S grande,  che  vuol 
dire  Sabloneta . AH’ intorno  ila  la  leggenda  furriferita  ALDI.  C.  ISAB.  G.  SAB. 
DVCES.  Nell’oppolla  parte  lì  vede  S.  Niccolò  in  piedi  come  nelle  Monete 
di  Vefpafiano , c vi  lì  legge  SANCTVS  NICOLAVS.  E'  di  rame  con  poco 
argento  limile  agli  altri  Sejini,  e il  di  lei  pefo  non  oltrepalTa  i grani  i-j  Bo- 
logneli . E'  la  ftelTa  , che  fu  deferitta  da  Monfig.  Gradenigo  nel  fuo  Indice 
Tom.  II.  p.  150  nnm.  VII. 

La  quarta  finalmente , che  è dì  rame  mitto  di  poco  argento  del  pefo  di 
foli  grani  1 1 , per  etter  confunta , la  credo  pure  un  Sejino . Ha  lo  flclfo  di- 
ri t- 


(157)  (^anto  fcrifle  il  Sig.  Conte  Carli  fu  U 
2ccca  di  Sa^ioneta  nella  fua  C^era  itlU  Ztttbt 
iC  lt»lU  r««.  l.  ptgo  i del  tenor  fegueate: 
,,  Il  Sig.  ArgeUti  porta  (otto  la  Cala  di  Savoja 
„ una  Moneta  , la  quale  da  una  parte  ha  I*  efi* 
s,  gìe  di  S*  Niccola  ; ed  intorno  SANCTVS  NI- 
COLAVS,  e dall’altra  uno  Stemma  con  intor* 
,,  no  ALVll  ISAB.  G.  SAB.  DVCES.  Quindi 
9,  dopo  d*  averH  dichiarato  d’aver  confultato  in* 
M vano  la  storia  de’  Principi  di  Savoja  , per  rln* 
9»  venire  coteÀa  IfnhtlU , moglie  di  l-Mìfi , dico 
I,  di  igfcìarc  agli  cmditi  frofclori  di  Torino  p la 


» fpiegaaionc  di  tal  leggenda*  Senza  attendere- 
„ però  la  fpiegazione  da  altronde»  facilmente  po* 
teva  farfela  egli  col  leggerla  nella  forma  che 
»,  fegue  : Àlojftui  Ifthell»  . . Saiicnettt  • 

„ Ditttfn  Di  fatto  lo  Stemma  è oi  Cafa  Gonza- 
„ ga  per  metà,  e S.  Niccola  è Proncttoredi  Sab- 
,,  oioneta.  Cotefta  era  Bgliuola  di  Kr/pe- 

„ Jlamé  Gonzaga  Duca  di  Trtjttta  , e di 
„ fa  f morto  lenza  pofterità  mafcolina  nel  t)9(  • 
,,  ed  clTa  fi  maritò  con  Luigi  Caraffa  , Principe 
„ di  Btigìianù  ; del  qual  maritaggio  nacque 
„ $*0i§  Caraffii  Duca  di  M$0grait»« . 
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ritto  deir  antecedente  con  le  parole  ALOI.  C.  ISAB.  G.  SAB.  DVCE  e 
r Imprefa  del  Folgore  nel  rovefcio  gik  fpiegata  altre  volte . ’ 

Moltidìme  di  quelle  picciole  Monete  dovettero  fonderli  negli  anni  t^gtS 
* • 5 >7  > perchè  elTendo  Itati  sbanditi  da  Mantova  i Sefini , fe  ne  comprò  in 
Sabbioneta  una  quantità  itnmenfa  a diverli  prezzi,  pagandoli  d’ordinario  due 
Soldi  per  ogni  cinque  Sellni , e quelli  vennero  tutti  colati  in  Zecca,  come 
da  più  carte  veduto  abbiamo,  comunicateci  dal  prelodato  Signore. 

Siamo  però  certi  eh  altra  Moneta  fi  vide  di  quelli  Signori  del  valore 
di  Soldi  fei , detta  CttuaUotto , rollando  ciò  da  una  carta  originale  d’An- 
drea  Cavalli  Zecchiere , efiftente  nell’Archivio  del  facro  Monte  di  Pietà  di 
Sabbioneta  , che  è tale  : 


& Sifini 

di  iS’rf- 

- Z.  I. 

6. 

- Z.  7. 

lo  — 

- Z.  4. 

— . —, 

A A 6 de  Novembre  1 5 g6. 

Sfeza  fatta  per  me  Andrea  Cavalli  nel  viaggio  fatto  a Tarma  in  effer  anda- 
to a far  far  ne  te  Sede  df  Tarma  li  fagii  de  nofiri  Cavaloti , 
bioneta . 

Trima  al  porto  de  To  nell’  andar  e nel  vlgnir  - - - 

E pii  ne  r Ofleria  per  mio  viver  (y  Cavallo  - - - - 

E pii  per  pagamento  de  li  fagii  • - - - 

Io  Andrea  Cavallo , 

Altra  carta  rimane  a quello  propofito  di  tal  tenore  : 

A A ^ Novembre  ijgfi. 

Dinari  dati  a M,  Andrea  Cavalli  per  andar  a Tarma  iste- 

Primo  dne  Dneatoni  in  tanti  Mezzi  fono  - - • - - • L.  tó.  — 

Et  fei  Barbatine  - 

Et  fei  Cavallotti,  fono  i.  16.  

Onde  apprendiamo  che  in  quelli  p'omi  il  Datatone  in  Sabbioneta  valeva  Lire 
otto,  la  Barbarina  Soldi  fette,  e il  Cavallotto  Soldi  fei.  E qui  fi  noti,  che 
parlafi  veramente  in  quella  carta  de’ Cavallotti  di  Sabbioneta,  perchè  i fei 
dati  al  Cavalli  furono  i medefimi,  fu’ quali  in  Parma  fi  fece  il  faggio,  come 
dalla  carta  medefima  fi  raccoglie . 

Il  detto  Andrea  Cavalli  era  colui , che  travagliava  pure  le  /lampe , onde 
coniar  le  Monete  ; però  un’  altra  carta  dice  ; Qui  flafeva  una  ricavata  di  M. 
Andrea  Cavalli  de’  Dacatoni  6 a lai  pagati  per  dae  flampe  fatte  per  fervitio  della 
Cecca . Egli  era  di  profeflione  Orefice , e bravilfimo  fulote  di  bronzi , come 
le  opere,  che  di  lui  rimangono  in  Sabbioneta,  fanno  ancor  fede  (138). 

Mediante  la  diligenza  del  foprallodato  Sig.  Ab.  Saccenti  mi  vien  dato  di 
aggiugnere  qui  le  Limitazioni  delle  Monete  fatte  in  diverfi  anni  in  Sabbioneta 
fono  il  governa  di  Luigi , e d’ Ifabella , 

1604.  xg  Aprile , 

Doble  di  Spagna  21.  — 

Doble  d’Italia io.  io.  — 

Cechino Z.  II.  18.  — 

Vagato Z.  II.  — — 

Crofale  d’oro  (ijg)  • - Z.  io.  id.  — 


(138)  Vcggifi  la  Vita  di  VerpiHano  del  N.  A. 
alla  pag.  49. 

<159)  Per  Crtfdte  d*  ,r# , fi  dee  intendere  il 
Ducato  d’  oro  di  Portogallo , cast  chiamato  per 


T Sento 

aver  nell’  oppofta  parte  dell’  amie  di  quel  Kc  una 
Croce,  coi  motto  1 Im  8«r  figm  vìmei . Veggatene 
due  tipi  diverfi  preflb  il  Sig.  Bellini  nella  DilTert, 
Otti*  Lira  Marekfaaa  p.  137.  V-  I»  Nota  n.  (i  34} , 


' ! 


I 
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Sento  d’oro  alla  Balla  (140)  - --  --  --  --  - i.  io.  5.  — 
Stato  d'oro  al  Martello  (141)  • - 9.  i(5.  — 

Datatoni  di  Fiortnza  - -----------  L.  fS.  16.  — 

Datato»!  d'  Italia  - - - --  --  --  --  --  i.  8.  12.  — 

Tallari  - - - - - - --  --  --  --  --i.  7.  8.  — 

Bealont  di  Spagna  (142)  - ---------Z.  7.  6.  — 

Ciajline  Venetiant  - - - - - - - - - --  -Z.  2.  8.  — 

Ciadine  Mantooiant  - --  --  - - - - -Z.  i.  <5.  — 

Ciajline  di  Parma  - - - --  --  --  - - --Z.  1.  6.  — 

Et  tosi  alla  rata  tutte  l’  altre  forte  di  Monete  no»  nominate . 

1606.  24  Maggio. 

Doble  di  Spagna  - --  --  --  --  - --Z.  2 2.  2.  — 

Doble  di  Genoma  - - - - - - - - - - -Z.  22.  2.  — 

Dolila  d'  Italia  - - - - - - - - - - - -Z.  21.10.  — 

Ceebino  - - - - - - - --  --  --Z.  I}.  4.  — 

Ongaro  - --  --  --  - - - . - -Z.  12.  5.  — 

Stato  d’oro  alla  Balla  - - - - - - - - - Z.  20.  15.  — 

Stato  d' oro  al  Martello  - - - - ----Z.  10.  6.  — 

Datatone  di  Fiorenza  - - - - - - - ~ - L.  g.  — — 

Datatone  d’ Italia  - - • - - • - - --Z.  8.  i5.  — 

Tallaro  - - - - - - - - - - - -Z.  7.  io.  — 

Realone  di  Spagna  - - - - - - - - -Z.  7.8.  — 

Giujiina  Veneziana  • - - - - . -Z.  2.  8.  — 

Ciujiina  di  Parma  - --  --  - . . , ~ L,  1.  6.  — 

i5o8.  20  AgoJIo , 

Dohla  di  Spagna  - - - - - - - - - -Z.  23.  8.  — 

Dolila  di  Genoma  - - - - - - - - --Z.  23.  2.  — 

Dobla  d'  Italia  - - - - - - - - - ~L.ii.iS.  — 

Seado  d'oro  alla  Balla  - - - - - - - -Z.  11.14.  — 

Stado  d' oro  al  Martello  - - - - - - .-  -Z.  11.  — — 

Datatoni  di  pranza  (143).  • - . - - - - L.  g.  — 

Datatoni  d' Italia  - - - - - - - - ~ L.  g.  — — 

Mezze  Doble  d’ argento  di  Genoma  (144)  - - - -Z.  ii.  8.  — 

Gli  Denari  da  Soldi  100  Moneta  di  Milano  (14J)  - - Z.  8.  8.  — 

1612.  g Settembre. 

Dobla  d’ oro  di  Spagna  - - --  --  --  Z.  24.  — — 

Dobla  d"  oro  di  Genoma'  - - • - - - - -Z.  23.  14.  — 

Dobla  d’oro  d’Italia  - - - - - - - --Z.  23.  8.  — 

Zeetbino  d’oro  - • • ' * - -----Z.  13.  16.  — • 

Ungaro  - • - • - • • • • • - -Z.  12.  15-  — 

Stado  d"  oro  al  pefo  della  Balla  a della  mezza  Dobla  d’ oro 

d’Italia  - - - - - - - - - - -Z.  li.  14-  — 

Sta- 
tua) Vedi  fopra  iIU  Nola  (ja).  al  valore  dello  Snido  d'orov  o Ila  mena  Dop- 

(■41)  Vedi  la  Nota  (37).  pia.  Vedi  la  Nota  (96). 

(141)  Vedi  la  Nota  (j8).  (i4l)  La  Moneta , ehe  qui  fi  enuncia,  del  va- 

lla)) Maneano  i tipi  di  qiieAi  Ducatoni  nel  lore  di  cento  Soldi  Milanefi.  era  il  FiV/pio.  per- 
rrarrarv  dr//r  Voertr  dr  fraor/a  del  Le  filane  p.  1V4.  chè  in  quello  battuto  nel  i4ot , ch’io  conlcrvo, 
{144}  Era  oiiefla  Moneta  la  Gtnmme  così  det-  fi  vede  efprelTo  (otto  all’  arme  ij  num.  100,  e nel 
tal  peichi  fii  oattuta  in  argento  per  equivalere  tsciao  Filippo  il  num.  50.  Vedi  la  Nota  toi). 
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SeaJo  J"  oro  al  Marccl'o  - — — 

Bacato  J’ oro  Ji  Portogallo  - - - ii.  — — r 

' Bacatone  Ji  Fiorenza  • - • •••  - 9-  15.  — 

Bacatoni  J‘ Italia  9.  ij,  — 

Tallari^  • • - - --  -•••--•---£.7.  IO.  — 

Realani  - - 7.  8.  — 

' Filippini  (t4<5)  8.  8.  — 

Ba  vinti  Bianchi  (147)  7.  — — 

Ba  dieci  t e da  cintfae  alla  rata . 

Benari  Ji  Parma,  Mantova,  e del  Spinola  [oliti  a fpenderfi 

cinqae  Anfelmini  • - - - _ 

Cht/Hnoni  Veneziani  • - • - •-  •-  •••■•£.}.  4.  — 

Ciajline  , e Gazettoni  Veneziani  alla  rata . 

Cinjline  dì  Parma , Mantova , e Gnajlalla  - - - •£.  2.  8.— 

Anfelmini  di  Mantova , e Gnaftalta  - - •----£.  1.4.  — 

Mezze  Boble  d'argento  di  Genova  - • - - • - - £.11.14.  ~ 

Bianebo  di  Milano  - . - -£.  — 7,  — 

t6i6,  3 Maggio. 

Bobla  J"  oro  di  Spagna  - - - - - ■ - - £.  25.  — — 

Scudo  d’  oro , e mezza  Beila  di  Spagna  - - - - -£.13.  — — 

Reale  da  otto  (148)  - - - - --£.  8.  — — 

I mezzi , e qnarti  alla  rata . 

Bobla  eP  aro  Ji  Genova  i6,  — — 

Bobla  d"  oro  d'  Italia  - - - - - - - - -£.  ij.  4.  — 

Scado  d"  oro  al  pefo  dalla  mezza  Bobla  d"  Italia  - -£.12.12.  — 

Bacatoni  Ji  Milano,  Fiorenza  (149),  e Genova  (150)  - £.  io.  io.  — 
I mezzi , t qnarti  la  rata  . 

Bacatoni  Ji  tutte  le  altre  Zecche  reali  - - ----£.  io.  4.  — 

Filippini  di  Milano  --  - - - - . - - - -£.7.  — — 

I mezzi,  e quarti  la  rata. 

Bianchi  di  Milano  - - - • - - - - - - -£.  — q.  6. 

Parpagliole  di  Milana  - - - - - - - • - -£.  — 4.  <5. 

Teflone  di  Roma  - i.  17.  — 

Giulio  di  Roma  - - — 19.  — 

Mezza  Bobla  d' argento  di  Genova  - - - - - ~L.it.  7.  — 

T 2 Zec- 

(14I)  Non  ero  già  oueftì  U Moneta  . della  di  varj  conj  nella  Tjv,  re-peg.  6j,  r ftg.  Erano 

quale  ho  fano  parola  nella  Nota  (17),  bencni  porti  dei  migliori,  che  fi  coniaflero  in  Italia,  come 

lo  ileffònome;  ma  bensì  del  quale  ho  può  vederti  nella  Nota  f7S.  « 


parlato  nella  Nota  antecedente,  come  lo  afficura  (150)  Il  Ducatnne  d' argento  di  Genova  ave- 
il  (uo  valore  « va  da  una  parte  V arme  di  quella  Rcptibb'ica . e 

(147)  La  Moneta  da  vemti  Bismtbi  era  elTa  dall*  altra  il  Salvatore,  che  confr^na  lo  Stcndar- 

pure  battuta  nella  Zecca  di  Milano,  mafolamen*  do  al  Do^ie,  che  gli  fla  davanti  m ginocchio, 
te  per  Lire  quattro.  Portava  nel  diritto  il  bullo  ticcoree  ci  aHìciira  un  Bando  dei  4 Apollo  i^ia 
del  Re,  e le  parole  fbilìpfmt  1/1.  Rrx  Hifp*nu , pubblicato  in  Bologna,  il  Tuo  p;fo  era  di  oncie 
e nel  rovefeto  fcritto  in  una  cartella  Mediti»,  una,  e carati  10,  come  abbiamo  da  un'altro 
mi  Dux  Et  C. , ed  ri  numero  to.  valore  della  Bando  dei  it  Maggio  idoo;  e la  bontà  di  onere 
Moneta  . Il  fuo  pelo  non  lo  trovo  che  di  cara-  1 r , e den.  10 , come  rilevo  dai  Tagg:  fatti  in  que- 
ti  lite  fla  Zecca*  Se  ne  dovettero  però  balere  in  poca 

ini)  Vedi  la  Nota  quantità,  perchè  non  mi  è mai  riufetto  rirro^ar- 

.(149)  tn  Firenze  i Ducaroni  venivano  cbia-  ne,  nè  vederne  il  tipo  in  alcune  delle  Tar  ffe , 
mati  Piéftre , come  può  vederti  prelTo  Tortini  che  portano  i dlfegni  delle  Monete,  che  erano 
MtmetB  de' Grà»  Dutbf  ^ che  ne  dà  la  figura  in  corfo  in  que*  tempi* 


t 


l 


m8  delle  monete  di  sabbioneta. 

Zeccbwo  J"  or»  Ji  Venezia  - - - - - - -i.  14.  8.  — 

Giuflinoae  di  Venezia  - - - - - - - •£.  5.  8.  — 

Cittjline , e GazettonI  la  rata . 

Ongaro  - - - - - . - - - - - -L.  ij.  15.  — 

Scado  d"  oro  ~ al  pefo  dii  Mireilh  - - - - - L.  il.  — — 

Tullari  di  Germania  - - - - - - • L.  8.  • — — 

Tallari  di  Guaflalla  (151)  - - - - - -I.  7.  io.  — 

Tallari  dt  Cafale  - - - - - - - - ~ L.  6,  ti.  — 

Giaftine  di  Parma  , Mantova  , Sa!>'jioieta , e Gfiaialla  L-  i-  8.  — 
mezze  la  rata . 

■ Cavallotti  di  Parma  , e Sabbione ta  - - - - -L.  — 7.  — 

Trentini  di  Modena  - - - - - - - • - L.  i.  ti.  — 

I mezzi , e ejaarti  la  rata  . 

Trentini  di  Savoja  - - - . . . - - -X.  i.  ii.  — 

Anfelmlni  di  Mantova  y e Gnajialla  (153)  - - - X.  i.  4.  — 

I mezzi , e quarti  la  rata . 

Paoli  di  Bologna  - . • .•••X.  f*j<  — 

Parpagliole  di  Piacenza  dalle  due  Tefle  - - - - L.  — 4.  — 

Tarpagliole  di  Parma  - - - - - - - -X.  — 

Scudi  iP  argento  di  Mantova  - - - ...  - X.  7.  4.  — 

Denari  di  Parma , Mantova , & del  Spinola  da  cinque 

Anfelmini  - - - . . . . . ...X.  — — 

Ducato  y 0 Crofate  di  oro  di  Portogallo  (154)  • " - X#  12.  6.  — 

1 6 1 8.  29  Luglio . 

Doble  d'  oro  di  Spay^na , e Ceno'vs  • ■ - • • L.  27.  14» 

Scudo  d'  oro  y 0 mezza  OohU  dì  Spagna  y e Genova  • L,  ij.  17*  — 
Doble  d'  oro  dell’  altre  Zecche  reali  - ■ - - • £.  l6,  14.  — 

Scado  d*  ero  al  pefo  della  mezza  Dobla  di  Milano  - X.  fj.  7*  — 

Dacatoni  di  Milano  ^ Fiorenza  y e Genova  ■ - - X.  10.  12.  — 

Lf  mezzi  y e cenarti  la  rata» 

Ytlippim  di  Milano  - - • - • - - - • X.  7.  io.  — 

Zecchini  di  Venezia  • - - - - ---X.  ij.  — — 

Ongaro  - - - - - ------  X.  14.  10.  — 

Mezza  Dsbla  di  Genova  d*  argento  - • - • - X.  1 2.  1 2.  — 

Giuflinone  di  Venezia  • - - - - • • -X.  J«io.  — 

Gwfltne  y e Gaz^ttoni  la  rata. 

Tallari  dt  Fiorenza  y e Genova  (155)  • • • • X.  8.  io.  — 

Tu  II  art  di  Guaftullù , e Mantova  - - - • • - X.  8.  8.  — - 

1^20.  20  Novembre. 

Doble  d*  oro  di  Spagna*  e Genova  - • • - • X.  28.  i6.  — 

^ ^ Doble 

(151)  Veggafi  la  figura  nella  Tavola  II.  n.  80.  (ff4^  Vedi  la  Nota  ^1*9).  . 

(15*)  Tanto  la Gtuftina di  Sabbioneta  , come  Non  faprei  indicare,  qual  folTc  jI  tipo 

quella  di  Guartalla  fono  due  Monete  , che  ci  man-  del  Tallaro  di  Genova,  perchè  non  me  ne  roai 
cano , dovendo  pefare  più  di  Carati  50/  qucila  venuto  alcuno  alle  mani»  Doveva  certamente 
di  Guaftalla  doveva  elTere  del  valore  di  due  Li-  elTervi , giacchi  qui  vien  valutato,  c faiàqiiello, 
re,  come  fi  i accennato  d anai  alla  pag.  66.  che  fi  batteva  per  Levantp  , del  quale  parla  il 
(1 53)  Gli  Anfelmini  di  Guaftalla  di  quello  Montanari , le  di  cui  parole  ho  riferite  nei  Tom. /* 
tempo  clli  pure  ci  mancano;  abbiamo  bensì  quel-  f*g%  115. 
più  moderni.  V>  1^  Tav.  Ili*  num.  31  e 55. 
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DELLE  MONETE  DI  SABBIONETA . 

Doifit  d*  Italia  X. 

Zecchini 

Ongari  - - - ...... 

Scudo  tf  oro  di  Zecca  - - - - - 

Scado  d^  oro  dalla  Salla  • - ~ - * 

Datatone  di  Milano  , e Fiorenza  ■ 

Dacatoni  d' Italia 
Genonine  d"  argento  - 
Tallari  dì  Mantoma  - • - . . . - 

Tallari  dt  Samoja  • - - 

Tallari  d' Alemagna  - * - 

Tallari  di  Gaafialla  (iJiJ)  - * - - 

Tallari  di  Mantoma  del  i6io  - - - 

Filippini  - 

Giuftine  di  Parma,  e Saihioneta  --  ... 

Camallotti  di  Parma , e Saihioneta 
Trentini  di  Modena  ..... 

Anfelmitti  di  Mantoma  ..... 

Lira,  0 mezza  Ciuftina  di  Gnajlalla  (iJ7y 
lóti.  25  Maggio. 

Doble  d"  oro  di  Spagna  , e Genoma 
Doble  d oro  d‘  altre  Zecche  reali  .... 

Zecchini  d oro  di  Venezia  ...... 

Ongari 

Scadi  d ero  di  Zecca  ..... 

Scado  d ore  dalla  Balla  ..... 

Dacatoni  di  Milane , Fiorenza , e Genoma 
Dacatoni  d altre  Zecche  reali  ... 

Genomine  d‘  argento  - ...  ... 

Tallari  d‘  Alemagna  ...... 

Tallari  di  Mantoma  del  i6io 
Tallari  di  Gaaflalla  mecchi  ..... 

Tallari  di  Pifa  , ét  Urbino  ( t J 8) 


*49 

- L. 

17.  IJ. 

- L. 

ij.  i3. 

— 

- L. 

ij.  — 

— 

- X. 

14.  8. 

— 

• X. 

IJ.  >5. 

a 

- X. 

IO.  Ig. 



- L. 

fo.  14. 

— 

- X. 

1 1.  16. 

— 

- X. 

6.  14. 

— 

- L. 

6.  I 2. 

— 

■ L. 

9*  Ilo 

— 

- X. 

9.  — 

— 

• L. 

9.  — 

— 

• X. 

9. 12. 

- L. 

2. 13. 

— 

• X. 

— 8. 

- X. 

I.  9. 

- X. 

1.  s. 

— 

- i. 

I.  4. 

— 

- L. 

30.  — 

- 

' X. 

28.  16. 

— 

- L. 

i5.  i6. 

— 

- L. 

i;.  16, 

— 

L. 

L. 

L. 


Stadi  di  Mantoma , e Monferrato  detti  parimente  Tallari  - X. 
Tallari  di  Samoja  ....... 

Filippini  • ...  ..... 

Gwfline  di  Parma , e Sabbioneta  .... 

Camallotti  di  Parma , ^ Sabbioneta  ... 

Trentini  di  Modena  ....... 

Anfelmini  di  Mantoma  ......  .- 

Camallotti  di  Mantoma  ...... 

Camallotti  di  Monferrato  detti  Madonnine  (159)  . • 


X 
L 

X.  II.  IO. 
1 1. 

«3- 
9- 

9- 
9- 
9‘ 


L. 

X. 

I. 

X. 

L. 

X. 


ij-  — 
14.  8. 

I 

8. 
6. 
12. 
6. 
6. 
6. 
6.  ij. 

6.  12. 

9- 
2. 


6. 


(isfl  Vedi  il  tipo  nella  Ta».  III.  num.  jj. 
(t|7)  Potrebb' elTere  quella  Moneta  quella  di- 
fegnata  nella  Tav.  111.  num.  51,  o 33. 

(■18)  Dei  Tallari  di  Pila  (c  ne  può  vedere  il 
tipo  prcITo  l'Orlìoi  Delle  Menile  dei  Gesti  Dutht 
Tsvt  le  num.  17,  Tsv.  14  num.  p,  e Tsv.  17 
mum.  1)  ; ma  de'  Tallari  di  Urbioo  non  mi  i riu- 


14, 

14, 

8. 

IO.  — 
6.  — 
6.  — 
5.  <5. 

Mez* 

feito  per  anche  di  ritrovarne  alcuno»  come  ac- 
cennai nel  Ttm  ì,  ftf,  io)> 

(1)9)  La  Moneta  quì  nominata  detta  Csvsl* 
htt0  fu  battuta  in  Cafale  pii  valore  di  Soldi  6, 
come  rilevo  dalla  Moneta  AetTa,  eh'  io  confervo. 
Porta  nel  diritto  fentto  in  una  Cartella  dentro 
una  corona  d’ alloro  ferdij*.  D,  <?*  àitate  Vln 


- i.  — 

- Lo  I. 

- L.  I. 

- i.  — 

Lo  — 
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DELLE  MOStETE  DI  SABBIONETA . 


Miztii  C'tttflina  di  CMafla/la  - ■<  - 

Denari  di  Gnajlalla  gtà  da  Soldi  ji  - - - 

1615.  12  Ottobre. 

Doble  d'  oro  di  Spagna , Genova , Fiorenaa  , e Venezia  - 
Doble  d‘  oro  dell'  altre  Zecche  reali  - .... 

Scadi  t oro  di  Zecea  - ....... 

Scadi  d‘  oro  dalia  Balla  - ... 

Zecchini  d"  oro  di  Venezia  ,♦  - - . . - 

Dngari  • - . . . . . . . 

Daeatoni  di  Milano , ' Fiorenza  ; e Genova 
Dacatoni  iT  altre  Zecche  reali  ..... 

Genovine  cT  argento  - ....  . . 

Tallari  di  Mantova , e Monferrato  .... 

Terdinandi , 0 Tallari  di  Mantova,  Gaaflalla , àf  Fifa  - 
Tallari  d' Alemagna  - - . - - - 

Kealoni  di  Spagna  - .....  . 

Scadi  di  Mantova  col  Santo  Andrea  ... 
Scadi  di  Mantova  da  6.-  ~ • 

Filippini  . - - ......  . 

Tallari  di  Savoja 

Denari  nnovi  di  Mantova  da  quattro  Ginjline  T uno  - 
Mezzi , 0 quarti  la  rata . 

Giufime  di  Venezia,  Sahbioneta , e Parma  ... 
Giurine  di’ Mantova  , e Guajlalla  vecchie  - . 

Anfelmini  di  Mantova  - - ...  . . 

Anfelmini  di  Guajlalla  vecchi  (iiSo)  .... 
Anfelmini  nuovi  di  Guajlalla  (itfi)  .... 
Denari  di  Guajlalla  da  Soldi  22  (i5i)  ... 

Trentini  di  Modena  - - - 1 . - 

Cavallotti  di  Sahbioneta , e Parma  .... 
Cavallotti  di  Guajlalla  vecchi  - .... 

Cavallotti  di  Mantova , e Monferrato  ... 
Paoli  di  Bologna  (i6j) 

Tejloni  di  Roma  ....  . ..  . 

1616.  7 Giugno, 

Denaro  con  fopra  da  una  parte  P arme  del  Sereni jfemo  Signor 
Duca  di  Mantova , e dall'  altra  cinque  Croci 
Denari  di  Guajlalla  filiti  fpeuderjì  per  Soldi  8.  . - 

Farpagliole  di  Melano  - - . ..... 

Denari  dt  Mantova  da  Soldi  nove  e mezzo  col  Sole  fopra  • - 
Denari  da  fette  Soldi  di  Mantova  ..... 


L.  1. 

L.  I. 

r.  31. 
L.  30. 
L.  15. 
L.  I {. 
i..  17. 
L.  \6. 
L.  1 1. 
L.  li, 
L.  13. 
L.  6. 
L.  9. 


L. 

L. 

L. 

L. 


4.  — 


4.  — 

12.  — 

.8.  — 

14.  — 
18.  — 
16.  — 

15-  — 

15.  — 
6,  — 
«.  — 

ro.  — 
14.  — 

IO.  — 


L.  IO. 

L.  6. 

L.  IO. 


L, 

L. 

L, 

L, 

L, 

L, 


L.  — 
i.  — 
I.  — 

I.  I. 

L.  j. 


I.  — 
£.  — 
L,  — 
L.  — 
L.  — 


16. 

II. 

6, 

5- 

4- 

IO. 

8. 

8. 

6. 

5- 


8.  — 
8.  — 
5-  — 
9- 


6, 

8.  — 


1529. 


gsr  ìt*n,  F.  un,,  ed  inferiormente  un  picciolo 
fcudelTo  col  noni.  6 indicante  it  valore  della 
medefima  ; nel  rovtfcio  vcdeli  Maria  Vergine  col 
Divin  Fiel  o , col  motto  uive  ririimit  Crei*  , per 
coi  fu  detta  anche  Ueiénnie» , c nell'  efergo 
Ce/atr. 

fido)  Vedi  diaou  alla  Nota  (ij)). 


(idi)  Vedi  il  difegno  nella  Tav.  Ili,  n.  55. 
(tdi)  Quella  Moneta  non  ft  0 per  anche  ri- 
trovata . dovendo  elTcre  del  pelo  minore  della 
precedente  . 

tid$)  Per  Paolo  di  Bologna  li  dovette tpil  cbia. 
mare  il  Bianco  col  Leone , che  valutavalì  qualche 
colà  più  della  tema  pane  del  Teftone  nomano . 
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«5« 

1629.  12  Settembre, 

Doble  di  Spagna,  Genova,  fiertnza,  e Venezia  - - • £.  34.  io.  — 

Doble  d‘  Italia  • - - - - • - • - -L.  6,  — 

Zecchino  d’  oro  di  Venezia  - - - - - - -L.  18.  io.  — 

Ongari  - - - - - - - - - - - -X.  17.  io.  — 

Ducatoni  di  Milano , Fiorenza , Parma , e Piacenza  - - X.  1 2.  16.  — 
,^ltri  Duca  toni  d' Italia  • - • - - . -X.11.14.  — 

Realoni  di  Spagna  --  --  - - - - - -X.  io.  — — 

Cenatine  d'argento  - - - - - - - - -X.  14.  8.  — 

Denari  di  Manto'va  da  9.  il.  - - - - - * - X.  9.  — — 

Denari  dt  Mantova  da  -j.  - - - - - - - L.  6.  16.  — 

Denari  di  Mantova , Parma , e Piacenza  da  8.  S.  - - - X.  8.  8.  — 

Anfelmini  di  Mantova  • - - - • - - -X.  i.  7.  — 

Cavallotti  di  Parma , Sabbione ta , e Gnajìalla  vecchi  - - X.  — 9.  — 

Cavallotti  di  Mantova  afitati  - - - - - - - L.  — è.  — 

Grojfettt  di  Venezia  • - - - - - - - -X.  — 6.  — 

Parpagliole  di  Milano,  e Piacenza  - - - - - -X.  — j.  5. 

itfgo.  5 Febbraio. 

Dopp'e  di  Spagna , Fiorenza  , Genova , e Venezia  - - - X.  j5.  — — 

Doppie  d’ Italia  d"  altre  Zecche  - - - - - --X.  ^4.  iS.  — 

Ongaro  - - - - - - - - - - - -X.  18.  — — 

Zecchino  - - - - - - - - - - - -X.  19.  — — 

Dncatone  di  Milano , Parma , Piacenza , e Fiorenza  - - X.  i g.  4.  — 

Ducatene  d' altre  Zecche  reali  - - - - - - -X.  ig.  l.  — 


Le  riferite  limitazioni , ed  au'menti  di  Monete  ordinate  furono  dai  Co* 
vematorì  di  Sabbioneta,  cioè  dal  Conte  Luigi  Sanvitali  nel  2604  e i5o5 , 
dal  Conte  Cefare  Sanvitali  dal  i6u8  (ino  al  1616,  e dal  Conte  Ippolito 
Landi  nel  i6ig , e forfè  anche  nel  légo.  Non  ho  voluto  riferire  le  Gride 
premeiTe  a dette  limitazioni  per  isfuggire  la  proliflità  , non  elTendo  elTe  con- 
cepite che  in  termini  generali  rifguardanti  la  premura  di  togliere  gli  abufì  in 
materia  dei  Contratti . 

Voi  avrete  olTervato  in  tutte  le  addotte  TariflFe , non  parlarli  che  delle 
Ginfline , e de’  Cavallotti  battuti  nella  Zecca  di  Sabbioneta  ; locchè  può  far 
credere  non  tanto  che  le  Monete  buone  di  Vefpafìano  più  non  folTero  in 
corfo  , onde  non  occorrelTe  aumentar  loro  il  valore , ma  di  più  che  fotto  il 
dominio  di  Luigi , e d’  Ifabella  non  fi  conialTero  Monete  dì  maggior  valore . 

Mancò  dì  vivere  Ifabella  a’  io  dì  Febbrajo  del  iég7  , e poco  dopo  ef- 
fendo  Governatore  a nome  di  Luigi  Carrafa  Tiberio  Brancaccio  fii  efpolla 
un'  altra  Tariffa  in  Sabbioneta  il  giorno  16  di  Mono  del  detto  anno , come 


fegue . 

Doble  d'oro  di  Spagna,  Fiorenza,  Genova,  e Venezia  - - X.  42.  — — 
Doble  d’oro  d' Italia  - - - - - - - - -X.  41.  — 

Zecchino  d’ oro  Veneziano  .-  - - - - - - -X.  ij.  4.  — 

Ongaro  d"  oro  • - - - - - - - - - -X.  14.  — — 

Dncatone  d'  argento  di  gnalfiooglia  Zecca  - - - - - X.  1 4.  8.  — ■ 

Genovine  - - - - - - - - - - - -X.  17.  4.  — 

Scado  di  Parma  - - • • - ' • • - -X.9.  12.  — 

Rea- 


IP 


DELL?  MONETE  DI  SABBIONETA . 


Ktaìeni  dì  Spagna  » - - • - - •--•X.  12.  — — 

RealoHÌ  di  Mantova  - - - - - - - - -X.  n.  15.  — 

Gìnflinotti  doppi  di  Mantova  con  fopra  Santa  Baròata  - - L.  11.  •—  — 
Cavallotti  di  Parma:  • - - - - • • - - -X.  — 20.  — 

Crojfctti  di  Venezia  - - - - - - - -X.  — 6.  — 

Tarpagliole  di  Milano  - - - - • - - - -X.  — 6.  — 

Tarpagliole  di  Piacenza  - - - - - -'--X.  — 

Tarpagliole  di  Mantova  - ' - - - - - - X.  — 4.  6. 


L’  anno  dopo  morì  il  Carrafa , e il  diritto  di  fuccedere  nel  Ducato  di 
Sabbioneta  cadde  nel  Principe  di  Bozzolo  ; ma  indarno  reclamò  egli  per  ot- 
tenerlo. Nel  proflìmo  Ordinario  vi  porrò  in  chiaro  un  tal  punto,  e vi  par- 
lerò di  que’  Duchi , i quali  per  favor  della  Corte  di  Spagna  tennero  per  molti 
anni  in  potere  quella  Citti  con  danno  grande  de’ Principi  di  Bozzolo  rico- 
nofetuti  dall'  Impero  fuccelTori  legittimi  a quello  Ducato . Amatemi  come 
fate , e credetemi  Vollro , 

Parma  6 Febbrajo  1781. 


LETTERA  VII. 

Sabbioneta  pajfa  in  dominio  di  pojfejfori  incompetenti . Limitazioni  ivi  ordinate , 
Dncatone  ivi  battuto  da  D.  Niccolò  Kamtrez  . La  ftejfa  Citta  è venduta 
dagli  SpagnuoU'  al  Duca  di  S-  Pietro  . 

nA  Luigi  Carrafa , e da  Ifabella  figlia  di  Vefpafiano  Gonzaga  era  nato 
un  figliuolo  chiamato  Antonio  , nè  avea  mancato  la  follecita  Madre , 
chiedendo  l’ inveftitura  a Rodolfo  II.  Imperatore,  di  far  confermare  al  figliuo- 
lo la  fuccellion  nel  Ducato,  come  ancora  nella  mafehile  primogenitura  di 
lui;  locchè  fu  conceduto  per  Diploma  del  giorno  io  d' Ottobre  del  1592. 
Ma  Antonio  premorì  a'  Genitori  fenza  lafciar  che  una  figlia  chiamata  Anna 
Carrafa,  la  quale  fu  data  in  moglie  a D.  Filippo  Ramirez  di  Guzman  Duca 
di  Medina  las  Torres.  Morta  quindi  Ifabella,  e morto  Luigi,  periva  ogni 
titolo  alla  difeendenza  del  Carrafa  di  più  tener  Sabbioneta , che  fecondo  i 
patti  gii  efpolli  dovea  rivenderfi  a’  nollri  Gonzaghi . Scipione  Principe  di 
Bozzolo , di  cui  più  ampiamente  farò  parola  altra  volta  , cercò  tofto  quel 
che  negare  non  fe  gli  potea  : ma  Donna  Anna  col  favor  degli  Spagnuoli , i 
quali  fi  arrogavano  allora  gran  potere  in  Italia , fi  mantenne  nel  Ducato  pater- 
po , e dopo  lunga  lite  ottenne  che  durante  fua  vita  potcITe  goderne  il  pouelfo . 

Ella  però  che  d’ un  figliuolo  ricca  vedeafi  , chiamato  Niccolò,  non  altro 
defiderando  che  di  averlo  erede  in  quella  Signorìa  , fece  alcune  cellioni  alla 
Corte  di  Spagna , mediante  le  qqali  fi  riputò  in  quella  trasferito  il  diritto 
d’alto  dominio  fopra  Sabbioneta;  laonde  motta  ella  nel  1544  fu  tollo  dagli 
Spagnuoli  dichiarato  Niccolò  fuccelTor  della  Madre , e Duca  di  detto  luogo . 
Non  mi  rimane  cofa  alcuna  notabile  a dirvi  di  quelli  tempi . Se  bramate 
qualche  lume  intorno  ai  valor  delle  Monete  in  tempo  del  governo  di  Donna 
Anna , eccovi  una  breve  nota , eh’  io  trovo , dove  fi  accenna  il  valore  di  al- 
cune , filTato  in  diverfi  tempi  dal  Governatore  Ciambattilla  Orfini , 

A dì 
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A ^ Il  CiugHt  i6i<)  fi  fono  limiute  It  TarfaglitU  Piaciti  fine  a SoUi  j 
^ una  per  pubblica  GnJa . 

Di  Marzo  ló^i  fu  limitata  la  Dopla  di  Spagna  a L.  45.  4.  La  d' Italia 
L.  , & il  Ducutone  d'  argento  L. 

A di  18  Maggio  1544/*  limitata  la  Dopla  d'Italia  L.  41.  io , <*r  quella 
di  Spagna  L.  4j.  16  coti  in  voce . 

Di  Dicembre  11544  nel  dar  la  paga  a’  Soldati  fi  valutò  la  Dopla  di  Spagna 
L.  44.  S.  & la  d"  Italia  4j.  4. 

Ma  vi  recherà  ma^ior  lume  un’altra  dilpofizione  fatta  in  tempo  del 
Duca  Niccolò , per  cui  la  Moneta  lunga  fi  ridufle  a Moneta  corta , come  fegue . 


Limitatieue  delle  Monete  fatta  li  28  Giugno  KS48  in  Sabbioneta  d"  ordine 
delP  Illuflriffimo  Sig.  Maflro  di  Campo  D.  Gio:  Battifla  Orfini  Governatore.,  isT 
Luogotenente  di  detta  Città,  le  quali  di  Moneta  lunga  che  erano  fi  fono  ridotte 
a Moneta  corta  per  regolarfi  nel  modo  che  fanno  gli  circonvicini  noflri . 


Moneta  lunga  prima  dell'  anno  1^48. 


Dobla  di  Spagna,  Genova , 
Biorenza , & Venetia  • L.  44. 
Do  bla  d' Italia  - - • 43. 

Cechino  d'oro  di  Venezia  - L.  2j. 
Ongaro  - - • - - i.  24. 

Genovina  - - - - • £.  18. 

Ducatoni  d' argento  - - L.  ij. 
Beali  - - - - - -Z.  12. 

Beali  di  Segovia , e Man- 
tova • - - - - 12. 

Sento  di  Parma , t Pia- 
cenza - - - - • i.  9. 

Anfelmini  di  Mantova  - L.  i. 
Quelli  di  Bozzolo  - - L.  i. 
Parpaglioli  di  Milano  - L.  — 
Parpaglioli  di  Mantova  L.  — 
Mezze  Parpaglioli  - • L.  — 
Cavallotti  di  Parma  - L.  — 
Buttalà  filiti  - - - L.  — 


T.  IX.  y 

(i<4)  Segovia,  e Siviglia  fono  le  due  fole 
Cini  in  Ifpagna , ove  fi  batte  Moneta , come 
infcgna  il  Chiufole  nel  TrtnmH  iti!'  mmiitm , t 
■nlrrna  Cngrefa  C«>.  I(C  f.  XI.  mum.  y.  Le 
Monete  qui  tariffate  fono  li  Reali  da  otto,  che 
altrove  chiamavanlì  Rtehui  per  diftinguerli  dai 
icempi  Reali , come  ho  avvertito  nella  noia  (si) , 

In  oggi  fono  chiamate  rezzi,  o riefet  di  Spa- 


Bidutìone  di  dette  Monete  in  virtù  di 
detto  ordine  dell'  Illuflrijfimo  Sig.  Ma- 
ftro  di  Campo  D.  Giambattifla  Orfini 
in  Moneta  corta . 

Dobla  di  Spagna,  Genova , 

Piorenza , & Venetia  - L.  J7.  — — ■ 
Dobla  d' Italia  - - - L.  j6.  — — 

Cechino  d’oro  di  Venttia  • L.  21.  — — 

Ongaro  20.  10.  — 

Genovina  - - - - -£.15.  — — 
Ducatoni  d'argento  - - L.  ii.  io.  — 
Reali  ------  L.  IO.  io.  — 

Reali  di  Segovia , e Man- 
tova (164).  - - - L.  IO.  — — 
Sento  di  Parma , e Pia- 
cenza - - - - - L.  8.  — — 

Anflmini  di  Mantova  - L.  i.  i.  — 

Quelli  di  Bozzolo  - - L.  — 19.  — 

Parpaglioli  di  Milano  - L.  — j.  — 

Parpaglioli  di  Mantova  L.  — 4.  — 

Mezze  Parpaglioli  - - L.  — 2.  — 

Cavallotti  dt  Parma  - L.  — 8.  6. 

Buttalà  filiti  - - - L.  — 12.  — 

Quatrini  di  Milano,Sefini, 

Soldo  di  Milano,  dnoi 
Soldi. 

Et 


Rna  Vedi  il  Dizieuarìi  de!  Cltiediai  folto  la  vo* 
ce  riidem . Li  Reali  di  Siviglia  dovevano  effere 
di  maggior  intrinfeco  di  quelli  di  Segovia  , giac- 
chi fi  veggono  qui  valutati  Iòidi  dieci  di  pid  • 
Anche  in  Guaftaila  nel  1^40,  come  abbiamo  ve- 
duto di  fopra  alla  pag.  84,  li  Reali  di  Siviglia  fi 
valutavano  due  foldi  di  pia  dei  Reali  fatti  a tor- 
chteito,  battuti  in  Segovia,  Li  Kcaii  ^ otto  di 


\ 
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Et  perchè  per  rispetto  delti  Creditori , e tapitali  di  ceafo , che  tengono  gli 
particolari  l'  uno  con  /'  altro  potriano  nafcere  Itti  t difcordie  tra  gli  Sndditi , t 
Mercanti , per  leaoar  quelle , detto  Signore  ha  dichiarato  che  per  l'  avvenire  li  Scu- 
di che  in  Cpeiie  dicono  da  L.  8.  8.  /'  uno , fimo  , if  bahhino  da  efiere  da  L.  -j  , I 
éf  che  gli  crediti , come  fopra  rhe  V uno  e l'  altro  ha  infieme  per  qnaljneglia  canfa 
le  Lire  t'  habbino  da  regolare  alla  rata  del  fnddetto  Scado  , 

Ma  convien  dire  che  quello  regolamento  panorilTe  diverfi  inconvenienti, 
mentre  fu  poco  dopo  abolito , ficcome  dalla  medefima  carta  da  me  veduta 
raccogliefi  , ove  fi  legge . 

A di  g Agoflo  1(548.  I 

V Illaflrijfimo  Sig.  Governatore  fopradetto  in  virtù  d’ una  Grida  pubblicata 
di  fuo  ordine  il  dì  fudetto  ha  comandato , che  fi  ritornino  a fyender  le  Monete 
a Moneta  lunga,  come  fi  faceva  prima,  & come  qui  di  fopra  in  margine  \ 
fi  vede  . 

L'  anno  apprefib  venne  un*  altro  Governatore , il  quale  riftabill  1’  ufo 
d^lla  Moneta  corta . Così  profegue  la  citata  carta . 

A dì  g Marzo  i6qg. 

L’  Illufiriffimo  Sig.  Maftro  di  Campo  D.  Gafparro  de  Sulta  nuovo  Governa- 
tore , & Luogotenente  di  Sabbioneta  ha  riddotto  pur  a Moneta  carta  tutte  le  /ad- 
dette fpetie  di  denari  nel  modo  eh’  erano  prima , /alvo  le  infrafentte  , ebe  detto 
Signore  le  ha  limitate  diverfamente , cioè  ; 

Il  Cechino  - - -------------  L.  11.  IO.  — 

Attfelmini  di  Mantova  - --  --  --  -•-••i,  i.  — _ 

Quelli  di  Bozzolo  - --  --  --  --  --  --  E,  i.  — — 
Vedendo  il  Duca  Niccolò  , che  Scipione  Gonzaga  fuo  competitore  non  . 

tralafciava  di  far  battere  Monete  nella  Zecca  di  Bozzolo , ove  s*  intitolava  I 

fempre  Duca  di  Sabbioneta , ficcome  a fuo  luogo  olferveremo , pensò  di  far 
correre  un  Duratone  d'argento  coniato  in  Sabbioneta  nel  1666,  il  quale  vi 
rimetto,  acciocché  polliate  anche  di  quello  arricchire  la  voltra  ferie;  elfo  è 
alTai  fingolare , benché  trovifi  pubblicato  nel  Mufeo  Imperiale  {pag.  455.).  Da 
un  lato  Ita  uno  Scudo  inquartato , fopra  cui  é la  Corona  col  Berrettone  Ducale , . 

Tni.  e intorno  a cui  pende  T Ordine  del  Tofon  d’  oro . Nel  primo  quarto  veggonfi 
*5-  l’ armi  paterne  del  Duca  , nel  fecondo  la  materna , nel  terzo  la  Gonzaga , nel 
quarto  quella  di  Spagna . Nel  centro  Ila  uno  feudetto  col  nuovo  flemma  di 
Liberti  ufato  dal  Duca  Vefpafiano , e già  fpiegato  altre  volte  . Le  parole  all’ 
intorno  dicono  NICOLAVS  D.  G.  SABLONET.  DVX  ET  OBSTIL.  PRIN. 

E.  C.  , cioè  Mieolaut  Dei  grada  Sabloneta  Dax  (b*  Obfliliaai  Princept  isfe.  Nel 
lato  oppofto  é figurata  Maria  Vergine  attorniata  di  raggi  col  Bambino  in 
braccio , la  corona  di  ftelle  intorno  al  capo , e la  Luna  fotto  i piedi , e il 
motto  LVNA  SVB  PEDIBVS  EIVS  (155),  e fotto  Tanno  1666.  Il  fuo  pelo 

non 


Mantova  pefavano  però  affai  meno  di  quelli  di 
$p  gna , e ve  n*  erano  di  due  Torta,  uno  del 
pefo  di  I e car>  la,  di  bontà  ooc.  it;  e l'altro 
di  I e car.  i8 , di  bontà  onc*  ii  e den.  t , co> 
me  ho  rilevato  dai  Saggi  allora  fatti  in  qiiefta 
Zecca . Avevano  da  una  parte  per  impronto  «m 
gramd*  t fH0ttr9  piteole  Mtt9rti9  s itti»  , n 
fo^gi»  ài  R«at9mi  e iétV  éltrM  frtt  l*  mm$9  di  Smm 
fo»  i*  9riÌHt  d«t  SAngu*  di  N.  5.  Quello 
che  conferro  nella  nia  Haecolu  pefa  car* 


Motto  prefo  dal  vttu  i.  dtì  XiZ* 
dell’ Apocaiiffe  nel  quale  vi  fono  tali  parole:  Et 
figmm  msgntim  apptruit  im  eth:  Mmiitr 
fole  , <jr  imm»  fuh  pedihut  tjm$ , 6*  t»pìtt  tjur 
€9r9»»  fietUrum  du9detim  > Le  quali  parole  da 
alcuni  fono  applicate  alla  Cbiefa,  e da  molti 
sì  alla  Chief^  che  a Maria  Vergine  , con 
quell'  unica  diffcrenia,  che  il  verfetto  fecondo 
cfprìnie,  che  la  Vergine  aveva  il  figlio  tuttavia 
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non  è che  di  carati  \6i.  Per  ogni  diligenza  che  (ìalì  fatta  non  li  è trovato^ 
finora  altra  Moneta  di  quello  Signore,  il  quale  morì  fenza  eredi  nel  i6S^. 

Ma  non  per  quello  permifero  gli  Spagnuoli  che  i Principi  di  Bozzolo, 
foflenuti  ognora  , e difefi  ne’  diritti  loro  dalla  Corte  Cefarea  , giugnelTero  a 
ricuperare  il  Ducato  di  Sabbioneta . Il  Conte  di  Fuenfalida  Ciovernator  di 
Milano  fc  ne  impadronì  a nome  del  Re  di  Spagna  , che  poco  dopo  ne  fece 
vendita  a Francefco  Maria  Spinola  Duca  di  San -Pietro;  onde  nè  il  Prìncipe 
Ferdinando , nè  il  Principe  Gianfrancefeo  figli  di  Scipione  poterono  mai  ot- 
tenere il  Ducato  loro  devoluto , ed  ambidue  morirono  fenza  che  loro  folTe 
fatto  giullizia,  la  quale  non  lì  effettuò  fe  non  dopo  la  vittoria  dell’ armi  Ce- 
faree  contro  i Gall-Ifpanì,  quando  Sabbioneta  fu  data  a Vincenzio  Gonzaga 
Duca  di  Guallalla  agnato  più  prolTimo  de’  trapallàti  Principi  di  Bozzolo  . 

Mi  è piaciuto  toccarvi  qui  in  fuccinto  le  fuccelfioni  de’  governi  in  Sab- 
bioneta per  darvi  tutta  la  ferie  dei  Duchi  ; i quali  fenza  legittimo  diritto  fe 
ne  mantennero  in  polfelTo  ; ma  ve  ne  dirò  qualche  cofa  di  più  dittinto , par- 
lando a fuo  luogo  della  ferie  de'  Principi  di  Bozzolo  legittimi  pretendenti  df 
quello  Ducato. 

Parma  13  Febbrajo  1781. 

LETTERAVIIL 

Vf//a  JifcenJenza  di  Pirro  figlio  di  Gianfraucefeo  , 0 fia  de’  Sig»ori  Gonzaghi 
di  S.  Martino , e delle  loro  •vicende  fino  alla  irvifione  de'  figlinoli  di  Carlo . 


Scrivendovi  la  terza  delle  mie  Lettere  fui  propollo  argomento , 'interruppi 
un  filo  per  tener  dietro  ad  un’  altro , vale  a dire  abbandonai  il  Ramo 
de’  Gonzaghi  di  San  Martino  , afiine  di  trattar  prima  di  quelli  di  Sabioneta  > 
Ora  che  di  quelli  vi  ho  ragionato  abballanza , vengo  a rialTumere  ciò  che 
pel  buon  ordine  lafciaì  allora  da  parte . Vi  ricorderete  eh’  io  gii  vi  dilli , 
come  Pirro  figliuolo  di  Gianfrancefeo  il  vecchio  cITendofi  ribellato  a Carlo  V. 
perdette  i Feudi  fuoi , che  da  Cefare  donati  furono  a Luigi  Gonzaga  detto 
Rodomonte  figlio  di  Lodovico.  Avrete  anche  a memoria  come  Luigi  vedendo 
limalli  orfani  Cario  e Federigo  nati  dallo  llelfo  Pirro , e compalfionando  la 
povertà  loro  fpogliolll  volontariamente  di  que’  medefimi  Feudi , e loro  donolli 
colPalfcnfo  di  Cefare;  la  qual  cofa  meglio  anche  apparifee  da  Documento  che 
io  nella  Vita  di  Luigi  ho  pubblicato . 

Federigo  non  ebbe  figli  da  Lucrezia  d’ Incifa  fua  moglie  ; Carlo  bensì 
da  Emilia  Gonzaga  Bofehetti  ne  ottenne  varj,  e glie  ne  fopravvilTero  fei  chia- 
mati Pirro,  Scipione,  Annibaie,  Alfonfo,  Ferrante,  e Giulio-Cefare . Quelli 
rìmalli  privi  del  Padre , morto  in  età  frefea  l’ anno  1557,  vilTero  fono  la 
tutela  materna  , educati  parte  all’  armi , parte  agli  fludj  , onde  Scipione  , cui 
trovafi  nella  verde  fua  etì  coniata  una  Medaglia  (.166),  fu  uomo  di.Chiefa 
T IX.  Vi  let- 


aeir  utero,  ed  in  qiieRi  Moneta  d ripprefcnta 
col  (ìkIìo  partorito  ^ come  vieti  pofeia  nel  ver»  5« 
di  eno  capo  deferìtto  : a»  ftferit  filiut  ms/cu- 
Imm  t ifui  ffSurms  trai  tmntt  gtatet  im  virga  fer* 
rta  ^t»  Di  taTe  argomento  trattano  ì Sacri  in- 
Uipreti , e fra  i modeiiU  dotutneote  il  Calmet 


al  Caf.  TU,  dell*  Apocaliffe.  SÌ  vegga  parimeli* 
te  il  ChiarìlKmo  Sig«  Ab.  Martini , ora  Monfignor 
Arcivefeovo  di  Firenze  nella  fua  Traduzione  del 
nuovo  Teftamento  fotte  detto  Capìtolo  • 

(i66/  Trovandoli 'quella  Medaglia  defcrittanel 
Mufeo  MazzucheUiaoo  Taim,  i,  fag,  jpx , io 
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leneracifsimo  , Patriarca  di  Geruralemme  , e poi  Cardinale  , ed  Annibaie  ab' 
bracciato  l’ Ordine  de'  Minori  Ollervanii  coi  nome  di  F.  Francefco  divenne 
Generale  di  tutto  l’Ordine  Francefcano , indi  fu  confecrato  Vefcovo  prima 
di  Cefalù , e poi  di  Mantova  , chiaro  per  le  dotte  opere  ftampate  , e per  la 
fantitì  della  Vita  fua  , che  fu  defcritta  da  Cefare  Sacco  Mantovano  , e dal 
P.  Ippolito  Donefmondi  Minor  QITervante . Quelli  fei  fratelli  vennero  poco 
dopo  a divifione  con  Federigo  loro  Zio  paterno  : ad  efsi  toccò  San  Martino 
dall’  Argine  , Ifola  Dovarefe , Pomponefco  , e Comelfaggio  ; e Federigo  ebbe 
Gazolo  , e DolTolo . Emilia  intanto  ricorfe  a Ferdinando  II.  l’anno  ijjp  per 
impetrare  l’inveftitura  a’  figliuoli,  e l’ottenne  di  quello  tenore. 

FERDINANDUS  diviiia  furente  clementia  tleSus  Komanarnm  ìmftrator 
femfer  auguflut  iffe.  Retognofeimus  , & notam  facimus  tenori  frtfentinm  uni’verjìt , 
cum  ttohis  bnmiliter  exfojttnm  fnerit  fra  parte  III.  devota  nobit  iileSlt  Emilia  de 
Gonzaga  Marchionijfa  rehfla  vidna  III.  tja.  Caroli  ex  Marebionibnt  de  Gonzaga 
matrit , tntricis , (Sf  enratricis  tejiamentaria  Illnjlrinm  noflrorum , Sacri  Impe- 
rli Fidelium  dileliornm  Fyrrbi , Scipionit , Annihalit , Alphonfi , Ferrantis  , <b’  J«~ 
Hi  Cefarit  filiornm  dst  barednm  pradiili  q.  Caroli  fer  uoflrnm , àf  Sacri  Imperli 
jilelem  diUIlnm  Conflantinnm  de  Nigrinit  fnnm  legitimnm  Proenratorem , alìorem , 
iff  nnntium  ad  hoc  , cnm  pieno  mandato  confiitutum , nt  patebat  ex  fide  inftrn- 
vtenti  proenratorii  defnper  prodadi , ó’  confedi  per  Jof. ....  eam  civem  Cremonen, 
Notarinm  pnblicnm  die  i j Febrnarii  prafentit  anni  millefimi  qningentefimi , qnin- 

qna- 

tre!  omettere  di  parlarne:  tuttavìa  non  Taràdìfea*  ne!  quale  Scipione  inventò  tale  Imprefa  • e ve- 
ro a chi  legate  averne  qui  una  breve  notizia . Ab-  dendolo  fulla  Medaglia  ancor  giovane  di  età , ve- 
biamo  nel  diritto  della  medefima  ) il  Bu-  niamo  a comprendere  in  qual  tempo  fofle  prelTo 

f)o  di  Scipione  in  età  verde  ancora,  colle  parole  a poco  battuta.  E quefto  è tutto  ciò,  cui  può  al- 
SCIP.  GONZ.  MAR.  SAC.  ROM.  IMP.  PRINC.  Indere  la  Medaglia  intorno  alla  Vita  di  Scipione. 
Il  Marcoefe  Scipione  Gonzaga  , Principe  del  Sacro  Molto  poi  remerebbe  a dirne,  perchè  fattoli  uo- 
Ronano  Impero,  ebbe  per  Genitori  Carlo  Gon-  mo  di  Chiefa  ebbe  il  Patriarcato  di Gerufa'emme , 
zaga  , ed  Emilia  Gonzaga  fiofcheiti*  E'  certo  eh*  indi  la  Porpora  Cardinalizia  da  Papa  Siilo  V. 
ci  nacque  l'anno  tS4i,  ma  non  già  che  venìlTe  l'anno  1)87.  Ma  ficcome  lappiamo,  che  quello 
alla  luce  in  Mantova,  come  vien  detto  nel  Mu-  Porporato  fcrilTe  un'Opera  intitolata  C9ram««r<rrV 
{co  Mazzucchellìano ; parendo  a noi  che  piuttollo  rrrHw  funmm  y il  cui  Originale,  al  dire  del  Si- 
avclTc  i natali  in  Gazzolo , ove  riliedeva  Aio  Pa-  gnor  Cavoliere  Tirabofehi  , che  ne  porta  uno 
dre  ■ Il  Cardinal  Ercole  Gonzaga  prefe  a edti-  fquarcio  , itll»  Lttttnt.  Itaì.  T.  yil,  P,  /• 
cario  in  Mantova,  poi  mandolio  allo  lltidio  di  fsgo  mj,  fu  già  feoperto  dal  nollro  Autore,  da 
Padova , ove  fece  ampi  progrcilì  nella  Lettcratu-  cui  fappiamo  che  tali  Commenrarj  verranno  un 
ra  . Ivi  il  valorofo  Giovane  inftituì  nel  ij?)  giorno  alla  luce,  ehf  fia  hr$  prtparando  u»  rag- 
r Accademia  degli  Eterei , tra’  quali  è probabile  guardtvttijjimo  Ptrftaaggh  intrnio  in  aig!  a eorrtm 
che  fi  fccgliefle  l' Imprefa  che  olferviamo  nel  ro>  dare  d*  truiìtiffime  m»te  Optra  ehgam$!^m* 

vefeio,  cioè  una  Nave,  che  raccolte  le  vele  ten-  ( Vita  di  Luigi  Conta  dotto  Kodomontt  pag.  93)  ; 
ta  folcar  il  mare  a forza  di  remi,  col  motto  PRO-  così  io  non  mi  affaiìcherò  d’andar  qua  e Jà  rac- 
PRTIS  NITAR.  li  vero  lignificato  di  tale  Im-  cogliendo  ciò  che  vedrafli  eìegantcmente , e dif- 
prefa  ce  la  dà  Cantillo  Camillj  nelle  Aie  Imprtft  fufamente  ferino  dallo  ftelTo  Scipione , e dal  dot- 
di  iìvtrfi  Hlufiri  ftampate  io  Venezia  dal  Zìiettì  to  illuftratore  de’ fuoi  latini  Commentari  • Aggiu- 
nel  1)86  pag.  itfS  , ove  dice  eflerc  efe  etrtifi-  gnerò  fole  che  anche  in  quoiìa  Città  dì  Bologna 
ma  , tbt  qutfio  sigmort  , fubito  dopo  la  mtrtt  iti  fu  conofcìuto  il  merito  dej  nollro  Porporato , giac- 
mtdefimo  Cardinale  y fucccduta  il  giorno  a.  di  Mar-  chè  venne  aferino  all'Accademia  de'  Gelati,  co* 
zo  del  1)63  , eomincii  a far  vedere  ipuefia  fua  i«-  me  può  vederli  dalla  prefazione  del  Conte  Vale* 
frefa,aa»  perebì  tgli  prima  per  le  vele  ealate  in-  rio  Zani  premelTa  alle  Memorie  di  quegli  Acca- 
tende  il  favore  di  effe  Cardinale  morto  y e per  ma»  denuci*  Morì  egli  nel  iS93>  Fu  elegante  Verfeg- 
ve  ft  ftefo  y 0 i fuoi  ptnfitrì  y 0 le  fue  fortune  yon»  giatore  Tofcano  , e però  celebrato  dal  Crefeim- 
f per  i remi  le  forte  proprie  y che  fono  i remi , eoa  beni  . e da  altri  Autori  : ma  farà  Tempre  a lui  dì 
h intende  di  camminare  innanzi  fjr  folenre  granaiffima  lode  il  gran  conto  che  fece  dc'giudi- 

it  Mere,  vineemdoy  dr  faivnndofi  da  tutti  gli  feo*  zj  di  lui  il  celebre  Torquato  TalTo , come  dalle 
gU  y da  tutte  le  procelle  , ebe  fe  gli  paraferò  Lettere  di  quelli  rilevali.  Ma  di  quefto  gran  Care 
inaami , per  rendergli  difieilt  fuefin  navigazione  dinalc  fianc  detto  per  ora  abbaftanza  • 

^l/e  teff  èumane  • Sicché  fapendo  noi  il  tempo 
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fungermi  tiatti , Jiflum  Ilf.  q.  Caroìum  isf  III.  feJerìcHm  ejtu  fra/rem,  natns 
III.  q.  Fyrtho  tx  Marchiombm  dt  Gonzaga  indi'vijitm  tenttifTc,  & recogno’vtjfe  a 
Sac.  Ro.  Imp.  in  fcndam  nobile  , «Su'  bononfieum  nonnulla  Caflra  , Viliat , (St  loca 
in  Diocejì  Cremoncnjì  exiftentia  ex  concejjìone , fen  In-vefliettra  Cafirea  frsdiBo 
Tyrrbo  tndalta , Ì!f  eonfirmata  foflmodum  ipfi  Carolo  , Ùt  Federico  falla  : CT  urvis 
entem  fublaio  ante  trtenninm  ipfo  III.  Carolo , faflaqne  inter  antenominatos  eiut 
filioi , ac  di£l»m  Federicam  eorum  patrnum  divf/ìone  , obnte/.ifTe  ipfìc  Jilns  Caflrum 
S/iNCTI  MARTim  AB  AGGBRE,  Caflrum  mSUUE  UOFARIEHSWM , ac 
niillat  rOMFONlòCI , iff  COMESSADII  eum  'villir  , jurilmr  , fsF  pertmentin  _/*</, 
qua  modo  medio  ac  interventa  diSa  III.  Emilia  Gonzaga  eoram  Mairis  , tutricis , 
(ff  caratricit  a Nohit , & Sac,  Kom.  Imp.  in  fradum  teneant , Ó"  reeognnfcant  : 
ideoque  Bobit  ex  parte  ejafdem  III.  Emilia  bamiiiter  fappUcatam  extitit , ut  non 
obfìante  lapfu  temporii  Vaffallit  ad  reno^andam  h'vrjhtaram  prafxi  , qaatenat 
objlant , & qaocamqae  alto  defeda  pradidoi  fex  fratret , ó"  quamlibet  eoram  in- 
folidam , ac  eoram  faccejforet , éf  defcendentes  in  infinitam  mediante  dida  eoram 
matre  tatrice.  caratrice  de  ipfit  eajìrit , iff  locis  cam  mero  , éf  mixto  imperio  > 
<b*  ommmoda  jarifdidione  > gladii  poteflatt , jaribai , praeminentiit , prarogatimit  • 
gratih  y priniilegiit , indaltit , coaceffionihat , isf  fataltanbas  qaibafcnmqae  juxta 
feriem  , & continentiam  privilegii  aliai  concefft  per  didam  q.  Cefarem  Maxi- 
milianam  Amam  noflram  colenda  memoria  pradido  III.  q.  Pyrrbo  ac  Lndoniico , 
Federico  ejai  Fratnbat  filiii  q.  isF  baredibaiy  ac  defcendentibai  q.  III.  fo.  Franci- 
fci  de  Gonzaga  nati  q.  ÙF  dejeendentii  & q.  IH.  Ludovico  olim  Marchione  Man- 
taa  , qui  ambo  refpedive  de  tit , isF  aliir  lode  a Sacro  Imperio  iaveftiti  faerint , 
jaec  non  jaxta  teaorem  Inveftitara  didifmet  Fratribat  exìade  concejfa  per  Divam 
q.  Carolam  V.  fel,  recordationit  Fratrem , ó“  Dominam  noflram  cariffìmum  , ÙF 
deniqae  ea  omina  , qaa  in  didit  pmilegiii  continentar  y ò"  in  altero  privilegio 
confirmationit  per  pradidum  Divam  Carolam  V.  didit  Carolo  Ùt  Federico  indalto 
Jìmiliter  approbare , & denao  concedere  dignaremar , ÙF  praeipae  qaatenat  expediat 
confirmare , isF  approbando  at  fapra  toncedere , qaod  ipjt  omnet  fex  Fratret  fibi  ip- 
fit fine  filiit  mafcalii  deftendentibat  intir  fe  iavicem  in  didit  bonii  feadahbut 
/accedere  poffenty  ne  non  ÙF  aliit  UT.  eoram  Agnatit  defcendentibai  ab  III.  ante- 
eefforibat  fait  todem  modo  deteatibat  faccedant  in  bonit  feadahbut , qua  a Sac. 
Ro.  Imp.  recognofcant . Nat  igitar  benigne  perpendentet  , if  confiderantet  fumma 
fidei  y obfervantia  ÙF  finterà  devotionii  eonflanttam , ÙF  plurima  egregia  oljeqiiia  , 
qaibat  III,  ijla  Familia  de  Gonzaga  Sac.  Ro,  Imp.  divofque  pradecejforet  noflrot  < 
6"  Hot  ipfot  etiam  qaocamqae  tempore  colai t , & demereri  fludait , noìiffie  nin- 
nino perfaafam  babentei  didot  quoque  Fratret  III.  q.  Caroli  Marcbiouit  de  Gonza- 
ga filiot  quando  Dei  beneficio  pervenerint  ad  atatem  , qaa  id  pr.tjTare  poterai,  t at 
debebant , not  & faccefforet  noflrot  eadem  fide  , obfervantia  , ac  integrila  te  effe 
profeeataroi , baad  gravatim  equidem  memoratit  bamihbai  preeibut  III.  eorum  Ma- 
trit,  nomine  nobit  allatit  aanaere  volamat . Iiaqae  animo  bene  ddiberato  ex  certa 
fclentia , /ano  accedente  eonfiho , ÙF  de  imperialit  noRra  poteftutit  pieni  indire  , pra- 
didam  III.  Bmiliam  de  Gonzaga  Marebioniffam  Mairem  , lutrirem , & curatncem 
antenominatoram  filioram  faoram.  tutorio  ó"  caratorio  nomine  diBt  fu  procaretorìt 
ferjonam  mediante  prò  etfdem  filiit  jaii  ÙF  faceejforibai  eoram  recepto  tamen  prini 
ab  todem  procuratore  ejafdem  VI.  Emilia  nomine  debito  & corfaeto  fidehiatit  y 
tbedientiay  ÙF  bomagii  jaramento  de  didit  Cajlrit  y terrii  y iS  locit  y nimiram 
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SANCU  martini  ab  AGGERE,  Caflro  INSULM  DOVARIEN.  ac  -vìlUs 
FOMPONIS'Cf  , & C.OMESSAUIl  cum  'uilìis  , jursùm  , (ff  pcrtireatitt  f/ih  cum 
mero  iff  rmxto  imperio , ac  omnimoda  junfdillionc , gladii  poteflate , juribus  , prae- 
mincnciis  , prarogathjit , gratiis  , priniiUgiii , inJultis  , coacejjìovibut , Ó"  facalta- 
tibai  ijmiiìufciimqMC  olim  fnper  ancememoratis  Caflris , Cerri t , & lode  pradiOit  Pyr- 
rho  , Lodovico , Ó"  Federico  per  Divor  quondam  Imperccorer  Maximilianum , ac 
Carotum  F. , & exinde  edam  tpjlut  Pyrrbi  filiis  Carolo  , & Federico  concejjìs , (à* 
confirmatit  in  Feudum  nobile  (3*  bonorificum  ittvejlivimut , conceffimnc , oc  te- 
nore prafeudum  invejìimut , (3*  quatenut  opus  Jìt  de  novo  coneedimm , nec  non 
omnes  (f  Jin/rulat  gradat , libertatei , indulto , facultatei , conceffìonet  & alia  qae- 
cumque  in  fupradilhs  privilegiit  exprejfa  iff  contenta  , qua  quidem  ipfa  III.  Emi- 
lia radane  dillorum  Caftrornm  , terrarum , ài  locorum  in  prafendarnm  tutorio  ac 
curatorio  nomine  poffìdet , vel  quafi , clementer  approbavimut , ratificavimut , Ó* 
confirmavimut , ficuti  & tenore  prafentium  ea  omnia  perinde  ac  fi  in  fpecie  pra- 
fentihut  inferra  forent , & enarrata  approbamut , ratificamut , Ó"  confirmammt  , «'/- 
lifque , isl  pramiffit  omnibus  plenum  eejarei  roboris  firmitatem  adjidmns , conceden- 
tei  expreffe  , ut  pradtlia  Emilia  dtdo  tutorio , & curatorio  nomine , ér  ipfi  pu- 
pilli , eorumque  haredet  legitimi  pojfint  Ùf  valeant  in  pranominatis  Caflris  & locir 
ea  facere , qua  Nos , ó“  Romani  Imperatore! , ac  Regei  facere  pojfunt . Et  quoi 

ipfi  pupilli  cum fine  filiit  mafcuht  decedendbut  inter  fe  & invicem  , tum 

edam  aliit  eorum  agnatic  ab  IH.  antecejforibus  fuit  dejcendentihut  eodem  modo  de- 
cedentibus  in  terris  feudalibus , qua  a Sac.  Ro.  Imp.  recognofeunt  fuccedere  va- 
leant , non  oiflantibus  in  fupradiltis  vel  lap  fu  temporis  ad  redpiendam  Inveflitu- 
ram  prafixi , quem  defeilum  , fi  quii  bic  ejfet  , per  prafentes  ex  fpedali  grada 
benigne  remittimut , O"  fupplemut  vel  aids  impedimentit  in  contrarium  faclentibut  : 
noflrit  tamen  , Ù“  Sacri  Impedì , ac  aliorum  quorumeumque  juribut  in  pramiffit 
omnibus  isf  fingulis  femper  falvit  (sP  illafit.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  banc 
noflram  Inveflitura  concejfionii , confirmationis , à"  grada  paginam  infringere , aut 
ei  quovit  aufn  temerario  contraire . Si  quii  autem  boc  attentare  prafumpferit  no- 
verit  fe  indignationem  noflram  (sf  Sacri  Impedì  graviffimam^,  iff  panam  quinqua- 
ginta  marebarum  and  puri  toties  quoties  cantra  faflum  fuerit  irremiffibiliter  in- 
curfurum , quarum  mediettttem  cefareo  noflro  Fifeo , fteliquam  vero  partem  injuriam 
pajforum  ufibus  decernimus  applicandam  barum  teflimonio  literarum  manu  noflra 
fubfcriptarum , & figlili  noflri  cefarei  appenfione  munitarum . Dat.  in  noflra  Impe- 
riali dvitate  Augufla  Viudelicorum  die  vigefima  prima  menfit  Marcii , anno  Do- 
mini millefimo , quingentefimo  quìnquagefimo  nono  Regnorum  noflrorum  Romani 
vigefimo  nono , aliorum  vero  tdcefimo  tertio . 

Ferdinandus. 

Daniel  Arebiep.  Mugn.  Arcbicancellarisu , 

Ad  mandatum  Sac.  Caf.  Majefl.  propdum 
M.  Singkbmofer . 

PalTato  intanto  Annibaie , come  accennai , alla  Vita  claulirale , gli  altri 
cinque  Fratelli  furono  con  ifpecial  privilegio  loro  conceduto  dall’  Imperador 
Mafsimiliano  li.  dichiarati  Principi  dell’Impero.  Eccovi  il  Documento. 

Cum  facra  Cafarea  Majeflad  Domino  noflro  clementijfimo  bumillime  fupplica- 
tum  fit  ex  parte  IH.  Dominorum  Pyrrbi , Scipionit , Alpbonfi , Ferdinandi , & 
Julii  Cafarit  Marchionum  de  Gonzaga  filiorum  quondam  IH,  Domini  Caroli  Mar- 
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thìotth  de  , ut  Majeflat  fua  Ctfana  mandare  dignaretHr  iffee  quoque  lu 

Diflomatihus , ac  itterit , cttenfque  emolumentit  eo  titulo  decorare , quo  cateti  Sa- 
cri Romani  Imperii  Principei , ac  in  fpecie  pteriqae  ex  eadem  Familia  defcendentet 
coboneflari  folent , Mafe/lat  f»a  Cafarea  prò  fingulari  gratta  & benignitate , qua 
jam  nominato!  HI.  Principer  compteHitur , bajufmodi  ipforam  precibut  per  quam 
gratiofe  annutndum  duxit , dr  juffit , ut  in  futurum  eii  ex  Cancellaria  Majeflatit 
fua  titulus  Principum  detur . Decretane  per  Sacram  Cafaream  Majeflattm  die  tertia 
Septemhrii , Anno  Domini  millejìmo  quingentejìmo  fexagejìmo  quinto . 

L.  4*  S. 

Vidit  Jo:  Bapt.  VPiber. 

M.  Singkhmofer . 

Quali  contefe  avellerò  con  Vefptnano  Gonzaga , per  cui  furono  coftretti 
cedergli  intero  il  polTelTo  di  Comefaggio,  li  è già  detto  nella  Vita  di  quel 
Duca  da  me  pubblicata . Qui  rimane  iblo  d’  aggiugnere , che  eligendo  i 
Fratelli , che  il  Zio  Federigo  per  la  legge  di  evizione  dovelTe  reintegrarli 
del  danno  folfcrto  nella  perdita  di  detta  Terra,  e negando  quelli  di  farlo, fu 
aroTa  lite,  nella  quale  fu  da  legittimi  giudici  fentenziato,  debere  Fratret  in pof- 
jclfonem  omnium  tpjìut  bonorum , niel  feudalium  immitti , donec  integre  illit  de  eo 
quod  liquide  dehebantur  fatiifaceret  ( Seip.  Card.  Gonz.  Commentar,  rtrum  fua- 
rum  MS.  Lib.  i.  ad  an.  1^68.)  Elli  però  non  volendo  veder  il  Zio  affat- 
to privo  degli  Stati  li  contentarono  di  andar  folo  al  poffelTo  di  Dofolo;  ma 
perchè  quelli  li  vantò  che  per  folo  timore  non  fi  erano  azzardati  a fcacciarlo 
anche  da  Gazolo,  andò  Pirro  nel  1559  a fargli  conofeere  il  fuo  inganno. 
Efpulfo  in  tal  maniera  Federigo  dalle  fue  terre  fi  diede  fono  la  protezione  di 
Guglielmo  Duca  di  Mantova , cui  li  difpofe  a cedere  ogni  fuo  diritto , per  non 
aver  elfo  figliuoli . Intanto  elTendo  andati  Pirro  ed  Alronfo  lontani  da*  loro 
Paelì , e dando  a guardia  di  Gazolo  Giulio  Cefare , mandò  il  Duca  le  fue  mi- 
lizie a chiedere  quel  Cadello,  che  fu  ceduto  colle  dovute  protede.  In  quef- 
to  mentre  Alfonlo  morì  in  Francia  di  pede  nel  mefe  di  Senembre  ; e a fe- 
dar  la  controverlia  nata  per  le  dette  cagioni , ordinò  1’  Imperador  Maffimi- 
liano  con  Lettera  de’  17.  d’ Ottobre  dello  deflb  anno,  che  Federigo  foffe  ri- 
meU'o  in  polTelTo  di  Gazzolo , e Dofolo , fin  a canto  che  il  punto  non  foffe 
di  ragione  decifo . 

Ma  giunto  Federigo  a morte , e chiamato  da  effo  erede  il  Duca  Gugliel- 
mo , fi  rinovarono  le  oliilità  , perchè  mentre  il  Duca  occupò  Dofolo , Pirro  s’ 
impadronì  di  Gazolo . La  ragione  però  che  afsideva  i quattro  Fratelli  fece  che 
T anno  1575.  fi  ripiegalTe  ad  ogni  difordine,  determinandoli  che  quedi  ven- 
delTero  al  Duca  le  due  pretefe  Terre , e che  egli  le  pagaffe  come  fe  non  vi 
aveffe  avuto  diritto  alcuno.  Così  Gazolo,  e Dofolo  tornarono  a congiunger- 
fi  al  Mantovano.  ( Loc.  cit.  Lib.  j.  ) 

Morta  Emilia  nel  M78.  avvenne,  che  dovendo  Pirro  recarli  alla  guerra 
di  Fiandra , lafciò  il  Fratello  Ferrante  amminillracore  di  tutto  lo  Stato . Giulio 
Cefare,  non  olla nte  che  foffe  minor  di  tutti  nell’ etì , molto  fi  rifentì  perquef- 
to,  onde  cominciò  ad  operare  contro  Ferrante  con  molta  ollilitì.  Venne  da 
Roma  Scipione  aflìn  di  ledare  le  fraterne  difeordie , e vedendo  che  Giulio  Ce- 
fare pel  fuo  genio  torbido  e rivoltofo  non  avrebbe  mai  lafciato  vivere  in  pace 
.gli  altri,  propofe  tratatti  di  divilìone.  Molto  ebbe  che  fare  prima  di  giugner- 
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^(C  a capo,  e non  per  altro  fe  non  per  le  volubilità- di  Giulio  Celare;  in^ 
finalmente  ne  riufcì  .•  onde  fatta  la  divifione  de'  Feudi  toccò  a Pirro  e Sci- 
pione unitamente  la  Terra  di  San  Martino  dall'  argine , a Ferrante  Ifola  Do- 
varefe,  e a Giulio  Celare  Pomponefco,  ficcome  lo  ftelTo  Scipione  ne'fuoi 
Commentari  racconta . ( Loc.  cit.  Lib.  3^.  ) 

Non  trovali  che  Pirro , Scipione , e Ferrante  facelTero  ufo  del  privilegio 
della  Zecca  ; o almeno  fin  al  prefente  fcoperte  non  fi  fono  Monete  loro . 
Nel  proffimo  Ordinario  vi  parlerò  della  Zecca  di  Pomponefco , di  cui  fenza 
la  fcorta  di  premelfi  lumi  mai  non  faremmo  venuti  in  chiaro . Gradite  quelle 
mie  ricerche,  e fe  non  ve  le  efpongo  con  migliore  ornamento  incolpatene  il 
mio  poco  fapere. 

Parma  io.  Febbrajo.  1781. 


LETTERA  IX. 

/ 

Notìzie  di  Pomfonefco  e dellt  Monete  ivi  battute  da  Giulio  Cefare  Gonzaga  . 

]N  tutto  il  corfo  delle  prefenti  mie  Lettere  vi  ho  recato  diverfi  documenti 
ove  fi  nomina  Pomponefco.  Veduto  avete  che  non  fu  mai  altro  che  una 
femplice  Villa,  di  cui  fi  comincia  a trovar  menzione  nelle  Carte  dell'unde- 
^imo  fecolo  , quando  n'  erano  padroni  gli  Ellenfi , e nel  duodecimo , quan- 
do era  dominato  dalla  ContelTa  Matilde  (Lettera,  ii.)  Che  d'alTai  più  anti- 
ca orìgine , e che  d' aflfai  più  nobile  condizione  foife  quello  luogo  ne'  più  ve- 
tulli  tempi  argomentar  fi  può  da'  Monumenti  ivi  dilTotterrati  ; perchè  anche 
oggidì  fi  conierva  una  grand’  urna  di  marmo  fuor  della  Chiefa  maggiore  fu 
cui  abbiamo  quella  gentilefca  Ifcrizione  : 


J' 


POMPEIAE  CELERINAE 
Q;.POMPElVS  PRIMVS 
ET  POMPEIA  THYMELE 
PARENTES  FIL.  INCOMPAR. 
VIX.  ANN.  XIX.  M.  XI.  D.  V. 
ET  SIRI  VIVI  FEC. 


■L, 


I x:.  1 rvyivirc 

I D PARENTES  F 

{ VIX.  ANN.  X 

I ET  SIRI 


M 


.r 


Del  pari  vi  fii  fcavata  l’ urna  d’  una  Bambina , la  quale  per  l’ ignoranza  de- 
gli uomini  del  paefe  fu  fegata  per  metà  , rimanendo  tronche  a mezzo  fin  le. 
lettere  della  quarta  linea  dell’  Ifcrizione  a caratteri  grandi , che  incominciava 

DIS 

MANIRVS 
STATIAE  VRSAE 
SANCTISSIMAE 

e fu  ridotta  a ufo  di  piletta  per  l’ acqua  Tanta , come  nella  detta  Chiefa  mag- 
giore ho  più  volte  io  ftelTo  veduto.  Può  quindi  crederfi , che  prelTo  a quello, 
luogo  abitalTero  già  alcuni  di  Romana  orìgine,  e che  forfè  traelTe  Pompo- 
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neico  il  fuo  nome  da  (ina  Famiglia  de’  Pompei , cui  appartiene  la  riferita 
Urna.  Il  noftro  Cardinal  Scipione  Gonaaga  volendo  toccar  l'antichità  di  tal 
nome  dice  : Tomftnifcmm , ^uod  fortafi  PamfoniaHam  a Pomfouianlt  Cafiris , ali 
Virelliaaa,  tfaa  in  proximo  tfl,  a Vitelliaais  dici  fojftt . Gli  abitatori  del  luogo 
affermano  eflere  tradizione,  che  avelTe  origine  da  una  certa  Pompea;  e forfè 
diede  loro  occafione  di  penfare  cosi  1’  Urna  di  Pompea  Celerina . Ma  di  ciò 
fiane  detto  abbaftanza . Qyefio  folo  voglio  che  oITcrviate  , che  quando  toccò 
a Giulio  Cefare  in  retaggio  era  una  femplice  Villa  . 

Quello  Signore  efTendo  di  alti  penfieri , e volendo  forfè  emulare  il  Cu- 
gino Vefpafiano  fabbricatore  di  Sabbioneta , deliberò  di  nobilitare  il  fuo  Pom- 
ponefco  di  fabbriche,  onde  l'anno  1J79  cominciò  a fondarvi  una  Rocca, 
la  quale  tuttora  è in  piedi . Sopra  la  porta  di  elTa  nella  parte  interiore  leg- 
gefi  ancora  quella  Ifcrizione  ferina  a pennello  fui  muro. 

IVLIVS  CAESAR  GONZAGA  MARCHIO 
S.  R.  IMPERII  PRINCEPS  AC  CAESARIS 
POCILATOR  ANNVM  AGENS  XXV. 

ANNO  GRATIAE  CIO  IO  LXXVIIII. 

TERTIO  KALENDAS  MAIAS  PRI- 
MVM  HVIVS  CASTRI  LAPIDEM  POSVIT  . 

Vi  fi  fabbricarono  molte  cafe  con  buon  ordine,  difegnandofi  le  firade  in  buo- 
na fimetria , di  modo  che  fe  Giulio  Cefare  non  avelTe  poi  migliorato  di  con- 
dizione , come  vedremo , iperar  fi  poteva , che  Pomponefeo  folle  ridotto  a 
quella  perfezione , che  il  fuo  Signore  fi  era  prefifTa  nell’  animo . 

Che  vi  aprilfe  la  Zecca , ne  fono  teflimonio  le  Monete  da  voi  medefimo 
confervate , le  quali  eflere  banute  prima  eh'  ei  diveniffe  Principe  di  Bozzolo , 
e in  confeguenza  nel  tempo  che  altra  Signoria  non  aveva  fuori  di  Pompo- 
nefeo , ì cofa  indubitabile . Quindi  febbene  le  Monete , eh’  io  mi  reflringo  a 
deferì  vere  in  quella  mia  Lettera,  non  abbiano  titolo  di  Feudo  alcuno,  e però 
fembraflero  a voi , prima  che  fi  intraprendeflèro  le  noftre  ricerche , dìflicili  a 
fpiegarfi  ■ fpero  nondimeno , che , dante  le  cofe  già  dette  , e le  altre  che  fi 
diranno , aobìa  ad  apparire  chiarilfimamente  come  appartengano  alla  Zecca  di 
Pomponefeo  ; giacehè  il  Privilegio  di  batter  Moneta , riferito  altra  volta , llen- 
devali  pur  anehe  a quella  Terra . 

La  prima,  da  cui  incomincio  la  mìa  deferizione , per  eiTere  fiata  coniata 
I’  anno  158^,  è del  tutto  decifiva,  e toghe  ogni  dubbio  che  aver  fi  potrebbe 
in  contrario , perché  in  tal'  anno  Giulio  Cefare  non  dominava  che  Pompo- 
nefeo . Qyefia  nel  diritto  ha  un’  arme , di  cui  orora  parlerò , e nel  contorno 
ha  le  parole  IVL.  CAE.  GON.  M.  S.  R.  I.  P. , cioè  f aliai  Cafar  Coazaga 
Marthio  Sacri  Romaai  latptrii  Priaiift  ; e nel  rovefeio  una  croce  gigliata  , in- 
torno a cui  fi  legge  IN  DEO  SPES  ME  A 158J.  Voi  che  T avete  nel  voftro 
Mufeo , indicandomi  eflere  ella  di  puro  rame , ed  avere  un’  arme  limile  a 
ouella  de’  Ferreri , Signori  di  Maflerano , mi  dite  di  fofpcttare  che  ila  opera 
a’ un  qualche  falfario,  che  abbia  mutato  le  lettere  del  diritto,  con  animo 
poi  d’ inargentare  tal  Moneta , e fpacciarla  per  buon  metallo  ; frode  affai  co- 
mune in  quei  tempi  (157).  Prima  di  tutto  piaccmi  dal  veltro  medefimo  fofpet- 

r.  IX.  X to 
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• to  dedurre  un’  argomenro  a prò  dell’  efiilenza  della  Zecca  di  Pomponefccj  ; 
perchè  il  falfario  non  avrebbe  mai  l’anno  158]  meflb  in  un  conio  adulteri-' 
no  il  nome  di  un  Principe , che  non  avelTe  avuto  pubblica  Zecca  : onde  con- 
chiudo , che  Giulio  Celare  in  tal'  anno  faceva  licuramente  battere  Moneta  in 
Pomponcfco  unico  Feudo  Aio . Dirò  poi  anch’  io  quel  che  me  ne  pare  , ed 
è che  può  elTcre  benilGmo , che  al  Coniatore  folTe  dato  per  molira  una  Mo- 
neta de’  Ferreri  di  MalTerano , e che  ordinato  gli  folTe  che  a Amiglianza  di 
quella  formalTe  un  conio  per  Giulio  Cefare . Ma  non  dovette  aver  la  necef- 
faria  diligenza  nel  mutar  r arme  > che  con  pochiflìmo  cangiamento  diventar 
poteva  propria  de’  Gonzaghi , mettendo  cioè  quelle  falcie  orizzontali , in  ve- 
ce di  porle  inclinate . Se  egli  poneva  dette  rafcie  orizzontali , voi  in  vece 
dell’  arme  Ferreri  riconofcerefte  qui  l’ arme  antica  de’  Gonzaghi  « e il  Leone 
di  Boemia , di  cui  diedi  ramone  nel  mio  Trattato  della  Zecca  Guaftaliefe . 
Per  quello  errore  incorfo  nel  conio  forfè  non  fi  gittarono  che  fcarfe  copie 
di  quella  Moneta  in  rame  per  far  prova  del  conio  ftelTo,  il  quale  elTendo 
difettofo  nell’  arme  non  adopcrolli  a battere  Monete  d’ argento  per  le  quaU 
elTer  dovea  dellinato . Se  la  cofa  è come  io  la  penfo , riman  piucchè  certo 
come  fin  dal  avelTe  avuto  cominciamento  la  Zecca  di  Pomponefco. 

, E che  infatti  nel  conio  di  detta  Moneta  fi  volellè  rapprefentar  in  quelle 
fdfcie  l’ arme  antica  de’  Gonzaghi  fi  può  dedurre  dall’  ufo  che  di  quella  uni- 
camente fece  Giulio  Cefare  in  altre  lue  Monete  : perchè  voi  ne  avete  una 
di  rame  del  pefo  di  19  grani,  che  tengo  per  il  Q/tattriuo,  nel  di  cui  primo 
T mt  cinque  righe  fono  dillribuite  le  ligie  IVL.  CES.  GON.  MAR.  AT. 

ji.  2.  P-  SACR.  IMP.  PRIN. , che  io  interpreto:  Julim  Csfar  CoMMga  Marchio  at~ 
aue  Pomfoaifii  Sacri  Ingerii  Friacegr . E notate , che  in  quella  leggenda  dopo 
. • la  lettera  P.  fu  certamente  ommelTa  la  lettera  D.  per  incuria  del  coniatore , 
dovendofi  leggere  indubitatamente  Pongonifei  Dominar , perchè  il  titolo  del 
Marchefato  apparteneva  bene  a Giulio  Celare  per  elTere  di  Cafa  Gonzaga, 
ma  non  pel  Feudo . Nell’  oppolla  parte  poi  altr’  arme  non  fi  vede  che  la 
Gonzaga  antica  . cicè  tre  fafeie  d’  oro , e tre  nere , come  dice  1’  Eqpicola  , 
col  motto  VT  PASCER  IN  AQVILA  , dal  quale  potete  femore  più  confer- 
marvi dell’  ignoranza  del  Coniatore  di  Giulio  CeAire  , che  fcrille  PASCER  in 
vece  di  PASSER , onde  potè  anche  per  Aia  dappocaggine  ommettere  nel  dirit- 
to la  Lettera  D. , e nella  Moneta  fpiegata  di  fopra  rapprefentar  1’  arme  con 
tanta  difeonvenienza . Quello  motto  VT  PASSER  IN  AQVILA  è tolto  da 
un  noto  Apologo , ove  fi  narra , che  sfidatili  una  volta  varj  Augelli  a far 
prova  qual  di  loro  volafle  più  alto , il  più  picciolo  di  elfi  fapendo  che  prello 


di  Giulio  Cefare,  pela  car.  tt,  e contiene  qoat- 
tro  oncie  circa  di  argento  per  libbra . Attorno 
alta  fudi^tta  arme  inquartata  de*  Ferreri . e PieA 
chi  fi  legge  il  nome  «fì  quel  Marchefe,  che  la  fe* 
ce  battere  » cio^  Ar/w/  Fer.  FUf*  Jtfar»  fitfttami , 
t dall*  altra  parte  della  croce  il  motto  I»  Dt* 
mt»  1)^8,  ed  in  altra  coofimile  i)74*  Non 
n dee  meravigliare  fé  fi  trovino  di  quefii  Princi* 

Ji  varie  Monete  battute  a fbmiglianza  di  quelle 
i altre  Zecche  ; imperciocché  volendo  efC  conta- 
re Monete  in  quantità  maggiore  del  bifogno  de* 
loro  riftrerti  Stati , attendevano  ì Zecchieri  ad 
imitare  le  Monete  delle  migliori  Zecche,  accioc- 
ché potelfero  fortire  dai  medefitni,  ed  avcficro 


10  fieno  corfo  .throve,  che  quelle.  Se  nel  imitai;e 

11  conio  avefierO  procurato  ajKora  di  eguagliarrte 
V tntrinfeco  , farebbero  fiati  io  parte  fcufabili  ; 
ma  feguiva  diverfamente  per  1*  avidiri  de*  mede- 
fimi  Zecchieri , e perciò  ne  alteravano  il  pefo , 
e fpecialmente  la  lega,  per  cui  poi  ne  fucceds- 
va , che  bene  fpelTo  tali  Monete  venivano  fere- 
ditate , e bandite  dagli  altri  Stati , come  ho  di- 
moftrato  alle  note  (19), e ($»).  Tali  poi  furono 
i difturbì . che  altri  Fràctpi  perciò  ne  icntirono  . 
che  furono  ìnfino  privati  de'  loro  Stati , come  n 
dimofireri  io  apprelTo.  Vedi  dianat  alla  p.  79* 
e «4J- 
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mancate  gli  farebbero  le  forze , fcaltrameti’^e  s’  afcofe  traile  penne  dell’Aqitì* 
la , onde  ficcomc  quella  volò  più  atto  degli  altri  i cos)  afpettando  1’  attuto 
AuseIlet(o  che  ella  fotte  del  tutto  fianca,  gli  fpiccò  il  velo,  di  dotto,  e fa- 
cilmente fall  dov'  ella  non  poteva  più  giungere . Volle  dunque  lignificar  Giu- 
lio Cefate , che  febbene  fotte  egli  i]  più  picciolo , e povero  Principe  fra  i 
molti  che  il  Sacro  Romano  Impero  annoverava  , nulladimeno  confidava  di 
poterli  uguagliar  tutti , e fupcrarli  fora'  anco  , fottenuto  dall'Aquila  Cefatea  , 
cui  fi  protettava  divoto  qtiant'  altri  mai  • 

Un’altra  di  puro  rame  del  pefo  di  17  grani  Bolognefi  ne  avete  voi  pu-  T.rill. 
re  poco  diOimile  dalla  già  defcritta,  nel  cui  primo  campo  la  leggenda  dice  a> 

JVL.  C^.  MAR.  DE  GON.  SA.  RO.  IM.  PRIN. , ettendo  il  tovefcio  ugua- 
le al  già  accennato  , benché  di  conio  diverfo , 

Se  poco  attento  fu  il  Coniatore  delle  Monete  di  fomponefco  , non  fu 
più  diligente  di  lui  lo  Zecchiero , il  quale  usò  talvolta  battere  qualche  Mo- 
neta fepza  la  necettària  fcelta  de’  diritti , e rovefcj  corrifpondenti  ■ Infatti  una 
di  rame  prelfo  di  voi , che  pefa  i j grani , è formata  con  due  diritti , ficcome 
dimottrano  le  appofte  leggende  ; imperciocché  da  u»  lato  v’  è il  butto  di 
Giulio  Celare , r le  lettere  attorno  IV.  CfE.  MA.  DE  G.  SA.  R.  IM.  P. , ♦ 

e dall’ altro  fi  vede  ferino  nel  campo  IVL.  CJS..  MAR.  DE  GON,  SA.  RO. 

IM.  PRIN.  che  é il  diritto  della  Moneta  antecedentemente  defcritta . 

Del  pari  un*  altra  ne  confervate  della  fiettà  materia , e pefo , colla  me- 
defima  Tetta , e qualche  picciola  diverfità  nella  leggenda , locché  batta  a pro- 
vare che  il  copio  fu  differente , con  un  rovefeio , che  non  le  doveva  appar-  , 
tenere , replicando  nel  campo  il  titolo  SAC.  ROMA.  IMPERI  PRIN.  già  ‘ '' 
accennato  nel  diritto . 

E tal  rovefeio  ben  confiderato  fi  feorge  dover  appartenere  ad  un’  altro* 
dirino , che  tta  in  altra  Moneta  di  rame  pretto  di  voi , il  quale  intorno  al 
butto  del  Principe  altro  non  legge,  che  IVL.  CAESAR  MAR.  D.  CON.,  s.  tf. 
e il  rimanente  della  leggenda  SAC.  ROMA.  IMPERI  PRIN.  doveva  appun- 
to aggiugnerfi  neU’  oppotta  parte  . 

Per  le  lolite  fvilte  dello  Zecchiere  al  diritto  della  feguente  in  vece  7- 
d’ avervi  il  fuddetto  rovefeio  vi  fu  applicato  quello  del  S.  Giuliano , che 
più  propriamente  appartiene  alle  Monete  che  vengono  in  appretto , le  quali 
giudico,  che  fiano  Sejìni  ^ per  ettere  di  rame  con  un’oncia  circa  d’argento, 
q del  pefo  di  grani  16  fecondo  che  mi  aflicurate . 

Quefia  dunque , e le  due  altre  futteguenti , con  qualche  varietà  nel  co- 
nio , da  una  parte  moftrano  il  Butto  di  Giulio  Cefare  colle  parole  IVL.  C.S. 

GON.  M.  S.  R.  1.  P. , e dall’  altra  una  figura  d’  uomo  ttante , che  tien  fui 
pugno  un’Aquila,  o Falcone,  che  fia , e attorno  SANCTVS  IVLIANVS.  *',*'*’ 
Bramando  voi  fopra  tutto  che  fieno  fpiegati  fimili  rovefcj , io  vi  dirò  di 
quello  ciò  che  me  ne  fembra . E molto  credibile  che  ettendo  Giulio  Cefare 
giovane  d’ età , prendeflè  gran  diletto  della  caccia , divertimento  fetore  gra- 
to non  tanto  a’  Principi , quanto  a’  privati  i e che  per  quello  volette  a Aio 
protettore  eleggerli  un  Santo , il  quale  aveflè  fama  d’ ettere  flato  efperto 
Cacciatore . S.  Giuliano  rapprefentato  in  quelle  Mqnete  non  è certamente 
imo  di  que*  molti  di  tal  nome , che  furono  o Vefeovi , o Marriri , giacché 
niun  fegno  di  Vefeovado , e di  Martirio  feco  pona  l' immagine  ; ma  é bensì 
T.  IX.  X a quello 
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quello  che  fi  venera  tra  il  numero  de’  ConfèlTori , e denominato  viene  l’ 
tatari , o albergatoK  di  poveri  pellegrini . Use , dice  il  Maurolico , ’vcnator 
fmiffe  ftrbiittar , tjitaUm  fiffura  refrafentant  ( Martyrol.  die  1 1 Fcbr.  ) Santo 
Antonino  ce  ne  ha  confervato  la  Vita  , da  cui  1'  hanno  tratta  i Bollandilli , 
mettendola  fotto  il  giorno  29  di  Gennajo,  in  cui  ne  parla  anche  il  Ferrario, 
ed  altri  agiografi  . Dicefi , che  elTendo  egli  giovane , e dando  la  caccia  ad 
■un  Cervo , lentiiTe  diri!  prodigiofamente  da  quello , che  egli  farebbe  fiata 
ucrìfoie  de’  proprii  genitori , e che  ciò  avvenne  in  modo  molto  Arano  : che 
perciò  volendo  far  penitenza  del  fallo , fi  pofe  ad  albergare  vicino  ad  un  fiu- 
me , ove  alloggiava  i viandanti  1 e li  traghettava  con  una  Tua  barchetta , 
Checché  fia  delia  Aoria , di  cui  dubitano  ragionevolmente  i dotti  Critici , 
invalfe  l’ opinione  che  S.  Giuliano  foffè  Cacciatore  ; però  effendo  fiato  coftu- 
me  degli  antichi  Greci  di  cacciare  ai  Cervi  coll’Aquile , ficcome  nota  il  Pa- 
dre Bergamini  nelle  Annotazioni  al  Falconiere  del  Tuano , e come  traggefi 
anche  da  un  pafib  di  Plinio  {Htfl.  nat.  Lib.  io.  taf.  4.),  viene  in  quella 
immagine  rapprefentato  coll’Aquila  fui  pugno.  Dal  pugno  veggonfi  fcendere 
due  funicelle , e quefie  fi  fuppongono  le  Aringhe  del  guanto , perché  al  dire 
del  lodato  P.  Bergantini  dave^ana  i fartatari  fer  ejjicararfi  bea  degli  artìgli 
tjfere  mamti  di  felle  di  Dante  t a d"  altra  graffa  tjaoja  dal  frincifia  della  /falla 
a fatta  la  maaa , in  tfntlla  gai/a  ehe  neteffaria  è alla  Straawrt  il  ve/lir  alla 
mano  gnanta  di  qiiajo  ( Nate  al  Vakaniere  del  Taaao  Lib.  1.  fag.  20.  ) Dicono 
i Bollandifii , che  nelle  Fiandre  dipingefi  come  Cavaliere , o Nobile , con 
una  Navicella  in  mano , e un  Cervo  a lato , e che  nelle  Spagne  fe  ne  celc^ 
bn  la  fefia  il  giorno  28  d’Agofio . 

T.  rill^  Un’  altra  Moneta  del  pelo  di  grani  29  con  differente  rovefcio  fi  confèr- 
N.  11.  va  con  la  feguente  nel  Mufeo  del  vofiro  amico  Sig.  Pietro  Borghefi , la  quale 
benché  mi  afiicuriate  , che  fia  di  puro  rame  , la  tengo  per  un  Sejina , per 
effer  forfè  fiata  falfificata . Attorno  la  teda  fi  legge  IV.  CE.  GO.  SA.  RO, 
IM.  PR.  ET.  M.  Nel  rovefcio  vien  figurato  S.  Andrea,  che  tiene  con  la  de- 
lira la  croce  (i<s8),  e con  la  finiftra  qualche  cofa,che  ben  non  fo  compren- 
dere, ed  in  giro  le  parole  SANCTVS  ANDREA. 

L’altra 

che  tal  co<}(ime  veniffe  dal  volere  cfprimere  ciò, 
itie  infegn.i  S.  Pier  Crifologo,  cioè,  che  fu  af* 
tìtro  ad  un'albero  di  piò  tronchi  « Delle  Monete 
con  V cfSgie  di  ouefto  Santo  ne  fcrifTe  una  Let- 
tera il  Voog , data  in  Drefda  il  giorno  7 di 
Marzo  del  1749,  che  porta  il  feguente  titojo  ; 
Mjier.  Car,  Ckrffta  TMg  P^Ptri/  gi  gdtnt  B.  M«- 
rig  Vìrginit  ^ ^ in  Ifbgrig  Dre/ienf  Vitgrìi  ig 
5,  Jtttirrg  }Jirtyrt  in  Kxiof/  ni  GrVrMiB  %piPolg  • 
Utrmfg  Lif/ìà  litttit  CrnogerigHÌr  1749  in  8.  Co- 
tcAo  Scrittcre  dopo  di  aver  -fatto  un  lungo  dìf- 
corfo  intorno  diverfi  Santi,  che  fi  veggono  efpredì 
)*n  alcune  Monete  dice , che  l' Immagine  dj  S.  An- 
drea fi  vede  nelle  Monete  de' Conti  di  HonAein, 
e in  quelle  di  Federico  Duca  di  Olfazìa;  indi 
pafla  a dire , che  quefto  Santo  fii  venerato  da' 
Greci , come  lo  è pure  dagl'  Thglcfi  , c Scotteli , 
e che  fi  trova  in  una  Moneta  d^  Pe  Jacopo  IV., 
la  quale  è difegoata  nel  frontifpiiio  delrOpuf- 
colo.  Promette  molto  ^ ma  il  meno  che  dice  è 
appunto  ciò,  che  dovrebbe  formare  il  maggiore 
argonemo.  Ma  poiché  detto  Scrittore  non  fa  meitr 


(idS)  8,  ÀnirtM  fu  priiua  di  rgn'  altro  chia- 
mato all*  ApoAolato,  ed  egli  fcco  condulTc  il  fra- 
tello S.  Pietro  a feguire  Gerù  Crìfto.  Dopo  di 
avere  predicato  nella  Tracia  , e nvila  Scitia  il 
Vangelo , giunto  a Patralfo , il  Proconfole  Egea 
lo  fece  prendere , e mettere  in  croce , dove  mo- 
rì dopo  due  giorni  ai  30  di  Novembre  nell'  an- 
no 69  fecondo  alcuni  Scrittori , 0 nel  70 , co- 
llie altri  vogliono  . Le  fue  geAa  fono  fiate  a' tem- 
pi nolbi  brevemente , ma  eruditamente  dcfcrìttc 
dal  Sandini  ( Hìfi.  dtpo0r  fgg,  to7-  ) Quanto  ap- 
mrtiene  alla  croce  • che  fervi  d' inftrumento  al 
ilio  Martirio,  il  Tillerooot  nella  vita  di  quefio 
Santo  T»».  J.  fg/^,  ito  attefta , che  fi  crede 
eonfervarfi  in  S.  Vittore  di  Marfiglla,  e che  fia 
della  ^ra  ftefia  di  quella  dì  N.  S. , ficcome 
▼iene  foftenuta  dal  Santo  in  qufefia  Moneta . Ge- 
neralmente però  fi  vede  efprefla  io  giiifa  dì  X, 
come  oflervafi  in  altra  Moneta  dì  quello  Princi- 
pe battuta  in  Botxolo  ; ma  vien  ciò  creduto  un* 
arbitrio  de'  Pittori , aniì  che  una  verità  fondata 
/u  r antica  tradizione.  Alcuni  però  vogliono» 
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L'altra  di  pefo  grani  14  > che  contiene  qualche  porzione  di  attento , f 
clTa  pure  i un  Scfiao  . Porta  il  fuddetto  diritto  con  qualche  varìetì , e nei  m.  it.  ' 
rovefcio  fi  vede  S.  Francefco  Aimatizato  (169)  con  le  lettere  SANO.  PRAN. 
forfè  per  aver  prefo  divozione  a detto  Santo , dante  averne  veftito  fuo  Fra- 
tello Annibaie  il  facro  abito , come  già  vi  ho  detto  nelle  mie  precedenti . 

V ultimo  Se/n» , che  voi  confervate  della  Zecca  di  Pomponefco , varia  jy.  i|. 
foltanto  dalli  precedenti  dal  vederfi  nel  rovefcio  l'Aquila  Imperiale  coronata 
con  le  ali , e gambe  aperte , che  tiene  col  piede  finiftro  un  picciolo  feudo 
con  r arme  Gonzaga , fenza  alcuna  leggenda  ; volendo  forfè  con  ciò  allu- 
dere , eh’  egli  era  protetto , e foftenuto  dall'  Imperatore . Il  fuo  pefo  è di 
grani  1 4 , e contiene  un’  oncia  circa  d’ argento . 

Chiuderà  la  ferie  delie  Monete  di  Pomponefco  una  piccipla  di  rame , che  N.  14. 
confervate  pure  nella  voAra  Raccolta  del  pefo  di  grani  16 , che  tengo  per 
il  Qmattnao . Il  diritto  moftra  la  folita  teda  di  Giulio  Cefare  colle  confuete 
lìgie  IVL.  C/E.  GON.  M.  S.  R.  I.  P. , e il  rovefcio  ha  uno  feudo  coronato, 
nel  cui  mezzo  veded  una  della , colle  parole  attorno  ME  DVCAT.  Qui  Giu- 
lio Cefare  fece  ufo  dell’Arme  della  Cafa  del  Balzo  , che  è una  della  d’ ar- 
gento in  campo  roifo,  per  memoria  di  Antonia  del  Balzo  Aia  bifavola.  Dico- 
no i Genealogidi  ( con  qual  fondamento  altri  fel  vegga  ) che  queda  Famiglia 
fcendelTe  da  BaldalTarre  uno  de'  tre  Santi  Re  Magi  che  vennero  dall'  Oriente 
alla  culla  di  Gesù  Bambino,  e che  per  ouedo  alzò  per  Arme  la  Stella. 

Giulio  Cefare  volendo  alludere  al  gran  prodigio  usò  il  motto  ME  DVCAT, 

mo- 

Kon  volle  nui  per  li  Aia  profonda  nmiltì  ordì* 
nirfi  Sacerdote  > Gregorio  IX.  lo  cinoniizò  due 
anni  dopo  la  Aia  morte  ; ed  il  Tuo  Ordine  venne 
approvato  da  Innocenio  111.  nel  <aiSi  e (onfir* 
mato  da  Onorio  III.  nel  laa^.  Varì  altri  Princi- 
pi, in  atteAato  della  venerazione  che  avevano  a 
quello  Santo , lo  fecero  anch'  effi  cosi  rappr^enia- 
re  nelle  loro  Monete . Di  Francefco  Maria  li. 

Duca  di  Urbino  A trovano  varie  Monete  coniate 
in  Urhim*  . e Gukhi»  col  motto  Àmxiiimm 

it  Stm^t4 , come  ho  dimoArato  nel  Tver*  i.  /•  9>« 

7.  e I,  fég.  taj.  mmm.  4)  e 44*  9 
fMg,  139*  iMfM.  S9>  Oi  Ferrante  li.  Duca  di 
/mUm  adiamo  riferito  poc*anzi  pa/.  79  mtm.  4S 
una  Moneta , nella  quale  s’ intitola  ProttS»  Gna- 
jfa//a . Di  Mamt9Vé  tengo  vari  P^oli  battuti  nel 
1597,  e negli  anni  fulT^enti,  che  lunno  il 
motto  Sui  tmmm  fr$fiiium  • Di  Oìq:  Francefco 
Pico  Signore  della  WrMn4ol»  confervo  un  Ducato 
da  due,  di  diverfo  conio  da  quello  ptibblicato  dal 
Sig.  BeUiai  nella  feconda  Dtflert.  pag.  90 , coll* 
epigrafe  Miraculum  amorh.  D.  Ferdinando  Landì 
nella  Aia  Zecca  di  Sorga  Ka/  di  Tar»  lo  fece  im- 
primere in  un  Ducatone  del  id&a  col  titolo  Pra» 
teff,  a^r  pubblicata  dal  Poggiali  Star,  di  Piaera- 
sa  Tao.  IX,  fag,  196.  mam,  9.  SiAo  V*  lo  fece 
noprefentare  in  varie  PiaAre  coniate  in  Rèma 
col  molto  la  tt  fitta . Sigattm  aajfre  radfmftìaius 
deAritte  dallo  Scilla  fag.  di.  63  e »J3,  e Cte- 
mente  XI.  in  un  Paolo  deli*  anno  V.  lenza  al- 
cun» l^enda  attorno  al  Santo pag.  no,  e Anai- 
mente  in  una  Bajocchella  battuta  m a/r* 
fotta  SiAe  V*  (enza  alcun  motto , M pag. 


zione  d*  aver  veduto  alcuna  Moneta  Italiao» , 
nella  quale  fia  efprtlTi  l’ immagine  di  detto  San- 
to,  aggiugnerò,  che  oltre  il  vederfi  nelle  Mone- 
te fopraccennate  di  Pamfamrfea^  e di  Razzala  ^ fi 
trova  anche  figurato  in  diverfe  altre  coniate  nel- 
la Zecca  di  MamtQva , una  delle  quali  ho  di  fo- 
pra  accennata  nella  nou  <13$);  ed  in  altra  Mo- 
neta di  Guid' Ubaldo  II.  Duca  d*C7ri/iM  da  me 
pubblicata  net  Tam,  i.  pag.  83  mam.  XtX. 

(idp)  5.  fraattfea  fA$fi  loAitutoR , e Pa- 
triarca de*  Frati  Minori,  fu  così  detto  perchè 
nacque  in  quella  Città  nel  ii8a,  ficcome  dimo- 
Ara  il  N.  A.  nella. Aia  dotta  DilTertazione  da’ 
Cantiti  valgati  di  S.  framttfta  Aampata  in  Gua- 
Aalla  nel  1777*  Da  giovinetto  s’impiegò  Fran* 
cefeo  nel  traffico,  ma  poi  abbandonato  il  tutto 
fi  diede  per  divino  impulfo  ad  un*  eAretna  po- 
vertà • Trovando  molti  feguaci  rifolvette  di  ror- 
mare  un*  Ordine  Relifiiofo.  lo  che  fece  nel  1109. 
Molti  Conventi  fondò  in  Italia , in  Ifpagna , in 
Francia.  Avendo  tenuto  il  primo  Capitolo  in  Ra- 
ma paAò  in  Egitto  a predicarvi  il  Vangelo . Ri- 
tornato in  Europa  profeguì  a fondarvi  MonaAe- 
ri , a convertir  popoli , a fparger  per  tutto  la 
fama  delle  Aie  rare  virtù*  Rinunciò  a Pietro  de* 
Cattaoi  il  Generalato , e fi  ritirò  fopra  uno  de’ 
più  alti  Monti  deli*  Apenntno , detto  il  Monte 
dell*  Alvernia , dove  apparAigU  un  Serafino  di 
fiioco  gl'  imprefie  nelle  mani , nei  piedi , e nel 
coAaio  le  cinque  piaghe  di  NoAro  Signore  Gesù 
CnAo , ficcome  fi  vede  figurato  io  queAa  Mone- 
ta. QucAo  Arepitofo  avvenimento  ui  a^uiAò  il 
nome^i  Srtafita , il  qual  nome  pafsò  poi  a tutto 
r Ordine  fuo»  Meri  m all)  4 Ottobre  laad. 
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medranda  deAdrrio,  che  la  Stella,  che  a*  Magi  fu  guida,  fotto  il  cui  (imbo- 
lo pub  intenderli  la  Divina  Grazia  , a lui  pur  folTe  fcorta  per  bene  indiriz- 
zaru  alla  vera  virtù , e alla  gloria  l^ata . 

Quefte  fono  le  Monete  (inora  conofciute , fatte  battere  da  Giulio  Cefa-. 
re  prima  che  giugnelTe  ad  elTere  Prìncipe  di  Bozzolo,  e quando'  non  aveva 
altra  fignoria  che  quella  di  Pomponefco . Dominando  ancora  la  detta  Tetra 
fu  il  primo  de’ Fratelli,  che  deliberalTc  di  pigliar  nioglie , fpofando  nel  i;87 
Flaminia  figlia  di  Sciarra  Colonna  da  Paleftrìna  ( Scif.  Cara,  Case.  Comment., 
MSS.  Lib^  J*  > e Lcttert  origiaali  Ji  Giulio,  Cefgre);  e l'anno  ijpo  defcriven- 
éfo  Celare  Campana  l'Albero  della  Famiglia  Gonzaga  di(Te  di  lui  : Giulio  Ce- 
ftre  figliuolo,  di  Carlo  y Signor  valorofo,  e f rudente , vive  ancora,  e fojfiede-  In, 
Signoria  di  Pomfonefco  (fag.ót.)  Ma  dovendo  io.  colla  Storia  di  quefto  I^in' 
cipe  far  palTaggio  a trattar  d’  un’  altra  Zecca , rimetto  alla  Lettera  del  futuro 
Ordinario  cih , che  a dime  mi  reda . Per  or  mi  bada  d’ avervi  dato  notizia, 
d’  una  Zecca  non  mai  ricordata  da  verun'  altro.  Scrittore . 

Parma  27  Febbrajo  i78t,. 


L E T T E R A X. 

Giulio  Cefare  diviene  Friucife  di  Bozuolo, , ed  ivi  afre,  la  fna  Zecca; 

Già  nella  feda  Lettera  vi  narrai , come  dopo  la  morte  di  Vefpafianp , veiv- 
duta  Sabbioneta  a Luigi  Carrafa , e ceduto  Redigo  , e Rivada  al  Duca 
di  Mantova,  cadelTe  il  rimanente  dello  Stato  in  potere  di  Pirro,  Scipione, 
Ferrante , e Giulio  Celate . 11  nofiro  Giub'o  Cefiite  pel  luo  naturale  alquanto 
torbido  fulcitò  ben  predo  liti  contro  i Fratelli  per  le  divifioni  delle  acqui- 
date  terre  ; fu  perb  acchetato  coll'  alTegno  che  gli  venne  fatto  del  Principato 
di  Bozzolo.  Un’anno  apprelTo  , cioè  a’  ij  di  Giugno  del  1591  mori  Krro 
il  maggior  de’  Fratelli  fenza  lalciare  eredi  : però  il  Cardittal  Scipione  preve-  ’ 
dendo  altre  liti  tra  Ferrante , e Giulio  Celare  venne  da  Roma  alfine  di  in- 
durli alle  dovute  divifioni  con  pace . Fu  chiamato  eziandio  l' altro  fratello 
Monfignor  Francelco  Gonzaga  Frate  Minor  QITervante , e allora  Vefeovo  di 
Ccfalù  , col  di  cui  mezzo  le  cole  trattaronli  amorevolmente . Dalle  Monete 
che  fpiegheremo  apparilce  che  a Giulio  Celare  folle  alTegnato  il  Marchelata 
di  Ouiano,  giacché  in  elle  le  ne  arrogò  il  titolo:  nulladimeno  la  Storia  ci 
aflicura  che  il  dominio  di  quella  Terra  toccò  allora  al  predetto  Velcovo  di 
Ccfalù,  cui  il  fratello  Caroinale  avea  già  da  Sifto  V.  impetrato  il  Breve  di 
poter  cITere  a parte  delle  paterne , ed  avite  eredità  ( Donefmondi  Vita  di  Monf. 
Frane.  Gonzaga  Lib.  3,  caf.  9.  pag.  loS.  ) Leggiamo  ricordato  in  un  Diploma 
dell’Imperatore  Mattia,  conceduto  l’anno  1O13  a Scipione  figlio  di  Ferran- 
te, che  Ferrante,  e Giulio ' Celare  cedelTero  già  al  mentovato  Vefeovo  loro 
firatello  Terrone  Hoftiani  cune  juribut  ac  fertiaeutiit  fuit  vita  tjnt  durante  fofft^ 
iendam  tifalo  donationit  iuter  vivoi , • • • rtdditibut  taneen  regalibut  txeeftis , fiibi' 
^ue  refervatit  {Afnd  Lunig.  Cod,  Diflone.  bai.  T.  1,  col.  1881.)  Tali  rendite 
legali  pe’  vicendevoli  accordi  rimaner  poi  tutte  dovettero  a Giulio  Celare , 
il  quale  ebbe  ancora  Comefifaggio,  e il  giorno  14  di  Ottobre  del  1J93  ot- 
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tci'.ac  da  Rodolfo  IL  il  privilegio  , che  ftabili  la  difcendsnza  nel  governo  di 
aletri  luoghi  nella  primogenìrura  mafcolina , ed  innalzò  Pomponefco  alla  di- 
gnità di  Contea  ( /M.  col.  1854.)  Allora  palTa.ndo  Giulio  Celare  a far  la 
fua  refidenza  in  Bozzolo  chiufe  la  Zecca  di  Pomponefco , ed  un’  altra  ne 
aperfe  nel  fuo  nuovo  Principato . 

11  Mufeo  Imperiale  ci  lomminiftra  il  difegno  di  un  bel  Datatone  d’ar-  r.  IX. 
mento  di  quella  Zecca , ove  intorno  al  bullo  del  Principe  lì  legge  : IVL.  >• 
C£S.  PRIN.  BOZZVLI.  SACRIQ.  ROM.  IMPERII,  e profegue  il  reftan- 
re  della  leggenda  nell’altro  lato  intorno  all’ armi , cioè  MARCHIO  DE 
<GON.  E.  HOt«T.  COMES  POM. , la  quale  tutta  intera  vuol  dire  Jalimt  Ca- 
far  Trincefs  Bi>t.zuli  , Sacriqne  Romani  Imferìi  Manhio  de  Gonzaga  &Hofliani, 

, Comes  Tamponi fei . Lo  feudo  dell'arme  porta  la  croce  rofla  in  campo  bianco, 
e le  quattro  Aquile  nere  concedute  alla  Cafa  Gonzaga  dall’  Imperator  Sigif- 
mondo,  come  accennai  nel  Trattato  della  Zecca  di  Guaftalla  (170);  nel  cen- 
tro Ila  uno  feudetto  ottangolare  colla  flella  , o (la  I’  arme  del  Balzo . Attor- 
no allo  feudo  grande  pendono  dieci  ilendardi  , quattro  de’  quali  hanno 
l'Aquila  nera,  due  il  Leone  di  Boemia,  due  l’Arme  antica  Gonzaga,  uno 
la  Croce  rolTa  in  campo  bianco , e 1'  altro  la  Stella  della  Famiglia  del  Bal- 
20  (171)  . 

Con  un  rovefeio  di  egual  difegno , tranne  piqciole  differenze  nella  leg-  n,  a, 
genda , e un'  altro  rovefeio  che  moftra  tre  Piffidi , e una  ftella  fopra  di  eìfe 
colle  parole  ASTRA  DOCENJ,  fu  formata  un’  altra  Moneta  di  lega,  del 
pefo  di  27  grani  Bolognefi , che  adorna  il  voftro  Mufeo . Quefto  errore  di 
accozzar  affieme  i Conj  fatti  per  Monete  diverfe  non  fo  per  qual  fatalità 
/offe  cosi  frequente  nelle  Zecche  di  Giulio  Cefare . Quelle  tre  Piflìdi  figura- 
no le  tre  fpecie  di  doni , che  i Magi  offerfero  al  Salvatore , cioè  Oro , In- 
«enfo.  Mirra;  c il  motto  indica,  (iccome  la  prodigiofa  Stella  infegnò  a’me- 
defimi  Magi,  h via  di  giungere  alla  prefenza  del  nuovo  Re,  che  andavano 
cercando , 

Altre  tre  Monetuccie  di  rame  con  poco  argento,  probabilmente  battute  n.}. 
per  Qw/rini , confervate  di  quello  Principe.  Tutte  nel  diritto  mollrano  la 
fila  t^a,  ma  di  conio  diverfo,  e di  leggenda  variamente  polla.  Una  intor- 
no la  tefta  porta  le  feguenti  lettere  IVL.  CAES.  P.  BOZZOLI , e nel  rove- 
feio all’ intorno  dell’arme  del  Balzo  il  motto  ME  DVCAT.  Pefa  grani  i6. 

La  feconda,  che  è di  miglior  conio,  e difegno,  non  è molto  dalla  fo-  N.*. 
pra  deferitta  dilfimiie , avendo  la  fieffa  tefta , la  ftefs’  arme , e le  fteffe  parole . 

Pefa  folamente  grani  iz. 

La  terza  finalmente  intorno  la  tefta,  che  moftra  effere  di  una  età  piò  N. s. 
avanzata  delle  precedenti , dice  IVL.  CÀ.  P.  BOZ.  II. , e nell’  oppofto  lato 
ha  r immagine  di  S.  Andrea  Apoftolo  , che  fono  il  braccio  diritto  tiene  la 
croce  del  fuo  martirio , leggenaofi  all’  intorno  SANCTVS  ANDREAS  . Pefa 
grani  16.  Vi  parerà  ftrana  la  leggenda  del  dirino  di  quefto  Quattrino  per 
ouel  li. , che  forfè  non  vuol  dire  ftcnndar , ma  bensì  numero , che  indica  o 
ine  Qnattrini , o il  conio;  tanto  più,  che  fi  vedono  quelle  due  unità  affatto 
fottoìà  tefta , luogo  ove  ordinariamente  foglion  fegnarfi  tali  particolarità , 

E'  trop- 

(170)  Vedi  fopra  alla  pag.  af.  radl^  dtUt  Jrw$i  tsr*  C4/«  JJI» 

<i7<)  Di  quene  Bandiere  può  vederi  il  Fa-  mtmn  15.  Csf»  IV*  num.  17. 
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E'  troppo  certo , che  Giulio  Celare  fu  il  primo  Principe  di  Bozzolo  , e che 
Scipione  fu  il  fecondo,'  perchè  non  dobbiamo  fofiiWcare  fopra  un  numero 
oflervato  in  una  fola  Monetuccia  di  poco  valore. 

Fin  qui  vi  ho  parlato  di  Monete  tali  , che  dubitar  non  lafciano  del 
Principe  che  le  fece  battere  ; ma  ora  mi  reità  a dire  di  quell’  altre , che  altra 
leggenda  non  portano  nel  diritto  che  PRINCEPS  BOZZVLI  . Io  però  ho 
già  decifo  che  ad  altri  non  appartengono  che  al  noBro  Giulio  Cefare  ; e c|e- 
do  che  voi  pure  converrete  meco  al  folo  olTervare  la  tefta  mezzo  calva , e 
barbata  del  Principe , non  confondibile  per  nulla  con  quella  del  fecondo 
Principe  Scipione , la  qual  vedrete  giovane  e ben  chiomata , con  la  fola  feo- 
petta  al  mento,  non  folo  prima  del  iS}6,  entro  il  qual  tempo  non  lì  chia- 
mò principalmente  che  Principe  di  Bozzolo , ma  eziandio  oltre  il  detto  an- 
no , quando  fu  folito  intitolarfi  Duca  di  Sabbioneta . Adunque  la  prima  ftg 

r.  IX.  prelfo  di  voi , battuta  forfè  per  un  Quattrino  , giacché  è di  rame , e fe  qual- 
6.  che  poco  d’argento  contiene,  audio  è molto  fcarfo.  Oltre  l’ indicato  dirit- 
to porta  nel  rovefeio  l'arme  del  Balzo,  ed  il  folito  detto  ME  DVCAT. 
J1  fuo  pefo  è di  grani  i6  fearii. 

N.  j.  La  feconda , che  pure  eiìBe  neHa  voftra  raccolta , è di  balla  lega  , del 
pefo  di  grani  i8,  e ael  valore  probabilmente  di  un  Stfino.  Porta  nel  ro- 
vefeio l' immagine  di  S.  Pietro , che  tiene  nella  deftra  le  chiavi  alzate , e 
nella  finiftra  un  libro , leggendovili  attoilio  S.  PETRVS  PROT.  NOS. , giac- 
ché quello  Santo  é il  titolare  della  Chiefa  maggiore  di  Bozzolo , e Protet- 
tore del  luogo.  Quella  fu  certamente  mal  intefa da  Monlig.  Gradenigo  (tqj), 
che  vi  lette  S.  PETRVS  PROTMEVS. 

ìt.  a.  Di  un’  altra  voi  mi  avete  comunicato  il  difegno , che  ha  il  diritto  contt- 
mile , e un  Sole  nel  rovefeio  fenz’  altra  leggenda . 

N.  f.  Ma  nel  Mufeo  Imperiale  noi  vediamo  la  quarta  che  é d'oro  molto  gran- 
de col  bullo  del  Principe , e le  dette  parole , feorgendolì  dall’  altra  parte 
T Imprefa  d’ un  Camaleonte , che  Ila  guardando  un  drappo  tenuto  da  una 
mano  qual  fporge  da  una  nuvola . Il  motto  dice  SIMILIS  ERO . Formotti 
per  avventura  Giulio  Cefare  quella  Imprefa  per  indicare  la  docilità  dell’  ani- 
mo colla  quale  era  difpollo  ad  accomodarli  al  fentimento  , o al  volere  di 
altri  Princìpi  a luì  uguali , o maggiori  ■ Imperciocché  il  Camaleonte  ha  tale 
proprietà , che  muta  colore  giulla  la  diverfa  tinta  che  hanno  i corpi  fopra 
de’ quali  C pofa  ; onde  dicendo  qui  quello  Animaletto,  che  fi  farà  fimile  a 

3uel  drappo , che  gli  vìen  calato  dall’  alto  , ìndica  certamente  la  difpolìzione  ' 
el  Principe , che  per  Imprefa  fe  lo  pigliò . Nulladimeno  dubitar  polliamo 
ie  quella  ha  Moneta , o pure  Medaglia , poiché  voi  fapete , che  una  più 
piccìola  Medaglia  di  figura  ovale  fi  conferva  nel  Mufeo  dì  S.  Salvatore, 
e voi  medefimo , quando  mi  conducelle  a vederlo  me  la  facelte  'olTervare , 
che  è poco  dittimile  dalla  deferitta  Moneta  («73)- 

Se  avelli  potuto  trovar  qualche  notizia  de’  Zecchieri , e de*  Coniatori , 
che  ferviiono  Giulio  Cefare  j ve  la  darei  ; ma  in  tutte  le  mie  ricerche  non 

ho 


(J7%)  Vedi  pel  T#«w  II,  fee,  7I. 

(17))  La  Meiiaglìa , che  qui  fi  acccima  (Nirw. 
^11.  ) , i in  argento , ma  in  forma  ovale , di 
conio  affai  più  rilevato , e con  cornice  nel  con- 
toioo  i paiticolarità  tutte  che  no«  i veggono  in 


quella  d*oro»  per  efTerc  formata  all*  ufo  delle 
Monete,  da  cui  fi  difUnguono  dalie  Medaglie. 
Molti  fono  Ibti  i Principi,  che  hanno  praticato 
di  porre  le  loro  Imprefe  non  folo  oeuc  Meda* 
glie  0 ma  altra)  nelle  Monete  « 
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ho  veduto  altro  che  una  Lettera  di  D.  Ferrante  II.  Signore  di  Guallalla  fcrit- 
ta  il  giorno  ii  di  Febbraio  del  tdoa  a Quirizio  Cefena  , ove  li  legge;  Ha 
ÌHtefo  che  quel  Claudio  Juglefe  Zecchiere  di  Boiszolo  è frigiaae  colà , Ò"  che  tu 
Reggio  è fiato  prefo  uh  [ho  buomo , che  ha  detto  afidi , 

Non  fuflifte  punto  che  merilTe  nel  1705  come  C legge  nel  Mufeo  Im- 
periale , ove  fi  è forfè  prefo  equivoco  con  Ferrante  di  lui  fratello  morto  ve- 
ramente nell’ anno  i5oj.  Viveva  Giulio  Cefare  ancora  nel  i6o8  quando  elTen- 
do  flato  da  Vincenzio  Duca  di  Mantova  fondato  1’  Ordine  de’  Cavalieri  del 
Redentore , egli  fu  il  primo  che  ammeffo  vi  folTe , come  fi  può  leggere  a 
lungo  prefTo  il  Donefmondi  ( Ifior.  Reti,  di  Mantoita  P.  z.  Lih.  10.  pag.  4Z1. 
' e feg.  ) ; e cefsò  di  vivere  l’ anno  apprelTo  fenza  figliuoli , rimanendo  erede 
Scipione  figlio  di  Ferrante , di  cui  mi  riferbo  a parlarvi  un’  altra  volta . Non 
voglio  però  terminar  la  prefente  Lettera  fenza  dirvi , che  un’  altro  Giulio 
Celare  Gonzaga  vifie  ne’  tempi  del  nofiro  Signor  di  Pomponefeo , e Principe 
di  Bozzolo , il  quale  fii  Letterato , e amante  della  Poefia , come  dimoflrano 
varie  fue  Rime  Iparfe  in  alcune  Raccolte  , e Libri  di  que’  tempi . Di  ciò  vi 
avverto  perchè  non  avelie  mai  a confonderlo  con  quello  di  cui  vi  ho  parlato 
fin  qui . Parma  6 Marzo  i58i. 


LETTERA  XI. 

DI  una  Moneta  d’ Ifabella  Gonzaga  Madre , e Tutrice  dì  Scipione  Principe 
dì  Bozzolo  Suteefiore  di  Giulio  Cefare , 

NOn  potevate  più  a tempo  comunicarmi , Sig.  Zanetti  ornatiffimo , il  tipo 
della  Moneta  novellamente  da  voi  trovata  > poiché  mi  conviene  ap- 
punto da  quefta  intraprendere  il  profeguimento  delle  fpiegazioni  incominciate 
fuile  Monete  di  Bozzolo . Già  vi  narrai  la  morte  di  Giulio  Cefare  Signore 
di  quel  Principato . Ora  vi  dico  come  il  fuo  erede  fu  Scipione  fuo  Nipote 
figlio  di  Ferrante  Signor  di  Rivarolo,  Ifola  Dovarefe,  ed  altre  Terre,  pre- 
morto a Giulio  Cefare . Quello  Scipione  era  ancora  fanciullo , e fono  la  tu- 
tela della  Madre  Ifabella  figliuola  di  Alfonfo  Gonzaga  Conte  di  Novellata, 
<]uando  divenne  Principe  di  Bozzolo  : il  perchè  Ifabella  prefe  il  governo  de' 
Popoli , e cominciò  ad  efercitar  ivi  gli  acquiilati  diritti . 

Volle  tra  le  altre  cofe  che  non  rimanelTe  la  Zecca  inoperofa , onde  ufeir 
fece  quella  Moneta,  di  cui  avete  arricchito  di  frefeo  il  vollro  Mufeo,  e di 
cui  mi  avete  dato  notizia;  la  quale  è di  lega,  e pefa  a;  grani  bolognefi, 
c moflra  nel  diritto  uno  f^do  coronato , in  cui  due  volte  replicata  fi  vede 
la  confueta.  Arme  Gonzaga , per  indicare , che  tanto  Ifabella , quanto  il  fuo 
figlio  erano  dello  fteflo  cafato , benché  di  rami  affai  differenti . Le  parole 
polle  all’intorno  fono  ISAB.  M.  S.  BOZVLI  PRINCEPS  IL,  cioè  ÙabelUt  T.IX. 
Mater  Scipionit  Bozuli  Prlucept  feconda . Nel  rovefeio  fi  feorgono  due  Taberna- 
coletti,  che  indicano  contenete  le  Reliquie  della  Santiffima  Croce,  e delle  fa- 
cce Spine , onde  fu  coronato  il  Redentore , giuda  il  motto  che  vi  fi  legge  : 

SS.  CRVCIS  ET  SPINE  TESAVRVS,  peiéhè  Ifabella  o avrà  arricchito  Boz- 
zolo di  sì  preziofe  Reliquie , o le  avrà  polle  in  maggior  divozione . 


r 


♦ 


T.  IX. 
A.  li. 


K.  ij. 
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Le  voftre  felici  feoperte  gioveranno  a far  conofeere  fe  trovinfi  altre  Mo- 
nete di  quella  Signora  , la  quale  vedendo  ornai  il  figliuolo  Scipione  crefeere 
ncll’cti»,  e promettere  molto  di  fe  , ricorfe  nei  161  j all’Imperatore,  e gl’im- 
pettò  r Iiiveliitura  afe  Priacipatu  Bozuli , Marchionacu  Hofttam , Ttrraqut  Co- 
mijfttdti  y come  leggefi  nel  Diploma  pubblicato  dal  Lunig  {CoJ.  Dìphm.  Uni. 
T.  /.  col.  187J.  ) Ottenuto  tal  privilegio  cominciò  poi  Scipione  l'anno  ap- 
prelTo  a far  battere  Monete  fue  , come  , per  non  diltogliermi  dall’  intraprefo 
metodo  , riferbomi  a dire  in  altra  Lettera . La  brevità  della  prefente  com- 
penfeià  la  noja  recatavi  dalla  inevitabile  proliflità  di  qualche  altra . 

Parma  13  Marzo  1781. 


LETTERA  XII. 

Delle  Monete  dì  Scipione  Principe  di  Bozzolo . 

1 

E*  Vero  , Signor  Guid'Antonio  mio , che  vi  dilTi  nell’  ultima  Lettera  mia  , 
j come  ottenuta  da  Scipione  l' Invellitura  del  Principato  di  Bozzolo , fi 
videro  torto  battute  Monete  fue  ; ma  non  vorrei  che  credefte , eh’  egli  ufeito 
già  forte  dalla  tutela  materna . Le  prime  Monete  che  troviamo  col  nome  fuo 
fono , a mio  credere , argomenti  bellirtìmi  di  quelle  favie  martime  che  la  buo- 
lu  Madre  cercava  d’ imprimere  nell’  animo  del  bennato  giovanetto . Eccovi 
la  prima  d’ argento , che  mi  articurate  confervarfi  in  Prato  dal  Sig.  Vicario 
Francefeo  Rolìì , battuta  nel  i<5i4,  com’ è legnato  fulla  medefima.  Voi  feor- 
gete  in  erta  il  bullo  armato  del  giovane  Scipione  co’  fuoi  titoli  attorno  SCIP. 
GON.  S.  R.  I.  BOZVLIQ;^  P.  II.  ET  C.  Scipio  Gonzaga  Sacri  Romani  Impe- 
rli , Bozuliqne  Prineept  fecnndns  dffe. , e dall’  oppofta  parte  vi  rifulta  la  figura 
d’ una  Donna,  che  s’appoggia  fopra  un’Ancora,  col  motto  PARCE  INNI- 
TENDVM.  Oltre  al  pelo  di  jS  carati,  e oltre  la  notizia  che  avete  dal  Lot- 
ti, elTere  quella  data  valutata  in  Modena  l’anno  itSi8  Soldi  ré,  voglio  che 
orterviate  il  morale  ammaeftramento  che  apprendiamo  dal  rovefeio . Quella 
Donna  è la  Speranza  , fu  cui  fe  un’  Uomo  troppo  s’ appoggia  può  divenir 
Prefunzione,  e deluderlo  . Rimanevano  a fperare  a. Scipione  grandezze  mag- 
giori pel  Ducato  di  Sabbioneta , che  doveva  un  giorno  vacare  ; ma  la  faggia 
Ifabella  prevedeva  forfè  quello  che  avenne  poi , e di  cui  fiere  già  per  le  mie 
precedenti  Lettere  informato  : quindi  volle  con  quello  fimbolo  irtruire  il 
figliuolo  a non  appoggiarli  troppo  fulle  lufinghe;  ma  fibbenc  a prepararla 
prudentemente  a qualunque  artalto  dell’  avverfa  fortuna  . 

Imperciocché  dovendo  1’  uomo  coll’  altr’  uomo  trattare  gli  affari  proprii  , 
avviene  che  non  accordandoli  gli  animi  di  fovente , nafeono  tali  guerre  e 
difeordìe , cui  fe  lo  fpirito  non  è ben  preparato  forza  è che  foccomba . An- 
che tal  maflima  infegnar  doveva  a Scipione  la  Madre  ; però  nell’  altra  Mone- 
ta di  barta  lega  del  pefo  dì  10  carati  Bolognefi , porteduta  da  voi , battuta 
per  tre  Soldi , come  dimoftra  il  numero  porto  fotto  il  butto  del  giovane 
Principe , intorno  a cui  fi  legge  SCI.  GON.  BO.  PRIN.  II. , vedrete  nel  ro- 
vefeio  tre  feudi , ove  fono  difpotté  e dittrìbuite  le  arme  della  Famiglia , con- 
trappofti  fra  loro,  colla  fentenza  ANIMI  HAVD  SECVS  ; vale  a dire,  che 

gli 
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gU  énlmi  de’  momii  nen  altrinuMti  fi  oppongono  I’  uno  all’  altro , come  que- 
iU  tre  feudi  fan  tra  fe  ftelii . 

In  quelli  tempi  dovette  pur  ufeire  il  Tallaro , che  mi  avvifate  trovarli 
così  deferìtto  in  una  Notificazione  Bolognefe  del  giorno  17  Ottobre  del  i6ié. 

Jl  Tallaro  del  Priacìpt  di  Bozzolo  eoa  T Aquilone  pur  eon  due  tefte  , eoa  T arme 
Gonzaga  nel  mezzo  , il  quale  rimafe  bandito  : ma  quella  Moneta  non  li  è fin 
qui  ritrovata  . 

Vi  ferviti  di  prova  che  Scipione  fblTe  ancora  fotto  la  tutela  materna 
una  Doppia  d’oro  difegnata  nel  Mufeo  Imperiale  pag.  247,  dove,  oltre  il 
folito  diritto  del  bullo  colle  lìgie  SCIP.  G.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  P.  II.  ET  C. , T.  IX. 
vedrete  il  rovefeio  coll’arme  de’ Gonzaghi  duplicata  nel  medelimo  feudo, 
leggendoli  il  motto  BINA  INSIGNIA  VNVS  ANIMVS  , che  vuol  dire  , che 
quanto  erano  limili  le  arme  gentilizie  d’ Ifabella  madre , e di  Scipione  figliuo- 
lo , altrettanto  erano  unanimi  j loro  cuori , talché  uno  fpirito  Iblo  li  agita- 
va , e reggeva  . 

Nello  ftelTo  luogo  del  Mufeo  Imperiale  é portata  un’altra  Doppia  d’oro 
colla  folita  arme  Gonzaga  da  un  lato , e le  parole  SCIP.  PRIN.  BOZ.  II.  n.  14. 
MAR.  HOST.  C.  P.  ET  C. , cioè  Seipio  Frineept  Boznli  feeundut , Marebio 
Hoftiani , Cornee  Fomponifei  &e, , e con  una  Donna  coronata  dall’  altra  , che 
tiene  alzata  la  delira , ed  ha  due  ceppi  nella  linillra  quali  in  atto  dì  gittarli 
da  fe.  Sotto  tale  figura  è notato  l'anno  i6i8  in  cui  la  Moneta  fu  formata, 

« all’  intorno  li  legge  ABSIT  NE  ABSIT.  DOP.  N.  D.  CARATI  21.  5. 

11  motto  Abfit  ne  ahfit  allude  certamente  ai  due  fimboli  che  feco  porta  la 
figura , cioè  ai  ceppi , e alla  corona  ; onde  credo  che  dir  voglia  Ai^e  fervi- 
tue  , ne  abfit  imperium . 11  reftante  della  leggenda  è chiaro , che  dice  Doppia 
nuova  di  earati  2i , e grani  6,  In  una  Gri(u  Milanefe  de’  i5  di  Marzo  del 
i5iy  fu  tal  Moneta  bandita  (174). 

Due  Sefini  di  rame  con  poco  argento  pur  anche  fi  trovano , uno  di  gr.  1 j 
<ol  bullo  dì  Scipione  , e le  parole  SCIP.  GON.  BOZ.  PRIN.  II.  ET  C.  con  una 
dlella  dall’ oppoila  parte,  e il  motto  ADIVNCTVS  SPLENDOR,  che  allude  TX. 
alla  parentèla  della  famiglia  colla  Cafa  dal  Balzo , dì  cui  altre  volte  parlai . >}• 

L' altro , che  pefa  grani  i } , intorno  al  bullo  non.  porta  altre  parole  che 
PRINCEPS  BOZVLI , come  alcune  Monete  già  indicate  di  Giulio  Cefare  j 
ma  ben  fi  diflin^e  da  quelle  per  non  eflere  la  tefta  barbata.  Nel  rovefeio 
Mi  moflra  la  ^ura  di  S.  Pietro , intorno  cui  li  legge  S.  PETRVS  PO.  N.  li. 
NOST. , cioè  Sanlint  Fetrnt  FrottBor  tiofier , per  eflère  quello  gran  Principe 
degli  Apolloli , come  vi  diffi , protettore  di  Bozzolo , la  cui  Chiefa  parroc- 
chiale è dedicata  al  medelimo . 

Ad  onore  dello  fteflb  Santo  fu  anche  battuta  l’altra  Moneta  d’argento 
ballb , che  Ila  prelTo  di  voi , del  pefo  di  16  carati  Bolognefi , ornata  da  una 
parte  dell’arme  Gonzaga,  e delle  parole  SCIP.  GON.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  N.  17. 
PRIN.  II.  ET  C. , con  una  picciola  Bella  fotto  la  corona , e dell’  immagine 
del  Santo  dall’altra,  leMendovifi  PRAESIDIVM  NOSTRVM.  Sotto  la  figu- 
ra Hanno  le  lettere  G.  G.  iniziali  probabilmente  del  nome , e cognome  dello 
T.IZ.  Y 2 Zec-' 

(174)  Kel  faggio  fatto  in  Milano  fu  troiraca 
tre  grani  di  maggior  bonti  cornei  le|^e  in  detto 
laDM  : ftmftiei  dtl  di  M 


itfiS  <•••  i*  srm*  fu*  muM  figut*  di  iu 

piedi  di  peft  d»Mo  %o  gr,  8.  « Veuti  di  earsti  ai*  f 
per 
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Zecchiere,  o del  Coniatore  (175).  Quefta  fii  fenza  dubbio  la  Lira,  ma  il 
giorno  4 di  Luglio  del  16 j6  fu  limitata  in  Mantova  a Soldi  18.  Un’altra 
quafi  confiniile  , ma  di  balTa  lega , ne  ha  qui  trovato  il  Sig.  Tenente  Fogliaz- 
zi  vollro  , c mio  amico , il  quale  me  1’  ha  confegnata  da  trafraettervi , co- 
me fo  (175). 

Le  Monete  fin  qui  deferitte  fono  tutte  anteriori  al  mefe  di  Giugno  del 
1636  , prima  del  qual  tempo  non  godette  Scipione  titolo  più  fpeciofo  di 
quello  di  Principe  di  Bozzolo,  nel  quale  era  fiato  confermato  l'anno  ii$2o 
dall’ Imperatore  Ferdinando  II.  Dal  detto  tempo  in  giù  potè  far  ufo  di  titolo 
più  nobile  , cioè  di  Duca  di  Sabbioneta . Però  dovendo  io  entrare  in  un’ 
altra  epoca  delle  fue  Monete,  mi  rìferbo  a parlarvene  l'ordinario  venturo. 

Parma  zo  Marzo  1781. 


LETTERA  XIII. 


Sctfione  dichiarato  Duca  di  Sabbioneta , e Pretendente  legittimo  di  tal  Datato 
profegae  a battere  Moneta  in  Bozzolo . 


C'Hi  negalTe  alle  Monete  il  pregio  che  lor  fi  conviene,  come  a’monu- 
j menti , da’  quali  può  grandiflimo  lume  ritrarre  la  Storia  de’  Principati , o 
non  avrebbe  punto  di  fenno , o tra  coloro  annoverar  fi  dovrebbe , l’ avarizia 
de’  quali  non  conofee  in  quelle  altro  di  buono  fuorché  il  metallo . Le  Mo- 
nete , ficcome  voi  accennate  nella  Prefazione  premefla  al  primo  Tomo  della 
volita  Raccolta , ci  confervano  le  immagini  de’  Principi , le  loro  imprefe , i 
loro  titoli , molte  epoche  ceniiìcate  o di  vinte  battaglie , o di  edificate  Cit- 
tk , o di  Tempi  collrutti  : ci  rapprefentano  molti  bei  fimboli  delle  virtù  loro  : 
in  fomma  fpendono  vaAiflima  luce  fui  bujo  della  rimota  antichità  ; e gran 
vantaggio  da  effe  ritrae  la  Storia  de'  tempi . Tuttavia  bifogna  pur  confeSàre 
che  noi  potremmo  elTere  da  quelle  condotti  all’  errore  , qualunque  volta  cer- 
calTimo  più  le  Monete  per  illultrare  la  Storia  di  quello , che  ricorrere  alia 
Storia  per  ifpiegar  le  Monete.  In  fatti  noi  entriam  ora,  Sig.  Guid' Antonio 
mio , ad  olTervar  una  ferie  di  Monete  , le  quali  ci  dicono  che  il  nollro 
Scipione,  di  cui  già  vi  parlai,  fu  Duca  di  Sabbioneta.  Chi  per  tanto  non 
crederebbe  eh’  egli  quel  Ducato  ottenelfe , e che  le  Monete , onde  verremo 
a parlare , non  fodero  in  Sabbioneta  battute  ^ Così  pensò,  certamente  Monfig. 
Gradenigo  , il  quale  nel  fuo  Catalogo  pubblicato  da  voi , quante  n’  ebbe  di 
quelle,  tante  ne  regillrò  fotto  la  Zecca  di  SABIONETTA  (177),  cui  con 
eguale  facilità  attribuì  ancora  una  Moneta  di  Guallalla . Ma  le  cofe  altre 
volte  narratevi  vi  hanno  già  fatto  conofeere , che  Scipione  non  potè  mai  di- 
venir Padrone  di  Sabbioneta , occupata , come  vedette , da  altri  a%i  potenti 
Signori  : nè  ufcì  mai  egli  di  Bozzolo , ove  profeguì  a far  travagliare  la  Zec- 
ca. 


(175)  Le  <Sue  letter.e  G.  G*  fì  veggono  anco- 
ra  nel  Taliaro  di  Guaftaila  del  deferitte 

alb  pae<  8o  , forfè  per  eferne  ftato  fatto  il  co- 
nio dallo  ftclTo  Coniatore* 

^l^6,  Varie  di  <^iirAe  Monete  confervo  nella 
mia  Raccolta  , alcune  delie  quali  fono  di  una 
lega  e pefo  a0ai  inferiore  di  quello  fi  tuxeona 


in  ceni  fauì  fitti  in  quefta  Zecca , poiché  fi 
notano  della  bontà  di  onc*  4 , e den.  i8 , qpan4o 
alcune  non  contengono  più  di  due  onde  di  fino» 
coficchè  fi  pofibno  credere  battute  da  qualche 
éalfario . 

(177)  ii»  W 
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c*  • Ecco  dunque  come  le  Monete  ci  pofTano  far  traviare  dal  vero , fe  la 
previa  cognizion  della  Storia  non  ci  dimoftri  la  buona  Brada . 

Attendeva  Scipione  la  morte  della  Cugina  Ifabella,  di  cui  non  rimanen- 
do figliuoli  mafchj , doveva  in  lui  ricadere  il  Ducato  di  Sabbioneta . Perciò 
manireilate  all’ Imperator  Ferdinando  II.  le  Tue  giufte  ragioni,  riportò  da  elTo 
un  Diploma  fpedito  il  giorno  tó  di  Giugno  del  1636  , che  leggefi  ptelTo  il 
Lunig  ( CoJ.  Diplom.  Itti.  T.  I.  col.  1893  ) , in  vigor  del  quale  rimafe  invefti- 
to  di  quel  Ducato  . Munito  di  fue  ragioni , e del  Cefareo  favore , fapete  quan- 
to egli  fi  opponelTe  poi  ad  Anna  Carrafa  , e agli  altri  occupatoti  di  Saobio- 
neta  ; ma  fempre  indarno.  Egli  però,  qual  pretendente,  e legittimo  Duca, 
prefe  a far  ufo  nelle  fiie  Monete  oattute  in  Bozzolo  del  titolo  di  Duca  di 
Sabhioncta . 

Comincierò  la  ferie  di  quelle  dalle  Monete  d’ oro  e fpecialmente  da  due 
diverfì  Uagari , de’  quali , benché  non  trovili  menzione  fe  non  fe  in  un  Bando 
pubblicato  in  Bologna  a’ 27  d’Aprile  del  1^51,  pel  quale  furono  proibiti , a 
cagione  di  elTere  fiati  trovati  inferiori  di  bontà  agli  altri , nulladimeno  io 
li  reputo  delle  prime  Monete  ufcite  dalla  Zecca  di  Bozzolo  dopo  il 
Uno  moftra  nel  diritto  un’  uomo  in  piedi  armato  colla  fpada  in  cintura  , fu 
cui  tien  la  finifira , mentre  ha  la  delira  fui  fianco . Nel  contorno  fi  legge.~ 
SCIP.  D.  G.  DVX  SABL.  BOZ.  PRIN.  Nel  rovefcio  Ila  l’ Immagine  di  Ma- 
ria Vergine  col  Bambino  in  braccio , e vi  fi  leMe  MONE.  NOVA  AVR. 

A LIB.  XVII.  (tqS) . L’ altro  dietro  un  diritto  conlimile  , legge  nel  campo  dei 
rovefcio  in  quattro  righe  M|||^TA  NOVA  AVREA  XVII.  X.  (179) . Il  pri- 
mo valutato  Lire  17  moftra  d’  efière  più  antico  dell'  altro  apprezzato  Lire  17.  io, 
poiché , come  fi  é veduto  nelle  Tariffe  Guaftallefi , e Sabbionetane , il  valore 
della  Moneta  andò  fempre  crefcendo , e non  mai  diminuendo.  Già  vedette, 
che  in  Sabbioneta  era  crefciuto  l’Ungaro  a Lire  17.  io  fin  l’anno  i6ig’ 

Dopo  fi  valutò  affai  più  , e nel  1537  era  giunto  a Lire  24.  Forfè  in  quelle 
Tariffe  fi  parlò  di  Moneta  lunga , e i noftrì  Ungali  furono  valutaci  a Mone- 
ta corta;  altrimenti  effendo  pofleriori  al  1616,  come  prova  il  titolo  SabUur- 
tt  Dux , avrebbeso  dovuto  effere  valutati  affai  più  . 

Dall'  Ungaro  paffiamo  allo  Scudo , o Doppia  d’ oro , che  vediam  dife- 
gnata  nel  Mufeo  Imperiale  alla  pag.  247.  In  elTa  ci  fi  moftra  il  Bullo  del  T.  X. 
Duca  armato  colle  figle  SCIP.  GONZ.  DVX  SAB.  PRIN.  BOZ.  coU’arme  N- *«• 
Gonzaga  dall’  altro  lato , e l’ indicazione  degli  altri  Feudi , cioè  MARCH. 
HOST.  CO.  POMP. 

Nel  Mufeo  fteffo  vediam  la  figura  d’ altra  Moneta  d’ oro  ben  grande , 
che  farà  forfè  del  valore  di  cinque  Do//>»>.  Da  una  parte  Ila  il  bullo  colle  let-  N.  ij. 
tere  SCIP.  D.  G.  DVX  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  PRI.  ET  C.  Dall’  altra  . 
r arme  ornata  di  due  fettoni  di  frutti  e fiori , e le  parole  MARCH.  HOST. 
COM.  FOM.  ET  C. 

Altra  della  grandezza  medefima  parimente  d’ oro  fe  ne  vede  collo  fteffo 
diritto , che  moftra  poi  nel  rovefcio  Gesù  Crifto , che  porge  a S.  Pietro  in-  N.  20, 

ginoc- 


(178)  Dai  faggi  di  quefta  Moneta  latti  in  que> 
fta  Zecca  di  Bologna  fi  aS  Mano  tdyz  rilevati, 
ch‘  era  di  bontà  (olamente  di  dcn.  17^  , e così 
affai  inferiore  agli  altri  Ungati  d’Aleniigna. 

(179)  Fu  trovato  queft'  Ungaro  inferiore  al 


precedente , edendo  riiifcito  di  foH  den.  id  j , 
fecondo  i!  faggio  fattone  li  Matto  idji.  lofioq 
ad  ora  non  mi  è riufeito  di  ritrovare  veruno  di 
detti  Uagari  ; t perciò  non  fe  ne  dà  il  tipo  • 
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ginocchiato  dinanzi  a lui  le  Chiavi , iimbolo  della  podrfth  confèritagli  come 
Capo  della  fua  Chiefa . Leggefi  all'  intorno  TV  ES  PETRVS  PRdiSlDIVM 
NOSTRVM,  e nell’ E Tergo  MDCXXXIX. 

T.X.  Non  v’ha  dubbio  che  quelle  ultime  due  battute  non  folTero  a fola  pom> 
^ pa  con  le  forme  de’  Ducatoni  : imperciocché  quella  che  vi  ho  in  fecondo  luo- 
go deferìtta  lì  ha  nello  ftelTo  Muleo  in  argento  alla  pag.  4;  j ; ed  altra  Gmile 
W- ai.  formata  con  poco  diverfo  conio  trovafi  pure  in  detto  Mufeo  coll’anno 
MDCLXV. 


Due  altre  limili  Monete  del  valore  di  due  Ducato»!  1’ una  , battute  nel 
i66i  ho  io  vedute  qui  in  Parma  prelTo  il  Sig.  Co:  Anton-Giufeppe  dalla  Torre 
di  Rezzonico  Caftellano  della  Cittadella  , che  io  non  ho  potuto  indurre  , per 
quante  olferte  voi  abbiate  fatto  di  cambj , a cederne  una  al  voftro  Mufeo . 

Ed  eccomi  dalle  Monete  d’oro  palTkto  a quelle  d’argento,  traile  quali 
daremo  luogo  ad  un  TalUro  battuto  nel  1^38  fui  difegno  d’  una  Moneta  da 
Bolognini  40  formata  l’anno  medelimo,  polTeduta  da  voi  (180).  Nel  diritto 
fta  il  Leone  rampante  in  uno  feudetto  , cui  fa  cimiero  un  mezzo  uomo  ar- 
mato , colle  parole  attorno  SCIP.  D.  G.  DVX  SAB.  S.  R.  I.  C. , e nel  ro- 
vefeio  v’  ha  un  Leone  conlimile  , è il  motto  VICIT  LEO  DE  TRIBV  IVDA 
1638.  Fu  quello  Tallaro  sbandito  in  Modena  a’ 14  di  Novembre  del  1644,. 
come  nota  il  Lotti  pag.  21  (i8i). 

Viene  apprelTo  lo  Scado  d’argento,  che  trovali  nel  Mufeo  Imperiale,  e 
in  quello  di  Ferrara.  Il  fuo  pefo  é di  carati  123.  Intorno  al  Bullo  è fcrìtto 
SCIP.  D.  G.  DVX  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  PRIN.  ET  C.  Dall’  altro  lato 
evvi  la  nella  di  più  raggi , di  cui  ho  parlato  altre  volte , col  motto  LVMI- 
NE  PANDIT  ITER.  (182).  V’è  anche  il  numero  140,  che  mollra  il  valore 
N-aa.  della  Moneta,  cioè  Lire  7.  Sappiamo  dal  Gobio,  che  in  Mantova  nel  1649, 
e nel  i66-j  lo  Scado  di  Bozzolo  di  gìajlo  ptfo  fu  limitato  a Lire  6.  ao. 


(180)  Non  avendo  potuto  (inora  rinvenire  il 
futldctto  Tjllan  d‘  argento  battuto  in  qneft*  anon 
col  nome  di  Scipione  , riferirò  in  Tuo  luogo  il 
tipo  della  Moneta  da  fuartnt»  Bùhgmiiiif  cne  io 
poflVggo  in  rame . con  T antro  ftelTo  , per  cflere 
(tata,  a mio  credere,  probabilmente  coniata  in 
detta  Zecca  come  per  prova,  a fbniiglianza  delle 
Monete  delle  Provincie  unite , e di  altre  Zecche 
di  Germania , conforme  fe  nc  vedono  i difegni 
nel  Mufeo  Imperlale  , e nella  Tariffa  ilampata  in 
Parigi  sei  11(44  a car-  9t  ; ma  penfo,  che  poi  veduto 
il  eonio,  non  piacele,  e fe  ne  ordinale  la  bat- 
titura  con  diverfe  leggende,  acciò  (ì  potefTe  co> 
oofeere  da  chi  fo(Tc  fatta  coniare,  ed  in  qual  Zecca 
X.  Xj.  . Da  una  parte  porta  uno  Scudo  in  cui 

vedefi  un  Leone  rampante,  o faliente,  foAenuto 
* da  un'uomo  armato , ed  all’intorno  fi  legge  MO. 
NO.  DA  BOLOGNINI  QVARANTA;  dall’ altra 
parte  un  fimìle  Leone , che  occupa  tutta  la  M»> 
neta  , ficcome  fi  vede  anche  nei  due  ultimi  Quat- 
trini di  elfo  Principe  , con  attorno  il  motto  FOR- 
TISSIMA MVDl  MVNERA  Ciò  non  oftante 
sii  fa  alqiianto  dubitare  fe  detta  Moneta  appar- 
tener dewa  piuttofio  alla  Zecca  della  Mirandola , 
il  fapere , che  in  detta  Cini  praticavafi  conreg- 

5 lare  a Bolognini  ; come  dimofira  una  Moneta 
’ argento  baffo , di  fimile  grandezza  , battuta 
JKl  valore  di  trents  Mcgmini  ^ che  confervafi  nei 


Voi 

noftro  Mufeo  dell*  Inftituto , col  bufto  del  Duca 
Aleflandro , e le  parole  Jhx.  Htut  Dmx  Mira.  /. 
dr  C. , e nel  rovelcio  la  figura  di  S.  AlelTandro 
con  le  parole  S.  JUx.  M$».  ss  Btt.  Tre*;  ed  in  oltre 
nelle  Monete  di  detta  Zecca  ufavafi  pure  di  por- 
vi un  fimile  Leone.  Che  che  fia  di  ciò,  mio  uni- 
co penfiero  è fiato  efporrc  al  pubblico  il  difegno 
di  detta  Moneta  Italiana  da  40  Bolognini  , acciò 
non  fe  ne  perda  la  memoria  ; iafeiando  poi  agli 
Eruditi  il  decidere  di  quale  Zecca  ella  fia  . li  ve- 
ro fi  è , che  nella  coniatura  di  elfa  Moneta  non. 
6 pensò  mai  imitare  alcuna  Moneta  Boiognefe , 
poiché  niuna  in  quel  tempo  fu  cornata  per  fimile 
valore;  ma  bensì  per  feguìre  l'ufo  di  conteggia- 
re a Bolognini  già  introdotto  in  altre  Città , fic- 
come  ho  avvertito  nelle  note  (17),  e (14)* 

(s8i)  Fu  detta  Moneta  bandita  per  effere  fixta 
trovata  fiilfa.  Le  parole  del  Banoo  fono  le  fe- 
gUCAti  : TalUri , tbt  dé  ums  pàrte  ìsmh«  um  Liant 
flit  ffgxemii  p0r$h  mìV  intarn»  1638  vieti  Leo  de 
tribii  |uda , t ialt  bUt»  mm*  Jrms  r*m  «e 
ptr  (ìmier$  Uama  Mrmsté  ttlle  ftgmtnti  partir 

Script.  D.  O.  Dii.  Sab.  R.  S.  1.  C.  In  queft*  ulti- 
ma leggenda  vi  è certamente  errore  • 

(i8aj  Nella  Moneta  però  riferita  nel  Mufeo 
Imperiale  alla  pag.  4(1  leggefi  LVMBNl» 
per  errore  dell’  Incifore  • 
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. Voi  mi-  awifate  di  aver  veduto  prefTo  il  Sig.  Borghefi  di  Savignano  altra 
Moneta  d’argento  del  pelo  di  carati  46  Bolognefi  col  Bullo  del  Duca,  e le 
parole  SCIE.  CON.  DVX  SABL.  S.  R.  1.  ET  BOZ.  P. , e con  ijnS.  Pietro 
inginocchiato  dall’altra  parte,  ove  fi  le^e  S.  PETRVS  PROTECTOR  NO- 
STER  . Quella  può  elfere  del  valore  di  un  Ttjlonc  . 

Nei  Mufeo  volfcru  poi  un*  altra  d*  argento  piccioU  fi  conferva  di  9 grani 
foli  Bolognefi , che  nel  diritto  porta  inquartata  l’ arme  antica  Gonzaga  col 
Leone  di  Boemia,  e vi  fi  legge  SCIP,  GON.  S.  R.  I.  PRI-.  « "cl  roveto 
tiene  l’ immagine  di  Maria  col  Bambino  in  braccio , e il  profeguimento  della 
leggenda  DVX  SAB.  MARC.  7.  T.  C.  . 

Ora  vengo  a deferivere  colla  maggior  brevità  che  mi  è polUbile  la  lene 

delle  Monete  di  lega  da  me  vedute  prelTo  di  voi . 

Bullo  del  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  S.  R.  I-ET  BOZ.  P.  Aquila 
Imperiale  da  due  tette  , coll’  arme  Gonzaga  in  mezzo  di  ella  SVB  1 tNlsis 
EIVS.  Pefa  carati  ij  Bolognefi  (183).  ^ 

Butto  del  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SAB.  S.  R.  I.  ET  ^OZ.  P.  Due 
Palme  legate  a foggia  di  Ghirlanda,  colle  parole  nel  mezzo  MONE! A NO- 
VA DA  SOLDI  X.  Pefa  car.  17  Bolognefi.  Se  ne  trova  una  conlimile  di 

conio  alquanto  diverfo . . 

Bullo  del  Duca  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  C.  Immagine  di  S.  Niccolo 
in  piedi  vellita  pontificalmente  col  paftorale  nella  fini  lira , e colla  delira  alza- 
ta in  atto  di  benedire  S.  NICOLAVS  ADVOCATVS  NO.  Pefa  car.  ii. 

Butto  del  Duca  SCIP.  D.  G.  D.  SABL.  S.  R.  I.  BOZ.  Aquila  Imperiale 
col  motto  come  fopra . In  fondo  fta  un  circoletto  col  numero  j , che  indica 
la  Moneta  valutata  tre  Soldi.  Pefa  gr.  34,  ma  di  lega  affai  più  intcriore 

della  precedente . r ■ r 

Bullo  del  Duca  SCI.  D.  G.  D.  SAB.  S.  R.  I.  B.  P.  Rovefcio  come  fo- 
pra, ma  fenza  il  numero.  Pefa  gr.  31  Bolognefi.  Avea  ben 
plicar  fovente  nelle  fue  Monete  il  noftro  Duca  quel  motto  SVB  PhNNlS 
E1V3,  perchè  appunto  l’Aquila  Imperiale  lo  proteggeva  contro  gli  occupa- 
toti degli  Stati  luoi . -r  r r 

Bullo  del  Duca  SCI.  D.  G.  DV.  SABL.  S.  R.  L B.  P.  E.  Tre  feudi 
opponi  col  motto  intorno  HAVD  SECVS  ANIMI,  come  m quella  d argen- 
to, che  fi  defcrilfe  nella  Lettera  antecedente.  Pela  gr.  34-  Altra  fe  ne  vede, 
con  poca  diverfità  nelle  lettere  del  diritto  . _ _ 

Co’  due  rovefej  delle  fopraddettc  due  Monete  accozzati  per  errore  allie- 
me  fe  ne  trova  formata  un’altra  del  medefimo  valore  (184). 

Arme  Gonzaga  SCIP.  GONZ.  DVX . Tabernacolctto . che  moftra  rin- 
chiudere qualche  reliquia,  SAB.  S.  R.  I.  B.  P.  ETC.  Pefa  grani  33,  ma 
quafi  di  puro  rame  . 

Maria  Vergine  col  divin  Figlio  SCIP.  GON.  D.  G.  DVX  SAB.  SAC.  R.  . 
Una  croce  gigliata  ET  BOZ.  PR.  MARCHIO.  OST.  CO.  P.  Moneta  qu^i  di 
1 1 /•  1-  • Bu 


T.  X. 
S.24. 


N.  ij. 


N.  2«. 


N.  27. 


T.Xl. 
N.  19. 


N.  sa. 

N-  31. 

N.ja. 

S.ss. 

N.  3-4- 


puro  rame  del  pefo  di  grani  34. 

fiS3)  Era  probabilmente  quella  la  Lira  no- 
rellamente  battuta,  che  fu  tariffata  in  Mantova 
li  iiFeb.  ib49  folamente  Soldi  iti.  Le  Lire  mm«cv 
ai  aroMlr  Seldi  13.  6.  Impercioccnb  b di  leu  affai 
più  inferiore  dinuella  dcfcritia  aln.  17,  mc"----*- 

contenere  cne  onc.  4 circa  d'argento  k 

(<84)  Oltre  le  fuddctic  Monete  di  lega  ve 


ne  dovrebbe  effcrc  un’altra, 


. dioi  - 

non  contenere  cne  onc.  4 circa  d'arg 


7,  moffrando 
:r  libbra. 


Bu- 

■—  della  onale  fi  fa 

menàiòneln  una' Tariffa  di'  Milano  delli  9 Otto- 
bre i«(o  con  tali  parole  Dentri  A Prxirlo  r«» 
Cevelle  «laro  de  Seìdi  4 flati  introdmii  in  Cre- 
mona per  Soldi  s,'roa  fecondo  l' affaggio  cor. 
rente  in  Milano  , che  era  di  Sol.  '•  * . S permife  , 
che  aveffero  ;orfo  in  Cremona  per  Sol-  ‘i  “• 


Diqilized 


•? 
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Xt.  Bullo  del  Duca  SCIE.  GON.  DVX  SABL.  Stella  di  più  raggi  MARCH. 
3i.  HOST.  BOZ.  PRIN.  ETC.  Monetuccia  di  lega . Pefa  grani  20. 
ìt.  Arme  Gon2aga  SCIP.  GON.  DVX  SABL.  Figura  di  S.  Gio:  Battifta  in 
atto  di  predicare,  con  acromo  le  parole  S.  IOAN.  BABTIST.  (185)  . Di  puro 
rame  del  pefo  di  grani  \6. 

K.  37.  Bullo  del  Duca  SCIP.  GONZ.  DVX  SABL.  Arme  Gonzaga  MAR.  HOST. 

BOZ.  PRIN.  Anche  quella  i di  rame  fchietto.  Pefa  grani  28. 

If.  3>.  Bullo  del  Duca  SCI ....  SABL.  Aquila  colle  ali  e gambe  aperte,  con 
le  lettere  attorno  BOZ. . . . BL. . . . IN.  Di  puro  rame , del  pefo  di  grani  1 1 , 
e lì  conferva  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore. 

I M-sg.  Bullo  come  fopra  SCIP.  GON.  DVX  SAB.  Una  croce,  negli  angoli 
della  quale  li  vede  inquartato  il  Leone , e l’Aquila  de*  Gonzaghi , ed  in  giro 
B.  PRIN.  SAC.  R.  I.  Di  rame  puro , del  pelo  di  grani  1 2. 

JV.40.  Un  Leone  rampante,  o fallente,  che  occupa  tutta  la  Moneta,  BOZVLI 
«4*.  PRINCEPS  fcrìtto  in  tre  righe  nel  rovefcio,  e nell’efergo  16^5.  Altro  fimi- 
le  con  l’anno  lóS-j.  Pefano  ciafcuna  di  quelle  due  Monete  di  rame  puro 
grani  40  Bologneli . 

Quello  buon  Principe,  dopo  aver  logorato  fe  flelTo  nella  fua  lunghillìma 
lite , d dopo  aver  anche  follenuco  alcune  vellàzioni  per  la  parte  de'  Duchi 
di  Mantova,  i quali  gli  concrallarono  alcune  volte  certi  diritti,  fen  venne  a 
motte  entrato  l’anno  1^71 , e con  lui  terminò  la  ferie  delle  Monete  Bozzo- 
lefi  ; giacché  non  li  trova  che  alcuno  de’  figliuoli  di  lui , de’  quali  vi  dirò 
due  parole  in  altra  Lettera , facelTe  ufo  del  Privilegio  della  Zecca . State  fa- 
no,  ed  amatemi. 

Parma  27  Marzo  1781. 


LETTERA  XIV. 

Degli  ultimi  Trlncifi  Ji  Bozzolo  , e come  tutto  lo  Stato  de'  loro  Maggiori  fojfe 
dato  ai  Duchi  di  Guaftalla  . 

Quella  farà  l’ ultima  Lettera , che  io  vi  ferivo , intorno  le  cofe  Sabbioneta- 
ne , e Bozzoleli  ; la  quale  per  altro  non  è necelTaria  , fe  non  per  in- 
- dicarvi  come  terminalfe  finalmente  quello  ramo  della  Cafa  Gonzaga , 
e per  condurvi  là , ove  ebbi  a lafciarvi  fulla  fine  del  mio  Trattato  della  Zec- 
ca di  Guallalla . Due  Figli  lafciò  Scipione  ; il  primogenito  lì  chiamò  Ferdi- 
nando , l’ altro  Gianfrancefeo . Andò  Ferdinando  ben  torto  in  poffelTo  del 
Principato , e ricercò , ad  imitazione  del  Padre , di  elfere  invertito  del  Ducato 
di  Sabbioneta , ficcome  avvenne  per  Diploma  fpeditogli  dall’  Imperator  Leo- 
poldo il  giorno  27  di  Aprile  del  1571.  ( Lunig  Cod,  Dipi.  Ital.  T.  I.  col.  1899.  ) 
Ma  poco  durò  egli  nel  governo , perché  l’ anno  apprelTo  mancò  di  vivere 
fenza  eredi . 

Subentrò  nel  governo  il  Principe  Gianfrancefeo,  cui  lo  fteflb  Imperator 
Leopoldo  confermò  dì  nuovo  l’ Inveflitura  del  Ducato  Sabbionetano  il  gior- 
no 14  di  Luglio  del  157J  ( lUd.  eoi,  ipoj.  ) La  Hte  fi  fece  ognor  più  ga* 

gliar- 

(ilj)  Vedi  l'opra  alla  nota  (taj). 
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gliarda  contro  Niccolò  di  Guzman , indi  contro  Francefco  Maria  Spinola 
Duca  di  S.  Pietro , che  tennero  Sabbioneta . L' Imperatore  fece  ogni  sforzo 
perchè  sgombrata  folle  la  Città  di  Sabbioneta,  e li  rellituille  al  padrone  le* 
gittimo,  come  può  vederli  dalle  molte  Lettere,  e Precetti  pubblicati  dal  Lu- 
nig . Ma  gli  occupatoti  follenuti  dal  governo  Spagnuolo  non  ubbidirono 
punto . Intanto  feeh  in  Italia  i Francelì  collegati  cogli  Spagnuoli  per  alTicurare 
a Filippo  V.  la  Corona  di  Spagna , e tirato  al  partito  loro  anche  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova , fu  ben  rollo  il  Principe  Gianfrancefeo  berfaglio 
dell’ avverfa  fortuna:  imperciocché  richiefto  avendogli  i Francelì  la  Rocca, 
cd  il  Callello  di  Bozzolo , onde  porvilì  a quartiere , e fìlfarvi  un  prelìdio , 
ed  avendoglielo  negato  per  la  fedeltà  che  ferbava  all’  Imperatore , ai  danni 
di  cui  quelle  genti  marciavano , non  tardarono  quelli  a venire  alla  forza  ; 
perchè  il  giorno  4 di  Novembre  del  1701  fu  fcalata  detta  Rocca,  ed  occu- 
pato il  Callello  ; ond’  egli  dovette  ritirarli  a S.  Martino , dove  feguito  dai 
Francelì , che  fono  pretetlo  di  venir  feco  a parlamento , introducendofi  a lui 

10  circondarono  di  guardie , fi  vide  quafi  imprigionato , e foggetto  a tutti  i 
voleri  de’  medefimi , che  lo  tenevano  in  grande  agitazione , gU  aprivano  tut- 
te le  lettere , e lo  trattavano  come  perfona  fofpetta , e nemica . Trovandoli 

11  povero  Principe  in  angullia  sì  grande  prefe  lo  firatagemma  di  vellirli  da 
Servo,  e gli  riufeì  di  fuggir’ incognito  dalle  mani  loro.  Recofli  prima  a 
Parma;  indi  andò  a llabilirlì  nello  Stato  Veneto  ( Memor.  MSS.  frtjfo  di  me). 

Ma  il  famofìllìmo  Principe  Eugenio  venuto  colle  armi  Imperiali  ad  op« 
porli  ai  Gallifpani , e tolta  loro  Cremona  nel  Gennajo  del  1702 , fcacciò  ben 
creilo  da  Bozzolo  i nemici . L*  entrata  però  che  fece  in  Mantova  il  Duca  di 
vandome  Generale  dell’  efercito  collegato , fu  cagione  che  prendeflero  molta 
forza  le  armi  delle  due  Corone . Vinta  Guaftalla , e fatti  dal  Mantovano , e 
da  gran  tratto  del  Cremonefe  sloggiare  i Tedefchi , ricuperati  furono  a Fer- 
dinando Carlo  molti  luoghi , e fu  a lui  data  Guallalla , toltagli  già  dall’  Im- 
peratore per  darla  al  Duca  D.  Vincenzio . In  mezzo  a quelli  tumulti  il  Prin- 
cipe Gianfrancefeo  ritirato  fi  era  in  S.  Martino  di  Verona , ove  infermatoli , 
giunfe  all’  eftremo  de’  fuoi  giorni  a’  22  di  Aprile  del  170}  fenza  eredi , ter- 
minandoli in  lui  la  generola  propagine  de’  Gonzaghi  fcefa  dz  Gianfrancefeo 
il  vecchio , che  in  tutte  quelle  mie  Lettere  vi  ho  deferitta  i 

Permifero  i Gallifpani  che  il  Duca  di  Mantova  s’ impadronilTe  rollo  di 
Bozzolo , onde  la  DuchelTa , che  in  alTenza  del  Marito  comandava , ordinò 
al  Marchefe  Ardizzoni  Governatore  di  Guallalla  che  lì  recalTe  a prendetiie  il 
polTelTo  a nome  di  Ferdinando  Carlo . Stettero  le  cofe  in  tal  modo  lino  all’ 
anno  1706,  allorché  più  feroce  ed  impetuofa  venendo  la  piena  degli  Ale- 
manni sforzati  furono  i Gallifpani  a fuggirfene  rapidamente . Mantova  adun- 
que cadde  in  potere' degli  Imperiali;  e Guallalla  fu  rellituita  al  Duca  Vin- 
cenzio , il  quale  per  elTere  il  più  prollìmo  a^ato  dell’  ultimo  Principe  di 
Bozzolo , morto  fedele  all'  Impero , fu  riputato  degno  dall’  Imperatore  Giu- 
feppe  I.  di  fuccedere  a lui  non  folo  nel  Principato  di  Bozzolo , e nelle  altre 
Signorie  che  tenne , ma  eziandio  nel  Ducato  di  Sabbioneta , indarno'  pet 
tanti  anni  bramato.  L’ Invellitura , che  gli  fu  fpedita  da  Vienna  a*  14  di 
Agofio  del  1708,  trovali  Rampata  a parte,  ma  non  è inferita  in  verun  Corpo 
Diplomatico;  però,  fe  vi  piacellè  di  i^bblkarla,  ve  la  mando. 

T<  !£•  i JOSE- 


DELLE  MONETE  DI  BOZZOLO. 


i-jS 

lOSEPHUS 

Divina  faventc  Clementia  elcclus  Romanorum  Imperator  (cmpcr 
Auguftus,  ac  Gemianiac,  Hungarix,  Bohemix,  Oalmatix,  Croa- 
tix  , Sclavonix  Rex  , Archidux  Auftrix  , Dux  Burgundix  , Bra- 
bamix,  Styrix,  Carinthix , Carniolx,  Marchio  Moravix , Dux 
Luccmburgix , ac  fuperioris,  & infcrioris  Silefìx,  Witembergx, 
& Txckx,  Princeps  Svxvix , Comes  Habfpurgi , Tyrolis,  Fer- 
retis,  Kyburgi,  & Goritix.  Landgravius  Alfatix,  Marchio  Sacri 
Romani  Imperli  Burgovix,  ac  fuperioris,  & infcrioris  Lufarix, 
Dominus  Marchix  Sclavonicx , Portus  Naonis,  & Salinarum . 

Ad  futMtam  rei  ntemoriam  agnofcimMt , ér  'vigore  prtfentium  memm  facimut 
nni'otrjis  . Cum  iemifsè  Nobis  exfoni  curwverit  Serenijjimus  Vineemtiui  Dux  C*a~ 
flallt , CorfanguineHs , ó"  Friacefs  Nofter  cbarijffìmus , qKaliter  UUtfiriJfìmin  qno«- 
dam  Princep!  loaanei  FraxtifcMi  Marchio  de  Gonzaga  Dnx  Sabloneta,  Frineegt 
Boznli  , isf  Cornee  Fomfonifei  de  Ci'vitate , & Frincifatn  Bozuli , Marcblonatn 
HoJUani , Comitatu  Fomfonifei  ac  terra  Comijfadii , item  de  Caflro  Ripartii  Fo- 
nt , Villa  Ci’vidalit , Infila  Dwarienjìum , Cajlro  SanBi  Martini  ab  Aggere 
InrifdiBione  Cantarana  una  cum  Rocchis , Villis  , aquit  currentibnt  , isf  Jlagnantr- 
bus  , àf  fertineutiis  fuis , meroque , & mixto  Imperio  ac  omnimoda  lurifdiBione  , 
gladit  foteflate  , iuribut , praeminentiit , prarogatiivit , gratiit , prhiilegiit , indultts  , 
tontejjionibus  if  facultatibus  quibufeunque  a Domino  Genitore , ac  Fradeceffore  no- 
firo  Colendifflmo  Romanorum  Imperatore  Leopoldo  glorioJIJfims  memoria  fub  die  de- 
cima Maij  Anno  millejìmo  fexcentejimo  feptuagejìmo  tertio  ultimo  itmeflitut  fuo- 
ri t , iuxta  tenorem  Diflomatum  Imperialium  Jubinfertorum . 

Ornmiffìt  isfe.  ' 

Ac  delude  Illufiriffìmut  Frinceps  Ioannei  Francifcui  Marchio  de  Gonzaga  die 
•vigefima  quarta  Aprilit  Anno  mtllefimo  feptingentefimo  tertio  fine  rehUa  prole 
mafcula  obierit , bumillimè  Not  exorando , cum  ille  proximui  Agnatui  autediBi 
Joannit  Francifei  Marebionit  de  Gonzaga  , adeoque  legitimut  in  diUis  feudit  fuc- 
cejfor  fit , ae  Not  ut  fidelem  Imperii  Principem , isf  obedientem  Vaffallum  decet , 
in  fupremum  atque  direBum  Dominum  fuum  recognofeere  Nohifque  debitum  ac  fo- 
litum  fidclitatis  iuramentum  aliaque  fraftanda  fraftare  defideret , ut  ipfum  au^u- 
fta  memoria  Fradetejforum  noftrorum  Romanorum  Imperatorum , ^ Regum  exemplo 
de  dìBo  Frintipatu , isf  Ci'vitate  Bozuli , Marebionatu  Hoftiani , Comitatu  Fom- 
fonifei , Terraque  Comijfadii , item  de  Cajlro  Riparoli  Forit , Villa  Ciiiidalis , In- 
fula  Doiiarenjium , Cajlro  SanBi  Martini  ab  Aggere  isf  lurifdiBione  Cantarana  , 
eum  omnibus  iuribut , pri'vilegiit , gratiit , bonoribut , dignitatihus  , praemineiitiit , 
nobilitate , potejlate , libertate  , Ì?  auBoritate  , mero  , & mixto  Imperio  , omni- 
ntodaque  iurifdiBione  iV  gladii  potejlate , necnon  (b*  aliis  facultatibus  ohm  Illujlri 
tulio  Cafari , <b"  eiufdem  Maioribus  per  Di'vot  Fradecejforet  nojlros  augujliffma 
memoria  concejfs , diBoque  loanni  Francifeo  de  Gonzaga  confirmatit  clementer  in- 
•vejlire  , atque  etiam  ìut  perpetua  primogenitura , aliaque  priniilegia  prainferta  be- 
nigne laudare,  & approbare  dignaremur.  Not  fané  benigna  ratione  babita  nojs  fò- 
lum  fumma  fidei , ohfervantia,  Ùr  finttra  devotionis , plurimorumque  egregiorum 
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oifcijiiiorum  t/nihut  ijia  Illuflrit  familia  Marchionum  it  Gonzaga  Jh/ot  Trtdecejfo’ 
res  nojlroj  Romanoram  Imperatores , at  Rtgtt  > é>“  Sacrnm  Romanum  Imferium 
i^notjHO  ttmport  colait , Jcmcreri  fluinit , vernm  etiam  fingularis , quam  Iffe 
GnaJìalU  Dnx  Viuctntiut  Nohìt  bac  belli  tempeftate  per  Italiam  adbnc  graffante , 
>;temorato  Jivo  quondam  Genitori  nojlro  Nobifque  in  omnibus  oceafionibut  common- 
Jlraw , f“l"‘  deinceps  quoque  indefejfe  commonflraturum  fpoponderit , bumillimis 
eiufdem  precibut  clementer  annuendum  duxerimut , uti  niigore  prafentium  an- 
nuimus . 

Ac  pr'oinde  ex  certa  fcientia  , animo  bene  deliberato  , fano  accedente  confilio  , 
de  Impersalit  noftra  potefiatis  plenitudine , memorata  priniilegia  per  omnia  , & 
in  omnibus  confirmantes  pradiclum  Vincentium  Ducem  Guaflalta  : recepto  tamen 
prius  a Procuratoribus , ^ Ablegato  fuo  , Nojlris  facrique  Imperli  fidelibus  dileftis 
Francifco  de  Turrefinis , ó*  Adamo  Ignatio  Nobili  ab  Heunifcb , Conjilii  nojlti 
Imperialis  Aulici  Agente  fnficiente  ad  id  mandato  inftruHis , debito , Ù"  confueto 
Jidelitatit  iuramentox  De  memorata  Civitate  & Principatu  Bozuli,  Marchiona- 
tu  Hoftiani , Comitatu  Pompcnifd  , ac  Terra  Comidadii , nec  non  de  Cadrò 
Ri’paroli  Foris,  V’illa  Cividalis,  Infula  Dovaricnfium , Cadrò  Sanfti  Martini 
'ab  Aggere , ti  lurifdicìione  Cantaranx  , una  cum  Rocchis , Villis , Aquis  cur- 
rentibus , & dagnantibus , 8f  Pertinentiis  fuis , cum  mero , & mixto  Imperio , 
ac  omniraoda  lurifdidione  , Gladii  Potcdatc  , luribus , Prieminentiis , Pratro- 
gativis , Grariis , Privilegiis , Indultis  , Concedionibus  & Facultatibus  quibuf- 
cumque , qua:  in  pra:inrertis  Litteris  latius  contlnentur , invedivimus  & infeu- 
davimus,  prout  vigore  prxfcntium  clementer  invedimus  , & infcudamus  , nec 
non  omnes , & fingulas  Gratias , Libertates  , Indulta  , Facultates , & Concef- 
Ilones  , & alia  ouicumque  in  fupraditìis  Privilegiis  expredà  , & contenta  ap- 
probamus,  connrmamus,  ac,  quatenus  opus  fit , de  novo  concedimus  ; Vo- 
lentes  , ó*  exprejfe  indulgentes  , ut  pradidus  Guaflalla  Dux  Vincentius  pojfìt , dst 
rvaleat  in  pranominatis  Ciiitate , ó*  Cafiris , (b"  Locis  ea  facete , & flatuere , 
qua  Noe  ipfi  aliique  Romanorum  ìmperatores  ac  Reges  facete  , ac  flatuere  pojfent , 
tum  etiam  ut  estera  omnia , 6"  Jìngula  prsmiffa  rata,  nialida,  firma  ac  perpetua 
fine , df  cenfeantur  , atque  ab  omnibus  ad  quos  fpedat , inniiol.ibiliter  femper  ob- 
femientur , fupplentes  ex  certa  noflra  fcientia  , & autboritate  quofeunque  defeflus 
tam  iurit  quam  fadi , fi  qui  in  pramiffis  intermeniffent , aut  quoasis  modo  inter- 
'venijfe  dici,  uel  allegari  pojfent  X Non  ohflantibas  in  contrarium  facientibut  qui- 
bnfeumque , etiam  fi  tutta  forent , de  quibut  in  prafentibus  fpecialit , Ó"  exprejfa 
nientio  fieri  deberet  Quibut  omnibus , Ùt  fingutis  quatenus  oliflarent , & obflare 
quoque  modo  pofient , prò  bac  ilice  dumtaxat  derogamus , di'  fafficienter  derogar um 
effe  iiolumut  per  prafentet , Noflrit  tamen , Sacri  Romani  Imperli , ac  ahorum 
quorumcuuque  iuribut  in  pramiffis  omnibus , èf  fingulis  femper  falilit , Ó*  illafis  ; 
Hac  etiam  conditione  adieda , quod  pradidus  Vincentius  de  Gonzaga , Dux  Sa- 
hloneta , Princept  Bozuli , isf  Comes  Pomponifei , uti  & omnes  nigore  fupradida 
primogenitura  perpetua  in  memorar  it  Principatu  , Sfarebionatn  , Comitatu , Cafiris , 
Lotis , Villis , iurifdidionibut , pertinentiis  quandocumque  [ucce (furi , dum  , éf 
quotiefeumque  eafut  tulerit , a Nobit , aut  a Noflrit  in  Imperio  fuccejfuribut  Iime- 
flitura  buiut  renovationem  de  nono  petere  , àt  recipere  teneantur  . 

Nulli  ergo  omnino  bominum  cuinfeunque  Status  , Gradar , Ordinit , Conditio- 
nis  , diguitatir , aut  praemineniia  exiflat , liceat  bine  noflra  ImieJHtura  , conce/- 
T.  IX.  Z 2 ficnit 
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fionis  coyfirmaùonis , frimogeniturt , fuppletionit , derogationit , decreti , 'wlunta~ 
tis , gratili , pagitiam  infriitgere , amt  ei  quoiìh  anfu  temerario  contraìre . 

Si  ifttit  aiitem  id  attentare  prafnmpferit , it  prater  Nofiram,  ép  Sacri  Roma- 
ni Imperli  indignationem  graiiiffimam , ac  peenam  quinijuaginta  marcarum  auri 
puri , toties  qaoties  contramentum  faerit , fe  nomerit  ipfo  faSo  incnrfarum , qna- 
rnm  medietatem  Fifco  Nojlro  Cafareo  fraudi t Vindici , reliqnam  mero  partem  iniu- 
riam  paffì  ujthus  decernimur  applicandam  , 

Harnm  Teftimonio  Litterarum  manu  noflra  fubfcriptarum , (SP  Jìgilli  nojlri  Ca- 
farei  appendane  munitarum , ac  Datarum  in  Cimitate  noflra  Vienna  die  decima 
quarta  menjìt  Augufli  Anno  Domini  millejìmo  feptingenteflmo  oliamo , Regnorum 
Noflrorum  Romani  migeflmo  , Hungarici  migejimo  fecundo  , Bobemici  mero  quinto . 

lofephtis 

V.  Frid.  Car.  Com.  de  Scbonborn. 

Ad  Mandatum  Sacra  Caf  J^aiefl,  proprtum . 

Fetrui  lofephus  Dollberg,  m,  p, 

I Duchi  di  Guaftalla  pertanto , cioè  lo  ftelTo  Duca  Vincenzio , indi  i 
fuoi  figliuoli  Antonio-Fcrdinando , e Giufeppe  Maria  furono  in  apprcflb  Du- 
chi di  Sabbioneta , e Principi  di  Bozzolo  ; e 1’  ultimo  di  quelli  che  fece  bat- 
tere Monete  in  Guaftalla , come  gii  vedefte , fece  ufo  nelle  mcdefime  de’  fuoi 
titoli . Terminata  la  Cafa  di  Guaftalla  s’ impadronì  di  que’  luoghi  l'Augufta 
Maria  Tcrefa  Regina  d’  Ungheria , rapitaci  con  doglia  univerfale  non  è gran 
tempo  da  morte  ; e benché  folTe  creduto  che  nella  Pace  d’Aquifgrana  s’ in- 
tendelTero  ceduti  a D.  Filippo  di  Borbone  , quando  venne  Duca  di  Parma , 
Piacenza,  e Guaftalla,  nulladimeno  fi  vide  poi  che  in  quel  congreflb  rimaftt 
erano  delufi  i di  lui  Miniftri  con  una  formola  equivoca , o non  intefa 
da  elfi  , la  qual  diceva , che  tali  Ducati  farebbero  flati  polTeduti  da  lui  nella 
maniera  flejfa  e con  la  fleffa  eflenflone , come  furono , o domettero  effere  poffedut* 
dai  primi  Padroni  ; con  che  penfarono  d’  avergli  ficuramente  guadagnato  an- 
che il  Ducato  di  Sabbioneta  , e il  Principato  di  Bozzolo  già  polTeduti  dagli 
ultimi  Duchi  di  Guaftalla . Ma  i Miniftri  Tedefchi  più  pratici  de’  luoghi , e 
de’  titoli  di  Lombardia  s’ intendevano  di  parlare  foltanto  del  picciolo  Ducato 
di  Guaftalla  , e delle  due  Terre  di  Luzzara  , e Reggiolo , ad  efclufione  del 
Ducato  di  Sabbioneta  , e degli  altri  Feudi  oltre  Po . 

Quelle , che  in  varie  Lettere  fono  andato  diftribuendo , erano  le  Notizie  , 
che  io  dar  vi  poteva  ad  illuftrazione  iftorica  delle  Zecche  de’  Gonzaghi , ì 
quali  fignoreggiarono  quel  tratto  della  Diocefi  Cremonefe  , le  cui  vicende  ho 
brevemente  toccato.  Se  vi  pareranno  fcarfe  non  incolpate  me,  ma  piuttollo 
la  mala  forte  di  chi  per  voler  voftro  ha  dovuto  fcrivere  con  sì  pochi  Docu- 
menti alla  mano . Mi  auguro  la  fortuna  di  potervi  meglio  in  altra  occafione 
ubbidire , onde  rendermi  vieppiù  meritevole  della  voftra  amicizia . 

...  Parma  3 Aprile  1781. 
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^ E quando  vi  parve  eh'  io  potejji  ejjfèr  abile  a tratiare  di  alcu- 
na delle  nojhe  Xecche  di  Lombardia , e Jpecialmente  de'  Principi 
Con^aghi , mi  auejìe  voi  invitato . a jerivere  di  tutte  quelle  , onde 
già  vi  ho  parlato,  e fino  difpojlo  a parlarvi,  o non  avrei  afiunto 
un  carico,  che  paruto  firebbemi  Juperiore  alle  mie  firi^e  , o fi  afi 
fiinto  lo  avejfi , prfijfb  mi  firei  uri  ordine  fotfi  migliore , o al- 
meno eguale  e cofiante . Ma  quando  mi  di/pq/ì  a compiacervi  in- 
torno la  Zecca  di  Guafialla , non  prevedeva  punto  che  jòjìe  per 
chiedermi  lume  in  apprejfio  fi  quelle  di  Sabbioneta , Pomponefio , 
e Bos^s^lo  : nè , allorché  in  varie  mie  Lettere  a voi  efioji  ciò  che 
me  ne  fimbrava , creduto  avrei  che  volefle  anche  impegnarmi  ad 
illu/ìrar  le  Monete  di  Cafiiglione  delle  Stiviere , Solferino,  e No- 
vellara,  ficcome  colle  vofire  replicate  iflans^e  mi  avete  pur  in- 
dotto a fare . Ora  ejpndomi  convenuto  in  diverjì  tempi , e fin- 
i^a  prevedere  ciò  che  doveva  ficcedere , prender  in  mano  la  pen- 
na per  ubbidirvi.  Ben  conofiete  non  aver  io  potuto  nella  d'tjpojì- 
s'ione  di  tutta  quejìa  maceria  figuir  la  traccia  delf  an^anità  de 
Kami  di  quejìa  Caja , come  altri  firfe  gradito  avrebbe  ; e che  in- 
darno avrei  cercato  dopo  di  migliorar  i'  ordine , giacché  nell  atto 
eh'  io  vi  mandava  le  mie , qualunque  Jiano  , firiteure , voi  le  con- 
fignavate  ■ ben  tojlo  agli  Stampatori , filtfi  rimanendo  ogni  via 
di  anteporre  o pqfporre  lecojé,  come  le  riflejftoni  pojìeriori  avejpro 
conjigliato . Sarà  dunque  mejìieri  che  avvertendo  voi  il  Pubblico  di 
Jimili  circojlane^  mi  liberiate  da  quelle  taccie , che  qualche  rigido 
Cetfire  potejfe  darmi,  facendo  fede  che  quejle  mie  illujlrattjoni 
delle  Monete  de'  Gons^aghi  non  potevano  aver  altr  ordine  che  quel- 
lo de  tempi,  nè  quali  furono  firitte  da  me.  L'aver  adunque  trat- 
tato di  una  Zecca  fin^  penfàre  a dover  pur  anche  firiver  <f  un 
altra,  è fiato  cagione  non  filo  che  le  Operette  mie  non  abbiano 
tra  loro  legame  di  dipenderne , ma  di  più  mi  ha  fatto  tenere  in 
ciqfcheduna  metodo  alquanto  dive  fi  nella  fiparafine , ed  fiofi- 
. - s^on» 
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spione  delle  che  dir  io  doveva,  ftccome  vedrete  nella  pronte 

Scrittura  che  vi  mando  intorno  h Monete  de  Principi  di  Ce^glio- 
ne  delle  Stiviere , e Signori  di  Solferino , ove  Jcorgerete  una  ma~ 
niera  afitto  diverja  dalle  altre  ttpue  nelle  precedenti . Ma  il  mo- 
do di  dividere  la  materia  Jarebbe  cofà  di  poco  momento,  quando 
quejìa  fifi  trattata  con  quella  pienei^i^  dì  lumi  che  chiederebbe  fi 
a ben  illujìrarla . lo  certamente  Je  mai  ho  dubitato  di  non  poter 
Jòddisfore  ai  vfiri  defiderj , quejìa  è la  volta  che  tengo  per  jèrma 
di  non  aver  colto  nel  Jègno . Se  può  Jervirmi  di  JcuJa  la  poca  no- 
tizia che  ho  di  Paeji  non  mai  da  me  vi/itati,  e la  mancans^  di 
Storie , e Documenti  Jpettanti  a quejìa  Famiglia , godrò  che  voi 
abbiate  per  buone  Jimili  di/colpe,  lo  Jarò  il  primo  che  entri  in 
quejìo  arringo  di  trattar  della  Genealogia  de'  Principi  di  CaJKglio- 
ne  con  qualche  particolarità,  in  circojìan^  di Jpiegare  i tipi  delle 
Monete  che  mi  avete  comunicato.  Dico  con  qualche  particolarità, 
perchè  chi  ne  ha  parlato  Jìn  qui  Ji  è contentato  di  poco  . Sarò 
pertanto  de^o  di  compatimento  quando  errajji,  mentre  JcarJiJfimi 
Jono  i luna  che  ho  potuto  raccogliere , onde  Jitperare  chi  mi  ha  pre- 
ceduto . Per  ora  accogliete  colla  vojha  Jolita  umanità  la  prejente 
Operetta  ; che  in  breve  Jpero  di  appagarvi  anche  circa  le  Monete 
de  Conti  di  Hovellara. 

Parma  IJ  Maggio  1781, 
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PROEMIO. 

■w  O non  ignoro  quanto  fia  diiEcil  cofa  il  trattare  punti  di  Storia  rif^ar* 
X danti  Famiglie  e Paeii , di  cui  non  lì  abbia  la  cognizion  più  perfetta , 
e darfi  a credere  di  poter  narrar  tutto , o che  almeno  debba  eflere  tutto 
vero  ciò  che  fi  è per  dire . Quindi  nell’  accingermi  a compiacere  il  Sig.  Guid* 
Antonio  Zanetti , che  vuol  pur  anche  eflère  da  me  informato  della  Genealo- 
gia de'  Gonzaghi  di  Caftiglione  delle  Stiviere , e mi  richiede  una  illullrazio- 
ne  delle  Monete  di  quei  Principi , non  farò  tanto  ardito  di  lufingarmi  di  po- 
terlo fare  con  tutta  la  neceflaria  efattezza , perchè  mi  convien  confelfare  di 
non  elfere  molto  pratico  della  Storia  di  quella  Cafa , nè  di  quel  Principato . 
Tuttavia  quel  poco  che  dirò  farà  tutto  tratto  o da  veridiche  ftorie , o da  in- 
contraftabili  documenti  ; e fe  manchei^  gualche  cofa  non  voglio  che  incolpili 
altro  che  la  poco  buona  forte,  che  mi  avrà  contraftato  il  faperne  di  più. 
Sperando  adunque  che  l’ obbligo , in  cui  mi  trovo , di  ubbidire  un’  amico 
abbia  a fervirmi  maggiormente  di  fcufa  prelTo  le  difcrete  petfone,  difcendo 
all’ ingiuntomi  argomento. 


ARTICOLO  I. 


Deuomìatzì»u$ f e JSt»  di  Caftiglione  delle  Stiviere. 


Molti  luoghi  fono  in  Italia , che  portano  il  nome  di  Caftiglione , come 
dal  folo  Leandro  Alberti  li  può  raccogliere . FolTero  poi  così  detti  per 
elfere  ftati  fabbricati  fenza  denominazione  alcuna,  e dalla  fortezza  loro  chia- 
mati venilfero  Caflelloni , onde  ne  venilfe  a ciafcuno  il  nome  corrotto  di  Ca- 
ftiglione  ; o veramente , a fìgnilìcare  l’ inefpugnabiie  gagliardia  delle  mura  loro , 
ottenelfero  nome  dal  Leone , onde  ognun  di  efli  li  appellalfe  in  origine  Caftel 
Leone , nome  confervato  ancora  da  una  Terra  del  Cremonefc , la  Storia  di 
cui  fu  pubblicata  da  Clemente  Fiammeno,  io  non  iftarò  a cercarlo ,. per  elfe- 
re  cofa  che  non  fa  al  mio  propofito . Unicamente  dirò  elfere  troppo  poetica , 
e per  confeguenza  immaginaria  l’etimologia,  che  al  nome  del  nollro  Cafti- 
glione diede  Jacopo  Petrocini , derivandola  dal  Fonte  Caftalio  tanto  caro 
alle  Mufe  (iStfJ . Per  diftinguerli  dagli  altri  viene  eftb  denominato  delle  Sei- 
T.  IX.  A a viere 


(ita)  Il  noftro  Autore  mi  ha  comunicato  il 
paffb  del  Petrocini , il  quale,  per  Tervir  molto 
alla  dercriatone  del  luogo  «ve  Caftiglione  è lima- 
to, mi  piace  di  riferire*  Il  Petrocini  adunque  nella 
Dedicatoria  che  fece  a Liugi  Gontaga  ( di  cui  in 
quella  Operena  ft  parla } del  Tuo  Contento  fopra 
Terenziano  Mauro , ftampato  in  Venezia  pel  Pa- 
lìoi,  c Biondoni  nel  ijj),  fcrivc  cosi:  Quttìtt 
ejkf  BfptUàtì»  IH  miHtim  vtHÌr , m»  pHnim  ma- 
mtnii  hì  Hmimot  mtlHtefeemtHm  Pcttiett  Jlndìa  fxrf- 
tmndHi  hnitre  ut  crtàmm  fncltt  edduecr  , inni  H Ca- 
JIhIìh  f»mtt  , Hfud  fuem  Apilh  ó"  Mh/h  ftdtt  bm. 
butrumt , fimHmtn  trHxrfe  H.m  ìmHHtrìtH  vldtri  f»f. 

Jit:  tnm  nb  ntmimii  fimiUtmdiatm  ( mem  a Csfiélin 


Cafinlhmiim . pentì/  vere  detreffìi  Ilttrli  Cejitmm 
dedmetmet  tjft  etm  ebfurdt  edmodem  f «1/  tHlUgrrit  ) g 
tnm  fn/d  eenem  ftestt  bebtet , far  vitrrt  ItpuHtt 
bui  Mtfnt  Utut  man  fiet  mexime  fpeaHellxm  oa- 
Ixptete  erremttl  egri  iltìxt  talixit  egee/  ebumde 
mìmifiremt , fai  fxtdrm  eumtmt  eum  Hxferxm  ««- 
Mera  plebe  eemveeit.  et  fi  lite  fiegxU  Mufefixgu. 
Ut  fibi  fonte/  elegerint . Adfunt  preteree  monte/ 
enSi  , Hui  Cìtberonem , Peeneffnm , etgne  Helieo. 
nem  noni/  refeeent  : fytve  infnper  , ee  fnpinì  eoi. 
lei  Me/ebt  diteti , tente  neri/  felnbrìtete , etgue 
emenitete , nt  ipfint  nevem  fo/eret  tnm  Àpetiine 
nnìmi  ebMéndI  gretie  nen  /tetti  eb  ton/tffe  ntn 
debìtem  , 
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•viert , o Jellt  Sthierie , come  viene  fcritto  ,in  fronte  alle  Infcriaioni  di  quel 
luogo,  raccolte  e ftampace  nel  1759;  intorno  a che  non  ho  trovato  finora 
Scrittore  alcuno  onde  prender  lume . Pare  a me , non  ottante  ciò , che  l’ arnie 
della  Comunità  di  Cattiglione  batti  a fpiegare  1'  origine  di  tale  aggiunto , perchè 
ella  innalza  un  Cane  rampante  a delira  in  campo  rodò  con  due  Staffe  difciol- 
te  , una  delle  quali  giace  a delira  de' piedi  inferiori  del  Cane,  l'altra  a fini- 
ftra  verfo  il  collo  del  medefimo.  Le  Staffe  probabilmente  chiamaronfi  già  cor- 
rottamente da  que'  popoli  Stnerie  dalla  latina  voce  flmare , che  vale  llringe- 
re , e tener  obbligato  , come  appunto  fanno  de’  piedi  le  Staffe  : onde  dalle 
dette  Staffe  fcelte  per  arme  da’  Cattiglionefi  fu  denominata  la  Patria  loro  Ca- 
ftigliont  delle  Stlviere , e latinamente  Cajl'tglio , o vero  Cajlellio , e fecondo  al- 
tri Cajìionam  Stìneromm . 

Giace  quella  piccola  Città  , che  dà  nome  al  Principato  di  Cattiglione  , 
poco  lungi  dal  Lago  di  Garda  , quali  in  egual  dittanza  tra  Mantova  e Bre- 
fcia  . Il  P.  Corrado  Janningo  uno  de’  continuatori  del  Bollando , il  quale  in 
perfbna  vi  fu , ce  ne  lafciò  una  affai  viva  pittura  in  quelle  parole  : Lecat  efl 
Cajlellio  Stinieromm  marir  ciaHat , feramflat  efuidem  [patio , infrequeat  tamen  io- 
tnitihii , quorum  fingala  fere , exteptis  primariis  viit , aliipaii  horti  aat  ’viaea  ad~ 
janflam  hahent . Foram  forma  qaadratam , amplum , (b*  paltrum . /!rx  in  editiore 
loco  probe  mnnita  ejl , atqne  a folit  fere  militibar  inhabitatar  in  primo  ingreffu . 
Inde  autem  altinr  afeenditnr  ad  bortam  Principis  prò  loci  capacitate  fatit  magnum 
iff  fatit  amannm . Ex  ilio  fargit  altiffimat  marne , Palatium  fiifieutans  tamqaam 
fabflraltio  ejae , qai  ist  ex  ano  Intere  ali^aantam  exearrit , formatqae  aham  ar- 
eem , tam  arte , qaam  fita  loci  firmiffèmam . E Palatio  qaod  ibi  ejl  bine  tota  fére 
fabjefla  ocalit  Jpeffatar  nrbt  ; inde  parane  defpicitar  lacae  radicem  montie  allaene  ; 
net  interiefli  collee  impediant,  qao  minae  eoafpiciatar  emione  Lacae  Benacae  non 
ampline  fex  pajfnam  millibae  iiffetae , (Afta  Sanft.  Junii  Tom.  IV.  pag.  848.) 


ARTICOLO  II. 

Come  nieniffe  in  potere  della  Cafa  Gonzaga , e da  qual  ramo  de  effa  foffe 
fignoreggiato  . 

Appartenne  già  Cattiglione  al  Territorio  di  Brefcia , come  leggiamo  nelle 
Storie  di  Elia  Cavriolo  ( Hijlor.  Brix.  Lib.  7.  ) , e nelle  cruditiflime 
note  del  P.  Giannandrea  Attezati  fopra  un  Diploma  di  Arrigo  VI.  Imperato- 
re , pubblicato  avanti  al  Comentario  di  Evangelitta  Mancimi  ( Note  25  <Sr 
pag.  XXXII.  ) Ma  fui  cominciare  del  XV.  fecolo  guerreggiando  Francefeo  I. 
Gonzaga  Signor  di  Mantova  a favor  de’  Veneziani  centra  il  Duca  di  Milano 
fe  ne  impadronì  : e Gianfrancefeo  fuo  Figliuolo  perfeverando  nell’  amicizia 
della  Repubblica  Veneta  riportò  da  effa  nel  14^1  un  Diploma,  già  da  me 
prodotto  nelle  mie  Lettere  Sabbionetane  ( Lete.  III.  pag.  1 1 j ) , con  cui  gli 
venne  confermato  il  poffeffo  di  Lonato , Cattiglione  delle  Stiviere , Solferi- 
no , Callelgiffredo , Rodoldefco , Caneto , e Oftiano , luoghi  tutti  già  appar- 
tenenti al  Territorio  di  Brefcia , i quali  dal  medefimo  Gianfrancefeo  furono 
iafeiati  in  retaggio  ad  Aieiraadio  fuo  terzogenito , che  venne  a mone  fenzz 
Cgliuoli . Ve- 
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Venuti  queftì  in  potere  del  primogenito  Lodovico  II.  Marchefe  di  Man- 
tova, cercò  egli  di  clTerne  invedito  da  Federigo  III.  Imperatore,  cui  mandò 
il  Dottor  Anfelmo  Folengo  fuo  Procuratore  a tal' effetto.  Cefare  infatti  gliene 
accordò  l’ Invcftitura  , che  io  non  trafcriverei  qui  da  un’  antico  efemplarc  , 
fe  non  mi  coflringelTcro  a farlo  gli  infopportabili  errori , onde  già  pubbli- 
colla  il  Lunig.  (Coi/.  Diplom.  hai.  T.  I.  SeB.  2.  Clafs.  i.  cap.  4.  nuta.  ij.  col, 
1381.  ) 

FREDERICyS!  diniina  fatente  clementia  Romanorum  Imperator  femptr  angu- 
ft.c  &c.  IllHflri  Lodovico  de  Gonzaga  Marcbioni  Mantua , Principi , isf  confan- 
gnineo  noflro  cariffìmo  f q.  lllufirit  Jo:  Francifci  Marcbionis  Mantua  nojlro  , (st 
Impera  Sac.  fideli  dileìlo  , grafia  cefarea  , omne  bonnm  . Ili,  Frlnceps  confau- 
gnineut  fidelit  dilefle , Ingent  devotionis  affe(lui^(ff  finterà  fidelitatit  zelus  , quem 
tu  , ae  progenitore!  tni  ad  not , dr*  Sac,  R,  Imp.  Jemper  bahuifiit , not  inducunt , 
nt  tibi  in  Ut , qua  fui  bonorit , ac  flatus  incrementum  refpiciunt , pnpsnfiores  fimut , 
df  ad  ea  tibi  toneedenda  gratiofius  invitemur . Sane  prò  parte  tua  nobit  per  fpeBa- 
bilem  noflrum , è"  Imperii  Sac.  fidelem  dileUum  jinfelmum  de  Folengbit  Legtim 
DoClorem , éf  Comitem  , nuntiam  , (St  procuratorem  tuum  fupplexi  exbibita  petillo 
continebae , quatenut  te  , & baredes  tuoi  de  infrafcriptit  territ , caflrit , oppidii , 
roccbit , fortalitiii , & locit , videlicet  caflro  CANNETI  cum  Rocca,  àf  ciim  pon- 
te fuper  fluneen  Olei , nee  non  Revelino  , feu  fortalifio  ultra  diBum  fiuneen  Ole! 
•oerfut  territorium  Cremonenfe , cum  omnibus  villit  ei  fubieBis , videlicet  Bozula- 
no  , Aquanigra , Beverarlo  , Mifio  , Cafalromano  , Fontanella  volungo  , cum  fuo 
fortalitio , & Carragbetto,  Item  Caflro  HOSTIANI.  Item  Caflro  CASTELZU- 
EREDI.  Item  Caflro  MEOULO  cum  villit  ei  fubiellis , videlicet  Birbefi,  Bocca- 
ria,  & Guidazoli , Item  Caflro  CASTIONI  A STIVERIIS  cum  Rocca,  (ff  cum 
villa  SOLFARINI,  Item  Caflro  RODOLDESCHI  cum  Montecuculo , Sanilo  Fir- 
mo , & SanSo  Salvatore . Item  Caflro  MARIANAE , Item  Caflro  ASULAE  cum 
Rocca  , ist  cum  Cafaloldo , Ùf  fuo  fortalitio  , Remidello  fuperiore , df  inferiore  , Ò" 
Manaria  verfut  Aquam  nigram . Item  Caflro  TONATI  cum  fua  Rocca , df  uni- 
verfaliter  cum  omnibus  Roccbit , di'  fortaliciit , di'  villit  Territorii  Brixienfis  cum 
fitit  certit  pertinentiis  , di'  jnrifdillionibut , qua  quondam  tni  antecefforet  tenuerunt 
di'  pojfìderunt , dsf  tu  modo  tenes  dsf  poffidet , de  Romana  Imperiali  potefl,ite  di' 
auÙoritate  noflra  invefllre , dff  ea  tibi , pradillifque  baredibut  tuit  in  beneficium  d/ 
fendum  de  novo  concedere  gratiofe  dignaremur , quoniam  ea  per  mortem  quondam 
Alexandri  de  Gonzaga  Marcbionis  Mantua  fratrit  tui  germani , qui  fine  legìtimit 
baredibut , dsl  inteflatus  detejfit , ad  te  bareditario  jnre  ejfent  devoluta . Not  ittt- 
que  ad  pramijfa  tua,  ac  progenitorum  tnorum  merita,  & prafertim  ad  finceram 
atque  ilhbatam  fidelitatem , quam  erga  not , di'  Imperium  Sacrum  bue  ufque  con- 
flanter , di'  inviolabiliter  obfervaflit , dignam  confiderationem  bahentes , fano  , ac 
venerabilinm , di’  illuflrium  Principum  , Pralatorum , Ducum , Marebionum , Comi- 
tiim , Baronum  di'  aliorum  Procerum , df  Nobitium  Sac,  Imp.  fidelium  dileBorum 
noflrorum  accedente  eonfilio , tibi  di'  baredibut  tuit  mafenlit  ex  te  legitime  defeen- 
dentibui  pradiBat  terrai , eaflra , oppida , Roccat , dsf  fortalitia , ficut  pramittitur 
per  quondam  pradecejfores  tuot , 0"  praeipue  per  Alexandrum  memoratum  tuum 
germanum  in  territorio  Brixienfi  babita , & e*»»  univerfit  di'  fingu- 

Ut  eorum , di'  cujutlibet  eorum  villit , curtit , colonit , & pertinentiit , nee  non 
cum  omnibus  bonoribut , juribut , oc  jurifdiBiouibut , rtdditiout  dsf  introitibur  ibi- 
T.IX.  A a 2 citi» 
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itm  tempori  prt/fifloram  patris , ^ fratrie  te/orum  ftr  te  quomaJaUiet  repertit , 
’virìelicet  Da  tue , Theoloneit , nelligalihat , peiagiis  , gatJagiit , falimartit , traeverfiu  , 
imbotatibus  , lineitationibue , cotedemetatìonibat  , omeeibat  etiam  coeififeatioeiibat  bo- 
leoreim , & aliie  qaibtifceimqHe  poittibae,  portsibnt , paffihut , aquit,  ^ /liimietibKt 
publicie  tiel  priiatit , rmir  , ri/geriit , araftartie  , poUJìnit , molendinit , pifcariit , 
albergarne  , pratie  , pafcuie  , jUatit , teemorebue  , ’venatioeeibeee  territorié , dST  toetfèeei- 
beee , nee  note  mero  & mixto  imperio , & omnimoda  jHrifdiBione , & gladiè  potè- 
fiate  , ac  quibue^ie  altie  regalibue  ad  eeot , & S'ac.  Ro.  Imp.  fpeBaeetia  , aeeSoritate 
tafana  , fcientia , atqeie  pierei tadieee  poteflatie  damae  , coeecedimeet , tibi , éT 
pradiBie  haredibeee  tuie  in  feeedeem , dff  beneficinm  nobile  liberetm  francetm  (st  ante- 
qteeem  eonferrendo  pradiBtfm  Anfelmnm  neentenm  & proceeratorem  teeeem  ad  hoc  legi* 
time  & fendenti  mandato  fifalttem  per  te  ac  tuo  nomìree  bamiliter  petentem  éT 
aceeptantem  pradiBa  aeiBoritate  folemniter  invefiicntee , accepto  , & prafiito  eeohie 
ab  eo  in  animam  teeam  debito  fidelitatie  bomagéi , & fubieBionit  jteramento  . Vo- 
lentee , é"  hoc  Imperiali  ediBo  flateeentee , qnod  t«  i?  pradiBi  bsredet  mi  memo- 
ratae  terrae , caflra , oppida , roccae , fnrroliria , & loca  ex  nnnc  in  antea  a no- 
hit  , ist  feccefforibtie  noflrit  Romanornm  Regibeet , tb'  Itnperatoribnt , ae  ipjo  Sac.  Ro. 
Imp.  immediate  tenere  recognofcere  debeatie  , qetemadmodnm  alte  ìdobtlee  Renda- 
tarii , & Vajfalti  Imperi!  in  partibrit  Lombardia  feta  Fenda  a nobie  & Sac.  Imp. 
tenent  atqne  reeognofcnnt . Et  qnod  in  eifdem  tetri  e , caflrit , ’villie  & cornm  ter- 
ritoriit  plenam  liberam  isf  omnìmodam  potejlatcm  , & jnrifdiBionem  gerere  , exerce- 
re  , omniaque  iff  Jìngnla  onera  tam  reali  a qnam  perfonalea  & mixta  ibi  imponete , 
exigere  , & leaiare  poffitie , qnam  , & qua  alii  Sac.  Imp.  Fendatarii  (sT  Vajfalli  in 
ifiit  partibnt  in  terrie  , iff  fendie  Jibi  fnbicBit  gerere , facete  & exereen  , impone- 
reqne , exigere , igr  leniate  confnenierunt , & quaterne  noftra  & nisflra , nec  non 
S.  Imp.  diBarum  terrarnm  dst  locornm  commodo , utilitati  « ist  conferniationi  niide- 
retar  expedire . Addiicentee  expreffe  qnod  fi  forjìtan  aliqna  pradeBornm  Jnrium , 
ntpote  Datioram , VeBigalinm  , pedagiorum , imhotatunm  , molendinornm  , portnum , 
pontium  (ff  aliornm  baBennt  per  te  tei  pradecejfortt  tnae , mel  pradiBnm  Alexan- 
drnm  fratrem  tuum  negleBa , n<el  etiam  alia  praterqnam  Imperiali  auBoritate 
eonfenfn  indebite  & irrationabiliter  remiffa  , fen  condonata  forent , qnod  tu  pra- 
diBi baredee  tui  illa  nofira  ae  Sac.  Imp.  auBoritate  reniocare , recuperare  iff  ai 
eum  ftatam  reducere  poffitie , qnem  mafor  pare  territorié  Brixienjìt  facit , & oh- 
femiat , qnacnmqne  remifjione  , paBo  , conmentione  , ant  tempore  curfo  non  ohflatt- 
te  . Quocirea  uninierfie  (sf  Jèngnlit  diBarnm  Terrarnm  , Cafirornm  , Vtllarum  , (jj' 
locornm  fubditie  , ciniibue  , incolit , inbabitatoribue  , penfiouarite  , cenfnariit , colo- 
nie , rnfiicit , ttgricolit , isf  aliie  qmbHlcnmqne  diflriBe  pracipiendo  mandamtu , qua- 
tenut  tibi  & pradiBi t baredibae  tuie  fiate  pramittitur  a nobie  iervefittit  ex  nunc 
in  antea  tamqnam  eorum  nierit  legittimie , & naturalihut  dominit  in  omnibut  & 
fingntie  pramiffite  pareant  ÙT  obbedientiam  renierenter  exbibeant , in  cunBit  debitam 
fidelitatie  obbedientiam , renierentiam  pariter  & honorem , nofira  tamen  & Imperi! 
Sacri  fnperioritate  , auBoritate  , fare  , proprietate , ac  debita  recognitione  , dsf  tu- 
jn  fcumque  jnribut  ftmper  falniie . Infuper  unimtrfie  àt  fingnlie  Principibut  Eeclefia- 
fiicie  , Secularibnt , Ducibue , Marcbionibur , Comitibur , Baronibut , Nobilibut , Vi- 
cariie  , Potefiatibue , Capitaneit , Comiffiarìit , ac  Loeumtenentihue , nee  non  Terra- 
rum  , Ciniitatnm , è*  I^corum  Communitatibnt , Cubernatoribue , Ó*  ReSoribut  ea- 
tum  , tenore  prafentium  committimui  & maniamut , qnatenut  tt,&  baredee  tuot 

pra- 
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frtJi&of  memorittii  Tirrìt , Caftrlr  , Opfiiìii , Rocchi! , Forcalitiii , Villii , jurihit! , 
jurifJillionibiii , datiis  , thcoloncii , 'vcdigalihui , ist  cetcru  omaibiti  fMfraJidii , 
tam^nam  a nobti  iHUcJìitum  , àf  invcflitoi  mti , fruì , {b"  gaudere  fattantar  , nec 
non  in  aliijuo  moìcfìcnt , aut  pertnrbent , ant  ab  aliis  ijaibafcrim^nc  Jìnant  àf  per- 
mittaut  ifno’vii  modo  moìeflari . Volamni  etiam  , ac  tenore  prafentinm  de  pradibla 
Imperiati  potejlate  declaramnt , qnod  fi  de  Ci'vitate  Brixia  contigerie  aliqnam  per- 
Jonam  feri  Commiinitatem  per  nor  , ant  fnccejfores  nojlroi  Romano!  Rege! , ant  Im- 
peratore! in-veftiri , ant  eifdem  in  Vicanatum  dari , feu  etiam  aliit  datnm  fnijfet , 
cui  in  bac  parte  derogamnt , ex  nane  tib/xwkx  effe  derogatnm , qnod  in  bnjuf- 
modi  in’vefirtnra  , ant  Vicariata  non  intenSmnt  neqne  •volamm  pradidat  Terra!  , 
Cajlra , Oppida , Roccat , ét  Rortalitia  aliqnaliter  comprehendi , prafentlnm  fnb 
noftra  Imperiali!  Majeflati!  figilli  appenfione  mnnitarnm , Dat.  in  Nova  Cnitate 
oliava  die  menfie  ORobrie  Anno  Domini  millefimo  qnadringentefimo  fexagefimo 
fexto , Regnornm  aofirornm  Romani  vìcefimo  oRavo , Imperli  fextodecimo , Hnn- 
garia  vero  nono . 

Da  quello  Diploma  fi  feorge  quali  folTero  le  mire  dell’  Imperatore  fopra 
Erefcia  , e il  fuo  Territorio , non  ollante  il  polTedb  che  ne  teneva  la  Repub- 
blica di  Venezia:  quindi  è facile  a comprenderli  per  qual  ragione,  morto  il 
Marchefe  Lodovico  entro  T anno  medefìmo  , e lafciate  per  teftamento  a Ro- 
dolfo , e al  Protonotario  Lodovico , liccome  altrove  accennai , le  Terre  che 
polfedeva  fui  Brefeiano , quelle  non  rimanelTeio  loro  del  tutto  libere  j poiché 
egli  è certo,  che  Lonato  ed  Afola  furono  da* Veneziani  ricuperate,  del  che 
lunghe  querele  fpecialmente  intorno  ad  Afola  rammentomi  di  aver  letto  nei 
Regillri  originali  delle  Lettere  del  detto  Protonotario,  eletto  poi  Vefeovo  di 
Mantova . Né  per  altro  dovettero  eflere  tolti  loro  que’  due  luoghi , fe  non 
perché  i Gonzaghi  li  avevano  voluti  riconofeere  dall’  Impero , quando  li  ave- 
vano avuti  prima  dalla  Repubblica . Ora  Rodolfo , e Lodovico  dopo  elTere 
venuti  ad  alcune  permute  con  Federigo  Marchefe  di  Mantova  loro  maggior 
fratello,  il  quale  ricevette  da  efli  Canneto,  Volungo,  Mariana,  eRodold^o, 
c cedette  loro  in  contraccambio  la  grolla  terra  di  Luzzara,  polla  di  qui  dal 
Po  vicino  a Guallalla , rimafero  alToluti  Signori  de’  Paelì  che  loro  reftarono . 
E perché , come  dilli , Lodovico  fu  eccleCallico , dal  folo  Rodolfo  C propagò 
pofeia  la  difeendenza  di  que’  Signori , onde  fono  per  far  parola  : premetten- 
done intanto  l’ albero  per  maggiore  intelligenza  di  quanto  fono  per  dire  • 


RODOL- 
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RODOLFO  GONZAGA 
Signor  di  Luixara,  CaAiglione 
dalle  Sriviere  6cc.  ^ 1495* 

Caterina  Pico  » 


Gianfrancerco  Signor  di  Luzzara 
41  1514*  Laura  Pallavicina. 


Luigi  Signor  di  Caftiglione  # ij49* 
Caterina  AngiiilToU» 


r 

MalTtmiliano 
yendette  Luzzara 
al  Marchefe 
di  Mantova. 


Rodolfo 
Signor  di 
Poviglio 
fui  Parmi- 
giano . 


Ferrante  March, 
dì  Caftiglìone  t^%6. 
Marta  Tana. 


Alfonfo  Signor 
di  CaAelgif- 
fredo . 


S.  LUIGI 
Gefuita 
* 159*. 


Rodolfo 
March,  di 
CaArglIonc 
* IJ93- 
Eleoa  Ali* 
prandi. 


a. 


r 


Luigi , 

Laura  Bofchì. 


Francefeo 
Principe  di 
CaAiglione 
ifl  i6id. 
Bibiana 
PreneAain. 


Ferdinando 


Orazio  Signor 
di  Solferino. 


I 

Ferrante  Pnn. 
di  Caftìglione 
« 1678» 
Olimpia  sforza . 


CrìAierno 
Marchefe 
di  Solferino 
♦ . . . . 
Marcella 
Malal^ina . 

Carlo  Principe 
di  CaAiglione  i^So» 
lubclla  Mar- 
tinengo. 

Ferdinando 
fpogliato  del 
Principato 
di  CaAiglione 
nel  i7»3‘ 

r«..—  Dirn. 


T 

I 

Diego 

♦ jj??. 


ARTICOLO  III. 


Di  Rttdoifi  primo  Signart  di  Cafligliont , t topo  dtllo  fua  difendenza , 

FU  Rodolfo  Signore  di  nobililTìmo  animo , e di  grande  coraggio  nell’  arte 
militare.  Foie  l’ ordinaria  fua  refidenza  in  Luzzara , mentre  Lodovico 
Eletto  Mantovano  fuo  fratello  foleva  ftarfene  d’ ordinario  o in  Caftelgiifrcdo , 
o in  Odiano . Non  avendo  ottenuto  prole  da  Antonia  Malateda  fua  prima 
Conforte  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Beatrice  Pica  forella  del  celebre  Gioan- 
ni  Pico  della  Mirandola  , vedova  di  Leonello  Pio , e già  madre  del  famol'o 
Alberto  letteratidimo  Conte  di  Carpi . Sembra  che  folte  venuto  a reai  divi- 
lìone  col  fratello  ; perchè  gli  originali  Regidri  delle  Lettere  di  quedi  mi  han- 
no fatto  conofeere  aver  egli  efercitato  fpecialmente  in  Caftclginredo  un  arto- 
luto  comando  : del  che  avrei  già  molto  prima  pubblicate  le  prove , fe  la  Vita 
di  quedo  Prelato,  fcritta  un  tempo  da  me,  non  mi  forte  data  da  un’  improv- 
vifo  incendio  confunta , mentre  io  dimorava  in  Guadalla  (i86).  Tal  divifio- 

ne 

(i80  L'Autore  non  hs  depoAo  U penAcro  di  da  lui,  che  la  Vita  di  queAo  Prelato  i piena  di 
ricomporre  queAa  Operetta  Tulle  fchede  rimaAegli , cofe  intercfl*anti  e curiofe  , delle  quali  non  ha 
g fu  gli  avanzi  delle  carte  abbruciate  • Ho  intefb  parlato  finora  veruna  Storia . 
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nc  di  Feudi  tra  quelli  due  fratelli  fi  conferma  per  un’  autentica  Procura  da 
me  veduta  , in  vigor  della  quale  Rodolfo  llando  in  Luzzara  1'  undecimo  gior- 
no di  Febbraio  dèi  1594  coftituì  Giorgio  de*  Raineri  Segretario  di  Gianfran- 
cefeo  fuo  fratello  (187)  legittimo  nunzio  e ambafeiatore  a Maliimiliano  Re 
de’  Romani , affine  di  chiedere  a nome  fuo  la  fola  Inveftitura  ie  tato  domini» 
Lati  aria , dT  Caflri  Caflioni  * Stmtriit . Non  pafsò  molto  tempo , che  colle- 
gatifi  il  Duca  di  Milano,  la  Repubblica  Veneta,  e moltri  altri  Potentati  pet 
difcacciar  dall’  Italia  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , il  Marchefe  di  Mantova  fuq 
nipote  fu  dichiarato  Capitan  Generale  de’  Veneziani . Egli  pertanto  poftoll  al  ^ 
medefìmo  foldo  guidò  genti  d’ arme  in  campo , e venne  alla  famofa  battaglia 
del  Taro  , ove  combattendo  gloriofamente  , gli  fo  fpaccato  1’  elmo  in  fronte , 
e reEò  morto  il  giorno  fello  di  Luglio  del  149;.  Parla  con  fomma  lode  di 
hii  Alelfandro  Benedetti  nella  Storia  di  quel  fatto  d’ armi  ; ed  altri  molti 
Scrittori  di  profa , e poefu , che  lungo  farebbe  riferire , ne  celebrano  giulla- 
mente  il  valore. 


ARTICOLO  IV. 

Dì  Ghnfrancefco , * Luigi  figli  di  Rodolfo , * dtlU  laro  dmifionr , 

La  Signoria  di  Venezia  non  potendo  altrimenti  ricompenfare  il  coraggio 
di  Rodolfo  , già  ellinto , alTegnò  una  penlione  annua  di  mille  Ducati 
alla  vedova  Caterina , e a Gianfrancefeo  e Luigi  fuoi  figli  , prendendo  in 
protezione  le  terre  loro . ( Benedetti  fatto  d’Arme  al  Taro  Lib,  i.  ) Mancò  di 
vivere  nel  ijii  Lodovico  Eletto  Mantovano  loro  Zio  paterno,  onde  rimafe- 
ro eredi  della  porzione  de’  feudi  per  elfo  polTeduta  . Oftiano  fu  per  avventu- 
ra venduto  ; ond’  è che  ne  vedemmo  poi  lignori  i loro  cugini . Intanto  eflen- 
do  ancora  quelli  due  fratelli  congiunti , furono  dall’  Imperator  Carlo  V.  con 
Diploma  dato  in  Vormazia  il  giorno  29  di  Maggio  del  i{2t  confermati  nel 
dominio  di  Luzzara,  Calliglione  , CallelgifFredo , « Solferino.  ( Lnnig.  Corf. 
Diplom.  hai.  T.  2.  Clajf.  j.  Cap.  14.  AT.  i.  ) Poco  apprelTo  vennero  a divifio- 
ne , e Gianfrancefeo  ebbe  Luzzara , che  hi  poi  da  fuo  figlio  Maffimilianoi 
nel  1578  venduta  a Guglielmo  Duca  di  Mantova.  Da  quelli  feende  il  nobi- 
liffimo  ramo  de’  Principi  Gonzaghi , che  ancora  in  Mantova  rifplende . Luigi 
rcllò  padrone  di  Calliglione , Callelgiffredo , e Solferino , c governò  con 
molta  equità  milla  con  alquanto  di  rigore,  fpecialmente  nel  punire  i viziolt. 
Porrei  dire  molte  cofe  dì  luì , ma  avendone  io  pienamente  parlato  nel  mia 
Difeorfo  preliminare  alla  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte , non  oc- 
corre che  replichi  il  già  fcrìtto . Aggiugnerò  folo  l' elogio  fattogli  da  Lean- 
dro Alberti,  che  lo  dilTe  bnomo  litterato,  & di  molto  grande  ifperienna  & in- 
gegno nelle  arme , & nel  governo  degli  Stati , tonte  ha  dimoflrato  co’  Venetiani , 
t col  Re  d’ Inghilterra  { Deferii.,  d'  hai.  nella  Gallta  Tog.  ) Fortificò  le  fue  Ter- 
re affai  bene',  e diede  loro  leggi  e ftatuti.  Fu  fua  prima  moglie  Elena  Ran- 
goni , che  non  gli  fece  figliuoli  ; onde  fcielto  dal  detro  vincolo  fposò  Cateri- 
na AnguìlTola  forella  del  Conte  Gìoanni , che  in  Piacenza  ucqìfe  Pierluigi 

Far- 

(il?)  Di  quello  Sigaort  reggali  la  Lettera  III.  iatorao  la  Zceca  di  Sabbiooeta, 
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JParnefe  . Non  fono  collanti  gli  Scrittori' nel  dire  in  che  tempo  Luigi  morir- 
le ; ma  tutti  furono  mal  informati . Il  P.  Janningo  fopracciuto  rirerifce  le 
opinioni  di  diverii , le  quali  dirò  elTer  tutte  falfe  : perchè  è fuori  di  dubbio 
che  non  venne  a morte  fe  non  fe  correndo  il  mefe  di  Luglio  dell’ anno  1549, 
Jafciando  Tutore  de'  fuoi  figli  D.  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Milano  , 
t Luogotenente  dell'Imperatore  in  Italia,  il  quale  nel  giorno  11  di  detto 
mefe  confolò  con  fua  lettera,  da  me  veduta,  la  Vedova  Caterina  della  per- 
dita che  aveva  fatto  . 


articolo  V, 

Pe’  Figli  di  Luigi , e fgccialmtKte  di  Ferrtnte  dichiarata  Marchefe  di  CafiigUonc , 
e frima  a batter  Monete . 

DI  Ferrante,  Alfonfo,  ed  Orazio,  teneri  figli  di  Luigi,  fi  prefe  cura  il 
prenominato  Governator  di  Milano , e il  Cardinal  Ercole  Gonzaga  fuo 
fratello , i quali  mandarono  prelTo  loro  il  Conte  Gioanni  AnguiflTola , non 
tanto  perchè  governalTe  quelle  Terre  , quanto  perchè  avelTe  afilo  egli  llelfo , 
onde  guardarli  dalle  infidie  , che  il  Duca  Ottavio  Farnefe  defiderolo  di  ven- 
dicar la  morte  del  Padre  tendeva  alla  vita  di  lui . Poiché  furono  crefeiuti 
vennero  a divifione,  toccando  Calliglione  a Ferrante,  Cafttlgiffredo  ad  Al- 
fonfo, e Solferino  ad  Orazio.  Ferrante,  che  folo  ebbe  fuccelllone,  fu  imi- 
tatore de’  fuoi  antenati  nel  valor  militare , e fervi  in  varie  imprefe  Filippo  lì. 
Re  di  Spagna,  elTendofi  trovato  fpecialmente  alla  guerra  di  Affrica,  e di  Ora- 
no, e con  Don  Gioanni  d’Aullria  alla  battaglia  di  Tunefi  . Fatto  per  i fuoi 
meriti  Cavaliere  dell' infigne  Ordine  di  Alcantara  fposò  nel  1)66  Marta  Ta- 
na de’  Conti  di  Santena  , Da^a  favorita  della  Regina  , la  quale  fu  da  elfo 
condotta  a Calliglione  con  molta  gioja  di  quel  popolo,  che  il  giorno  i<S  di 
Agollo  dell’anno  apprellb,  in  fegno  del  vero  amore,  che  al  fuo  Principe  lo 
flringeva , volle  fargli  dono  dei  Beni  del  Comune  , confermando  poi  quella 
rinunzia  de’ Calliglionrfi  lo  llelfo  Impieratore  MalTimiliano  con  fuo  fpeciale 
Diploma  nel  1571  {Lunig.  Ut.  tit.  N.  i,  & g- ) 

Ora  quelli  fi  è il  primo,  di  cui  fi  trovino  Monete  battute  in  Calliglio- 
ne , e però  farebbe  neceffario  riferire  il  Privilegio  Imperiale , per  cui  ottenne 
autorità  di  aprire  Zecca,  fe  quello  fi  folfe  potuto  ritrovare.  Ma  fe  inutili  fo- 
no fiate  fin  c^ul  le  mie  diligenze  per  quello,  poffo  nondimeno  far  parola  di 
un’  altro  Privilegio  , in  vigor  del  quale  effendo  fiato  Calliglione  eretto  alla 
dignità  di  Marchefato,  fu  dallo  fiellb  Imperatore  conceduto  a Ferrante  il  po- 
ter ivi  efeguire  tutto  ciò  che  avrebbero  potuto  gli  Imperatori , e Re  de’  Ro- 
mani mandar  ad  effetto  : nelle  quali  amplillime  fbrmole  ognun  vede  conte- 
nerli anche  il  diritto  di  batter  Moneta . Sarebbe  quindi  a ricercarli  fe  alcune 
Zecche  de’ baffi  tempi,  per  le  quali  non  fi  vede  conceduto  particolare  Diplo- 
ma , avellerò  cominciamento  foltanto  in  vigore  di  sì  generali , ed  ampie  con- 
ceffioni . Del  qual  punto  lafciando  io  volentieri  che  altri  prenda  a trattare , 
riferirò  un  frammento  dell’  accennato  Privilegio , quale  fenza  note  cronolo- 
giche trovo  Rampato  in  un  foglio  volante  di  quei  giorni. 

Mot» 
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Mot»  ìtmjMe  frofrio , ex  certa  noflra  Jcieatia  , animo  bene  i/eHherato  , fono- 
(jrie  eccellente  conjìho  , is!  antboritate  Cafaree , ac  de  foteliatit  nojlra  flenitudine 
Ofpidum  Caftioni  a Stmeriii , quod  frafatni  Ululi.  FERRdNTES  de  Gomaga  pie- 
no jnre  tenet  attjue  poffidet , a nobit  & Sacro  Romano  Imperio  in  fendum  bberunt 
ac  fnincbnm  dependce , Ùt  tnm  pronientanm , jurifdiliionififiie  amplitudine , tum 
incolarum  numero  , aliif  jue  natura  donir  ita  dotatnm  effe  perhibetur , nt  fulientan- 
da  tuendaque  , Frincipis , Marcbionifve  dignitati  facile  fatiifacere  poffe  'videatur , 
cum  unhierfo  ejufdem  Territorio  atque  Dominio  antiquiffìmo , agrtt , •xìatlibur , 
fafcuit , nemoribui , fyMt , nienationibut , fluminibus  & ecquit  carrentibus  , fta- 

f nantibut  atque  fcaiurientibut , ripit , pifcationibui  juribus  & pertinenttit  qui- 
ufcunque  cum  mero  Ùf  mixto  Imperio , ttc  omnimoda  Jurifdiliione , gladii  Ùt  fan- 
guinit  Potejlate , aliifque  fecultatibui  eidem  FERRANTI  de  Gonzaga  ac  maioribur 
fttit  a Dmit  olim  pradeceffbribut  noflrit  Romanorum  Imperatoribui  é"  Regibut  in 
Dominio  ilio  , ac  pertinentiit  ejufdem  antiqnitut , Ó*  recens  conceffìt  atque  confir- 
matit , in  no^um  , infignem , merum  , illujhem  isf  bonorabtlem  Marcbionatum  Im- 
perialem  , qui  nuneupetur  MARCHIA  CASTIONI  A STIVERIIS , ereximut , extu- 
timut , & illuflra'vimur , ipfumqne  FERRANTEM  de  Gonzaga,  ac  Itberor  òf  de- 
fcendentes  ejufdem  mafeuloi  legìtimo  conjugii  ftedere  ortot , eternaqne  ferie  oritu- 
roc , & in  memora tit  bonis  prò  tempore , ordine  ìnfrafcripto  fncceffurot  titulo  hf 
dignitate  Marchionali  injìgninjimnt  isf  condecoramimut , itfdemque  plenam  6*  omni- 
modam  Marcbionum  ist  Principum  Imperii  authoritatem  atque  praeminentiam  eon- 
ceffimus , contulimut , ataue  elargiti  fumut , jicuti  per  prefentet  erigimut , extolli- 
mus  , illuflramtti , inftgnimui , Ó*  condecoramut . Volente!  isf  hoc  Cafareo  diplomate 
ttojlro  feria  ac  firmiter  decernentet  atque  flatuentec , quod  diBum  Oppidum  Caflioni 
a Sti'veriit  cum  unrverfo  ejufdem  Territorio , ^ pertinentiit  perpetui!  pojl  bac  tem- 
portbu!  ab  omnibut  fs!  Jìnguìl!  cuiufcumque  ftatu!  , gradu!  , ordini!  , condiclionn 
feti  dignitatit  extiterint , prò  illuflri  bonorabili  & mero  Marcbionatu  Imperiali  ba- 
ieatiir  , teneatur , reputetnr,  nominetur , mocetur , diBufque  lUuft.  FERRAN- 
TES  de  Gonzaga  , ac  infrafcripti  ipfiut  baredet , defcendentet  mafculi  legitimi 
tir  naturale!  in  Marcbionatu  ilio  modo  Ìnfrafcripto  fucceffuri , niirtute  bujut  noflra 
ereBionit , fuhlimationii , & illuflrationit  Jeincept  in  perpetuum  quotiefcunaue  nel 
fcripto , -vel  mima  mote , aut  aliar  quomit  modo  illorum  mentio  facienda  erit , 
Marchionet  Caflioni  a Stimeriit , & Principe!  facri  Romani  Impedì , falutentur  , 
nominentur , atque  bonorentur . Sahit  talnen  in  antiquo  flatu  permanentibut 
pnJUni!  & genuini!  illorum  illuflrihut  titulit  & dignitatibut  a majoribut  & pre- 
decefforibu!  ipforum  per  manut  traditi!.  Qnodque  praterea  omnibut  illit  bonoribut, 
dignitatibut , prarogatimi!  , exemptionibut , praeminentiit , libertatibut , juribut , 
primiilegit! , infignibut , gratiit  , indulti!  , regalibut , & aliit  quibufeunqae  in  fu- 
ditio  & extra,  in  omnibur  rebui , ftattbut , & caujit  tam  fpiritualihut , qu.tm 
temporalibu! , eccleflaflicit  ig  prophanit . ac  feffìonibm  et  aliar  ubique  in  locit  om- 
nibut gaudere  , uri , fruì , et  potiti  deheant  ac  poffint , qalbut  olii  noflri  fa- 
cri Romani  Imperli  Marchionet  et  Principe!  per  nnimerfum  Romannm  Imperium  et 
ubique  locorum  et  terrarum  in  dandit  et  recipiendit  iuribut , conferendifque  et  fufci- 
piendit  feudi!  ac  in  ahit  omnibut  et  fingali!  ftatum  et  conditionem  illuflrium 
Marcbionum  et  Principum  eoncernentibut , ncuntur , potinntur , et  gaudent , et 
baFienu!  ufi,  potiti,  et  gamip  funt  confuetudint  mel  de  iure,  quinimo  plenam 
facultattm  atque  poteflatem  babeant  in  diBo  Marcbionatu  Caflioni  a Stimeriit  me- 
T.  IX.  B b '■*'* 
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r»'»  et  mixtMm  Jmftrium , de  amatmoJdm  jurifàiSlionem , et  glajii  fotejìnton 
extrcenJi,  dUaque  omnia  et  fingula  faciendi , qua  not  ac  Romaaorum  Imgtratores 
et  Regei , facete  atqne  exercere  fqjfumui  etc. 

11  Marchefe  adunque , mediante  quello  ampio  potere  concedutogli  da 
Cefare , prefe  a far  battere  qualche  fona  di  Monete , locchè  fi  certifica  pct 
una  di  rame,  che  ne  poflìede  il  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti  del  pefo  di  tren- 
ta grani  bolognefi  , fu  cui  fi  vede  un’  Immagine  di  Maria  , di  mezza  figura , 
col  Bambino  in  braccio,  e le  due  lettere  diuribuite  dai  latiS.  M.,  cioè  Aa»- 
t- XII.  fin  Maria,  coll’anno  1580  nell’ efergo , leggendoli  nel  campo  della  parte 
'•  oppofta  in  cinque  righe  le  parole  AD  VOGATA  CASTIONI  A STIVEKllS. 
Non  faprei  dire  fe  con  quella  Immagine  fi  volefie  alludere  alla  divozione 
prefa  da’  Calliglionefi  al  Simulacro  prodigiofo  della  Beata  Vergine  detto  della 
Noce  , che  fu  fotto  il  governo  di  quefto  Principe  feoperto , come  afferma  il 
P.  Janningo,  dicendo  : Sub  iffi  Ptincife  im’eata  fnit  imago  miracnlii  c/ara  B.  M. 
Virginit  it  Nuet  dilla . ( toc.  cit.  S.  11.  N.  16.)  Quello  folo  dirò,  che  tal 
Simulacro  trovato  fcolpiro  in  un  legno  di  noce  nella  cafa  de’  Bonetti  fu  poi 
donato  da  Giambatilla  Bonetti , Arciprete  di  Calliglionc , al  Marchefe  Fran- 
cefeo , di  cui  parleremo  a fuo  luogo  , e da  clTo  collocato  nella  Chiefa  de’ 
Padri  Cappuccini  eretta  da  lui , come  dal  Libretto  delle  Infcrizioni  fparfe 
per  Cattiglione  raccoglici!  ; ed  ivi  fi  venera  fpecialmente  ogni  anno  1’  ottavo 
giorno  di  Dicembre . 

Se  il  Marchefe  Ferrante  facelTe  ufeire  altre  Monete  fue  , non  lo  fappia- 
mo.  Quello  folo  polliamo  dire  con  ficurezza  , che  niuna  nè  d'oro,  nè  d’ar- 
gento fi  vide  comparire  in  Calliglione  fotto  il  governo , come  apparirà  dalie 
cofe  che  più  abbafso  diremo.  Quello  Signore  fu  ricco  di  numerofa  figliolan- 
za, e fpecialmente  ebbe  la  forte  di  dar  alla  Chiefa  un  gran  Santo . Fu  im- 
piegato in  varie  imprefe , e fpecialmente  nel  governo  del  Monferrato  per  il 
Duca  di  Mantova,  e mancò  poi  di  vivere  in  Milano  il  giorno  13  di  Feb- 
brajo  del  1 j 85. 


ARTICOLO  VI. 

Di  San  Luigi  primogenito  di  Ferrante . 

TAnti  Scrittori  hanno  pienamente  trattato  di  quello  gran  Santo,  che  non 
è mellieri  il  parlarne  di  più . A me  però  giova  il  ricordarlo  almeno 
per  onore  eterno  di  quella  Famiglia  , e perchè  farà  opportuno  l’ averlo  fatto , 
quando  vedremo  la  facra  fua  Immagine  coniata  fulle  nollre  Monete  . FalF.in- 
do  fotto  filenzio  quel  molto,  che  malagevolmente  tenterei  di  epilogare,  pro- 
durrò folo  due  monumenti  inediti,  cioè  due  Lettere  da  me  trovate,  che  dan- 
no contezza  delia  nafeita , e della  morte  dì  lui . Venne  egli  in  luce  il  g 
giorno  dì  Marzo  del  i{58  ; or  ecco  ficcome  fuo  Padre  ne  delTe  nuova  a 
Don  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guallalla . 

Wmo  & Exmo  S.  mio  honmo 

E'  piaciuto  a Nijiro  Signore  aecrefeer  a V.  Ex.  un  Servidore  con  farmi  Pa- 
dre di  un  figliolo , laffando  la  Marthefa  ben  che  debile  per  haver  dolorato  iq  ore 
ton  fperanza  però  di  prefta  falnte,  di  eie  mi  è parfo  debito  dell’  ojfervanza  che  io 
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k prto  iarglìtnt  anniifo , fupflicanJola , fe  il  Signor  JJio  gli  concederà  mica  te- 
ner l:n  & me  in  fiia  bona  gratin . La  Marchefa  bacia  te  mani  a V.  Ex.  e a mj 
Signora  la  Prineige/fa , a la  ejnal  piacerà  a V.  Ex.  a nome  Ji  mia  moglie  far  fa- 
per  qaefla  noma , <b"  con  qneflo  fine  a V.  Ex.  co»  ogni  riverenza  bacio  le  mani . 
Di  Ca/ìi^lione  a ti  XI.  de  Marza  del  LXVIII. 

Di  >.  Ex. 

Jlff.  Ser. 

Eerrante  Gonzaga . 

L’ innocenza  angelica  che  rifplendette  in  (juello  gran  Santo  fin  dalla  fua 
tencrifiima  età,  conlervata  gelofamente  nello  fplendore  di  varie  Corti,  è no- 
tilfima  . Si  fa  abbaftanza  , come  defiderofo  di  vivere  a Dio , e nulla  curando 
le  terrene  grandezze , rinunziò  i diritti  della  primogenitura  , ottenutigli  dal 
Genitore , cedendogli  folennemente  a luo  fratello  Rodolfo  ; dopo  il  qual  at- 
to , con  eftremo  cordoglio  del  Padre,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  l’an- 
no 15^5.  Ivi  fu  pari  alla  fua  purità  la  mortificazion  di  fe  fielTo  fin  a tanto 
che  contratta  in  Roma  la  pefte , per  l’ afsiftenza  preftata  ai  contagiofi  venne 
a morte  nel  1^91.  Rodolfo  Aio  fratello  diede  notizia  di  quella  perdita  a Fer- 
rante II.  Gonzaga  Signor  di  Guallalla  con  quella  Lettera . 

/lima  et  Exmo  Sig.  mio  ojfmo , 

E piacimto  al  S.  Iddio  benedetto  privandomi  del  S.  D.  Luigi  mio  fratello 
privarmi  infieme  di  ifuel  maggior  bene  che  a queflo  mondo  potea  fperare  di  godere , 
promettendomi  la  fantiffima  vita  eh’  egli  tema  feliciffimi  avvenimenti , tb"  perchè 
oltre  /’  bavere  io  perfo  un  fratello  ha  anco  V.  Ecc.  perfo  un  amorevolifpmo  fervi- 
tare , tate  dico , che  ninna  eofa  più  defiderava  del  fuo  fervitio , fendo  comune  la 
perdita  , vengo  anco  a comunicarle  il  dolore , Morfe  in  Roma  pochi  giorni  fono, 
fantifpmamente . Queflo  folo  deve  a V.  Ecc.  alleviar  il  dolore  , ficuriffìma  che  de’ 
beni  che  a quejl'  bora  deve  godere  tn  cielo  procurarà  a viva  forza  di  farnela  par- 
tecipe. Coti  anco  piaccia  a V.  Ece.  di  partecipare  a me  de’ fuoi  comandi,  aedi 
fervendo  lei  con  vivo  effetto  , goda  V anima  felice  del  P.  Luigi  di  quello  che  ha 
fempre  ambito . E con  quello  fine  a V.  E.  bacio  le  mani , e priego  da  M.  S.  ftli- 
cità.  Di  Cafiiglione  ti  XII.  Maggio  1591. 

Di  V.  Ecc.  Illma 

Affino  Servitore  & Parente 

Il  Marebefe  di  Cafiiglione^ 

y 

ARTICOLO  VII. 

Di  Rodolfo  Marebefe  di  Cafiiglione  fecondogenito  di  Ferrintet 

MOrto  Ferrante , fuccedette  nel  Marchefato  Rodolfo  fuo  fecondogenito  , 
in  vigore  della  rinunzia  fattagli  da  S.  Luigi . Quelli  fu  Signore  favo- 
revole ai  Letterati , come  perfuadono  varie  Lettere  fcrirtegli  da  Torquato 
TalTo , le  quali  fi  leggono  ftampate . Alcuni  gli  dedicarono  le  Opere  loro , 
ficcome  fece  Ciro  Spontone  dirigendogli  nel  ij88  il  fuo  Poema  intitolato 
Nereo . Onde  è a crederli  che  fo(te  pieno  di  umanità , e di  gentilezza . Men- 
T.  IX.  B b 2 tre 
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tre  governava  il  fuo  Marchvfato  accadde  la  morte  di  Orazio  fuo  Zio  Signore 
di  Solferino;  e quella  Terra,  che  a lui  fi  doveva,  venne  tolto  occupata  da 
Vincenzio  Gonzaga  Duca  di  Mantova  . Nacque  pertanto  fra  elTo  e il  Duca 
lite  gravifsima , la  quale  non  potendoli  altrimenti  fpcgnere , unironfi  le  Ma- 
dri di  ambidue  , cioè  Eleonora  d’Aultria , e Marta  Tana , per  far  venire  San 
Luigi  di  Roma,  acciò  componclTe  egli  tali  vertenze.  Così  fu  fatto:  onde 
giunto  il  Santo  nel  1589  così  bene  trattò  l’accordo,  che  il  Duca  cedette  a 
Rodolfo  la  Terra  di  Solferino  ( Cesari  Vita  di  S.  Luigi  cap.  9.  ) 

Fu  allora  probabilmente  che  Rodolfo  dalla  fua  Zecca  di  Caftiglione  li- 
berò una  Moneta  di  lega  afiai  balTa  , polTeduta  dal  Sig.  Zanetti , che  tengo 
per  il  Sejint  t ove  da  un  lato  fta  la  tclla  di  lui  colle  parole  ROD.  GON. 
T JfIX.  MAR.  C.  S.  R.  I.  FRI.,  cioè  Radulpbus  Gonzaga  Marchio  Caflilionit  Sacri 
Romani  Imperii  Priucept , e dall’altro  l’Immagine  di  S.  Niccolò  Vefeovo  di 
Mira  col  nome  attorno  SANCTVS  NICOLAVS  ; giacché  quello  Santo,  co- 
me in  altre  Monete  vedremo,  era  Protettore  di  Solferino. 

Altra  Moneta  confimile  pofsicde  il  medefimo  colla  ftefia  tetta,  e le  lìgie 
ROD.  GON.  MAR.  GAS.,  olfervandofi  nell’ oppofta  parte  un  S.  Pietro  ve- 
ftito  da  vefeovo  col  pedo  nella  finittra  , e le  chiavi  nella  delira  , le  quali , fe 
^ i-  non  folfero  congiunte  al  nome  S.  PETRVS  che  vi  fi  legge , ci  lafciarebbero 
in  dubbio  affai  ; non  elfendo  folito  il  rapprefeiltarfi  S.  Pietro  così . Tale  ftra- 
v [ganza  la  ripeteremo  più  dalla  imperizia  del  coniatore,  che  altronde.  La 
prima  di  quelle  due  Monete  pefa  grani  18  boloenefi  , e la  feconda  14. 

Prima  che  S.  Luigi  partille  da  Cattiglione  fucceife  altro  fatto  degno  di 
memoria.  Rodolfo  non  volendo  in  modo  alcuno  fpofare  Caterina  fua  cugina 
figlia  di  Alfonfo  Signor  di  CallelgifFredo , impegnatifsimo  perchè  ciò  fucce- 
deffe , fi  era  fecretamente  tolto  in  moglie  Elena  Aliprandi  , cui  ritenendo 
prelfo  di  fe  dava  a fofpcttare  di  averla  per  concubina  . S.  Luigi  volle  toglie- 
re quello  fcandalo  , e procurato  avendo  di  placare  il  Zio  Alfonfo  operò  che 
tal  matrimonio  fi  pubblicalfe  {Cepari  toc.  cit.  cap.  io.);  locchè  fatto  fe  ne 
partì . Alfonfo  rimafto  di  mal  animo  per  non  aver  potuto  afsicurar  la  figliuo- 
la nella  fignoria  , giacché  morto  lui  decadeva  a Rodolfo  , diede  fentore  di 
procurar  d’ impedirgli  l' eredità  : della  qual  cofa  accortofi  Rodolfo  osò  di  uc- 
cidere il  Zio,  e d’ impoffeifarfi  a forza  del  Feudo.  Ma  non  andò  impunito 
il  fuo  fallo , poiché  poco  dopo  quei  di  Caftelgiffredo  ammazzarono  lui  nel 
159J,  dandoli  fiotto  l’ubbidienza  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova  (188)  {.Fojfe- 
’viuus  Gonz.  Lih.  8.  pag.  804  ó*  feg.  ) 

A R- 


(i88)  A majiaiore  rchfarimcnro  di  qiieHn  fatto 
a?8''ingaròqiil  quello, che  trovali  fcritto  da  Giovan- 
ni Stringa  nella  Vita  diClem.  VMl.  aggiunta  alle 
Vite  de'  Pontefici  del  Platina  fotto  l'anno  isoa. 
„ Spiacquc  altresì  non  poco  al  Pontefice  1’  acerba 
,,  morte  di  Alfonfia  Gonraga  Signor  di  Callcl- 
,,  giiifredo  , che  da  certi  alfallini  alTalito,  mentre 
3,  iin  giorno  Topra  un  ponticello  rimirava  per  fuo 
3,  diporto  lina  certa  perchiera,  fu  cnidcle,  e iin- 
3,  manemente  uccifo.  Di  tal  fua  uccilione  fi  du- 
3,  bitò,  che  Rodolfo  Marchefe  di  Caltiglionc  , fi- 
3,  gliolo  di  uno  fio  fratello  . ne  folte  fiata  la 
3,  cagione  ; poiché  non  avendo  figlioli  mafehi , 
33  ma  una  fola  figliola  , dicevaii , che  per  inte- 
3,  rclTe  di  fuccelfione  egli  avelte  una  tale  iinma- 


,,  nità  fatta  efeguir  contro  fuo  Zio . Non  fi  fe-spe 
3,  però  mai  di  fermo  che  egli  flato  ne  folte  la 
3,  cagione  ; anzi  col  far  formar  procelto  ne'  tuoi 
33  domini  3 c col  moftrar  palcfemcntc  dolor  gì an- 
33  dilfimo  d‘  un  tanto  cato  , venne  il  March,  a fi- 
,3  pir  in  buona  parte  il  fofpetto , che  fi  aveva  di 
,3  lui.  Tuttavia  trasferitofi  a Cafielgiiifredo  con 
33  grotto  numero  di  gente,  di  quello,  come  di 
33  cofa  propria  a lui  dovuta  per  fuccellionc , di 
33  fatto  s*  impadronì  ; e perchè  aveva  già  fatto 
3,  penliero  di  maritar  la  figliuola  di  fuo  Zio  con 
3,  certa  quantità  di  dote , che  troppo  non  lo  era. 
3,  valte  3 per  sbrigarli  di  lei , e rimaner  altoìnto 
,3  padrone  del  tutto  , fpedl  perciò  il  Pontefice 
33  colà  Settimio  Botlieri  Vefeovo  di  Aleltano  in 
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ARTICOLO  Vili. 

Di  Fraxcefco  altro  figlio  di  Ferrante  Marcbefe  e foi  Principe  di  Caftiglione . 

IA  morte  di  Rodolfo  aperfe  l’ adito  d’ intraprendere  il  governo  a Fran- 
. , cefro  Tuo  fratello  , il  quale  fin  dalla  tenera  età  era  flato  molto  caro  a 
S.  Luigi,  che  illillato  gli  avea  nell’animo  una  falda  pietà,  che  fi  confervò 
Tempre  nel  fuo  cuore  illibara . Allevato  da  fanciullo  alla  Corte  Cefarea  fi  refe 
abile  a gravifsimi  maneggi , onde  fu  impiegato  in  molte  ambafcierie  onore- 
voli, delle  quali  parlano  le  Ifcrizioni  che  fi  riferiranno.  Una  delle  prime 
cure  del  fuo  governo  fu  quella  di  aprire  più  nobilmente  la  Zecca  per  farne 
ufcire  Monete  d’oro,  e d’argento,  ficcome  apparifce  dalia  Ifcrizione  che 
Icggefi  nel  luogo  ove  fi  battevano  le  Monete  , ommeffà  nella  Raccolta  d’ Ifcri- 
zioni  fopraccitata , ma  a me  comunicata  dal  Sig.  Marchefe  Carlo  Valenti . 

SVB  FOELICISSIM.  AVSPIC.  FRANCISCI 
CON.  SAC.  ROM.  IMF.  PRIN.  ET  CAST.  MARCH.  III. 
MONETA  AVREA  ET  ARGENTEA 
CVDI  COEPIT  ANNO  DNI  MDLXXXXIII. 

DIE  XXI  IVNII. 

Non  ci  è però  avvenuto  di  fcoprir  Monete  di  quell’  epoca  coniate  in  si 
preziofi  metalli , falvo  che  una  d’ argento  confervata  dal  Sig.  Zanetti  del  pefo 
di  grani  bolognefi  55,  la  quale  porta  la  folita  arme  Gonzaga , e le  parole 
FRANCISCVS  GON.  MARC,  con  un  S.  Pietro  nel  rovefcio.e  il  motto  SAN- 
TVS  PETRVS  CAS.  T.  , che  deve  corrcggerfi  CAS.  P. , cioè  Cajiilionis  Pro' 
tePlor . Ei  ne  poflìede  altre  due  di  lega.  Duna,  che  pefa  grani  18,  moftra 
la  reità  del  Marchefe  colle  figle  FRAN.  GON.  MAR.  C.  S.  R.  LMP.  P. , e 
dall’altro  lato  un  S.  Niccolò  col  nome  S.ANCTVS  NICOLAVS  (189).  L’al- 
tra di  I ? gr.  tiene  nel  campo  una  F coronato,  che  vuol  dire  Francifcut,  continuan- 
dofi  nel  cerchio  la  leggenda  così  GON.  MAR.  CAST.  ET  S.  R.  I.  PRI. , e 

mo- 


•I  Puglia  , e poi  di  Cafàle  di  Monferrato,  Prcla- 
n nc  maneggi  del  mondo  di  ftimato  valore  , 
j,  con  commllTìofic  che  dovcfTc  con  bel  modo  vc- 
,,  dcrc  di  pigliar  di  mano  al  March,  la  delta  fi- 
,,  gliola  Aia  Cugina,  e inficme  la  Madre  di  lei. 
„ Trasfeniofi  colà  il  Vefeovo  ebbe  molto  che  fa- 
»»  * perfuadcre  il  March,  a lafciar  che  quelle 

donne  fc  ne  andafiero  libere  dalle  fue  mani  • 
**  J'*ff^via  Teppe  egli  con  tanta  dcftrczia , c pni- 
,1  denza  m.ìneggiar  quello  negozio,  col  mettergli 
,,  innanti  gli  occhi  diverfi  inconvenienti , che  na- 
»’  P"»tevano , quando  egli  a fuo  gnfto , e contra 
»»  il  volere,  la  libertà,  c il  grado  della  figliola, 
»»  tentato  avelTc  , come  nell*  animo  flabilito  avea , 
,,  di  maritarla  , che  finalmente  vinto  dalle  fuc 
»»  ragioni , che  con  fomma  f-icondìa  erano  prò- 
M nomiate^  e con  altrettanta  defirezza  addotte, 
„ concc-lcttc,  che  lìbere  fc  ne  andalTero  : onde 
9»  urono  pofeìa  condotte  a Mantova  a quel  Du- 


„ ca*  Il  Vefeovo  poi  ritornato  a Roma  fu  dal 
„ Pontefice  molto  lodato , che  avelTe  un  tanto 
,,  negozio  conforme  appunto  al  fuo  volere  con* 
„ dotto  a felice  fine  - Ma  dì  là  alcuni  giorni  ef- 
„ fendo  flato  il  Mvero  March*  da  alcuni  impu* 
„ tato , che  avelie  fatto  batter  in  Caftiglione  Mo- 
„ nete  Papali , dove  però  aveva  egli  facoltà  di 
,,  poterne  battere  delle  fue , fu  una  tal  Aia  caufa 
„ difputata  In  Roma,  ma  per  colpa  e ncglisen* 
„ za  di  chi  la  difendeva,  fc  nc  cadè  il  melchi-- 
,,  no,  come  contumace  in  ilcomimica.  nè  potè 
„ in  fine  fchrfare  la  morte;  p'^ichè  l'anno  fc- 
„ guenre  fu  egli  ppr  foDevazion  popolare  nello 
,,  «elfo  Caftelgiufredo  iiccifo.,.  Lo  fteflb  confer- 
ma il  Piati  nella  Aia  Suri»  d**  Romani  fontefiti 
Tom,  Xt.  5. 

(i8or  Dell'Immagine  di  S.  Niccolò,  che  fi 
vede  io  quefto  veggafi  quanto  fopra  ne  ha 

ferino  il  N«  A,  alla  f»i»  234* 


r.  XII. 
N.  4. 

N.  5. 
N.  tf. 
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mollra  nell’ oppofta  parte  Tarme  Gonzaga  fcnza  contorno,  o feudo  che  la 
follenga , col  motto  SOLA  SALVS  ET  GLORIA  DNS  (190). 

Quefto  Signore  incontrò  gravi  contefe  co’ fuoi  Sudditi  CaEiglionefì , per- 
chè riputandofi  troppo  da  lui  oppreflì , volevano  al  fuo  governo  iottrarfi.  Egli 
li  pacificò  per  certe  convenzioni , le  quali  riconofeiute  pregiudicievoli  ai  di- 
ritti dell’  Impero  dalTAugullo  Rodolfo  li.  furono  per  elfo  tolte  ; impercioc- 
ché il  giorno  16  di  Dicembre  del  1596  fcrilfe  ad  Alfonfo  d’ Erte  Duca  di 
Ferrara  , e gli  commife  di  trattar  la  pàce  fra  il  Marchefe  ed  i Sudditi , e 
fofcrilfe  nel  giorno  apprelTo  un  Decreto , che  annullava  le  donazioni  fatte  da 
Francefeo  ai  Caftiglionefi  ( Lunig.  loc.  cit.  Al.  6 Òf  7 ) , le  quali  provvidenze 
mifero  calma  ai  tumulti  in  Caltiglione.  Non  così  avvenne  in  Solferino,  per- 
chè alcuni  di  quella  Terra  ribcllatifi  a lui  commifero  enormi  eccedi , come 
la  feguente  Lettera  di  Francefeo  diretta  a Don  Ferrante  II.  Signor  di  Guaftalla 
tolta  dall’  originale  farà  palefe  , 

ìllmo  àf  Eermo  Signore , 

Vengo  con  la  frefente  a narrar  a V Eec.  /’  infelice  fnccejfo  feguito  nel  noflrt 
fangne  , il  quale  fi  come  è barbaro  , df  perciò  miferabile , coti  [pero  che  da  V.  E. 
farà  mirato  con  occhi  di  pietà  , 6“  è che  a fette  bore  di  notte  nienendo  il  19  /fgo- 
fio  proffimo  paffato  nienne  ann)ifo  alla  Rocca  di  Cafiiglione  per  mezzo  d'  uno  da 
Solferino  che  la  Marcbefa  mia  Madre , ó*  Don  Diego  Gonzaga  mio  fratello  erano 
flati  fatti  prigioni  nel  Caflello  di  Solferino  da  gran  numero  di  perfone  , (jf  che  era 
flato  fnialiriato  tutto  il  palazzo  di  detta  mia  Madre , (b"  Fratello  , per  il  che 
nfcei  di  letto , correndo  al  corpo  di  guardia , onie  pigliai  un  alabarda  in  mano 
tonducendo  i Soldati  alla  muraglia , col  comettergli  efprejfamente  che  non  fi  par- 
tijfero  da  effa , mandando  il  mio  Caflellano  con  cinque  Soldati  a riconofeere  una 
certa  parte  della  Rocca  che  non  era  guardata  per  ejfere  fuori  del  primo  ponte . 
Subito  rilevai  il  ponte  predetto  con  dimandar  che  cofa  ci  era , al  che  mi  fu  rifpo- 
fio  che  gli  nemici  [calavano  la  muraglia.  In  queflo  mentre  fentei  a [parare  molte 
arebobuggiate  net  luoco  dove  bavea  mandato  a riconofeere , ù"  corpi  fopra  una 
altana  vidi  che  uno  era  cafeato  nella  faffa , fS'  queflo  era  de  quelli  che  erano  an- 
dati fuori  a riconofeere  il  luoco  non  guardato , il  quale  diffe  interrogato , che  ha- 
vea  viflo  gli  nemici  [opra  la  fiala , & che  era  cafiato  nella  foffa  ritornando  con 
impeto  col  credere  che  il  detto  ponte  foffe  baffo  , come  era  quando  ufii  . Quelli 
altri  cinque  che  reflarono  nel  luoco  non  guardato  [parando  arebobuggiate  amaz- 
uutrono  il  primo  , e ferirono  il  fecondo  che  fativano  fopra  la  fiala  . Gli  nemici  pre- 
fero  il  morto  & il  ferito  & gli  pofero  fiora  un  carro  fuggendo  alla  volta  della 
terra  che  è aperta , la[ciando  addietro  la  fiala  appoggiata  alla  muraglia , ùd 
alcuni  arebohufi , halandrani  ^ fst  Cavalli  al  numero  ai  12  in  circa.  Fu  toccata 
di  mia  comiffione  la  Campana  a martello  alla  Rocca  ^ [ff  al  Caflello  con  gridar 
arme  arme  alla  Rocca , il  che  udito  quefti  nemici  ferirono  Don  Diego  d'  un  arebo- 
buggiata , & una  flilettara , che  d‘  indi  a tre  bore  fi  ne  pafiò  da  quefla  a me- 

flior  vita  , con  baver  ferito  la  Madre  di  fette  flilettate , mentre  che  bavea  in 
taccio  il  figlio  condotta  in  compagnia  d'  effo  figlio  a cafa  cF  un  particolare  nella 
terra  • S’  è bavuta  chiara  infirmatione  che  quefla  gente  mia  nemica  andò  a Solfe- 
rino 

(iot)  tl  motto  che  leggcli  nel  fiiddeito  a««t-  glli  Rgnificare  , che  la  noftra  dilfefa  , fahite  , e 
ff/ei»  può  alludere  alla  Croce,  che  vi  fi  oflcrva  gloria  non  fono  gli  feudi  , e le  armi,  ma  preci- 
nel  mezzo  dei  rovefeio  ; poiché  non  trovandovifi  famente  la  fola  croce  dei  Signore . 

• feudo,  come  dorrà  cflctvi,  fcinbra  che  li  va- 
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ritto  alle  efuattrt  bore  di  detta  notte , fcalando  la  muraglia  del  Cajlelh  di  detto 
Ihoco  , (if  itttrati  fer  forza  nel  falazzo  ^ flanza  o've  era  mia  Madre , ài  mìo 
Fratello , fvahgiaroao  il  falazzo  eoa  rnbare  ori  ài  argenti  con  cercar  il  Secreto- 
rio di  detta  mia  Madre  che  faggi  fer  amazzarlo , iff  fatti  nieflire  detti  mia  Ma- 
dre Fratello  con  mal  modo  furon  fofli  fofra  un  Camallo  unitamente , & con- 
dotti alla  molta  della  Rocca  di  CafiigUone , ferebè  oferajfero  eh’  io  facejji  aprire 
la  Rocca  , pigliando  qucfli  federati  feufa  di  molere  nelle  mani  duoi  o Crei  miti  fer- 
mi tori  y al  tbe  non  molfero  mai  confentirt  detta  mia  Madre  ài  mio  Fratello,  con 
dire  che  non  moltmano  tradirmi,  ài  coti  fi  difpofero  ad  amazzare  il  detto  mio 
Fratello  , ài  a ferire  mia  Madre  tome  ho  detto  di  fopra , faceudofi  di  poi  forte 
nella  bojlcria  alla  piazza , eoi  far  quattro  o cinque  bombardiere  dominanti  la  det- 
ta piazza , perchè  alcuno  non  foteffe  comparirmi , ome  amazzarono  dui  buomini , 
ài  ferirono  altri  ebe  corremano  fer  debito  loro  al  fono  delle  Campane  a martella 
fmaligiando  alcuni  delle  arme , ài  nel  fuggire  fmaligiarono  fui  Marebefato  Cafe , 
conducendo  mia  befliami , facendo  abbrugiamenti , & tentando  di  farne  altri , ài 
facendo  altri  delitti  a danno , ài  fregindicio  de'  miei  fudditi , col  minacciar  ad  al- 
cuni che  non  lamoraffero  i terreni  di  particolari , & come  più  ampiamente  appare , 
ài  apparirà  dal  frocefio  quando  farà  perfetto , ài  compito . Queflo  è fiato  tutto  il 
feguito  del  quale  prima  d'  bora  non  bo  potuto  dar  parte  a V.  Ecc.  fer  ejfere  fiata 
abfente  di  qui  fer  alcuni  giorni , ài  impedito  ntlP  attendere  ad  afpcurarmi  la  mi- 
ta  , ài  fiato  , il  qual  non  maglio  lafciar  di  dire , che  m’  è fiata  in  pericolo , ài 
anco  fucceffo  il  cafo  per  la  commodità  che  quefii  tali  banno  bamuto  di  mimere  ficu- 
ramentt  micini  al  mio  Stato  da  cbi  manto  ragionemolmente  lo  domema  affettare  : 
fi  ebe  ejfendo  quefii  eccejfi  gramifiìmi , fo  ebe  non  potranno  fe  non  difpiacere  a 
F,  Ecc.  alla  quale  perciò  mi  bo  molato  rieortere , con  fupplicare  a lei , che  fi  de- 
gni iP  ordinare  che  capitando  quefii  federati  nello  Stato  fuo  mi  fiano  dati  nelle 
mani , acciò  ebe  non  poffana  continuare  in  tante  fcelerità , ài  ahominationi  con 
tanto  mio  danno , ài  fcandalo  di  quefii  popoli , ebe  ne  refiarò  con  particolar  obH- 
gatione  a domer  in  ogni  occafione  far  altro  tanto , ài  cofa  molto  maggiore  per 
V.  Ecc.  ài  acciò  ebe  lei  goffa  fapere  cbi  fiano  i miei  ribelli , tbe  fi  fono  ritromati 
alli  tceejfi  fuddetti  le  inmio  P inclnfa  polizza,  ài  feoprendofi  dal  proceffo  che  tutta 
mia  fi  ma  infiruendo  da  Minifiro  condotto  da  Milano  fer  ordine  del  Sig.  Gomerna- 
tore  cbi  fiano  i feguaei  a V.  Ecc.  inmiarò  i loro  nomi , ajfincbè  poffa  parimente 
farmegli  bamere  nelle  forze , gli  nomi  de'  quali  fi  potrauo  anco  beniffimo  fapere  da 
quefii  di  fritti  nell'  inclnfa  polizza,  e tanto  fpero  di  ricemere  dalla  mano  dt  F.  Ecc, 
perchè  il  ca  fo  da  fe  fiejfo  lo  ricerca , alla  quale  baciando  le  mani  auguro  da  Dia 
ogni  bramata  felicità.  Da  CafiigUone  alli  XIIII.  Settembre  1597. 

Di  F.  Ecc. 

Parente  & Sermit.  affit. 

Il  Marchefe  di  CafiigUone  . 

Q^ianto  .iflliger  fi  dovefie  il  buon  Principe  di  tali  vicende,  ognuno  può 
facilmente  penfarlo . Egli  era  naturalmente  pio»  ed  inclinato  al  bene: 
quindi  più  fenfibile  effer  doveva  a tali  calamità  » che  lo  coftringevano  a ftar 
in  guardia  continuamente  contro  i ribelli . Caftigati , com’  è credibile  . i de- 
linquenti, rimanevagli  altra  cagion  di  rammarico,  perchè  il  Duca  di/Manto- 
va  occupato  teneva  Callelgiflredo , che  di  ragione  al  noftro  Francefro  appar* 

tene- 


/ 
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teneva  . Nella  lite  a tal’  effetto  moffa  s’ interpofe  l’ Imperatore  , che  delegò 
Monfig.  Celare  Spedano  Vefeovo  di  Cremona  a trattare  accordi  fra  il  Duca 
e il  Marchefe.  Vennero  dunque  ambidue  a convenzioni  l’anno  i5o2 , per 
le  quali  cedendo  Francefeo  al  Duca  i fuoi  diritti  fulla  Terra  di  Caftelgiffredo, 
ebbe  da  elTo  in  contraccambio  la  Terra  di  Medole:  il  qual  Contratto  fu  da 
Cefare  approvato  con  fuo  chirografo  il  giorno  1 1 di  Dicembre  del  i6oj. 
( Lunig-  loc.  eie.  N.  8.  ) 

Così  meffe  le  cofe  in  calma  ebbe  il  Marchefe  a partire  dalle  proprie 
Terre  per  fervigio  dell’  Imperatore , che  avendolo  eletto  tra  fuoi  Configlieri 
intimi,  e decorato  del  titolo  di  fuo  Cameriere,  lo  mandò  a Roma  fuo  Le- 
gato preffo  il  Pontefice  Paolo  V.  a cui  fu  fommamente  accetto,  mentre  l’an- 
no 1607  ad  idanza  di  lui  ereffe  la  Chiefa  di  Cailiglione  in  Collegiata  infi- 
gne,  dandole  per  capo  un’Abate  fecolare  ( Ifcriz.  /par fu  fer  Caflhlione  fag.  g.) 
Nel  tempo  medefimo  fu  dallo  ItelTo  Cefare  delegato  fuo  Ambalciatore  Ordi- 
nario al  Re  Cattolico  Filippo  III. , il  quale  onorollo  dell’  infigne  Ordine  del 
Tofon  d'  Oro , e tra  i fuoi  Grandi  lo  annoverò  . In  mezzo  a quelli  onori 
accoppioffi  in  matrimonio  a Donna  Bibiana  Preneilain  Tedcfca , e premurofo 
della  gloria  del  Santo  fuo  Fratello  Luigi , operò  che  fe  ne  cominciaffero  i 
Procelli  per  la  canonizzazione  l’anno  i5o8. 

Cailiglione  intanto  fu  elevato  alla  prerogativa  di  Principato , e la  Terra 
di  Medole  ottenne  il  titolo  di  Marchefato,  mentre  a Crillierno  fratello  del 
nollro  Principe  lafciata  fu  libera  la  Signoria  di  Solferino.  Allora  il  Principe 
ordinò  che  nella  fua  Zecca  altre  Monete  fi  batteffero , le  quali  faceUèr  fede 
de'  fuoi  nuovi  titoli . Qjindi  una  di  rame  del  valore  di  un  Sejtno  fe  ne  tro- 
va preffo  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  grani  ?2,  nel  campo  della  quale  Hanno 
legate  due  lettere  F G , che  dir  vogliono  Francifeut  Giizia^a  , vedendoli  nel 
T XIL  contorno  il  rimanente  della  leggenda  PRINC.  CASTILLIONIS  ETC.  Nel 
jf.  y.  rovefeio  della  medefima  (la  il  Cane  rampante  colle  due  llaffe , di  cui  fi  parlò 
di  fopra,  col  motto  FIDES  INCORVPTA  (191). 

Altra  ei  ne  polliede  d’argento  baffo,  che  pefa  grani  ij.  Da  un  Iato  vi 
è l’Aquila  Gonzaga,  colle  parole  FRANCISCVS  D.  G.  (cioè  Je  Ganzala, 
ovvero  Dei  Gratta  ) PRIN.  CAST.  Dall’  altro  fi  vede  una  Teda  di  Buffalo 
jt.  j.  coronata , che  polla  in  campo  giallo  dommafeato  forma  l'Arme  di  Cafa  Pre- 
nellain  ; e intorno  ad  effa  viene  il  profeguimento  della  leggenda  MARCHIO 
MEDVLARVM  ETC. 

Una  d’oro  pur  ne  tiene  egli  del  pefo  di  17  grani  traboccanti.  Sta  in 
effa  un  Leone  rampante  coronato , parte  dell’  arme  Gonzaga , colle  parole 
W , FRANC.  D.  G.  PRINC.  CASTIONI  ; e vedefi  la  Telia  di  Buffalo  dall’  altro 
lato,  e MARCH.  MEDVLARVM  ETC.  (192). 

11  Mufeo  Imperiale  ci  fomminillra  il  difegno  di  un’  altra  d’  Oro  riferito 

alla 


(t9i)  Con  un  tal  motto  intorno  al  Cane  ram- 
ante volle  forfè  il  Principe  lìmbolcggiare  la  fua 
Jedelià  lineerà , ferma,  c durevole  inverfo  de* 
fuoi  Sudditi  t per  prncacciarfene  da'  medefìmt 
l’amore  ed  iibnidieriza , ficcome  dedur  6 può 
dall'  Iftot  ia  , che  in  feguito  nferifee  il  N.  A. 

(xo»)  Qiiclla  pìcciola  Moneta  d’oro  ò alTai 
Angolare  > elfendochè  dal  pefo  di  efla  fe  ne  de< 


duce , che  ella  hi  battuta  per  /'  parte  d*  una 

Doppia  d’or»,  il  che  non  ho  trovato  fin’ ad  ora 
raticato,  fuorché  nella  Zecca  di  Firenze.  Dalla 
elk-zza  poi,  e maceria  del  conio,  fe  ne  rileva 
altresì  t eh’ elTo  fu  lavorato  dal  bravo  inctfore 
Gafparo  Mola,  giacchi  egli  era  coniatore  di  qiie- 
fla Zecca  nel  idi4,come  Io  dimoflra  il  fuo  no* 
me  efprelTo  nella  Moneta  fulTegucote . 
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«Ita  pag-  147)  il  conio  della  quale  fu  fatto  da  Cafparo  Mola  (193)  l’anno 
1614,  come  apparifce dal  nome  proprio , ch’egli  pofe  nel  conio  fono  il  Bullo 
del  Principe , che  nel  diritto  fi  vede , con  anorno  le  parole  FRANCISCVS  T.  XII. 
D.  G.  PRINCEPS  CASTILIONI.  Nel  rovefcio  di  quella  bella  e grande  Mch 
nera , che  forfè  potrebbe  afcendere  al  valore  di  cunfue  Dofpit  J"  balia , Ha 
r arme  Gonzaga  coronata  , e fregiata  dell’  Ordine  del  Tofon  d'  Oro . In  mez- 
zo all’arme  giace  un  foprafcudo  divifo  in  fei  parti,  le  quali  portano  altret- 
tanti Stemmi,  di  cui  il  Principe  potea  far  ufo,  e leggefi  all'intorno  MAR- 
CHIO medvlarvm  et  C. 

Ma  quello  Principe  fembrava  nato  per  non  aver  giammai  quiete . I tur- 
bolenti Tuoi  Sudditi  non  tralafciavano  d’ inquietarlo , tramando  infidie  e con- 
giure. Egli,  che  pur  voleva  con  rutti  pace,  s’ indulTe  per  fino  l’anno  itfij 
ad  efporre  un  Proclama,  pregando  tutti  1 Sudditi  Tuoi , clic  avelTero  onde  que- 
relarli di  lui , ad  efporre  le  ragioni  loro  al  P.  Giammaria  Rocci  Carmelitano 
fuo  ConfelTore , il  quale  fotropor  le  doveva  al  giudizio  di  un  dotto  congrelTo 
di  Teologi  e Canoniili , affinchè  le  efaminalTero . Chicle  eziandio  all'  Impera- 
tore un  Commiffario , che  gli  facefle  il  findacato , e dellinato  venne  il  Cardi- 
nal di  Trento , che  fuddelegò  a tal*  eifetto  il  Cavalier  Francefco  Benafuti . 

11  Principe  i^n  tal  circoftanza  chiamò  a fe  tutti  i Confeflbri  fecolari,  e rego- 
lari di  Callìglione  e Medole , e li  pregò  ad  infinuare  a tutti  i loro  penitenti 
che  andalTero  ad  efporre  ogni  loro  querela  al  Commilfario  Imperiale . ( Scipio 
Carraria  in  AlUgat.  prò  Priat.  Caftiea.  typis  imprejfa  an.  1619.)  E chi  non  ve- 
de in  tali  atti  un’  animo  confapevole  a fe  ftelTo  della  più  illibata  innocenza  ? 

Pare  in  fatti  che  quella  trìonfalTe , perchè  a nilTuno  poi  tra  i Principi  di  que- 
lla Famiglia  fu  dato  in  feguito  tanta  dimollrazione  di  fede  e di  amore , quan- 
to a lui . Ma  ricuperata  la  tranquillità , eccogU  tolta  da  morte  l’ amata  Mo- 
glie l'anno  16 1 6.  Furono  celebrate  le  crilliane  virtù  di  quella  PrincipeiTa  con 
una  funebre  Orazione  recitata  nell’  efequie  di  lei  dal  P.  Agoftino  Mafcardi 
Gefuita  ; ed  il  buon  Principe  ne  rimafe  così  afflitto , che  entro  1’  anno  mede- 
fimo  venne  meno . Lo  llelTo  Oratore  celebrò  con  eloquente  ragionamento 
anche  le  virtù  di  lui  ; ed  ambedue  le  dette  Orazioni  Rampate  furono  1’  anno 
medefimo  in  Modena  per  Giuliano  Caffiani.  Ciacion  le  ceneri  dell’ una  e 
dell’  altro  nella  Chiefa  de’  Cappuccini  di  Calliglione  con  tale  Iferizione . 

FRANCISCVS  GONZAGA  CASTIL.  PRINC.  ETC. 

BiBiANiE  pr^nestana;  VXORI  DILECTISS.  QVA  SPIRITVM  DEO 
REDDIDIT  in  AVRORA  DIEI  XVII.  FEBRVARII  A.  MDCXVI. 

FILIIS  CHARISS.  AC  SIBI  VIVENS  P.  VIXIT  AN.  XXXIX. 

MENS.  V.  DIES  XXVI.  HOR.  XV.  OBIIT  DIE  XXHI.  OCTOBR, 

HOR.  III.  NOCT.  SEQV.  A.  D.  MDCXVL 

Dilli  che  a niun*  altro  de’  loro  Principi  moftrarono  poi  i Calliglionefi 
tanta  fede  ed  amore , quanta  ne  manifellarono  a Francefco , imperciocché 
veduta  elfi  la  Patria  loro  nobilitata  coi  titolo  di  Città  per  opera  di  lui , ar- 
ricchita di  Fabbriche , e di  Chiefe , e decorate  le  Famiglie  più  cofpicue 
d’  onori , gli  erfero  una  Statua , che  anche  oggi  lì  vede  nella  piazzetta  della 
T.IX.  C c Col- 

(195)  In  ul  tempo  era  anche  Coniatore  de*  g\X  fatto  cooofccrc  il  H>  A*  alla  pag«  j8  c do« 

Docki  di  CuaAalJa , e di  Mantova , come  ha 
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Collegiata.  Due  Ifcrìzioni,  che  ne  adornano  il  piediftallo , danno  chiara  idea 
di  quello  valorofo  Signore  ; però  ci  piace  di  riferirle . Ecco  la  prima . 

FRANCISCVS  GONZAGA  S.  R.  I.  ET  CASTIL.  PRINC.  ET  C.  OB  PRAECLARAS  AC  EX- 
CELLENTES  ANIMI  ET  INOENII  VIRTVTES.AC  DOTES  A GLORIOS.  RODVLPHO  II.  ROM. 
IMPER.  INTER  MAGNOS  GERM.  PRINC.  ET  M.  S.  CONSIL.  ATQV E CVBICVL.  ASSVMPTVS, 
ET  PRO  GRAVISS.  REIP.  CHRIST.  NEGOTIIS  PRIMVM  AD  SER.  ARCHID.  ALBERTVM  , AC 
INFANT.  ISABELl.  BELGII  PRINCIP.  NEC  NON  SVMM.  PONT.  CLEM.  Vili.  EXTRAORDIN. 
POSTEA  AD  EVNDEM  CLEM.  LEON.  XI.  AC  PAVLVM  V.  P.  P.  M.  M.  ET  DEMVM  AD  PO- 
TENTISS.  PHILIPP.  III.  IIISPANIAR.  REGEM  CATHOL.  (A  QVO  IN  AVREI  VELL.  EQVIT. 
ORDINEM,  AC  HISPAN.  PARITER  MAGN.  PRlNClP.  NVMEK.  EST  COOPTATVS  ) ORAEOR 
ORDINAR.  LEGATVS  FVIT. 

La  feconda  è tale  . 

FRANC.  PRINC.  UNA  CVM  EXC.  BIBIANA  PERNEST.  RELIGIOSISS.  PRVDENTISS.  ET 
BENIGNISS.  CONJVGE,  SVMMA  PRVDENTIA  AEQVITATE,  AC  PATERNA  IN  SVBDITOS 
BENEVOLENTIA,  HVJVS  PATRIAE  GV8ERNACVLA  TENENS,  EAM  HONORIFICO  CIVI- 
TAT.  TIT.  DECORAVIT,  OPFIMIS  LEGIB.  ET  INSTITVTIS  STABILIVIT,  VARIIS  DIGNI- 
TAT.  GRADIR.  AC  PRIVILEGIIS  EXORNAVIT,  NONNVLLOS  CIVES  NOBILES  CREAVIT, 
NOBILES  EQVESTRI  DIGNITATE  COHONESTAVIT,  MVLTOS  RF.LIGIOSOR.  VIROR.  OR- 
DINES  ADSCIVIT,  EOSQVE  PKOPRIIS  BONIS  MAGNIFICE  DOTAVI! , NOVA  TEMPLA 
EXTRVXIT,  ET  ANTIQVA  REPARAVIT  IN  MELIVS  . 

ARTICOLO  IX. 

Del  Trinci f e Do»  Ferdinando  I. , e delle  fue  Monete  battute  in  Cafliglione . 

FErdinando , e Luigi  teneri  figli  del  Principe  Francefco  rimafero  fotte  la 
tutela  di  Criftierno  loro  Zio  Signor  di  Solferino,  e del  Conte  Teodoro 
Trivulzi . Era  Criliierno  uomo  afiai  turbolento  ed  inquieto  ; ed  efiendofi  refo 
odiofo  a’  fuoi  Sudditi , che  di  lui  mofle  aveano  doglianze  preffo  la  Corte 
Cefarea , venne  a ftabilirfi  in  Caliiglione , fomentandovi  riflTe  e fazioni  con 
gran  pericolo  de’ pupilli  , a' quali  nel  tempo  llelTo  faceva  ollacolo  la  Comu- 
nità di  Medole  , che  aggravata  fi  riputava  dal  morto  loro  Genitore . Per  ciò 
che  apparteneva  alla  lite,  che  raoflb  avevano  i Medolefi  , prefero  le  parti  del 
giovanetto  Ferrante  valorofi  Avvocati , come  apparifee  da  due  Scritture  ilam- 
paté  verfo  il  lótg,  una  del  P.  Scipione  Carrara  Teologo  Gefuita , l’altra  di 
Michel  Angelo  Caccia  Avvocato  Milanefe . In  quanto  poi  alle  molellie , che 
aveano  elfi  pupilli  dal  Zio  , provvide  l’ Imperatore , che  raccomandò  la  caufa 
loro  a Don  Ferrante  II.  di  Guallalla  fuo  CommilFario  Imperiale,  onde  fe  ne 
vide  ottimo  effetto  nel  lóto,  perchè  ambidue  i giovanetti  furono  da  D.  Fer- 
rante condotti  a Guallalla  , acciò  venilTero  ammaellrati , e educati  in  compa- 
gnia de’  fuoi  figliuoli  ; e le  fanciulle  furono  mandate  in  Monillero  a Mila- 
no. Quindi  molto  cmerò  D.  Ferrante  perchè  Criliierno  da  Caliiglione  fi  al- 
lontanalTe,  ficcome  li  raccoglie  dagli  originali  Regiftri  delle  fue  Lettere  da 
me  veduti  ; e per  agevolare  tal  cofa , pacificò  fecolui  la  Comunità  di  Solfe- 
rino , facendo  tra  elfa  e Criliierno  Ilipulare  alcuni  Capitoli  il  giorno  20  di 
Gennajo  del  i52  2.  ( Lunig,  loe,  eie.  Af.  XI.  ) 

Mori  non  molto  dopo  Criliierno,  lafciando  da  Marcella  de’ Marche!! 
Malafpina  di  Verona  un  figliuolo  chiamato  Carlo , di  cui  parleremo  negli 
Articoli  feguenti . Pertanto  i Paefi  di  quelli  Signori  tutti  pupilli  furono  fog- 
getti  a molto  danno  nelle  inforte  turbolenze  di  guerra,  benché  non  riufciire 

pun- 
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punto  ai  Tedefchi  l’anno  1619  di  entrarvi  come  bramavano,  del  che  venia- 
mo iftrutti  dal  Nani.  „ In  Caliiglione,  ik  in  Solferino,  dice  egli,  per  fo- 
„ mento  de'  Veneziani , che  in  cafo  di  forza  promifero  la  loro  affitlenza  , 
,,  furono  rigettati  dalle  Madri  di  quei  Principi  ancora  pupilli  : anzi  fotta 
,,  nome  de'  proprii  parenti  in  Solferino  la  PrincipelTa  Donna  Marcella  Ma- 
„ lafpina  Veronefe  introdulTe  alcuni  Soldati  della  Repubblica  ( Iftor.  Viaet, 
Lib.  7.  -verfo  il  fine  ) . Erra  nondimeno  lo  Storico  fupponendo  viva  in  quedi 
tempi  anche  la  Madre  del  Principe  di  Caliiglione . 

Ma  palTate  le  guerre,  e crefciuti  a matura  età  Ferdinando  Principe  di 
Caliiglione , e Carlo  Marchefe  di  Solferino , prefero  a governar  divifamente 
gli  Stati  loro , e vollero  ambedue  avere  la  loro  Zecca  diilinta  ne’  luoghi  del 
loro  dominio.  E perchè  l’ordine  vuole  che  io  parli  prima  delie  Monete  di 
Ferdinando,  prendo  qui  a defcriverne  la  ferie.  Ma  prima  di  tutto  voglio  av- 
vertire , che  elTendo  il  nome  di  FerdinanJa , e di  Ferrante  una  ftelTa  cofa  , 
avrebbe  dovuto  il  nollro  Principe  nelle  Monete  fue  chiamarli  FERDINAN- 
DVS  IL , giacché  tal  nome  portò  il  fuo  Avolo  Don  Ferrante  foprallodato . 
Ma  o perchè  lì  voleflè  dillinguere  col  nome  proprio  di  Ferdinanda , quali  che 
folTe  differente  dall’altro,  o perchè  li  conlideralTe  il  primo  di  quello  nome, 
che  avelTe  avuto  il  titolo  di  Principe  di  Caliiglione  , volle  aCTolutamente  chia- 
marli FERDINANVS,  onde  poi  l’altro  Ferdinando  figlio  di  Carlo,  di  cui 
piò  abbalfo  li  parlerà,  s’intitolò  FERDINANDVS  IL,  benché,  pollo  che 
Ferrante , e Ferdinando  lia  Io  AelTo , dovelTe  piuttollo  dirfi  il  terzo  di  tal 
nome . E ciò  avvertiamo , perchè  avendo  il  Sig.  Zanetti  nelle  Annotazioni  alle 
nollre  Lettere  Sabbionetane  chiamato  il  primo  Principe  di  Caliiglione  Ferran- 
te IL  fi  fappia,  che  egli  li  è appofto  al  vero.  Adunque  Ferrante,  o Ferdi- 
nando figlio  di  Francefeo  portò  nelle  fue  Monete  il  folo  nome  FERDINAN- 
DVS,  e l’altro  figliuol  di  Carlo  s’ intitolò  FERDINANDVS  IL  Abbiali  per- 
tanto avvertenza , che  fcoprendoli  mai  altre  Monete  di  queSi  due  Signori , 
potranno  dillinguerfi  facilmente  a quello  legnale,  dove  altre  note  non  con- 
correlTero  per  meglio  rilevarne  l’epoca  più  ficura. 

Non  avendo  lume  per  metterle  in  ordine  cronologico,  ne  parlerò  con 
quel  metodo  che  può  fervir  meglio  alla  brevità , e fpecialmente  fecondo  le 
figure  che  fulle  Monete  fue  li  rapprefentano . E perchè  nelle  Armi  fue  fu 
{olito  inquartate  quelle  de’  Vifeonti , convien  notare  aver  egli  avuto  in  mo- 
glie Olimpia  Sforza  Vifeonti . Tal’  arme  confille  in  un  gran  Serpe , che  tie- 
ne in  bocca  un  fanciullo  rolTo  ignudo . Alcuni  pretefero  che  Tcelta  folTe  dai 
Vifeonti  quando  fcacciarono  da  Milano  i Tornani:  onde  Gafpar  Vifcontc 
nel  fuo  Poema  de’  dne  Amanti  Faolo  e Daria  nel  Canto  VL  cosi  induce  a par- 
lare Pagano  dalla  Torre  : 

,,  A tradimento  già  tolfer  1*  imperio 

„ Li  fuoi  a miei  del  bel  Paefe  Infubro; 

,,  E per  meglio  moftrar  fuo  defiderio 
,,  Portan  hor  per  infegna  un  gran  Colubro  , 

„ Il  qual  non  fenza  partial  miflerio 
,,  Cum  a£lo  acerbo  mangia  un  homo  rubro: 

„ E per  non  dir  obfcuro  come  in  delpho, 

„ Dicon  la  Bifcia  divorare  un  Guelpho. 

T. IZ.  Cc  a Ma 
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Ma  il  detto  Gafpare  vuole , che  Oto  Vifeonte  combattendo  nella  Crociata 
contro  un  Saracino  in  tempo  di  Papa  Urbano  IL  toglieffe  tal  Imprefa  al  ne- 
mico, c la  faceffe  fua  , nel  che  conviene  il  Corio  ( Iftor.  di  Mil.  t.  i ),  e 
qualche  altro  Scrittore . Ma  veniamo  alle  Monete . 

Alcune  le  vediamo  dillinte  coll’Immagine  di  S.  Nazzaro,  che  fu  marti- 
rizzato in  Milano  fotto  1*  Impero  di  Nerone , come  Icrivono  il  Puricell: 
(^Differì.  Nat,ariana  ) , e i HollandiAi  (T,  VI.  Julii  Die  iS.)  Il  culto  di  que- 
llo Santo  fi  propagò  da  Milano  a Brefcia  , Piacenza  , Ravenna  , Benevento  , 
Nola,  e Fondi;  e dai  Brefciani  fenza  dubbio  ne  tolfero  la  devozione  i Ca- 
iliglionefi  , per  efiere  comprefi  in  quella  Diocefi  ; onde  la  Chiefa  loto  mag- 
giore , eretta  poi  come  dicemmo  in  Abazia  , e Collegiata  infigne  , ebbe  il 
titolo  de’  Santi  Nazzaro , e Celfo . Ora  come  Protettore  della  Città  fu  S.  Naz- 
zato  coniato  filile  Monete  in  abito  militare,  colla  ipada  in  cintura,  ed  una 
palma  in  mano.  Non  è già  che  quefto  Santo  folle  di  profcilione  Soldato, 
lendovi  opinione  che  folle  Vefeovo  ; ma  in  tal’  abito  fi  dipingevano  , e rap- 
prefentavano  alcuni  Santi  Martiri , per  indicare  la  crilliana  fortezza , onde  avea- 
no  incontrato  la  morte  come  valorofi  Soldati  di  Cri  ilo.  Vedefi  tal*  Immagine 
fopra  una  Moneta  d’oro  fatta  battere  dal  noftro  Principe  in  Calliglione  1’ an- 
no 1638,  come  dalle  parole  polle  intorno  alla  medefima  S.  NAZARI VS  Mar/yr 
PRotehor  CAStilìoitit  1538,  leggendoli  dall’altra  parte  FLORENVS  AVREVS. 
Il  Lotti,  che  di  tal  Moneta  parlando  la  chiama  Ungaro , afferma  che  fu  sban- 
dita in  Modena  il  giorno  24  di  Novembre  del  1544.  Un’  altro  Ungaro  ci  de- 
fcrive  egli  colla  ftelTa  figura  e le  parole  S.  NAZARIVS  PROTECTOR  CAS- 
TIONIS  ; e con  la  feguente  leggenda  nel  rovefeio  FLORENVS  AVREVS 
LIBRARVM  NOVEM  SCHIL.  OCTO.  Non  ne  riporteremo  il  difegno  per 
non  aver  ancora  trovato  limili  Monete . 

Il  Sig.  Zanetti  una  di  rame  ne  pollìede  di  gr.  37  coll’arme  antica  Gon- 
zaga , cioè  le  fafeie  nere  e d’  oro  inquartate  col  Leone  di  Boemia  , con  un 
T.  Xll.  foprafeudo,  fu  cui  fono  l’Aquila  Gonzaga,  e la  Bifcia  Vifeontea , colle  parole 
fi.  li.  FERDInandnr  Dei  Grafia  S.  R.  I.  ET  CAST.  PRI.  Il  rovefeio  mollra  il  pre- 
detto Santo  S.  NAZARIVS  PATR.  CASTI. 

Un’  altra  di  rame  Ha  prelTo  il  Signor  Borghefi  di  Savignano  del  pefo  di 
K.  u.  grani  17,  che  fi  può  credere  di  quell’epoca:  ma  delle  leggende , eh’ efler  do- 
vrebbero intorno  all'Aquila  Gonzaga  da  una  parte,  e intorno  al  Santo  dall’ 

altra,  non  fi  rileva  fe  non  S.  NAZARIVS 

La  detta  Chiefa  maggiore  di  Calliglione  era  Hata  confecrata  il  giorno  r t 
di  Novembre  dedicato  a S.  Martino  , onde  folennizzandoll  ogni  anno  la  fella 
della  dedicazione  della  Chiefa  in  detto  giorno  , tenevafi  anche  il  detto  Santo 
per  Ptotettore  . Al  prefente  però  la  Dedicazion  di  detta  Collegiata  cade  nell’ 
ultima  Domenica  di  Novembre  per  Decreto  fatto  da  Monfig.  Nani  Vefeovo 
di  Brefcia,  che  l’anno  1778  di  nuovo  la  confecrò.  Quindi  apprendiamo  il 
motivo  che  ebbe  il  nollro  Ihnncipe  di  far  ufo  anche  dell’  Immagine  di  quello 
Santo  nelle  fue  Monete . Il  Sig.  Zanetti  una  confervane  di  lega  del  pefo  di 
jf.  ,j.  grani  22  , che  mollra  da  una  parte  S.  Martino  in  abito  epifcopalc  col  palio- 
rale nella  delira,  e un  Callello  nella  finillra  colle  parole  S.  MARTIN«r 
CASTi7/o»</  PROTeSar.  Tal  Santo  fu  prima  Soldato,  ed  ancor  catecumeno 
avendo  incontrato  un  povero  ignudo  diedegli  la  metà  della  fua  velie  ; però 

fuol 
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fuol  dipìngerli  a cavallo  in  atto  di  tagliar  il  Aio  manto  per  darlo  a que. 
mendico  (*y4).  Fu  poi  Monaco,  indi  Vefcovo  delta  Chiefa  di  Tours , ov< 
morì  Tanno  400  dell*  era  volgare.  Pretendelì  che  Aa  il  primo  Santo  tra  \ 
ConfeiTori , cui  la  Chiefa  preftalTe  culto.  Tornando  alla  defcrizione  della 
Moneta  , dico  che  nell*  oppofta  parte  fi  vede  una  tefta  col  piviale , c le  pa- 
role S.  PETRVS  PONTI.  MAX. , però  apparifce  fatta  con  due  rovefd.  Non 
può  dubitarli  tuttavia  che  non  appartenga  al  tempo  del  noftro  Principe, 
giacché  fotto  il  governo  di  luì  fu  sbandita  in  Bologna  nel  166^  , fecondo 
che  mi  aOicura  il  Sig.  Zanetti  (19))* 

Del  tempo  mcdefitno  elTcr  dovrebbe  un’altra  Moneta  quafi  confimilc,  la 
quale  trovali  pure  prelTo  il  detto  Sig.  Zanetti , che  da  un  Iato  ha  la  tefta  di 
S.  Pietro  come  fopra , e dall’  altro  la  figura  di  un  Santo  Vefcovo  poco  di- 
vcrfa  dalla  già  defcritta,  la  quale  tuttavia  rapprefenta  S.  Antonino  Arcivefcovo 
di  Firenze,  come  cofta  dalle  parole  S.  ANTONINVS  PROT.  CAST.  Io  non  T.  XIL 
ho  tralafciato  di  ricercare  fe  a quefto  Santo  fi  prcftaiTe  culto  particolare  in  N.  iv 
Caftiglione , ma  sì  le  mie  ricerche , come  quelle  del  Sig.  Marchcfc  Carlo  Va- 
lenti , che  molto  mi  ha  giovato  a raccogliere  le  Memorie  che  fto  ferivendo, 
fono  riufeite  inutili . A tutti  é noto  chi  folTe  S.  Antonino  , che  dall*  Ordine 
de’ Predicatori , in  cui  fi  diftinfc,  ferivendo  varie  Opere  teologiche,  ed  ifto- 
riche,  pafsò  ad  clTere  Arcivefcovo  di  Firenze,  ove  morì  il  giorno  1 di  Mag- 
gio del  1459.  L’Immagine  di  quefto  Santo  feorgefi  forfè  in  Monete  di  altre 
Zecche , ficcorae  il  Teologo  Gioanni  Molano  fcrivc  rilevarli  dal  Piantino  (196) . 

S’ in- 

(194)  In  tal  forma  vodefi  elpreflb  nelle  Mo*  „ ce,  con  Piviale  fu  le  fpalle , e con  le  lettere 
netc  di  Lucca.  „ attorno  SANCTVS  PETRVS  PONT..  MAX., 

(191)  Venne  quella  Moneta  dì  lega  con  due  „ e dall'altra  parte  un  Santo  in  pedi,  con  abi- 
oncic  circa  d'argento  per  libbra  battuta  in  Ca-  ,,  to  di  Vefcovo  , il  quale  tiene  nella  mano  dc- 
/i  .'glione  prima  deir  anno  16^5  ad  imitazione  delle  ,,  ftra  il  Paflorale,  c nella  Cniftra  unaCittà,  o 
MurtjoU  di  Bologna  ; ma  fìccome  quelle , che  „ con  lettere  attorno  S.  MARTIN.  CASTIL» 
allora  contavano  in  Boio^a , erano  del  pefo  di  ,,  PROT.  Sotto  pena  &c. 

grani  33 , c della  bontà  dì  oncie  3.  18  per  lib-  (i9fi>  Oltre  la  prefente  Moneta  con  1 Iiitma- 

bra  , venne  perciò  proibito  in  quello  Stato  l*  in-  gìne  di  detto  Santo,  altre  non  ho  vedute,  che 
troJurione  di  clTa,  come  fi  ritrae  dal  feguenrc  quelle  di  Piacenza,  delle  quali  probabilmente, 

Bando  pubblicato  li  »o  Litg  io  „ ElTendo  per  edere  le  piò  comutti,  ha  intefo  di  P"'l**‘®  •* 

,,  giunto  a notizia,  che  in  quefta  Città,  e Lega-  lodato  Molano.  Il  Baffi  però  preflb  rAMelau 

,,  zionc  fiano  temerariamente  date  introdotte  al*  Tom,  3 pag.  *7  ci  dà  notizia  di  uno  Seud*  del 
,,  cune  Monete  battute  fuori  dello  Stato  Ecclefìa-  fict  dell»  Mhsndet»  con  e nel  mvefei» 

,,  ftico , le  quali  per  la  gran  fomiglianza,  che  S.  Antonino,  Tuttavolta  non  farà  fuor»  di 
,,  hanno  con  le  Monete  uluali  battute  in  quefta  (ito  l'addurne  il  paflb,  cui  il  N.  A.  qui  allude. 

,,  Zecca  di  Bologna  per  fcrviiio  , c comodo  della  Quefto  Scrittore  nella  fua  Opera  De  H$Jlon»  SS, 

,,  Città  medeiima  , volgarmente  chiamate  Mura-  Imagìmum  Rampata  in  Lovanio  nel  M94  od  Li- 
,,  jole  da  due  Bolognini.*  fono  facilmente  fpefe,  bro  1 cap.  <3  cart.  98  tratta  de  Ipfcriptioiu  Hnm^ 

,,  e ricevute  per  Murajole  fudJette,  e per  vaio-  mornm  ^ e dice  che  in  alcune  Monete  foglion  vc- 
,,  re  di  due  Bolognini,  in  grave  pregiudizio  di  derfi  le  Immagini  de' Santi  Protettori  tanto  gc- 
,,  chi  le  riceve  sì  per  non  dfer  Moneta  Rata  am-  nerali , quanto  particolari , e citando  il  Libro  delle 
,,  nielTa  colle  folilc  fomic  al  commercio  di  que-  Monete  pubblicato  dal  Piantino  nel  1575  fcrive: 

,,  ila  Città  , come  per  clTcr  di  lega  molto  iiife-  Hie  nnimadverti  immgine/  Alunni  mnrtyrts 
,,  riore  a quelle  delle  fuddette  Murajole  da  due  funm  portnmtit,  Aldegmmdit  Aintijf»  M»lMienfi/f 
,,  Bolognini;  E volendo  fottrahere  i Popoli  dj  Jmbrojii  Mediolnnenfit  enm  fingello , AUTOSIUI, 

,,  qiiefta  Città  , c Legazione  dall’cflere  facilmen-  Benigni  Msrtyrit  Mviomenfit . Bemnrdi  Mnrtyriiin 
„ te  ingannati  , & ovviare  a fnniii  fraudi  : perciò  fpeeie  noilitit , Bonifica  Ap^oli  Germnnoram  . Co- 
,,  fi  proibifee  l'introdurre,  e fpendere  Monete  eoli  Mogni^  Epìfeopì  Conienti» ^ Co^»ntn 

,,  non  Rate  tariffate,  & ammeffe  in  queRoCom-  Militit , Eriti  kegit  Sveei»  ^ Evafii  Epifeopt^  Cenoi, 

,,  nicrcio  colle  folitc  forme  confucte,  e leccia!-  ni»ni  Epifeopi  Mutin*,  Henri:!  /«pera/ori/ , H«- 
,,  mente  una  Moneta  della  Rclfa  grandezza  delle  herti  vemnntit^  Kilinmi  Msrtyrit  Epifeepi  ^ Lodiiini 
„ Muraiole  da  due  Bolognini  l'ima,  battute  co*  Btgir  ^ Magni  Coafefforit  ^ Marci  farie  Leoait  in 
me  fopra  in  quella  Zecca,  c la  quale  da  una  nummii  yeneiìi , Maximìlianì ^ Ofualdi  Regu ^ Pa^ 
parte  ha  l’Impronto  della  tefta  d'un  Pootefi-  eratU  Martyrhf  tetronii  Epifeopi  Bononia,  Foffidof 
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S’ intefe  per  avventura  di  rapprefentar  lo  ileilb  Santo  , o veramente  San 
Martino  in  altra  Moneta  di  lega  confervata  dallo  ftelTo  Sig.  Zanetti , che  pefa 
grani  in  cui  da  un  lato  fta  il  Butto  del  Principe,  e le  parole  PER.  D. 
TXlll.  G.  CAST.  PRINC.  con  le  lettere  ET  C.  fotto  lo  ftettb  Butto,  vedendofi  nel 
>)•  rovefcio  una  figura  di  Vefcovo  in  abito  pontificale,  e in  atto  d’implorar  dall’ 
alto  favore  fopra  una  Cittì , che  gli  fta  a piedi . Non  vi  fi  legge  il  nome  del 
Santo,  ma  folo  le  parole  PROTECTOR  NOSTER  (197).  Se  ne  trovano 
altre  due  di  lega  più  batta  confimili,  che  fotto  il  Butto  hanno  le  lettere  dif- 
ferenti dalle  accennate . 

Fin  qui  fi  è parlato  delle  Monete  marcate  colle  Immagini  de’  Santi  Pro- 
tettori di  Caftiglione . Ora  palfiamo  a vederne  altre.  Nel  Mufeo  Ferrarefe 
S.  iS.  fe  ne  conferva  una  di  rame  del  pefo  di  1 3 grani , che  da  un  lato  ha  uno 

Scudo  tagliato  in  croce , leggenaofi  intorno  FERD.  D ST.  PRIN. , e 

dall’  altro  una  mezza  figura  di  Maria  Vergine  coronata  di  ftelle  col  Bambino 
in  braccio,  ed  uno  fcenro  nella  dettra  col  motto  REGINA  CABLI. 

Il  Sig.  Zanetti  ne  ha  una  di  lega  attài  balfa  del  pefo  di  30  grani , che 
nel  primo  campo  moftra  il  Bifcione  Vifconteo , e le  parole  FERD.  D.  G. 
K.  17.  CAST.  PRIN.  1666 , e nell’  altro  una  figura  mezzo  ignuda , che  alza  ambe 
le  mani,  e tien  nella  dettra  due  Chiavi.  Tal  dittintivo , e le  parole  lANI- 
TOR  COELI  fanno  conofcere  che  fi  volle  qui  rapptefentare  S.  Pietro,  ben- 
ché in  forma  poco  uiàta . 

In  un’  altra  pretto  lo  ftettb , fu  cui  fi  vede  la  foliu  arme  Gonzaga  delle 
quattro  Aquile , colle  Fafcie,  Leone,  Aquila,  ed  il  Bifcione  nel  foprafcudo, 
jr.  is.  e le  parole  FERDINANDVS  D.  G.  PRIN.  CAST.,  fu  fcolpito  nel  rovefcio 
un  S.  Paolo  vettito  alla  lunga,  che  tiene  colla  dettra  alzata  una  fpada.  All' 
intorno  fi  legge  1’  elogio , che  a quel  gran  Dottor  delle  Genti  fece  lo  ftettb 
Grillo  ; TV  ES  VAS  ELECTIONIS . La  Moneta  è di  battb  argento , e pefa 
carati  11. 

Il  medefimo  Signore  nella  nota  115  appofta  alle  mie  Lettere  Sabbione- 
tane  difse  di  averne  pur  una  coll’  Immagine  di  S.  Giambatifta . Quefta  è di 
rame , e del  pefo  di  t6  grani . Nel  diritto  ftanno  inquartati  il  Leone , l’Aqui- 
la,  le  Fafcie,  e la  Bifcia,  colle  parole  PERDI.  D.  G.  S.  R.  I.  CAST.  PRI. 
Nel  rovefcio  vedefi  il  Santo  Precutfore  in  atto  di  predicare;  ftavvi  intorno 
il  fuo  nome  S.  IOAN.  BAPTISTA  . 

Nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna  fe  ne  vede  una  collo  ftcfso  ro- 
jr.  ao.  vefcio  ; ma  nel  diritto  tiene  lo  Scudo  coronato  colle  quattro  Aquile  agli  an- 
goli, e le  quattro  Armi  predette  nel  foprafcudo,  colle  parole  PERDI.  D.  G. 
PRIN.  CAST. 


j»rV  Eplfctpi  f 4.  ^ Qmirfs» 

fi  E-piff*pÌ  y Qt$ìriiri  Tttrtni  Hufft  Epifef^ 

fiy  Rei$4ldi  Pftnmi  Rmperti  Epifr^pi  3m- 

iitfurgi  t gerundi  AjUnfit , Theidfli  Epifnpi  Sedu^ 
mt'fjii  fftrìt  puri»  , Thtfdtri  Cu$»dit  in  nummf 
Ìi«ntit  ferr*ti  y neonrfiì  Hnrtyh  in  Jlfn^ 

$lfy  Pedemontrfy  Themn  Àpffi»U  in  numm*  Per- 
tugflenfiyeum  inferiptiene  y Inizia  libi  ceiE(,  fìSe- 
rii  Mnrtyrit , Viti  puerì  , SeUdortnfif  • Alriei 
Epifeepi  Au%ufitnfit , Vvtnettlni  Dmeii  Bfhfmif , 
Vvithefdi  Etifccpi  Bremenft , Vvnlpbsngt  Epifeepi, 
Zfnonit  Epìjeepi  preteHerit  VennA  * Sttilt  f h/  velt$ 
glurn  bifet  /imiiin  nkfirvnbit  • 


Gran  ' 

(147)  Fu  coniata  quefta  Moneti  di  bafta  lega 
id  imitazione  del  Giergin»,  o S.  Geminlnne  di  Mo- 
dena ^ come  fi  ha  da  un  Bando  pubblicato  in  Mn- 
dena  li  it  Aprile  r66t  prefTo  il  Lotti  pag.  17. 
„ Fu  proibito  r introdurre  , acceture , o fpen- 
„ dere*.*>  certa  Monetella  avente  di  una  par- 
„ te  l'impronto  d' una  teda  con  lettere  intorno 
„ Ptrd.  D.  G,  CfJI.  Prin*. , e dall’  altra  parte  uo 
,,  Santo  in  ginocchio  orante  col  motto  PnteSer 
„ mfitr y che  circorcritte  le  lettere  ha  in  tutto, 
„ e per  tutto  la  fimilitudine  del  Giorgino , o 
,y  San  Oeminiano  di  Modena , benché  ibfte  d» 
fy  molto  miaore  totriofeco  valoie  • 
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Gran  divozione  ebbe  tutta  la  Cafa  Gonzaga  alla  preziofa  Reliquia  del 
Santilfimo  Sangue  di  nottro  Signore  Gesù  Grillo  , che  fi  venera  in  Mantova 
nella  Chiefa  di  S.  Andrea.  E'  nota  la  pretefa  tradizione,  che  vi  folfie  portata 
da  S.  Longino  Centurione;  e molti  Scrittori,  fra’ quali  il  Donefmondi,  nella 
Storia  Ecclefìafiica  di  Mantova  ne  trattarono  diffufamente . I migliori  Critici , 
fpecialmente  1’ Henfthenio  {ASa  SS.  T.  a.  Mtrtii  fag.  377.),  e il  P.  Ono- 
rato da  S.  Maria  ( T.  3.  Lib.  j.  Dijf.  Pi  S.  i.)  dubitano  affai  ragionevol- 
mente di  quella  venuta  di  S.  Longino  a Mantova . E'  però  certo , che  tal  pre- 
ziofa Reliquia  ivi  fi  venerava  fin  dal  principio  del  nono  fecolo  ai  tempi  dì 
Papa  Leone  III. , che  al  dir  del  Baronie  la  efaminò , e trovò  vera  ( Annui. 
Eccl.  ai  an.  804.  ) Ciò  pollo , moftrarono  i Mantovani  la  lor  divozione  verfo 
di  ella,  rapprelentandola  in  alcune  Monete,  che  fi  veggono  indicate' nel  Ca- 
talogo di  Monfig.  Gradenigo  (Zecchi  i"  Ical.  T.  1.  pag.  loj.)  Il  nolèro  Prin- 
cipe volle  fare  altrettanto  : quindi  è , che  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bo- 
logna fi  vede  una  Moneta  di  rame  , che  pefa  41  grani  coll’Arme  limile  alla 
fopra  deferitta^  e le  parole  FERD.  D.  G.  S.  R.  I.  ET  CAS.  FRI.,  nel 
cui  rovefeio  fi  feorge  un  Tabernacoletto,  che  moftra  rinchiudere  tal  Reliquia, 
come  appare  dal  mono  tolto  dall' Inno  Ambrofiano  QVOS  PRETIOSO  SAN- 
Caìne  REDEMISTI.  . 

11  Mufeo  dell’  Inftituto  della  ftelTa  Città  un*  altra  ne  contiene  poco  di- 
verfa , che  pefa  33  grani,  e intorno  al  deferitto  Tabernacoletto  ha  le  parole 
TVRRIS  FÒRTITVDINIS  • Ed  il  Sig.  Zanetti  ne  pofliede , un’ altra  di  gra- 
ni 32,  e di  conio  differente,  vedendoli  il  Tabernacoletto  pofare  fopra  una 
bafe,  che  lo  foftiene. 

Più  curìofa  è quella  confervata  dallo  fteffo  Signore,  che  nel  campo  del 
diritto  tien  quefte  cifre  tfLj.  Io  interpretando  la 'lettera  L come  numero, 
credo  che  intender  fi  debba  fono  dene  cifre  l’ anno , in  cui  fu  battuta  la 
Moneta,  cioè  il  ^55  dopo  il  mille.  Anorno  poi  fi  legge  FERD.  D.  G.  CAS. 
PRINC.  E nel  rovefeio  vedefi  il  Volto  Santo  coronato , colle  parole  VVL- 
TVS  SANCTVS . Ella  è di  lega,  e pefa  grani  13.  Una  confimile  n’era  ufei- 
ra  dalla  Zecca  di  Novellara  l’anno  itfji  e 1^34 > ^ furono  lènza  dubbio 
formate  ad  imitazione  di  alcune  Monete  Lucchefi , che  fbgliono  moftrare  il 
Volto  Santo  dell’  antichiffimo  Crocifififo , che  fi  venera  nella  Cattedrale  di  Luc- 
ca . Pretendono  i-  Lucchefi  che  il  detto  CrodfilTo  fcolpito  fofse  da  S.  Nicode- 
mo,  e che  a Lucca  portato  fofse  l’anno  782.  Il  Muratori  (198) , ed  altri  Critici 
non  fe  ne  f^pero  perfuadere , onde  contro  di  effi  il  P.  Giufeppe  Maria  Se- 
rantoni  fcrille  quella  fua  Apólegìa  iti  Voht  Santo  ii  Lacca  Rampata  l’ anno 
17^5  , del  cui  valore  altri  ne  giudichi. 

Ricerca  la  nollra  maggior  attenzione  altra  Moneta  di  miflura , che  pefa 
40  grani , olfervata  nel  Mufeo  Zanetti , che  dopo  le  quattro  Aquile  già  in- 
dicate , e le  quattro  Armi  del  foprafeudo  colle  parole  FFRDI.  D.  G.  P.  CAST., 
moftra  in  luogo  di  rovefeio  una  Fanciulla , che  tiene  colla  finiftra  un’Armelli- 
no  fui  petto,  ftando  ferino  all’ intorno:  MALVIT  MORI  QVAM  FOEDA- 
RI  . Mentre  fignoreggiava  in  Caftiglione  il  Principe  Francefeo , di  cui  fi  par- 
lò nell’antecedente  Articolo,  avvenne  che  una  oneftiflima  Fanciulla  chiamata 
Domenica  Calubini  fu  affalita  da  un  Giovane  impudico,  che  tentò  farle  di- 

fo- 
ci»!) Y^gafi  neU'Atgclati  n».  1.  ptt.  51, 


r.xiii. 

N.  ai. 

N.  sa. 
'N.  23. 

N.  34. 


W.  aj. 
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fonore . Quella  ricufando  coraggiofamente  di  condifcendere  alle  voglie  mal- 
nate di  colui , non  Teppe  nemmeno  atterrirfi  alle  minacele . Il  fiero  Giovane 
molTo  da  cieca  furia  invellilla  con  un  pugnale  , ed  ella  offerendo  volentieri 
il  petto  alle  ferite  lafciò  piuttofto  uccide^  , che  macchiare  la  fua  pudicizia . 
Il  Principe  refo  di  ciò  confapevole  , non  volle  che  lì  perdelTe  memoria  di  sì 
rara  virtù . Però  fece  a lei  ergere  una  Statua  di  marmo  bianco  di  Brefcia , 
la  quale  fu  collocata  in  mezzo  alla  Fontana,  che  Ila  folla  piazza  Colonna  io 
Caltiglione , intorno  alla  cui  bafe  Ila  ferino  : DOMINICAE  DE  CALVBI- 
NIS,  QVOD  MALVERIT  MORI,  QVAM  FOEDARI.  Fece  memoria  di 
quello  avvenimento  anche  il  P.  Mafcardi  nell’  accennata  Orazion  funebre  del 
Principe  Francefeo . Nel  Libretto  delle  laftrixioni  ffurfr  per  Caftìglioat  leggefi 
un  bellilTimo  Sonetto  a gloria  di  quella  memorabil  Fanciulla , che  merita  di 
elTere  riprodotto , 

„ Vè  qual  Donna  Ila  quella,  i cui  sì  calfe 
,,  Il  più  bel  for  de  la  mortai  fua  feorza , 

„ Che  prego  , arte  , minaccia  , inganno  , e forza  t 

,,  Del  fermo  core  a trionfar  non  valfe . 

„ La  Donna,  ond’ arfe  il  rio  Tarquinio,  ed  alfe, 

^ „ Chi  tenta  d’  agguagliarle  in  van  li  sforza  , 

Mentre'  a colei' gli  antichi  pregi  ammorza 
„ Quella,  quant’ ella  in 'maggior  fama  falfe.  , 

' • „ Col  ferro  afpra , e fdegnofa  al  Ttbro  in  riva 

'Del  fuo  langue'  fe  molle  c petto , e gonna , 

„ Poi  che  del  bel  tefor  lalTa  fu  priva.  . 

„ Quella  de  T oneftà  falda  colonna , 

» ,,  Ebbe  a morir , perchè  al  peccar  fii  fchiva  : 

,,  O rara , o invitta  , o memorabil  Donna  ! 

L’ Immagine  adunque  della  noUra  Moneta  fomminiflrataci , rapprefenta  ap'* 
punto  la  Statua  eretta  alla  caftilTima  Calubini , cui  fu  raelTo  in  braccio  l’Ar- 
mellino.  Animaletto  sì  fchivo  dalTimbrattarfi , che  piuttollo  lafcìa  ucciderli 
dal  Cacciatore,  che  metter  piede  nel  fango  (199). 

■ Rimangono  altre  Monete  prelTo  il  Sig.  Zanetti , ove  oltre  il  titolo  di 
T.xni.  Principe  di  Calliglione  diedefi  ancora  T altro  di  Marchefe  di  Medole . Non 
H.  26.  eligendo  fpiegazione  particolare,  le  accennerò  brevemente.  La  prima  è di 
lega,  e pefa  grani  ;i.  Intorno  al  Bullo  del  Principe  legge!!  FERD.  D.  G. 
CAST.  PRIN.  Dall' oppofla  parte  fono  inquartate  l’Aquila,  e la  Bifcia,  e in 
circolo  Ha  fcritto  MARCHIO  MEDVL.  E.  C.  i66S.  La  feconda  eifa  pure 
W.  17.  di  lega  del  pefo  di  grani  54,  tiene  nel  campo  il  numero  8,  come  battuta 
per  otto  SolM , e le  parole  PERDI.  D.  G.  S.  R.  I.  ET  CAST.  P.  ET  MARCH. 
ME.  Nel  rovefeio  Ra  un  Sole  con  un  motto  alquanto  logoro,  che  dir  deve 

N.  2*.  VBIQVE  FVLGET.  La  terza  moRra  l’Aquila,  e la  leggenda  logora 

I.  D.  G CAST.  P.  colla  Bifcia  nel  rovefeio,  e O MEDVLA- 

M.  29.  &VM . Pefa  grani  18,  ed  è di  lega.  La  quarta  porta  l’Arme  fpiegata  più 
volte  colle  lìgie  FER.  GON.  PRI. , ed  il  rovefeio  in  tre  righe  dice  SESI- 
NVS  CASTI.  Tal  Se^n»  di  puro  rame  pefa  20  grani.  La  quinta  finalmente 
M.  30.  di  rame  è marcata  colla  Tefia  del  Principe,  intono  cui  è fcritto  PERDI. 

D.  G. 

{>77)  lotomo  alle  proprietà  dell' Anselliao  regfai  quanto  ditS  nel  Tm».  X.  par.  ito. 
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D.  G.  PRIN.  CAST.  Nel  rovefcio  fta  un’  Aquila , e lè  parole  MARCHIO 
MEDVLA . 

Non  rimanevano  del  noftro  Principa  fiiorchè  due  figlie , chiamate  Luigia  , 
e Bibiana , onde  dovendogli  fucceder*  il  Cugino  Carlo , figlio  di  Criliierno 
Signore  di  Solferino  , accaddero  gravofe  liti  fra  ambidue,  delle  quali  ci  da 
lume  il  Marchefe  Giulio  dal  Pozzo , che  così  fcrive  ; „ Pretendeva , che  mo- 
,,  rendo  egli,  il  Principe  di  Solferino  fuo  Cugino  germano,  che  gli  doveva 
,,  fuccedere  nelli  Feudi  di  Caftiglione  e df  Medole  , folfe  tenuto  dotare  le 
„ dette  fue  figliuole,  in  vigore  d’ alcune  parole  dell' Inveiliture,  che  lo  per- 
,,  mettono;  ma  perchè  quelte  non  oprano  che  in  fnhJtJium,  s’opponeva  giu- 
„ itamenie  Solferino  , perchè  le  fuddette  erano  gii  altamente  maritate,  e con 
„ dote  decorofa , 1’ una  nel  Marchefe  d’ Ette  di  Borgomainero , l’altra  in  un 
,,  Marchefe  principale  del  proprio  fangue  Gonzaga  „ ( Maraviglit  Eroiche  di 
'Matilda  jag.  ij.)  Alcune  Memorie  mandateci  da  Caltiglione  ci  fanno  fapere, 
che  il  Signore  di  Solferino  fu  tanto  ardente  in  quella  Caufa,  che  osò  perfino 
di  tentar  d’ impadronirli  per  forza  di  Caftiglione,  ove  entrò  ai  ij  di  No- 
vembre del  1667  con  gente  armata.  Ma  fattovi  prigione  con  tutto  il  fuo  fe- 
guito  fu  mandato  a Mantova  nelle  forze  della  Duchtfta . Il  citato  Marchefe 
dal  Pozzo  ci  fa  poi  fapere,  che  l’Imperatore  delegò  Giudice  in  detta  Caufa 
Alberto  Cybo  Malafpina  Principe  di  Mafia,  il  quale  mentre  fi  adoperava  per 
unire  gli  animi  di  Ferdinando,  e di  Carlo  vide  tolta  la  cagion  de’h'tigi  per 
la  morte  di  Ferdinando  accaduta  l’anno  ló-jH. 


ARTICOLO  X. 

Osile  Monete  battete  da  Carlo  in  Solferino  frima  di  divenir  Tflneìfe 

di  Caftiglione, 

MEntre  il  prenominato  Carlo  tenne  unicamente  la  Signoria  di  Solferino  s 
non  volle  elfer  da  meno  del  Cugino  Principe  di  Caftiglione,  onde 
in  quella  Terra  aprir  volle  la  propria  Zecca . Conviene  pertanto  dar  nota 
delle  Monete  ufeite  di  là  , prima  di  vederlo  batter  Moneta  in  Caftiglione  t * 

e prima  di  ogn’  altra  cofa  oftervare  i titoli  che  in  quelle  fi  diede . Alcune 
portano  folo  quello  di  SVLFERINI  DOMINVS  : altre  cominciando  fpccial- 
mente  dai  164J  portano  quello  di  SVLFERINI  MARCHIO.  Parerebbe  dun- 
que che  in  quel  tempo  la  Terra  di  Solferino  aveife  a dirfi  dichiarata  Mar- 
chefato.  Ma  refta  a dubitarne , poiché  vedremo  che  elTendo  poi  falito  ai  Prin- 
cipato di  Caftiglione  tornò  a intitolarli  nelle  Monete  SOLFERINI  DOMI- 
NVS. Onde  lembra  che  adoperalTe  il  titolo  di  Marchefe  in  quel  fenfo,  che 
tutti  i Signori  di  Cafa  Gonzaga  lo  potevano  ufare . 

Il  Lotti  (100)  deferive  un  Fiorino  doppio  d'oro,  che  fu  bandito  in  Mo- 
dena li  24  Novembre  1644,  che  da  un  lato  ha  la  Telia  di  Carlo,  dall* 
altro  l’Arme  . Non  avendolo  io  veduto , non  fo  di  qual  titolo  ivi  ufo  facelle 
egli  : ma  che  ora  ufalTe  quel  di  Signore , ora  quel  di  Marchefe  farà  chiara 
T.  IX.  D d . fède 

fino)  Raettlis  dtUt  Ménti*  hatMr  , * f^fé  y,  che  tengemo  da  uiu  parte  improntata  la  teft« 

9*IU  Cùtd  dì  Méitmd  pag.  ao.  „Doppii  Fìoriai»  n del  Principe  di  SoUciiao>  e dall’altra  Tartne* 
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fede  il  Catalogo  delle  fue  Monete  conofciute . Q^jclle  che  portano  il  folo 
titolo  DOMINVS  fono  le  feguenti . 

l".  xy.  Butto.  CAROLVS  D.  G.  P.  S.  R.  I.  Immagine  di  S.  Niccoli)  in  abito 

*•  pontificale  , inginocchiato  in  atto  d’ invocar  il  divino  ajuto  fopra  un  Cartello 

che  gli  Ita  a'  piedi . S.  NICOL.  PROT.  S.  , cioè  Sanclus  Nkolant  Protelìor 

Sulftrmi , elTendo  il  detto  Santo  titolare  della  Chicfa  Parrocthiale  di  quella 
Terra  (201).  La  Moneta  è di  lega,  pefa  grani  45,  e trovali  prclLo  il  Signor 
Zanetti . 

N.  2.  Bullo  di  S.  Pietro  con  piviale.  S.  PETRVS  PONT.  MAX.  Immagine 

di  S.  Niccolò  in  piedi  vellica  pontificalmente  col  Pallorale  nella  delira , e un 
Cartello  nella  llniftra  S.  N PRO  P.  SOL.  Moneta  di  lega , che  pefa  gra- 

ni 16  prelfo  il  medellmo  (202)  . 

N.  j.  Scudo  coronato  coll’Arme  Malafpina,  e l’Aquila  inquartate.  CAR.  GON. 
D.  G.  S.  R.  I.  P.  D.  SOL.  Uomo  armato  in  piedi  che  tiene  colla  diritta  una 
bandiera  fpiegata  , ed  ha  la  lìnillra  fu  1’ elfa  della  fpada.  PRO  DEO  ET  CIE- 
SARE  . Moneta  quali  di  puro  rame,  che  pefa  grani  %6  prelfo  il  medefimo. 
Scrini  di  fopra  che  la  Madre  di  Carlo  fu  Marcella  Malafpina  figlia  del  Mar- 
chefe  Alfonfo  di  Verona:  onde  per  tal  cagione  egli  inquartò  coll’Aquila  Gon- 
zaga lo  Spino,  che  era  lo  rtemma  materno.  Alcuni  di  quella  nobililllma  Fa- 
miglia , che  polliede  molti  Feudi  in  Lunigiana , ed  ebbe  anch'  elfa  la  Zecca 
propria,  fpecialmenie  inFofdinovo,  portano  per  Arme  lo  Spino  fiorito,  cioè 
con  alcuni  fiorellini  bianchi  fulla  punta  delle  fpine  , come  appunto  fanno  i 
Marchell  di  Fofdinovo  ; ed  altri  portano  lo  Spino  fecco  fenza  i detti  Fiorel- 
lini. Per  l’efame  fatto  fopra  i difegni  delle  Monete  del  Signor  di  Solferino, 
mandatimi  dal  Sig.  Zanetti , veggo  eh’  egli  fece  ufo  ora  dello  Spino  fecco  , 
ora  del  fiorito  (203) . 

N.  4.  Scudo  coronato  come  fopra , in  cui  lo  Spino  fi  vede  efprelfamente  fio- 

rito. SOLFERINI  DOM.  Soldato  come  fopra  PRO  DEO  ET  CESARE. 
Moneta  limile  alla  precedente  prelfo  il  Sig.  Zanetti . Quelli  Rovefei  fembrano 
fatti  per  giovarfene  in  battere  Ongari  all’  ufo  di  varie  altre  Zecche , ma  fi 
adoperarono  anche  in  Monete  di  puro  rame . 

Jf.  5.  Bullo . CAROLVS  GONZAGA  . Croce . SOLFERINI  DOMINVS  C. 
Moneta  di  rame  del  pefo  di  grani  16  confervata  nel  Mufeo  dell’  Inllituto  di 
Bologna . 

Monfignor  Gradenigo  ne  accenna  di  millura  una  nel  fuo  Catalogo  (104) , 
che  porta  la  Telia,  e le  parole  CAR.  D.  G.  PRIN.  IMP.  ET  SOLFER.  D. 
con  un  Sole  radiato  nel  rovefeio,  e il  motto  LVX  C S HIC  PRO- 

PRIA , che  fembra  molto  mal  intefo . Il  Sole  in  campo  giallo  è appunto  lo 
flemma  della  Comunitìi  di  Solferino . 

Palliamo  ora  a veder  quelle  che  ci  rimangono  dillinte  col  titolo  di  Mar- 

N.  (■  chefe.  Due  ne  polficde  il  Sig.  Zanetti  di  rame  fchietto  , 1’ una  delle  quali 
4 7-  pefa  40  grani,  e l’altra  4<5.  Nel  primo  campo  di  elfe  leggiamo  MARCH. 


<iot)  Di  qucfto  Santo  veggaft  quanto  ne  ha 
fcritto  il  R A.  fopra  alla  pag.  i$4« 

<toi>  Fu  battuta  quella  Moneta  a fomigllanza 
delle  Mufjolt  di  Bologna , ma  di  pefo  , c bontà 
Inferiore,  come  fi  è fopra  detto  alla  Nota  (i9S^« 


f»03)  Dì  queft’Arme  puh  vederli  quanto  ne 
fcrìlTe  il  Marchefe  del  Pozzo  nelle  MAfAvigUe 
Rroìcht  di  Metili»  pag. 

(ao4)  Va  il  Ttm*  II.  pug*  IJJ« 
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SVLFARINI  con  l’anno  1643  in  una,  e 1643  nell’altra.  Nel  rovefcio  ten- 
gono un  Leone  che  colle  za.npe  anteriori  foltiene  una  bandiera  (203). 

Altra  di  lega  ne  ha  il  medeiimo  di  38  grani , che  nel  diritto  ticn  l’Ar-  T XK 
me  delle  quattro  Aquile  con  un  foprafcudo  ove  fono  le  Fafcie  Gonzaghc  , *• 

ed  il  Leone,  colle  parole  CAR.  D.  G.  S.  R.  IMF.  M.  SOL.  Nel  rove- 
fcio fi  vede  un  Tabernacoletto  limile  a quello  oifervato  nelle  Monete  del 
Principe  di  Calliglione  colle  parole  SINT  LVCERNAtE  ARDENTES . 


ARTICOLO  XI. 

D(//e  Monete  battute  da  Carlo  in  Cajllglione  poiché  'venne  in  ìojfeffb 
del  Principato . 

Dllfi , che  mentre  bollivano  i litigi  tra  Carlo  e Ferrante , quelli  fen  ven- 
ne a morte.  Il  Principe  di  Mafia  delegato  Imperiale  tenne  allora  in 
depofito  il  Principato  di  Calliglione  fino  alla  conclufion  della  lite,  che  ter- 
minò con  una  onorevole  tranfazione  tra  Carlo , e le  figliuole  del  morto  Prin- 
cipe ( dal  Poizo  loc.  cit.  pag.  23.  ) Per  tali  accordi  rimafe  Carlo  in  poirefib 
pacifico  del  Principato , e fofpefa  la  Zecca  di  Solferino  rifiorir  fece  quella 
di  Calliglione. 

In  fatti  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  una  fe  ne  vede  di  buona  lega , del  T.Xir. 
pefo  di  40  grani,  che  nel  diritto  tiene  l’Arme  divifa  in  fei  campi,  che  por-  N.  si- 
tano in  fe  lo  Spino,  e cinque  Aquile,  giacendo  nel  mezzo  di  elfi  un’altro 
feudo  ove  fono  inquartate  le  Fafcie  Gonzaghe  , ed  il  Leone  di  Boemia  . La 
leggenda  dice  CAROLVS  D.  G.  CAST.  PRINC.  Il  rovefcio  di  tal  Moneta 
porta  in  fe  la  mezza  figura  di  un  Santo  Vefeovo , colle  parole  S.  NICOLA  VS 
SOLF.  PROT. , e l’anno  1679  nell’ efergo  . 

Intanto  il  gloriofo  Eroe  S.  Luigi , di  cui  Cirio  era  nipote , era  fiato 
aferitto  al  numero  de’ Beati  fin  dall’anno  1505.  Gran  fella  fi  fece  in  Calli- 
glione in  quella  circollanza  , come  fi  può  leggere  prelTo  il  P.  Jinningo.  Tut- 
te le  Famiglie  di  Cafa  Gonzaga  Taveano  preio  per  Protettore,  e Carlo  Du- 
ca di  Mantova  fece  poi  rapprefentar  l’ Immagine  di  lui  fopra  una  Moneta 
della  fua  Zecca  battuta  per  quattro  lire  , la  quale  può  vederfi  intagliata  in 
rame  nell’edizione  di  Anverfa,  e in  legno  in  quella  di  Venezia  de’ Bollandi- 
lli , colla  dichiarazione  fattane  dal  mentovato  autore  . ( Alla  SS.  Jnn.  T.  4. 
pag.  854.)  Il  nollro  Principe,  che  divotilfimo  era  del  gran  Servo  di  Dio, 
volle  imitar  1’  efempio  della  Zecca  Mantovana  , come  fi  rileva  da  una  Moneta 
di  lega  del  pefo  di  40  grani  pofieduta  dal  Sig.  Zanetti , che  nel  campo  di  jf.  3t. 
una  parte  mollra  le  due  lettere  C G legate  afiieme,  e coronate,  le  quali  dir 
vogliono  Carolile  Gonzaga,  e nel  contorno  le  parole  PRLSC.  CASTILIONIS 
ET  C.  Nell’  oppolla  parte  poi  vedefi  il  Santo  ornato  di  cotta , che  accenna 
colla  delira  una  corona  che  gli  Ha  a’ piedi  ( fimbolo  d’aver  egli  fprezzato 
il  terreno  dominio),  e folliene  un  Giglio  colla  finiilra.  Leggefi  all’intorno 
B.  ALOYSIVS  GON.  PATRo»»/  CAST/7/o»ix. 

T.  IX.  D d 2 Pri- 

(10  j)  Per  elfere  li  detti  Qyattrmi  uniformi  al  Girti  con  Bando  pubblicato  aHi  S Novemb.  i^4S# 
conio  de' Bologncfi  ♦ ma  di  pefo  affai  inferiore,  c con  un'altro  aili  ap  Gennaio  itìjpt 
fu  proibito  i'iatrodurii,  e lo  fpenderli  in  quella 
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Prima  di  morire  Carlo  fi  fece  preparare  il  fuo  fepolcro  a piedi,  deH’Àl» 
tare  del  Santo  con  quella  Ifcrizione: 

CAROLVS  I.  SAC.  ROM.  IMP. 

ET  CASTIL.  PRINCEPS  VIIL  ET  C. 

HIC  SIBI  ADHVC  VIVENS 
AD  B.  ALOYSII  PATRVl  SVI 
BENEFICENTISSIMI  PEDES 
SEPVLCRVM  POSVIT. 

Ivi  fu  fepolto  quando  morì  nel  1680 , benché  falfamente  nelle  Genealogie 
del  Hubner  (T.i.)  lì  dica  elTer  egli  vilfuto  fino  all'anno  1688.  Fu  moglie  di 
lui  Caterina  Marrinengo , c lafciò  fuo  erede  il  Principe  Ferdinando , che  do- 
vrebbe dirfi  il  terzo , ma  chiamofli  il  fecondo  di  quello  nome  per  le  ragioni 
addotte  nell'Articolo  IX. 


ARTICOLO  XII. 

Di  F<rJinitHda  IL  nltimo  Priacift  di  Caftiglione , 0 delle  f*e  Monete . 

Quelli  fu  Signore  molto  qualificato,  ed  onorato  fpecialmente  alla  Corte 
di  Spagna , ove  annoverato  fra  i Grandi  del  Regno  fu  fatto  Viceré  di 
Valenza.  La  Repubblica  di  Venezia  gli  accordò  la  fua  protezione  di- 
chiarandolo figlio  della  Repubblica.  I Caltiglionefi , morto  il  Principe  Carlo, 
giurarono  a lui  fedeltà  il  giorno  18  di  Luglio  del  1680;  e l’ Imperator  Leo- 
poldo diegli  r Invellitura  di  Caftiglione  , Solferino , e Medole  il  giorno  i6 
di  Gennaio  del  i68i  { Lnaig.  loe.  eie.  ti.  19.  jj.  ) 

Cominciò  rollo  a batter  Monete , perché  l’ anno  ftelTo  fe  ne  vide  una 
d’  argento  del  pefo  di  g6  grani , che  trovali  nel  Mufeo  Ferrarcfe  , nel  cui 

T.XIY.  diritto  Ila  il  Bufto  del  Principe,  e le  parole  PERDI.  II.  S.  R.  IMP 

u-  ET  CAST.  PRINC. , e nel  rovefeio  un’Arme  coronata,  in  cui  fono  inquar- 
tate diverfe  Imptefe  (jo6),  colle  parole  MANT.  MED.  M P.  MAG. 

ET  C.  1682,  che  io  fpiego  Mantnx , MedularntnqHe  Marchio,  Hiffaniamm 
Magnai  &c.  Già  é noto , per  ciò  che  altrove  ho  detto , che  tutti  i Gon- 
zaghi  difeendenti  dal  primo  Marchefe  di  Mantova  avevano  diritto  d’ intito- 
larli de’  Marche/:  di  Mantonia  ; ficché  il  Principe  Ferdinando  volle  qui  far  ufo 
di  tal  privilegio  . 

jf.  14.  Una  grande  d’argento  fta  difegnata  nel  Mufeo  Imperiale  pag.  4; Vi  fi 
vede  il  Bullo  del  Principe  colle  parole  FERDINANDVo  II.  SAC.  RO.  I.MPER. 
Seguita  la  leggenda  nel  rovefeio;  ET  CAST.  PRIN.  MED.  MAR.  SOL/eriai 
DOM/»»/  ET  C.  Ivi  ftanno  tre  feudi  colle  tre  Armi  delle  Comunità  di  Ca- 
ftiglione, Solferino,  e Medole  . Le  due  prime  già  le  abbiamo  indicate.  L’.àr- 
me  di  Medole  confille  in  due  mani,  una  con  un  manipolo  di  fpighe , e 1’  al- 
tra con  una  falce  da  mietere . Sotto  a’  medefimi  tre  feudi  vedefi  una  Torre  , 

o Ca- 
tioni VAfme , che  Ivi  trovali  unita  a quella  nel  t68o  Laura  Pico  figliuola  d*  Aleflar.Jro  II. 
de*  Contagili , è lo  Stemma  della  Cala  Pico,  elTen-  Duca  della  Mirandola.  Veggall  l'Opera  Gcn-.-a- 
doebe  il  luddetto  Principe  nato  nel  1649  fpoiò  logica  dei  Stvreni  dei  Mende  Tom.  111.  pag.  103. 
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o Caftello.  Forfè  alluder  fi  volle,  che  un  tempo  quella  Famiglia  ebbe  anche 
la  Signoria  di  Callelgidredo , che  fa  per  Arme  un  Caftello  bianco  in  campo 
azzurro . 

Ma  il  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  fempre  abbondante  di  Monete  particolari 
ce  ne  fomminiflra  alcune  altre,  cioè  una  di  puro  rame  del  pefodi  i6  grani,  T-XIT. 
ove  Ha  il  Bufto  del  Principe  colle  parole  FERD.  II.  D.  G. , e fotto  1’  anno 
t6SS , col  redo  della  leggenda  PRl.  CAST.  ETC.  nel  campo  del  rovefcio . 
Un’altra  pure  di  rame  che  pefa  grani  12.  Da  un  lato  fi  legge  in  tre  righe  N.  i«. 
FER.  II.  S.  R.  I.  Dall'altro  fimilmente  PRI.  CAST.  ETC.  Altre  due  di  20 
grani  di  conio  differente,  che  da  un  lato  hanno  la  Telia,  e le  ligie  FER.  II.  N.  37. 

PRIM.  GAS. , e nel  rovefcio  in  mezzo  d’  una  ghirlanda  quelle  altre  MEDV.  * 
MAR.  ETC.  Una  confimile  alle  medefime  non  ha  nel  rovefcio  quella  ghir-  N.  jj. 
landa,  e legge  MAR.  MEDV.  ETC.  Finalmente  ne  pofliede  il  medefimo  una 

di  lega  del  pefo  di  grani  jtf , fulla  quale  fi  vede  un'Aquila  colle  ali  fpiega-  n.  40. 
te , e una  corona  in  tella , non  altro  della  leggenda  rilevandofi , fuorché 

PRIN.  CASTIL.  per  elTere  corrolè  le  prime  parole.  Io  reputo  quelTAquila 
cosi  rapprefentata  l’Arme  materna  di  Ferdinando,  cioè  la  Martinengo,  elfcn- 
do  lo  llemma  di  quella  nobiliflìma  Famiglia  un'Aquila  colle  ali  fpiegate  d’  ar- 
gento, e la  corona  d’oro  in  teda  in  campo  rodo  (207).  Non  può  dubitarli 
che  tal  Moneta  non  appartenga  a Ferdinando  II.  a cagion  del  rovefcio  , ove 
è rapprefentato  col  titolo  di  S'aato  l’angelico  giovane  Luigi,  il  quale  fu  ap- 
punto canonizzato  , e con  tal  titolo  dillinto  dai  Sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  l’anno  1725  (208).  Vedefi  il  detto  Santo  inginocchiato  in  atto  di 
orare,  colle  parole  attorno  S.  ALOYSIVS  CON.  PRO.  NOSTER . 

Ferdinando  fu  l’ultimo  Principe  di  Calliglione,  non  già  perchè  non  la- 
fcialTe  figliuoli  da  Laura  Pico  fua  moglie , ma  perchè  gli  itelli  fuoi  Sudditi , 
che  da  gran  tempo  mal  fofferivano  il  governo  de’Gonzaghi,  fe  gli  fottralì'e- 
ro  l’anno  1727,  dandoli  all’ubbidienza  della  Corona  Imperiale.  Fu  loro  fa- 
cile giungere  al  termine  de’  loro  defiderj  in  un  tempo  che  tra  Carlo  VI. , e 
la  Corte  Cattolica  pendevano  gagliarde  vertenze.  Elfi  fecero  comparire  il 
loro  Principe  aderente  alla  Spagna  , e ciò  fu  ballevole  a fargli  perdere  lo 
Stato,  che  riconofeeva  da  Cefare  . Addolorato  quello  Principe  infelice  terminò 
di  vivere  l'anno  ftelTo  in  Venezia.  Perdette  in  tal  guilà  quello  ramo  gli  aviti 
diritti;  ma  ne  folliene  tuttavia  il  decoro  e la  gloria  il  Principe  Don  Luigi, 
il  quale  cogli  lludj  della  Filofofia , e delle  amene  Lettere  fi  è refo  celebre 
a tutto 

il  bel  Taefe , 

Che  ^ppeanin  parte , e il  Mar  cirtonda  ^ t T Alpe , 


fi«7)  Sundo  però  al  detto  del  Sanfovinr  TAr- 
roe  della  fiiddetta  Fainijjlii  ella  è un’Aquila  rolla 
in  campo  d'oro  per  le  ragioni  da  erto  prodotte 
nell’Irtor.  deirorig.  delle  Cafe  Illuftr  d'Italia 
pag.  ipd.  Vedi  fopra  alla  Nota  pa* 


LET- 

(ao8)  Avendo  certafo  di  vivere  qiierto  Prin- 
*7*3»  è d’uopo  dire,  che  i Ca- 
ftiglioncli  chiamartero  col  nome  di  Santo  il  Beato 
Luigi  per  eder  egli  prof&mo  alla  eanonizzaaiooe. 
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DEL  P.  IRENEO  AFFO* 

AL  SIG.  GUID’ ANTONIO  ZANETTI 

INTORNO 

LA  ZECCA  E MONETE 

DI  NOVELLARA. 


Digitized 


ad  by  Google 


PELLE  MONETE  DI  NOVELLARA. 


*»7 

SIGNOR  GUIDANTONIO  ORNATISSIMO, 

I 


Guardimi  il  Cielo,  che  a Ine  vi  reputi  importuno,  Sig.  Guid’Antonib 
ornatiflimo , quando  m’ invitate  ad  appagare  la  voftra  faggia  curìolitik . 
Ogni  ricerca , che  voi  ini  fate , è-  per  me  uno  ftimolo.,  che  mi  fofpinge 
ad  acquiltar  cognizioni  novelle  ; ed  io  ne  vorrei  pur  molti  di  tali  iacitamen' 
ti , affine  di  vedermi  una  volta , 1’  altrui  mercè , adomato  di  quella  erudizio' 
ne , che  tanto  piace  negli  uomini  del  fecol  noftro . Lungi  dunque  dall*  elTer* 
mi  annoiato  della  richiefta  fattami  nell*  ultima  voftra  Lettera , mi  fono  anzi 
fentito  pieno  di  una  volontà  ardentiffima  di  compiacervi  ; e cominciando  ad 
olTervar  tofto  minutamente  i Difegni  delle  Monete  di  Novcllara  mandati* 
mi  da  voi , mi  fono  difpofto  a darvene , o bene  o male , quella  fpiegazione 
che  potrò  • 

La  Zecca  di  Novcllara  ci  dà  occafìone  di  far  parola  di  un-  ramo  de’  più 
antichi  della  celebre  Famiglia  Gonzaga , come  quello , che  va  del  pari  nell’ 
origine  a quello  de’  Duchi  di  Mantova . Imperciocché  fe  i Duchi  di  Manto* 
va  difcefero  da  Guido  , figliuolo  del  celebre  Luigi  primo  Capitano  di  quella 
Città,  i Conti  di  Novellata  lì  propagarono  da  Feltrino,  figlio  elTo  pure  del 
medefimo  Luigi;  ond’è,  che  dopo  la  Cafa  di  Mantova,  quella  fe  non  per 
ricchezze , per  antichità  almeno  deve  a tutti  gli  rami  elfere  preferita . Che 
fe  dal  bel  principio  non  forte  fiata  combattuta  dall’  avverfa  fortuna , fareb- 
befi  cenamente  veduta  crefcere  di  fplendore , e di  dovizie  affai  più  dell’  al* 
tre  ; giacché  Feltrino  non  dominò  foltanto  Novellata , ma  la  Città  di  Reggio 
eziandio , con  tutto  il  Tuo  Territorio  , per  cui  potea  renderfi  moltO'  forte , 
e temuto , fe  Guido  figlio  di  lui  vedendofi  in  pericolo  di  perdere  sì  valla 
Signoria  deliberato  non  fi  foffe  di  venderla  a Bernabò  Vifconte  Signor  di 
Milano , ritenendofi  unicamente  Novellata , e Bagnolo . Quella  alienazione 
nota  per  tutte  le  ftorie  fminuì  in  vero  il  potere  di  quella  Famiglia.,  ma  le 
articurò  la  fua  pace , per  cui  fino  all’  eftinguerfi  potè  mantenerli  con  decoro, 
nel  fuo  dominio . Prima  , eh’  io  feenda  a parlarvi  più  minutamente  , porrovvi 
fon’  occhio  l’Albero  genealogico  di  qi  .1  Signori , efcludendo  i nomi  di 
coloro , che  non  occorre  commemorare  ; perchè  al  cafo  noftro  bada  aver 
notizia  unicamente  di  quelli,  che  formano  il  retto  ftipite,  e di  qualche  altro 
foggetto  tra  i laterali. 

r.  JX.  E e Fel* 
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Vittoria  idi  Capua . 
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nillo  II. 


Cammilìo  II.  Alfonfo 

Caterina  d'Avalot  • Arcivefcovo  di  ltodi«^ 


Alfonfo  II.  idS8. 
Aicciarda  Cibo . 


Carnmillo  III. 
Matilde  d*  EAe* 


Ricciardi 

moglie  di  Alderann 
Cibo  D'  ca  di  Malfa 
c Carrara,  e Madre 
della  Sereniflìma 
BuchelTa  regnante 
di  Modena  . 


Filippo  Alfonfo 
W i7a8« 


Olire  il  dominio  di  Novellara  c Bagnolo,  acquiftò  quefta  Famiglia  il  pof- 
fe(To  di  cinque  parti  delle  otto  del  Camello  di  Vefcovado  pofto  nella  Diocefi 
di  Cremona;  e da  principio  tenne  tali  fuoi  beni  come  lioeri,  ed  aiToluti , 
fenza  richiedere  mai  dall*  Impero  1*  Inveftitura . Ma  Giampietro  Gonzaga  Uo- 
mo di  molta  prudenza,  e valore  deliberò  di  metterfi  fotto  la  protezione  Ce- 
farea,  e ricorrendo  all*  Imperatore  MaiTtmiliano  (209)  riportò  da  elTo  un  Di- 

plo- 


fxo9)  Se  dunque  fu  Mi/nmi!iano  U primo  ad 
inveftire  il  Conte  Gian  Pìetro  , feorge^  chiaramen- 
te aver  errato  il  Bìfaccioni  nelle  oifervaalnni , ed 
aggiunte  alle  Ueffrh.’o»i  VnévtrftU  di  LncÉ  di 
ove  dice  alla  pig.  44S,  che  Carlo  V.  fu 
il  primo  ad  dfete  ricoaofciuto  da'  Conti  di  No- 


veltara  • D’ce  però  il  vero  allorché  fcrive , non 
etfere  mai  ftaia  Novellara  inclnfa  nel  Ducato  di 
Mantova  : ma  che  Novellara  folte  della  natura  de' 
feudi  Longobardi , non  può  provarli , gtacchò 
non  fi  fa , che  prima  di  Fcltrioo  aveife  mai  avu- 
to Signori  particolari* 
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nìoma  dato  in  Ifpruch  il  giorno  7 di  Luglio  del  ijoi , per  cui  ebbe  con- 
fermato il  polfeiro  delle  fue  Terre  col  titolo  di  Contea  ; e morto  Giampie- 
tro lo  fteiTo  Imperatore  dienne  l’ Inveftitura  ad  AlelTandro , Pirro , Giulioce- 
fare  , ed  Annibaie  rimalti  da  elTolui . 

Ebbe  AlelTandro  quattro  figliuoli,  cioi  Giuliocefare , Francefco , Cam- 
millo  L,  ed  Alfonfo  L,  i quali,  poiché  reliarono  privi  del  Padre  nel 
rivolfero  le  preci  loro  all’  Imperator  Carlo  V. , fupplicandolo  non  folo  a con- 
fermar loro  la  Contea , ed  ogni  altro  diritto , ma  di  più  a decorarli  di  que' 
‘privilegi,  che  dimoltrafiero  quanto  alla  Cefarea  Corte  graditi  fblTero  i loro 
fervigi , e la  fedeltà , onde  impiegavaniì  a vantaggio  dell'  Imperiale  Corona . 
EfaudI  volentieri  il  magnanimo  Carlo  le  loro  fuppliche  ; per  la  qual  cofa 
nel  Diploma,  che  loro  fpedì  da  Genova  il  giorno  di  Aprile  dell'anno  ftellb, 
concedette  loro  la  facoltà  di  legittimare  Ballardi , e di  battere  Moneta  nella 
Terra  di  Novellata . Ben  volentieri  io  vi  trafcciverei  quello  Privilegio , fe  lo 
avefli  potuto  rinvenire  ; ma  non  ne  ho  notizia  fuorché  per  alcuni  Ipogli  tro- 
vati In  un  falcio  di  Carte  fpettanti  alla  Contea  di  Novellata , fomminificato- 
nii  già  in  Guallalla  dal  Signor  Abate  Giannagoltino  Scaravelli  Primicerio  di 
quella  Cattedrale.  Non  fe  ne  può  dubiure  tuttavia;  poiché  morto  Giulioce- 
fatc , i tre  Fratelli  fuperlliti  ricorfero  allo  fteflo  Imperatore  per  la  conferma 
che  ottennero  il  giorno  j di  Dicembre  del  i;j4,  e dopo  rapprefentarono 
le  IlelTe  preghiere  a Ferdinando  I.,  il  quale  con  altro  Diploma,  in  autentica 
forma  confervato  prelTo  di  me , rinovò  i Privilegi  medelimi , facendo  menzio- 
ne molto  precifa  degli  antecedenti  Diplomi , e del  diritto  già  dai  nollri  Conti 
ottenuto  d' avere  la  Zecca , e la  propria  Moneta . AIHncbé  ne  rimanghiate 
perfuafo  io  vi  traferivo  qui  interamente  il  documento  , 

FERDINANDUS  &c. 

afi/  ftrfttHtm  rti  memoriam  recogmefcimut  (b*  ttotum  faeimm  tenare  frtfen~ 
fimm  anivtrfit . Qinim  Cafarea  Celfitmda  ea  fatijpmnm  gratta  in  exeelfo  aagnftt 
dignitatit  fatto  dtvtna  mttnert  conflit  ttt  a fit , ut  facci  Romani  Imferii  dento  tot , <b* 
JÌMlct  necttum  in  Priniilegiit  furibnt  fttit  tntatnr , aejue  confemtee  ^ ac  de  fa 
bette  mcritot,  ferpetuo  fludio  fibi  addittot  nherioribnt  ctiam  gratiìt  éT  honoriltrit 
frofeqnatur , txornet  ac  dccoret , »r  dr  ifjì  dignam  meritornm  fitornm  mercedem 
eotifeqnantur , (f  alti  ipfornm  exemflo  ad  bnjufmodi  benemerenai  fludium  eo  far- 
tilt  iuftammentur , acctndantnrqne . Et  Nobit  Nobilet  noflri  (sf  facci  Romani  Ine- 
ferii  fidelct  dileSii  Feancifent , Camillnt , àf  Alpbonfut , frateet  àf  filti  quondam 
Alexandri  a Gonzaga  Nuntolaria  Comittt  bumillime  fupplicarl  fteerint , ut  digne~ 
ntttr  eit , dr  eorum  iibtrir , & defcendentibui  mafeulit  in  infiuitum  cUmenttr  con’ 
firmare  , ratificare , iff  af  probare  frhiilegia  , cauceffionet  , O*  itntefliturat , datat  , 
faitar  , (b*  concejfat  iffit  V frogenitoribui  eorum  tam  per  Fradecejforet  noflrot , dT 
frafertim  per  Serentjflmum  quondam  Cafarem  Maximiliauum  augnfla  memoria 
Attuta  naflrum  colendif/ìmum  quondam  Corniti  ToannI  Retro  a Gonzaga  Anto  ilio' 
ruta  paterno , ejufque  filiit  mafenlit  ìegitimit  & naturalibut , <b*  defeendentibut  in 
iufinitum  de  & fuper  Caflrit  Nuntolaria  & Bagnoli  Regienfit  Diacejtt , ac  oimii- 
bus  eorum  Villit , Vieit , (b*  pertinentiit  de  Anno  Domini  Millefimo  quiugentefimo 
primo  y dìe  feptima  menfit  fulii,  in  eppido  no ffro  Oeniponte , & dillo  Comite  foan- 
ae  Petra  ex  hnmanit  fnblato,  prafatit  ejui  filiit  Cemitibut  AUxandro^  Pjrrbo , (b* 
ZX»  £ e 2 fa' 
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fulió  Cttfari,  éf  enjmtlihtt  tema  fìliis  mtfcalit  Itgitmìt  & aataraliiut , (Jr 
fecaicatiiat  in  iafiaitaat  ia  tedtat  affido  aoftro  laffrag  de  Aaa»  Dai  Millejtmo  , 
aaiageattfiaio  dettata  affama , die  dettata  quiata  mtnjìt  Maji  aaa  folaat  de  & itt- 
f/iftr  fraaaatiaatit  Caftrit  Navalaria  ist  Bagaoli , 'verum  ttiaat  fafer  qaiaqae  far- 
tibat  ex  affa  Caflri  Veftamati  Diacefit  Crttaanenfit  tam  ejat  fertiaeatiit , qaam 
ttiaat  fer  Dimaat  latferatareat  Carolam  quintaat  aagafit  aleatoria  Fraireai,  ^ 
Domiaaai  anflram  eharifpmaat  de  Aaaa  Dai  MiUtfiato , qaiageattjtato  trigejimo 
friato  I die  ftftiata  taenfii  Jaaaarii  ia  Cimitate  aaflra  latferiali  Colaaia  eidem  Co- 
rniti Jalio  Cafari , ae  fufradiffi  Fratrie  fai  Coatitit  Altxaadri  filiit  Comitibat 
Jraatifeo , Caatillo  , & Aìfhoafa , if  deaiqae  fofi  obi  tam  difforam  Comitam  Alexan- 
dri  iff  Pjrrhì  rarfat  eeiam  de  aaao  millejtmo , qaiageattjima  trigejimo  ter  fio  , die 
fetta  meajìt  Afrilit  in  Cimi  tate  & Camera  nojlra  Im feriali  Geaaa  iffit  Comi  tibat 
Jalio  Cafari , Fraaeifeo , Camillo , & Atfhoafo , <&*  eajatlibet  eoram  Jiliir  mafealit 
iegitimit , fraat  ia  litterit  defafer  eoafeffis  dp"  Nobit  txbibitit  latini  toatinetur , 
iffafqae  de  frafatit  Cafirit  & Laeit , qaot  frafatne  Jaliat  Cafar , aaa  tam  ifjie 
eommaaiter  éf  fra  iadrvifa , tam  eoram  jarifthffioae  , mero  , & mixto  imferio  , 
at  territoriit  & fertiaeatiit  tenebat , & fojjidebat , iffo  mero  Jalio  Cafare  defaaffa 
ia  fraaamiaatot  fratret  fafflieaatet  traailata  faat , de  nomo  iamejtire , & ia- 
feadare . 

Nat  faat  benigne  taajiitraattt  grata  ohfeqaia  éf  benemerita  tam  frafatoram 
Comitam  Altxaadri  dp*  Fyrrbi  fratram , ia  fralibati  quondam  Dimi  Caroli  quinti  ^ 
dst  Satri  Romani  Imferii  fermitiit  defnnfforum , tam  etiam  di ff ornai  Francifti Ca- 
tailU , & AlfboajT  fratram , qui  non  minori  Jludio , fide  & obfermaatia  euadem 
Dimam  Fratrem  ao/fram  & Saerum  Imferiam  tolaere , dum  feilieet  ab  iffa  qaaj! 
iafaatia  JUfeadia  fab  Dileffioait , Ù"  Majeflatit  fra  Jignit , & aufflelit  merueraat , 
amaibat  frmf  tibat , laboribut  at  migiliit  fojlbahitii , quemadmodum  eofdem  fratret 
ia  fojleram  quoque  aaaqaam  frbi  dijjìmilet  fare , aut  de  frifliao  fao  ia  Noe  & Sa- 
eram  Imferiam  Jtdeì , ab  fermanti aque  Jiadio  quiequam  remijfurot  effe  toafldimati 
Mata  frofrio  , animo  deliberata  , aaa  fer  errorem  , aut  imfromide  ; fed  frao 
maturo  aetedente  taajtlio , ex  terta  feientia , éd  de  fleaitadtae  fotejlatii  aojlra  Ca- 
Jarea  frafrtoi  Fratret  Fraaeifeam , Camillam , àt  Alfboafrm  de  Gaaaaga , éf  eo- 
ram qaemlibet , (b*  eoram , O*  tajutlihet  if forum  defeeadeatet  maftalot  , ia  iafini- 
$am  ìegitimot  de  diffit  Territ , & Cafirit  Namolaria  & Bagaoli , éf  de  qaiaqae 
f artibai  ex  offa  fartibat  Cafiri  Vefeomati , <b*  prafertim  de  fortioae  diffi  quondam 
Comitit  Julii  Cefrrit , net  aoa  de  illa  parte  fra  partibai  per  eum , & diffot  ejat 
atpottt  aequijttit  a qaibafmit  perfoait , de  qaibat  forte  aalla  adhat  fetita  faìt  ia- 
mefiitar*  , rum  millit , mitit , dìfiriffihut , jurifdiffioaibat , tam  omaibai  eoram  Pri- 
milegiit , imatanitatibut , txemftioaHmt , eeafaetadiaibat , mera  isT  mixta  imperia  , 
me  omaimoda  jarifdiffione , & gladii  fotefiate  , taaquam  de  Feudo  boaorifieo , ao- 
lili  & aatì^ifjtmo  iamefiimut , aet  aoa  memaratat  frafatoram  aagafia  memoria 
Maximillant  > & Caroli  quinti  Imferatorum  litterat , iafradatioaei , toattfjìoaet , 
iaaemationet , frimileiria , Ùd  referipta  quataaqae  fraat  jateat , ÙT  rite  refftque 
trotejferunt  ^ ia  omnibat  fair  tlaafriit , paaffit , ariiealit , frateatiit , apfrabatioai- 
hat , deelaratioaibut , txfrtffìanibat , ae  Ji  de  merbo  ad  merbam  frafrntibat  infer- 
ra , & inferra  effeat  ( eoram  teaorer  bit  prò  infrrtit , éd  faffieieater  exfreJJit  ba- 
beatei  ) : tonfirmamimat , afprabamimat , ratifieamìmai , àP  iaaomamimat , isf  teao- 
re  frafratiam  iamefiimut,  toatedimat,  doaamat,  toafirmamur , ratifieamat , isf  in- 
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tKTvntimr  tam  fottjlate  frdfatit  ìwoeftitit  can€t}pt  ^ tiinanJi  if  £f^wnJi  qaotun- 
tfxe  trtkla  tiim  inttr  ’vi'voi  ^nMm  ia  altima  earam  maUtatatt , aiSa  fmJa  inter 
iffot , Iti  iffit  atqairirt  aeuatthat  aut  rtcafaattbar  ia  extraatot , ea  taaua  eeniii- 
ttone , at  Hit  <vtl  illi , cai  mel  ^aiiat  Ji8a  taftra , ét  iena  fiadalia  alicaabaatar 
•vel  ai  <iaoram  maaat  alia  gannii t jart  ia  tota' -ve t ia  fatte  devtaìtat , ttatamtar 
ta  a Soilt  ér  Saero  Ramaao  Imftrie  megaafcert  & iwvtflitaram  fttera^  éf  fide- 
litatit  at  aieiientia  jaramtatam  fraftare , praat  if  nane  Nakit  iifhram  Fratram 
Bomine  aefitr  & Saeri  Eamaai  Imferii  /ìatlit  DileSat  Viaeeatiat  it  Xahìt  taa- 
faam  illoram  legitimat  Fraearatar  ai  ii  jafitieati  mandata  iaftra8at , mai  Natii 
fiat  rei  e mandata  fracaratarie  fer  eam  fradafh  fidtt  faBa  tft,  idiffam  dititam, 
(f  tanfaetam  fiitlitatit  ac  oteiieatia  frafiitit  jaramtatam . Ntfa*  vero  •valamus 
framifflt  otjfare  tfaamtanfae  cadacitatem , aliai  caaflitatiaaet , vel  toafaetadiaer  , 
aat  alia , qaa  iìfdem  imfedimtatam  afferra  fofftat , & fraeifae  qaai  frafatat  Co- 
Ar/  Alfbaafat  aliqaat  erthaet  Ecelefiaftieos  ttaertt , naia  imo  iffam  batiUtaado  ad 
diBa  fenda , toaceffloaet  friviUgia  , etiamj!  ad  Sacerdatiam  fromavtri  coatige- 
rie , deragaada  de  fleaitadiae  foteflatit , at  mata  frofrio  ist  ex  tetta  Animi  No' 
flri  Jeieatia  , naibafeaanae  jaribat  & coafaetadiaibat  boe  fieri  frobibeatibas  , <ST^<- 
fertim  Caf.  I.  aa  matai  vel  aliai  imferftBat  &e.  faffleatti  de  eadem  noftra  Jciea- 
tia , & fleaitadiae  foteflatìt  amati  (F  aaofcanqae  dtfeBat  tam  jarit , qaam  fo- 
lemnitatit  aat  forma , fi  gai  ia  framifflt , aat  qaalihet  pramifferam  iaterveniffent  y 
aat  allegati  gaavit  modo  fofftat  ; Nofirit  & Imferii  Sacri,  Ó*  aheriat  cajafcaa- 
qae  jaribat  femper  falvit. 

Fraterea  diBi  Camìtet  (f  earam  defceaitatet  at  [afra  ai  Noflram  if  Sacri' 
Romani  Imferii  obfervaatiam , devatioaem  if  fidem  forveatiat  aaimeatar , iffit  if 
toram  defceadeatibat  mafcalit  ac  legitimit  aatediBii , & tdilibet  eoram  de  eadem 
fleaitadiae  fotefiatit  aofira,  if  ex  fiagalari  gratin  mota  frofrio  , fcieatefiiae  at 
deliberate  y coafirmamat  y iaaovamaty  atqat  coactdimat  boat  iafigaem  fataltattm 
if  fnttfiattm  iffit  if  eoram  Fatrao  qaoadam  Jalio  Cafari  y a Fratte  aofira 
Carolo  qaiato  Imperatore  conce ffdm , qaod  faffìat  if  valeaat,  & earam  qailibtt 
fojfit  ttc  valeat  aataralet , Bafiardot , Sfariot , Manfertt , aatbat , iacefiaojot  co- 
falathic  vel  iifianBive , if  qaofcaaqae  aliat  etiam  ex  Nobilibat  artot , ae  illieila 
if  iamaata  coita  froereatoi  Mafoalet  if  Faminat  qaocanqae  aomiae  coafeaatar , 
viventibar  vel  mortait  earam  parentibai , legitimare  ( Illat  tornea  Friacifam , 
Comitam , Baronamqae  filiit  iantaxqt  exteftn  ) : éf  tot  ad  omnia  jota  legitima 
refiitaere  & rtdaeert  amaemqae  geaitara  maealam  fenitar  aboleri , iffot  rtfiitaeada 
if  babilitaado  ad  omnia  if  fingala  jara  faectffloaam  & bareditatam , boaoram  Fat 
teraoram , Materaoram  if  foadaliam  , if  emfbiteotieoram  y if  ab  iattfiato  caga*- 
toram  , é"  agaatoram , & ad  boaorct , digaitatet  et  fingalat  aBat  legitiaut , acfi 
effeat  de  legitima  matrimonio  procreati , objeBioae  frolit  illicita  ftaitat  reqaiffita- 
te  y et  qaaa  ipforam  Itgitimatto  at  [apra  faBa  prò  legitiau  faBa  maxime  teaeatmr 
et  babeatar,  ae  fi  foret  tam  amaibat  folemaitatibai  jarit  y qaaram  defoBat  ffe- 
cialiter  aatboritate  Cafarea  fofpleri  vofamat , et  jabemar  ; dammodo  tornea  Itgiei- 
matioaet  per  frafatat  Camitei  Fraacifiam  y Camillam  , et  Alpboafam  y ae  eoram  filiti 
if  defceadeattt  fitada , non  frajadiceat  filiit  if  dtfeeadeatibat  baaedihat  legitimit 
if  aataralibat . De  catera  vera  fiat  Mi , qaof  ip/i  Comitet , vel  earam  defoeadea- 
tet  ad  legitima  geaitara  jara  redaxeriat , de  damo  , Cafata  , familia  , if  agno- 
liane  fortatam  fooram , atqae  arma  , if  iafigaia  toram  fortore  fofftat  & valeaat , 
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tìfifin  Mti  fra  libitM  voliatatit , tj^cìntnr^iit  NabiUt , fi  ftreuttt  tatmm  Noòiter 
faitint , ac  ithtaat  omnihat  artibm  pablieit  & frrvatit  offltiit , jaribar , 

haJtorihut , Jiguitatthai  faiiafcnafur  ex  nuntc  in  antta  ati  > frai , ©■  gaatUre , iff 
ab  aliìs  ad  aliai  & illormm  txertitia  admitti , oc  amai  fiata , à!  taaditione  ali 
& gaadcrtf  f triade  ac  leghimi  im  jadicia  vel  extra,  tam  ia  rebat  JairitaaUbai 
tfaam  temparalihai , eaafaetadiae  Del  de  jaee , aaee  ahfiaatibat  im  fradimr  aliqiùbai 
Ltgibat , ^aéat  cteaetar  : fmod  mataralet , Beffardi,  S farii,  aeaaferei,  uatbi , in- 
etfiaofi  tafalative  Del  difiaalfhit , Del  alii  ^aicuatfae  de  illitita  coita  faoereati  aat 
ftoertaadi , aaa  fajjìat  Del  debeamt  Itgitiaeari  fine  eamjiafa  & Dtlamta/e  filiaram 
nataraliam  ir  Ugitimoram,  àt  aliit  i/teibafeanrfae  Ltgibat,  iaribai,  eamfiitmtiami- 
bai , firn  toafattmdimibat , frafeati  nafira  iadalta  ir  taacejfiaai  qaaaùt  meda  con- 
traDtaieatibat , faibar  omaibat  ir  fiagalit  exfrejfi , & ex  certa  mcfira  feitatia 
derogamai  ir  derogatmm  effe  Dolmmar  fra  bac  Dice  fer  frafeatiam  ttnarem,. 

Porro  volentes  didis  Comittbui  Czfarram  noftiatn  in  eoe  g^atùm.  a^. 
adhuc  majore  argumcnto  drdarare , ipiìr  fc  eorum  fìliis , hacredibus  &.  deCcen- 
denribus  legitimis  benigne  dedimus,  conceflìmus , & elargiti  fumus , ac  p>er 
przfentes  feienter,  deliMrate  éc  memorata  authorìtate  noftra  Czfarea  damus  % 
concedimus  & elargimur  libertatem , & facultacem  officinam  monetariam  fa- 
bricandi , & inftruendi , ac  monetam  auream  , argenteam  & zream  cuiufque 
generis , fortis  & valoris , armorum  fuorum  infigniis  ac  nominis  infcriptione 
ugnatam  cudendi  ; dummodo  cudarur  bona , (incera , ti  jufta , quz  non  (ìt 
deterior  illa,  quam  citeri  Italiz  Prindpes , Comites , Barones,  ac  dominatio' 
nes  Divorum  AntecelTorum  noilrorum  Imperatorum  & Regum , ac  noAra  gra- 
tiofa  conceilione  cudunt , ita  quod  nemo  in  hac  parte  jullam  conquerendi 
caufàm  habere  queat , volentes  ac  memorata  authoritate  & potevate  noftra 
fitmiter  ftatuentes , & decemenres , ut  difli  Comites , & omnes  eorum  lìberi , 
hieredes , & pofteri  legìtimi  abfque  omni  impedimento  , & obftaculo  polTint , 
& valeant  deinceps  in  perpetuum  monetam  auream , argenteam , & zream , 
bonam  tamen , (incerara  , & juftam  , nec  deteriorem  illa , quam  ut  antedìéhim , 
a czteris  Italia  Prìncipibus-,  Comitibus,  & Baronibus,  & Oominiis  Sacro  Ro- 
mano Imperio  rubjeéb's  juxta  tenorem , & przfcrìptum  Privilegiorum  ipfis  de- 
fuper  a Divis  Romanorum  Imperatoribus , atque  Regibus  conceftorum  cudì* 
tur  , cudere  , feu  cudì  Tacere  , iifque  omnibus  & fingulis  gratiis , libertatibus  , 
Privilegìis,  immunìtatibus,  przrogativis , 8i  juribus  in  hac  parte  uri,  Trui , 
potìri , & gaudere , quibus  cateti  Sacri  Imperii  Principes , & Ordines  mone* 
tam  cudendi  facultatem  habentes  utuntur , fruuntur , poriuntur , & gaudent 
conTuetudine  vel  de  jure , omni  impedimento  & contradidione  poftpolìta . 

Qaattrca  mandamat  etiam  ir  pracifimat  Cafarea  nafira  aafbtritate , aalDef 
fit,  & fimgthit  Priaelfibat  tane  Etclefiafiich , ijaam  Sacaloribat , Arebiefifeofit , 
Bfifeofit,  Dmcibnt , Marebiomibar  , Camitibtu  , Banaibat , MiUtibmt , Nobilibat  , 
Clieatibar , Cafitameit,  Viee-dominir , Locamtenentibar  , Gabemataribmt , Vice-gerem- 
tibat , Prafidtmtibmt,  PrafeBit,  Cafiellanh  , KeSoribat , Mbgifiratibat , Amtiajth, 
Verillifirit , Potefiatihat , Civiam  Magiffrit , Canfalibat , ir  ammibat  demi^ae  na- 
firit  ét  Sacri  Imperli  fabdith  & fide  libai  dileBit , cajafcmxifme  gradai , or  diai t , 
condì tiomit  ir  dignitatit  f aerini , at  diBit  Francifea  , Camilla  , ir  Alfbonfo  Co- 
mttibat  PtoDolaria  fratribai , ir  earnm  caiUbet , leghimi ffae  ipfaram  liberii , ba  - 
redibat , & facctjforibat  im  jam  eliBa  libertate,  prarogatiw  & facmltate  cademdi 

ma- 
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ifjit  fer  Nn  benigni  tancejfa  nibil  negotii , moleHit  mel  imfeJimentì , 
mito  quijìto  olnre  , JireFle  net  inJireffe  exhibeant , Jed  ea  illot  libere  nei , frmi  isC 
fotiri  Jìnant , & ab  aliit  quoque  fra  fua  quifque  parte  omni  fluito  fieri  turine, 
df  fecut  minime  faciant . 

Nulli  ergo  omnino  bomlnum  liceat  banc  noflra  lufeudationit , Invtflitura,  ap' 
probationit , confirmationis  , innonationit , conctjfionit , derogationis  , fupplteioatt , 
gratin  puginam  infringere , aut  tis  quovit  aufu  temerario  tontraire . Si  quit 
autem  id  attentare  prnfumpferit , noflram  ó"  Imperli  Sacri  indignationem  granijfi- 
mam  , & pxnam  Centum  Marcbarum  auri  puri , totiet , quoties  eonerafaSum  /ae- 
ri t , fe  nonerit  irremi/fìbiliter  incurfurum , quarum  medietatem  Fifco  feu  Mrario 
noflro  Cafareo , reliquam  nero  partem  iujuriam  pajforum  aut  paffi  ufibus  decerni- 
mut  apphcandam . 

Harum  teftimonio  Litterarum , manu  noflra  fubfcriptarnm , df  Sigilli  noflri 
Cnfarei  appeufione  munitarum . Datum  in  neflra  Imperiali  Cinitate  Augufln  Vm- 
delicorum  ite  tenia  Maji  1559. 

Ed  ecco  Aabilita , meglio  che  il  Conte  Carli  non  fece  , 1'  origin  vera  della 
Zecca  di  Novellara  ; perchè  avendo  egli  rifcontrato  nel  Codice  Diplomatico 
d’Italia  del  Lunig.  un  Diploma  di  Rodolfo  IL  dato  nel  i59<$,  ove  li  ricon- 
ferma ai  noflri  Conti  di  Novellara  il  diritto  della  Zecca , riputò  egli  eflere 
queflo  il  privilegio  primitivo  ed  originale , quando , come  abbiamo  veduto , 
era  gii  flato  conceduto  fin  l'anno  ijjj  da  Carlo  V.  ai  figliuoli  del  Conte 
Aleflàndro  (210). 

Ai  mentovati  tre  fratelli  Francefco,  Cammillo  I , ed  Alfbnfo  I.  fecero 
oftacolo  i Cugini  Amorotto,  e Giorgio,  che  pretendevano  fulla  Contea;  ed 
Amoiotto  era  fin  giunto  in  addietro  a cedere  i fuoi  diritti  a Ferrante  I.  Gon- 
zaga 

fijo)  Ciò  che  fcriflc  il  Sig.  Conte  Carli  di 
quefla  Zecca  nel  Tom.  L pag.  tt6  della  fiiaOpe> 
ra  ilelU  Uomete  i*  ìx*U»  è del  tener  fcguentc  : 

,,  La  Cala  Gonzaga,  già  Padrona  di  Mantova, 

,,  di  Giiailalla  , e di  altri  Feudi  in  Italia,  polfe- 
,,  deva  xache  HtvelUra  nel  Secolo  XVI.;  e mo- 
„ nete  de  i Conzaghi  lì  coniarono  col  nome  di 
,,  cotelle  Città,  avendone  io  anche  di  Sxbhmttta 
,,  e Botzth , e di  Cafiiglicne . Ma  per  conto  di 
„ Novellara  non  lì  vìdde  Privilegio  p'ù  antico  di 
,,  quello  di  Rod^lf»  li.  Tmperadcre  a di 

,,  Capoa  Vedova  di  Alfonfo  Gtnmga  « e a Cam~ 

,,  mi/U  t e ad  Alftnft  di  lei  figliuoli  nel 
„ rapportato  dal  Lunìg.  {Coiex  Tom.  If.  p. 

,,  e con  quello  dà  a Loro  la  facoltà  di  battere  in 
,,  Novellara  mttitu  d’  argento  ^ e di  rame» 

„ Anche  di  qiicfia  Zecca  è mancante  la  Diflerta- 
,,  zione  del  Muntoti  In  feguito  di  ciò  Monf* 

Gradenieo,  nel  fuo  ìndice  doUe  Monete  i*  Italia  da 
me  prodotto  nel  Tom.  li.  f»g*  tttf,  fifsò  anch* 
egli  l'epoca  di  detta  Zecca  in  dett'anno,  fenza 
avvertire  , che  dalle  parole  ftelTe  del  fuddetto  Fri* 
vilegio  di  Rodolfo  in  data  delli  at  d’Agofto  ilotf 
riportato  dal  Lunig.  rilevali,  che  l'Avo  di  Rodol- 
fo fu  quello  che  concedette  ai  fuddetti  Conti  il 
Privilegio  di  batter  Moneta  • Eccone  le  precife 
parole  : Borro  tum  fralibatut  divut  quondam  Avne 
eufier  Augufia  memoria  fapedìQìt  frameifeo , Camil- 
Alfonfo  Comitihut  Movrtlaria  fratribnt  eom* 
eejferit  likertatem  , <fr  faeultatem  fabrieandi , lit 
i/fflrutn4i  oficinam  memt0ri4m , & meMtim  #«• 


team  f argenteam  , «team  euiufeumque  ttnerit  ^ 
fortit  , dr  valerit , atmorum  fuorum  infignibut , 
at  nemtnìt  inftriftione  fignatam  tudemii . Mot  ve^ 
lenter  eidem  Camillo , 6*  Sueetfforibut  prìmogenitit 
hoc  firofwf  argumemte  partm  benignitattm  , ae  ele~ 
mrntiam  ofiendere  , ex  ea  fnpra  lieentia , an- 
toritattefut  no0ra  Cafarea  , bujufmedi  tontefonem  , 
fucultatem , Ubertatem  eudtndi  monetai  gratiefe 
eonfrmavimut  t ratifeavimut  ^ atque  conoborovi- 
mut , ae  praftatium  tenore  eonfirmemut , ratifea- 
mut , eerreberamut , volentet , mtmormta^ue  ««• 
toritjte  , ^ petefiate  noflra  firmiter  ftatuentet , ^ 
ieeernentet  ^uod  fupranominatut  Cemet  Camillut , 
ejuffue  Sueeefforet  ejufdem  primogeniti  maftuU  legU 
timi , ut  fupra , abf^ue  omni  impedimento , ob- 
flaeulo  pofint , ^ valeamt  deineept  in  perpetuum 
monetam  tflendere  , argenteam  , dr  artam  , bonam 
tamentae  flateram  ydr  jnfiamy  noe  deteriorem  //fa, 
f Ma  a eaterit  Italia  Prineipibut , Comitibut , Rara- 
nibut  y dr  Deminiit  y Sacro  Imperio  Remano  fubjom 
dit  juxta  tenorem , & praftriptorum  Frivilegierum  , 
defuper  a Divit  Remanorum  ImperatoriOut , 
Hegibut  toneefforum  , rv^irar,  cudtre  y feu  tudi  fa-- 
cere  , ìifgue  omnibut , ac  flngulit  gratili  UhertatAme 
privilegiit  immunitatibut  prarogativit  y dr  jurìbut  in 
hne  parte  mti , /W,  potiti , dt  gaudere  , auibut  ca- 
teti Saeri  Romani  Imperii  Principety  ét  Ordine! 
weonetae  eudendi  faeultatem  habentet  utuntur  frmun- 
tmty  potiuntur  dt  gandent  eonfuetudine  , vtl  de  ju- 
n,  omni  imptéimi»o,  dt  eontrsdiSiene  pgflpoflta. 
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Signor  di  Guaftalla , come  io  polTo  aflicurare  per  varie  carte  da  me  ve< 
dure:  ma  interponendofì  appunto  D.  Cefare  L figlio  del  prelodato  Ferrante, 
e fatto  compromilTario  delle  parti  egli  e il  Dottor  Pierantonio  Pietra  Piacem 
tino  li  pacificò  il  giorno  19  di  Maggio  del  1560,  come  appare  da  Iftru- 
mento  di  Antonio  Ponteuico  Notajo  Mantovano.  Rimanendo  pertanto  i tre 
accennati  Fratelli  confignori  alToluti  della  ('ontea  , pare  che  di  confenfo  una- 
nime ddiberafTero  di  batter  Moneta;  quando  non  dovefie  piuttofto  dirii  che 
le  Monete  , le  quali  portano  la  leggenda  COMITES  NOVELLARIAE  ap. 
partengano  foltanto  a Cammilio  I. , ed  Alfonfo  I.  dopo  la  morte  di  Frau- 
cefco , r 

Comunque  fia , trovafi  una  Moneta  d’argento,  fecondo  che  mi  awifate, 
preiTo  il  Sfg.  Conte  Cefare  Mattioli  di  Novellata,  che  pefa  48  carati  bolognefi, 
r XPI.  e moftra  al  numero  40  , che  fognato  in  eiTa  vedefi  fotto  l’Arme , d’  efifere 

- “■  fiata  battuta  per  quaranta  Soldi , cioè  per  due  Lirt , fu  cui  dal  lato  dcirAr- 

me,  che  è la  confueta  de’Gonzaghi,  ma  fenza  corona , leggefi  appunto  CO 
MITES  NOVELLARIE.  Nell’altro  lato  fia  effigiata  la  B.  Vergine  col  Bam- 
bino in  braccio,  col  motto  VIRGO  TVA  GLORIA  PARTVS. 

Un’  altra  , che  moftra  pur  l’Arme  fenza  corona , battuta  per  Soldi  fei , 
come  appare  dal  numero  fottopofto  da  ambedue  le  parti , confervail  preflfo  di 
••  voi,  e vi  fi  legge  pure  COMITES  NOVELLAR.  Quefta  è un  Canallotto  ^ 
giufta  il  valore  di  tal  Moneta  da  me  altre  volte  accennatovi , e giufta  la  figu- 
ra del  Cavallo  contornato  da  un  fellone  , che  ne  forma  il  rovefeio . Effia  è 

d’aigento  bafib  , e pefa  grani  42,  benché  alquanto  confunta. 

Monfignor  Gradenigo  un’  altra  ne  accenna  nel  fuo  Catalogo  da  voi  pub- 
blicato (2  II),  che  ha  nel  diritto  l’Arme,  e l’Epigrafe  ftelTa,  con  una  Croce 
per  rovefeio , fenz’  altre  parole  . 

Sono  però  dubbiofo  fe  a quell’  epoca  aferiver  fi  debba  quella  , che  vieti 
polTeduta  in  Ferrara  dal  Sig.  Abate  D.  Vincenzio  Bellini  dotto  Monetografb , 
c vedefi  ancora  in  Bologna  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  : poiché,  primieramente 
in  efia  l’Arme  è coronata , fecondariamente  perché  non  é chiaro  fe  la  leg- 
ff-  I.  genda  MO....  O.  NO.  ETC.  debba  interpretarli  Moneta  Comitum  Novella- 
ria  , o pure  Moneta  Comith  Novellaria . Io  lafcio  però  a voi , o ad  altri  , il 
decidere  a chi  appartenga  quella  Moneta  di  lega , il  cui  rovefeio  mofiraci 
una  Donna,  che  colla  diritta  verfa  acqua  in  un  vaio , mentre  appoggiali  colla 
finiftra  fopra  una  colonnetta.  Le  figle  poftevi  all’intorno  dicono  TEMP.  ET 
AST.  CVR.  (212). 

<tti)  Vedi  il  Ttm,  II.  pgg,  jx6. 

(tit)  Sembrami  che  le  fuddene  ilgte  H deb> 
bino  inierpretare  Mo/tttm  Ccmith  H0Vtil»rU , al- 
ludendo folumo  ad  Alfonfo  lU  Inipercioccbè  ve- 
deli  nelle  fole  Monete  di  lui  la  Corona  fopra  l'Ar- 
me . Potrebbe  elTere  fiata  fatta  battere  anche  da 
Cammino  II.  Padre  di  Alfonfo»  perchè  quantun- 
que non  vi  fimo  a noftra  notizia  Monete  col  fuo 
oome  , potè  nondimeno  feguitar  1’  ufo  antico  di 
non  mettervi  il  nome,  ed  in  vece  apporvi  la  Co> 
rona,  efiendochè  egli  fu  il  primo,  in  cui  filTatafi 
la  primogenitura , reftò  egli  folo  col  governo  in- 
dipendente , ed  afioluto . La  Donna  poi  figurata 
Bel  rovefeio  ella  è certamente  la  virtù  della  Tem- 
|ieranza , compagna  femprc  mai  iofeparabUc  delia 


Prc- 

Fortezea,  perchè  nel  rovefeio  di  altra  fimilìffina 
Moneta  Mmtovana,  che  ho  preflb  di  me,  fenza 
nome  di  Principe,  leggefi  attorno  la  ftclTa  figura 
foUmente  la  parola  TEMFERANTIA  . Il  motto 
perciò  che  vedefi  d' intorno  alla  medefima  figura 
può  interpretarfi  Temftrg»tUm , AijtinemiUm 
Curg , per  indicarci  che  quel  Principe  poifedeva 
tutte  le  virtù  , che  richiegonfi  per  ben  governare, 
imperciocché  ebbe  a dire  Cicerone:  Im  bgc  vir* 
tute  emmìt  ernetut  vìtà  , emgifgue  fedgth  pertur~ 
istieuum  guimijér  rtrum  meiut  etrmitur , Il  per- 
chè con  ragione  lafcìò  fcrìtto  Platone  , che  la  vir- 
tù eroica  non  può  clTer  perfirtea  , fe  non  va  ac- 
compagnata dalla  temperanza,  e dalla  fortezza  « 
Potrebbe  forfè  ancora  iruerpretarfì  dette  lìgie  ia 
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Premorì  certamente  Francefco  ai  due  fratelli , e non  lafciò  che  un  figlia 
illegittimo  chiamato  Claudio . Cefare  Campana  fcrittore  contemporaneo,  o in- 
gannato, o corrotto  fcrilfe  nel  fuo  Albero  Genealogico  della  Cafa  Gonzaga, 
che  quello  Claudio  rimafe  alToluto.  padrone  di  Novellara , e che  ne  culhtuì 
erede  Vincenzio  Duca  di  Mintova  {Albero  pag.  jj.  ) Ma  il  fallo  fmentifee 
del  tutto  quella  dicerìa  ; e folo  potrà  elfere  che  Claudio  cedelfe  al  Duca  di 
Mantova  quella  porzione  di  diritto,  che  potea  pretendere,  perchè  veramente 
Novellata  , e Bagnolo  fu  polTeduta  in  feguito  da  Cammillo  I. , che  ebbe  in 
moglie  Barbara  Borromea  , e da  Alfonfo  1.,  che  fposò  Vittoria  di  Capua. 

Che  Cammillo  I.  fignore^ialTe  in  Novellara , ve  ne  polTono  elfere  ba- 
ftevole  prova  le  due  Medaglie  a lui , ed  alla  fua  Moglie  battute  , ove  loro 
fi  danno  i titoli  di  Conti  di  Novellara  (iij)-  E che  Alfonfo  I.  tenelfe  col 
fratello  fino  alla  morte  la  medefima  fignoria , n'  è chiara  tellimonianza  il  Di- 
ploma, che  potete  leggere  predo  il  Lunig.  ( Cod.  Dipi.  Irai.  T.  i.  pag.  ipa  ), 
da  cui  apparifee  , che,  morto  Alfonfo , la  vedova  Vittoria  tutrice  di  Cammil- 
lo IL,  ed  Alfonfo,  che  fu  poi  Arcivefeovo  di  Rodi,  ricorfe  all’ Imperatore 
Rodolfo  li.  per  ottenere  ai  figliuoli  la  conferma  della  Contea,  e degli  altri 
Privilegi  , fpócialmente  della  Zecca , ficcome  le  fu  conceduto  da  Praga.il  gior- 
no 20  d’Agollo  del  Vedete  adunque  come  Novellara  padàlfe  veramen-, 

te  ne’  legittimi  fuccelfori , e ne  rellalfe  poi  unico  padrone  Cammillo  IL  , in 
cui  rellò  fiifata  la  Primogenitura. 

S’egli  battelfe  Monete  proprie,  non  ci  è noto;  ma  pure  lo  Statuto  di 
Novellara  , che  fu  fotto  di  lui  compilato , e medb  in  luce  colle  llampe  T an- 
no i5it  , potrebbe  far  credere  che  sì:  imperciocché  trattandoli  nella  Rubri- 
ca XLVII.  del  Libro  III.  De  Moneta  falfa  , condannali  alla  morte  chiunque 
avelfe  fallificato  la  Moneta,  ed  il  Conio  del  Conte.  StatHÌmat , quod  qniUhet 
fahricans , mel  ani  fieri , ó’  fabricari  faeient , vel  mandane  Monetam  faljam  cn- 
jHfcnmque  generi/ , forma , fi’ve  cunei  Excellentifs.  D.  noflri , igne  comburatur , 
prinr  jufpenfne , ita  quod  moriatur  (214).  {Stalut.  Novell,  pag.  144.)  Quello 
T.  IX.  F f però 


queft*  altra  maniera,  cÌo2r  Temp^rs , Mftr»  mr* 
ruHti  ora  perchè  condderate  alcune  altre  Monete 
deir  ii^elTa  Zecca  fi  ritrova  in  effe  qualche  emì- 
fèichio,  cioè,  alcun  principio,  ornale,  o caden- 
za di  verfo , per  efempio  tfìrgo  tm»  ghrU  fjrtut , 
in  altra  utmmtfue  parMtut  ^ in  un'altra  Uni- 
rà fpet  fnlur dunque  pare  che  daquefto  ufo  de- 
diir  n polTa  , che  anche  nella  preiente  Moneta 
appor  volciTero  una  cadenza  di  verfo  * Molto  più, 
che  il  citato  detto  fentenziofo  coincide  affai  colla 
virtù  della  Forterza  rapprefentata  ancora  nel  fud- 
detto  rovefeio,  poiché  fembra  che  voslia  dire: 
PofTono  hiinsì  panare  i tempi,  e mntarh  con  efli 
e Cielo,  e Terra;  ma  la  vera  virtù  femprc  è 
ferma,  coAante . forre,  ed  immutabile* 

(ai))  (Tonfervanfi  quelle  due  belle  Medaglie, 
finora  inedite,  nel  Miiuro  dell' Inftitiitn, lavorate 
tutte  c due  da  eccellente  Artefice,  del  quale  fe 
ne  ignora  il  nome  , le  quali  polfono  elfere  fiate 
battute  in  occafione  del  maritaggio  di  Cammillo, 
è Barbara  , o poco  dopo  , ben  rilevandofi  ciò  dall' 
età  della  Spola  di  foli  diecifette  anni*  Nel  dirit- 
to dèlia  prima  (Tmv,  IL  nnm.  IX.)  vedefi  il  bu« 
Ào  del  Marin  armato,  con  le  parole  attonioCA- 
^11.  ys  GONZ.  COM*  NOYUlr*  AH. 


e nel  rovefcie  un  trofeo  d'armi  pendente  da  un* 
albero  a finiftra  , fiando  però  un'  altro  albero 
d‘  Ulivo  alla  delira  col  motto  AD  VTRVMQVE 
FARATVS,  per  dinotare  con.  un  tal  fimboTo , 
che  qnefto  Signore  era  egualmente  difpofto  alla 
ace  dinotata  neH*  Ulivo,  che  alla  guerra  fignU 
cara  nelle  Armi*  La  feconda  ( num.  X.)  mofira 
effa  pure  nel  diritto  il  bufio  della  moglie  abbellita 
con  ornamenti  femminili  all' ufo  di  qite’  tempi , ed 
attorno  fi  legge  BARBARA  GONZ.  60RR.COM. 
NOVELL.  ANN.  XVII.  Nel  rovefeio  poi  ci  mo- 
fira il  Cava)  Pegafo  nell'atto  di  far  col  fno  pie- 
de fcaturire  il  fonte  d'Elicona,  e con  ciò  c’in- 
dica il  genio , che  Barbara  nutriva  per  le  belle 
lettere;  e infieme  feorgiamo  due  aftiffiine  cime 
di  Pindo,  Monte  , giufta  i Poeti,  facro  ad  Apolli- 
ne, ed  alle  Mo(e,  fu  cui  fianno  due  vali  fiam- 
meggianti, col  vento  alcuno  non  può  fpegnere» 
col  motto  N0ì4  VLLI  NOXIA  VENTO,  per  di- 
notarci forfè  eh*  ella  era  più  tofto  portata  per  la 
tranquillità,  e la  pace,  la  quale  è certamente 
necelfaria , al  dir  di  Cicerone , per  coltivar  lo 
fpirito  colle  feienze  • 

(114)  Giova  qui  riferire  per  diftefo  la  Rubri- 
ca di  efib  Statuto  > iccioccbè  abbia  U Lettore  il 
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però  non  è argomento  certo  per  provare  che  nel  ifiii  efiftelTero  Monete  di 
quello  Signore,  perchè  la  legge  qui  fatta,  dovendo  elTere  ftabile  e perpetua, 
doveva  dire  così  per  tutte  le  circollanze  future. 


piacere  di  vedere  unito  tutto  ciò.  che  rÌRiurda le 
Monete  <fì  quella  Zecca  ; ed  è come  Teglie.* 

Di  Momets  ftlfa. 

S‘*tutmuf  , fK"V  vtl  faeitnt  , 

sut  <ir  fdhrrfjr/  f tties/y  vel  mmmdami  »»«- 

ttetJ'n  fttfàm  CHfufcunfut  gestri i y forms  y fise 
cunei  Exccilentifs-  D.  noftri  igne  eemburstur  y friut 
fiiffesfui  y iiJ  mo'istur  y ejui  itus  fubli- 

ecHfur  y . sptlic.ruìla  juxta  firmam  Statuti  de  psss 
eemmitteutit  bomicid'um  i e idem  fmma  puniatur  ^ui- 
eun:j-te  prellitrrit  eoufilium  y Muxilium  y (jr  f-tvorem. 
ai  praitÙA  y ^ eiiam  i/  , in  tujut  dome  y aut  ìee» 
dì(ld  m^tfSy  ee  feiemtfy^F  patitate  fiertty  vel  fa~ 
hricaret^r . i Sì  vere  diff*  moatts  faìf*  fuerh  alte» 
r:Ht  ^entrjt  , ferme , , fuam  Exeellttiiiff» 

mi  Ó.  meUri  y diili  psna  mertìt  y eet)trafjeie»r 
puniatur  y^  dp  ultrrtut  in  libHs  duccntts  Hfee 
pifeandìt  'fen.Ìfmartur  y dr  fi  ^uit  feient  falfum 
mcn-.um  exptxdìderit  juam  emerit , fipt  aejuifive» 
rit  Ciufa^xpeniendi  y dr  ex  e*  iuerum  eoafe^ueit» 
di  y eul  pertJverit  y tauf*  exptditndi  y in  ifla  Ju» 
rifdìQiene  , aut  ^uc^^n^ue  mode  partitipaverit  eum 
ftkriexHtey  vel  fxbriejri  fedente  y vel  mandante 
fimìU  pana  punietur . Si  vere  aliter  feiemter  expen» 
dtrit  y (ir  ^iiìntitAf  fuerit  a lihrit  ^uinfue  fupra  y 
ead$t  in  penam  hbrarum  dueentum  y Fifre  appliean- 
darum  y (y  fi  fuerit  à iihris  ^uin^ue  infra  , cen^ 
demnetu'  in  Ubrit  ^utn^uaginta  applieandit  ut  fu» 
pra  y dr  mìnut  etìam  arbìtrie  O.  Peleflatii  infpeila 
guantate  fedi  y dr  eenditione  prrfona  , df  quantità- 
te  moneta  expenfa . Si  autem  fuerit  eampfer , jui 
expenderit  frienler  dtffam  menttam  falfam  i tadst 
in  p’  uam  Itbrarum  dutentum  y pre  ^ualibet  vite  y 
dr  inttreffe  parti t tn  dupium  , d"  tandem  panam 
inrurrai  y quitum^ue  eampfer y qui  tenuerit  penet  fe  y 
vel  in  apoieea  y aut  demo  fua  y vel  aliena  aììquam 
quamtitatem  mantta  fafja  , fi  viro  non  fuerit  eam» 
pfofy  d*  fuer't  a d^eem  libri/  fupra  {tandem  penam 
tnturrJt  a àeeem  libri/  i/tfra , toniemnetur  arbìtrio 
J>,  PoteUuti/  i infpeda  qualitate  fa:ÌÌ  , prrfona  , d^ 
qumtitate  petunia  , dummodo  non  fit  minui  libra- 
rum  dtetm , S>  qhii  autem  monetam  tetunierit , vel 
sita/  eam  imminuerit , in  pondare  , vel  bomitate  , 
vel  unguento  y feu  alio  lineamento  monetam  ievem 
«ifxrrff , t/r/  Unierìt  y ut  erefeat  in  pendere  y vel  bo- 
mitate y ve!  ultra  naruralem  colorem  eeieraverity 
sut  per  ailum  aliquod  praiidorum  tem».hi  feeerit  y 
aondemnttur  in  am>jfi«//t  manu/  dextra  y dr  in  libri/ 
ducenti/  , fi  dìQa  moneta  fuerit  d àeeem  libri/  fu- 
fra  y là'  ab  inde  infra  in  libri/  eentum  , plut 
srbitrio  D,  Potejlati/  y fi  qui/  vero  /lon  tonfavetit  y 
me  minuerit  y nee  fteerh  , ut  fupra  y fed  prafumpfe- 
rit  btbtre  y vel  tenere  apud  fe  aliquam  monetam 
■Unfam  , «ut  dimluuiam  y ut  Jupra  , dr  eam  feitn- 
ter  exp*nderit  y eendemnriur  in  libri/  viginti  quin- 

Sue  y fi  fuerit  d Solidi/  quiaquarinta  fupra  y ao  i/o- 
r vero  infra , arbitrio  D»  Potedati/ . Si  vero  sos 
axpe/oderit , fed  folum  repertus  fuerit  hahere  , d'  fe~ 
torre  , ut  jttpra , eondemnetur  in  libri/  deeem , ap- 
fiieanii/  ut  fupra  y dr  mina/  arbitrio  D,  Poiefiati/y 
tnfpeda  qualitate  Perfo/oarum , dr  quantitate  peeu- 
mia  f dr  in  quolibet  eafuum  preiiSorum , moneta  in 
SiftH/m  dtvtttiatfdr  Ststim  iseidìtnr^  itt,  d"  M* 


/iter  quod  verìfimillter  expendi  non  fejfint  y dt  dt 
prediéit  omnibuf  , quilihet  pofit  nenìfare , qui\  (y 
dìmiAium  penf  pecuniarip  eonfeqùatur  » Mandanttt 
omnibu/ y quibut  eafu  , ut  fit  in  negotianio 

prtdiéJa  monetp  . quovi/  modo  adulterata  in  mani- 
bur  venerinty  ftitim  defferre  debeant  ad  Ofieiaitt 
Cieeba  y qui  Statim  ' ea/  incidere  faeinnt  taliter , 
quod  verifimiliter  expendi  non  ponfint  y reeepto  iiludy 
quod  realiter  valuerint  nb  ìpftt  Ofiieìaìibu/  Cietbà , 
fub  panf  librarum  deeem  eontrafaeientibu/  , nppU- 
eandarum  Fifeo,  Jpplieante/  ipfo  jute  y <à*  fado  do- 
mu/  ipfat  y dr  loca  quacutoque  , in  quibu/  mometf 
falff  jf4hrieatf  fuerimt , vel  alio  ^ovi/  modo  ndul- 
teratp  fi  fuerit  de  fciemtin  Domini  dida  domut  y fi 
vero  nulìam  feiemtiam  pe/oitut  èabuerit  y tali/  adul- 
ttrani  teneatur  nd  prfeium  didf  domut  ipfi  Fifeo, 
Statuente/  infuper  y ne  mandante/  quod  nullu/  ar- 
tifex  , vel  aliu/  quieunque  audeat , vel  prpfumet 
aliquì  Sf4m/Ji»  facete  , aut  fieri  facete  y p/o  eu- 
dendit  moneti/ y eujufeumque  eunel  y dr  forma  fitte 
txprefia  iieentia  Ex/ellmlift.  Domini  z’el  Supericrum 
Cittba  fub  ppna  librarum  quinquaginta  apUeanàa- 
rum  Fifeo  , etiam  fi  iìda  fiampe  fierent  ad  fintm 
eudenii  bona/  mon/tat  y dr  premìfiat , 

Dal)*  addotta  Rubrica  apprendeiì,  che  in  Nove!» 
tara  cnntecgiavalì  a Lirty  aJ  imitazione  degli  al- 
tri Stati  dc’Gonztfhi,  coinè  dimoftrano  eziandio 
le  monete  ani  ilIiiRratc.  Nel  Libro  Riib.  ji. 
pag.  aoS.  ae  Saiarii/  AdvotaHrum  fi  fa  men- 
zione ancora  dello  Stuio  con  quefte  parole:  Si 
Sanguini/  « vel  eorporit  affiidiva  , titra  mortem  y 
taxamut  SciltOS  nuatuor  y (à*  prò  palmario  SCil- 
tum  unum.  Coteno  Scudo  egli  è certamente  mo- 
neta immaginaria , perchè  nonv’èmefTa  raggiun- 
ta d’  oro  y ovvero  Scudo  in  oro.  Quale  poi  lolfe  it 
Tuo  valore , la  Rubrica  noi  dichiara . Sappiamo 
però  che  in  Guadalla  valeva  lire  7,  ed  in  Man- 
tova lire  6 y come  ha  già  dimoftrato  il  N.  A. 
pa^.  «8,  e Teg.  Sicché  è molto  ragionevole,  chq 
Noveflara  s*  accomodalTc  airtiTodi  alcuno  di  que- 
lli Stati  circonvicini  degli  fteffi  Gontaghi  • Viene 
altresì  nominato  il  Ducato  ne]  Ub«  4*  Rub.  3)* 
Dt  ii^rumentiì  y d'  eontraflibut  pag.  ai).  Pro  in- 
Jlrumtnto  ( Tono  le  Tue  parole  ) eltdionit  falla  de 
aiiquo  in  Abbatem  , vel  Abbatifiam  alieujut  monn- 
fierii  y fi  per  formam  eompromifi  y kaheat  Hotarìut 
Diicatiim  unum  s fi  vero  per  formam  fcrutinii 
Ducatos  duo/.  Per  Ducato  intendeafi  il  Zecchi- 
no Veneto,  come  ho  dilfiifamente  provato  nel 
Tom.  11.  pag.  441  L^gefi  ancora  cTprclTo  il  not 
me  di  Quattrino  nel  luddetto  Lib.  nella  Tajfa  del 
Bargello  e fuoi  eonefagni  in  eriminah  dr  civile 
pag.  154.  come  Teglie:  Per  li  pegni  fatti  ni  in- 
fiantm  di  qualunque  perfona  , 0 officiali  Sai.  10  , 
non  paffiando  la  fomma  di  tire  10,  di  valore  da  l\ 
in  ti  fin  quanté  fi  vogUn  In  fommt  un  Quattri- 
no per  libra  da  partìrfi  però  detta  mercede  ut  fu- 
pra tri  tutti  a offitiali,  H valore  di  detto  f^at- 
trino  dovea  edere  di  tre  denari , come  il  rilevai 
nella  nota  fiatf).  UTavanfi  parimente  il  Srfino  y 
come  abbiamo  nel  citato  luogo,  ove  dicefi:  OetH 
Beni  eke  /'  i/oeanternmno  per  qualuttque  eaufa  il  Ba- 
riiolh  ibhié  fin*  sita  fom/As  di  lire  a$  tot  SaI4% 
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Ma  fe  per  avventura  non  efercitò  tal  diritto  Cammillo  II.  non  volle  gii 
tralafciare  di  farne  ufo  Alfonfo  II.  di  lui  figliuolo , nato  dalie  nozze  tra  elfo 
contratte,  e Caterina  d’Avalos.  Buon  numero  di  Monete  di  quello  Conte  mi 
avete  voi  fatto  vedere  nel  Mufeovoltro,  che  io  defcriverò  qui  brevemente. 

Telia  ALPHONìVS  II.  GONZAGA  col  numero  io  fotto . Arme  Gon-  T. 
zaga  coronata  NOVEL.  ET  BAGNOLI  COMES  ET  C.  Moneta  di  lega  del  N.  4. 
pelo  di  qi  grani , coniata  per  il  valore  di  SoUt  Jieci. 

Arme  coronata  ALPH  II.  GON.  NOVEL.  CO.  Cavallo  col  numero  <5,  jv.  5. 
v.a!orc  della  Moneta  . Camallotto  di  lega  del  pefo  di  grani  49. 

Telia  ALPHONSVS  lì.  GONZAGA  . Arme  come  fopra  NOVEL.  ET  n.  6. 
BAGN.  CO.  Moneta  di  lega  del  pefo  di  gr.  31  battuta  forfè  per  Saldi  cinjue. 

Arme  come  fopra  ALPH.  11.  GON.  NO.  Rovefcio  con  le  parole  nel  cam- 
po  SESINO  DI  NOVELLARA.  E di  rame,  e pefa  grani  26.  Trovami  altri 
con  qualche  varietà  di  conio. 

Telia  ALPH.  II.  GON.  Aquila  NO.  ET  BA.  CO.  Quattrino  di  rame  , tJ.  t, 
che  pefa  grani  2 1. 

11  Volto  Santo  di  Lucca  VNICA  SPES  ET  SALV.  Cifra  in  quello  mo-  n.  9. 
do  6L  I ET  PROT.  NOVEL.  La  Moneta  è di  lega,  e pefa  grani  14.  Perchè 
il  Volto  Santo  dicali  qui  unica  fpcranza , e falate , c frote-zionc  di  Htvtllara 
io  non  lo  lo . La  cifra  del  rovelcio  mo'lra  I’  anno , in  cui  la  Moneta  fu  co- 
niata , cioè  il  1651  , giuda  quanto  fcrilfi  di  una  confimile  di  Calliglione  . N.  la 
Ma  fe  ne  trovano  due  altre  appanenenti  al  1653  e 1654  (215).  « ”• 

In  tre  righe  BA.  NOVEL.  CO.  ET.  NeU'efergo  1654.  Rovefcio  un  Leo-  n,  ij. 
ne  , che  tiene  una  bandiera  Ipiegata  . Quattrino  di  rame  del  pefo  di  grani  30 
limile  ai  bologiieli  (216). 

Una  differente  da  tutte  quelle  ne  polTedeva  Monfig.  Gradenigo , la  quale 
non  fu  certamentè  ben  intefafiiq).  Egli  feri ife  che  il  d'ritto  inoltrava  la  teda 
giovanile  del  Conte  colle  parole  ALFONSVS  II  GONZAGA,  con  fotto  il  nu- 
mero IV. , forfè  valore  della  Moneta  ; e che  nel  rovefcio  intorno  all’Arme  leg- 
gevafi  NOVELE  BARSELLI  COMES  ET  C.  Ma  quella  leggenda  non  fu  certo 
ben  intefa  da  lui,  dovendoli  correggere  NOVEL.  ET  BAGNOLI  COMES. 

Quelli  che  parlano  di  quello  Signore , e fpecialmcnte  il  Morcri  , lo  di- 
cono morto  nel  1688  ; ma  mancò  egli  di  vivere  , fenza  dubbio , dieci  anni 
prim.a  , lafciando  da  Ricciarda  figlia  di  Carlo  Cibo  Principe  di  Malfa  e Carrara 
T.  IX.  F f 2 un 

per  lira  9 delle  15  in  fu  fi»  quMuts  fi  vagli»  I»  nel  campo  i numeri  44*  altri  58,  ed  altri  <(4, 
fu»»tfrÀ  abbi*  Seiino  fer  libr»  ^ r fi»  fu»  l»  fe  però  la  lettera  L fi  deve  interpretare  come 
merende  Jelii  detti  incanti  9 t di  tbi  farà  detti  in-  ntbitero  , ficcomc  crede  il  N A.  dianzi  alla  p.  ao?, 
tmnti  . Detto  Sefin*  valer  dovei  due  Quattrini , non  fi  polTono  applicare*  che  al  XVI.  fccoJo-  In 
coaie  fi  convince  dalla  fopraccitata  nota  (ladj-  tal  cafo  la  Moneta  confimile  battuta  in  Caftiglio» 

(it$)  I mentovati  Quattrini  di  rame  con  ne  apparterebbe  all’ anno  t , e per  confcguetio 

qualche  porzione  «!' argento , dalla  figura*  e dal-  za  farebbe  la  più  antica*  che  fia  a oofira  noti- 
la fornia  de’ caratteri  moftrano  affai  più  d’ an-  zia*  di  quella  Zecca. 

tichìtà  di  quella  delle  altre  Monete  d’Alfonfo  ; (11$)  Alcuni  anni  prima*  che  battuto  foife 

onde  in  H crederei  più  tolto  battuti  a fomiglian-  il  fiidderto  Quattrino  * ne  furono  fenza  de  bbio  co* 

;.a  di  quelli  di  Lucca  nell'anno  Mt>*  ei$t4>  niari  aUri  confimiJi-  Imperciocché  dagli  atti  di 
Per  he  quantunque  nelle  Monete  di  quei  tempo  quefta  Zecca  fotto  li  19  Gennijo  idjp  rtcavafij 
non  li  pratcafTe  in  Novcllara  mertervi  fanno*  che  erano  itali  qui  introdotti  Quattrini  nuovi  di 
-ciò  non  ottime  potè  elTer  polto  in  quefte*  non  Novcllara  uniformi  aifai  nel  conio  a queAi  di  Bo- 
già  oer  fiftema  della  Aeifa  Zecca,  ma  bensì  per  logna,  varianti  però  di  pefo  in  ragione  di  70  per 
itn'formarit  ai  Quattrini  di  Lucca*  acciò  aveffero  loo  in  circa*  pcrlochè  furono  proibiti  con  fian- 
alrrove  corfo  come  quelli.  Maggiormente  in  ciò  do  alli  it  Febor-ajo  di  detto  anno  • 
mi  confermo  nell*  ofTcrvare  alcuni  fimlli  Quattri-  (»t7)  Vedi  ii  Tem,  U.  f tg*  tad. 

fai  di  Lucca  * che  hanno  da'  iati  della  lettera  L / 
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un  figliuolo  detto  Cammillo  III. , che  dall’  Imperator  Leopoldo  fii  inveftito  della 
Contea,  con  Diploma  dato  in  Vienna  il  giorno  i6  di  Luglio  del  1679,  riferito 
dal  Lunig.  Sposò  quelli  Matilde  figlia  di  Sigifinondo  Marche  fe  di  S.  Martino 
d’  Ette  , la  quale  fu  incolpata  d'  aver  tentato  di  farlo  aflàllinare  da  ceni  Gcarj 
agli  8 di  Luglio  del  17 14,  quando  fu  alTalito,  e fatto  berlaglio  di  varj  colpi  di 
fucile,  che  andarono  a vuoto.  Credcttefi  macchinato  un  tal  eccelfo  per  la  gelofìa 
che  il  Conte  dava  alla  Moglie  , trattando  famigliarniente  Orfola  Monari , da  cui 
aveva  ottenuto  un  battardo.  Raccontafi  anche  di  lui , che  trovandoli  una  volta  in 
Vienna  alla  prefenza  di  Carlo  VI.  mentre  il  Principe  di  Avellino  vantava  di  aver 
molti  fudditi , e richiefto  egli  fe  ne  avclfe  molti , rifpofe  di  contarne  fol  due , cioì 
lo  Zecchiere,  ed  il  Boja.  Tale  arguta  rifpotta  , che  indicar  voleva  il  poter  alfo 
luto,  che  godeva  nel  fuo  picciolo  Stato  , potrebbe  far  credere  che  battuto  avelTe 
qualche  Moneta:  ma  non  per  tanto  non  ci  è avvenuto  di  ritrovarne  veruna . 

Maritò  una  fua  Figlia  chiamata  Ricciarda  con  Alderano  Cibo  Duca  di  Malfa, 
e all’  unico  fuo  figlio  detto  Filippo  Alfonfo  lafciò  la  Contea , che  fu  da  elfo  po- 
chillìmo  goduta  per  lo  fiato  cagionevolillimo  di  fua  falute  . Non  era  anche  morto 
quell’  ultimo  rampollo  della  Cafa  di  Novellara  , che  il  fuo  picciolo  Stato  di- 
venne oggetto  di  pretenfioni  gagliarde.  Antonio  Ferdinando  Duca  di  Guaftalla,  o 
a dir  meglio  il  fuo  Miniltero,  che  alFettava  la  maggior  politica  d’ ogni  più  gran 
Gabinetto  , avea  cominciato  a tenere  intelligenze  in  Novellata  , e a tentare  di  far 
movere  il  Conte  a chiamarlo  Erede.  La  Duchclfa  di  Malfa  dall’  altra  parte  chia- 
mato avendo  pretto  di  sè  il  Fratello , gli  fece  far  tettamento  a fuo  vantaggio  : e 
intanto  giunfe  il  giovane  Signore  a morte  in  Malfa  a’  14  di  Dicembre  del  1728, 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  de’  Minori  Olfervanti  di  quella  Città  . 

L’ Imperiai  Fifeo  più  forte  de’  due  partiti  pretendenti  entrò  di  mezzo , ed 
occupò  Novellara,  e Bagnolo . Quindi  fi  cominciò  ad  agitare  la  lite  , che  fvanì 
in  breve  per  la  morte  del  Duca  di  Gualialla,  fucceduta  l’anno  feguentc . In 
appretto  elfendo  fiata  conceduta  Novellara  alla  predetta  Duchelfi  di  Malfa,  ne 
rimafe  poi  in  polfelfo  1’  unica  fua  figlia  Maria  Terefa  ora  Duchelfa  regnante  di 
Modena  , per  la  quale  s)  Novellata  , come  il  Ducato  di  Matta  fono  prefentemente 
fotto  il  governo  del  Serenittimo  Ercole  III.  d’Elle.  Ed  eccovi  in  breve  , Si- 
gnor Zanetti  ornatittimo , narrata  la  ferie  de’  Conti  di  Novellara  , con  quel 
poco  che  ho  potuto  fapere  delle  Monete  loro. 

Non  pollo  terminar  quella  Lettera  fenza  un  rifletto,  che  umilia  grande- 
mente 1’  umano  orgoglio  . Chi  detto  avrebbe  mai , che  una  Famiglia  così  potente 
come  la  Gonzaga , divifa  in  tanti  rami,  tutti  ricchilfimi  e floridi , fottenutifi  per 
buona  ferie  di  fecoli  con  tanto  fplendore , dovelfe  poi  nel  brevillimo  corfo  di 
poco  più  di  quarant’ anni  vederli  affatto  fvanire?  Mancò  la  linea  di  Sabbione- 
ta,  e di  Bozzolo  nel  1703,  quella  di  Mantova  nel  1708,  quella  di  Caftiglione 
fu  ridotta  a fiato  di  privata  fortuna  nel  1723,  fi  efiinfe  quella  di  Novellara 
nei  1728,  e quella  di  Gualialla  finalmente  fi  Ipenle  nel  1746.  Cosi  Provviden- 


za volge  le  cote  de’ mortali  a renderci  accorti,  che  tutto  ha  fine  quaggiù. 

Altro  non  ho  che  dirvi  intorno  la  Zecca  di  N ivellara , argomento  per  me 
troppo  fterile.  Gradite  quel  poco  ch’io  ve  ne  fomminillro,  mentre  pregan- 
dovi a confervarmi  la  vofira  pregiatifliraa  amicizia,  con  tutto  l’animo  ai  cen- 
ni vortri  mi  offero . n c.  l o 

Parma  ir  Settembre  1781. 
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I.  il  Diritto  di  battere  Moneta  viene  meritamente  annoverato  fralle 

più  illuftri  prerogative  di  una  Nazione , fé  quello  ne'  baffi  tempi 
non  fu  comune  che  a pochi , fe  quanto  è delTo  più  antico , al- 
trettanto è da  tenerli  più  in  pregio  ; forza  è pure  conchiudere , che  un  tale 
Diritto  fervir  polTa  di  contrallegno  non  dubbio  della  primitiva  grandezza  di 
una  Cittì . Il  gius  della  Zecca  fu  dalle  Leggi  Romane  contemplato  fra  i pri- 
mi , e più  grandi  Diritti  di  Regalia , come  quello , che  fin  da  principio  era 
rifervato  al  folo  Capo  dell’  Impero  , e da  lui  per  raro  , e fpecial  Privilegio 
accordato  (a)  nel  modo  appunto , che  in  progrelTo  di  tempo  vennero  conce- 
duti i Pedaggi  , il  Fodro , e le  altre  Regalie  (t)  . Alcuni  Eruditi  di  quelli 
ultimi  tempi  hanno  abbaflanza  dimoftrato , che  dopo  l’ ellinzione  dell'  Im- 
ero  Romano  quelle  poche  Città  , che  per  lo  innanzi  avevano  ottenuto  que- 
o Privilegio,  non  Io  riebber  dipoi,  fe  non  palTati  molti  anni.  Il  Regno 
de’  Goti , e de'  Vandali  parve  sbandir  dall’  Italia  le  Zecche  particolari , e ap- 
pena ne  rifcontriamo  qualche  velligio  fotto  il  dominio  de’  Longobardi  • Si 
vuole  però , che  ai  tempi  di  Totila  folTero  battute  Monete  in  Pavia  , forfè 
perché  fu  ivi  trasferita  la  fede  de’  Re  d’ Italia , dopo  che  i Greci  ebbero  efpulfi 
i Goti  da  Ravenna , e perchè  trovali  anche  qualche  Moneta  coll’  impronta 
di  Totila,  e colla  leggenda  FELIX  TICINVS  (zi8).  Ma  io  fono  d’ avvifo  , 
che  il  Diritto  della  Zecca  non  folle  veramente  conceduto  a quella  Città , co- 
me nemmeno  alle  altre , che  vantano  di  averlo  ottenuto  lotto  il  Governo 
de’  Longobardi  (119).  L’accidentale  refidenza  de’ Sovrani  d’Italia  in  diverfe 
Città  ha  dato  luogo  a più  d’  uno  di  credere  , che  la  Zecca , trasferita  con 
elfi , fo.Te  particolarmente  del  luogo , in  cui  trafportarono  elfi  di  tempo  in 
tempo  l’errante  lor  Sede  (120).  Sono  perciò  caduti  in  inganno  que’ Critici , 

che 

dì  un  TremilTe , pubblicate  dal  Pafqualigo  , una  del 
ile  Albuino  » e l’altra  del  Re  Cuniberto  • ( JrgtlMti 
T.//I.  r.  If.  e JT/K.  > Una  terza  del  medefimo  valo- 
re coniervo  preflbdi  me  del  Re  Ariperto:  ed  una 
quarta  confiniile  ne  pubblicò  il  Muratori  del  Re 
Linrprando  ( Arrtlat)  r.  /.  T»v.  ZU  ) Laonde  non 
fi  può  rilevare  fe  quei  Re  avevano  una,  o piò 
Zecche  in  un’  iftefio  tempo  ne'  loro  Stati»  Se  una 
fol  Zecca  elC  tenevano  in  ererciiio,  egli  è molto 
probabile,  come  dice  il  N.  A»,  che  quefta  foffe 
movibìle,  e la  facefiero  trafportare  dovunque  effi 
andavano  trasferendo  1'  errante  lor  Sede  ; mollo 
più,  che  iifavafi  allora  di  coniar  le  Monete  a mar- 
tello; in  tal  cafo  però  inutile  farebbe  il  ricerca- 
re le  Monete  coniate  in  que’ tempi  nelle  Zecche 
di  Pavia,  Milano,  Genova,  Trevigi,  e Verona, 
che  fi  vantano  di  aver  avuto  fotto  i medefimi  Re 
una  tale  prerogativa.  Sotto  gli  ultimi  Re  poi 
convien  credere , o che  clli  ordinalTero  , che  po- 
fio  fofl’e  nelle  Monete  il  nome  della  Zecca ,,  dove 
fi  battevano,  giacchi  ne  abbiamo  del  ReAifiuUb 
col  nomedi  Fifa,  e dì  Defiderìo  con  quel  dì  Luc- 
ca , come  dimoftrai  nel  T»»,  II.  fte.  397,  e 398 
di  quefia  Raccolta  i 0 che  oc  coaceue/fcro  il  pri- 


(4)  L.  1.  C.  fa/f.  MeMrf. 

(à)  Uh,  t.  de  ftud,  C«p. 

(118)  Veggafi  il  tipo  di  quella  Moneta  nell’ 
Anelati  /.  Tav,  XI,  num.  f»,  e quanto  di 
efu  ne  fcri0e  il  Sig.  Co:  Carli  nel  r««*.  l.  della 
fila  Opera  delle  Ztetbt  i*  Uslit  p*g,  94  e 100. 

(a  >9^  Tra  quelle  con  maggior  impegno  foficn- 

?-ono  i Signori  Viterbsfi  di  aver  ottenuto  da  De- 
iderio  ultimo  Re  de’  Longobardi  il  privilegio  del- 
la Zecca,  come  può  vederli  nelle  iéemerie  »feto- 
getiehe  del  Deereto  del  Re  DeJUerié , Tem^  li,  f,  88 
e feg. , ma  che  una  tale  pretenfione  non  abbia 
gran  fondamento,  lo  vedremo  a fuo  luogo* 

(aio)  Non  i cosi  facile,  a mio  credere,  po- 
tere Hab:]lrc  qual  iWlcrria  tenelfero  i Re  Longobar- 
di nel  regolamento  delie  loro  Zecche,  per  man- 
canza dei  necelTarj  fondamenti . Le  loro  Monete 
fono  così  rozze , ed  i caratteri  sì  malamente  ef- 
prcllì,  che  non  fi  poflbno  leggere,  per  Io  che  la 
maggior  parte  dei  Raccoglitori,  o le  trafeurano^ 
o le  pongono  fra  le  incerte  • Quelle  però , le  di 
cui  lettere  fono  Rate  conofeiute , non  Mrcano  no- 
me alcuno  delle  Zecche,  dove  furono  oattute , co- 
4 pMè  ricooofeere  da  queUe  d*  oro  del  valore 
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^he  pretcfcro  di*  trovare  in  Italia  prima  del  fecolo  ottavo  una  qualche  Zecca 
municipale  (c) . L'epoca  incontraltabile  della  rinnovazione  delle  Zecche  Ita- 
liane devefì  tutto  al  più  riferire  ai  tempi  di  Pipino  > e Carlo  Magno  y allor* 
chò  appunto  incominciarono  eilè  a rinnovarli  anche  in  Francia  (</) . Milano, 
Pavia  , e Verona  furono  fralle  prime  Città  dopo  quell'  epoca  a confeguire  il 
privilegio  di  battere  la  propria  Moneta.  Pila,  Lucca  , Trevigi , Benevento  &c. 
r ottennero  anche  più  tardi  (221),  checché  ne  abbia  fcritto  in  contrario  qual- 
che moderno  Filologo  (e) . 

II.  Io  non  pretendo  di  far  falire  tant’alto  1*  origine  della  !'ecca  di  Man- 
tova ; quantunque  forfè  non  mancherebbero  a me  pure  argomenti , e non 
difpregevoli  congetture  per  dimoftrare , che  in  quella  mia  Patria  furono  bat- 
tute Monete  fino  dai  tempi  di  Lotario , c di  Lodovico  IL , che  in  Mantova 
ebber  Palagio,  e refidenza  (/) . Penfo  piuttofto  di  attenermi  a quel  tempo, 
di  cui  trovo  efifterc  qualche  autentico,  o men  dubio  documento. 

III.  Non  avrei  mai  penfato,  fcrilTe  il  Muratori  nella  DilTert.  XXVII.  (222), 
che  Mantova  prima  del  mille  godelFe  il  privilegio  di  batter  Moneta  , fe  non 
avclTi  avuto  fott' occhio  un  Diploma  di  Ottone  III.  dell' anno  997,  Fu  quello 
in  fatti  pubblicato  da  lui  per  la  prima  volta  Alila  fede , com*  egli  ingenua- 
mente confefsò,  di  una  copia  rinvenutali  a cafo  fralle  carte  di  Pellegrino 
Prifeiano  (g)  celebre  Letterato  Ferrarefe  del  fecolo  XV'.,  ma  fparfa  di  alcuni 
errori,  c mancante,  come  olTervarcmo  tra  poco.  Sono  alcuni  anni , ch’io 
ebbi  la  fortunata  occafione  di  rifeontrarne  T Originale  in  quello  Archivio 
V*^fcoviIe  ; e fin  d’  allora  mi  nacque  il  penfiero  di  cfaminarlo  colla  maggiore 

at- 


vllepio  aPe  dette  Città,  così  che  le  medefime, 
per  far  pompa  di  ima  tale  prerogativa  , cotnin- 
cialTcro  a contraddirtin^Herc  le  proprie  Monete 
coll’ apporvi  il  loro  nome. 

1^)  Anche  il  chiari^nn  Sig.  Canonico  Dio- 
niu  , fra  i più  recenti,  afferma  aitafi  per  cofa  cer- 
ta, che  Verona  folto  I Re  Longc  bardi  avclTc  pub- 
blica Ze:ca . Veggafi  a carte  x6  , c fegg.  dell' 
«nid'to  fuo  Libro  Oell'  Orìfiite , t dt*  progrtfi  dtUs 
Zecca  in  direna  ^ ivi  fìampato  nel  r7?tf. 

{dì  Le  filane  Differì,  fu?  let  tdenneyei  (jpe, 
pag.  8 j , e fegg. 

(aa»J  Attefa  l.i  prova  del  fatto  inconiraftabile 
delle  Monete,  forfè  Benevento  non  fu  delle  ulti- 
me Città  ad  avere  propria  Zecca  a)  tempo  di  Car- 
lo Magno;  poiché  feonfitro  il  RcDrIiJcrio,  Ari- 
gtfo  Duca  di  Benevento  pretefe  di  fucccderc  nel 
Rirgno  de’ Longobardi , c qua)  Sovrano  cominciò 
a bitter  Moneta,  nella  ftelia  maniera  e norma  di 
quelle  dei  Longobardi.  Ciò  dimoftrano  le  Mone- 
te, che  c(  fono,  ancora  rimafte,  delle  quali  due 
d'oro,  oc  confervo  preffo  di  me  del  valore  di  un 
Soldo  , e di  un  TremilTc . Succedette  poi  ad  Arigifo 
Crimoaldo  fuo  figlio,  il  quale  fu  coftretto  da  Car- 
lo Magno  a porre  nelle  Monete  il  nome  di  effo, 
in  contralfegno  della  fua  dipendenza,  come  di- 
moftrerò  in  feitnito  nel  Trattato,  di  quella  Zecca. 
Delle  altre  Città  d’ Italia  non  abbiamo , eh’  io 
uppi.1 , Monete  col  nome  di  Carlo  Magno , fc  non 
di  Rema  , Milano  , Pavia  , Trevigi , e Lucca  • 

(e.  Veggafi  r erudito  Trattato  DtW  erigine^ 
fd  dette  Zecche  im  ttmiis  in  p’Ù  luoghi . 

if)  Che  quellt  Re  d'Italia  abbiano  talvolta 


rifeduto  in  Mantova  , oltre  il  tcAimonio  degli  Sto- 
rici , ne  abbiamo  una  ficura  pniova  dai  varii  Di- 
plomi eCftenti  nel  R.  D.  Archivio  fegreto  , c fpe- 
cialmente  da  uno  dell’anno  847  con  quella  fot- 
toferizione  : Dat,  anme  Imperii  Letbariì  XXlìl, 
LMdovici  Augufit  in  ìtstia  Iti,  Mjntuà  im  Patatie 
Regiù  t'III.  Kal.  Hartii  étc.  Un’  altro  Diploma 
dato  MsntuA  in  Palati»  Regi»  da  Lodovico  Icggcit 
apprelfo  il  Muratori  Àntìyuit,  ItaU  Tem,  II.  f.  8'>7» 

(xix)  Predo  TArgelati  Tom,  l,  fag,  do. , che 
poitradulTe  come  Cegue  „ Non  avrei  mai  creduto, 
che  la  nobil  Città  di  Mantova  avellè  goduto  il 
,,  privilegio  de  la  Zecca  prima  del  mille,  fe  noia 
,,  aveflì  veduto , ed  anche  pubblicato  un  Diploma 
„ di  Ottone  HI.  Imperatore,  a noi  confcrvato  da 
„ Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe , che  fioriva  nel 
,,  1400,  ne' fuoi  MScì  efiftenti  nella  Biblioteca 
Eftcnfc.  Fu  cfTo  dato  nell*  anno  «97  in  favore 
,,  della  Chiefa  di  Mantova,  e di  Giovanni  Vefeo- 
,,  vo  di  quella  Città.  Quivi  Ci  legge:  M»n*tam 
„ pttklictm  ipfint  Mantuana  Civitmtit  nefir»  Impe- 
„ riati  d»n$  ehi  perpetmaliter  hahemium  cencedimue 

»)  & Jlahiiimut,  Ma  non  fodire,  fe  mi  fia  avve- 
,,  mito  di  trovare  alcuna  delle  antiche  Monete 
„ di  Mantova.  Regidrerò  quelle,  che  mi  fon  ve- 
„ mite  alla  mano  &c. 

(a)  Fu  quelli  Podeftà  di  Mantova  nel  xaSd, 
ed  elfendo  amantiflìmo  delle  cofe  antiche  , come 
Oppiamo  per  teftimonio  del  Borfetti  ( H./f.  Cymn, 
ferrar,  ^ùl.  11.  pag.  1&4),  c del  BaruffaUi  ( 
^em,  in  ejmfd.  H ff  Par,  U,  Uh.  Il,  ),  edralfe  il 
primo  da’  noftri  Archtvj  U copia  dell*  indicata 
Diploma  Imperiale . 


Digìtized  by  Google 


DELLE  PRIME  MONETE  DI  MANTOVA. 


attenzione,  ficcome  poi  feci,  collazionandolo  colla  copia  pubblicatane  dal 
Muratori  ; per  la  qual  cofa  mi  accorfì  ben  rollo  della  necelTitì  , che  vi  era 
di  vendicarlo  dalla  taccia  di  falfieà , che  troppo  ingiudamente  gli  venne  ap- 
polla  da  chi  non  ebbe  forfè  l'incontro  di  vederlo  giammai,  o non  curolfi 
almeno  di  farne  ricerca  ne'  nollri  Archivj . 

IV.  Le  varie  fmillre  vicende  , a cui  foggiacque  ne’  tempi  di  mezzo  coll’ 
altre  Citti  Lombarde  anche  Mantova  , furon  cagione  pur  troppo  della  irre- 
parabile perdita  di  moltilllmi  Documenti  relativi  ai  Privilegi  > e alle  onorevoli 
conceffioni  de'  Monarchi  in  fuo  favore . Gl’  incendi , che  fi  narrano  dagli  Sto- 
rici di  quella  Città , accaduti  prima  dell’  undecimo  fecolo , arrecarono  fpecial- 
mente  notabililfimo  danno  a’  luoi  Archivi  > dai  quali  in  oggi  a gran  pena  lì 
può  fperare  un  Documento  più  antico  di  quelli  , che  faremo  per  riferire  in 
apprelTo  . Incendiatoli  verfo  la  metà  del  fecolo  X.  anche  l’ Archivio  Vefco- 
vile,  fi  molTe  dipoi  il  Vefcovo  Giovanni  ad  implorare  col  mezzo  di  Sofia, 
forella  dell’  Imperadore  Ottone  III. , la  conferma  di  quanto  avevano  gli  an- 
tecedenti Sovrani  conceduto  alla  Chiefa  Mantovana , per  non  perdere  la  me- 
moria di  tanti  luminofi  diritti , che  fino  allora  avean  goduti  i fuoi  Vefcovi  ; 
e ne  ottenne  appunto  l’ infigne  Diploma , di  cui  parliamo  . Dall’  introduzio- 
ne di  quello  Diploma,  come  fi  potrà  vedere  in  apprelTo,  chiaramente  rile- 
vafi , che  la  cagione , per  cui  fi  molTe  il  Vefcovo  Giovanni  a procurar  la 
conferma  de’  privilegi  del  di  lui  Vefeovado  , dovett’  elTere  fuor  di  dubbio  un’ 
incendio  di  detto  Archivio  ; quantunque  di  ciò  non  faccian  menzione  le  Sto- 
rie di  Mantova . Vi  ha  un’  altro  Diploma  di  Berengario  dell’  IÌ94  pubblicato  in 
parte  dal  Muratori  nel  principio  della  DilTen.  XXXIV.,  che  dice  di  averlo  trat- 
to dalle  collettanee  manoferitte  di  Pellegrino  Prifeiano , e in  cui  ho  oTervate 
Je  ftefle  parole  del  Diploma  d’  Ottone  , coficchè  quello  fembrerebbe  piuttollo 
una  Copia  del  Diploma  di  Berengario,  il  di  cui  Originale  certamente  più  non 
edite , e fulla  di  cui  autenticità  avrei  motivo  di  efporre  alcuni  miei  dubbj , 
fe  non  credelli  di  allontanarmi  di  troppo  dall’  argomento , che  mi  fono  pro- 
po/lo . 

V.  Fra  i molti  Privilegi , che  col  Diploma  di  Ottone  vengono  conferma- 
ti , c che  ommetto  di  enumerare  in  quefto  luogo,  trovali  particolarmente  in- 
dicato il  Diritto  della  pubblica  Moneta  con. quelle  parole:  Monttam  fahììeam 

Maataaaa  Civitath  naflra  Imperiali  dona  ibi  perpetnaliter  babendam  conce» 
aimur  , dr  fiabilinens  . Qualunque  fia  l’ interpretazione  , che  dar  fi  polTa  al  con- 
teilo  di  si  chiara  concelfione  a favore  del  Vefcovo , certo  è , che  qui  parlali 
della  pubblica  Moneta  Mantovana  , e che  il  privilegio  qui  confermato  da  Ot- 
tone elTer  dovea  anteriore  di  qualche  tempo  allo  ftelTo  Diploma . Ma  appunto 
per  quella  particolar  concelfione  vi  ha  chi  ha  dubitato  dell’  autenticità  del 
medelimo . Il  Muratori,  che  lo  pubblicò , come  fi  è detto,  diede  egli  anfa 
prima  d’  ogn’  altro  a un  tal  dubbio , allorché  fcrilTe  : Si  nnant  excipiat  Mone» 
tee  meitfionem  f nibil  in  Diplomate  occnrril  mihi,  qnod  de  ejut  fide  fafpicionem  pa- 
ria f (A)  . Meno  però  fi  contenne  il  eh.  Prefidente  della  Reverenda  Camera 
di  Milano  Sig.  Conte  Gian-Rinaldo  Carli  Rubbi , il  qualle  nella  fua  bell’ 
Opera  Delie  Monete,  e della  Iftituzione  delle  Zecche  Italia  (a 2 3)  parlando 
T.tX.  G g della 

ih}  Muratori  loc.  cit.  I.  Vili,  ttllt  Zettbt  ^ eie  ileenfi  ìmiìtuite  nel  fe» 

tnnj)  Tratuado  queft’ Autore  nella  DiC.  U.  etlt  X.,  coti  Iciifle  di  Mantova  allapag.  170  del 
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della  Zecca  di  Mantova,  e confeguentemente  del  Diploma  in  quiAione  , 
fciò  fcritto  , »oa  fnterji  diire  giammai  più  grojfjlaiia  impojlura  di  tfaefta  . E fic- 
come  l’autorità  de’ dotti  Scrittori  fuolc  ciecamente  guaJaonarfi  l’altrui  cre- 
denza, così  non  mancarono,  nè  mancano  tuttavia  alcuni  (eguaci  della  di  lui 
opinione  (224) . Sia  però  con  pace  di  quello  AiinabiliAimo  Autore , e de’ luoE 
feguaci , io  mi  Infingo  di  £àr  chiaramente  vedete  il  contrario . 
li.  VI.  Ma  perchè  meglio  fi  poffa  rilevare  il  confronto  dell’  accennato  Di- 
ploma» piaccmi  di  qui  riportarlo  eAefamente  , giuAa  l’Originale,  che  fi  con- 
ferva nel  predetto  Archivio  Vefcovile , dov’  io  per  favore  di  S.  E.  Revma 
Monfig.  Giambattilla  de’  Conti  di  Pergen , Principe  del  S.  R.  I. , e noAro 


Tom.  I.  „ Il  Privileaio  di  Marfova  p ibb'icofT!  dal 
„ Miiratori , cd  è ai  Ottone  Itrperadore  a Gro- 
„ vanni  Vefeovo  di  quella  Città  nel  9«7  a’  tj  di 
,»  Or:obrc.  Snpcrft.10  è riportarlo  qui  tutto.  Co- 
,,  mincla  : I»  nomìtif  , 6*  Iniivìiud  Trinila- 

»,  tir.  Otto  &t.  Conferma  i doni  a quella  Chiefa 
yy  fatti  da'  ftioi  AntecelTori  ; gli  dà  Selve , Pafcoli , 
yy  Regalie  &c. , e per  fine  dice  cosi:  Et  eunda 
,y  anìmalia  Mtreata  iffiut  Comitatur  , cujut  finti 
,,  itctrnmnt  am'-*  rifa  Mincii  y it  ufque 

,,  in  Largionrm  , furfum  uff  ut  Jaram  y (jr  Ohumy 
yy  dtorfum  uf^ue  Padum  y per  Largionem  y 
ff  per  Padum  , furfum  uff  ut  CrufitUum  , dtorfum 
„ uffue  Buramam  , feu  Monttam  publieam  ipfius 
y,  Mantuan*  Cìvitalii  nofiro  Imperiali  dono  Hi  per- 
yy  petualker  bahendam  eomeedimut , fjr  fiahilimut  prò 
,y  r«nf#d/o  uofir*  Anima , n^rorumfke  Partntum  • 
„ De  rthuf  auttm , aliiffut  pofftffionihur  tam  mo- 
,,  bilibuty  fuam  immohilibur , &c.  Manca  in  qiie- 
yy  fio  Decreto  ]' Indi7.iooe . 

,,  Ecco  qual  fondamento  C ha  della  Zecca  Man» 
,y  tovana  nel  X.  Secolo  ; ouando  di  quella  non 
yy  fi  Videro  Monete  che  del  fecolo  XIII.  Ma  ehi 
yy  ha  il  dono  degli  occhi  vede  certamente  non  po- 
,,  terfi  dar  giammai  più  grolTolana  impoAiira  di 
,,  qiiefia  Cofa  ha  che  fare  co' confini  della  Con- 
yy  tea  Mantovana  la  Zecca  per  remilHone  de'  pec-> 
cali  ì Buranam  , fru  Monetano  publieam  , par  chc 
yy  Burana  fia  lo  AelTo  che  Zecca  • Si  tagli  pertan- 
yy  tO  quella  Poflilla,  e dicali,  uff  uè  Buranam  prp 
remedio  noftr*  anima  &c.  » e il  fenfo  camminerà 
yy  ottimamente  . Luogo  più  improprio  di  cóiefto 
yy  non  poiea  ritrovai  mai  Dcr  collocarvi  tal  per- 
yy  milEone , nè  mai  più  fi  vidde  un  regio  dono 
yy  qual  è quel  della  Zecca  concederli  da’  Prìncipi 
9,  con  sì  mal  garbo.  Di  più  è da  ofTcrvarfi  come 
9,  qiiefio  Privilegio  di  Zecca  è conceduto  al  Vef- 
yy  covo  di  Mantova  nel  tempo  che  Bonifacio  Pa* 
yy  dre  della .ContelTa  Matilda,  'come  veduto* ab* 
yy  biamo,  n'era  il  Padrone,  e in  Mantova  , come 
yy  in  Reggio Modena  , ed  altre  Ci^à  comandi*' 
,,  va.  Mantu'éiBam  Catbedram  regeuteEpi/eopo  Mar- 
yy  tiaii  y ejujdtm  vtfo  Urhit  temporalem  Rempubti- 
„ e*m  B^nifaeh  Marrbhne  y fcrifle  Antonio  Ncr- 
,,  lio  ( Brtve  Cbronifcn*  Rer.  ltal*Tom,  14. p,  X173.) » 
yy  nel  tempo  che  ci  alHcura  aver  avuto  lo  ftelTo 
,,  dominio  anche  Tebaldo  Padre  del  fuddetto  Bo> 
yy  nifacio:  narrandoci  come  il  Moniflero  di  S.  Be- 
,,  nedetto  di  Mantova  fu  fatto  per  lUnfirtm  Tebal- 
,,  dum  Longobardorum  Dueem  Avum  inelyta  Comi- 
yy  tifa  Matbildit,  Di  fatto  Matilda , che  fuccedet* 
,y  te  oeir  eredità  de* iuoi  Maggiori  yaflbluto  domi» 


TTiC- 

I,  nio  aveva  in  quella  Città-.  Nulla  oliando  alla 
„ fona  de’ Documenti , c de' più  antichi  Scrittori 
,,  la  contraria  ooinione  del  Platina  ( Mant- 

yy  lib,  1.)  fondata  foltanto  full' autorità  del 
,,  Biondo,  e d’ Enea  Silvio . E tanto  vero  è,  che  i 
),  Vefeovi  niun  gius  regale  ebbero  in  Mantova , 
„ quanto  che  morta  che  fu  la  ContefTa  Matilda 
,,  Padrona  di  clTa , fi  pnfero  t Mantovani  in  una 
,,  fpczic  di  libertà,  la  quale  Federigo  I.  Impera» 
„ tore  confermò  loro  con  particolare  Diploma 
,,  Tanno  11  ( Antif,  ìtali*  Tom.  i.  p,  731.) 

„ Credibile  cofa  adunque  egli  è.  che  in  coteAo 
„ tomo  di  tempo,  opptir  dopo  la  pace  di  Co- 
„ ftanaa , Mantova  comtncialTe  foltanto  la  fua 
,,  Moneta  . La  più  antica  eh’  io  abbia  , e fiafi 
,,  finor  veduta  , è quella  , che  dal  diritto  è da 
„ una  gran  Croce  ragliata,  leggendoli  frammez» 
„ IO  all* intorno  D£  MANTVA;  c nel  rovefeio 
,,  in  campo  Aa  un'Aquila  con  ale  fpiegate,  ed 
yy  alT  intorno  VIRCILIVS  ; e quefia  Moneta  non 
,,  i prima  della  metà  del  fecuio  XIII.  „ Giova 

3iì\  avvenire, che  (^iicfia  Moneta  non  è almmcnti 
elle  più  antiche  di  qiiefia  Zecca  , Aante  che  fu 
battuta  allorché  dominava  in  quella  Città  la  Cafa 
Gonzaga,  come  può  rilevarli  dal  difegno  tnedefi- 
mo,  che  egli  ce  ne  dà  neHa  Tavola  1.  ai  n.VII., 
il  quale  moflra  nel  fine  della  leggenda  del  ro> 
vefeio  imo  feudetto  , che  comprender  dee  le  fa- 
feie  dcITArme  Gonzaga , come  chiaramente  qflcr» 
vo  in  quella  da  me  pofTeduta  , e cosi  pubblicata 
dal  Sig.  Bellini  nella  prima  DilTertazione  al  n.  1. 

( Arrelati  Tom,  T.  pag.  18.  ) Fu  egli  indotto  prò» 
babilmente  in  tale  errore  per  eflere  la  fua  Mone- 
ta non  ben  confervata.  La  più  antica  Moneta  , 
che  fiafi  finora  veduta,  come  dimoAra  in  feguito 
il  K.  A. , è quella  pubblicata  dal  Muratori  al  n.  3. 
per  cflerc  fcodcllata , ed  in  tutto  fimllc  alle  Monete 
di.Brefcia  col  nome  di  Federico,  battute  nel  1184. 

(114}  Tra  qucAi  non  ha  l’ ultimo  luogo  Mon- 
fignor  AgoAino  Gradenigo , il  quale  nel  Tuo  In- 
dici! delle  Monete. d' Italia  , da  me  prodotto  nel 
Tom,  11.  pag.  T03,  falfe  crede  T epoche  della  Zec- 
ca di  Mantova  fiffate  prima  della  pace  di  CoAan- 
za . Aggiunge  in  oltre,  ch’egli  prefe  in  efame 
qucAa  materia  in  alcune  fue  lettere  , le  quali  fa- 
rebbero Aate  molto  a propofito  premettere  a que- 
Aa  Diflertazione , fe  le  mie  premure  per  con- 
fcguirle  non  folfero  Aate  fin’ ora  inutili.  Ma  i» 
fo  bene,  che,  attefo  T intraprefo  mio  impegno  « 
non  mancherò  di  pubblicarle  allorché  abbia  U 
fortuna  di  averle  alle  mani  • 
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meritilTimo  Pa flore  , ho  potuto  di  nuovo  rifcontrarlo , e minutamente  colla- 
zionarlo come  qui  apprefTo  . 

In  nomiut  Sanlls , (Jt*  ìniiniìitt*  Trinitatit . 

Otto  di'vina  fa'Vtute  clemcntia  Komanornm  [mferator  Augufliii,  Si  in  faeratit 
omnifotenti  Domino  (<)  locis  a quibuslibet  defolatis , rtenperationit  augnmentnm  pio 
favore  largimur , id  nobit , iff  ad  regni  noflri  ffabiUmentnm , at/pae  ad  aterna  re- 
munerationit  emolumentum  credimm  abf/jne  dubio  profuturam , Quapropter  omninm 
fldelium  SanEla  Dei  Eeclejìa  , noflrornmrj.  prafentinm  fcilicet  ac  futurorane  nmierit 
indnflria  , qaod  Sopbia  noflra  diledijpma  Soror  , noflriqne  Fidelet  Notkerut , Hit- 
dibaldut  (I)  , attjne  Benno  , 'venerahilet  Epifcopi  fignificaffe  (/)  , quod  prò  peccatit 
Mantuana  Sedis  EccleJIa  {m)  cum  Traceptis , Òf  chartariim  firmitatibus , ^narnm 
fcriptionibai  res , <b"  familiat  ibi  collatas  baffennt  mernit  obtinere , combnjla  videa- 
tur , fiagitanr  , poflulant , ut  ad  pieni tudinir  reflanrationem  hoc  nodra  miferatiouit 
Traceptnm  Jobanni  venerabili  Epifcopo  einfdem  Mantuanenfit  Eeclefia  concedere  di- 
gnaremnr , euiut  precibur  libenter  acqniefcenter , & quoniam  dignnm  efl  ne  res  Ee- 
tlejìarum  Dei  a qnibuthhet  depradentur  , aut  ab  earum  ditione  eontra  legem  aufe- 
rantur  , decrevimut  ita  fieri , eoncedentes  igitnr  tonfirrnamns  fapraferipte  Mantua- 
r.enfi  Epifcopatni  omnes  ret , qaat  ufque  modo  de  donit  Regnm  fen  Imperatorum 
Tradecejforum  noflrorum  babnie , videlicet  Monafterinm  , qnod  fablnm  efl  (»)  in  bo- 
iiorem  Sanclorum  Probi,  &X«0ni,  fen  àf  memorit,  enm  omnibus  adiaeentiis , vel 
pertinentiis  , etiam  in  Veronenfe  atq.  Vicentino  , net  non  in  Mutinenfi  Comitatibur 
fitis  (9) , qua  ita  nominantur  Baniolum , <St  in  Colonia  , & in  tireuitu  Ftumlnis , 
quod  nominatur  Caput  Alponis  cum  Servis , & Ancillis , (f  cum  omnibus  ibidem 
ferttnentibus , èf  omnes  alias  res , qua  fune  in  pradiflis  Comitatibus , vel  infra 
noflrum  Italicum  regnum  , feu  ceterorum  bominum  conceffìonibus , traditiombus , of- 
ferfioribut  prò  fuarnm  remediis  animarum , cumparationibus  quoque  , commutationi- 
bus  libellorum  , Òt'  quarumcumque  legalium  Cartarum  confcriptionibus , feu  pbiotbe- 
cariis , vel  epbiteofi  (p)  ipfe  fanltus  locus  obtinuit  quocumque  modo  eum  domibuSy 
iq)  adificitt , Ècclefiis  baptifmalibus , decimis , atq.  Capellis , feu  Curttbus , man- 
Jìs  etiam  veflitis  , acque  abfentibus  , terris , vineir  , campis  , pratis  , pafcuit , fil- 
vis  , infulis  , pifcationibut , careflis  (r)  , paludibut,  molendinit , aquit , aquarum- 
que  decurfibus  , arhorihut  pomiferis  , (b"  infruPluofit , montibus , vallibut , planicie- 
Ims , ripis , rupinis , feu  alpihus , omnia  omnino  in  integrum  , quacumque  dici , vel 
rsominari  poffunt , unde  eadem  fqnfla  Mantuanenfit  Eeclefia  inveflita  fuijfe  digno- 
feitur  quocumque  bordine  (s) , vel  qualibet  legitima  aufloritate , quatenus  idem  fo- 
bannet  venerabilit  mantuanenfit  Praful , efufque  fuccejforet  ; bac  omnia  ad  utilita- 
tem  fui  epifeopii  ahfque  alicufus  impedimento,  & contradiflionis  moleflia  perpetua- 
li ter  valeant  poffidere  . Verum  etiam  confirmamus  eidem  Eeclefia  omnem  tboloneum, 
ripat , & ripaticum , & fisFluras  palorum  (t)  ripa  Mantuana  Civitatis , fsT  Porti  y 
T- IX.  G g a & In- 


(t)  Nel  Diploma  app.  il  Muratori  fi  teppe  Dot . 
(t)  In  un'altra  copia  di  q-efio  Diploma  , che 
con  alcune  miitiiaaioni  fu  pubblicata,  anni  fono, 
nella  Cauta  depli  Eredi  del  Matto  colta  Menta 
Vetcovilc  fi  leppe  in  quello  Itinpo  ; Horebtrm , 
Jutdiboltnr  ,at^.  Renno.  mrte  per  errore  di  ftampa. 
(i)  Sitmfìearunt  apprefib  il  Muralorì-. 

(w)  Etri. f A.  Ivi. 

(o)  Sìtum  efl  in  banere.  Ivi, 

(•)  Mtiem  in  Pernenfe  ì gamefib  nella 


citata  copia  fiampata  nella  Cauta  colla  Menta 
Vetcovilc  cc. , come  tono  ivi  ommelE  altri  tratti, 
che  non  fi  accennano  per  brevità , 

ip)  Empbjtbeettearìh . vel  Empbitbepfi  apprelT* 
il  Muratori . 

(5)  Etlem.  Ivi, 

(r)  SeleUìt . Ivi. 

(r)  Jnfle  tedine.  Ivi, 

(r)  Sìxurnt  faUtrum . Ivi . 
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& Infulnm  riferii  (»)  , (b*  Cureem  Regakm , & Infulam  , Jiciotr  Sugieria  (x)  , 
jacet  inter  PaJam  , dy  Jarit  (lumina  , cum  omnibut  integritatibus  earum  , & 
tunRa  annualia  menata  ifjiut  Comitatus:  cufiit  finis  Jecernunt  amba  riga  Minciì 
de  Valtegio  nfjue  in  Largionem  flwuium , éf  per  Largionem  furfum  uffue  Jaram , 
ds“  Oleum,  & deorfum  ufque  PaJum , iff  per  Largionem,  <St  per  PaJum  furfum 
uffue  Crujlellum  , dsf  deorfum  ufque  Borrigianam  (y) , feu  MOHETAM  PIJÈLT- 
CAM  ipfius  Mantuana  Ci'vitatis  nojlro  Imperiali  Dono  ibi  perpetualiter  habendam 
toncedimut , isf  flahilimus  , prò  remedio  nojlra  anima , nojlrorumq.  parentum  . De 
rebus  autem , aliifque  pojfeffìoaibut  tam  mobitibus , quam  immobilibus  jure  jam 
dilla  Mantuanenfis  Ecclefia  confUtnimus , ut  nuìlut  in  Regno  nojlro  confiflens  te- 
nere ttudeat  rem  aliquam  ex  ipfius  qualibet  praferiptionis  pagina  (z)  , neque  per 
libeltum , aut  phiteofim , niel  phiosecariam  quamlibet  per  quorundam  Pontificum 
pradecejforum  bujus  Johannis  ’venerabilis  Epifcopi  conftitutiones  injujìas  , quas  nojlra' 
Regali  potentia  (aa)  radicitus  difrumpere , fine  alicujus  roboris  'vigore  fanctmus  ; 
quia  salibus  aflis  fanRa  Dei  Ecelefia  frequenter  patitur  maximas  inopias  ; ideoque- 
jubemut , ut  abfque  prafati  Ditecli  uoflri  Mantuanenfis  Ecclefia  Jubannis  nienerabi- 
lis  Epifcopi , ejufque  Succejfarum  confenfn  nemo  aliquas  res  jam  pradifta  Ecclefia 
tollere  , aut  tenere  prafumat . Et  fi  quidem  de  rebus  aut  familiis  Sanila  Se  ht  Ec- 
clefia fuerit  area  contentia,  quam  ipfius  Ecclefia  Vicarius  Johannis  Ven.  Epifcoput , 
aut  ejus  Succejforet  in  fua  prafentia  cornvenienter  nequeant  definire , Jlatusmus , ut 
ente  cujuslibet  potejlatem  nullatenus  finiatur , nifi  in  Palatio  nnftro  coram  noflrit 
Judicibut  Palatinit . Cencedimus  denique  prò  ampliati  fiabilimento  Ecclefia  etdem 
Jobanni  'venerabili  Epifcopo  , fuijque  Succefiforibut  Advocatos  quofcumque  , aut  qua- 
Ics  elegerint , tam  de  fuit , quamque  alienis  liberit  bominibus  (hb)  , ■ qui  ejufdem 
Epifcopi  rerum  utilitates  exerceant , abfque  cujufpiam  bominit  consradillione , <vel 
tnolefiia  , ita  ut  ah  omui  reipublica  funlliones  fine  abfoluti  ; nil  ab  eis  quifpiam 
publictts  Mmifter  exigere  prafumat , ut  fecurius , ac  diligentius  caufat  ipfius  Eccle- 
fia perficere  poffint . Stabilimus  etiam , ut  de  omnibut  rebus  , feu  familiis  , qua 
baltenus  quahbet  occafione , euel  quoeumque  modo  ex  ditione  ipfius  Epifcopii , aut 
ijlius  J bannis  Ven.  Epifcopi  potejlate  fubtralla  fuijfe  nofcuntur , ficut  de  nojlrir 
domnicatit  rebus  per  circum  manentes  homines  inquifitio  fiat , ut  omnes  res  ipfiut 
fedit  in  ifiiut  l^enerabilis  Jobannit  Epifcopi , ejufque  Succejforum  redeant  potejlatem  ; 
ét  quatenus  rei  'veritas  patefaRa  perenniter  -valeat  fuum  obtinere  •vigorem.  Fraci- 
piendo  quoque  jubemut , ut  nullus  judiciaria  potefiatit  Dux  , Marchio  , Comes  , Vi- 
cecomet , Sculdafciut , Loeopofitus  , aut  quilibet  publicut  exaRor  , neq.  aliqua  per- 
fona  (cc)  uniufcujufque  ordinit , aut  dignitatit  parva  nf/  magna  in  rebus  ipfiut 
Ecclefia  placitum  tenere , neque  in  domibut  ejus , aut  clericoram  fiiorum  aliquot 
neanfionttticum  poteflatieve  tolleri  neque  homines  ejus  cujufcumque  (dd)  ordinit  cle- 
ricot , "vel  laicot , liberot  comenditos  (ee)  libellariot , ac  cartulatot , ivel  frper  ter- 
ram  ipfius  refidentes , neque  fervot , <vel  ancillat , aut  aldionet  utriufque  fexut  ai 
placitum  ducere  , aut  pignorare  aut  molefiare , "vel  flagellare  prafumat , neque  de 
Cajirit  ipfius  Ecclefia  Mantuana,  quorum  (//)  funt  Baniolo , Muninellet  (gg)  , 


(m)  Kevtrif  t Ivi* 

<x)  Sutinri*  apprc0b  il  Muratori  * 
iy)  B-tranam  , Ivi . 

W Ex  iffit  par  quamtìhft  préfcriit,  faitugm  • 

Ivi . 

(m)  » Ivi . 


(hh)  de  aìienit  hemìnihHi  app.  MuraU 

(rr)  Hec  ^uaeum^uea  Ivi. 

(dd)  Nce  eujufcumqmt.  Ivi* 

(ff)  Commendato!  . Ivi . 

\ff)  Nomina  app.  Murai* 

MuUimliti  » Ivi* 
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tlclaìarì , Tdrttrofa , CaaeJuto , atij.  Samtie , 'Mtl  de  eorum  fertinentut  aìi/f»a  in- 
genuo (hh)  fe  in  trami  etere  audeat , fed  lieeat  jam  dtSo  Efifcofo  , fuif/jne  Succedo- 
ribnt  cum  omntbut  rebnt  niel  famitiis  fnit  ornai  tempore  Jnb  tnitionir  noflrt  mani- 
mine  quiete  , <ST  patisce  remota  totiut  poteliatit  inquietudine  permanere , ae  prò 
nobit , noftrique  Imperli  flato  eum  dhierfo  fuo  clericali  ordine , Domini  omnipoten- 
tit  mifericordiam  jugiter  deprecari . Si  quit  autem  temerariur  cantra  hoc  noflra  con- 
cejjtonit , confirmationit , ac  taitionit  praceptum  quandocumque  injriagere  temptanje- 
rit , & qua  fuperiut  /cripta  funt  per  omnia  non  obfervwverit , fciat  fe  compofleu- 
Tum  auri  optimi  librai  ceutum , medietatem  Paiatto  nodro  , if  medietatem  jam 
fatto  (»>)  Jobanni  venerabili  Pontifici  ejufque  (ik)  Succejforihut , vel  Mtniflrit  (II); 
Ó"  ut  ab  omnibut  iieriut  credeatur , diligentiufque  ab  omnibnt  obfervetur , manut 
propria  infcriptionit  figno  roboratum  figlili  noftri  imprejfione  fubter  {mm)  jujfimus 
figtllari . 


Heribertnt  Cancillartut  vìe»  Tetri  Cnmani  Epifcopi , 
gnomi . 


Archicantellarii  reeo- 
L.  S. 


Data  Idib.  Oliobrit  Anno  Dominica  lacarnatlonit  DCCCCXCi^I.  Tadifliono 
XI.  (un)  Anno  vero  Tertii  Ottonii  regnanti!  Xltll.  Imperli  antem  fecundo  (225). 

ASIum  Aquifgraai  in  Palatio  feliciter  . Amen  . 


VII.  Tale  è il  Diploma  di  Ottone  fedelmente  trafcritto  dall’  Originale . 
Lafciando  per  ora  da  parte  quanto  il  Sig.  Conte  Carli  fi  fece  ad  olTervare  in 
elTo  per  dimoftrarlo  apocrifo,  o almen  fofpetto,  io  mi  riftringo  alle  ragioni 
da  lui  prodotte  per  annullare  il  principal  fondamento  del  Privilegio  della  Zec- 
ca accordato  dall’Imperatore,  o a meglio  dire  confermato  a favore  del  Vefeo- 
vo  di  Mantova  . Si  maraviglia  egli , come  un  fiffatto  diftintirtimo  Privilegio 
folfe  conceduto  al  Vefeovo  Giovanni , e non  al  Marchefe  Bonifacio , Padre 
della  famofa  ConteiTa  d’ Italia  Matilde  , che  in  que’  tempi , com’  egli  fuppo- 
ne  , era  padrone  di  Mantova . Se  attentamente  però  fi  confideri  il  furriferito 
Diploma  , la  di  cui  data  è dell’  anno  997 , fi  vedrà  manifefto , che  non  Boni- 
facio , ma  piuttofto  fuo  Padre  Tedaldo  doveva  in  allora  elTere  al  polfelTo  di 

(ik)  1ngtnÌ9  . Ivi  • 

(/V)  Jjf»  »r*fAto  , Ivi  • 

(ki)  Smi/^ne  . Ivi . 

(Il)  Vf!  Mìniflrit  manca  app.  Miirat. 

(mm)  Suhtut . Ivi . 

(un)  Manca  l' Ind  zione  app.  il  cit.  Murat. 

(aai)  I.eegeii  eziandio  epilogato  un  tal  Di- 
ploma nella  Storia  Eeelrfiajliea  di  Mantova  com- 
porta dal  P.  Dnneimondi . Con  qtiefto  però,  che 
flciJa  Parte  1.  pag.  lio  oe  filTa  egli  la  data  ooa 


già  dell’anno  007,  ma  bensì  del  904;  il  che  fi 
dee  forfè  attribuire  a sbaa'io  di  rtampa  » giacché 
combina  con  la  data  del  giorno,  e del  mefe.  Ma 
avendo  egli  fatta  menzione  alla  pag.  i<8  del  Pri- 
vilegio di  Lotario  conccd'ito  al  Vedovo  di  Man- 
tova l'anno  oaf,  non  fo  perchi  lì  debba  dire» 
come  ha  pretel'o  il  Sig.  Tonclli  ( Momorìt  d»  M >0- 
tova  Tot».  In  pa^,  4)1.),  che  egli  abbia  sbaglia- 
to, confondendo  il  Diploma  di  Ottone  col  Pri« 
vilegio  di  Lotario. 
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quella  Cittì  , giovando  qui  di  avvertire  , che  Tedaldo  morì  dopo  il  principiCk 
dell’  undecimo  fecolo , cioè  all'Anno  1005  , o come  altri  vogliono  nel  1007  (00) , 
e che  Bonifacio  non  poteva  elTere  in  grado  di  confeguirne  il  dominio  , icn- 
non  dopo  la  di  lui  morte,  elTendo  vifluto  dipoi  fino  all’anno  1052  (pp) . 
Quand’  anche  però  fi  aveife  voluto  intendere  di  Tedaldo  , e che  quelli  tolfe 
in  allora  Marchefe  di  Mantova  ( di  che  ho  motivo  di  dubitare , non  ben  (a- 
pendofi  ancora  per  qual  ragione  s’ incontra  il  di  lui  nome  in  alcune  perga- 
mene fregiato  del  nudo  titolo  di  Marchefe  ) io  non  veggo  qual  polTa  opporli 
legale  difficoltà , onde  al  fupremo  Capo  dell’  Impero  folTe  tolto  1’  arbitrio  di 
concedere  un  tal  Privilegio  piuttollo  al  Vefeovo , che  allo  ftelTo  Marchefe . 
Noi  lappiamo,  come  ho  dimollrato  anche  altra  volta  (ff) , che  il  Vefeovo 
in  allora  era  a capo  del  Comune  di  Mantova  , c fopraintendeva  egli  ftelTo  ai 
pubblici  affari,  fedendo  in  Configlio,  e avvalorando  gli  atti  pubblici  del  pro- 
prio nome.  Qual  maraviglia  adunque,  fe  gl’imperatori  accordarono  per  qual- 
che fucceffivo  tratto  di  tempo  al  Vefeovo  di  Mantova  tanti  privilegi  a favore 
di  effa  , fe  egli  era  il  primario  Rapprefentante  della  Città  , come  anche  po- 
trà rilevarfi  dalle  vecchie  pergamene  , che  fi  confervano  tuttavia  ne’  noftri  Ar- 
chivi ? E tale  fu  effo  diffatti  fino  ai  tempi  di  Matilda  ; dopo  la  di  cui  mor- 
te, venendo  a reggerfi  Mantova  in  un’apparente  fiflem'a  di  libertà,  perdene 
egli  in  certo  modo  fopra  il  Popolo  quella  civile  autorità,  che  avea  go- 
duta in  addietro,  e che  dipoi  riacquiflò,  benché  interrottamente , nel  decorfo 
de’  Secoli  XII. , e XIII.  Rellringendomi  alla  conceffione  di  poter  battere  Mo- 
neta , di  cui  parla  il  Diploma  in  quillione , fembrami , fe  mal  non  mi  avvi- 
fo , che  il  mio  feniimento  confermi , e maggior  forza  gli  aggiunga  quella 
fteffa  efpreffione  MONETAM  PUBLICAM  IPSIUS  MANTIJANAE  CIVITA- 
TIS  , la  quale  vedremo  parimente  ripeterli  in  altri  polleriori  Diplomi  Impe- 
riali , che  farò  per  divifare  in  apprelFo . Non  avrebbe  certamente  l’ Impera- 
tore ufata  una  efpreffione  di  tale  maniera  col  Vefeovo  Giovanni , fe  quelli 
non  folle  flato  confiderato  come  Capo  della  Città  ; nè  il  Vefeovo  avrebbe 
chiefla  all’Imperatore  la  conferma  di  quello  Privilegio , che  non  poteva  com- 
petergli fenza  una  tale  prerogativa. 

Vili.  Io  non  fo , per  verità  , fopra  qual  fondamento  il  dotto  Sig.  Conte 
Carli  abbia  voluto  appoggiare  ciò , eh’  egli  fcriffe  in  propofito  della  primitiva 
podeflà  de’  noftri  Velcovi , vale  a dire  , che  hìhh  giat  regale  ebbero  in  Mantorva. 
Eppure  conobbe  egli  ftelTo , e confefsò , che  alcuni  Velcovi  d’ Italia  refi  forti 
nel  decimo  Secolo  s’ impolTelTarono  coll’  altre  Regalie  ancor  delle  Zecche , c 
ciò  dedulTe  dai  Patti  pofteriormente  convenuti  tra  l’Imperatore  Arrigo  V., 
ed  il  Pontefice  Pafquale  II.  riferitici  dal  Sigonio , ed  ellefamente  riportati  di 
poi  dal  Muratori  (rr) . Con  elfi  fu  ftabilito  , che  la  Chiefa  doveffe  rinunziare 
al  Capo  dell'  Impero  qualunque  diritto  di  Regalia , come  il  Giui  di  battere 
Moneta , le  Gabelle , i Mercati , i Pedaggi , ec. , e che  al  contrario  l’ Impe- 
ratore doveffe  cedere  al  Papa  le  Inveftiture  de’  Vefeovi , e degli  Abati . Tanto 
accadde  nell’anno  IV.  Dunque  prima  di  quello  tempo  i Vefeovi  d’Italia, 
fennon  tutti , almeno  in  gran  parte , e fpecialmente  quelli , che  avevano  in 

mano 

(m)  Veggafi  jl  Caìtniarìo  f9tìtpnhm  (fm)  Nella  Dinert»  tnt^rno  all' ttglne  y t ai 

da  UH  Sodo  Coì§mharÌ9  a tar»  ji,  e ftig,  Statuti  di  Mantava  letta  alla  R* 

{pf)  Bacchiai  Ifitr»  iti  Mtaafi*  di  S.  Stati*  di  cademia  nella  Seffìone  de'  Febbraio  177). 

Ttl.  L*  t.  pag,  17.  {rr)  Scripf.  Rcr.  Ual,  Ttat»  iJi.  gag.  369. 


Digit:;  Cd  by  Google 


DELLE  PRIME  MONETE  DI  MANTOVA . 

mano  le  redini  del  Governo  Civile  della  Città  , godevano  i diritti  di  Rega» 
lia , ed  alcuni  ancora,  come  è fuor  di  dubbio,  quel  della  Zirera  (zìsy.  Per- 
chè mai  non  doveva  elTer  tra  quelli  il  Vefeovo  di  Mantova , che , giufta 
quanto  poc’anzi  fi  è detto,  efercitava  fui  Comune,  e fui  Popolo  tutta  la 
più  eftefa  giurifdizione  ? Oltre  a quanto  riporta  1’  Ughelli  (/r) , e prima  di 
lui  lafciò  Icrùto  il  Donefmondi  (te) , abbiamo  al  propofito  noRro  una  pruova 
affai  chiara  dell’intero  comedo  dello  deffo  furriferito  Diploma  di  Ottone. 

IX.  Chi  non  fa,  che  il  diritto  di  batter  Moneta  fino  da’ tempi  di  Carlo 
Magno  fu  conceduto  a parecchi  Vefeovi  della  Germania  ? Ottone  I. , detto 
il  Grande,  fu  con  effi  liberale  d’ un  tal  privilegio  per  modo,  che  Gio:  Mi- 
chele Heineccio  noverò  nella  fola  Saffonia  fino  a feiccnto  Diplomi  relativi  al 
diritto  della  Zecca  da  lui , e da’  fuoi  fucceffori  accordato  ai  Vefeovadi , ed 
ai  Monaderj  (*»).  Seguendo  le  tracce  di  Boefard,  e le  Blanc  (arar),  noi  ve- 
dremo effere  occorfo  quafi  altrettanto  in  Francia  fotto  il  regno  di  Pipino 
fino  a Carlomanno . Se  percorreremo  attentamente  la  citata  Opera  dell’  eru- 
ditiffimo  Sig.  Conte  Carli , troveremo  , che  molti  Vefeovi  furono  i primi  an- 
che in  Italia  ad  ottenere  la  Zecca,  e quelli  particolarmente,  come  ho  già 
detto  , che  ebbero  il  governo  delle  Città  . Si  rende  quindi  fempre  più  ficura 
la  mia  opinione,  che  il  Vefeovo,  e non  altri , foffe  il  primo  ad  avere  in  Man- 
tova il  Hrivi'eg'o  di  battere  Moneta  , e che  in  confeguenza  fi  debbano  in- 
tendere nel  vero  fuo  fenfo  quelle  parole  di  un  Diploma  di  Lotario , che  farò 
per  riferire  tra  poco,  le  quali  portano  qued’ altra  efpredione  : MONETAM 

PUBLICAM A PRSDECESSORIBUS  NOSTRIS  lAM  DICT^  SEDI 

CONCESSAM,  che  è quanto  dire  al  Vefeovado  Mantovano. 

X.  Ma  facendo  ancora  per  pochi  idanti  ritorno  al  Diploma  di  Ottone , 
affine  di  togliere  quel  qualunque  fofpetto , che  per  avventura  contn'buiffe  a 
crederlo  apocrifo , o di  neffun  valore  , io  poffo  fate  indubitata  fede , eh’  effo 
è didefo  al  folito  in  pergamena , di  carattere  affatto  originale , e fimile  in 
tutto  agli  altri  da  me  offervati  dello  Imperatore  , il  di  cui  Sigillo  in  cera  è 
mal  confervato  , e quafi  guado  dal  tempo  . Il  primo  difetto , che  vi  notò  il 
Sig.  Conte  Carli , fu  quello  della  Indizione , la  quale  veramente  ommeffa 
venne  dal  Muratori  nella  pubblicazione  di  quedo  Documento , e che  non 
avrebbe  certamente  lafciata , fe  ne  avefs’  egli  veduto  co’  propri  occhj  1’  Origi- 
nale , in  cui  da  fcritto  a chiare  note  TnJiflioae  XI.  , che  appunto,  fecondo 
il  computo  regolare,  corrifponde  all’anno  997.  Ma  ciò  che  più  importa  di 
offervare  fi  è quella  parte  dello  deffo  Diploma  , che  rifguarda  il  Privilegio 
della  Zecca,  e che  viene  particolarmente  dichiarata  fofpetta  , e incongruente. 
Cofa  ha  che  fare , efclama  quivi  il  Sig.  Conte  Carli,  coi  Confini  iella  Contea 
Mantovana  la  Zecca  fer  la  remiffìone  ie‘  peccati  ? Bnranam  fen  Monetam  publi- 
cam  &c.  prò  remeiio  uojlra  Anima,  noflrornmqne  Tarentnm , com’egli  legge, 
confondendo  il  luogo  di  Bnrana , oSiì  Borigiana , fecondo  l'Originale,  colla 

con- 


filo ciò  chìaramenle  dimoftrano  le  Monete 
di  varie  Girti,  alcune  delle  quali,  come  quelle 
di  Ravenna,  e Trento,  portano  cfpreira  la  paro- 
la hpìfcopmt , liccomc  vedcli  in  quelle  di  ouefta 
Zecca  di  Mantova  ; altre  poi , come  quelle  di 
Trieile , Volterra  , e ReReio , hanno  anche  il  no. 
me  proprio  de’  Vefeovi , che  le  facevano  battere. 
Veggali  lo  Sciò  Sig.  Culi  nel  filo  T,  I.  p.  loO, 


frr)  rtal/j  Serra  Tee*,  t.  uW  dr  Efìfnp.  Mene. 
(tr)  Ifitr,  Brelef.  di  Mamma  Lib.  ili.  a rar, 
1«0.  r frff. 

(uh)  Rrr.  Cera*.  Script,  dt  Hamir  Gcilariamt, 
pag,  4. 

t»»)  Boefard  /.  r.pag.  Bs  6"  feg.  le  Mlaae  I.  r. 
pag.  14J. 
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conceflione  della  Moneta . L'  elpredìone  del  Diploma  in  quello  luogo , noi» 
può  negarfi  « che  non  confonda  alquanto  il  fenrimenro , ma  è però  chiaro 
eli*  la  parola  Borigiana  deve  andar  difgiunta  dalla  particella  fe» , avendo  vo- 
luto Ottone,  dopo  llabilici  i Confini  del  Mantovano , entro  i quali  dovevano, 
limitirfi  le  concellioni  Imperiali , aggiugnervi  quafi  per  corona  dell’  Opera  il 
Privilegio  eziandio  della  Zecca . Non  è nuova  la  particola  le»  nelle  Carte  di 
quel  tempo  per  dinotare  un  dippiù,  come  k dir  fi  volefle  già  antort , inol- 
tre &t.  trovandofene  efempj  in  altri  Diplomi , benché  non  ne  faccia  alcun 
motto  il  GlolTario  del  Du-Change,  e fia  ciò  sfuggito  ai  celebri  Maurini  fuoi 
continuatori.  La  fbrmola  poi  grò  remedio  anime  noflrt  era  di  Itile,  per  dir 
còsi  , Diplomatico , come  lo  erano  quelle  prò  remijftone  geccatoretm , grò  Dee- 
timore  , grò  fallite  garentnm  &e. , le  quali  lino  dai  più  rimoti  tempi  furono, 
adoperate  in  tutte  le  conceffioni , o donazioni  alle  Chiefe , ai  Monallerj , e 
ai  Luoghi  Pii . Anzi  olTervò  Monfig.  Fontanini  (yg) , che  elTendofene  fatto 
dai  Signori  Grandi  un  abufo  fulla  falfa  credenza  ^ efpiare.  in  tal-  modo  qua- 
lunque peccato,  il  Concilio  Cabilonenfe  II.  dell’anno  8i}  fi  trovò  allretto 
a riprovare  fiffatto  delirio  (xz) . Efagcrata  quindi  può  alquanto  fembrare 
r efclamazione  , con  cui  fegue  il  Sig.  Co;  Carli  ad  abbattere  quello  punto  » 
dicettdo  , che  mai  già  fi  ’vide  aa  Regio  dono , qual"  è qael  della  Zecca  eoncederfi 
dai  Friacigi  eoa  ti  mal  garbo . 

XI.  Io  non  niego,  che  qualora  lì  avefie  voluto  opporre  qualche  difficol- 
ti fui  noftro  Diploma , non  farebbero  certamente  mancati  altri  men  deboli 
appoggi,  facendo  ricorfo  alle  più  fevere  regole  della  Critica  Diplomatica. 
In  pruova  di  ciò , non  voglio  alienermi  dal  recarne  in  quello  luogo  un'  efem- 
pio.  Dopo  il  Monogramma,  e la  fortoferizione  dell’ Imperatore , vi  lì  legge, 
come  aboiamo  veduto,  anche  quella  del  fuo  Cancelliere , nella  forma  feguen- 
te  : Heribertae  Caacellariat  vice  Petri  Camaai  Egifeogi , <b*  Architaacellarti  reeo- 
gttovi . La  formula  di  quella  ricognizione  è fiior  di  dubbio  la  confueta  , ma 
il  riome  di  Eriberto  col  titolo  di  Cancelliere  a quell’  anno  fembrarebbe  a 
taluno  combattere  colla  più  fcrupolofa  Cronologia.  In  tutti  quali  i Diplomi 
di  Ottone  dati  dalla  Germania  lino  all’  anno  gqg  non  incontrali  il  nome  di 
Énberto  in  qualità  di  Cancelliere  Imperiale  ; ma  bensì  quello  d’ Ildebaldo 
Vefeovo  di  Worms  laaa) . Sappiamo  ancora , che  lo  IlelTo  Eriberto , dianzi 
Cancelliere , fu  promolfo  all'Arcivefcovado  di  Colonia  appunto  nel  997  (hhb) , 
e che  in  quell’  anno  continuava  tuttavia  nella  carica  di  Arcicancelliere  l’Ar- 
civcicovo  di  Magonza  Willigilìo , trovandoli  elfo  nominato  in  tutti  i Diplo- 
mi Ottoniani  fin  dopo  il  mille  (ree) . Inoltre  non  è molto  probabile , che 
Eriberto , collituito  nella  maggior  dignità  di  Arcivefeovo  di  Colonia , volellè 
fottofcriverli  col  femplice  titolo  di  Cancelliere  , follenendo  le  veci  del  Vefeo- 
vo Ciimano . Ciò  non  ollante , giacché  il  Murgarìni  {ddd) , e 1’  Ughelli  (eee'p 
hanno  pco4pno  qualche  altro  Diploma  fiotto  la  llelTa  data  con  eguale  fotto- 
fcrizJene , gioverà  il  credere , che  vi  folte  allora  in  Germania , o in  Italia 
un’  altro  Eriberto , e che  per  qualche  intervallo  di  tempo  il  Vefeovo  Cumano 
occupalTe  la  carica  di  Arcicancelliere  io  luogo  dell’Arcivefcovo  Magontino , 


(jljp)  WÌ9àitìé  0MtffUèr»  Dtphmtt,  Vh.  Il,  tsf,  1, 
<u)  Laitì  C»lltàe  Cù9cii»  T»m*  Klil.  fsg,  tSo» 
<«««}  Hmnd,  MftrtpcL  Sslitiurg,  T*  1.  f, 

{hkk)  giitkfrta  i»  CèffwV.  si  »tt, 


(tft)  SdhRte»,  Fédtrhomo  Uh.  IF,  np,  £(• 

tàri.  pég,  MO. 

(ddiì  BuiUr.  Cgfimuf.  Ttm.  lU  p.  ^ ftf, 
(ptt)  S$c.  Ttm,  J.  p4ga  44^  ^ JfeiU, 
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•ome  deftramente  lì  avvifàrono  fu  quello  punto  alcuni  dotti  Monaci  Ben«> 
dellini  Tedefchi  ifff)  ^ » 

XIL  Premeflb  quanto  fi  è detto  fin  qui  per  arreftare , o almeno  dimi-'" 
nuire  qualunque  men  favorevole  opinione  intorno  all’origine  della  Zecca  di 
Mantova , i tempo  ornai  , eh'  io  mi  richiami  più  d’  apprefib  all’  argomento 
propollomi  fin  da  principio.  Non  faprei  certamente  in  qual  modo  migliore 
determii^re  l’ antichità  dd  diritto  di  batter  Moneta , di  cui  Mantova  fuor 
d’  ogni  dubbio  potè  gloriarli  • nel  decorfo  almeno  del  fecolo  X.  > fennonchè 
producendo  un  nuovo  autorevole  Documento , anteriore  di  dnquanradufe 
Anni  al  combattuto  Diploma  di  Ottone.  Volgendo  le  carte  del  più  volte 
citato  Archivio  Vefeovile  > io  mi  fonoravvenuto  in  un  Diploma  del  Rè  Lo* 
tarìo  dato  in  Mantova  l’ anno  94; , il  quale  per  elTere  affai  lignificante  al 
propofito  noftro , e per  non  effere  flato  da  altri  pubblicato  giammai , benché 
lino  dal  principio  del  fecolo  XVll.  folfe  il  primo  a farne  memoria  il  Pa-; 
dre  Doneimondi  (1x7)»  fedelmente  ho  traferìtto  dal  fuo  Originale,  come 
fitgue. 

J»  ntmine  SattS/t  ÙT  Indivi Jut  Trinitatir.  Latharinr  divina  favtnft  clenien- 
tìa  Rtie.  Si  reSir  nofinrnnt  Fidehnm  petitìonibnt  ajfenfnm  prahemnr  promptioret 
tot  in  noflri  nhfeifni»  fare  non  dnhttamnt  t/n»  circa  omnium  fanlfa  Dei  Ecchji» 
Jidelinm  nojlrornm  prafentinm  fcilicer  ac  faturorum  devoti  noverine  tjuahter  cote- 
fultu  oc  petitione  Berengarii  Marebionit  Jummiij.  Regni  noflri  Confiliarii  ise  Mare- 
fredi  Comi  tir.  Per  hoc  noflra  confirmationit  praceptnm  prout  Jur  dieere  & legaliter 
foffumut  confirmamut  eoneedimut  reflauramut  SanOa  Mantuana  Ecclefit  ubi  Petrn* 
•venerabilic  Pontifer  pratjft  t'cctefla  videtur  publicam  ipfiut  Civitatit  monetam  » 
Fradecejfortbut  noflrit  jam  dilit  Sedi  toncejjam  flatnentet  ut  in  bit  tribut  Civica- 
tibur  Mantua  videlicet  Verona  atq.  Brixia  firmum  dr  inviolahilem  babeat  roboreim 
df  abfque  alicujur  interdillo  firmiter  difeurrat . Volamur  tamen  feenndum  libitum  , 
df  tonveutnm  Chiiurn  pradiUarum  Urhium  tonflet  atq.  permaneat  mixtio  argenti 
df  ponderi!  quantità! . Pracipimut  itaque  dp*  Regia  auUboritate  jubemu!  ut  quod  B 
nobit  prafata  Sanila  Mantuana  Reclefia  pcut  etiam  a noflrit  Pradecejforibnt  con- 
teffum  efl  a nullo  interdieacur  aut  refutetur  fed  perpetuo  ebfervetur  ae  cufladiatur , 
Si  quir  igitur  hujut  noflri  pracepti  violator  extiterit  feiat  le  compofiturum  auri 
aptimi  librar  quinqnaginta  {iiS)  medietacem  Camera  noflra  & medretatem  pradìBs 
Sanila  Mantuana  Ectlefla  auod  ut  veriur  credatnr  diligentiufq.  ab  omnibut  obflr- 
T.  IX.  H h vetur 


ifff)  Ckr$mit9m 

U&7)  Il  Pe  Donermoodr  nella  fiia  St^rU  Bf- 
di  Kantava  Parte  1.  pag*  t6i  coti  Ia> 
icìip  fcrittos  ,,  IlVefcovo  intanto  di  Mantova*' 
Pietro , di  nazione  Germano , così  per  il  Tuo 
molto  valore  era  in  credito  appreflb  cìafthedti- 
•,  no , e cotanto  veniva  ftimata  la  fda  Mantova- 
oa  Chiera  che  eoo  particolare,  e notabil  favo» 
•,  re  ottenne  da  Lotario  Re  de*  Germani  per  prì> 
•9  vUmìo  dato  fono  i!  dì  17  di  Maggio  del  9i1 
faefìitì  dì  poter  battere  Moneta , il  che  non 
p,  aveva  ancora  neCun*  altra  Città  di  Lombardia 
potuto  impetrare,  ma  folo  fi  fpendevano  Mo* 
nere  di  Pavia , coniate  già  da*  fnoi  Regi  antì- 
0,  chi  Longobardi,  come  altresì  per  la  Tofetoa 
0f  ooo  correvano  altri  danari  che  di  Lucca  * E 
€Ì^  agevolmente  ottenne  il-'fdddetto  Vtfcevo, 
0»  poCciètiU  Mamova  per  paxticolaie  gmia  di 


,f  Dio  non  era  ancora  andata  fotte  la  tiirannide 
„ dell*  empio  Berengario  j ma  obbediva  agl*  Ioh 
„ peratori  Germani , e 1 Ve/covi  col  titolo  di 
Principi,  In  nome  dell'Imperio,  per  lo  pift 
,,  oltre  lo  fpiritiiale  governavano  ancora  il  tenv 
porale  • In  fede  di  che  commeiaronfi  a battere 
„ danari  in  Mantova , ì quali  da  una  parie  ave* 
,,  vano  una  Croce,  antica  tnfegna  della  Città» 
„ con  lettere  intorno  che  dicevano  VIRGILI  VS, 
„ e ^ir  altra  nel  mezzo  M lettere  grandicelle 
,,  in  quella  maniera  E Po,  che  vogliono  dire 
ti  , e poi  d*  intorno  la  parola  MAN- 

,,  TVA,  che  tanto  inerti,  come  Vefeovo  di 
„ Mantova  . „ Sì  fatte  Monete  fono  bensì  delle 
più  antiche,  ma  battute  due  Secoli  dopo,  come- 
vedremo  in  appredb . 

(»i8)  Dellè  libbre  d*ero  veggiit  guanto  feri# 
«li  fig.  ipo» 


*4*  DILLE  PRIME  MONETE  DI  MANTOVA  . 

•oetKr  man»  frtfrSa  roborantet  anali  noftri  imfrtjponc  jajjìmat  infignirì  in  qa» 
imago  Patri}  noftri ejfc  niiJetar . 


Lothari!  Regit, 


fnovi 


TeoJolfhn}  Canttllariat  ai  •vicem  Bfaningi  Efifcopl  ip  Arcbìcamellarii  reca- 

L.  « S. 


Data  FI.  Caleniat  Janii  anno  Dominica  Incarnationìt  DCCCCXLF.  Regni 
•vero  Domini  Lotbarii  XF.  JniiBione  tertia  . A fi  am  Manta»  felici  ter  . 


XIII.  Se  quello  Diploma  può  meritar  quella  fede , che  fembra  dovuta 
ad  un’autentico  Documento,  noi  abbiamo  una  pruova  non  dubbia  dell’anti- 
chità della  Zecca  di  Mantova  in  quelle  poche  parole  PVBLICAM  IPSIVS 
CIVITATIS  MONETAM  A PRAEDECESSORIBVS  NOSTRIS  lAM  DI- 
CTAE  SEDI  COMCESSAM  , le  quali,  come  è manifello,  fanno  vedere, 
che  la  facoltà  di  batter  Moneta  era  Rata  conceduta  ai  Vefeovi  Mantovani 
molto  prima  del  Regno  di  Lotario,  e forfè  innanzi  al  decimo  fecolo  (ttp). 
Dal  tenore  della  medefima  efpreRione  polTiamo  altresì  con  molta  probabilità 
argomentare  , che  fin  da  que’  tempi  quella  Città  aveflTe  la  propria  Moneta , 
e che  il  Diritto  di  farla  coniare  folTe  rifervato  al  folo  Vefeovo , conflderato 
come  Capo  nel  Governo  feudale  di  Mantova . Dippiù  fi  ha  quivi  ulto  fpe- 
cial  Privilegio , che  è quello  di  potere  liberamente  eftendere^  il  corfo  della 
Moneta  Mantovana  alle  Città  di  Verona , e di  Brefcia , dalle  quali  doveva 
cITere  inviolabilmente  olTervata  la  fuddetta  onorevole  preferizione , lafciandufi 
«ir  arbitrio  de’  rifpettivi  Cittadini  il  determinare  , e convenire  circa  la  lega  , 
cd  il  pefo  delle  Monete , che  vicendevolmente  correr  dovevano  in  quelli 

luo- 


(x%q)  L*  epoca  del  Diritto  conceduto  al  Veico- 
li Mantovani  di  poter  far  batter  Moneta  dovreb- 
be fiffarfi  almeno  nel  894  , (e  vero  Ha  il  DrplO' 
ma  dì  Berengario  Imperatore  conceduto  ad  Egl- 
nulfo  terzo  Vefeovo  di  Mantova  fopraindicato  dal 
K.  A>  nella  fine  del  f.  IV.;  imperciocché  fe  un 
^le  Diploma  è fimìle  nella  conrerma  de'  Privile» 
gi , e Concelfioni  a quello  di  Ottone  dei  907  i 
come  afiìcura  il  Muratori , che  in  parte  lo  pub» 
blicò  nelle  Antichità  Italiane  Tem.  Ili.  eoi.  , 
forza  è U dire , che  in  eflb  fi  comprendefie  an- 
che il  glut  di  hatttre  pubblica  Mometa  , ficcotne  av- 
verte anche  il  dottimmo  Sig.  Dott.  Vifi  nel  pri- 
mo Tomo  delle  Tue  erudìtifiime  Kotitie  florietr 
di  Hantova  recentemente  pubblicato  alla  pag. 

Ma  ficcoroe  dì  un  tal  gius  non  ne  fece  parola 
il  P.  Donefmondi  nella  fua  Storia  Mantovana  do- 
ve alla  p.  x6o  parla  di  efib  Diploma , imperciocché 
•flicura , che  non  comprendeva  che  la  coocelTìo- 
tie  » c conferma  di  molti  beni  » c rendite , fer 


rimettere  la  Chiefa  fiata  dianzi  abbnicciata  infieme 
con  tutte  le  Scritture , e Privilegi . ma  foiamente 
ne  parla  nel  94t»  come  fi  vede  nella  nota  (217},  e 
nc  meno  l'accennalo  fiefib  Muratori  dove  fcriiTc 
delia  Zecca  di  Mantova,  ficcome  abbiamo  veduto 
dalle  file  parole  poc’anzi  prodotte;  co5-ìpuò  du- 
bitarfi  fe  in  efib  veramente  fi  comprendene  anche 
un  tal  gius»  giacché  potrebbero  clTere  s^ggne  al 
Muratori  nel  confronto  le  poche  parole»  che  ri- 
fiuardono  la  Moneta.  Ho  detto»  che  dovrebbe 
fifiarfi  almeno  nell' anno  894;  imperciocché  >1.U 
detto  Diploma  non  fi  rileva  fe  Berengario  doni, 
o confermi  ai  Vefeovi  un  tal  Diritto  . Per  togliere 
tali  dificoltà  ncccflario  farebbe  produrre  tutto  in- 
tero detto  Diploma»  come  avrei  defiderato;  rba 
non  mi  é rìulcito  di  ottenerlo»  per  e/Tere  ..fiato 
trafportato  il  MS.  del  Prifeìano  dalla  Biblioteca» 
dove  efifieva  al  tempo  del  Muratori,  oeirArdiH 
vio  £fieafc« 
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luoghi . Fu  dunque  il  Vefcovo  Pietro , che  a iiligazione  di  Berengario  Mar- 
chefe  d'  Ivrea , e Gran  Coniigliere  del  Regno , il  quale  lino  d' allora  fi 
era  arrogata  la  più  eftefa  plenipotenza  in  Italia  , ottenne  dal  Re  Lota- 
rio quanto  poc’  anzi  abbiam  detto . Si  corregga  pertanto  la  Scrìi  Jc'  Vefcovi 
Maatovanì  pubblicata  dall’Abate  Amadei  (bbk) , che  ha  pollo  il  Vefcovo  Gu- 
glielmo, qual  SucceflTore  del  Vefcovo  Pietro  fotto  gli  anni  938,  chiaro  in 
oggi  apparendo,  giufta  il  furriferito  Diploma,  che  nel  945  Pietro  era  ancor 
vivo , ed  occupava  tuttavia  la  Sede  Vefcovile  di  Mantova . Del  Concordato 
poi,  che  avrebbe  dovuto  feguire  in  vigore  della  fummentovata  Regia  concef- 
lìone  fra  quella , e le  Città  di  Brefcia , e Verona , non  ci  rimane  alcuna  me- 
moria ne’ nollri  Archivi , dove  ho  procurato  di  farne,  per  quanto  ho  potuto, 
le  più  diligenti  ricerche  . Sarebbe  quello , a dire  il  vero  , forfè  il  più  antico 
monumento  in  tal  genere , di  cui  vantar  fi  potrebbono  gli  Annali  della  Lom- 
bardia ; e noi  avremmo  in  elfo  almeno  un’  idea  dell’  intrinfeco  valore  delle 
Monete  in  allora  correnti,  fe  dato  ci  folTe  pur  una  volta  di  rinvenirlo  (a  jo) . 
L’ eruditilTimo  Sig.  Canonico  Giangiacopo  Dionifi  avendo  rifcontrato  in  un* 
strumento  dell’Anno  969  fpiecificarfi  i Soldi  Veronefi  (Hi) , pensò  che  in  al- 
lora s’ incomincialTe  ad  efprimere  ne’  Contratti , e dichiarare  precifamente  la 
qualità  della  Moneta , che  fi  pagava  , a motivo  della  introduzione  di  nuove 
Monete  ellere , il  di  cui  faggio  folTe  inferiore  a quello  delle  Veronefi  (kit) . 
Ma  io  fono  d’avvifo,  che  appunto  circa  quel  tempo  fi  princìpialTe  in  Vero- 
na a fpecificare  la  propria  Moneta , non  perchè  quella  poteile  elTere  di  mi- 
glior lega  , ma  bensì  per  diftinguerla  dalle  altre  , che  vi  erano  già  in  corfo . 
Se  vogliamo  attenerci  al  riportato  Privilegio  di  Lotario,  è facile  il  fup^rre, 
che  dopo  l’Anno  94;  vi  s’ introducelTe  parimente  la  Moneta  Mantovana,  la 
quale  doveva  rigorofamente  eguagliare  quella  di  Verona  nella  lega  , e nel  pe- 
li), benché  potrebb’ clTere  eziandio,  che  in  quell’intervallo  di  tempo,  dall’ 
Anno  cioè  della  citata  Conccllione  fin  verfo  il  9^9,  fofle  accaduto  un  qual- 
che abufo  , o per  poca  olTervanza  de’  patti , o per  altre  cagioni , che  qui  non 
è d’uopo  d’ inveftigare. 

XIV.  Egli  è vero  che  ho  parlato  fin  qui  della  Moneta  Mantovana  del 
decimo  Secolo  fenza  individuarne  la  fpecie  ; ciò  che  pur  converrebbe  al  mio 
alTunto . Ma  come  farlo  in  mezzo  all’ ofeurità  di  que’ tempi  lontani,  e al 
filenzio  di  tutti  gli  Antiquarj  ? Da  alcuni  Rogiti  de’  nollri  Nota) , e da  altre 
T.IX.  Hh  2 Per- 


Muratnrf,  Anntlf  d'  Uaììà  mIF  an.  94^. 
{hbb)  fÌ9rttf  itllt  Croniebt  di  MénUva  ^ tdì%, 
1741  « ear,  io;« 

(ijo)  Se  q-iedo  Concordato  cfiftcfTe,  farebbe 
veramente  uno  de' più  antichi,  ed  a/Tai  premiabile 
Documento,  che  fi  avefie  in  aiiefio  genere,  co- 
me dice  il  A«  ; ma  io  ne  aubito  , Impercioc* 
chè  confidcrando  lo  fiato  delle  Citti  d' Italia  di 
quel  tempo  , non  Coiì  facilmente  mi  fo  indurre  a 
credere  , che  in  quell'anno  potefie  feguire  fra  effe 
Città  un  Concordato  di  Commercio  riguardo  al 
corfo  dette  Monete  ; molto  più  che  ninna  men- 
tione  di  effo  fi  fa  nè  dal  Sig.  Ab.  Doneda,  nella 
f^jrs  U Zttfi  di  Brefets  , nè  dal  Sig.  Can. 
Diomu  in  quella  d«//'Orfjr0e  dtlla  Zerca  diVirtna» 
Simili  Concordati  incominciarono  foltanto  allor 
Quando  le  Città  fi  riduiTero  in  libertà,  e, allorché  fl 


erano  in  Italia  moltiplicatele  Zecche,  e perconfe- 
giienaa  quando  incominciò  a nafeervi  qualche  con- 
fiifione  nelle  Monete,  per  il  vario  intrinfeco  di 
ofle  , vale  a dire  dopo  la  metà  del  Secolo  XII«, 
come  fa^iamente  avverte  il. Sig. Co:  Carli  nella 
DilT.  V.Tom.  1.  pag.  145»  c feg.  Ciò  potrebbe  far 
fofpettare  , che  qiiefto  Diploma  fnfie  fiato  finto' 
due  fecoli  dopo , per  così  ottenere  fotto  nome  di 
confi^rma  più  facilmente  jl  gius  della  Zecca,  di 
quello  che  fofle  il  dimandarlo  liberamente*  In  tal 
cafo  converrebbe  anche  dire,  che  apocrifi  foflero 
gli  altri  due  Diplomi  pofteriori  di  Ottone  del 
997,  e di  Corrado  II.  del  lot?,  che  il  N.  A*  alB* 
cura  aver  veduti  originali. 

[Ut)  Dt  Efi/e,  Aldaae  f Hottag*  fag.  13S. 

(kkk)  Origiat  dtlls  Zttté  di  0 *0^* 
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Pérgamcne  Mantovane  d’ allora  noi  porremmo  rilevare,  come  più  d’ una  vofra 
>0  ItelTo  ho  rilevato,  che  in  Mantova  correvano  d’ordinario  le  Monete  Pa- 
vefi,  e Lucchefi  (aji).  Quella  poco  favorevole  circollanza  ha  indotto  il 
eh.  Sig.  Conte  Carli , non  meno  che  il  fu  Monfìi;.  Gio:  Agoftino  Gradcni- 
go  ad  opinare,  che  quella  Città  non  cominciane  a batter  Moneta  pro- 
pria fennon  che  dopo  la  celebre  Pace  di  Collanza  , e che  perciò  fieno  falfe 
le  epoche  fovrallegate  degli  Anni  9»j  e , in  cui  vennero  fpediti  i Diplo- 
mi, che  abbiamo  veduto.  Una  olfervazione  però  mi  fla  lecito  di  poter  fare- 
in  quello  luogo  a maggiore  fchiarimento  della  prefente  materia  . Ammettendoli 
per  genuini  i fuddetti  Diplomi , com’  è ormai  fuor  di  dubbio , farà  certo  al- 
tresì, che  i due  Vefeovi  Mantovani,  che  li  ottennero,  avranno  faputo  pre- 
valerfi  de’  Privilegi  ad  efli  accordati  con  tanta  liberalità  dalla  munificenza  Im- 
periale . Noi  ne  abbiamo  una  pruova  fìcura  anche  a nollri  giorni , nel  vedere 
il  Vefeovo  di  Mantova  al  polTelTo  di  alcuni  di  que’  diritti  medefìtoi , di  cui 
fa  cenno  1’  antico  Diploma  d’  Ottone . Ci  celiano  altresì  i monumenti  auten- 
tici della  fomma  autorità,  che  il  Vefeovo  efercitava  in  que’ tempi,  a feconda: 
de’ Privilegi  nominati  nelle  citate  Pergamene  Imperiali.  Perchè  dunque  noa 
avrà  egli  fatto  ufo  eziandio  del  Privilegio  di  battere  Moneta?  Quello  fi ngo- 
lar  Privilegio  non  fu  folamente  confermato  da  Lotario , e da  Ottone,  ma  an- 
cora da’ fucceflivi  Imperatori.  Io  ho  veduto  fra  gli  altri  T originale  Diploma 
di  Corrado  II.  detto  il  Salico,  conceflTo  ad  iilanza  del  Vefeovo  Idolfo  con 
quella  data  : Dat.  friJ.  Kal.  Aprtlit  Anno  Dominìcit  hcar«atioHÌt  \fXXFII.  In- 
iili.  V Anno  auttm  Dni  CanraJi  fecundi  Rtgir  XIII.  Imperli  nero  XI.  AH, ino 
in  Canidolo  juxta  Flumen  Radi  feliciter . Un’altro  parimente  autentico  fe  ns 
conferva  nell’Archivio  Vefeovile , ed  è dell'  Imperatore  Federigo  I.  a favore 
del  Vefeovo  Garfendonio,  colla  feguente  fottoferizione . Data  in  generali  Con- 
tilio  Fapienfi  pofl  deflruFhonem  Crema,  Ó*  pofì  confirmationem  Dni  ViHorir  Fapt 
IX.  Kal.  Marlii  hoc  Anno  MCLX.  Indili.  Vili,  regnante  Dno  Federico  Romano- 
rum  Imperatore  Vìtloriofiffìmo . Anno  regni  ei«i  Vili.  Imperi!  nero  V.  feliciter.  Amen. 
Tanto  in  quello,  quanto  nell’ antecedente  Diploma  di  Corrado  lì  racchiudo- 
no prelTocchè  i medefimi  Privilegi,  che  abbiamo  rifeontrati  in  quello  di  Ot- 
tone, e fpecialmente  il  diritto  della  Zecca,  colla  flelfa  formale  eforellìone  : 
Seu  etiam  Monetam  puhlicam  Mantuana  Cmitatit  noflro  Imperiali  dono  eidem 
( Epifeopo  ) perpeenaliter  habendam  conceiimui  àtc.  Quelle  poche  parole  colle 
quali  fi  concede  un  diritto  de’  più  onorevoli , faranno  dunque  Hate  per  tanto 
tempo  ripetute  inutilmente  (ajr)?  Ciò  non  fembra  probabile  ; anzi  io  tengo 
per  fermo , che  alcune  delle  nodre  Monete , da  riferirli  fra  poco  , fia  di 


(»}i)  Delle  Monete  Pavefi  , e Liicchen  può  ve- 
derCi  quanto  ne  fcri/Ii  nel  Tom.  H.  f.  jo;  » e j«7> 
(»3i)  Veramente  fe  nelle  pergamene  Mantova- 
ne del  X*  cd  XI*  fecolo  non  H trovano  nominate  che 
le  Monete  Pa  veli , c Lucchefi,  dò  fa  dubitare,  che 
•a  quei  tempi  Mantova  non  avelTe  per  anche  inco* 
minciato  a far  ufo  del  Privilegio  della  Zecca; 
imperciocché,  fe  avelTe  avuto  propria  Moneta 
non  avrebbe  certamente  ommello  di  farne  ufo 
ne’ pubblici,  e privati  Contratti,  ficcome  faceva 
di  quelle  delle  altre  Città.  A togliere  pertanto 
qualunque  difficoltà  poflTa  farfi  fu  quello  punto 
aifiai  iatercfiantc  per  U Storia  Mantovana,  op- 


portuno farebbe  fi  poter  rinvenire  in  qualche  an- 
tica Cronica  1*  epoca  della  Zecca  , come  fi  ritro- 
va di  molte  altre  Città  ; o almeno  ritrovare  una 
ferie  di  Contratti . che  provaflcro  I’  ufo , ed  il 
corfo  della  Moneta  Mantovana  in  tali  fecoli  ; o 
pure  rinvenire  qualche  Moneta  p ù antica  , giac- 
ché quelle,  che  fono  a nofira  notìria,  ceiti- 
mente  furono  batrute  dopo  la  metà  del  XII.  fc- 
Colo  per  eficr^  di  baffa  tega,  fiante  che  di  tal 
qualità  furono  introdotte  a batterfi  nelle  bec- 
che Italiane  folamente  in  tal  tempo,  ficcome 
fervei  nel  T*)*.  iX. 
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qualche  tempo  anteriore  alia  pace  di  Coftanza . Per  convincere  intanto  1‘  opi- 
nione di  quelli , che  voIcflTero  follenere  non  elferfi  battute  in  Mantova  Mo- 
nete prima  di  quell’ epoca  , cioè  prima  dell’Anno  iilSj,  io  addurrò  alcuni 
Documenti  gentilmente  comunicatimi  dal  Sig.  Dote.  Giambattilla  Vili  diligen- 
tiflimo  Raccoglitore  delle  Memorie  di  Mantova  , ne’  quali  (i  fa  efprelTa  men- 
zione SolJi  Mantmiani . Il  primo  è un’ Illrumento  de’ 19  d’ Aprile  dell' 
anno  115;  rogato  da  Alberto  da  Imola  Notajo  del  Sacro  Palazzo;  /«  Burgt 
MantMt  fnh  porticM  Bouize  InJiHione  I. , nel  quale  fi  afferma , che  il  figliuolo 
dell’  anzidetta  Boniza  avea  sborfato  ad  Uberto  de’  Meli  quattro  Soldi  Manto- 
vani llll-  Solido!  MantHanot  a titolo  d’ invcllitura  .ffr  un  Orto  prefo  a livel- 
lo in  vicinanza  della  Chiefa  di  S.  Giacomo . Dehù  fleffo  Notajo  fi  ha  pure 
un’  altro  Illrumento  d’ Invellitura  degli  8 di  Giugno  del  i i5o  llipularo  Man~ 
tue  in  Claaflro  Saniti  Aniree  in  f re  fenda  Aivacatoram  fdlicet  Aliiierii  & Ugn- 
doni!  Indizione  Vili. , con  cui  fi  concede  di  Alberico  Abate  di  S.  Andrea 
a certo  Guifeardo  Caligario , e ad  Ota  fua  moglie  un  pollo  fulla  Strada  , e 
Cimiterio  di  detta  Chiefa , previo  il  pagamento  di  20  Soldi  Mantovani , ivi 
dicendoli  che  prò  dilla  Innjeflitnra  ricevette  il  predetto  Abate  Alberico  XX. 
Solido!  Mautnano! . Parimente  in  un  Contratto  livellario,  che  il  Prevollo  della 
Chiefa  di  S.  Pietro  conchiufe  col  Comune  di  Prato  Lamberto  ai  ij  di  Mar- 
zo del  1171  , qual’  efille  in  quello  Archivio  Capitolare  in  forma  autentica, 
fi  ha  , che  Andrea  Oriolo  villico  de’  Canonici  d’  elTa  Chiefa  a nome  degl’ 
Uomini  del  fuddetto  Comune  fi  obbligò  a pagare  ogn’  anno  XL.  Solido!  Man- 
taano!  nel  giorno  di  S.  Martino  per  1’  ufo  di  una  bofeaglia  di  ragione  del 
Capitolo  , all’  atto  della  quale  Invellitura  furono  pagati  da  que’  Rullici  C.  So- 
lido! Mantuano! , leggendovifi  pure  alcune  condizioni  di  pagare  la  pena  di 
cinque  Solidor.  Manine,  fe  qualche  villico  aveffe  alienata  una  Rovere,  & XII. 
Mantuano! , fe  fi  foffe  dillratto  un’  Olmo , od  un  Cerro  . Quelli  fono  i Do- 
cumenti, che  provano  abballanza  l’ infuffillenza  non  meno  dell’opinione  dei 
-fuliodato  Sig.  Conte  Carli , che  di  quella  di  Monfignor  Gradenigo  , il  quale 
fcriffe,  effervi  tmta  l’  apparenza  , che  Monete  proprie  fi  fieno  incominciate  a fare 
in  Mantova  fniito  dopo  la  eelelire  Face  di  Cofianza  (///). 

XV.  Se  Monfig.  Gradenigo  ebbe  motivo  di  dubitare  dell’ epoche  fovrao 
cennate  per  non  averne  avuti  dati  più  certi , con  molto  maggior  fondamento 
avrebb’ egli  potuto  dichiarare  infufìillente  l’epoca  dell’anno  11J7,  in  cui  fi 
voile  da  qualche  Storico  Mantovano , che  foffe  conceduto  a quella  Cirà  il 
Privilegio  di  battere  Moneta . E veramente  io  non  faprei  quali  pruove  fi  po- 
tefifero  addurre  in  favor  di  quell’  epoca  , non  efillendo  ne’  nollri  Archivj  mo- 
numento veruno,  che  l’avvalori.  Potrebb’ effere , che  i Mantovani  rinnovaf- 
fero  in  quell’  anno  le  loro  Monete , rimettendo  cosi  in  efercizio  la  loro  Zec- 
ca, 


(///)  Siccome  il  ài  me  lodato  Sig.  Dott.  Vi(i 
■el  Tomo  II.  deir  applaudita  Aia  Òpera  delle 
KttìxJt  fttritbf  ài  Hintw , ch'  egli  prepara  per 
la  ftampa , tratterà  quefto  punto  col  oecelTarie 
corredo  di  maMiorì  notizie,  così  a lui  io  rimet> 
co  chiunoue  oramalTe  di  aver  pniove  ulteriori 
^ell*  anticnità  della  noftra  Moneta . Io  debt^  pe« 
rò  coafefTare , e meco  proteftafi  ingenuamente  il 
cnedelimo  Sig.  Vili , che , per  quante  diligenze  fi 
étno  praticate  fic’Kotoli,  cd  lArumeoti  de' Se- 


coli X.  e XI*,  non  ci  è avvenuto  dì  trovarvi 
menzione  di  Monete  Mantovane  ; il  che  per  aU 
tro , attefa  la  fearfezza  de’  Documenti  di  quel 
tempo,  quafi  affatto  Enarriti,  non  potrà  fervire 
di  grande  appoggio  in  contrario  del  noÀro  alTua- 
to , avendo  noi  almeno  fin  qui  provato , che  la 
Zecca  di  Mantova  era  in  attività  nel  decorfo  del 
fecolo  XII* , e prima  di  tutte  le  epoche  dabilitc 
finora  dai  fovnllcgati  Scrittori  * 


( 
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Ca , come  rinnovarono  il  fuperbo  Edilìzio  del  Ponte  de’  Mulini  (amia)  , ed 
altre  Fabbriche  per  aumento  del  traffico,  e dell' indullria  nazionale,  giuda 
quanto  rilevar)  dagli  Statuti  di  quel  tempo.  Se  l’ Equicola , feguito  fra  gli 
altri  dall’ Annalifta  Agnelli  (ira»),  fu  il  primo  a dinotarci,  che  nel  12; 7 
venne  conceduta  a’  Mantovani  la  facoltà  di  battere  Moneta  , e ne  reca  per 
pruova , che  diffatti  in  quell’  anno  fi  coniaron  Monete  coll’  immagine  di  Vir- 
gilio , io  non  fon  lungi  dai  credere , che  ciò  feguilfe , ma  non  in  forza  della 
da  lui  alferta  recente  conceffione . Abbiamo  veduto  più  fopra , che  fino  dalla 
metà  del  Secolo  antecedente  eran  già  in  corfo  i Soldi  Mantovani , fegno  non 
dubbio , che  la  Città  faceva  battere  la  propria  Moneta  : fra  poco  pure  ve- 
dremo, che  fiiron  coniate  Monete  coll’  immagine  di  Virgilio  anche  prima 
dell’  anno  1257  (2^)  • 

XVI.  E giacchi  fono  entrato  a far  parola  delle  nodre  Monete  del  Se- 
colo XIII. , non  faA  qui  fuor  di  propofito  1’  olTervar  brevemente  quali  dif- 
ferenti fpecie  di  Monete  correlTero  allora  in  Mantova.  Non  effcndofi  con- 
fervato  , per  quanto  mi  i noto  , alcun  regolamento  monetario  di  quel  Seco- 
lo , farebbe  molto  difficile  il  voler  indagare  qual  foife  in  allora  il  rifpettivo 
valore  delle  Monete  qui  in  corfo  . Dirò  folamente  , che  negli  Statuti , e in 
altre  Pergamene  del  medefimo  Secolo  fi  trovano  fpccilìcati  i Soldi  Imperiali , 
i Groffi  Veneziani  , e fralle  Monete  Mantovane  i Piccoli , i Crolli , le  Lire 
de’ Piccoli , ed  anche  il  Ducato  d’oro.  Benché  de’ Piccoli  Mantovani  fi  veg- 
gan  frequenti  gli  efempj  ne’ Contratti  degli  ultimi  anni,  ciò  nondimeno  dal 
teftimonio , che  fon  per  addurre  , apparirà  chiaramente , che  fin  dal  principio 
del  fecolo  era  già  in  ufo  , e comune  in  Mantova  tal  fotta  di  Moneta  . Pia- 
cemi  di  riferir  per  intero  una  curiofa  preferizione  fatta  a’  Notaj  del  Comu- 
ne di  Mantova  nel  1208,  che  leggefi  ne’ vecchi  Statuti  fotto  la  Rubrica  De 
Collegio  Notariomm . Ivi  adunque  fi  trova  il  feguente  ultimo  Articolo:  Frete- 
rea  ’tiolumut  qnoJ  omnes  & Jìtiguli  Noi  arii  in  Ci'vitate , ó"  iiJlriS.  Mantne  u '>/- 
tumqne  in  fuis  fcriftnrii  aiel  infframentis  fnllitir  Mnerint  aliqnem  nnmernm  fri- 
bere  five  in  rmllejimo , fiaie  in  famma  pecunie , ^ve  alibi  quemcumqne  numcrum 
teneantur  JiJlinFle  per  confequeneiai  litterarum  'nel  Jillaharnm  firibere  & non  per^ 
figna  fen  Ut  cerar  filar  Jignificanter , w / i nportanter  aliq.  numernm  ut  ita  feri- 
bant . Millefimo  ducent.  & Jtc  de  aliir  cejfante  confuetudine  que  oline  firibebatur 
Ittt.  M.  prò  mile  , & litt.  C.  prò  centum , Jie  de  aUir  litterit ....  Quod  fi 
tonerà  fafluip  fuerit  in  atiquo  prediilorum  firiptur  nibilominnt  'oaleat  fit  Hot. 
filniat  prò  hanno  quadraginta  fol.  parv.  Mant.  prò  qualibet  'vice  & fallo . Prefinr 
antem  Statue,  locum  habeat  in  millefimo  ducent.  oBa-uo  & deinde . In  un’  altro 
Statuto  Criminale  dell’anno  1276  alla  Rubrica  De  Srntenciir  executioni  man- 
dandit  fi  prefeive  contro  i Banditi , elle  debbano  tutti  elTer  prefi  nelle  forzo 
della  Giuftizia , abbenchè  non  fiane  ancor  prenunziata  la  fentenza  , fi  fimma 
quinquaginta  Solid.  Imp,  debitum  non  exttdat  ; ed  ecco  farli  menzione  de’  Soldi 


Immm)  Veggifene  l’ Ifcrìzione  prelTo  il  Sig. 
Aw.  Tooelli  Afrn»«p.  tU  tiamt,  T»m,  I,  /•  4}5» 
(»««)  Annuii  di  HnnU  UhoV»  tnf,  s>  f.  »3$« 
t Uh.  ìX.  caf.  4.  png,  4to. 

(ijO  L*efx>ca  del  ii$7,  notata  dair£qiiico> 
la  nel  fi  ne  del  libro  lècondo  de*  Tuoi  Commen- 
tario ella  è probabilmente  quella  di  aver  i Man- 
tovani io  quell*  armo  meoninciaco  a batter  Mo- 


neta di  argento,  o almeno  d'efTerCi  in  detto  tem- 
po battuto  i)  Groflb  con  la  Croce,  c l’Aquila  , 
giacché  in  detto  anno  fi  ammettono  in  corfo  ir> 
Brefcia  i mu»vi  e fUccli  Msntevsni  • Vario 

altre  CitU- cominciarono  anch’efic  a battere  pri- 
ma Moneta  picciola  di  lega , e pofeia  molti  anni 
dopo  quella  di  argento* 


Difj  ■ d by  Coogle 
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Imperiali  (2^4^.  In  un’altro  Statuto  del  Comune  fotto  la  Rubrica  De  Ojffich 
Confulum  jnflicie  trovo  notati  i Groflì  Veneziani  in  quello  modo  : Et  habeant 
Confules  fro  (no  falario  medi't  anni  J»dex  X.  fol.  *ven.  grojjl  (235)  Layet/r  quinquc 
dt  mente,  graffi  ist  III*  fol.  far.  prò  jnmma , &c.  Intorno  poi  ai  Groflì  Manto- 
vani abbiamo  un  notorio  Documento  dell’ anno  1257,  pubblicato,  non  ha 
molto , dal  Sig.  Abate  D.  Carlo  Doneda , che  ci  palefa  aver  effi  avuto  libe- 
ro il  corfo  anche  in  Brefcia , efprimendoJo  quegli  Statuti  nella  indicazione 
delle  Monete  eftere  , ejnn  debeant  enrrere  per  Cimitatem  Sjìrsiium  brix*  midf 
ìicet  * . . • Mantnani  nomi  grofjt  (b*  parvi  (oso)  . 

XVII.  Quanto  fi  è detto  poc*  anzi  de’  Piccoli , porri  intenderfi  pure 
della  Lira  Mantovana , cioè  che  folTc  già  in  ufo  tra  noi  fin  dal  principio  del 
Secolo  XIII.  ; veggendofene  efempj  negl*  strumenti  di  compre , e vendite 
d*  allora,  ne*  quali  non  di  rado  s’incontrano  1’ cfprclfioni  : accepit  llb.  par. 
tuant. ...  & fic  tentatur  folmerc  Uh.  parv.  naant.  &c.  , benché  per  altro  negli 
Statuti  di  quel  tempo  non  fe  ne  faccia  alcun  cenno  ; la  qual  cofa  potrebbe 
muover  fol^petto  , che  tale  Moneta  folTe  più  immaginaria , che  vera  (236).  Qua- 
lunque però  folTe  la  Lira , di  cui  parliamo,  farebbe  quello  il  luogo  opportuno 
di  realizzarne  il  pofitivo  valore  col  ragguaglio  della  Lira  Imperiale  ; ma  io 
non  ho  avuto  tanto  agio  finora  di  farne  un  minuto  fcandaglio  col  confronto 
di  molte  pergamene  , che  avrei  dovuto  a tal  effetto  riandare  di  nuovo  ; c 
frattanto  mi  rifervo  di  funplirvi  in  altra  occafione. 

XVIII.  L’unico  indizio  finalmente  | che  ho  potuto  rinvenire  del  Ducato 
d’  oro  , io  1*  ho  rilevato  da  un  vecchio  Statuto  del  medefimo  Secolo , quan- 
tunque in  efib  apertamente  non  fi  dichiari , che  tale  Moneta  folTe  battuta  io 

que- 


(134Ì  Dt’la  Moneta  Imperiale  veggsrili  IcKo- 
te  (7),  e fu)  appotie  al  trattato  delle  Monete 
di  Guaftaila  . 

(»  Il  detto  anche  Marjpimr, 

era  una  Moneta  d'  argento  della  bontà  di  onc.  ir. 
c dcn.  18..  come  fi  ha  da  un'Aritmct'ca  del  1307, 
c del  pefo  di  grani  47  boio^nefi.  Fa  battuto  la 
prima  volta  nel  1194  a Inrut^Ifartza  delle  Monete 
degl’  Imperatori  di  Coftantinopoli , cioè  con  T im- 
magine da  una  parte  di  Gesù  Crifio  fedente  in 
Trono  coq  )' iuferìzione  Greca  IC  XC,  e dall* 
alaa  S.  Marco  in  piedi , che  confegna  io  Sten- 
dardo al  Doge,  col  loro  nome,  come  fi  vede  nell* 
efatto  difegno  prelTo  il  Signor  Conte  Carli  ; e 
ciò  perchè  allora  i Veneziani  avevano  un  florido 
Commercio  nella  Grecia  , onde  penfarono  di  bat- 
tere una  Mooeia  a quelle  nniformi,  acciocché 
avelTe  corfo  in  quelle  parti  f Fo/rjr/V  trrr. 

Tom.  l,  pijf.  193),  dove  probabilmente  prefe  an- 
che il  nome  di  Mat.'<pane<  Il  fuo  valore  fu  certa- 
mente da  prima,  come  dice  anche  il  fuddetto  Sig. 
Co;  Carli , di  due  Soldi , o fieno  14  Piccioli  Ve- 
neziani, aumentato  pofeia  ai  atf , ed  ai  |t  Pic- 
cioli, come  dilli  nel  Tem.  II.  407,  ed  al- 
trove. Molto  tempo  fi  continuò  m quella  Zecca 
a coniare  firn  ile  Moneta  , e perciò  gran  corfo  eb- 
^ per  molte  parti,  a fegno,  che  ne  fu  imitato 
il  conio  non  inin  dai  Re  di  Rafcia,  come  può 
.vederli  nell' Argelati  Tom»  Ut.  aj>.  pag.  15,  ma 
atnche  in  alcune  altre  Zecche  Italiane , e fra  le 
altre  in  quella  di  Mantova , com«  vedremo  fra 


poco.  Ciò  che  più  merita  oflcrvazionc  fi  è,  che 
nella  fuddetta  Rubrica  volendoli  ftabilire  la  pro- 
vinone del  Confoie  denominato  G/mJift , così  fi 
efprtmc  À’.  /./.  veit.  grof. , lo  che  porta  ad  in- 
tendere non  parlarli  qui  di  Soldi  di  Piccioli . ma 
bensì  di  Soldi  co-rpofti  di  Grofli  Veneziani , vale 
a dire  di  d eci  dozzene  di  taliGrolfi,  o fieno  no 
Matapaiii  , altrimenti  verrebbe  ad  àflegnarfi  per 
fri  meli  una  alTai  tenue  provifione  per  una  Per- 
fona  , che  doveva  eflerc  certamente  qualificata. 
Ciò  maggiormente  fi  conferma  nell'allcgno  fatto 
al  Contole  denominato  i«j/Ve,nve  fi  dìninguono 
i Soldi  Groffi  dai  Piccioli , poiché  ftabilifce  per 
qiieftì  fui/tjue  de  rtnec.  groff'.  Gr  HI.  fol.  par.. 
Cioè  j cinque  Soldi  di  GrofTì  Veneziani , e tre 
Soldi  di  Piccioli.  Quella  pratica  viene  conferma- 
ta ancora  dal  cnftuine  d' altre  Città . che  confi- 
derarono  il  Groifo  per  elemento  della  Lira , co- 
me diflt  nel  II.  pag.  30^. 

(oe«)  bella  Zeeea  , e ielle  Monete  di  Brefcia  p»34* 
(»3^)  Dice  beniflimo  il  N.  A.,  che  il  nomi- 
narfi  allora  le  Lire  di  Piccioli  Mantovani  muove 
fofpetto , che  tale  Moneta  folte  piiittofto  immagi- 
naria , che  vera,  poiché  in  qiie' tempi  non  foll- 
mente in  Mantova  , ma  nè  meno  in  veruo*  altrtt 
Zecca  elifteva  una  Moneta  del  valore  di  una  Li- 
ra , ma  componevafi  di  venti  Soldi , o dozzene  di 
Denari  Piccioli , o fieno  da  »4o  Monetuccie  de- 
nominate piccioli , come  fi  oJterverà  m^lio  in 
apprefib.  Veggafi  quanto  tu  tale  propouto  dilt 
nel  Tem.  li.  pag.  }94* 
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fucila  Zecca . EfibiTco  pertanto  qui  apprelTo  le  parole  dello  ftelTo  Statuto  in 
conferma  della  femplice  mia  alTerzione , per  quella  qualunque  autorità , che 
meritare  lì  pollà,  un  tanto  che  altri  difcuopra  qualche  precilà»  e più  Tigni- 
ficante  notizia  a quello  propofito. 

Dt  ctmpÌMf  fonderii  Dneati  Ó"  aliarnm  monetarum  Chdtatìr  Manine, 
Siatnimni  (f  ordinamni  qnod  fondai  Dneati  éc  aliarnm  monetarum  cSii  mant, 
q,  ».  t am f ione  dir  tene  arar  hnllatnm  effe  deheat  timerio  (fff)  magn.  Dni  Fot.  6* 
refidere  finti  maffarinm  cSii  qnod  majfariur  iffnm  camfionem  lineai  é*  qnod  nul- 
la!  bancherim  andeat  ant  frefnmat  nic  aliqnir  fariter  babitani  in  ehiitate  mant, 
tadeat  mel  frefnmat  ponderare  aliqnem  dncatnm  fine  monetam  anri  cnm  alio  fon- 
altre  qnam  tnm  fondere  fignato  dillo  cimerio  & fondai  eqminalentir  fonderii  cam- 
pioni fnb  fina  niginti  Solid.  fm  fro  qnahbet  moneta  anri. 

Non  diftinguendofi  in  quello  Statuto  il  Ducato  dalle  altre  Monete  del 
Comune  di  Mantova , potreobe  in  qualche  guifa  parer  verolìmile , che  fi  do- 
velTe  intendere  di  una  Moneta  appartenente  al  Comune  medelìmo  ■ Pure , 
non  elTendoli  ancora  fcoperta  alcuna  Moneta  d’oro  Mantovana  di  quel  tem- 
po , fari  facile , che  da  altri  lì  peniì  il  contrario  ; tanto  più , che  non  fem- 
ora  improbabile  , che  qui  avelTero  corfo  verfo  la  fine  del  Secolo  anche  i Du- 
cati d’oro  di  Venezia  (2)7),  fe  vi  correvano  i Grolfi  , come  fi  i gii  dimo- 
firato . Ma  ( debbo  a forza  ripeterlo  ) l’ ofcurìti , in  cui  giaccion  fepolte  le 
cofe  patrie  d’ allora  per  troppa  fcarfezza  di  pubblici  documenti,  non  mi  con- 
cede di  eftendermi , come  vorrei , in  più  minute  ricerche  fulla  identiti  non 
meno , che  fui  rifpettivo  valore  delle  Monete  correnti  a'  primi  tempi  della 
Zecca  di  Mantova. 

XIX.  Per  fomminiftrar  finalmente  le  ultime  pruove  all'  argomento , che 
ni  fono  propollo,  io  non  farò,  che  aggiugnere  a quanto  ho  detto  finora  le 
notizie  di  alcune  Monete,  che  ufcirono  Italie  prime  dalla  nollra  monetaria 
Officina . E febbene  in  parte  io  fia  già  flato  prevenuto  da  altri  Monetografi , 
pure  mi  lulìngo  che  non  riafcirà  del  tutto  mutile  quanto  fono  per  riferire 

in 


(f(p)  Li  piroli  Clmmam , recondo  il  Gioiti- 
9*0  del  DU'Cangc  y fignifica  CfWrp»}  E/m»o  , o cofa 
Ornile:  ma  in  quello  luogo  fembra  indicarci  la 
marca  del  PodelU»  che  avrà  forfè  ufato  dello 
Stemma  geotilitio  ne*  pubblici  impronti» 

(i«7)  Il  Datati  i'  9TC , del  quale  li  parla  in  que' 
Ha  Rubricai  quantunque  non  veo^a  cfprelTo,  è 
certamente,  come  crede  il  N.  A.,  il  Veneziano, 
detto  ora  Zecchine^  ìmperciocchi  non  è prcÀimi- 
biie  I che  in  tal  tempo  la  Zecca  di  Mantova  bat- 
(efle  Moneta  d*  oro  , quando  in  quella  di  Venezia 
non  fi  cominciò  a coniarla,  che  nel  1184,  come 
dilTufimiente  dimoierai  nel  Tom,  ll.pat.  44»^  Ciò 
iiien  confermato  dal  vederli  ordinato  in  detta  Ru- 
brìca , che  non  fi  potefle  pefare  il  Ducato  e qualun> 
ejue  altra  Moneta  d'oro,  che  col  pefo  approvato, 
giacché  fe  li  parlalTe  del  Ducato  Mantovano  , bifo- 
gnarebbe  anche  dire , che  in  Mantova  fi  batteffero 
«lire  Monete  d'oro  diverfe  dal  Ducato.  Quefla 
legge  non  tendeva,  che  ad  evitare  I* abufo  intro- 
dottoli in  Mantova  di  pefare  il  Ducato  con  pefi 
uno  diverfo  da]!*  altro , dal  quale  abufo  nateer 
dovevano  d^H  feoncerti , come  deve  accadere , 
'goando  i pefi  non  fono  tra  loto  cfatti;  al  quale 


difórdfne  volendo  If  Fodefià  riparare,  ordinò,  che 
non  li  dovelTe  pefare  il  Ducato , e qualunque  al> 
tra  Moneta  d'oro,  che  avefle  corfo  in  Mantova, 
(cioè  il  Ducato  Romano,  il  Fiorino  di  Firenze, 
il  Genovino,  ed  altre  Umili  Monete  tutte  dello 
fteflb  valore  del  Ducato  Veneziano  ) che  con  un 
pefo  prima  rifeontrato  col  Campione,  che  doveva 
tenere  preflb  di  fe  il  Malfarò  del  Comune , e 
pofeia  bollato,  in  fogno  di  efattezza,  colla  mar* 
ca  del  Cimiero  del  Podeftà , fotto  pena  di  venti 
Soldi  di  Piccioli  per  qualunque  Moneta  d'oro* 
Tal  rìeore , che  comune  era  pure  in  altre  Città , 
dqven*  edere  in  apprefib  deliifo , giacché  fu  po^ 
feia  introdotto  in  Firenze  nel  1194  il  coftume  di 
chiudere  le  Monete  d’oro  trovate  di  giufio  pefo  ia 
una  borfa,  o faccbctto , figiliato  Mfcia  coll'  impron* 
ta  che  veniva  dalla  legge  Rabilira,  e cosi  figilla- 
te  correvano  ne’ pubblici  Mercati , e fcrvivano  al 
traffico  comune  « Da  qui  ne  venne  la  denomina* 
zìone  del  Fiorino  detto  di  Sigilla,  del  quale  eni» 
ditameote  ne  hanno  parlato  li  eh.  Signori  Tar* 
gìoni,  e Pagnini  nelle  loro  produzioni  infitfitr 
nel  primo  Tomo  di  quefta  Raccolu  * 
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fo  appreflb . Una  delle  più  vecchie  Monete  di  Mantova , che  puh  CKderli , 
fe  mal  non  m*  appongo  » battuta  da  uno  de'  noitri  Vefcovi , ù quella  di  miftu- 
ra  alquanto  fcodcllata , che  colloco  in  primo  luogo  nella  feguente  Tavola , 
come  fu  pubblicata  dal  Muratori  (138).  AU'in^no  del  diritto  lì  legge  <i) 
MANTVE,  e nel  campo  fi  ofiemno  le  lettere  EPS,  Che  per  non  averle  ben 
lette,  diede  l' interpretasione  di  Enritn  Kex  in  vece  della  comune,  e più 
verofimile  di  Bfifeofu  ; nel  rovefcio  mollra  nel  campo  una  Croce , ed  all’  in* 
tomo  lii  VIRGILI  VS . Una  coniimile , ma  di  conio  diverfo , fii  pubblicata 
dal  eh.  Sig.  Abate  Don  Vincenza  Bellini  (i]p)t  perchè  intorno  ^lla  Croce 
Vi  fi  legge  # MANTVE , e nel  rovefcio  fi  oflèrvano  le  lettere  EPS  contor- 
nate dalla  parola  VIRGILI  VS  (140).  Dietro  a quelle  ne  aggiungo  due  al- 
tre come  finora  inedite,  di  bafla  lega,  il  di  cui  difegno  mi  è Itatd  comunica- 
to dall’  ornatiifimo  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti , alla  gentilezza  del  quale  deve 
non  poco  quefto  mio  tenue  lavoro.  In  elTe  fi  oflervario  pure  le  lettere  EPS, 
e nel  contorno  * MANTVE;  ma  dall’altra  parte  la  croce  è diftinta  da  due 
globetri  laterali,  uno  inferiore,  e l'altro  fuperiore,  non  meno  che  dalla  leg- 
genda i^i  VIRGILIVS  (241).  Di  un’altra  Moneta  pure  di  miilura  ConfervO 
r.  IX.  1 i preiTo 

fijS)  ApPrtiTo  rArgdatt  T*mé  I.  LKJI/.  4,  Mòneu  fia  (Quella  tKe  l'Ai^Iatì  ha  malamcntt 
mtm»  m.,  cb«  così  U d<A:rive  in  volgare  •»  Hferìtaz  c interf^etata  ( («w.  7t.  ) Le 

•t  terza  nel  Mtileo  Bertacchini  ha  la  Croce  tfnlle  ,,  dette  Lettere  poi  Et^S,  fiiffiftendo  tl  Dip'oma 
,,  lettere  VItOILIVS.  Nel  contorno  dell’altro  „ deiranno  99I  » portato  dal  Muratori  ( 

9,  lato  MANTVE.  t nel  metto  tre  lettere  E S R.  „ r«*f«  i/.  fag,  700).  di  Ottone  HI*,  con  cui 
Se  auefte  fieaJdcaifero  EmrìrmJ  kfx,  la  Moneta  „ pare  che  <]iieir  Impcradore  conceda  al  Vefeovo 
P,  farebbe  delle  più  antiche. ,,  Tl  Sig.  Aw.  To>  ,,  dì  Mantova,  oltre  a vari  Privi'egj.  il  jns  di 
neili  dopo  aver  recare  le  fuddette  parole  fog-  „ battere  Moneta , potrebbero  fpìegarti , come 
ghigne.*  ,,  E fe  6gnitie4irero  Mrt  Sm*  „ iflcttataoieme  fpiegò  TArgelatì . Ma 

M come  io  opino;  non  farebbe  ella  la  ftelTa  Mo-  io  coll'erudito  Sig* Conte  Carli  temo  che  tale 
neta  dell'  antichità  pari  a quella  che  ha  credti-  ,,  Privilegio  iia  Rato  mal  intefo , e traferitto  ^ 
Tf  ta  il  Muratori  ? ««  Eflendo  qitefta  la  ftelTa  Mo*  ,,  mainaiamente  perchè  fra  le  tante  Monete  di 
neta , che  deferifle  il  P.  Donefmondi , come  ab*  „ Mantova , che  ertnofeiute  fi  fono  , nefluna  fin* 
biamo  veduto  nella  Nota  (aar)  > cosi  detti  Scritto*  „ ora  dalla  data  di  detto  Diploma  è comparfa, 
ri  potevano  da  cllb  apprendere  il  vero  fiqnifi-  „ che  polTa  alTerirfi  apertamente  da  quel  Vefeovo 
citto  delle  tre  lettere  1 che  fi  veggono  nel  campo*  „ coniata . In  quanto  a me  fono  di  parere  , che 
(aS9)  >4  Ante  miilefimum  vulgaris  JErae  vif uif.  4,  quelle  EPS  intendere  fi  debbano  > n 
fe  penei  Mantovano!  Epifeopos  facultatem  cn-  ,1  ««/,  che  fignificano  verfo  eroico,  canto  di  co- 
M deodi  Monetai»  en  OtionitlII.  Imperatòris di*  ,»  fe  eroiche,  e fimilr  : ciò  che  i allufivo  apptm- 
»*  p|omatc»  Joannl  lune  Ep*fcopodate  anno  «97»  „ to  alle  O^re  di  quel  grande  Poeta  « e pare 

$,  didiciimii*  In  ergo  huiufee  Drbii  antiquifiiinui  ,,  che  meglio  convenga;  anche  piirchè  io  ho  una 
ff  nummus»  quem  mihì  licuit  ;urii  mei  faecre*  piccola  Moneta  Mantovana  ci  rame,  ma  de* 
Efi  hic  anvuf  argento  mtxtui  icyplii  fbrmam  ,,  tempi  a noi  vicini , in  cui  da  una  parte  vi  fi 
9»  refereni,  in  cuiui  concava  parte  vifitur  Crux  »,  ve^  la  teda  del  fuddetto  Poeta  eoi  nome  in<» 
«,  cum  Urbif  nomine  io  circuin.  In  limbo  con-  „ torno  VIRGILIVS  MARO,  c dall’  altra  la 
9,  vexae  VIRGILIVS  > in  area  trei  e^raderet  ,»  fcmplìce  parola  nel  mezzo  EPO* 

••  EPS  qui  eommodè  Efijitpmt  inrerpmarì  jpof-  (140)  Conftrvo  io  pure  quella  Monfti’ccia  di 

9,  funi. ,,  Bellini  ét  M*m$h  die.  feconda  Dilmrt.  rame  con  due  oncie  circa  d’  argento  , e de!  pefo 

rg*  dq.  num*  I.  Ferrara  1707.  ftelTa  MoiKta  di  grani  r$,  cheli  aflbmiglia  in  tutto  a quelle  di 
pure  pubblicata  dall*  eludito  Sig*  Prancefeo  Bel-  Brefcia  coi  nome  dì  Federico  battute  nel  ii8a* 
lati  in  una  fua  Di/irrtmu  vmrit  rnmtith*  Mv-  (aqr)  La  prima  diqucftedue  Monetacele,  clie 
mv»  imdht  miCAìtÌMmem  Ltrnhstiim  Rare-  tengo  nella  rata  Raccolta,  pefa  grani  14  bolo- 

Ìtala  in  Milano  nel  f 77  j , per  non  elTergli  Ibrfis  al*  gneli.  La  feconda,  che  conlervali  nel  Mufeo  dell* 
ora  iBOta  la  fopraceìtata  DilTert.  del  Sig*  Bellini*  Infiituto,  è afiai  più  (ingoiare  per  elTere  del^  va* 
Coa)  di  ella  feriva  alla  pag.  tp.  „ Mi  ha  grazio-  loro  drlla  meù  della  precedente,  come  io  dimo- 
9,  fiflraiamentc  ÌI  Padre  MaeRro  Porta  raoRrato  lira  il  fio  pefo  » eh’ è di  foli  grani  7*  L‘ elitre 
9t  una  Monaca  d*  argento  fcodellata  del  XIll*  Se-  elleno  di  conio  eguale  afiìcura  che  firno  Ilare 
9*  colo  ; la  qaalf  da  im  Iato  porta  il  nome  del  battute  in  tn* illrfin tempo • Dalla  loro  lega,  cùc 

»•  Mantovano  famofo  Poeta  VIRGILIVS,  e in  Icmbra  migrote  di  quella  al  num*  »,  e cfal!.t  (or 

»>  mezzo  EPS*  Dall'altro  v'è  una  Croce»  a nel  fonivi . che  non  è Kodellaia  , ma  bcn<l  puiu  «, 

))  contorno  *|(  MANTVE.  lo  credo  che  qucAa  pare  fi  polfa  dedurre  etferc  Rate  le  prime  a co*. 
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t>reiro  di  me  un’ «fatto  dtfegno  » che  in'quiflta  Inogo.  praduco^ 'ein  pure  ine* 
dita , per  una  fola  partieolarìth , che  la  dìftiogue  dalle  antecedenti , ie^en- 
doli  per  intero  nel  contonto  della  medeiìma  # PVBLIVS  VIRGILIVS.  Tale 
era  forfè  la  Moneta  ^ che  ìntefe  di  pubblicate  Filippo  Argelati,  dicendola  efi- 
ftente  nella  Raccolta  de*  Marcheii  Vifconti.  di  Milano  ; ma  egli  poi  non  potè 
rilevarne  perfettamente  il  lignificato  per  elfere  troppo  confunta , e quafi 
inintelligibile  (fff).  Portando  quefte  dnqiie  Monete  la  marca  del  Vefcovo, 
non  farà  ornlai  da  porfi  più  in  dubbio , che  i primi  noftri  Velcovi  ufalTero 
del  Privilegio  a lor  conceduto  co’  furriferiti  Diplomi  Imperiali , e che  tali 
Monete  fieno  da  collocatfi  fralle  più -anticlie  in  ordine  alle  ^tre , che  lì 
anderanno  efponendo  di  mano  in  mano  (141^  • ^ 

XX.  Alcuni  però  dopo  il  citato  Muratori  hanno  promolTa  qualche  di£&- 
colti  intorno  alla  interpretazione  delle  lettere  EPS,  pretendendo»  che  tute' 
altro  abbiano  da  lignificare  che  EfifiofBt , e che  piuttofio  debbano  alludere 
al  nome  di  Virgilio . Tra  nUelli  un  moderno  erudito  Scrittore  (24})  è di  pa- 
rere, che  intendere  fi  deboano  £ro/,  o E/Ddat,  che  dinotano  Verfo  eroico. 
Canto  di  cofe  eroiche,  e limili.  Ritenuta  l'antichità  delle  accennate  Monete , 
fembrarcbbe  veramente  una  tale  interpretazione  alfai  più  dotta  di  quello  che 
converrebbe , facendofi  così  troppo  onore  a quc’  tempi , ne’  quali  i vocaboli 
di  firùil  fotta  dovevano  elfer  ignoti  più  che  mai . Ma  egli  ha  voluto  appog*- 
giare  la  di  lui  opinione  ad  un  monumento,  il  quale,  per  quanto  io  ne  repu- 
to , nulla  ha  che  fare  colle  fuddette  Monete  . La  Monetuccia  di  rame , da 
elfo  lui  mentovata , che  ha  hel  diritto  la  reità  di  Virgilio , e nel  rovefcio  le 

lette- 


aiarfi , per  elTere  fomiglianti  a bielle  di  Cre- 
mona col  nome  dì  Federico  I.  loipendore  » che 
]e  diede  il  privìl^io  della  Zecca  nel  tijt;  ma 
il  fapere , che  primi  di  tal  tempo  fi  coniavano  in 
Italia  Monete  fcodeUate , mi  fa  Aar  indecilb»  (t 
fieno  le  pnl  0 meno  antiche  à 

(fff>  Argcl.  dt  Méteti/  Tim,  W,  p»g, 

(Mt)  Qjefte  cinque  Monetuccic  iono  certamen- 
te le  più  antiche  fra  puelle  « che  fi  Tono  finora 
vedute  iifcite  dalla  Zécca  di  MancOva  » benché 
non  fia  cosi  facile  il  poter  diftibgnertt  ^lale  di 
eflé  fia  fiata  la  prima  a coniarli  Sono  petò  tutte 
battute  dopo  la  metà  del  Secolo  XII»,  o nel  prin- 
cipio dei  XIII» , ftante  runiformità  che  hanno  eoa 
quelle  delle  altre  Zecche,  che  coniarono  Moneta 
in  duci  tempo  ; lo  che  coinc'de  con  le  notizie 
prodòtté  d>l  N.  A* , le  quali  aflìcùrano  che  era  in 
corfo  la  Morteta  Mantovana  ne)  ittf.  Pofio  ciò 
giova  il  faperè  per  qual  valore  follerò  ^ttute* 
Dagli  addotti  documenti  del  Secbió  XII.  facil- 
mente apprendiamo , che  iinà  fol  Moneta  Manto- 
vana era  allora  in  corfo  t e che  dcrtominavafi 
]iÌAdt«vam’>  ^ per  difiinguerla  da  quella  delle  altre 
Zécche  , le  quali  efle  pitre  praticarono  di  chia- 
mare le  proprie  Monete  col  nome  delle  lóro  Cit- 
tà , cioè  Pavefe,  Veronefe,  Cremon«fe,  Ferrari- 
no , fiolognino,  e firmli . E ficcoine  il  Denaro  fu 
la  prima  Mr>neta , che  s'incominciò  a coiliare 
nella  Zecca  Mantovana  i,  per  unifórmarfi  al  gene- 
rale cofi-ime  da  molto  tempo  introdottoti  in  Ita- 
lia di  cont.'ggure  a Lire,  fdrvl  di  elemento  illa 
propr*«  Lira,  e perciò  equivaleva  al  Df»jro,  do- 
dici de*  quali  Componevano  il  Stiié 


che  abbiamo  veduto  nominato  più  volte  nelle  pm 
gamene  di  quel  tèmpo,  e a 40  formavano  la  Urs 
Mantovana , che  poi  in  feguito  vedremo  denomif 
nata  Lira  di  Piccioli  à Oltre  il  Denaro  fi  coniò  in 
detto  tempo  anche  il  mezzo  Denaro , che  fi  d<K 
vette  chiamare  o MtdagUs  fecondo  il 

cofturoe  delie  altre  Zecche  | il  di  cui  tipo  è quel- 
lo al  numero  quarto  i Sicché  non  fiolo  la  Lira» 
ma  anche  il  Soldo  erano  io  quel  feCoIo  immagi- 
narii , e foto  reale , e palparle  tfifieva  il  Dena- 
ro, ed  il  mezzo  Denaro , giacché'  non  erafi  per 
anco  in  Mantova  introdotto  V ufo  dì  battere  Mo- 
neta d*  argento à DiaAoftrato,qualfbfie  la  Moneta 
che  s' incominciò  a battere  in  detti  Zecca,  re* 
flerebbe  ad  oflervaré , qualé  intrinfeeo  contenefie* 
per  poter  rilevare  dì  r^àl  valori  fbflero  i Soldi, 
e le  Lire  compofti  di  tali  Monctdocie  a confron- 
to dèlta  Monéta  d*  oggi  giorno  9 ma  ciò  non  po- 
trà flrfi  con  efaftetza  fintantoem  non  & feopranq 
ulteriori  notizie . Ciò  non  ofiante  io  ftimo  di 
non  andar  lungi  fial  vero  4 fr  credo  , che  la  Moneta 
Mantovana  foffe  fri  tal  fiecólo  del  valore  della  ter- 
za oarte  dell*  Imperiale , in^ociocché  pefando 
cialcuna  delli  due  Mantovmi , eli*  io  confcrvo, 
14  in  M grani  hoiagntfi^  e contenendo  circa  due 
oncie  di  argentn  por  libbra,  »43  di  tali  Monetuc- 
cie  vengono  a un  di  prefib  a eorrifpoodere  alla 
terza  patte  dell'  inttinfeco  della  L’tn  Imperiale , 
ficcome  cnrrifpondevano  quelle  di  altre  Città, 
come  ho  d mofirato  nelle  Note  <7'  e'(ti)  al  Trat- 
tato della  Zecca  di  Guafialla  » * 

(145)  Vedi  fopra  le  Note  (13SI  e (airi* 
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lettere  E PO,  appartiene,  come  vedremo,  al  Secolo  XV.,  e come  tale  ne 
fece  parola  anche  Monlìg.  Gradenigo  nel  Tuo  Catalogo  delle  Monete  d' Ita- 
lia (rrr) , oltre  di  elTere  gii  data  pubblicata  in  fronte  alle  Opere  di  Virgilio 
Rampate  in  Amfterdam  nel  t6^6,  e ultimamente  inferita  nel  Mufeo  Mazzu' 
chelliano.  Se  vogliam  credere  ad  Ippolito  Cadelli  (»/) , che  fu  il  primo  a 
parlare  di  quefta  piccola  Moneta  full' autorità  di  un  MS.  di  Jacopo  Filippo 
Janelli , venne  la  medelìma  fatta  coniare  da  Eufebio  MaUtella  Conliglicr  fa- 
vorito di  Federigo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova,  da  cui  ottenne  la  priva- 
tiva della  Zecca  fra  gli  anni  1480,  e 1484,  ne’ quali  fece  battere  una  gran- 
de quantità  di  piccole  Monete  di  rame  colle  indicate  tre  lettere  E P O , 
che  dir  volevano  Euftìimt  foteft  Oania . Tanto  il  fuddetto  Scrittore  ci  narra 
in  conferma  della  potente  autorità  efercitata  dal  Malatefta  nel  governo  di  que- 
fta Città.  E ciò  fi  rende  ancor  più  probabile,  fe  fi  confideri  la  naturale  al- 
terigia di  collui,  il  libero  dominio,  ch’ebbe  fui  cuore  di  Federigo , e 1’ acer- 
ba rivalità  profelTata  mai  Tempre  a Francefeo  Secco , altro  favorito  Cortigiano 
dello  ftelTo  Marchefe  (rrr) . Tanto  io  pure  ho  voluto  qui  riferir  di  palTaggio 
in  difefa  della  vera  interpretazione  delle  lettere  EPS. 

XXL  Ma  ritorniamo  alle  prime  nollre  Monete.  La  fetta,  che  fu  pari- rxi'n. 
mente  pubblicata  dal  Sig.  Abate  Bellini  (244)  , è di  mifiura  , quantunque  nel  tf-  *■ 
fuddetto  Catalogo  di  Monlìg.  Gradenigo  fi  dica  d’ argento , ed  ^ tagliata  in 
ambe  le  parti  da  una  Croce,  avendo  nel  contorno  da  una  parte  VlrGILlVS, 
e dall’altra  DE  MANTVA.  Quefta  può  riporli,  a mio  credere,  fratte  Mo- 
nete , che  furono  battute  in  vigore  bensì  del  Privilegio  dato  ai  noftri  Vefeo- 
vi,  ma  in  tempo,  che  il  Comune  di  Mantova,  dopo  la  morte  della  ContelTa 
Matilde , incominciò  a reggerli  a forma  di  Repubblica , capo  detta  quale  era 
il  Vefeovo . Detta  ftelTa  natura  mi  fembra  dover  eflere  anche  la  fettima,  che  n.  7. 
abbiamo  dal  predetto  erudito  Raccoglitore  (24;),  benché  alTai  diverga  dall’ 
antecedente.  Nel  diritto  di  elTa  fi  feorge  la  tetta  di  Virgilio,  e nel  contorno 
di  quefta  il  nome  41  VIRGILIVS  ; nel  rovefeio  poi  una  croce  , che  taglia 
tutta  l’area  con  quattro  rofette  ne’ lati,  e intorno  DE  MANTVA.  L’ufo 
d’improntare  nelle  nollre  Monete  l’immagine  di  Virgilio  non  dev’elTere  cer- 
tamente potteripre  al  duodecimo  Secolo,  in  cui,  come  ci  atteftano  alcuni 
vecchj  Statuti,  s’jntrodulTe  la  pratica  eziandio  di  bollare  i Libri,  ed  altri 
pubblici  Documenti  coll’ effigie  dello  ftellb  Poeta.  Si  diftinfero  le  prime  Mo- 
nete col  folo  di  lui  nome , e a poco  a poco  vi  a’  introdulTero  anche  le  im- 
magini, per  Tempre  più  dimoftrare  la  fomma  riputazioqe , in  cui  fi  mantert- 
T.IX.  li  t nero 


(rrr)  Veggafi  la  Raccolta  del  Signor  Zanetti 
T«w.  //•  107.  tram.  39. 

(tft)  Ortgime  « di/eem^mt^  itlls  tsmiitìs  Mm- 
di  Mamttva  t carte  10. 

(r/r)  Agnelli  Ammali  di  ì4amt»Liìi,XU  Caf,^» 
Re/.  to6. 

(144)  „ Eandem  fapit  afuiquitateni  alter 
fequons  nummusin  metallo,  le  forma,  eum  an> 
tecadenti  conveniena.  Crucem  in  anteriori  cjiis 
•,  parte  iniueor  integram  aream  dividemem , intra 
9,  ciijus  latcra  legitur  VlrGILlVS  • In  pomerio* 
,,  ri  parte  Crucem,  le  verba  DE  MANTVA.  ,, 
Higkn»  II.  R4/.  £4.  mut.  a.  Quefta  Mooctiicda 
Scodellata  fi  a^omigUa  mpltiftiino  a quelle  coniate 


10  Verona,  come  lo  credo,  dopo  che  F Impera- 
tore Federico  nel  1154  confermò  a quel  Vc/coeo 

11  diritto  della  Zecca. 

(a45>  „Sequmir  tertius  rrtus  niimmulus , in 
,,  cujui_  antica  oflcndihir  Virgilti  Fcerar  caput 
,,  ciim  inlcriptione  VIRGILIVS.  In  poftica  vero 
,,  Crvx , Ir  lemma  DE  MANTVA.  Summo  in 
,,  honore  Virgilium  Concìvem  Amm  Mantnanos 
„ habuifle  comptures  oi>mmi  Mantnar  ohfignati 
„ teftantur,  inouibus  celeberrimi  Poetx  cjfigiem 
9,  pinxcriint , PopiUorum  fané  Mityleres . & phii 
„ excTipta  fecuti,  qui  Sapphi,  & Homeil  ima. 
,,  ginibus  fuos  ouoimos  condecorarunt  • „ 

MX.  lU  /a/.  14.  mmm. 
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nero  i Mantovani  verfo  il  loto  Virgilio,  imitando  così,  come  oflftrva  il  Sig. 
Bellini,  Tefempia  de* Popoli  di  Mitileoe,  e di  Chio,  i quali  delle  immagini 
di  Saffo , e di  Omero  omaron  fovente  le  antiche  loro  Monete . Seguendo  il 
r.Jfm.  noftro  Catalogo , Poetava  Moneta  è di  rame  con  qualche  porzione  d’ar* 
*'  gento,  del  pelo,  in  circa  di  dodici  grani,  nè  da  alcuno  giammai  pubblicata. 
Ha  nel  diritto  una  croce  chiufa  in  un  cerchio,  e nel  contorna  >{i  VIRGI- 
LIVS;  dall’altra  parte  il  buffo  di  Virgilio,  c la  folita  leggenda  DE  MAN- 
TVA.  Degna  di  qualche  offervazione  fi  rende  quella  Moneta  per  la  croce, 
che  a differenza  delle  altre  fi  unifee  perfettamente  in  ogni  lata  col  cerchio, 
coficchè  pare  che  ne  formi  come  uno  Scudo . Non  farebbe  perciò.  Urano  il 
fupporre , che  in  elTo.  fofle  raffigurato  l' antico  Stemma  della  Cittìi , che  Tap- 
piamo effere  fiato  compofto' di  una  Croce  vermiglia  in  campo  bianco.  Al 
quale  propofito  non  voglio  ommettere  di  moftrarmi  affai  lontano  dall’  opinio- 
ne di  quei  noArì  Storici , i quali  vogliono , che  la  più  vecchia  Imprefa  di 
Mantova  foffe  una  mezza  Luna  col  motto  SIC,  afferendo  ttovatfi  Monete 
antichiffime  con  tale  impronto  (••«) . lo  conféffo , che , per  quante  indagini 
abbia  tentate , non  ho  (aputo  difeuopritne  giammai , fuor  di  quelle  battute 
al  tempo,  del  Duca  Vincenzo  Con^a,  che  fono  piccohffime  Monete  di  ra- 
me , ed  hanno  appunta  nel  rovefeio  una  mezza  Luna  per  teaverfo  con  entro 
il  motto  fovrainoicato . Allo  Stemma  primitivo  fi  aggiunfe  col  tempo  in  uno 
de' quattro  angoli  anche  la  tetta  di  VìkìIìo  coronata  d’alloro,  e in  tal  mo- 
do h confervò  poi  fempre  fino  a’  nofiri  giorni  qpmc  l’ unica  Infegna  della 
Comunità  di  Mantova. 

XXII.  Quattro  altre  Monete  Mantovane  efibifee  la  noffra  Tavola , degne 
pur  effe  delia  confiderazione  degli  Eruditi , e che  io  fiima  dover  riporre  fra. 
quelle  d’incerta  età,  perchè  anteriori  di  tempo  al  dominio  de' Conzaghi  • La 
N.  0.  prima,  che  in  ordine  è la  nona  fu  pubblicata  dal  Muratori  (246);  e ben 
meritava  di  ellère  conofeiuta  non  tanto  per  la  fua  forma  , e grandezza , quan- 
to per  le  figure  che  vi  fi  veggono  efpreffe . Quefia  Moneta  rariifima  era  pof- 
feduta  dal  Sig.  d’Auberger,  Segretario  del  Regìo-Ducal  Magiffrato  Camerale 
di  Mantova , amantiffimo , e diligentiffimo  raccoglitore  di  Monete  de’  baffi 
tempi;  ed  ora  trovali  nel  Gabinetto  Cefareo  di  Vienna,  dov’ io  l’ho  vedu- 
ta (247).  Effa  i di  buon  argento,  e nel  diritto  ha  due  figure,  a lato  delle 


(««■)  Agnelli  ita*,  dt  ittmi.  ftf.  >){.  To. 
adii  Mrtvtr.  di  UMnU  Tom*  U fsg,  4J4. 

(»4«)  ,,  La  quarta  nel  MuCeo  Murelli  moftra 
Virgilio  fedente  in  Cattedra»  colle  lettere  VIR* 
9»  GIUVS  MANTVE*  Nel  rovefeio  l‘ Immagine 
9,  di  S.  Pietro  Apoftolo,  e di  un  Vefeovo  » colle 
9»  lettere  S.  PTR*  EPS.  cioè  SsuButfttrut  S.p*fco- 
9>  le  quali  lettere,  foggiiigne  il  Sig.  Tonel- 
,,  li, avranno  fervilo  eziandio  di  fegoo  c di  no* 
9,  ta,  onde  diAinguere  ic  Monete  del  Vefeovo, 
9»  da  quelle  della  Cittli  ; perchè,  die* egli,  nell* 
^ anno  941  il  Re  Lotano  concelTe  al  Vefeov» 
,,  unicamente  il  Privilegio  di  batter  Moneta  : e 
9,  nell*  anno  997  l’ Imperatore  Ottone  Terzo  eAefe 
99  io  AeAb  Privilegio  eziandìo  alla  Città  di  Maa- 
tova.„  Ma  quali  fono  le  Monete  coniate  fra 
Il  941  al  997  ? 

(147)  Confcrvo  io  pure  nella  mia  Raccolta 
quella  rara  Moocu  d*  argento , dalla  quale  ne  ho 


levato  il  difegno . Dal  fuo  pefo , che  è dì  gr.  4| 
boIogneA,  e dalla  forma  de)  conio  chiaramente  n 
vede,  che  fu  battuta  ad  imitazione  dei  Gro^  Kr* 
miiMmi  detti  ^ alTai  pregiablli  per  U 

bontà  del  loro  metallo . come  dilli  nella  Nota  fai:;}* 
pi  elTa  Moneta  cosi  ne  fcrìAe  Monfig.  Gradenigo 
in  una  fua  Lettera  ( fopra  un  Zecchino  dì  Doml^ 
limile  al  Veneziano  in  data  dei  i]  Dicembre  i?{7  ) 
inferita  nel  IX.  Tomo  delle  èitmwte  per  fervirt 
sii'  Ificri»  Lttttràrié  psg%  401.  ,.  L*  imitarli  da 
una  Zecca  quelle  Monete  d'altre  Zecche,  chf 
»,  più  correvano  in  Commercio , c più  erano  in 
,,  credito,  fu  no' tempi  di  mezzo  alTai  in  coAu- 
„ me:  così , per  grazia  d' efempìo , fapp'arao  che  i 
,,  Denari  de*  Conti  di  lYovins  In  Sciampagna  , 
furono  imitati  nella  Zecca  di  Roma . detti  po 
,,  ciò  Denari  ProvenienA  del  Senato  ; cori  il 
,,  Fiorino  d' oro  Fiorentino  fu  coniato  in  Avi., 
gnone , in  Ungheria  , in  Magonia , in  Baviera  » 


Digilized  by  tioogh 
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ruali  da  una  parte  evvi  S.  PTft,  e dall'altra  EPS,  che  (ìgnifìcano  S.  Tetrus 
Ì(ìfitfus . Lina  diifatti  rapprefenta  TApoftolo  S.  Pietro , e l’altra  unVefeovo, 
di  cui  difficilmente  potreboelì  indovinare  il  nome.  Nel  rovefeio  fi  olfierva 
l’intera  figura  di  Virgilio,  feduto  in  atto  di  comporre,  e all’intorno  VIR- 
GILIVS  MANTVE . Il  Sig.  Manni  {xxx) , che  illullrò  il  primo  fimile  Mo- 
neta , deduffe  a favore  della  di  lei  antichità  un’  erudito  argomento , cioè , 
che  la  figura  di  Virgilio  ralTomigliava  moltiffimo  a quella  del  famofo  MS.  della 
Libreria  Vaticana , la  di  cui  età  fi  riporta  dal  P.  Montfaucon  ai  tempi  di 
Coflantino  iyyy)  • Ma  per  quanto  polTa  crederli  antica  la  noflra  Moneta , cer- 
to è , che  la  forma  de’  caratteri , e del  conio  ci  dimofira , eh’  efla  non  dev’ 
elTere  anteriore  al  duodecimo  Secolo , prima  del  quale  non  fi  coniavano  in  Ita- 
lia Monete  di  fimil  grandezza , come  me  ne  ha  gentilmente  afficurato  il  dot- 
tiffimo  Sig.  Zanetti . Non  è poi  da  recarfi  in  quillione , che  il  Vefeovo  fa- 
cefle  battere  una  tale  Moneta , si  perchè  vi  è qui  pure  la  folita  indicazione 
delle  Lettere  EPS,  e si  ancora  perchè,  oltre  la  figura  del  Vefeovo  medefi- 
mo , vi  fi  vede  l’ immagine  di  S.  Pietro  Apoftolo , eh’  era  fino  d’  allora  il 
Santo  titolare  di  quella  Chiefa  Cattedrale,  Io  pure  fui  polfeiTorc  di  una  Mo- r.xni. 
neta  nollra  d’ argento  quali  fimile  all’  antecedente , e in  tutto  conforme  ad  N.  io, 
una  pubblicata  anche  dal  Muratori  (248),  che  qui  produco  al  num.  dieci. 

Vi  fi  olTerva  nel  diritto  una  Croce  grande , che  taglia  tutta  1'  area , e divide 
in  quattro  parti  la  leggenda  DE  MANTVA  ; e nel  rovefeio  ha  parimente  un’ 

Aquila  entro  un  cerchio  coll’  ali  dillefe , e il  capo  rivolto  a finilira , e nel 
contorno  VIRGILIVS.  Viene  in  feguito  1’ undecima  Moneta  , che  fi  conferva  n.  it, 

nella 


,,  in  Francia,  ed  altrove,  cosi  finalmente  il  Ma* 
rapane  Veneziano , per  tacer  di  altre  Monete  , 
„ fu  imitato  non  f.  lamente  in  Italia  dai  Vefcovi 
„ di  Mantova  (come  appare  dalla  rara  Moneta  da 
„ Voi  polTediita , fimile  a quella  del  Mufeo  Mu- 
M felli,  pubblicata  non  troppo  «fattamente  dal 
,,  Muratori  I,  ma  fin  dalla  Rafcia  da  quei  Re, 
„ (iccome  feorgefi  in  quella  Moneta  d*Uro(ìO| 
eh'  io  pure  pofledo , e che  fi  vede  non  fola- 
,,  mente  prelTo  il  Muratori,  ma  ancora  predo  il 
,,  Banduri  Ignoto  et  è il  tempo  nel  quale  ve* 
nilTe  coniata  in  Mantova  qitefta  Moneta , e per 
^uat  valore  folfe  porta  in  Commercio.  Riguardo 
al  tempo  , io  non  fon  lungi  dal  credere  , che  for* 
fifTe  dalla  Zecca  nel  principio  del  Secolo  XIU* 
Finché  io  Mantova  non  fi  coniavano  che  le  Aid* 
dette  ptcciolq  Monetnccie  di  balta  lega  del  valore 
di  un  Denaro , non  vi  era  bifogno,  che  fi  facefle 
menlìone  ne'Contratti,  di  qual  Moneta  fi  parlalTe  ; 
imperciocché  non  potevafi  intendere»  che  di  Sol- 
di , <?  di  Lire  comporte  di  tali  Monetuccie»  come 
abbiamo  veduto  praticato  negli  addotti  documenti 
del  Secolo  XII.  Ma  allorché  s*  introdulTe  in  detta 
Zecca  a battere  Moneta  d’ argento  di  maggior 
valore»  ragion  voleva,  che  fi  c^velfero  diftingtie* 
re  i*tina  dall'altra  per  maggior  chUrezza  < (^le- 
Àa  diÀinzione  altr^  non  tu,  anche  fecondo  il  co- 
mune ufo  praticato  dalle  altre  Zecche,  che  di 
chiamare  quella  di  miftiira  , e quella 

d‘  argento , perché  di  maggior  valore . Ciò  do- 
vette a%rvenire  nei  principio  del  Secolo  XIII.» 
irrtperciocché  folamente  in  tal  tempo  s*  incomin- 
cia a ritrovar  roenaione  della  Lira  di  Ficcioli, 


flccome  veduto  abbiamo  fotto  l'anno  mo8  Qtttdrs- 
fìHt»  59L  faro*  Se  dunque  in  quel  tempo  fi 

contrattava  in  Mantova  a Lire  di  Piccioli , vi  do- 
veva elTcre  Moneta  di  maggior  valore  , e fe  fi  bat- 
teva allora  Moneta  d'  argento , querta  non  potèva 
elTere,  che  il  fuddetto  Groffo , fimile  a quel  di 
Venezia  , per  efiere  la  più  antica  Moneta  Man- 
tovana in,  nmile  metallo,  che  fi  abbia.  Che  erta 
poi  fia  cosi  antica,  chiaramente  rilevafi dalla  for- 
ma delle  lettere»  che  in  tutto  fi  artbmigliano  a 
quelle,  che  fi  veggono  ne'  Groilì  Veneziani  di 
quel  tempo.  Rifpetto  poi  al  valor^,  quefio dove- 
va eflere  fimile  a quello , per  cm  correvano  in 
Mantova  i Grofli  Veneziani , glacchj;  era  di  egtial 
imrìnfeco;  ma  non  Tappiamo  quanti  Denari  valef- 
fe.  Doveva  valere  meno  di  due  Soldi,  per  erte- 
re  di  minor  intrinfeco  del  duplicato  pefo  di  que- 
rta Moneta  d'argento,  che  in  feguito  produce  il 
N.  A.  con  la  Croce , c l’Aquila  battuta  , come 
io  credo  nel  1*57,  per  equivalere  al  Soldo  Man- 


tovano • 

(xjTx)  Veggafi  l'Argelati  Tpjw,  V.  in  xpprW. 

(m)  Bi^ìhth»  BihththteMr^  HSS.  m9V»  Ttm.  f. 

... 

(aqS)  „ La  prima  d’argento  é in  mio  potere. 
»,  e fi  trova  anche  nel  Mufeo  Chiapini*  Mirra 
„ nel  diritto  un'Aquila  con  le  ali  refe,  e nel 
,»  contorno  Vhgitius,  Ognuno  fa,  quanto  Man- 
„ lava  vada  gloriofa  per  aver  alla  luce  il 
»,  Principe  de^  Poeti  Latini  : perciò  ne  volle  per- 
„ petuato  il  nome  anche  nelle  Tue  Monete.  Era- 
ft  vi  ÌQ  oltre  U Tua  Statua,  che  Carlo  Maiatefta 
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nella  copiofa  Raccolta  del  foprallodato  SIg.  Zanetti , da  cui  ne  ho  avuto  il 
difcgno , Efla  è di  rame,  da  una  parte  ha  una  Croce  nell' area  con  quattro 
tolette  ^li  angoli , e all'  intorno  iji  DE  MANTVA  ; dall'  altra  un'Aquila 
coll’ ali  Ipiegate,  e nel  contorno  * VIRGILIVS  (149).  Non  fono  però  da 
confonderli  quelle  dqe  con  altre  fimili  battute  nel  Secolo  XIV.  fotco  i Gon- 
zaghi , una  delle  quali  mi  fembra  quella  , che  pubblicò  il  Sig.  Conte  Carli 
come  U pii  antica  ....  rie  fiafi  finora  ’ueJnta . Quando  , e perchè  »’  introdu- 
celTe  nelle  Monete  Mantovane  la  figura  deirAquiTa  , non  faprei  con  certezza 
affermarlo  : pure , facendo  il  Vefcovo , come  abbiamo  veduto , coniare  Mo- 
nete in  tem^,  che  quello  Vefcovado  era  foggetto  al  Patriarcato  d’Aquileja, 
è probabile , che  egli  fi  afTumelTe  per  proprio  dillintivo  l’Arma  di  quel  Pa- 
triarcato, ch’era  un’Aquila  d’oro  in  campo  azzurro.  Non  è inverofimile  al- 
altresl , che  i Mantovani,  eirenJofi  polli  più  volte  foctò  l'ombra  dell’Impe- 
ro nel  decorfo  de’  Secoli  XI.  e XII. , ott.nelTero  di  ufare  nelle  loro  Mone- 
te , a fomiglianza  d’ altre  Città  , dello  Stemma  Imperiale . Qualunque  però 
delle  due  congetture  poiTa  avete  maggior  apparenza  di  verità  , lo  lafcio  ad 
altri  il  darne  la  decifione , come  più  torna  in  acconcio  ; ed  invece  prefento 
I-XKII.  per  ultimo  una  piccola  Moneta  di  miilura , che  fu  pubblicata  dal  fempre  be- 
N.  «a.  nemerito  Sig.  Ab.  Bellini  (150).  Quella,  com’egli  ftelTo  avverti,  avrebbe 

cer- 


,,  fue  abbattere;  liccnnie  confla  da  una  mnder- 
„ na  Orazione  contro  di  lui , fcritta  dal  fccchio 
Vergerlo , e da  me  data  in  luce  nel  r$m,  Xi^i» 
ft  f’S'  Vedali  nel  roTcfclo  la  Cro- 

gt  ce,  c nel  contorno  rf-  Forfè  ben  an- 

,,  fica  i tal  Moneta , folamente  ne  dubito  perchè 
g,  il  è veduto»  che  I' altre  C.nà  mettevano  nelle 
gt  lor  Monete  il  nome  del  Re  o de)T  Imperatore 
T*  la  = »»  Non  però»  ( foggiiigne  il 
Siga  Avv.  Tonelfi  Afrvi.  di  Mint»  T.  !,  pjg, 

„ m tutti  i tempi . E tali  nomi  ii  veggono  omeifì 
g,  dalle  Città  Lombarde  nelle  Monete  da  eife  bat- 
•»  tute  appunto  in  tempo  che  fi  fpacciavano  per 
M libere», a Venne  coniata  qiefta  Moneta  proba- 
bilmente in  ^ueH’anno,  nei  quale»  come  dìflt» 
ticiini  Storici  Mantovani  friTarono  l’epoca  della 
Zecca»  cioè  nel  lap»  perchè  folamente  in  quel 
tempo  fi  dovette  cominciare  a battere  la  fiiddetta 
Moneta  d'argento  del  valore  di  dodici  Mantova, 
ni  piccioli  » d^tta  perciò  ; lacuale  equivaleva 
al  Soldo  » c venti  componevano  la  Lira . Fondo 
^iiefta  mia  conghiettiira  ^ prima  perchè  q«iafi  in 
ogni  Zecca  fu  coftume  in  Quei  tempi  di  battere 
le  Monete  d'argento  del  valore  del  Soldo;  e fe- 
condariamente  dal  veder  in  detto  anno  ammelTo 
io  Brefcia  U corfo  de'  «ww/  Gra/ìl,  t ?iee}»U  Han- 
perchè  fe  non  folTero  flati  diverlì  da  quelli 
coniati  antecedentemente , che  erano  limili  ai  Vene- 
ziani » ficcome  abbiamo  veduto  » non  gli  avrebbero 
chiamati  munti»  Solo  qualche  remora  mi  fa  il  do- 
cumento prodotto  dal  Brimacci  del  itva»  nel  qua- 
Je  fi  veggono  gli  Aquilini  valutati  in  Padova  io 
Sagattni  » quando  dovevano  eflere  di  %a  » giacché  » 
come  ho  avvertito  poc’anzi»  il  Denaro  valeva  due 
Bagatinit  ma  chi  fa  di  quali  Bagatìni  fi  parili  lo 
pon  ho  qiiefta  Moneta  j ne  ho  bensì  diverfe  delle 
confimiii  » con  un  picciolo  feudetto  » c 1’  arme  Gon- 
zaga» coaiaie  nel  Secolo  fufleguente,  che  pefano 
grani  ztj  c poco  piò  doveva  pefare  b fuddeiu. 


cosi  che  un  Soldo  dì  quel  tempo  era  del  valoro 
eguale  al  mezzo  Paolo  Romano  corrente,  cioè  di 
maggior  valore  delia  Lira  prefeote.  Fu  quefta 
Moneta  fictiramente  ima  di  quelle»  che  in  feguito 
denominoffi  Amuitima  per  aver  impreflb  rAquila. 
come  ditn  nella  Nota  (x?)  al  Trattato  delle  Mo« 
nere  di  Guaflalla  del  p.  Affò:  anzi  io  fono  di 
fentimcnto  » che  la  Zecca  di  Mantova  folTe  una 
delle  prime  a coniarla  » perchè  le  confimili  dt 
Verona  , Vicenza , Padova  » Trevigi  » ed  altre  fono 
di  tempo  pofleriore.  lo  defidero  che  in  feguito 
fi  feopra  qualche  documento  che  vada  ad  atficuraro 
tutte  quefle  mie  conghjetture . 

fz49)  Pefa  quefla  Moneta»  che  fi  pubblicata 
dal  Muratori  al  num.  s » grani  io  bolognefi  » ed 
è di  lega  inferiore  a tutte  le  altre»  perchè  non 
dimoftra  contenere»  che  un’oncia  circa  di  argen- 
to per  libbra . Probabilmente  fi  coniata  negli  ul- 
timi tempidi  Repubblica  efla  pure,  pel  valore  di 
un  denaro . 

(ajo)  Dijftrt»  lU.  pag»  j7.  .»loannì  Epifeopo 
„ Mantuano»  Se  ejus  Succefibribiis  faculcatem  fi- 
»,  enandi  monetar  ab  Othone  111.  Imperatore  fuif- 
»»  le  traditati!  anno  997>  Diplomate  a clariifimo 
»»  Murarono  evulgato  ( Et  iicet  diploma  adiilteri- 
,»  num  a Carli  Rubbio  reputetur  ; genuinum  tamen 
»,  fore  fa^a  comprobant  p eruJimur.  Et  fané  in 
»»  antiquioribiis  Mantuams  nummts  hat  literz  EPS 
»,  Epifetpmt  exaratc  perpenduntur  » ut  manifefte 
,»  evincifur  ex  ilio  a nobis  predirò  fub  mim.  I» 
»»  in  DilTcrt.  tvpis  edita  i7<7.  Ucque  uberiiu  » ac 
»,  illuftrius  adnuc  res  confirmetur  » alterum  quo- 
»»  que  ex  Duro  argento  confiatum  qiinc  dabimiis , 
„ fcfphi  formam  referentem , in  cuius  znterìoris 
»,  partii  cireulo  nitidis  chara^Ieribus  legitur. 
,»  EPlSCOPu/,  & in  medio  har  figlae  confpiciun- 
»»  tur  VI.  Virgilii  celeberrimi  Mantiunì  Poet« 
»,  noroen  indicantcs.  Pofticat  area  omaturCruce» 
»,  circa  quam  hoc  verbum  MANTVA.»»  Tengo 


f'  -O  ìlc 


DELLE  PRIME  MONETE  DI  MANTOVA  . ijj 

certamente  dovuto  fervire  a togliere  qualunque  dubbiezza  circa  la  furriferita 
interpretazione  delle  lene  EPS , leggendoli  all’  intorno  della  medefima 

Episcopati  e nel  mezzo  le  Sigle  V,  che  probabilmente  lignificano  Fìrgi/i»/, 
come  anche  dalla  parte  oppofta  la  parola  MANTVE,  che  circonda  una 
piccola  Croce . Benché  quella  Moneta  abbia  tutti  i caratteri , che  la  dimoftra- 
no  per  una  delle  più  vecchie , ed  io  lia  d’ opinione , che  non  debba  andar 
difgiunta  dalle  prime,  che  abbiamo  più  Topra  annunciate;  pure  ho  voluto 
riferbarla  a quell’ultimo,  per  elTervene  delle  altre  quali  limili,  Hate  battute  al 
tempo  di  Lodovico  Gonzaga , vale  a dire  nel  decimoquinto  > Secolo , come 
in  altra  occallone  ci  verrà  fatto  di  dover  olTervare . 

XXIII.  Dimollrata  l’Origine  della  Zecca  di  Mantova,  la  di  cui  epoca 
mi  è fembrata  poterfi  con  fondamento  llabilire  nel  Secolo  X. , quantunque , 
per  quanto  mi  é noto , non  li  abbian  di  elTa  Monete  che  alquanto  più  tardi , 
come  dalle  addotte  poc’  anzi  farà  facile  di  rilevare  ; io  mi  accorgo  pur  final- 
mente di  aver  foddisfatto  alTai  poco  non  meno  al  mio  che  all'  altrui  delide- 
rio . Ma  in  un’  argomento  ofcuro  cotanto  e malagevole , del  quale  troppo 
fcarfe  e mal  fondate  notizie  ci  erano  fiate  date  finora , potranno  per  avven- 
tura quelli  miei  deboli  sforzi  aprire  ad  altri  la  via  per  verificare , ed  afliftere 
tutto  ciò , che  ancor  rimane  d’ incerto  e non  provato  abbaftanza  ( 2 j i) . Nel  rin- 
novare frattanto  i più  finceri  contralTegni  della  mia  grata  riconofcenza  a tutti 
quelli , che  hanno  gentilmente  voluto  comunicarmi  notìzie  e Monete  a que- 
fto  propofito , debbo  protefiare  altresì , che  nel  difendere  l’ antichità  dell’ 
onorevol  Diritto , dì  cui  può  vantarfi  quella  mia  Patria , io  non  ho  intefo 
di  recar  nocumento  alle  Opere  pregìatiOime  degl’  illufiri  Scrittori  da  me  chia- 
mati ad  efame  ; ma  folamente  di  porre , per  quanto  era  poflibile , nel  vero 
fuo  lume  uno  de’  principali  punti  della  Storia  di  Mantova . 


■neh*  io  nella  Olia  Kaccolta  qnelb  MoncMccia 
icodelUta  di  mifturi,  ottimamente  confcrvata»  la 
quale  * per  non  pefare  ebe  Tei  Brani  bolosneli , la 

5 indico  un  , cioè  del  valore  della  metà 

ei  Danaro!  ed  in  efla  fi  legge  MsMtmt,  come 
ditnoftra  il  difegno  > 

(a)i)  Al  Catalogo  delle  Monete  eftere,  che 
hanno  avuto  corfo  in  Mantova , efpofto  dianzi 
dal  N.  A.,  aggiugnerò  qui  per  ultimo,  fenza  però 
impegnarmi  per  ora  alla  Ipiegazione , quanto  11 
legge  nel  Codice  di  Cencio  Camerlengo,  pubbli* 
eato  dal  Muratori  ifat/f.  Itét.  Tém,  y,  ttU  S?i  , 
poiché  con  eflb  fi  viene  in  cognizione,  quali  fbf- 
fero  ì Cenfi , che  pagavano  all*  Chief*  Rtman* 
mei  Stctli  XlL  t Xllh  le  Cbiefe  /otto  il  Vefeovo 
di  Mantova  • 

In  Ipìfepfatu  Mantuan*  * ià»Ba  Marià 

dt  Unum  Marabutinum» 

ì^»rnAfltTÌmm  ianÙi  J^anmit  ^ 11.  Solido!  Lu* 
cen  fes . 

UiffìtaU  ir  ^ifMir^a,  XV*  Mediolaoen/'. 


IL- 

ìitmajlerium  SaaBi  MtmtdiBi  /«per  Prive» , imam 
linciam  auri  Malachinorum  • Et  fra  EetUfia  5e»- 
Bi  BenadiBi  de  Ganag» , aìiaaa  uncìani  • At  fra 
a^editaza  SanBi  Càfarii  , III.  Perperos  • Et  fra  Et- 
tltfia  SaaBi  ìirmi  de  Lemieay  II.  Marabutinoi.  Cr 
fra  Eeeltfia  SanBa  Craeit  de  Camfe^an^  IT.  Mara* 
Dutinot  • tra  Eteltfia  de  fratali*  y IV.  Mara^iti* 
nos . Et  fra  Eeelejia  SamBl  GeargH  de  Camfreta  , 
unum  Marabutinum.  Et  fra  Hatu^etìa  Sexteafi , 
tres  Marabiitinos . Et  fra  Ettltfia  Omaitm  faaBa- 
ram  y (jr  affilale  rjufdem  lari  de  Mamtma , XII. 
Mediolanenlcs  * Et  fra  Terra  de  Magarim  , unnm 
ìiarmiuximum . Et  fra  Mrjiejfrm  SaaSi  faatiaai 
prafe  Civitattm  Laeaafem  y III.  Marabutìnot* 

Haffitale  Mantuà  XII.  Denariot  Mediolaflenfes 
vetercs . 

ìiaaefleriam  SaaBi  BeneiiBi  fadetham  fra  lari/ . 
aaa  terut  a Ramaaa  Ecele/a  ex  eaaetfiaaa  Domini 
konorii  Pape  IV.  videlieety  Caiezagay  Bamdema , 
Jrduial  y <£r  Bamdema  da  Bamearit  waaaima  fatami/ , 
1.  Florenos  auri. 
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ALV  ORNATISSIMO  SIGNOR 

GUID’ANTONIO  ZANETTI 

ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI 
GIORDANI. 

Fui  ben  contento  Sig,  Guido  riveritiflimoi  quando  il  Sig.  Ab.  Giufeppe 
Sadarghi  noftro  Pelacere , noto  per  le  fue  OJftrvOiiami  jofra  il  Martirio 
di  S.  Iffolito  Veftorm  di  torto , pubblicate  nel  Tom.  XXV.  della  Raccol- 
ta Mandelliana , Ivendo  trovato  in  Roma  un  Sigillo  appartenente  alla  Zecca 
d’ Orvieto , volle  mandarmelo  generofamente  in  dono . Vidi  tolto  che  non 
era  quella  feoperta  cola  indifferente  per  la  vollra  bell'  Opera , alla  quale  ve- 
niva ad  alTicurare  un  doppio  merito  ; il  primo , di  mettere  in  luce  una  Zecca 
d‘  Italia , di  cui  può  dirli , che  ninna  , almen  certa , notizia  ancor  fì  avelie  ; 
r altro  poi , di  porre  lotto  l' occhio  degli  Eruditi  qual  folle  la  forma  delle 
Officine  Monetarie  di  que’  tempi . Vi  ipedii  però  fubito  di  quel  Sigillo  un* 
impronto,  perchè  far  ne  potette  ufo  a fuo  luogo.  Ma  quello  non  vi  è ba- 
llato ; volete  di  più  che  io  l’ accompagni  con  una  qualche  breve  illullrazio- 
ne . Per  quanto  conofea  di  non  potervi , come  pure  delìderarei , e come  forfè 
per  la  volita  troppa  bontà  per  me  vi  lufingate,  adeguatamente  fervire,  pure 
no  tanto  piacere  nel  far  mia  la  voglia  vollra , che  non  ottante  i foliti  inco- 
modi di  ialute , a*  quali  in  quella  ftagione  principalmente  foggiacelo , mi  ac- 
cingo fenz’  altro  all’  imprefa , ben  perìuafo , che  voi  correggerete  i miei  erro- 
ri, ed  aggiugnerete  quel  di  più,  che  io  non  fo,  e che  la  vollra  gran  capa- 
cità , ed  erudizione  vi  fuggeriranno , affinchè  riefea  tale  feoperta  di  piena 
foddis fazione  dei  Letterati. 


Due  cofe  pare  a me , che  pollàno  intorno  a quello  SigiUo  ricercarli  ; 
di  che  età  elTo  fia , ed  a qual  ufo  ferviffe . 

E quanto  al  primo,  lovvengavi,  Sig. 'Guido  riveritiffimo , che  nella  Dif- 
fertazione  della  Zecca  di  ftfaro , e delle  Monete  tefarefi  elei  Setoli  Baffi , cui 
volette  gentilmente  dar  luogo  nel  Tom.  I.  della  vollra  Raccolta,  fui  d’opi- 
nione, che  dal  trafporto  della  refidenza  Pontilìda  in  Avignone  prendere  lì 
doveffe  il  princifio  di  quelle  Zecche  dello  Stato  Toniificio , delle  quali  uau  aihia- 
mo  documeuto  heuro  che  mejlri  tu’  antichità  maggiore.  E in  confeguenza  giudi- 
T.IX.  Kk  2 cai. 
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Cai , che  potefle  fijfarj!  il  frìncifia  della  Zecca  di  Pefara  face  prima  della  metà 
del  Secoli  XIV.  Lo  ftelTb  credo  debba  dirli  della  Zecca  d’ Orvieto.  So  che  il 
Monaidefehi  at' Commentar}  Scorici  d\  quella  Cittì  Itampati  in  Venezia  ne]  1584 
Jib.  Vili.  pag.  fip  t. , ove  narra  i fuccelli  del  1308,  dice  che  in  quel  tempo 
Ji  batteva  certa  Moneta  per  il  Commnne , eome  nelle  Scritture  pubbliche  fi  trova  ; 
contuttociò  non  fo  dipartirmi  dal  termine  filTato , poiché  veggo  che  lo  ftelTo 
Storico  lib.  IX.  p.  84  t.  all’anno  1323  fcrive  che  fii  ordinato  in  Orvieto  bar- 
ter  Moneta  (2J2)  ; onde  fembrami  chiaro,  che,  benché  folTc  ftato  rifoluto  in 

Or- 


(t)t)  Viene  ciò  eonfltnnato  anche  da  Cipriano 
Manente  nelle  Tue  Iftorie  riftampate  in  Venezia 
nel  1J61  fotto  li  medeliino  anno  1313  con  tali 
parole  : >.  Nel  detto  anno  fu  ordinato  in  Orvieto , 
9,  che  li  fpcndcirtro  li  Piccioli  Perugini,  che  non 
»,  foÀero  unificati , e che  i Fiorini  d'oro  fi  Tpen* 
»»  deflero  al  cambio  di  Piccioli , ovver  di  Groffi 
9»  d’ argento  per  quattro  libbre,  e non  più,  e che 
„ niuno  potelfe  guadagnare  più  che  Tei  dinari  per 
»,  cambio  d’ un  Fionno  tanto  di  Piccioli  « q-ianto 
9,  di  GcolO , e fu  anche  ordinato  di  battere  nna 
„ nu«vt  per  il  Comune  d*  Orvieto  , & fu 

„ dal  Comune  poÀo  una  taglia  dì  Tei  mila  Fiori- 
9,  ni  tra  la  Città  & il  Contado  da  pagarfi  in  tre 
9,  volte  l’anno  oltre  la  taglia,  che  fi  pagava  per 
9,  li  Baroni , de  altre  intrate  del  Comune , it  ciò 
9,  era  bìfogno,  per  lo  Aìpendio  dclli  Cavalli,  Se 
9,  Fedoni  , per  il  falario  delli  Rettori,  Officiali, 
»,  gii  Ambafeiatori , & Nuntii , Se  foie  falariati , 
»,  de  per  m.  Ite  altre  ^pefe,  che  fi  facevano  dal 
9,  Comune  ordinariamente  in  qucRi  tempi  che 
»,  Miravano  auind'ci  mila  q^uttmeento  Fiorini 
9,  l'anno,.*  il  d>  più  che  aggingne  quei^'Autore 
è una  nuova  provvigione,  che  fece  in  dett' anno 
il  Configlio  riguardo  al  regolamento , e la  batti- 
tura di  una  nuova  Moneta , che  determinò  di  far 
battere , fiecome  fi  ha  da  un  Codice  della  Libre- 
ria Albani  Tom  XII.,  che  c~>mprende  1' eftratto 
dì  molti  Libri , e Pergamene  rpettanti  alia  Storia 
di  Orvieto  de'Sec.  XIII.  XIV.  e XV  fatta  nel 
Secolo  XVI. , fecondo  che  niì  afficura  il  gentilif. 
fimo,  ed  eruditiiTimo  Sig.  Ab  Gaetano  Marini  Cu- 
fiode  degli  Archivi  di  N*  S.  Im  U^r*  f.  C*Uit  tU 
Cujfrt  fttkh  Stài.  A.  T3a3  «d  p.  IO  frtvi- 

fit  per  fit  nova  Libra  i»  C!vh»tt  ^ in  Ctmititm 
dr  tn  valle  Cecca , ^ Ufkrs  impairstwr 

tia  fcx  P/trtmrxm  ttsmtur  tribur  vi- 

€ìbut  im  eimit0  Da  ciò  , le  mal  non  mt  appon- 
go.fembrami  che  fi  polTano  ricavare  due  confcgiien- 
xe  ; la  prima , che  per  lo  paiTico  fi  conteggialTe 
in  Orvieto  ad  nn  metodo  diverfo  da  qucTo  fu 
fiabilito  m detto  tempo  : e la  feconda,  che  in  Or- 
vieto vi  fqfie  data  per  lo  palTato  in  efercìtin  la 
Zecca  . Riguardo  alla  prima  \ olTcrvo  predo  lo 
fieflo  Manente,  che  fino  nel  n>d  fi  conteggiava 
X Màrebf , e non  a Un  , poiché  die’  eglifotto 
detto  anno  „ effendo  ftato  creato  Papa  Honorio  III. 
9,  quale  venendo  da  Perugia  in  Orvieto...  fece 
9,  ordinare , che  le  terre  dello  Stato  d*  Orvieto 
»,  pagaiTero  la  Mirra,  Cerio,  Palio,  6e  Cavalli 
»,  per  cenfo  dell»  Chiefa  , Se  tributo  alla  Città 
»,  per  la  Cavalleria  la  qual  talfa  fi  può  vede- 
re riferita  dal  Monalaelchi  fono  1'  anno  1308  p.  68 , 
(he  wi  iacomiocie  : /«/•  Certnm  If- 


hrarum  XP,  Martat  11.  Eravtum  auretruae  éQé  • 
„ Il  Cereo , die’  egli , fi  dava  alla  Chiefa  Epifeo- 
,,  pale , e la  Marta , ciaè  li  itmsri , haveva  il 
,,  Comune:  delli  Pali  fi  facevano  gioftre , lotte  9 
„ ed  altre  fefte  Sec,  „ Due  forte  di  Marche  erano 
allora  in  ufo;  una  componevafi  dal  pefo  di  ono 
oncie  di  argento  non  monetato  , che  fi  confidera- 
va  del  valore  di  cinque  Fiorini  d'oro,  come  av- 
vertii nel  r«OT.  n.  pag.  39A.  L'altra  veniva  com- 
pofta  da  tante  Monete  coniate,  dette drr'/iW,  che 
dall'  Inghilterra  paffarono  in  ufo  in  Italia  ,e  per- 
ciò viene  chiamata  Marea  di  Sterliat,  Vedi  nell* 
Argelati  T»m,  l.  pag.  113,  e i}t.  DÌ  quell*  ulti- 
ma tengo  opinione , che  qui  fi  parli , perché  co- 
ftumavafi  allora  in  cotefte  parti  dì  conteggiare 
a Marche  di  Steriini , come  ce  ne  alficura  il 
chiarìflìmo  Monfig.  Garampi  nelle  Memorie  dalla 
Beata  Ctìara  da  Rimimi  p.  131.  con  tali  parole  : 
„ Delia  Moneta  de’ Steriini,  ch’ebbe  molto  corfo 
M nel  XIll.  Secolo,  fpecialmente  in  Roma,  ne 
»,  ragionai  già  tempo  in  una  DilTcrtazìone  fo- 
»,  pra  il  Dsmaje  di  S.  Pietro  recitata  nell’Acca- 
»,  demia  Qiirinale  dell*  Iftoria  Pontificia.  Otfer- 
»,  vai  fio  ^allora  varie  memorie  degli  anni  115$. 
„ la?!,  tiSj,  e feguenti , nelle  quali  la  M«rr4  ìu^ 
„ Steriimi  fi  ragguagliava  a Soldi  1$,, e Danaj  4, 
„ e quelli  Steriimi  erano  di  due  forti , cioè  nuo- 
,,  vi  e vecchj  ; quelli  ne!  ia8$  valevano  10  Pra- 
»,  vemiemji  ^ e quefti  8,09.  In  altri  Documentt 
9,  deir  anno  ti9i  trovo  valutato  allora  comune- 
„ mente  in  Italia  il  Fiorirne  d'oro  a n Soldi,  o 
»,  fiano  304  < vorrà  dire  foo)  Danaj  Provemiemfii 
,»  onde  ogni  Fhrimo  avrà  dovuto  ragguagliarfi  a 
„ circa  io  Steriimi  «««oi , e a 34  o sSde^tvrrày, 
„ La  Marca  coftava  di  róo  datia;  fterlinì , e nel 
,,  ^304  equivaleva  a f Fiorimi  • Onde  il  frWi**  fi 
„ farà  valutato  a circa  Steriimi:  il  che  combi- 
,,  na  con  quello,  che  abbiamo  già  offervato  di 
„ fopra.  Ma  perchè  una  tale  Moneta  fi  veniva 
„ femore  più  corrompendo  ; quindi  é , che  per 
„ comprare  un  Fiorimo  nel  1330  vi  abbifognavano 
»,  38  e 40 Steriini,  e nel  laaa  feguitava  lo  ftefib 
„ prezzo;  ma  nel  1478  il  Fiorino  era  montato  a 
»,  Sterlinì.  e nel  1494  > t4*„  Circa  l'origi- 
ne de'  Sterlini  può  vederli  il  Du-Cange  alla  voce 
Rfierlimtmm  , ed  il  Chambers  alla  voce  Sterltmo  , 
Del  pefo  e bontà  di  efia  Moneta  ne  tratta  il  Si- 
gnor Co:  Carli  nel  Tom,  11,  pag,  137  della  fua 
Opera  • 

La  feconda  confeguenta,  che  mi  fembra  poterli 
dedurre  dal  fuddetto  documento  é,  che  in  tal  tem- 
po vi  folTe  già  in  Orvieto  la  Zecca,  fembrandn 
ciò  indicare  quelle  parole  Palle  Cerea  ^ che  forft 
era  il  luogo,  dorè  quella  efifteva;  poiché  (e  1109 
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Orvieto  di  batter  Moneta  fin  dal  1 308 , non  era  fiato  efeguito  ancora  quell* 
ordine  nel  1313,  anzi  neppur  nel  132$,  e quel  che  è più,  nel  1332, 

So  che  gradirete , che  a giufiificazione  di  quello  mio  lentimento  vi  co- 
munichi due  autentici  documenti , che  per  mezzo  del  Sig.  Commcndator  Ri- 


vi fblTe  mai  fiala  in  Orvieto  la  Zecca , non  fi 
farebbe  certamente  ivi  nominata.  In  fatti  fé  in 
Orvieto  non  fi  folTe  mai  per  lo  palTato  battuto 
Moneta  , non  fi  farebbe  ordinato  con  gli  altri  due 
documenti  prodotti  dal  eh.  N.  A.  di  voler  far  bat- 
tere nuova  Moneta  : »$ttd  mucv*  srgemti 

fshriettmr  ér  fi*t  Ìm  ììBm  Ctvitdtt  fr$  Cémmmmi 
VrievttMm  (Sr  pf9  ktmvrt  St»tu  iiQi  Ctmmmnh  i 
giacché  quel  muw»  Mtntts  da  a divedere»  che 
prima  fe  ne  fofle  gU  coniata  di  balTa  l^a,  e che 
perciò  il  Comune  ordinalTe  in  tal  tempo,  sì  per 
utile  de’  Cittadini , che  per  decoro  della  Cittì  , di 
voler  far  battere  Moneta  propria  d*  argento  • Ma 
quali  fono  le  Monete,  diri  qui  taluno,  che  pri> 
ma  di  tal  tempo  fi  coniavano  io  Orvieto , imper- 
ciocché ninna  Moneta  col  nome  di  detta  Citta  fi 
è finora  ritrovata  dopo  tante  diligenze  dei  Mo- 
netografi  ? A ciò  fi  rifponde,  che  potrebb’ eflere 
avvenuto  perché  le  Monete  , le  quali  fi  contarono 
prima  di  tal  tempo , foCTero  ivi  fiate  battute , e 
conofeiute  fott’ altro  nome,  giacché  non  é pre- 
fiimibile,  che  tutte  fi  fieno  perdute  • E fe  ciò  av- 
venne, come  io  credo , quclte  non  polfono  eflere, 
che  quelle,  le  quali  portano  il  nome  del  Patr/. 
mimi»  a S.  Fùm  t sì  perché  quelle  che  abbiamo 
con  un  tal  nome  fono  di  tal  tempo , e di  balta 
lega  \ si  perché  non  fo  vedere  in  qual*  altra  Zec- 
ca polTano  elferc  fiate  coniate . Ma  come  può 
efiere,  Tento  replicarmi , quando  Orvieto,  fecon- 
do il  Buffi,  Corettini,  ed  altri  Storici,  e Geo- 
grafi moderni  non  é comprefo  nel  Patrimonio, 
e quando  de’  luoghi,  che  formano  quella  Provincia , 
Viterbo  fino  da  Pafquale  li.  , c da  Federico  li. 
fu  cofiitiiita  Metropoli , ed  in  efla  devono  per 
confeguenia  eflere  fiate  battute , come  crede  an- 
che il  Fioravanti  nel  deferivere  la  Moneta  di  Be- 
nedetto XI.  Che  Orvieto  fofle  in  que'  tempi  cnm- 
refo  nella  Provincia  del  Patriniomo  lo  ha  dimo- 
rato il  eh.  Monfig.  Borgia  nelle  fue  Ijt.  di 
Semxfemt»  Ttm,  1.  f,  140,  poiché,  die’ egli,  che 
anticamente  qualunque  pertinenza  della  Cbiefa  Ro- 
mana dicevajì  Pmtrimmmim  di  S.  Pietro  ; e perciò 
]’ Orvietano  fi  dee  confiderare  la  parte  più  lettcn- 
trionaie  del  Patrimonio  di  S*  Pietro , come  fa  il 
Bofehing.  L’ altra  dificoltì , che  poflano  eflere 
fiate  battute  in  Viterbo,  ftant' eflere  confiderata 
Capitale  della  Provincia , non  può  reggere  , poiché 
quella  Città  batteva  in  que’  tempi  Moneta  pro- 
pria in  vigor  del  Privilegio  ottenuto  fino  nel  it4o 
dall’  Imperatore  Federico  II.,  come  difli  nel  T.  U. 

i6a.  Pofto  ciò,  fe  tali  Monete  non  furono 
coniate  in  Viterbo,  ragion  vuole,  che  la  Zecca 
del  Patrimonio  fofle  eretta  in  Orvieto,  giacché  in 
<(Ta  Città  ebbero  per  lo  più  la  lor  refidenza  alcu- 
ni Romani  Pontefici , e ipecialmente  Urbano  IV. 
eletto  uel  ia6i  , il  quale  fi  portò  con  la  Corte 
in  Orvieto  per  fua  fienrezza  , e della  Corte  Ro- 
mana, nella  quale  oceafione  concedette  al  Pubblico 
molti  ^iviiegj , e fece  refiaurarc  la  Città  fieifa  ; 


pan- 

e così  convien  credere,  che  detto  Pontefice  , o aù 
cuno  de*  Tuoi  Succeflbri , volendo  rimettere  ia 
medi  la  Zecca  Pontificia , che  avevano  prima  la- 
iciata  in  TOter  del  Senato  di  Roma,  per  cui  le 
Monete  u coniavano  col  nome  del  Senato  mede- 
fimo  , ordioafle  che  fofle  in  detta  Città  eretta  fiot- 
to nome  del  Patrimonio  di  S*  Pietro , ed  in  ella 
fi  coniafle  la  Moneta  d’ ordine  de*  Papi , che  poi 
fi  difiinfe  col  nome  di  Momet»  Paf  arima , in  vece 
dì  PmfaUma  per  difiinguerla  da  quella  del  Sena» 
to.  Le  prime  Monete,  che  fortìrono  da  detta  Zec- 
ca, fi  dovettero  battere  fenza  nome  de’ Papi , im- 
perciocché una  ne  poffiedo  pubblicata  dal  Fiora- 
vanti p*i»  I , e dal  Vettori  pag.  17$,  nella  quale 
compariicono  da  una  oarte  le  Chiavi  della  Ctiìcfa 
in  piedi , con  attorno  le  parole  Stati  petti , e dall* 
altra  una  Croce  , ed  in  giro  Patrimemium  * Efla  è 
di  rame  con  pothiflìmo  argento,  e del  pefo  di 
grani  n bolognefi.  Altre  confimili  Monetuccic 
confervo,  in  cui  da  una  parte  fi  Icgee  il  nome  di 
papa  Benedetto  XI. , e dall’altra  Sjmdì  Petti  Fa- 
trimtmium  ; io  altra  quello  di  Giovanni  XXII.  col 
Patrimiomimm  Divi  Petti,  ed  in  altra  quello  di  Bs- 
nedetto  XII.  col  Patrimomium  Beati  Petti,  e U 
Chiavi  pendenti  • Tali  Monetuccic  er^iio  i Danari 
Paparini  mimati  mentovati  in  due  documenti  di  Vi- 
terbo del  is88  preflb  il  P.  Nerìni  ( de  Tempio,  iSr 
Coem,  SS.  Bamif.  Alex.  p.  467  ),  ed  in  altro  di  Ci- 
vità  vecchia  del  rapi  preflb  il  Muratori  { AritUti 
T.  l»  p»  li.)  Dal  Codice  del  fialducci  inferito  nel 
7*nv.  ti/,  della  Detima  , e Monete  Piortntime  p,  194 
abbiamo  in  oltre , che  i detti  Paptrìni  tenevano  di 
fino  per  libbra  once  una,  e dea.  it.  Quali  fofle- 
ro  poi  t Paparini  grafi  finora  fiamo  aTl’ oficuro , 
perché  in  argento  di  que*  tempi  non  fi  trova  che 
la  Moneta  pubblicata  dal  Fioravanti  , Vettori , e 
finalmente  dal  chiarif.  Monfig.  Garampi  ( A'gelati 
T,  iti.  Ap.  lav.  /.  «.  1 5 ) con  le  Chiavi , ed  il  Vol- 
to di  $.  Pietro , ed  all’  intorno  da  ambe  le  parti 
Samtfmt  Petrut  : ma  per  la  fiua  rozzezza  non  mi  fo 
psrfuadere  che  fia  di  quel  Secolo . Monete  in  ar- 
gento col  nome  de'  Papi  non  fio  che  ve  ne  fia 
che  una  pubblicata  dal  Fioravanti  ( Art,  Tarn.  /. 
tav.  I.  mam  10)  di  Benedetto  XII. , fimile  nel 
tipo  a quelle  di  mìAura . Dopo  quefto  Papa  non 
fi  trovano  più  Monete  col  nome  del  Patrimonio , e 
perciò  convien  credere,  che  fiofle  in  quel  tempo 
ommeflb  di  far  battere  in  Orvieto  le  Monete  oel 
Patrimonio , giacché  erafi  già  ftabtlrta  la  Zecca 
Pontificia  in  Avignone,  dove  forfè  allora  pafsò 
quel  Zecchiero  Orvietano  indicato  dal  eh.  N.  A. 
Ciò  verificandoli , potrebbe  fulfifiere  quanto  fcrive 
il  Monaldefchi,  cioè,  che  in  Orvieto  fi  coniafle 
Moneta  nel  1 )o8 , benché  non  fi  abbiano  Monete 
di  quel  tempo.  Se  i Signori  Orvietani  oflerveran* 
no  t documenti  de’  loro  Archivi , chi  fa  che  non 
vadino  a verificare  qiiefte  mie  conghietture , e a 
feoprire  ulteriori  notizie, che  ridondino  mag^r* 
Oleate  ia  decoro  della  lor  Patria. 
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pand  mi  fono  (Iati  fomminiftniti  dal  Sig.  Co:  Livio  Pollidori>  gentile,  ed 
erudito  Cavaliere , e prefentemente  cuftode  deU’Archivio  Segreto  di  quella 
Comunidk . Sono  queftì  le  due  rifoluzioni  Confiiiari  prefe  fopra  quello  affaie 
nel  (31],  e 1325,  alle  quali  fa rebbefi  potuto  aggiugner  l' altra  del  1332, 
la  quale  per  eOere  concepita  con  le  delle  parole  di  quella  del  1323  , fi  i 
tralafciata . 

Ja  aomiat  Domiai  Amen.  Anno  tjafdtm  a Hatl'vltate  1323  Jìt  8 Janaarii, 
Convitata  coagrtgata  Confilio  Confalam  Artlam , ér*  i/aadraginta  Boaoram  Ve 
Torun  Tofalarium  Civitatit  Urbevetaaa  in  Palatia  Popali  ai  fonam  Campana  it 
mandata  Idabilit,  (b*  Sapienti!  Militit  D Todini  de  Aqaila  bonorabilit  Capitani 
Commanit , Ó*  Popali  Civitatit  prefate . Idem  D.  Capitaneni  de  conjenfa  & er* 
prejfa  volnntate  OD.  Septem , celebrato  priat  per  ipfot  folemni  fcratmeo  de  Bajpr' 
Ut  ad  pallata! , éf  obtento  qaad  infrafcripta  propofite , Ó*  qaelibet  ipfarnm  propo’ 
nantur , df  proponi  debeant  ad  prefenr  Canfiliam  , propofait  qaoi  cam  fallam  fae’ 
rit  qaidam  orda  de  Piteiolit  Perafinit  per  certot  fapieneet  Vtrot  qaibat  data  trU 
baca  fait  poteflat , ér  bastia  fapet  monetit  pitttolit  expendtndit , de  qao  ordine 
Popalatat  dr  Artificet  Civitatit  df  Comitatat  Urbit  Veterit  Jentiant  fe  gravato!  y 
quid  vidttar  & placet  dillo  Confilio  providere  da'  ordinare  faper  moneta  expenden- 
da  tam  graffa  qaam  picciola , tam  aari  qaam  argenti , & piccioloram , & quid 
facteniam  fit  in  prediSit , dt*  dependere  ab  eie  - Macciocciat  Qaintavallit  annt  de 
Confiliariit  dilli  Confila  fargent  arrengando  dixit , & confalait  faper  propofita  mo- 
nete expendende , qaod  boni  Piccioli  Perafini  expendantar  & expeadi  poffint  (A 
debeant  <A  dari  (A  recipi  in  ornai  Mercato , & babeant  carfam , ài  qaod  inconti- 
nenti fiat  fagiam  per  diUam  D.  Capitaneam  , df  feptem  , & fi  falfificarentar  fiat 
de  ipfit  propofita  in  prefenti  Confilio , eo  qaod  omnet  ahi  Piccioli  cajafcamqae  ligie 
fine , exceptit  Piccioht  Ravignanit  albit , qaad  expendi , dari , vel  recipi  non  pof- 
fint , fed  ex  nane  fiat  exbanditi  de  Civitate , àf  Comitata , ài  dijirilta  Urbit  Ve- 
terit , poffint  per  tot  am  prefentem  Menftm  Janaarii  expendi  dari  & recipi  debeant 
qainqae  prò  qaatnor , alio  modo  non  ; a dillo  menfe  vero  Janaarii  in  antea  nalla 
moneta  picciola  exponi , dari , vel  recipi  pojfit , & qai  eontrafaceret  monetam  pic- 
tiolam  expenderet  , incarrat  penam  berit  (A  perfone , & per  dillam  Capitaneam 
Popali  paniatar . Et  qaod  jlorenat  aari  valeat  in  Omni  Mercato  ad  camblam  ad 
pitciolot  (A  g'offtt  argenti  qaatnor  librar  currentet , Ùf  non  piar  , ài  qaod  nalla 
perfona  debeat , vel  poffit  lacrari  de  cambio  Horenoram  fex  denariot  tantam  prò 
qaohbet  Jloreno , five  darei  picciolor  five  grojfot . Itera  qnod  D.  Capitaneat  ài  dd. 
feptem , ài  eligendi  potejlatem  ài  facaltatem  babeant  illot  fapientet  qaot  fecam  eli- 
gert  ìA  babere  volaerint  qai  provideant  ài  ordineant  faper  nova  moneta  facienda 
in  Civitate  Urbevetaaa  prò  Commani  ipfiat  Civitatit , & qaid  qaid  inde  feceriat , 
revocetar  ad  prefent  Confitiam  non  objlan.  predillit  vel  alieni  prediBoram  aliquo 
Capitalo  Statato  Commanit  carte  Popali,  vel  alio  ordinamento  vel  fare,  qaod  im 
contrariam  lajaeretar . Q^od  Confiliam  obteneam  <b"  reformatam  fait  per  ftxaginta 
oBo  Conffliarioi  qai  miferant  eoram  pallaBat  in  Hajfola  rabea  de  fic . 

la  Dei  nomine  Amen . Anno  ejafdem  a Nativitate  1323  die  i j Marti! . 
Convocato  ài  congregato  Confilio  Confalam  Artiam  Ó*  qaadraginta  Boaoram  Vircr- 
ram  Popalariam  Civitatit  Urbevetane  in  Palatio  Popali.  Idem  D.  Capitaneat  Bar- 
tbolomear  de  Mazzetti!  de  Bargo  de  conjenfa  ài  exprejfa  volnntate  dd.  feptem  ce- 
lebrato  priat  inter  ipfot  folemni  partite  propofait  qaod  cam  in  Carta  Popali  Civi- 
tatit 
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tdtìt  Urlrvettne  (tnlhiattir , <juaJ  noma  moneta  argenti  fabricttt»  Ó*  fiat  in  JiSa 
Ciwtatt  fro  Commnni  Urhevetano , & prò  bonore  o*  Statn  dilli  Cemmnnit  à*  Po- 
Urbewtani  tjnod  •videtnr  & placet  prowidere , & ordinare  fnper  nova  moneta 
argenti  fieri  & fairicari  & qmomodo  tì'  qualiter  , àf  per  qnot  fiat  dilla  moneta , 
é"  qne  moneta  fiat , hf  enjat  lighe , fen  tennte  fit  della  moneta . Magifler  Jannt 
Tetri  Damiani  nani  de  Confiliariit  fnrgent  arrengando  dixit  Ó*  eonfnlait  fnper  pro- 
pofita  nove  monete  fieri,  df  fairicari  in  Civitate  Urhevetana  prò  Comnni  dille 
Civitatis  , qnod  ex  nane  fit  firmnm  & flantiatnm  quod  nova  moneta  argenti  fa- 
iricetnr , ét  fiat',  Ò*  fieri  debeat  in  diSa  Civitate  prò  dillo  Communi  , fallo  Ó* 
mifii  folemni  partito  per  Confilinm  Magifiri  Tetri  Confnltorit  fnper  propofita  nove 
monete  villnm  & obtentnm  fnit  fetlaginta  oSo  Confiliariit  qui  mifernnt  eornm  Tal- 
InBat  in  Bujfola  rubra  de  fie  , non  obflantibnt  quatnor  Confiliariit,  qni  mifernnt 
eornm  TallnHat  in  Bnjfola  Migra  de  non.  ^ 

Sembrami  che  da  quefli  due  documenti,  e dall* altro poileriore  del  13)2, 
che,  per  il  motivo  di  {opra  addotto,  non  lì  è riferito,  chiaramente  apparifca  , 
che  l’ordine  di  batter  Moneta  in  Orvieto , benché  dato.forfe  anco  nef  1308, 
come  quello  Storico  ricorda,  non  aveva  però  nel  1332  avuta  ancora  la  fua 
efecuzione . In  fatti  come  potrebbe  dirli  che  folTe  ftato  efeguito , vedendoli 
che  nel  1323  non  erano  Itati  eletti  ancora  quelli  qui  provideant , & ordìneant 
fnper  nova  moneta  facienda  prò  Comnni  ipfint  Civitatit , ét  qne  moneta  faeienda 
fit , ma  che  ciò , che  avelTero  elli  ordinato  fofle  riferito  per  1*  approvazione 
al  medelimo  Conliglio  é*  quid  qntd  inde  ftcerint  redneatnr  ad  prefent  Confilinm  ; 
e vedendoli  di  più  che  anco  nel  131;  quello  affare  era  indigeno,  proponen- 
doli al  Conliglio  fuddetto  lo  ftabilire  qnomodo  & qnaliter , & per  qnot  fiat  dilla 
moneta , àf  qne  moneta  fiat , & tnjnt  ligie  fen  tennte  fit  dilla  moneta . Ma  per 
quanto  tbffe  per  qualche  anno  ritardato  l’aprirli  Zecca  in  Orvieto,  li  apri 
quella  finalmente,  e fpero  che  non  difapprovarete , che  io  filFato  abbia  quello 
avvenimento  poco  prima  della  metò  del  Secolo  XIV. 

Forfè  qualche  lume  più  precifo  dato  ci  avrebbe  quella  Carta  potali  nel 
fecondo  dei  detti  documenti  citata , e che  farà  llato  per  avventura  il  fonda- 
mento fu  cui  appoggiolTi  il  Monaldefchi , quando  alTerì  che  nel  1 308  li  bat- 
teva in  Orvieto  Moneta  eum  in  carta  popnli  Civitatit  Urbevetane  eontineatnr , qnod 
nova  moneta  argenti  fabricetnr , éT  fiat  in  diSa  Civitate  prò  Comuni  Urbeveta- 
no  &c.  Ma  elTendo  quella,  per  quella  fatalità,  a cui  le  altre  Città  ancora, 
fennon  al  pari  della  nollra  , fon  però  in  parte  foggiacciute,  perita  affatto, 
come  il  lodato  Sig.  Conte  Pollidori  allicura , contentatevi  Sig.  Guido  riveri- 
tilfimo,  che  per  rendere  verifiroile  quello  mio  giudizio  io  vi  adduca  una  de- 
bolillima  congettura  : ma  dove  mancano  prove , poffoho  le  congetture , an- 
corché deboli , avere  il  loro  pefo . Per  l’ ordinario  gli  Uomini  li  appigliano 
a quei  mellieri,  e a quelle  profelfioni,  che  veggono  ufarli  nella  Patria  loro; 
in  quelle  da  piccioli  li  efercitano , e crefciuti  in  età , quando  trovino  il  con- 
to loro , paffano  ad  efercitarle  in  altri  paefi . Or  ciò  fuppollo , olTervo  nell’ 
Appendice  dell’  aurea  Opera  di  Monlighor  Gatampi  Saggi  di  offervationi  falle 
antiche  Monete  Tontifitie , che  rimane  ancora  imperfetta,  e di  cui  volle  egli 
in  contralTegno  di  fua  amicizia  Che  un’ efemplare  reHalfe  in  mia  mano,  Ope- 
ra che  poteva  concepirli  folamente  da  chi  ftava  alla  fella  degli  Archivi  Pon- 
tifici I C che  quando  farà  pubblicata  , darit  lumi  infiniti  per  quefti  ftudj , of- 
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fervo  difli  neirAppendicc  al  num.  XII.  » che  nel  1364  un*  Orvietano  era  Mae* 
flro  della  Zecca  Pontificia  in  Avignone  . Ltgoni  Miebaelì/  dt  Urbe  Veteri  Ma* 
gtflro  Monesarunt  Side  ( 1 J 3 ) Dòmini  Ndflri  l’ape  . . . qttod  tamquam  Magtfter  Side 
fredtde  \ . . Dat,  Amenione  die  10  Septemb>  13^4»  nel  qual  utfizio  continuava  an* 
cora  nel  1 368  , come  apparìfee  dall'  altro  documento  riferito  al  num.  XIII.  in 
Crvitate  A*venonienJÌ  precipue  faper  certa  Tlorenorum  quantìtaté  enfirnm  in  di* 
da  Sida  mandate  Ligonts  Mtcbadit  de  Urbe  Veteri  Mà^iftro  Mnnetarmm  Dòmini 
Hoftri  Tape.**  Anito  a Matrv.  D.  M.  Jefa  Cbrtfti  1368  die  Mercnrii  16  Menf* 
Tebrnar.  terrore  . . . Urbani  TP*  K . . . oabitit  pnus  Capitulit  de  Threnorum  enfia* 
ne  datit  dillo  Limoni  Magiftrù  Monetarnm  Fapalium  in  commiffo  fibi  dille  Monete 
Magifterioé  Or  le  un*  Orvietano  giunfe  ad  clTere  Maefiro  della  Zecca  Pontifi- 
cia in  Avignone  nel  poifo  ben  io  argomentare,  che  fi  foffe  prima  ad* 

delirato  quelli  nella  Zecca  di  fua  Patria , e che  refofi  nella  medefima  abile , 
ed  efpetto , giugnelTe  poi  ad  elTerc  Macllro  della  Zecca  Pontificia  , e confe- 
guentementc,  che  prima  della  metà  di  quel  Secolo  incominciafie  la  Zecca  di 
Orvieto.  Mi  par  di  poter  anco  da  quello  inferire,  che  a <jue' tempi  in  circa 
appartenga  la  rubricasi  lib.  III.  dello  Statuto  dì  Orvieto , riformato  nel  r49i« 
ben  rapendoli  che  in  quelle  riforme  fi  riportavano  le  antiche  provifioni . 
modo  C7*  qua  moneta  expendi  debear  in  noflra  Givi  tate  & J uri fdill ione . Rubr, 
Nulla  moneta  expendi  debeat  in  avvitate , Comitatn  > ist  diflrilln  ejnfdem , qun 

fabri- 


(i<))  che  i noflri  antichi  chiamalfero  5rW«  Il 
Ztttéy  lo  ha  prima  di  ogn*  altro  dimoftrato  Clau* 
dio  prelTo  l'Argelati  T*m.  JV.  p.  115,  Tenta 

beròdihnire,  fé  quella  fia  una  barbara  Latinità  de* 
Notai  s o abbia  prcTo  ta  denòmrnaiìooe  dal  Siclo 
Moneta  degli  Ebrei  i II  Sig.  Co:  Carli  parlando 
della  Zecca  di  Melina  inUituita  nel  1^)9  T»m.U 
inclina  a credere,  che  derivar  pofla  dal 
Siclo  Notali , die' egli , ora  quell' eiprelfione 
di  S!eU  , che  vuol  dtr  Zteee . Gii  Etìmologifti 
„ andarono  certamente  fjordi  cammino,  tirando 
,,  r etimologia  di  Zecca  il  Menagio  da 
I,  ta . il  Ferrari  da  Zdyot  lì^hra  , e il  Muratori 
,,  dal  Peritano  Steta  , figoi6cante  Mometa . Potreb- 
,,  be  anche  elTere  queua  voce  di  Setta  Araba, 
„ confervandofi  clTa  tuttavìa  inilbagna;  ma  cer* 
„ to  è,  che  dopo  i Saraceni  in  Sicilia  chiamolfi 
,,  Siela  il  luogo  dove  li  fiàbbricavano  le  Monete, 
„ 11  quale  è da  noi  detto  Zeeea . Cnsl  in  Docu* 
,,  mento  di  LOdovìco  11»  Re  pUre  di  Sicilia  ap- 
,,  predo  il  Dd-Caoge  nèiranno  t)8$  lì  leggd 
,,  nella  fìeila  guifa  indicatala  Zecca  col  nome  di 
„ Siila  : ttmeamtar  temere  Sìelam , fahriemri  fa^ 
„ eere  mauetat  fmén  Tante  belle  cole  Marc'An* 
,,  tonio  Sorgente  dilTe  delT  etimologia  di  quella 
„ pifola  5rWi« , eh*  è una  confolarìone  ( Nr«>o/// 
„ iHkfirata  eiit,.  Vanderù  Aa  far.  4&  ) . La  più  prò» 
„ babile  è dalla  voce  5fV/«  iiiata  non  Tola^nté 
,,  dagli  Ebrei , ma  dagli  Orientali  tutti  • „ Si  diUe 
anche  Steba  ^ come  ofTerva  Ì1  eh*  Monlig.  Garampi 
nella  rita  della  Jl.  Chiara  pag.  i)l  0 ■>) 

licenza  data>  dall’  Imperatore  Federico  II.  neU’an* 

tin  ti43  di  prter  eud;re  Mometam  Mtfltarenfiuryi 
ad  madum  ^ frrmatU  ^ fma  iti  Sitba  Pifana  ferva* 
tmr.  La  prima  volta  però,  che, io  mi  Ione  incon- 
trato nel  nome  di  Zeee*  , è nel  documenti  di  que- 
lla Città  di  Bologna  del  iidy  , ed  In  quelli  di 


Firenze  del  Nello  fte0b  tempo  It  vede  pro- 
nunciata col  C,  cioeCrrra,  come  abbiamo  vedu- 
to nel  documento  di  Orvieto  del  131)  prodotto 
nella  Nota  precedente  ; e lo  flelTo  li  faceva  in  altri 
luoghi , nccome  olTerva  il  Vettori  nel 
^ ara  illufirata  fag.  417  con  tali  parole: 

„ antico  Statuto  di  Roma  trovo  che  la  Zeeea  6 
,,  dice  Cteha , cioè  colla  lettera  C , e non  colia 
,,  Z,  come  li  coftuma  nominarla  in  Venezia.  E* 

„ ben  vero  però  , che  in  alcuhi  Strumenti  antico- 
,,  moderni  li  trova  detti  Siela  ^ ma  per  accenna- 
,,  re  in  quello  proposto  cola  più  notabile,  credo 
„ che  la  Tua  denominazione  polTa  derivare  dalla 
,,  parola  Greca  Z\iya< , che  fi  puh  interpretare 
„ BUamtia , Stadera  ; onde  fi  flomina  il  Zigaftata 
„ nel  Lib.  X.  de!  Codice  di  Giufiiniano  al  Ti' 
„ tolo  LXXI.  J>r  Peaderibut  ^ ^ amri  illatiame  p 
,,  Ltgie  II* , la  quale  dice  cosi  i QMatieftumufua 
„ de  yualitate  Salidaram  arta  fiierit  d^itatia , pia» 
„ eet  q'uem  fetmé  Creeke  Z^yertlfav  appellata  ptt 
>>  firgulat  Civitattt  eaafiitmtam  , f«r  fra  fua  fida  , 
,,  aUjue  iàdufiria  , me^ue  fallai , aetiue  fallatur  ^ 
„ eoutentiakeme  dirimere  ^ Comunemente  quella  vo> 
„ òe  Greca  s*  interpreta  il  peTatore  ; ma  quelle 
„ parole  , de  ^u,tlitate  Salidarum  , Tembra  che  ri- 
,,  guardino  altra  coTa  diverTk  dal  pieTo  de' mede-» 
,,  fimi  Solidi;  parendomi,  che  li  relcHlano  piuc- 
„ tnilo  alla  ^tl^ione  delle  Monete  i il  che  non 
„ può  fare  un  Tcmplice  peTatore,  mi  bensì  i Sag- 
latori  ; e ficcome  nella  Zecca  le  Monete  fi 
attone,  fi  peTano  , e fi  Taggiatio,  così  non 
,,  dubito , che  ciaTcuno  di  quelli  Minillri  TolTs 
,,  detto  il  Zì/tjlate  con  vocabolo  Tra  loro  comti> 
I,  ne  ; ed  il  luogo , dove  fi  coniano  le  Monete  , 
„ coll  termine  proprio , ma  corrotto , fi  denomi- 
„ nò  poTcia  la  Zeeea  ^ come  fi  dice  ancor'  oggi. 
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fahrhaté  non  fuerit , fon  fahricarctnr  in  noflra  Civitntf , & jurtfSfthne  lictte  , (ST 
jnftc  y & mandato  OD.  Conftrvatorum  ét  Confitti  Bali  a Commnntt  </.  Ctnjttdttf^ 
do  qaa  iicentia  apparerò  debeat  foUmne , & pnhltcnm  inflrnmentmm  in  forma  &c. 

In  fatti  non  par  poflìbile  che  potelTe  dalla  Citti  di  Orvieto  proibirli  lo  fpen- 
dere  ogni  Moneta  qua  fabricata  non  fnerit  fin  fabritaretnr  tn  notlra  C'roltatt  , 
quando  non  folfe  Aata  già  aperta  > o almeno  non  fì  apriile  allora  U Z-.cca 
in  quella  Città  (154). 

Per  Quelle  ragioni  adunque  fon  io  d’opinione  che  alla  metà  in  circa  del 
Secolo  XIV.  appartenga  il  noftro  Sigillo.  Nè  dall* alEgnarlo  a una  tale  età 
mi  ritira  il  vederiì,  che  i due  archi  che  mollrano  la  forma  della  officina  mo- 
netaria fono  tondi,  e non  di  fello  acuto,  come  veder  fi  fogliono  nelle  Opere 
di  quel  tempo,  poiché  alla  metà  appunto  di  quel  Secolo  cominciarono  in  qual- 
che luogo  a lafciarfi  gli  archi  di  (elio  acuto.  Per  ogni  altra  olTervazione  che 
potrebbe  intorno  a ciò  farfi,  mi  vaglia  l’autorità  del  mio  gnn  Maff^-i,  il  quale 
reron.  Illnftr.  Tom.  III.  cap.  4 pag.  78  dice  : Meritano  di  e fere  offertati  anche 
i Portoni  della  Brà  y febbene  alquanto  pofleriori  (al  principio  del  t^oo)  per  ejfere 
i grantT Archi  non  dt  feflo  Goticoy  ma  di  ben  condotto  giro.  Sebbene  a Orvieto 
anche  prima  cominciò  a tornare  il  buon  gullo  . N'alia  ilupenda  fabbrica  della 
Cattedrale  di  quella  Città  , la  cui  pietra  fondamentale  fu  polla  da  Niccolò  IV.  • 
li  ij  Novembre  iipo,  come  ho  olTervato  nelle  due  llampe  f.>rre  al  tempo  di 
Clemente  XI. , perfettamente  tondi  fono  i grand’Archi  che  dividono  dalla  Na- 
vata di  mezzo  le  laterali,  e perfettamente  tondo  è ancora  il  grand’Arcq,  che 
chiude  r ornamento  della  Porta  maggiore . 

Ma  giacché  fi  è parlato  di  quelli  Archi , non  fi  lafci  fenza  olfi  rvazione 
r officina  tutta  . Pregiali  molto  una  Medaglia  della  gente  Carìfia , perchè  ci  ha 
confervata  la  forma  degli  tUrumenti , co*  quali  battevanfi  allora  le  Monete  nella 
Zecca  di  Roma . Pregio  affai  maggiore  dovtà  aver  forfè  quello  Sigillo , che  ci 
rapprefenta  non  folamentc  gl*  iftrumenri  delle  Zecche  d’Italia  dì  que*  tempi, 
ma  il  modo  ancora  con  cui  fi  adoperavano  (255). 

T.  /X.  L 1 Anco 


(i<4)  Per  maggiormente  convalidare  Tefiften- 
ta  della  Zecca  in  Orvieto  non  mancava,  che 
addurre  qualche  documento,  nel  quale  li  facefle 
menzione  della  Moneta  Orvietana.  Ora  queKo  fi 
rileva,  per  quanto  al&cura  il  toprailodato  Sig.  Co: 
Polidorì  , da  un  Decreto  del  Confislio  in  data 
delli  tf  Aprile  1498.  elicente  ne!  tioro  delle  Ri' 
(ormante  a p.  188.  a favore  del  Don.  Antonio  Man- 
cineili  da  Velletri  eletto  da  detm  Configiio  Mae* 
Aro  delle  Pubbliche  Scuole  di  detta  Città  dr  Or- 
vieto, nel  quale  fe  gli  afiegna  1*  annuo  falario  dì 

OwtHJM  f0Ì0fyafìirta  f/creyen/m  Mo0ftd 

fid.  Non  effendovi  però  aggiunto  duri  dopo  la  pa- 
rola ilortnorum  , convien  credere  , che  qui  non  fi 
parli  di  effettivi  Fiorini  d‘oro,  ma  bensì  di  Fio- 
rini immaginari,  c|^  forfè  conte^iavanfi  a ragio- 
ne di  lire  quattro  di  Pi^ioli , uccoine  abbiamo 
veduto  che  fu  ftabìlito  nel  i)t).  da  pagarli  in 
Moneta  Orvietana  ; lo  che  potevafi  eziandio  ef* 
fcttuare  , fenza  che  efifieffe  la  Moneta  in  effetti- 
vo, fervendoli  di  quella  allora  corrente,  al  rag- 
guaglto  fopraddetto . Tuttavolta  io  fono  di  fenti- 
mento,  che  in  quel  tempo  Orvieto  avefTe  propria 
Moneta  , poichb  confervo  un  ^lartrìno  finora  me- 
4<o  di  Giulio  11.,  tpe  nel  diritto  porta  una  Ro- 


vere , con  attorno  Jmlìut  II,  Fevr.  Mdx. . c nel 
rovefeio  la  figura  di  S.  Pietro  colla  leggenda  S,  Pe- 
rr«r  ApolUlvr  , e da'  lati  della  detta  ^:ira  le  let- 
tere D.  O. , eh'  io  interpreto  dt  Oroiett  ; che  poi 
d 'vrtte  efler  corretto  in  altro  confimile  (T'attrr- 
no,  che  pure  confervo,  dove  fi  legge  D/V.  de 
Urbe  rettre  , che  i lo  fìclTo,  che  nei  T«m  t,  p, 
credetti  che  pntelTe  effere  ufeito  dalla  Zecca  di 
Viterbo . per  non  elTermi  noto  il  precedente . te 
fi  feopriranno  notizie,  che  in  tutto , o in  parte  ciò 
fuffifia,  allora  efporrò  di  quefie,  e delle  altro 
Monete  poc'  anzi  indicate  il  tipo  » 

L'operazione,  che  ci  prefenta  quello 
Sigillo,  è r mo  eoi  quale  i noftri  antichi  conia- 
vano le  Monete,  che  detto  viene  a martello*  La 

firima  delle  due  figure  prepara  i pezzi , tagliando 
e lafire,  o verghe,  che  tiene  a canto  in  tanti 
pezzetti  con  un  martello  fopra  un*  incudine  . La 
feconda  fiampa  i medefimi  pezzi  a mano  fra  due 
coni , poiché  dopo  di  a«er  pollo  la  larnìna  oriz- 
zontalmente fu  V inferiore  denominato  ftU , la 
copre  col  Tttftlhf  che  tiene  fermamente  nella 
mano  manca  , dà  molti  rigorofi  co  pi  fu  Io  ftelTo 
cqn  un  maggio  di  ferro,  che  tiene  nella  dritta, 
più  o meno  a mifura  dell'  impresone  del  coni* 
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Anco  l’ ifcrizione  del  medefimo  Sigillo  merita  di  elfere  conlidcrata  S.  LA" 
BORENTIE  MONETARI  D.  VKBIS  VETEKI.  Vien  quella  ad  accrefcere 


BÌìl  o meno  profonda . Se  dopo  I primi  colpi  la 
lamina  non  era  fulfìcicmemcnte  Rampata,  la  ri* 
metteva  di  nuovo  fra  le  matrici  efattamente  nella 
Aia  primiera  porzione , e replicava  i colpi  fino 
a tanto,  che  li  perfezionava  T imprcRìone.  La 
ni*  era  in  forma  d'  incudinc-'ta  , fopra  cui  era 
intagliato  al  rovefeìo  quello  cìir  doveva  compa- 
rire da  una  parte  delia  Moneta.  Il  Torfeth^  che 
portava  i’  altra  impreflione  del  conio  era  cinque 
dita  alto  , e della  grolTczza  ne  la  Aia  tcRa  come 
la  Moneta,  ed  il  rimanente  verfo  la  Tua  line  an- 
dava alquanto  diminuendo  con  beila  grazia  acciò 
fi  profondalfe  più  facilmente  , e più  fortemente 
ti  attaccalfe  alla  forma  , in  cui  A batteva  la  Mo- 
neta , come  ci  affìciira  Renvenuto  Ccllini  nel  Aio 
Trattivre  dtll*  O'ffi'fri*  al  Cap»  VlU  , al  qual*  Au- 
tore potrà  aver  ricorfo  chiunque  defideraffe  fapc- 
rc  r arte  di  lavorare  di  cavo  in  acciajo  le  Ram- 
pe delle  Monete  • Un  tal  metodo  di  battere  le 
Monete  fu  comimcmcntc  in  ufo  per  tutta  l’Euro- 
pa Ano  all' anno  1513,  nel  qual  tempo  un  certo 
Scultore  Antonio  Brucher  inventò  in  Parigi  ima 
macchina  in  forma  dr  molinello  da  noi  chiamato 
Torchio  per  coniare  de*  Fcrliiii . Molti  però  attri- 
buifeono  r invenzione  del  Torchio  a Varino  ce- 
lebre intagliatore , che  in  farri  non  ebbe  altro 
inerito  , che  d’ averlo  migliorato  ; ed  altri  ad  Au- 
bry  Olivier  , che  n'cbbe  folamcnte  rinfpezione, 
come  dice  il  Chambers  nel  [h'ziovan'o  delle  Arti 
alla  voce  Batter  moneta.  Il  Torchio  incontrò  va- 
ri accidenti  dopo  Ja  Aia  prima  invenzione;  ef- 
fendoA  ora  tifato  , e di  bel  nuovo  difmeflo  , c 
ripigliato  il  martello,  come  ha  fatto  la  Zecca  di 
Venezia*  Ma  a lungo  andare  per  la  nettezza,  e 
perfezinne  delle  Monde  con  elfo  battute,  s'if 
cosi  ftabilito,  che  non  è probabile,  che  di  bel 
nuovo  vada  in  difufo*  Quali  foffero  poi  le  altre 
operazioni  , che  precedevano  per  ridiir  le  Mone- 
te alla  loro  pcriezione , lo  deferive  Vanmiccio 
Bcringuccio  Nobile  Senefe  nel  Lib.  IX.  Cap.  III. 
della  Piroterbnia  Rampata  in  Venezia  nel  M50, 
dove  infegna  il  modo  dei  lavorar  im  una  Zecca 
„ Mora,  die’ egli  alla  pag.  133,  per  venir  all’ 
,,  ordine  della  pratica  , primamente  dico , quella 
,,  dell’  oro  , avendolo  aponto  al  caratto  per  via 
,,  di  cimento  condotto , con  quel  manco  dì  Ano 
,,  eh’ è di  rimedio,  il  principe  puro  bencAcio  vi 
,,  ne  lente , dapoi , A piglia  quella  quantità  che 
,,  n*  avete,  o che  volete  lavorare , c A fonde  c 
„ getta  in  verghe  , e con  un  martello  fopra  un* 
,,  ancudine  piana  tal  verghe,  e A difendono,  & 
„ aRonigliano  tutte  a una  certa  equalità,che  ta- 
,,  gliatc  a traverfo  della  lunghezza  in  Quadretti , 
,,  a modo  di  dadi,  talché  tornino  qualche  cofa 
„ di  più  pefn,  che  non  è la  Moneta,  che  volere 
,,  fare , & cosi  con  un  pajo  di  tanaglie  grandi 
„ da  taglio  A tagliano  in  pezzetti , tutti  a una 
„ mifura  : dapoi  in  una  padcllctta , n altra  co- 
„ fa , mclTì  con  fuoco  di  carboni  , rovendoli , A 
,,  ricuociono,  li  quali  poi  che  dati  allo  Rempa- 
„ nino , in  uno , o duoi  colpi , tutti  a un  a uno 
,,  fopra  a un  faflb  A Ghiacciano,  e dapoi,  così, 
fatti  li  overieri  li  fpianano,  e conducono  quaA 
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perAno  alla  larghezza  che  ha  da  eflere , e da 
poi  così  fitti  vanno  all!  giuRatori  del  pefo,  li„r 
quali  con  diiigentia  li  riducono  giuRi  aponto 
aponto  fenza  alcuno  traboccamento  : dapoi 
così  farri,  A ritornano  alti  overieri,  e li  Anif- 
cono  di  fpianare,&  rondare,  rincalcandoli  da 
tqrno:  c dapoi  così  fatti,  s’infocano,  c A get- 
tono in  un  bianchimento  commune , fatto  con 
tartaro  pcRo  , fale,  e acqua,  ovvero  urina,  e 
così  A netta,  c chiariAca  l’oro,  e dapoi  A la- 
vono  bene  con  l'acqua  chiara,  & aiciiitti,  A 
mandano  alla  R.impa  , e così  coniatili , fono 
Aniti,  che  non  A hanno  fe  non  a fpcndere  • 

La  Moneta  dell’argento  condotta  quella  qiian^ 
tità  che  voi  volete  lavorare,  alla  lega,  per 
Amil  termini  Accoine  quella  dell'  oro , e nel 
preceder  del  lavorare  non  vi  è altra  diffcren- 
eia , fe  non  che  quella  dell’  argento  in  ifeam- 
bio  di  verghe  A batta  in  piaRrc  , c con  tl  ta- 
naglione  A ricidono  . e fallcne  vergelle,  c delle 
vergelle  poi  fe  ne  fa  quadretti  , e A fpianaa 
con  una  cofa  più  dura,  e voglìan  più  colpi» 

& anco  nel  branchimcnto  , che,  oltre  a)  tar- 
taro, e fale,  perchè  meglio  blanchilch'no  . vi 
A mette  alquanto  di  lume  di  rocca.  Alcuni  fo- 
no, che  per  non  far  Ghiacciare  li  quadrelli , 
all?  Rempanini  fan  tirar  con  un’ arganetto  le 
verghe  di  tal  argento,  ovver  oro,  6c  pattar  le 
fanno  per  traAla,  e le  conducono  a una  certa 
larghezza,  che  ritagliate,  e poi  fpianate,  e 
fatte  rnronle,  vengono  quaA  aponto  ai  pefo, 
e ha  folo  fatica  J’ovcriero  a rincalcarli,  e da 
Anire  di  fpianarii , e tanto  manco  ancora  io 
overfero,  de  j)  giuRatore  ha  fatica  quanto  A 
A taglia  la  verga  con  una  Rampa  tonda  , la 
quale  lì  conduce  quaA  al  giiiRn  col  folo  ta- 
glio. Quella  del  rame  non  A fa  per  il  rame 
propriamente,  ma  per  rifpcito  dell’  argento , che 
per  la  legavi  A mette  dentro,  attelo  che  fem- 

fre  non  n ha  da  fpcndere  Monete  groRe , e 
a valuta  d‘ un  Quattrino,  o di  dtia  d’argen- 
to , farebbe  un  pezzo  tanto  piccolo  che  1’  nuo- 
mo  commodainente  non  fe  ne  potrebbe  Grvirc, 
havendonc  a maneggiare  quantità , c però  A è 
meRo  in  ufo  di  darti  mcfc  >Iato  quella  a lantità 
di  rame  che  A gli  dà  , perchè  faccia  il  pezzo 
maggiore  : & così  ancho  di  queRo  prefone  q'iel« 
la  quantità  che  volete  lavorare  Monete  , fon- 
deft  a cazza  , o in  crogiol  grande  , e daglifi 
la  lega , mettendovi  per  ogni  libra  di  rainje 
Ano  tanto  An  argento , che  Aa  di  tanto  valore 
quanto  vale  la  Moneta,  che  fe  n'  ha  da  cavare  , 
detraendo  però  quel  manco  che  v’  ha  da  falva- 
rc  la  fpefa  , o che  dal  Prigcipe  v’è  permeRb, 
che  comiiiuncmente  fiiol  elTcr  un’  oncia  5c  tre 
danari  per  ogni  libra  : & q.ieRo  fuG , geitaA 
in  piaRrc  di  ferro,  calde  , onte  di  gralfo,  ov- 
ver d’ ima  compoAz.tnnc  che  A fa  per  farlo  ben 
correre  ( la  qual  anchora  v*  infeguerò  ) & coiì 
dappoi  A pigliano  dette  piaRre  lottili , gettate, 
e co  ’l  tanaglion  da  taglio  A tagliano,  c fauA 
vergelle  longhe,  quanto  delia  piallra  cavar 
polTono , e dopo  A rittagliano  a traverfo  , e faRt- 
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■uha  voce  al  CUffari»  McJ.  ét  W-  Latin,  infegnandoci  che  Lahorerlnm , Lato» 
rattrinm,  Laiortria , che  bene  Ipieganfi  dal  Cangio,  Latm  Laiorantinm , Ojgl- 
fina,  fu  detto  ancora  Laiartntia . 

Ma  tempo  è ornai  di  palTare  alla  ricerca  dell'  ufo , in  cui  impiegoflì  quello 
Sigillo  • Moltilfimi  fono  quegli  Scrittori , che  hanno  dei  Sigilli  trattato  ; vengan 
quelli  diligentemente  annoverati  dal  Manni  nel  Aio  Ragionamento  ielV  ufo  Jet 
Agi/A  premeUo  al  Tom.  I.  delle  Aie  OJferìiaxàonì  Storitbe  fopra  i Sigilli  antichi 
jP  baffi  fecali.  Io  però  non  mi  fono  prefa  pena  di  ricercarli,  dacché  ho  ve> 
duro , che  nell’  Opera  Aia  il  medelìmo  diligentilEmo  Manni  non  ha  recato 
Sigillo  alcuno , che  abbia  a qualche  Zecca  appartenuto  , benché  non  debba 
dubiurii , che  come  tanti  particolari  corpi,  e tante  focietì  , e mellieri  ebbe- 
ro  i loto  Sigilli,  così  li  avelTero  anco  le  Zecche.  Ma  o fìa  quefto  il  primo 
che  venga  a luce  (ajO),  o altri  ne  Aano  fiati  gii  veduti,  dirò  creder  io,  che 
doppio  ufo  di  quefii  fi  facefiè . 


T.  IX.  L 

lie  quadretti  piccoli  a modo  di  dadi , tanto 
9,  grandi , che  vi  fi  trovi  il  pefo  del  quattrino  : 
éf  nor  quefii  così  fatti , con  carboni  fi  ricuociono, 
•,  c ricotti , a uno  o più  ftempanini  fi  fanno 
9,  con  doi,  o tre  colpi  di  martello  tutti  fchiac» 

ciare , e poi  di  nuovo  fi  ricuociono , e con 
„ finti  modo  procedendo  in  quefte  fi  va  come 
9,  nell' altre  no  detto,  per  fin  che  finifehino  : ma 
9,  quefto  efietto  fi  varia , fecondo  la  varietà  delle 

Monete  • perchè  fono  alcuni  Principi  che  vo- 
„ gliono  le  Monete  moftrìno  bianche  , & alcuni 
9,  ne«e  : ma  quelli  c’  hanno  a mofiraru  bianche  , 
9,  fanfi  mofttar  col  melzo  del  bianchimento  : e 
9,  quelle  c’hanno  a mofirar  negro,  fi  fanno  io 
9,  un  padeilone  biicarato  come  un  crivello,  mef- 
>,  fole  infieroe  con  carboni  accefi,  gettandole  più 
9»  volte  , e fpeflb  in  alto  , acciocché  piglino  1’  ae* 
9,  re,  e fi  icaldino,  e non  $’ iafuocnmo , & ac* 
9,  ciocché  1’  argento  getti  fuori  la  fiia  negrezza , 
9,  come  fa  fempre  in  tutti  li  argenti  bafll,  le  qual 
9,  Monete  nette  da  carboni,  e così  fatte,  fit  fred- 
„ de,  fi  mandano  alla  ftampa  . e così  hanno  1'  ul* 
9,  timo  loro  fine»  Hor  perché  delie  avvertentic  che 
9,  vi  ho  potuto  avvertire  v’  ho  avvertiti , non  voglio 
„ ancho  mancare  di  qtieftapiù  ,qiiai’é,  eh’ ufiate 
9,  ogni  dilieentia  d’avere  buoni  ntaefiri , che  vi 
9,  facciano  buoni , fie  txlli  ftozzù  per  li  quali  ( quafi 
„ fempre  fono  eaufa  di  far  laudare  per  il  volgo  ) 
„ la  Moneta , e chi  l’ ha  fatta , & htta  fare  : & 
n é cofa  che  al  Principe , & alla  univerfalità  mol* 
9,  IO  piace  , anzi  pare  che  quando  la  é bella  ogn* 
,,  htiomo  la  approbi  per  buona , & 1'  babbi  altro 
„ tanto  più  cara . Hor  cerca  al  magiftetio  e pra- 
9,  tica,  che  a tale  efercitio  bifogna,  vi  replicarò 
9,  in  univerfale,  dicendovi  priroamento^irognar 
,,  faperé  ben  raggiare , cimentare,  far  c^Rracci, 
9,  e per  fonder  tutte  le  fiifioni,  quando  bifogna  : 
y,  le  qual  cofe  ( fenza  che  più  ve  le  replichi,  ve 
9,  le  ho  dette  avanti  nelli  luochi  delle  miniere 
9,  nel  terzo  libro),  e l’ontione  , che  avanti  vi 
9,  ho  detto , volervi  infegnar  per  onger  le  forme 
,>  delle  piaftre , perché  il  rame  fufo,  gettandovi 
9>  dentro  , correndo  per  tutto  fi  eftenda  , e faccia 
tt  rottile:  fi  fa  in  coiai  modo,  pigliafi  del  Aereo 
91  bovino,  e diftemprafi  con  lifcia  forte , e fc  po* 
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„ tefti  haver  capitello  dì  faponc  (irebbe  meglio, 
,,  perchè  é morbido , 8c  ancho  1’  harennata  delfa 
,9  bugata  é buona , e in  quella  quantità  d’ una  di 
„ quefte  tal  cofé  metter  unta  di  buina,  che  U 
,,  taccia  grofia  come  un  faiiore , e dipoi  il  tut* 
„ to  colarete  per  ftaccio,  o vogliam  dire  fetac- 
„ ciò , due  o tre  volte , acciodebé  fia  ben  fotti- 
„ le,  e di  più,  in  ogni  tre  o quattro  boccali  di 
„ tal  compofitione  metterete  una  mezza  libra , 
9,  0 più  di  fapone  da  purgar  panni,  e fe  più  vi 
„ ne  metterete  farà  tanto  migliore,  ovvero  vi 
,,  metterete  fevo  vecchio,  o altro  gralTuire,  e 
„ con  qiiefia  compofitione  incorporata  ben  infie- 
„ me  al  fuoco  cimerete  bene  le  voftre  fotme , 
9,  quando  che  le  faranno  molto  ben  calde,  get- 
,,  tandovilo  dentro  a voftro  piacere  : 8t  iingen- 
,,  dote  ancho  con  olio  di  (bliitiato  fa  correr,  fit 
,,  venir  bene  ogni  getto  , ma  é cofa  cerca  la 
„ qual  va  troppa  fpefa,  & fatica  per  farla. 

Con  ragione  afterifee  qui  11  eh.  N.  A., 
che  quefto  é il  primo  Sigillo , che  fiali  finora  ve- 
duto appartenente  a qualche  Zecca  Italiana , imr 
perciocché  quello  , che  ci  dà  il  Sig.  Manni  nel 
T»m.  XXI,  p.  9.  de*  fiioi  Sigilli , che  é della  gran* 
dezra  di  un  Quadrino  Romano  con  una  Croce 
nel  campo,  ed  all' intorno  le  parole  >#/p»Vf  Pz/j/, 
come  fi  vede  nei  mezzi  Paoli  del  Granduca  Gio: 
Gaftone  del  17)$ , non  può  accertarfi,  che  abbia 
fervito  per  la  Zecca  di  Firenze,  com'egli  crede, 

J;iacché  potrebbe  efiere  ftato  ancora  un  Sigillo 
ubalterno  della  Città  di  Fifa,  per  non  aver  al- 
cun contrafiegno  della  Zecca  di  Firenze.  Così 
egli  lo  deferive  : „ Quefto  mio  Sigillo,  che  è d’oc- 
,9  tone  coi  Tuo  cerchio  da  Inferirvi  il  manichet- 
,,  to,é  fervito  cenamenie  per  la  noftta Zecca  di 
,,  Firenze,  quantunque  fembri  fervito  per  Fifa. 
„ Imperciocché  fe  fino  del  ijos  per  utia  leggé 
,,  de’ Il  Luglio  fi  ordinò  dal  Granduca  di  erige»- 
,,  re  una  nuova  Zecca  in  quella  Città  per  oatter- 
,,  vi  Moneta  di  lega  inferiore:  toinando  poi  feo- 
„ moda  la  duplicità  di  Zeccne  , dopo  alquanti 
„ raefi  fi  venne  a batterla  in  Firenze  colla  di* 
„ vifa  di  Fifa , che  è la  prefente  Croce  , e talora 
,,  colla  Madonna  , in  vece  di  S.  Gio:  Datiifta  * feci 
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Il  primo  per  munire  di  patenti  gli  Operati  della  Zecca.  NeirAppendice 
della  lodata  Opera  di  Moniig.  Carampi  al  n.  XVI.  fi  riferifce  un  documento 
del  1381  appartenente  alla  Zecca  di  Avignone,  che  porta  le  condizioni  pre* 
fcritte  per  la  battitura  delle  Monete  permelTa  dall'Antipapa  Clemente  VII.  a 
Lodovico  Duca  di  Calabria  e di  Angiò  ; leggefi  in  efTo  : Item  qnod  Magtflri 
Monttc  Ùt  Momtariì , ac  Oferarit  & ornate  familiares  fai  baheaat  Privilegia  , Fra»- 
thifias  à"  libere  atei  coafaetai  per  tempui  predili  um  illa  tjae  eoatiaeatmr  in  prt~ 

viltgiit  antiqais  ; or  tra  quelli  privilegi  uno  fu  quello  di  portar  le  armi , co-  . 
me  ben  fi  vede  dai  Capitoli  della  Zecca  Pontificia  del  1432  riportati  al  n.  XXIII.  ' 
della  ftelTa  Appendice  liceae  portare  abiijae  arma  fine  aliqaa  pana  tota  tempore 
i.  Ofiitii  & de  noHe  ire  prò  fallii  Zecche  predille . E la  ftelfa  facoltà  fi  accorda 
nei  Capitoli  dell’anno  1435  podi  al  n.  XXIX.,  e in  quelli  del  1464  che  fi 
veggono  al  num.  XXXIll.  La  ftelTa  regola  fu  tenuta  in  appreffo  anco  nella 
7.ICCÌ  di  Pefaro . Nel  Tom.  I.  della  voltra  Raccolta  pag.  -78  portafte  i Capitoli 
del  Duca  Guidobaldo  li.  del  iJ57,  1’ undecimo  de' quali  è il  feguente  , Che 
fia  lecito  al  Zeeebiero  , e faa  famiglia  , Minifiri , e Operarj  di  detta  Zecca  portai 
re  onefiamente  le  arme , come  ogni  altro  privilegiato  ; e alla  pag.  88  quelli  del 
Duca  Francefeo  Maria  II.  del  1579,  e nel  terzo  di  elfi  leggefi,  ch’egli  con- 
cede alli  Sopraflanti , Ó*  Operarj  loro  licenza  di  portar  1‘  arme  di  giorno , e di 
notte  onefiamente  3 e lo  ftellb  fi  vede  ne’  Capitoli  degli  anni  fufieguenti . Ne- 
celTario  era  dunque , affinchè  i Minifiri , e gli  Operarj  della  Zecca  godelTero 
fenza  intoppo  dei  privilegi , franchigie , e liberta  loro  accordate , afficurarli 
con  qualche  contralTegno  , il  quale  naturalmente  elTer  dovea  una  patente  au- 
tenticata col  Sigillo  della  medefima  Zecca  . 

Per  giudicar  poi  dell’  altr’  ufo , ofiervifi  che  in  rutti  i Capitoli , che  ho 
di  fopra  citati , fi  preferìve , che  fatte  le  Monete  non  fia  in  libertà  del  Mae- 
ftro  della  Zecca  lo  fpacciarle , ma  che  riporre  fi  debbano  in  una  Cafià , una 
chiave  di  cui  dovrà  tenere  il  Zecchiero , l’ altra  i Soprafianti  della  Zecca , 
finché  fiane  fatto  il  faggio  dal  Saggiatore  deputato . La  cofa  era  di  tanta  pre- 
mura , che  forfè  non  credendoli  ballante  cufiodia  quella  che  davano  le  chia- 
vi , fi  pensò  ad  aggiugnervi  anco  i Sigilli . Nella  facoltà  data  a Cofianzo  Sfor- 
za Signor  di  Pefaro  per  la  battitura  della  Moneta  nel  1475  , che  fu  già  da 
me  pubblicata  nella  mia  DilTertazione  fopra  la  Zecca  di  Pefaro,  e che  viene 
anco  riferita  nella  citata  Appendice  num.  XLV. , 1’  ultimo  Capitolo  è il  fe- 
guente ; Item  ebe  poiché  ’/  Ctccber»  baverà  battnta  la  moneta  de  che  forte  fia , fia 
tenuto  , (b*  quella  dia  confegnare  in  una  Caffa  cbiufa  & figillata  del  Sigillo  de  dillo 
Soprafiaute , la  quale  effo  dia  tenere , coli  finché  effe  monete  faranno  vidute , exami- 
nate,  judicati , & licentiate  per  dilli  Ofiitiali.  Item  che  tutti  li  faggi  che  fe  faran- 
no de  dille  monete  fe  dehia  porre  diligentemente  in  una  cartha  figillata  de  li  Si- 
gilli de  dilli  Officiali , (st  fopra  ejfa  cariba  fe  feriva  el  pefo , e la  liga  de  dille 
monete  licentiate , <b"  debhanfi  confervarè  in  una  Caffa  cbiufa  6*  figillata  de  Sigilli 
de  disi  Officiali  &c.  Molto  ragionevole  adunque  è il  credere  , che  anco  per 
quell’  ufo  il  nofiro  Sigillo  folte  adoperato  . 

Ed  ecco  Sig.  Guido  riveritiffimo  quanto  fui  prefente  argomento  ho  fa- 
puto  penfare  ; e dopo  avervi  dato  col  prontamente  fervirvi  una  nuova  telli- 
ttlonianza  della  fiima  che  vi  profelTo,  altro  non  mi  reità  che  &c. 

Pefaro  li  24  Novembre  1781. 
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NOn  vi  ha  per  avventura  parte  alcuna  dell’ antica  Iftoria,  la  quale  fia 
ad  un  tempo  più  dilettevole,  e più  intereflante  aH’elTer  civile  e {o- 
cievole  degli  Uomini , quanto  quella  delle  Monete  coniate  , e ch‘  eb- 
bero corfo  nelle  nollre  Città  ne’  tempi  di  mezzo . E'  dilettevole  all’  efler  ci- 
vile; giacché,  anche  per  nuli’ avendo  il  luftro  alle  Città  derivato  dal  privile- 
gio della  Zecca , noi  per  mezzo  delle  Monete  abbiamo  argomenti , dirò  così 
parlanti  di  quei  Signori , o di  quelle  illullri  Famiglie , che  hanno  nei  nollri 
paefi  dominato  ; appariamo  le  loro  imprefe  , le  fabbriche  innalzate  , le  virtuo- 
ie  azioni,  ed  altre  molte  notizie,  le  quali  lungo  farebbe  a noverare  (>57).  Si 
prova  il  culto  ai  Santi  Patroni , a certe  più  infìgni  e fante  Reliquie  predato , e 
anche  colle  Monete  parecchi  articoli  s’ illuftrano  di  ecclelìaftica  erudizione  . 
Ma  quello  diletto , che  deriva  all’  elTer  civile , è di  gran  lunga  fuperato  dall’ 
■ interelTe , che  Ila  ripollo  in  filfatto  Audio . Per  comun  conlenfo  dei  popoli 
fono  i metalli  la  mifura  di  tutte  quelle  cofe,  le  quali  richieggonfi  per  la  vita 
fociabile  ; onde  la  Moneta  è come  catena , che  lega  fra  loro  tutte  le  nazio- 
ni , è come  anima  , che  dà  la  vita  alla  focietà  . Or  come  mai  Uom  privo 
di  una  fuflfìciente  erudizion  monetaria  potrà  ben  intendere  gli  antichi  con- 
tratti come  fate  il  giullo  ragguaglio  dell’  antica  colla  prefente  Moneta  ? co- 
me avere  altrettali  notizie  , le  quali  sì  fovente  ci  accade  di  dover  rintraccia- 
re per  provvedere  alle  ragioni  private  e pubbliche  ? Una  fcienza  però  sì  di- 
lettevole e interelTante  , una  fcienza  ne’  trafandati  tempi  non  poco  trafcurata 
è per  fentimento  di  tutti  gli  Scrittori  alTai  malagevole  a polTedere , Qiiindi 
la  Italiana  letteratura  faprà  eternamente  grado  al  cuore , ed  all’  impegno  dell’ 
eruditidimo  Sig.  Guid’Antonio  Zanetti , il  quale  et  continua  la  Raccolta  delle 
Monete  d’Italia  compolla  dall’Argelati . Raccolta,  che,  fpecialmente  per  le 
Città  delio  Stato  Pontificio,  rimala  era  mancante  troppo , ed  imperfetta;  im- 
prefa,  la  qual’ egli  con  buoni  aufpicj  ha  intraprefa , e con  ottimo  fuccelTo 
proliegue.  Per  richiella  di  quefto  sì  benemerito,  e sì  iftancabile  Monetografo 
no  io  il  carico  di  ftendere  le  memorie  della  Zecca  di  Fermo,  carico  da  me 
volentieri  accettato , perchè  coi  difegni  delle  Monete  da  elfo  Sig.  Zanetti  fpe- 
ditimi , tratti  tanto  dalla  fua  doviziofa  Raccolta  , quanto  da  altre , e cogli 
ajuti  acconciamente  fomminiftratimi  dal  medefimo  per  fpiegarle , fpero  di 
adempiere  alle  parti  non  già  di  dotto  Scrittore,  poiché  conofeo  ad,  evidenza 
di  elTere  troppo  sfornito  delle  debite  cognizioni;  ma  d’ impegnato  Cittadino, 
che  fa  trarre  a luce  alcune  municipali  notizie,  le  quali  in  fomiglianti  Rac- 
r.  IX.  M m colte 

(&S7)  Veggalj  quanto  fopra  ciò  ho  notato  nella  PreCaiione  premetTa  at  pr«  Tom*  di  qucAa  Racc.  p.  IL 
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colte  fon  pur  necelTarie,  e ad  ettero  Scrittore  anche  dopo  molto  Audio  foglio- 
no  in  gran  parte  rimanere  ignote . Conofco  bensì  ad  evidenza  che  quello 
mio  Trattato  riufcitk  imperfetto  non  poco  . Ma  a queAa  imperfezione  trove- 
rà il  pubblico  Letterario  qualche  compenfo  nella  perfona  dello  Aedo  ornatiffi- 
mo  Sig.  Guid’Antonio  , il  quale  potrà  , ficcome  con  ogni  calore  ne  lo  prego, 
fupplire  col  fuo  buon  criterio  a quel  molto  , che  farà  alla  mia  diligenza  sfug- 
gito. Dividerò  in  due  Parti  queAo  qualunque  letterario  lavoro.  Luogo  farà 
a rintracciar  nella  Prima  la  inllituziune , le  conferme  , e le  vicende  tutte  di 
queAa  Zecca,  e infiem  di  produrre  con  cfattezza  , e fpiegare  quelle  Monete , 
che  di  tempo  in  tempo  fonofi  in  elTa  battute  . Nella  Seconda  fi  faranno  le 
opportune  ricerche,  e fi  daranno  le  fuAìcienti  notizie  di  quelle  Monete  di 
altre  Zecche,  le  quali  hanno  in  Fermo  avuto  corfo,  e di  cui  nelle  antiche 
carte  fi  fa  più  fpeffb  ricordanza . 


5.  I. 

hJiìtHzloiic  dilla  Ztcca  Firmaga . 

SE  in  me  folTe  talento  di  alTegnare  alla  Zecca  Fermana  quell’  antichità , che 
fi  può  maggiore , con  fondamenti  di  fodilTime  congetture  potrei  farne 
ravvifare  la  initituzione  An  nei  tempi  del  Regno  Longobardico . Il  chiarilTimo 
Sig.  Conte  Gianrinaldo  Carli , cui  la  monetaria  italiana  profeterà  fempremai 
fomma  obbligazione  , nella  celebre  fua  Opera  dilli  Moniti , t dilli  Zicchi 
d'  balia  Tom.  I.  fag.  io6 , i fig.  dopo  aver  con  ricercata  erudizione,  e Anif- 
fimo  criterio  ragionato  della  polizia  de’  Longobardi , porta  parere , che  nel 
fiAema  di  quella  nazione  tutt’  i Duchi  foffero  in  dignità  fra  loro  eguali , che 
in  ogni  Città  Ducale  vi  aveAe  Corte , oAla  Palazzo  pubblico , in  queAo  vi 
folTe  la  Zecca , e per  confeguente  che  Moneta  fi  AampaAe  in  ognuna  delle 
Città  Ducali  (358).  Quindi  da  ricercare  farebbe  fe  Fermo  foAe  Città  Ducale , 
ed  avelTe  il  fuo  particolar  Duca . Veramente  il  medeAmo  Co:  Carli  T.  1.  p.  10% 
fcriAe,  che  „ incerto  è fe  detta  Città  fotto  a’ Longobardi  faceAe  un  Ducato 
„ da  fe  „ . Ma  meraviglia  non  è , fe  il  dottiAimo  Uomo  non  potendo  avere 
le  più  accertate  notizie  di  ognuna  delle  tante  Città,  le  cui  Zecche  prendeva 
ad  illuArare , A moAraAe  duobiofo  di  queAo  Ducato  Fermano , il  quale  io 
credo  fuor  di  dubbio  che  abbia  efiAito  per  due  argomenti , i quali  mi  fem- 
brano  forti  Aimi . Defumo  il  primo  da  AnaAaAo  Bibliotecario  Ftta  Hadriani 
uum.  j j , dai  quale  abbiamo , che  ridotto  a pe/Amo  partito  il  Re  Defiderio 
Omnit  baiitatorti  Dncatat  Firmani , Anximani , & Ancottitaai , Ó*  di  Cajitllo 
Tthiitatu  ad  SanSiJJìmam  Fontificim  toHcarrintlt  ijat  fi  tir  biatitudiai  didiraut . 
Il  fecondo  argomento  mi  A porge  da  una  lapida  eAAente  in  Fallerone , già 
pubblicata  dal  Muratori  p.  Mnccccvii.  7,  e più  correttamente  nelle  OJfirva- 
hioni  Critichi  alle  Antitbità  Cingolani  Rampate  in  OAmo  T.  1.  pag.  311  , la 
quale  ci  prefenta  Tafgaao  Duca  dilla  Città  di  Firmo  . A viAa  di  queAi  due 
argomenti  parmi  certi  Aima  cofa  edere,  che  Fermo  faceffe  un  Ducato  da  fe , 

nel 

ttfS)  Rapporto  al  fiftetna  Monetario  de*  Lon-  Mantova  inreriia  si  quello  Tomo  pe/.  aji,  c la 
gobardi  veggaS  come  penfi  fopra  ciò  I*  Enidito  Nota  appoAavi  folto  il  numero  (aao). 

Sig.  Volta  nella  OifTcnaa.  delle  prime  Monete  di 


Digitized  by  Google 


DELLE  MONETE  DI  FERMO . 175 

nel  quale  chi  abbraccia  il  ben  fondato  Gllema  del  Sig.  Conte  Carli  può  rico- 
nofcere  la  fua  Zecca . Ma  noi  a più  balli  tempi  fcendendo , nei  quali  dopo 
le  molte  guerre  , vicende , e rivoluzioni  cangiato  1’  afpetto  alle  cofe  tutte  > 
volendo  le  Comunità  coniar  Moneta  fecero  ricorfo  all’  autorità  fovrana  ; e 
la  prima  concellione , che  quella  di  Fermo  ne  riportò , farà  conGderata  come 
epoca  ficuridima  della  fua  Zecca  • 

Quei  doni  Autori , dai  quali  fi  fono  ìlluftrate  l’ Epoche  delle  Zecche 
Italiane,  non  hanno  alTegnato  alla  Fermana  il  fuo  giufto  e vero  comincia* 
mento.  Parecchi  anni  di  antichità  le  tolfe  il  Muratori  yliit.  Irai.  ùijf.  17  (259), 
il  quale  la  riconobbe  inllituita  nell'anno  1210  per  privilegio  riportato  dal 
Pontefice  Onorio  III,  del  quale  poco  appreflb  fi  ragionerà.  Al  Muratori  ten- 
ne dietro  il  dottiflimo  Ab.  Bellini  de  Moa.  Irai,  non  emalg.  Dijf.  II. , e III.  (.160) . 
Il  Co:  Carli  ha  ufato  colla  noftra  Zecca  troppo  rigore  (261)  ; giacché  ( T.  I, 
pag.  202)  fi  molira  troppo  propenfo  a riconofcere  per  apocrifo  il  privilegio 
di  Onorio , c a filfare  l’ epoca  ricercata  nel  1792,  nel  quale  anno  Bonifazio  IX. 
cottceffìt  eidem  Ci'vitati  merum  iff  mixtam  imperiala , ac  facahatem  in  temporaUhat 
per  anaot  XIL,  fofpettando  che  in  feguito  della  podeltà  temporale  andalTero 
le  Monete.  Mi  poi  nel  Catalogo  delle  Zecche  Italiane  pag.  2jo  ne  filTa  l'età 
■nel  1315  , anticipandola  di  molti  anni  fenza  dirci  il  perchè.  Per  mancanza 
•di  opportune  notizie  mal  fi  fono  appofii  entrambi . L*  epoca  genuina  della 
Zecca  Fermana  dee  collocarli  nell’  anno  1 2 1 1 , ficcome  ha  prima  di  me  ac- 
cennato il  eh.  Monfig.  Borgia  Mem.  di  Beaev.  T.  II.  pag.  288  (atfa),  al  quale 
T.  IX.  M m I ' non 


(i$9)  Quello,  che  fcrilTe  il  Muratori  della 
Zecca  di  Fermo,  può  vederli  nella  Kaccolta  dell| 
Arfielati  ( Ttw.  il  qual  Muratori  poi 

COSI  tradulTe:  ,,  Alla  Cittì  di  Fermo,  capo  ima 
,,  volta  della  Marca  , p^r  attertato  del  Rin.«ldt 
,,  negli  Annali  Eccleliaftici , Onorio  III.  Papa 
a,  concedette  il  gius  di  batter  Moneta  nell’ anno 
„ iato,  il  che  mi  pare  cofa  rara. 

(t6o)  Quanto  fcrilTe  il  Sie.  Bellini  fopra  l’ ori- 
gine di  quetta  Zecca , fi  riteriri  in  apprelTo  ove 
s’ illiilVreranno  le  Monete  . 

(atft)  Il  palTo  del  Sig.  Conte  Carli  è il  fe- 
guente  : „ Onorio  III.  Papa  nel  rato  alla  Cittì 
,,  di  Fermo  concedette  la  Zecca,  allo  fcrivere  di 
Odorico  Rinaldi  negli  Annali  Eccleliaftici,  che 
,,  ne  porta  il  privilegio  riferito  anche  dal  Mura- 
,,  tori.  Dice  quefto  cosi:  Htmmus  <Src.  Univtrfi- 
,,  t»tii  yefird  dtvtù  Prttiyui  inciimdtì  ^ bdhemdi 
,,  pr«frimm  tuncum  dà  eudtniam  Montt»m  ehr* 
,,  Vilarem  ImperÌMÌium  libtram  vthit 
it  ffdffittium  ecneedimui  fjeultstem 

„ Non  ho  vedut’  io  la  Moneta  di  cotefta  Cit- 
,,  tà  col  nome  del  Pontefice  Martino  IV.  portata 
„ dal  Muratori  fuddetio , e confervata  dal  Signor 
„ Abb.  Gioachini  ; Onde  non  fo  io  alTiciirare  fe 
,,  veramente  vi  fi  legga  Martino  IV.  come  può  dii- 
,,  biiarfi  . Imperciocché  Francefeo  Adami  (Fr*g. 
,,  dr  Rtbut  Gtdii  in  Civitate  firmtm*  tib.  I.  , e 
„ Celare  Oftoncllì  ( Bh%i9  di  ferma),  ì quali  tutti 
,,  gli  Archivi  di  cotefta  Cittì  efattamenie  fpo- 
,,  gliarono.  ninna  menzioo  rannodi  cotefto  Pri- 
„ vilegiQ  di  Onorio  111.,  benché  di  quefto  Pon- 
tefice  molte  Bolle  etti  portino.  £' ben  vero, che 
,,  dopo  j Tiranni,  e dopo  levarie  azioni  dique* 


„ Cittadini  in  favor  della  Chìefa,  Bonifazio  IX* 

,,  etmetffit  eidem  Civitaii  merwm  , (jf‘  mixtnm  im> 
„ perimm , ne  fseulutem  in  tbmpernlibut  per  «s. 
„ net  Xlt,f  ma  ciò  avvenne  cenfettantadue  an- 
„ ni  dopo  la  Bolla  di  Onorio,  cioè  nel  139». 
„ Che  fe  in  feguito  della  podeftì  temporale  an-* 
„ darono  le  Monete  , converrì  dire,  che  la  fud- 
„ detta  Bolla  di  Onorio  Ila  falfa  , e che  non  pri- 
,,  ma  di  q^ueft*  anno  Fermo  per  conceftìon  Pon- 
„ tificia  abbia  avuto  il  diritto  della  Moneta  . 

„ Fermo  fu  Cittì  antica,  e nell’anno  di  Rn. 
„ ma  449  allo  fcrivere  di  VaUcio  Patcrcolo  fu 
,,  colonia  condotta . E benché  inrerto  fia,fedet* 
„ ta  Cittì  folto  i Longobardi  facelTe  un  Ducato 
„ da  sé;  certo  é,  che  al  tempo  di  Carlo  Magno 
„ fa  in  Marci  eretta  , e Merchi»  Fimidn»  , e 
„ Hetehia  Firmi  negli  Storici  contemporanei  t4da^ 
,,  mi  lib.  I.  tape  93  ) , e nelle  antiche  carte  fre- 
„ qiicmememe  s’incontra.  Nell'anno  io«9  Alef- 
„ landro  II.  Papa  ricuperò  dai  Normanni  Fermo, 
„ e ’I  Piceno  : ma  la  Comunità  reftò  libera  a 
„ guifa  di  Repubblica  . Da  Federico  Imperatore  I. 
,,  nel  117^  fu  quafi  interamente  d'ftruira  ; né  fu 
„ reftitiiita  alla  primiera  fua  liberti,  che  nel  1178. 
„ Dal  qual  tempo  rendendoli  forti  qiic*  Cittadi- 
„ ni , dopo  varie  e fticcelBve  vicende  nel  TtjS 
„ ingrandirono  ancora  il  loro  Stato  per  la  con- 
„ cciTione  di  alcuni  Feudi  a loro  fatta  da  Man- 
„ fredo  Re  di  Sicilia.  Non  ritrov’  io  per  tanto 
„ luogo  a cotefta  Bolla  dì  Onoro  III.  Nientedi- 
,,  meno  convien  credere  al  fatto , fe  quella  Mo> 
„ neta  del  Muratori , è veramente  di  Martino  IV. , 
„ e non  V.  come  fembra  eh’  efter  dovrebbe  • 
(a^a)  Parlando  il  chiarifs.  Monfig.  della  Mo- 
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Itoti  fono  ignoti  i documenti  del  nollro  Ardiivio , in  vigore  di  un  Diploma 
dell'Imperatore  Ottone  IV.,  nel  quale  concede  il  dirino  di  battere  Monete, 
1^  giurildizione  nel  lungo  tratto  della  fpiaggia  marittima , che  fi  Rende  fra  i 
due  Fiumi  Potenza,  e Tronto,  ed  altri  privilegi  ancora.  Confervafi  queftoi 
peirArchivio  fecreto  di  quello  Pubblico  fotto  il  numero  1J4.  Eccone  in  gran 
parte  la  foltanza. 

In  Nomine  Sanile  & ImUniiJne  Trinitatir , Otto  Qnartnt  Di'vina,  fallente  Clementia 
Romanornm  Imferator  (ff  femfer  Augujlut . 

Imferialit  Mnnifitentia  Majeflatit , Jnm  extenJirnr  in  fukjelloi , gloriam  Jiki 
favore  liieralitatit  aciUHinlat,  & in  fnbditornm  mentibni  fidei  feneinat  increnten- 
fnm . Noveri  t fi  jnidfm  nniverforum  tmperii  Ó"  Regni  fidelinm  tam  frsfens  et  ai , 
anam  faccejfira  fofleritas , tjnod  Noi  attendente!  fnram  fidem  at/jue  devotionem 
bominnm  Firmane  Civitatii  de  innata  liheralitate  Maie/latii  noflre  contedtmus , (f 
donamnt  eit  y eornmiyie  fitceefpirHixi  Litorit  Morii  a flamine  Potentie  nfjae  ad  fln- 
men  Trenti  f ìenam  Jarifdifhonem , (f  quod  in  eo  0“  per  mille  pajfui  ab  eodem  , 
bit  nolentibat , edificiirn  conflrui , (ff  muniri  netaetti,  Item,  qeod  fi  aliqna  Navit 
Mercatoram  nominate  Civitatii  frangeretnr  in  Terra  Imperii,  dT  Regni  Sicilie,  & 
Apnlie  , rei  eoram  iff  merce!  fint  falve . ìtem  remittimui , relaxamei  eii , ó" 
eorem  fuccejforibnt  omve  Rivagiem  vel  Siliifnatieem,  ifuod  impofitem  feit  pojl 
morrem  Imperaiorii  Frederici  Predecejforii  noflri  efqee  nane.  Ù’e.  &c.  Item  de 
munifìcentia  Maieilatis  nollrx  ipfis  hominibus , ac  civibus  Firmani  Civitatis, 
& fuccelforibus  eorum  plenam  licentiam  damus , & poteRatem  faciendi  atque 
cudendi  reclos  Denarios  in  honore  , & nomine  noRro,  atque  ipfius  Civitatis 
Fir  nanx  ; ira  quod  ipfi  Denarii  nec  in  forma  , nec  in  pendere  cozquentuc 
impcrialibus  noitris . Q^are  mandamet  &c,  ijnatenui  nella  perfona  alta  vel  hn- 
mtlti  Igfc.  jam  dtlìot  bommei  attjae  civet , CP  mercatorei  nominate  Civitatii  Fir" 
mane , tSP  eo'em  feccelfuret  in  nominati!  omnibei  moleflere , ant  offendere  pre- 
fuma t , a ut  eorum  [ìenariot  perturbare  vel  fondere,  five  devallare  audeat , Si 
^nti  enim  <3fe  Ut  autem  prefata  omnia  femper  reta  teneantar  & firma , prefeni 
Trivilegium  feribi , Maiellati t n«ftre  Sigillo  juffìmut  infigniri . Hnjut  rei  feflei 

(ant  Petrut  Alme  Urbit  PrefeBui , Fredericut  Marchio  de  Baden , Cornei  lÌer- 
* man- 


neta  di  Martino  IV.  p:ibblicata  dal  Muratori , cos) 
notò  della  Zecca  di  Fermo.*  »»  Da  una  parte  di 
•>  quefta  Moneta  fì  otTcrvano  le  < h»av»  Pontificic- 
,1  colle  lettere  M.  PAPA  QyARlVS,  c nel  ro- 
„ vefcioVB.,  cioè  Ort#,  FIKI^iANA  . Mari  no  IV. 
tr'Oiic  la  Sede  del  Febbraio  del  ttSi  lino  al 
Marzo  del  ii8$.  Alla  nobile  Città  di  Fermo, 
„ diede  ne.  laio  Onoria  HI.  libera  facoltà  k*- 

kt/tii  ft'prium  (uneum  ad  cuitniam  monttam 
,,  eilra  valvrtm  ìmperìalium  ^ liccomc  dicclì  nel 
»»  documento  rip<rtato  dal  Rinaldi  •»»»  ino. 

n%  Poeti-  anni  prima»  cioè  nel  ttit  1' Im- 
„ peratore  Ottone  IV.  aveva  conceduto  a qiieda 
Città  il  gius  delia  Zecca  nc!  mentre  tencvala 
„ occupata  infien-.c  con  altre  terre  da  eflb  tolte 
„ alla  S.  Sede;  quindi  d'uopo  fu  che  il  Papa 
„ come  leg'tlimo  Sovrano  le  ne  corroboralTc  il 
9t  dir.tto  con  nuova  concciTìrne.  A quella  pare 
)i  che  (i  opponga  ciò.  che  abbiamo  detto  dì  Gre- 
y gorìo  IX*  quando  nel  1135  licoidando  agl'An* 


„ conirani  le  grazie  da  citi  ricevute  dalla  Sede 
»»  ApoRolica  vi  coma  ancor  la  Zecca»  e pi  i fog- 
,,  gitigne  che  ciò  non  h era  conceduto  ad  altra 
„ Città  della  Marca  ; ma  è da  riftetferd  che  Gre- 
»,  gnrio  * non  parla  di  grazie  allora  accordate» 
»»  ma  de!  tempo  innanzi,  e per  confegnenza  pri- 
„ ma  che  Onorio  III.  permeltclfc  ai  ferniani  il 
,»  diritto  della  Zecca . Oltre  la  Moneta  di  Marti* 
„ no  IV*  riportala  dal  Muratori  altre  Monete  co- 
„ niaie  in  Fermo  di  Bonifacio  IX.»  di  Martino  V*, 
»,  di  Eugenio  IV'.,  di  1 odovico  de'  Megliorati 
»»  Nipote  d' Innocenzo  VII.  creato  Papa  nel  1404» 
,,  dal  quale  fu  tnvcllito  di  quefta  Città,  poiché 
»,  in  quel  Secolo  XV.  piticcnè  mai  li  dilatò  U 
,»  libertà  d’ infeudare  gli  Stati  della  S.  Sede  eAefa 
»,  anche  a Benevento  , libertà  che  poi  tolfe  San 
„ Pio  V.  colla  celebre  fna  Coftifizione  de’  aj 
,,  Maggio  *5®?,  cd  altre  di  Francefeo  Sforza  coll' 
,»  arme  del  Serpente  » ficcome  egli  congct^\iI| 
„ dalle  lettere  CO...  VlCECOM^St 
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mM«ns  Jt  ^ciehmrtb , Cornei  Hay  , . . JLiitru , . . Guido  Caczacoate , (6*  q*am 
flnret  uhi . 

Sigmpm  Domini  Ottonir  IV.  Romanornm  Imperatorit  Jipviflijfìmi , 

Alia  funi  bdc  Anno  Domlniea  hcarnatiomi  millefimo 
dottntejimi  nniecimo , Regnante  Domino  Ottone  Quarto  Ro-  Loent  Monogram' 
toanorum  Imperatore  gloriofo , Anno  Regni  ejnt  quartodeci-  matit . 
mo , Imperi!  mero  Tertio  . 

Datum  apud  Hofpieale  panili  Angeli  de  Subterra  Kal.  D^eem.  XV.  Indtllione , 

Queft’  Ottoniano  riferito  Diploma  è fiato  compulfato  , e più  volte  pro- 
dotto ne’ Romani  tribunali,  e ultimamente  nell'anno  1777  nella  facra  Rota 
foram  Millo  a conto  della  lite  vertente  fra  la  nofira  Città  , e quelle  Caftella 
del  noftro  Stato  aggiacenti  al  Mare , le  quali  ritorre  li  vorrebbero  dalla  giu- 
rifdizione  a noi  concelTa  folla  fpiaggia  marittima  in  virtù  di  elfo  Diploma , 
confermata  poi  da  Federigo  IL  nel  1242  per  mezzo  del  fuo  Vicario  Roberto 
da  Cafiiglione , dal  Cardinal  Ranieri  Legato  del  Pontefice  Innocenzo  IV. 
nel  1248,  e in  tempo  a noi  vicino  nel  1751  da  Benedetto  XIV.  Anche  in 
altre  caufe  forenli , che  fi  fono  agitate  contro  la  nofira  Città  , quantunque 
poco  , o nuli’  a propolito  all’  affare , fi  è malmenato  quello  Diploma  , e fpof- 
ib  li  fono  vomitate  ftomachevoli  maldicenze  contro  il  fuo  Autore  • Ora  an- 
che a me  per  riguardo  del  giure  della  Zecca , che  in  elfo  contienfl , convie- 
ne brevemente  difenderne  1'  autorità  , e 1’  autenticità  . Riguardo  alla  prima 
hanno  già  i dotti  Avvocati  noftri  difenfori  provato , come  Innocenzo  III. , 
benché  fin  dall’anno  1210  privalfe  Ottone  della  comunione  della  Chiefa , pur 
non  medicò  di  deporlo  dall’ Impcpo  prima  del  1212,  come  coll’autorità  dell' 
^bace  Ufpergenfe  prova  anche  il  Rinaldi  Ann.  Etcì.  un.  1212.  ».  1.  Tria  ar~ 
dna  difllcillimaque  conjilia,  ne  fcrihit  Ufpergenjìi  ( Cbron.  boc  an.),  meditatnt  efl 
Irtnocentiut , exauHorare  nimirum  Otbonem  (sfc.  Non  prima  di  tale  anno  fegul 
la  elezione  dell’Imperio  di  Federigo,  cui,  come  fcrillè  il  Muratori  An,  d' le. 
all.  i2i{  , finché  vilTe  Ottone,  mai  non  lì  volle  in  Roma...  concedere  la 
„ Corona  Imperiale  . ,,  Ottone  prima  della  fua  morte  feguita  in  Hartzburg 
„ con  gran  compunzione  di  cuore , e molte  lagrime  chiefe  1’  affoluzione  dal- 
„ ]a  feomunica , la  quale,  dopo  aver  egli  proraeffo  di  Ilare  a quanto  gli  folfe 
,,  ordinato  dal  Sommo  Pontefice , gli  fu  conceduta  dal  Vefeovo  d’ lldesheim  „ 
come  prova  il  lodato  Muratoci  . Quell’  affoluzione  fu  poi  confermata  da  Ono- 
rio Ili.,  fucceduto  ad  Innocenzo.  Veggalì  anche  nel  Rinaldi  an.  1218,  cioc- 
ché feguì  dopo  la  morte  di  Ottone,  e li  feorgerà  quanto  lineerò  foffe  il  fuo 
pentimento,  e a Dio  accetto.  Per  quelle,  e per  altre  convincenti  ragioni 
cortfequent  efl  ejui  ( Ottonii  Imp-  ) aSnt  minime  a fao  robore  cecidijft , ficcome 
dicono  i nollri  Difenfori . Provata  l’ autorità  del  Diploma  palliamo  a difen- 
derne 1’  autenticità.  Pare  ai  nollri  Avverfarj  di  riconofeere  errore  nella  Indi- 
zione , e nel  luogo  in  cui  dicefi  fpedito  il  Diploma  ; non  facendo  io  ora 
conto  dell’altra  obiezione:  Diploma  iflud  illegale  efl,  quia  eiut  originai  num- 
^uarn  prqdtit  i giacché  fin  dall’anno  1737  per  ordine  del  Tribunale  di.  Roma 
fu  compiilfato  in  prefenza  del  nofiro  Governatore  generale,  e ne  fu  tratu 
copia  pubblica,  ciocché  non  fanno,  o almeno  fingono  di  non  fapere  i no- 
fifi  Avverfarj.  Veniamo  alla  Data,  in  qua  duplex  falfitat  dignofeitnr,  prima  efl 
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hci  , tum  fciamus ....  mma  fracede»te  Otha  IV.  ak  Italia  difcefferat .... 

Altera  efl  Inàitlionit , quia  anno  M.  CC.  XI. .. . non  currehat  Indili  io  XV. , ut  ex 
Turchot.  P.  II.  Phyf.  fefl.  2.  & Petaoi.  Rat.  Temf.  P.  2.  L.  'I.  Cosi  nella  Firm. 
Lit.  Mar.  coram  Petronio  dell’anno  1753-  Vero  è quanto  dicono  i noftri  Di- 
fenfori  ; Hit  nugit  deURari , Ùt  Indere  confue’vernnt  frajligiofi  quidam,  & anti- 
qnitatit  perturbatore!  . Ma  io  dico  di  più , che  altra  elFere  non  deve  la  Indi- 
zione ; ed  il  luogo , in  cui  dicefi  fpedito  il  Diploma , combina  egregiamente 
colla  (loria . A ciafcuno  è noto  il  vario  ufo , che  anticamente  teneafi  nell’ 
incominciar  le  indizioni . La  Romana  traeva  principio  dal  di  primo  di  Gen- 
naio, la  Greca  dal  dì  primo  di  Settembre,  la  Colìanciniana  dal  di  24  dello 
fielTo  mefe.  Notò  già  il  gran  Muratori  Oijf.  34,  ,,  che  più  fpeiTo  troviamo 
„ ufata  dagli  antichi  Augnili  la  Indizione  Romana  , che  ora  da  noi  lì  ado- 
„ pera;  ma  dopo  il  Secolo  IX.  quali  Tempre  fu  in  vigore  prelTo  di  loro  l’ In- 
„ dizione  Greca  „ . Io  lafcio  da  parte  gli  altri  Augniti , e ricercando  folo  gli 
altri  Diplomi  dello  ftelTo  Ottone  , veggo  in  quelli  collantemente  ufata  la  Gre- 
ca . Così  nel  Diploma  dato  alla  Città  di  Gubbio  , riferito  dall’  Ughelli  It.  Sae. 

T.  I.  col.  ^43,  e dal  Ripofati  Monete  di  Gub.  T.  I.  App.  ».  3:  A3a  fune  bae 
Anno  Dom.  Ine.  1 2 1 1 Regnante  Domino  Ottone  Quarto  Roman.  Imperatore  glo~ 
riofo , anno  XIV.  regni  ejut , Imperii  "vero  anno  Tenia.  Da  tum  apud  Montem 
Flafeonem  18  Kal.  Decembrit , XV.  Indiflione.  Così  in  altro  indicato  dal  Mura- 
tori Ant.  Eften.  P.  I.  cap.  XL.  dato  pure  in  Monte  Fiafeone  an.  t iti.  XI.  Kal. 
Dee.  Ind.  XV.  Veggali  pure  quello  Ipedito  alla  Chiefa  di  Ravenna  riferito  dall’ 
Ughelli  T.  II.  eoi.  334;  un’altro  a favore  del  Moniilera  deH'Avellana  preflb 
gli  Annalilli  Camaldoleli  T.  IV.  Ap.  eoi  283  ; veggafi  la  conferma  del  giura- 
mento di  fedeltà,  che  prellò  al  Pontefice  Innocenzo  nell’anno  1209  prelTo 
il  Rinaldi  an.  eit.  ».  id  ; veggafi  un’ Inllrumento  fatto  alla  prefenza,  e forfè 
anche  per  efprelTo  comando  di  Ottone  pubblicato  dal  dottimmo  Monfig.  Ga- 
ramni  Sigii  della  Garfag  p.  1 1 ; in  tutti  quelli , per  lafciare  da  banda  altri 
Diplomi  e altre  carte,  fi  olTerverà  l’ufo  collante  della  Indizione  Greca.  Gli 
anni  dell’  Imperio  e del  Regno  rellano  comprovati  dalla  Illoria  e dagli  altri 
Diplomi.  Efaminiam’ ora  il  luogo,  in  cui  fu  il  Diploma  nollro  fpedito . Non 
mancano  veramente  alcuni  Scrittori,  i quali  pongono  in  quello  anno  1211 
la  partenza  di  Ottone  dall’  Italia  : ma  quanto  quelli  vadano  errati , può  ap- 
prenderfi  dagli  Autori  fincroni , dai  quali  raccolfe  il  Muratori  quanto  egli 
fcrilTe  negli  Ann.  d"  It.  an.  11  ii  ,,  Congregati  dunque  (Ottone)  i Baroni  di 
„ quelle  contrade  ( di  Puglia  e Sicilia  ) , raccomandò  loro  la  collanza  nella 
„ fua  fedeltà ....  e prefo  da  loro  congedo  , 'venne  nel  mefe  di  No'vemhre  in 
„ Lombardia  per  impedire  a Federigo  il  palfaggio  in  Germania,..  Venuto 
„ l’Augullo  Ottone  in  Lombardia  ( Sicard.  in  Cbron.  ) tenne  in  Lodi  un  parla- 
„ mento  per  efaminar  Sic.,,  e all’anno  1212  ,,  Egli  era  tuttavia  in  Milano 
I,  nel  dì  to  Febbraio  dell’anno  prefente , ciò  ricavandofi  da  due  fuoi  de- 
,,  creti  da  me  dati  a luce ...  E Riccardo  da  S.  Germano  coerentemente  la- 
,,  fciò  fcritto  ; che  Ottone  Regnum  ( di  Puglia  ) fejlinui  egreditur  menfe  ATo- 
„ 'vembri  ( del  precedente  anno  ) Ó"  menfe  Marcio  ( del  prefente  ) in  Alemare- 
„ niam  remea-vit.  Anche  l’Ab.  Ufpergenle  narra  lo  IlelTo ,,  Vegganfi  anche  il 
Rinaldi  an.  1211  ».  i , il  Fleury  St.  Etcì.  Lib.Sq.  ».  7.  Or  dalle  riferite  au- 
toiità  manifelta  cofa  è,  che  T Imperatore  Ottone  non  folo  per  tutto  il  pre- 
fente 
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Lente  anno  dimorò  in  Italia,  ma  di  più  che  nel  mefe  di  Novembre  fen  ven' 
ne  in  Lombardia , e tenne  in  apprelTo  un  Parlamento  in  Lodi . Se  diamo  una 
«cchiata  ai  giorni , in  cui  furono  fpediti  i primi  due  Diplomi  da  me  indica- 
ti , chiaro  apparìfce  che  quello  parlamento  in  Lodi  non  poti  feguire  innanzi 
ali  primi  del  Dicembre.  Or  Sant'Angelo  è un  Borgo  d’Italia  nel  Ducato  di 
Milano , nel  Lodegiano  a Lei  miglia  da  Lodi , ficcome  abbiamo  nel  Dizion. 
Oeogr.  del  Martinier.  Adunque  quanto  bene  combina  colla  iftoria  che  da 
«uetto  Sant’Angelo  fpedito  folTe  il  noftro  Diploma?  Per  una  pienillima  evi- 
denza del  fatto  rimarrebbe  a dilucidare  (\w\V  Hoffitale , e quella  denomina- 
zione dt  Smitrrra.  Ma  eifendo  che  quefto  Sant’Angelo  è si  picciol  luogo,  e 
nulla  ragguardevole , e di  cui  a mia  notizia  gl’  Iftorici  noti  appena  polTono 
averci  lalciata  memoria  (itfj)  , riefce  troppo  difficile  ad  ano,  che  fcrive  sì 
lontano  , il  rendere  piena  ragione  di  tutto . Solamente  uno  Scrittore  di  quei 
contorni  potrebbe  foddisfare  la  nottra  curiofità  , il  quale  dovrebbe  faper  gra- 
do al  noliro  Diploma , apprendendo  da  quefto  la  dimora , benché  forfè  di 
palTaggio , che  ha  in  detto  luogo  fatta  un’  Imperatore . Per  maggiormente  di- 
moflrare  l’ autenticità  del  noftro  Diploma , giova  anche  l’ ofTervare  che  oltre 
r Originale  efìftono  nel  noftro  Archivio  più  copie  pubbliche  di  maggior , e 
minore  antichità;  che  nel  i2;8  il  Comun  noftro  ammonì  gli  Afcolani,  che 
fra  i due  fiumi  Tronto  e Potenza  non  faceffer  cofa  di  pregiudizio  ai  diritti 
loro  dall’  Imperatore  conferiti , di  che  n’  ebbero  da  quel  pubblico  Configlio 
favorevole  rifpofta  , che  atti  fomiglianti  fi  praticarono  pure  con  altre  Comu- 
nità aggiacenti  al  Mare,  ficcome  abbiamo  dai  documenti  del  noftro  Archivio 
«all».  1310,  i6Sg  y fip,  IJ93,  >3;9<  Quindi  a tutta  ragione  ufar  dobbiamo 
quella  regola  giultiffima  del  Maeftro  della  Diplomatica  il  Mabillon  Lìk  llf. 
taf.  6.  S.  3.  Scmftr  jadicandam  in  farttm  favorahiltm  , nbi  rer  longa  foffcjjìonc 
firmata  tft , at  Itget  Ci'vihr  & Canonica  tradnnt . Adunque  rimane  troppo  ben 
difefa  l’autenticità  del  noftro  Diploma  , e infieme  giuftatnente  filTata  nell’an- 
no iati  l’ Epoca  delia  noftra  Zecca . 


§.  IL 


Conftrmt  dtUa  Zecca  Permana . 


A Differenza  di  molte  Zecche  Italiane , le  quali  riconofeono  un’  Epoca 
jt  \ incerta , e di  molte  , che  hanno  a lor  favore  un  folo  documento  di 
concelfione , la  Permana  oltrecché  è di  una  età  ficura  e antica , vanta  altresì , 
oltre  il  primo  Diploma  Ottoniano , altri  due  privilegi  di  conferma  . Il  primo 
è di  Alcirovandino  Marchefe  d’  Elle  , e della  Marca  Anconitana  ; per  la  cui 
illuflrazione  convien  premettere  una  breve  notizia  dell’  Iftoria  Picena  di  que- 
fii  tempi.  Nell’anno  izo8  ritrovavafi  in  grande  fconvolgimento  la  noftra  Pro- 


(»<}>  Aicuoe  notizie  del  mentovato  luogo 
biamo  nel  Ciferi  pag.  ii)  del  (uo  GUrdfMt 

ove  dicCi  che  è diftante  da  Lodi  7 mi- 
glia , e alia  pag.  8a  aggiugne , che  i poi^o  fui 
finme  Lambro , altre  volte  cinto  di  mtira,  al 
,,  prefente  quii  tutto  sfamato,  popolato  di  {000 
^ anime  io  circa,  e molto  famofo  per  il  Aio  roer- 


,,  cato  , che  vi  A fi  ogni  mercoledì , uno  de*  mag- 
,,  g'ori  di  queAo  Stato  . . » Fu  q'iefto  fabbricato 
„ dalla  Regina  Sca'a  mt^’ie  di  Bernabò  Vifeonti 
,,  l'anno  e vi  cento  mila  Fiorini 

„ d' oro  come  il  Corio , Leandro  de  A berti 
„ nella  Dercrìziooe  deli*  Italia , ed  Archivio  del 
,,  Coni. 
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vincia  per  la  prepotenza  , e per  le  fcorrerie  , che  soffriva  dal  Conte  di  Cela- 
no , il  quale  1'  avea  invaia  . L’ infelice  nollro  Stato  toccò  T animo  del  Pon- 
tefice Innocenzo  III. , il  quale  in  quelto  anno  ttelTo  diè  l’ inveftitura  della 
Marca  ad  Azzone  VI.  Marchefe  d'  Elle  , come  lì  ha  dal  Muratori  À«t.  Efl. 
P.  I.  cap.  , uomo  d’ infigne  valor  fornito  , acciò  ricuperalTe  il  nollro  pae- 
fe , c lo  riducelTe  alla  primiera  calma.  Al  Marchefe  nel  Gennajo  del  iato 
parve  bene  di  prendere  tale  inveftitura  anche  d.ill’  Imperatore  Ottone  IV. 

( con  Diploma  Riferito  dal  Muratori  Anc.  Efl.  Le.)  o perchè  giudicalTe  che 
all' Imperio  appartenelTe  quello  Stato,  o per  meglio  mantenerli  il  nuovo  ac- 
quifto  , ciocché  non  voglio  io  qui  efaminare  . Ma  nel  più  bell'  afeendente 
della  Tua  fortuna  , e pria  di  aver  polla  mano  alla  grande  imprefa  fen  moti 
Azzone  nel  Novembre  dell’anno  iati,  lafciando  però  un  degno  fucceli'ore 
nella  perfona  del  fuo  figliuolo  Aldrovandino.  Confermò  a quello  il  vigilante 
Pontefice  la  inveftitura  nel  1213,  e gli  raccomandò  di  recarli  nella  Marca 
con  numerofa  gente,  ficcome  può  ampiamente  vederli  nel  Muratori  Am.  Efl. 
P.  l.  eap.  41  , e nel  Rinaldi  An.  EccL  a».  1213.  Disbrigatofi  dalle  altre  guer- 
re il  Marchefe  nella  primavera  del  feguentc  anno  fi  recò  nella  Marca  con 
forte  Soldatefca , e riportò  più  vittorie  dai  nemici  invafori  della  Provincia  , e 
nell’anno  apprelTo  aveala  ridotta  poco  men  che  tutta  in  iftato  di  tranquillità , 
quando  morte  il  rapì . Ora , per  far  ritorno  al  nollro  propofito , da  Polveri- 
gio,  Caftello  lituato  fra  OGmo  e Jeli , fpedì  un’aftai  onorevole  Diploma  nell’ 
anno  1214  alla  noftra  Città  ( Arcb.  S'ecr  ».  895  ),  in  cui  fra  gli  altri  privi- 
legi , de’  quali  era  diftinta  , le  confermò  anche  il  giure  di  batter  Monete  . 
Eccolo  in  buona  parte  : 

I»  Nomine  S-  & Indi'vi Jnt  Trinitaeir . Amen . Noe  AUenirandinns  Dei , 
ApofloUca  grafia  Eflenjìi , & Ancona  Marchio , ér  totins  Regni  Apatia  Regalis 
Aula  Vieariuf  Le^atat . Aetendentes  Eiiem  pnram  , Devotionem  jinceram  , nee 
non  isf  irata  fervitia  ac  devota , ^ua  vot  Firmani  Cinoet  Ecclejia  Romana  , Pa- 
tri Nìflro , ac  Nibis  femper  fideliter  cxhihere  caraRit , ut  nieftra  devotio  noflrt 
benevoteotia  beneptacitnm  eonfejaatar  ; damns  contedimat  ist  confirmamut  vobit , 
veRrif:}iie  poflerit  amnem  lihertatem  (<t  frankitiam  fen  janfdiSionem  , tjathat  ufi 
eflis  , nti  poteflit  in  Civitate  Firmano , & fuo  Diflrifla  , & veflrit  civihnt 
retro  afjue  nane.  Infuper  damai  fsf  concedimas  nee  non  & eonflrmamar  omnes  ba- 
bitatorer  , qaos  babetit  àgt.  in  Caflro  Montit  Sanfli  Martini , Caflro  Longia- 

ni , & Caflro  Panzoni  &c.  cum  eoram  Podiii  Terris  ó"  Villii  fffe.  & jarifdillione 
piena  àf  ftenijflìma  eonfaeta  àf  rationabtli  ùf  exaflianibui  omnihai  in  omnibus , 
qua  ad  Marebionet  'vel  Domini  Curiam  de  Jure  pertinent  vel  pertinere  dehent . Ad 
hac  ffc.  Ùtc.  iste.  Infuper  confirmamut  vobis  omnia  Privilegia  veflra , qua  ad  fla- 
tum  ist  auimentum  feu  honorem  Firmane  Civita  tu  fpeflant  tam  fuper  fafto  Mo- 
netx  qaam  fuper  fallo  Mercatorum  veftrorum , quibut  fpeciali  privilegio  concedimns 
eque  effe  ftlvot  cum  omnibus  eornmdem  mernmoniii  &c.  àte.  Ssatuentet  ut  qiia- 
cumqae  Perfino  noflri  DiflriHut  banc  noflra  Conceffionis  Dattonit  Ct  Confirmationit 
Paginam  infringere , feu  violare  prsfunipferie , L.  librai  auri  (264)  componat  àtc. 
Et  ut  autem  hac  omnia  rata  ist  inconcujfa  permaneant , pr.tfent  Privilegium  per 
manus  Jacobi  Notarii  noflri  feribi , & Sigilli  noflri  munimine  juffimus  rohorari  . 
Datum  in  Marchia  apud  Polverifinm  folemniter , Anno  ab  inearnatioue  Domini 

No- 
tisti Delle  Liàbre  d’  oro  vcggali  quanto  didì  nel  Tcm.  tt,  gag.  390. 
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Niftri  Jtfx  CbrIJIi  M.  CC.  XIV.  SetKnJt  hJìfUoiiIr , ttmftrt  Dai  hn«centii  Rf. 
pi  III.  X.  Die  intraate  Jaaio , prafeatiiat  Dia  Tifoae ....  Dio  GMillielmo  Ran~ 
goae  Dio  Albrigitto  Paait  Miliii  Dio  Gaidoae  de  Taarit  deaariis  ige,  &e,  (fe. 
ad  bae  fpeeiatiter  rogaeir  Teflibat . 

Primi  di  abbandonare  quefto  Privilegio  deU’Aldrovandtno , faccianivi  fopra 
alcune  riflelTioni , due  illoriche , e due  monetarie  . Il  Muratori  ebbe  notizia 
di  due  foli  documenti,  in  cui  l’Adrovandino  porta  il  titolo  di  Vicario,  e 
Legato  del  Regno  di  Napoli  ( vf».  Efl.  T.I.  eap.^t.)  Avrebb’ egli  lenza  fallo 
goduto  di  veder  quello  terzo,  che  rimaneva  inedito.  Si  ha  nello  flelTo  Mu- 
ratori (Le.),  che  in  quello  anno  1114  l’Aldrovandino  diè  a Guglielmo  Ran- 
goni , di  cofpicua  e nobil  famiglia  Modonefe , tutto  il  nollro  Contado  per 
un  biennio , fecondo  un’  antico  regiflro  da  lui  citato  : Coacejfìo  per  Domiaam 
Aldovraodinam  Dei  (sf  Apoftoliea  Sedie  dfr.  Òfe,  Nobili  Viro  Uf'illielmo  Raagoa» 
isf  ejur  Filio  de  aaiverfo  Comitaea  Civieaeie  Firmaaa  afqae  ad  daoe  aaaoe . Non 
fo  quanto  ciò  lìa  vero,  poiché  non  abbiamo  di  quella  conceflione  veruna 
memoria  , e nel  riferito  Privilegio  veggiamo  allillere  il  detto  Guglielmo  come 
femplice  teHimonio . Per  quelle  parole  faper  fallo  Moaeea , chiaro  è , che  debba 
intenderli  il  Privilegia  della  Zecca , conciolSacchè  colla  da  tutti  i Moneto- 
grafi , che  le  voci  indefinite  Prhiilegiam  Moaeea  indicano  il  diritto  di  coniar 
Monete.  Di  piO  : dicendo  Aldrovandino  : Confirmaaeat  privilegia  ....  faper 
fallo  Moaeea,  qaom  . . . mereaeoraae  dff. , parmi  evidente,  che  avellè  io  villa 
il  Diploma  di  Ottone;  onde  il  prefente  conferma  l’autenticità  di  quello. 
Ora  rimettiamc’  in  via , e palliamo  ad  olTervare  la  feconda  conferma  della 
nollra  Zecca . 

11  vaiorafo  Aldrovandino  mori  nel  iii{  , e morì  pur  anche  nel  feguen- 
te  anno  il  gran  Pontefice  Innocenzo  III.,  cui  fuccelfe  nella  Pontificai  Sede 
Onorio,  di  quello  nome  parimente  Terzo , il  quale  nell’anno  lai-j  diè  l’in- 
vellitura  della  Marca  all’  Ellenfe  Azzone  VII. , fratello  dell’Aldrovandino  col 
canone  di  un’annuo  cenfo  ftccome  può  vederli  nella  Bolla  riferita 

dai  Muratori  (Aae.  EJl.  P.  I.  eap.  42  ) , e nel  Bollario  Romano.  Ma  nell’ 
T.  IX.  N n an- 


(1^0  II  Cenfo,  al  detto  Marchefe  impoito 
da  pagare  anmialmeme  alla  Camera  Apoftolìca 
fit  di  erittum  librarum  provemienfit  Mouftà  • La  più 
antica  notizia  di  ouefla  Moneta  s'incontra  in  una 
Carta  di  Velletri  ael  1157  uitimamente  pubblicata 
dal  eh.  Monfìg.  Borgia  ( De  Ceuee  Vetitnne  f»  174  ) ; 
in  cui  vengono  rammemorati  tret  frìvimfimti  ; nei 
Contratti  di  Roma  s*  incomincia  a trovarne  men« 
ziónc  nel  1150  , come  adicura  il  eh.  Monfìg.  Ga* 
rampi  ( Memorie  dell*  B»  CbUra  di  Rimimi  ».  J40>; 
in  un  documento  del  1163  fì  notano  le  Li»r*s  Prc> 
hiftiemfimm  ( Kerinii  de  Tempi»  Crmoh,  Samff. 
nìf-  & Jlexii  p*g,  404  ed  altrove);  e finalmente 
nel  II9J  vengono  poi  dette  Librar  Prevemiemfimm 
Stttatmt  ( ArgeUti  T»  l*  114  )i  dalla  quale  ef> 
prcflione  veniamo  a/Fciirati,  che  .era  Moneta  bat> 
tuta  in  Roma  per  ordine  del  Senato  Romano,  che 
in  cuci  t.:mpo  godeva  il  diritto  della  Zecca.  Va- 
ria e I' opinione  degli  Eniditi  nell' aflegnare  l'o- 
rigine  di  una  tale  denominazione  • Chi  vuole  de- 
rivafTe  dalle  pr»vifi»ni  alTegnate  dal  Senato  ; chi 
dalle  rendite  delle  Chtefe , poiché  colle  medefi- 
mc  fi  recava  proTvedimeato  a quq;U  Ecclefiafiici} 


i quali  erano  deftinatt  a fervirle;  chi  da  Carlo  TT. 
Co:  di  Provenza  : ma  la  p'ù  comune  opinione  fi  é , 
che  tal  Moneta  folTe  cosi  detta  per  cfTcre  fiata  in- 
trodotta in  Roma  a fomiglìanza  ai  quella  dei  Conti 
di  Pruvins  di  Sciampagna  in  Francia,  ftante  il  com- 
mercio che  gl'italiani  facevano  in  quelle  parti, 
e perciò  fofTe  detta  Pt»vifim\  e per  quefto  forfè 
parve  al  Lìruti  { ArgeUti  T,  11.  p*g,  i8j)  ritro- 
vare nel  Muratori  (ivi  Tom,  I,  p*g.  114)  che  do- 
ve leggefi  femplicemente  il  nome  di  provìaienS ^ 
o Provìfiai  fi  debbano  intendere  Monete  dì  Fran- 
cia, e provieni  drl  quelle  di  Roma.  Finora 
però  non  ho  potuto  rinvenire  alcun  documento , 
in  cui  rilevar  fi  lyslfa , cheqiiefio  femplice  none 
di  Provimètn/t  indicar  voglia  le  Monete  di  Fran- 
cia ; il  qual  per  altro  trovandofi  verrebbe  a to- 
gliere qualunque  dìficoità . lo  non  ifiarò  ad  efa- 
minare,  quale  di  qiiefie  opinioni  fia  la  migliore, 
ciò  appartenendo  p'ù  tofio  agli  Sniditi  Roma- 
ni, come  quelli,  che  pofTono  avere  il  comod'' di 
confultare  gli  Archivj  di  quella  Dominante.  Sola- 
mente farò  offervare , che  le  due  Monete  prodotte 
dal  Du-Caoge  folto  la  tocc  Mannnm^ 
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anno  irto  volle  Onorio  egli  ftelTo  diftingucfe  la  Città  di  Ferreo  col  conf^ 
ride,  o,  a dir  più  giultareente,  col  confermarle  il  privilegio  del  coniar  Mo- 
nete . 11  Breve  è in  patte  riferito  dal  Rinaldi  { Am.  Etti.  «a.  1210  b.  31), 
dal  quale  lo  prefe  il  Muratori,  lo  lo  riferirò  intero  dall'antica  copia,  che 
eiilte  nel  nollro  Archivio  mmm.  1030. 

HONORIUS  EPISCOPUS  Scrvms  Sirvorum  Dei. 

Dileflij  Finir  Potefiati , ÙT  Popmlo  Firmano  Salmttm , Ó"  AfofloUcam  BemeJi- 
Sionem . Firma  Fidti , Ó*  frana  Deniotionit  affèBnm , qatm  erga  Sedem  Afofloli- 
eam  gejfifiis , & geritit  incejfanter  , afnd  Nat  prò  'vobir  efficaeiter  intercedit , mt 
Ci’vitatem  neflram  fpetiali  prarogati’va  dileliionit  i<t  grafia  ampkxanfet  fnpplica- 
fionibnt  nieftnt , maxime  qua  Cinritatit  ejufdem  honorem  refpieinnt  él*  profeti nm  , 
favorabiliter  annuamns , qaatennt  nojìro  pramoti  favore  Nofira  vos  magit  ac  ma- 
gi t Grafia  eoapfetit , qua  merifa  fapplicam  excedere  confnevif . Ea  propfer  mniver- 
Jtfafn  veflra  devotir  precibnt  inclinati  habendi  proprium  Cuneum  ad  cudendam 
_ Monetare  cifra  valorem  Imperiatium  , hberam  vanir  aafloritate  prafentinm  conce- 
direus  faculcatem . Natii  ergo  amnino  kominam  liceat  banc  pagmam  à"e.  àie.  Si 
qair  autem  hoc  iste,  isfe. 

Datam  Laterani  VII.  Idar  Decembrir , FoHfificatnr  Noftri  Anno  Fi 

Quefto  è il  Breve  del  Fontefice  Onorio  : or  convien  difenderlo  dalle 
oppofìzioni , che  dal  Conte  Carli  folfiene  . Dice  quello  dottiflimo  Scrittore: 
„ Francefeo  Adami , e Cefare  Ottinelli  , i quali  tutti  gli  Archivi  di  codetta 
,,  Città  efattareente  fpogliarono  , nìuna  menzione  fanno  di  codefio  Privilegio 
,,  di  Onorio  111. , benché  di  quello  Pontettee  molte  Bolle  etti  portino,,.  Non 
voglio  negare  che  i due  citati  Scrittori  abbiano  efattareente  fpogliati  tutt'  i 
noitri  Archivi  > benché  ho  a ciò  credere  qualche  difiicoltà  ; ma  non  è ttato 

battute  dai  Conti  di  Sciampagna , che  fi  afTomi- 
gitano  in  tutto  alle  Monete  più  antiche  coniate 
a ^le*  tempi  in  Roma»  e che  Tono  le  flefle,  che 
ponedeva , e pubblici^  il  Liruti  fopraccitato  al 
ntim.  too,  e loi  in  pr'^va  della  Aia  opinione, 

•l'in  fono  rare  in  Italia  , giacché  ne  polfeggo 
anch*  io  diverfe  delle  cinfimni  .*  oè  poflono  certo 
elTer  q*ieUe,  che  hanno  dato  il  nome  alli  Provi» 
lini  della  Zecca  di  Roma,  elTendo  Rare  battute  un 
Secolo  dopo  ; poiché  attribiiifce  egli  la  prima  a 
Tebaldo  Conte  di  Scianìpasna  nel  ita6,  e che 
morì  nel  tt7i . e la  feconda  ad  Airigo  Aio  Sue» 
celTorc,  che  lafciò  di  vivere  l’anno  dopo.  Quan- 
to è incerta  la  loro  denominazione,  altrettanto 
è difficile  loftvibilirej  per  mancanza  di  documen- 
ti, Qual  folTe  il  loro  valore*  Alla  fine  del  Secolo 
duodecimo  la  ProviHnt  vecchi  eguagliavano  6 
ProvifinI  e mezzo  del  Senato,  e ao  Provifini  vec- 
chi erano  eguali  a i»  Denari  Pavefi  , per  lo  che 
zo  Provifini  vecchi  e t del  Senato  eguagliavano 
1»  Denari  Pavefi  di  quel  tempo,  fecondo  che 
fi  ha  dal  precitato  documento  del  XI9S*  Cofa  foife 
poi  la  Moneta  Pavefe,  l’indicai  nel  fecondo  To- 
ino  fag.  ^ né  altro  pofib  io  qui  aggiugnere , 
non  avendo  incontrati  monumenti  atti  a rifchia- 
rare  di  più  il  loro  valore . Da  altro  documento 
del  x»o)  citato  dal  Vettori  ( F/Wha  d’ tre 
t»  S t t68)  fi  ricava,  che  40 5«/ii  di  Prtvi- 
vttcbj , detti  del  ihrt  • fi  davano  in  vece  di 


una  Marca  di  puro  argento  ; dal  che  fi  deduce  , 
che  una  Lira  di  detti  Provifini  equivaleva  a due 
Fiorini  e mezzo , poiché , come  dilli  nel  T«m,  IL 
pm  39»,  una  Marca  d’argento  fu  pofeia  valutata  cin* 
qiie  Fiorini  d’  oro,  così  che  ogni  Soldo  di  Provifini 
vecchj  del  Fiore  doveva  aver  d’ intrinfeco  gr.  * > 5 1 
di  argento  a pefo  Romano,  come  nota  anche  u 
$ig.  Co:  Carli  nel  Tom.  L pag»  390  della  fua  Ope- 
ra. Ma  ficcome  non  coniavanfi  allora  Monete  in 
argento  di  un  tanto  pefo  , così  convien  dire , che 
in  detto  documento  fi  parli  di  Soldi  di  Provifini 
diverfi . che  vengono  poi  diftinti  rolla  denomina* 
zione  del  Fiore,  1 Provifini  nominaci  però  nella 
fuddetta  Inveftitura  dovevano  eifere  diverfi  dai 
Provifini  vecchi  fopraccennati  ; imperciocché , fe 
nel  M9f  vi  erano  i Provifini  vecchf,  fa  d'uopo  di- 
re , che  fc  ne  fofiero  battuti  de’ nuovi  di  minor 
intrinfeco  ; e di  qucRi  convien  credere  , che  in 
elTa  fi  parli.  Fincnè  non  fi  potrà  alle  Monete  del 
Senato  filfar  il  tempo,  in  cui  foPTero  battute,  fi 
farà  fempre  aH'ofcuro,  perché  non  fi  può  dlAin- 
guere  quali  fieno  le  più  , o meno  antiche*  Dopo 
che  fu  poi  introdotta  la  battitura  dei  Fiorino  d'o- 
ro , venne  quelli  valutato  »o  Soldi  di  Provifini, 
come  abbiamo  dal  foprallodato  Monfig.  Carampi 
(p*g,  a»». > Della  bontà  dei  Provifini  butiiti  alla 
fine  del  secolo  XIII.  ci  dà  molte  notizie  Balduc- 
ci  Pegniotti  nel  Aio  Codice  della  Mercatura  al 
Gap.  LXXIII. 
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mai  impegno  di  alcun  dei  due  di  darci  diilinca  notizia  di  tutt’  i molriflìmi 
Brevi,  e di  tutte  le  Bolle  Pontificie,  che  noi  abbiamo;  ed  ho  io  del  fol‘ 
Onorio  III.  rifcontrato  molti  documenti , de’  quali  quelli  non  tanno  motto  . 
Oltre  a ciò  l’argomento  negativo  propolto  dai  Conte  Carli,  fecondo  le  re- 
gole di  giuita  critica,  allor  avrebbe  forza,  quando  l’Adami  , e l’ Uttinelli 
avelfero  di  propofito  ragionato  della  Zecca,  e delle  Monete  di  Fermo;  allo- 
ra la  onmiltione  di  un  Breve  sì  interelfante  darebbe  fodo  fondamento  a fof- 
pettare  della  falfità  . Ma  entrambi  hanno  fcritto  in  tempi,  ne’ quali  da  Con- 
cittadini non  faceafi  il  menomo  conto  delle  memorie  concernenti  la  ragion 
monetaria  . Quindi  è , che  l’Adami  comecché  ponclfe  in  nota  il  privilègio 
fulla  fpiaggia  marittima  da  Ottone  IV.  conceduto,  pur  tacque  quello  della 
Zxca,  benché  dato  dallo  ftelTo  Imperatore,  e nello  rtelfo  Diploma.  Ma  che 
più  ? io  non  faprò  mai  inten  iere  , come  il  dotto  Conte  Carli  abbia  tant’  ol- 
tre traportata  la  fua  cenfura  , che  per  nuli’ abbia  avuta  1’ autoriti  del  Rinal- 
di. Le  pinole  del  Breve,  le  quali  reca  diilefamente  quello  Annalilla,  la  ci- 
tazione, che  fa  al  margine  I»4  1^.  ep.  195,  doveva  renderlo  avvertito  che  avef- 
fe  rifcontrato  il  Breve  nell’Archivio  Vaticano . Con  quella  fcorta  data  d..l  Ri- 
naldi avendo  io  pregato  il  dottilfimo  Ab.  Gaetano  Marini  Prefetto  d«gli  Ar- 
chivi Pontificii  a voler  ricercare  la  efi.lenza  del  Breve,  n’ebbi  la  figuente 
rifpolfa  : T.nra  ptr  certa  che  il  Breve  di  Oaario  III.  per  U Zecca  di  Ferma  è 
Jèncerijfiaia  , trovandafi  ne'  Regijlri  di  ijnefli  Pontefice  a!  numero  195  delt'^nno  F. , 
come  ben  dice  il  Rinaldi . A fronte  di  quella  notizia  dimoilrativa  farebbe  fol- 
lia il  niù  dubitare  della  fincerità-. 

Dopo  aver  noi  fi  fata  con  sì  faldi., documenti  l’epoca  della  noftra  Zec- 
ca, dopo  aver  prò  latti  dae  privilegi  di  conferme,  ciafeun  fi  perfuad  rà  che 
abbifognano  di  qualche  interpretazione  le  parole  di  un  Breve  di  Gregorio  IX. 
fpedito  agli  Anconitani  nel  izjj,  e riferito  dall’Ughelli  ( F.pifc.  /4nc  ),  dalle 
quali  potrebbe  alcuno  prendere  motivo  di  dubitare  che  nel  detto  anno  né 
Fermo,  nè  alcun' altra  Città  della  Marca  folfe  liat’ ancor  dillinta  dtl  giure 
della  Z .’cca;  Vit  amem.  ..  obliti  beneficiornm  a Sede  Apolì  iUca  perceptorum , non 
attendentet  ^■itliter  M >netam , Comitatum  , Portum , (S"  aha  tura,  qua  nitHii 
de  Marchia  funi  canceff.  , ad  noflram  Cnriam  pertinentia  , Hcclefia  Romana  -Wf 
fn'ifiinnit  btHenns  babmjf: . La  interpretazion’ è , che  il  Pontefice  non  parla  di 
grazie  accori  ite  allora,  ma  mollo  tempo  addietro,  e per  confeguenza  pria 
che  Onorio  III.  permetteire  ai  F;rnani  il  Conio,  ficcome  le  ha  inrefe  Monf. 
Borgia  e l'Ao.  Bellini  ( De  Ntm.  D'jf.  II.  p.  4.  ) E veramente  gli  An- 

conitani fin  dall’anno  1199  ottenn'ro  il  privilegio  di  battere  la  Móncta  , fc- 
condoché  rifenfee  il  P.  Corfini  (Rilai.  dello  Scoprim.  de' Sacri  Corpi  àPc.  p.  59  ) 
Potrei  anche  modrare  che  prima  dell’anno  itjt  Fermo,  e facilmente  anche 
altre  Citta  della  Marca  aveano  ottenute  quelle  grazie  , qux  nallit  de  Marchia 
diconfi  concelTe  ; ma  dopo  la  fpiegizion  vera  delle  parole  dd  Breve  Grego- 
riano già  data  la  reputo  inutile  al  bilogno. 

Meglio  fii  di  ponderare  quella  riferva  che  fece  l’ Imperatore  Ottone  nel 
concedere  ai  Firmini  la  facoltà  di  coniar  Moneta;  licentiam  damnt  C5*  potefli- 
tem  fjeiendi  atqne  cndendi  rePlat  Denariot  in  binare  (sf  nomine  nofiro  , atqne  no- 
mine ipfiat  Civitatit  Firmane,  ita  qnod  ipfi  Denarii  nec  in  forma  nec  in  pendere 
T.  IX.  N n 2 coi*- 

(>«S)  Vedi  fopra  la  Nota  (aia) . 
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totqmntKr  bnftrialiiiit  Noflris  ; riferva , cui  piacque  di  confermare  anche  al 
' Pontefice  Onorio  : babtndi  frofrium  cuneiim  ad  cudendam  monttam  atra  'valore»! 
Imftrialiitm . . . concedimui  facultatem . I Danari  Imperiali , dei  quali  a noi  vien 
proibito  di  uguagliare  la  torma,  il  pefo,  il  valore,  erano,  a mio  credere,  le 
Monete , che  in  quelli  tempi  Itampavanfi  nella  Zecca  di  Milano , la  quale  ri- 
guardava!)  come  Zecca  Imperiale,  ed  efemplare  di  tutta  Italia;  e ftampavanli 
appunto  col  nome  d’ Imperiali . Veggaft  fu  quello  propofito  il  Conte  Carli 
{Tom.  L fag.  JJo,  e figa.)  Da  principio  tal  cura  ebbero  gl' Imperatori  di  co- 
della  loro  Zecca  , che  ne'  privilegi  dati  a qualche  Cittì  di  erigere  la  fabbrica 
della  Moneta  proibirono  talvolta  la  imitazione  delle  Imperiali , ficcome  prati- 
cò Arrigo  VI.  co’ Bolognefi ; onde  meraviglia  non  è,  che  limile  proibizione 
fatta  folle  anche  ai  Permani.  I Danari  Imperiali,  che  coniavaniì  nel  princi- 
pio del  Secolo  XIII.  per  attellato  del  Conte  Carli  {Tom.  I.  f-ìst),  pelava- 
no grani  14,  ed  aveano  in  fe  di  fino  gr.  <5,*,  (167),  onde  inferiori  a quefti 
elTer  doveano  in  pefo , e in  bontà  i Danari  Permani . Di  più  Ottone  permifi: 
il  conio  de’  foli  Danari  ; e quefti  aver  doveano  da  una  parte  il  nome  fuo , 
e dall’  altra  quello  della  noftra  Città  : ma  Onorio  dicendo  generalmente  ba~ 
biodi  frofriam  Cutteum  ad  cadendam  manetam , e non  alTegnando  un  particola- 
re ftampo  venne  ad  efcludere  le  due  accennate  riferve, 


S.  III. 

Monete  Termaae  del  Secolo  XIII. 


niflicilmente  mi  perfuado  che  in  quei  pochi  anni,  che  corfero  di  mezzo 
fra  il  Privilegio  dell’  Imperator  Ottone , e quello  del  Pontefice  Onorio , 
fi  battelTe  Moneta  nella  nollra  Zecca;  giacché  Monete  contraddillinte  col  no- 
me di  Ottone,  e di  Fermo  non  fonoG  giammai  vedute.  Vero  è che  facile  i 
a quella  ragione  la  rifpolla  col  dire,  che  non  fono  a noi  pervenute,  o ri- 
chiamate furono  alla  Zecca . Ma  checché  Ila  di  quelle , ho  io  troppi  argo- 
menti a credere  che  dopo  il  Breve  Pontificio  fi  delTe  incominciamento  alla 
fabbrica  delle  Monete  . Recherò  prima  due  forti  congetture , le  quali  io  de- 
fumo dalle  formule , che  ho  oliervato  ufarfi  in  molti  lllrumenti  di  quello 

tem- 


(%<7)  Non  faprci  dire  con  qiul  fondaniento 
ibbilifcA  il  Siiuior  Conte  Carli  Ruhbi  Ìl  Tn- 

firaJdotro  valore  inirlnfeco  del  Denaro  Impcria- 
e;  poiebi  e^li  parlando  della  Zecca  Bolognere* 
c Ferrarefc  ( I.  ao8)  dimoftra,  che  le 
Monete  dì  qusfte  d ie  Cittì  erano  del  valore  della 
terza  pane  dell’ J nperiale  ; il  che  combina  col 
dociiinento  da  me  pinatT  nella  Nota  (?)  al  Trat- 
tato delie  Monete  diGiaftalla.  Fiirandneeli  adun- 
<J  ic  ( f »,  che  il  Denaro  boloBOcle  pefava 
rani  ii,  e che  ne  conteneva  oi  d’ intrinfeco, 
ed  ir  le  ne  dorrebbe,  che  il  Denaro  Imperiale 
contener  dovrebbe  non  gii  gr.  6 e , com*  egli 
dice  (p»z*  M7  I > bensì  grani  a?  e { , il  che 
non  può  ful!R*iere.  Quindi  è che  io  temo,  ch'egli 
non  abbia  ^dato  il  luo  vero  intrìn/eco  valore  al 
Denaro  bolognefe,  come  neppure  all’ loiperiale . 


In  fatti  il  Denaro  bolognefe  non  conteneva  che 
onde  t I d’argento  fino  iter  libbra,  come  refta 
gii  dimoflrato  nei  T»m.  u.  p.  409  dì  Quella  Rac- 
colta » Dunque  il  Denaro  Imperlale , che*  era  del 
triplo  valore , contener  dovrebbe  grani  bolo* 
gneli  S Temo  altresì , eh*  egli  pure  abbia  fat- 
to equivoco  nel  chiamare  Drnar*  quello,  ch’era 
veramente  mex.z»  Dtpuro:  perchi  colliimavafì  nel- 
le Zecche  Imperiali  di  contar  in  Moneta  di  lega 
il  mezzo  Denaro,  e q’jirto  di  Denaro,  come  ho 
dimoftrato  nella  Nota  fxi)  alle  Monete  di  Giraftal- 
la  . Lifcio  però  la  cura  della  maggior  diluddazio« 
ne  fu  quello  punto  affai  intereffante  agli  Eruditi 
Lombardi , e ipecialmente  al  dottiflìmo  Sig.  Fran- 
cefeo  Bellati,  il  quale  prefentemenie  fi  efercita 
oeir  illuArare  le  Monete  MilaneA* 
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tempo  Si  è già  olTervato  dal  Sig.  Zanetti  ( Monete  Faentine  S.  XIX.  ) (t58) , 
dietro  il  Borghini  ed  il  Signor  Conte  Carli,  che  in  qualunque  Città,  do- 
ve fi  trovano  Contratti  efprelTi  in  Lire , Soldi , e Denari , fenza  elTere  fpeci- 
fìcato  il  nome  di  alcuna  Città,  fi  debba  intendere  alla  ragione  della  Moneta 
de'  paefi  contraenti  ; giacché  la  Moneta  propria  é quella , che  non  ha  bifo- 
gno  di  fpiegazione.  Per  applicare  al  cafo  noltro  quella  univerfal  regola  ab- 
bracciata dai  migliori  Monetografi , fia  bene  di  ptemettere  un  tratto  di  Sto- 
ria Permana,  nella  quale,  fe  mal  non  mi  appongo,  llan  ripolli  i principi, 
o a- dir  più  giullo,  gli  accrefeimenti  di  quella  giurifdizione  temporale,  che 
negli  antichi  tempi  hanno  per  legittima  concefiione  efercitata  i Vefeovi  nel 
nollro  Contado  . Quantunque  Onorio , ficcome  veduto  abbiamo , dclTe  la  in- 
veftitura  della  Marca , e per  confeguente  anche  di  Fermo , al  Marchefe  Ellen- 
fe,  contuttociò  nell'anno  iti8  con  fua  Bolla  concelTe  a Pietro  nollro  Vefeo- 
vo , che  nella  Città  , Diocefi  , e Contado  di  Fermo  nelfuno  fuori  del  Legato 
della  Chiefa  Romana  potelfe  exceptlonet  facete , tenere  flacitnm , Del  caufjt 
tramare,  e che  al  Vefeovo^fi  pagnfero  omnia,  qua  de  fìactto,  hanno,  merca- 
to , platea  , aie/  portubut  extra  Cmitatem  per  Epifcopatnm  nel  ceterit  regalihnt  in 
Ci'vitate  Birmana  pronienerint . { Arcb.  fecr.  nnm  1605.)  H Pietro  fuccelfe  nel 
Vefeovado  Rinaldo  ; in  favor  del  quale  lo  llelTo  Pontefice  fpedi  un  Breve 
nel  Gennajo  dell'  anno  1114  ( Arch.  fecr.  ».  4^1  ) diretto  Nthilibnr  Virìt  mni- 
nìerjtt  Comitibnt , Baronibnr , Commanantiir , (Sf  aliit  per  Firmannm  Comitatnm 
eonjA'tntit:  A quelli  fa  fapere  ; Pé»  Fntrem  noflram  R.  Firmannm  Epifeopnm 
de  ComitatH  Firmano , . . inniefiimns  per  Vextllnm  ó“c.  mandantet  qnatennt  eidem 
Bpifeopo  tamjnam  Domino  nieflro  fnper  ite,  ijut  ad  Comitatnm  pertinent , efflcaciter 
intendatic , fibi  de  flFln  finte  fnmante , O"  aliit  jnribnr  fic  integre  refpondentet , ut 
tnm  benevolnm  &c.  Di  fatti  neil'Agolto  dello  llelfo  anno  i permani , e tutti 
- quei  del  Cintado  fi  fortoooféto  alla  giurifdizione  del  Vefeovo  Fermano,  e 
promifero  dì  pagare  Fiffnm  Epifeopo  fingnUt  annit , come  colla  da  un'  lilru- 
mento  del  nollro  Archivio,  e dato  a luce  dal  citato  Marangoni  ( pag.  258),  il 
quale  errò  , dicendo  che  fpontaneamenee  fi  diedero  alla  ginrifditione  del  Pefeo- 
«1)9 , e ancorché  a lui  foife  ignoto  l’ accennato  Breve , pure  quelle  parole 
mandato  Domini  Papa , che  leggonfi  nell’  Iilrumento  ,*  render  lo  doveano  avver- 
tito del  fuo  errore . Naturai  cofa  era  ad  avvenire  che  in  vigore  di  quella 
giurifdizione  concefs’  al  nollro  Vefeovo  fui  Contado,  forgelTe  qualche  con- 
troverfia  fra  il  detto  Vefeovo , ed  il  Matchefe  Ellenfe  : e veramente  vi  nac- 
que . Quindi  collretto  fu  Rinaldo  di  recarfi  ad  Cmriam  Domini  Papa . Mólti 
e bellilTimi  documenti  abbiam  noi  riguardo  a quella  controverfia , ì quali  non 
è quello  il  luogo  di  produrre.  Ma  ritornando  al  mio  propofìto , olTervo,  che 
negli  obblighi  fatti  dalle  Callella  del  Contado  di  pagare  il  Fumante , e il 
Suflìdio  pel  viaggio  di  Roma  fatto  dal  Vefeovo,  e negl’ Illruraenti  di  quie- 
tanza, fi  comincia  a far  con  frequenza  menzione  di  Moneta  in  genere  fenza 
individuazione  di  alcuna  Città  ; onde  pare  che  intendere  fi  debba  della  Per- 
mana , e che  già  incominciato  folTe  il  corfo  di  quella . Eccone  gli  efemplj 
tratti  da  un'antico  Regillro  confervato  nel  nollro  Archivio  nnm.  lojo,  del 
quale  darò  qualche  notizia  al  principio  della  Seconda  Parte  . 

Nell'  anno  1224  Berardnt  Nnntint  & Fìearint  Fotefiatit  Month  Rnhiani  no- 
mini 


(>at)  Vedi  il  Tm,  11.  fu.  451, 
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mine  ejufi!em  Cujiri  Banut  meni  promifirmit  dare . . . Domino  R.  Veaerabili 
tirm.  Epifcopo  XXX.  Librai  prò  afEltu  Ji've  fumante  ìs'c. 

Nell'anno  iìì4  Maffanut  Alontii  S.  Maria  C in  Giorgio)  nomine  Conmnit 
ejsfJem  Cajìri  promi Jìt  dare . . . XL.  Librai  'videlieet  prò  filmante  &c. 

Nell’anno  1225  Lgo  Rainaìdnt  l'etri  /liberti  Majf.trint  Comunit  Montii  La- 
ponnm  nomine...  promitio  . . . folvere  XII.  Oenarios  prò  i^iiolibet  focaia  re  Cajìri 
Monti!  Luponnm  prò  adjiitorio,  njina  iotijìii  ad  t'nriam  Domini  Papa  prò  confa  , 
tpnam  babebatit  cum  Marcbione  faper  Comiratn  firmano  ■ 

Nell’  anno  i 2 16  Noi  Reptoflut  Ronademannt  Is^c.  Confnlet  S.  ElpiJii  èffe  prò- 
mittimni  noobit  Donno  Rainaldo  (tpc.  fohiere  XII.  Denarios  prò  qaolibet  focuUre 
dilli  Cajìri  prò  adjatorio  quia  àPc. 

Nell’anno  1227  Àlbertut  li^c.  Confnlet  Cajìri  S.  Elpidti  (sic.  promiferunt  liPc. 
L.  Librai  prò  fumarne  , 

In  quelle  cane  per  tan»o  , e in  altre,  elle  potrei  produrre,  fecondo  la 
regola  accennata  di  chiarisrmii  Autori , noi  polliamo  giudicare  che  fi  ragioni 
d.  Ila  Moneta  Permana  ; e conciofiachè  altre  Casella  in  quella  medefima  cir- 
collanza  fanno  cfprelFa  menzione  della  Moneta  di  Ancona,  di  Ravenna,  e di 
altre  Citti  , ficco  ne  a fuo  luogo  vedremo  , cong  tiurar  dobbiamo  che  la  Per- 
mina,  ficcon'e  di  frtfco  conio,  prefo  ancor  non  avelie  un’ cgual  corfo  in 
tutto  il  Conrado  , eh’  era  di  grandilfima  eltenfionc  . 

Il  fecondo  argoniento  a congetturare  fodamente  la  battitura  delle  nollre 
Monete  nel  Secolo  XIII.,  io  lo  defumo  da  un  Laudo  dato  da  Bartolomeo 
Arciprete,  da  Berardo  Canonico,  e da  Matteo  di  ''lelìrate  Giudici  Compro- 
milfarii  in  una  lite  che  verteva  fra  il  medefimo  Vefeovo  Rinaldo,  e Gentile 
di  Muraldo  de  omnibui  rebus  CT  bonit  Rainaldt  Alberici.^  i quali  beni  efiltevano 
in  Monte  dt  11’ Olmo,  ed  in  Cerqueto . Il  documento  è dell’anno  12^7. 
Dici  fi  in  quello:  De  alta  medtetate  {honorum)  ipjìt  filtis  Gennlit , eorum 
h ired'bnt  in  tertiam  generationem  legittme  mafculinam  concejfa  , ipjì  fiUi  Genti- 
li! , eorum  b.iredet  tenejntur  dare  K Solido!  Dencriorum  njel  Aionera  per  Fir- 
manam  Civitatem  currentis  jìnnuln  annis  in  fejlo  S.  Maria  Augujli  Cujlodi  kc- 
clefa  firmana  nomine  pendoni!.  11  citato  Laudo  è un’antica  copia,  ficcome 
lo  fono  tutti  gli  altri  documenti  inferiti  nell' accennato  Kegillro,  ed  io  fo- 
fperto  che  nell’autografo  non  vi  folFe  quella  particola  aie/,  o foflTe  fcritto 
’Videlicet.  Ma  checché  fia  di  ciò,  forfè  per  quei  cinque  Soldi  di  Denari , inten- 
der fi  polfono  i Denari  Ravennati,  o Anconitani,  o Volterrani , giacché  que- 
lli aveano  gran  corfo  in  Fermo  nell’anno  1237.  Ma  quale  altra  mai  elFer 
può  la  Moneta  ebe  corre  nella  Città  di  Fermo  , e la  quale  non  cada  fotto  il 
connotato  g-  nerale  di  cinque  Soldi  di  Denari  , fe  non  appunto  quella  , che 
ufc’va  dalla  Z-cca  di  Fermo Quindi  a me  pare,  fe  ritener  fi  debba  la  le- 
zione , che  abbiamo  , evidente  cofa  che  nel  Laudo  fi  permettelFe  di  pagare 
r annual  penfione  in  Moneta  edera,  o in  Moneta  Permana. 

Ma  che  giova  l’ andare  in  traccia  di  congetture , quando  poflfiam  noi 
produrre  in  mezzo  Monete  Fermane  coniate  in  quello  Secolo  XIII  , e fu- 
perlliti  alla  edacità  del  tempo  ? Forfè  alcuno  tale  crederh  che  fia  quella  di 
argento  polTeduia  gik  daH'Abate  Giovacchini  di  FolFombrone  , e portata  dal 
Muratori  ( Dijf.  j.)  (269),  di  .Martino  IV. , che  ha  nel  diritto  le  Chi.ivi  coll’ 

epi 

tiZni  Ve!"  il  finn  ncr’A-grbii  Tam.  i.  Ten.  LUI.  a.  i.  CrcdcG  dal  Muratoli  battuta  circa  il  rada. 
Vedi  l'opra  le  Note  ititi  t c taOaJ* 
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epigrafe  M.  PAPA  QVARTVS,  ed  VB. , doè  VrB/  BIRMANA  nel  rovefcio. 
Se  io  più  che  dal  vero  traportar  mi  lafciaIG  dall’  amore  delle  antichità  patrie , 
abbraccierei  a chiufocchj  il  fentimento  di  quello  cotanto  illuflre  Scrittore, 
giacchi  rifultarebbe  un  non  picciol  vanto  alla  noùra  Città  dall'  avere  s]  per 
tempo,  e prima  di  Roma  medelìma  improntato  nelle  Monete  le  Chiavi,  le 
quali , come  ognun  fa , indizio  fono  della  fovranità  Pontifìcia . Ma  forza  i 
che  io  opini  diverfamente  . Inutili  fono  ftate  le  diligenze  da  me  fatte  per 
rinvenire  quella  Moneta  di  Martino  IV.  : inutili  pur  quelle  intraprefe  dal  bene- 
merito Sig.  Guid’ Antonio  Sonetti,  il  quale  non  folo  non  la  poffìede  nella  fua 
daviziofìiCma  Raccolta,  ma  nè  egli  non  l’ha  giammai  veduta,  nè  fa  che  lìa 
fiata  veduta  da  altri.  Noi  pertanto  fiamo  di  opinione  che  abbia  letto  QVAR- 
TVS in  vece  di  QVIMFVS,  e che  veramente  la  Moneta  fpetti  più  tollo  a 
Martino  Qjinto.  La  forma  e la  difpofìzione  delle  lettere,  la  grandezza,  e 
rutto  quello,  che  chiamali' fabbrica  della  Moneta,  è tutto  proprio  dei  tempi 
di  Martino  V.,  anzi  alTomiglia  in  tutto  la  Moneta  Permana  d«l  detto  Papa, 
che  a fuo  luogo  produrrò.  Dall’ altro  canto  fe  fra  le  Monete  della  IlelTa 
Zecca  Pontifìcia  le  prime  ad  aver  le  Chiavi  fono  quelle  di  Benedetto  XI  , 
il  quale  fall  nel  Trono  Pontificio  nell’anno  vi  è troppa  difficoltà  a 

credere  che  già  da  venri  anni  prima  una  Città  fuddita  avelTe  improntato  le 
medelìme  Chiavi  (270). 

Motitte  di  S.  Btrtslommeo . 


Ma  ai  Secolo  XIII. , e ad  anni  non  molto  lontani  dal  Breve  Onoiiano  xjv'-la 
deggiono  riferirli  le  Monete  dì  S.  Bartolommeo . Ve  ne  hanno  di  due  for-  AIIIL 
ti , ma  non  molto  fra  loro  didbmiglìanti . La  prima  ha  nel  campo  una  Cro- 
ce  patente  colle  lettere  intorno  4i  DE  FIRMO  (271),  Leggeli  nel  rovefcio  * *’ 
in  giro:  S.  BARTOLOM,  e nel  mezzo  le  finali  EVS.  Quella  può  dirfi  ine- 
dita: la  feconda  è pubblicata  già  dai  Bellini  ( Dijf.  II.  unm.  7 ),  la  quale  ha 
la  Croce  ancorata  in  luogo  della  patente , e qualche  picciolillima  dìverfità 
nella  forma  de’  caratteri , e moftra  di  elTere  di  età  alquanto  inferiore  . Con- 
Tervanfi  ambedue  dal  Zanetti , e da  quello  Ab.  Benedetti  : ambedue  fono  dì 
rame  con  un’oncia  circa  di  argento  per  libbra:  pefa  la  prima  grani  8,  la 
feconda  9,  e fono  i Dentri,  che  vennero  in  feguìto  denominati  Piccioli, 
due  de' quali  formavano  il  Quattrino,  e iz  il  Soldo,  e 240  la  Lira.  Veg- 
giam  ora  perchè  a quello  Secolo  XIII. , pìuttollo  che  ad  altro  apparten- 
gono. Veramente  il  dottiffimo  tellè  citato  Ab.  Bellini  riferì  la  fua  Moneta 

al 


(t7o)  Dappoiché  il  Muratori  atferma  e(fer|li 
nota  la  Moneta  di  Martino  V.  come  efiAente  m 
Roma  nel  Miifeo  Vettori  « feinbrerebbe  certamente 
che  non  (i  dovere  dubitare  dell’  efiftenza  della 
Moneta  Fcnnana  battuta  Totto  Martino  IV.  da  lui 
pubblicata  . Ma  ftante  le  convincenti  ragioni  addot- 
te dal  N.  A.  convien  dire  in  realtà  « ebe  quella 
Moneta  non  ehf.iffre  altrimenti  ; e che  Te  lo  sba 
lio  della  lettura  Q^artut  in  vece  di  Qvimtiit  non 
a provenuto  dal  Muratori  > forfè  ciò  avvenne  per 
non  aver  egli  veduta  la  Moneta . ma  folamenie 
il  difegno  comuaicaiogli  dall' Abb.  Giovachmi. 
Si  accrefee  maggiormente  U diificoltà  di  poterla 
credere  di  Martino  IV.  dal  folo  riflettere,  che 
fc  quella  efiflefle.  Fermo  avrebbe  battuto  avanti 
di  Roma  Moneta  non  folo  colle  rhiavi.  ma  an- 
cora coi  oomc  de’  papi  ; imperciocché  efiftevaoo 


bensì  in  avanti  Monete  coll'ìnfegna  delle  Pomi* 
£cie  Chiavi  coniate  nella  Zecca  del  Patrimoo'o, 
dette  Pj^vrritr , giacché  s'incomincia  a trovarne 
menzione  ne' dociiminti  del  laliS.  come  appa* 
nfee  dalla  Nota  (ifii  fottopofta  alle  iliuftrazioni 
del  Sigillo  della  Zecca  di  Orvieto , ma  non  mai 
eoi  nome  de*  Papi  ; poiché  Benedetto  XI.  com* 
egli  drce , è flato  finora  il  primo  Pontefice,  che 
fi  fia  fctiperto  aver  rimeflb  tu  le  Monete  il  nome 
Pontificio . 

1171)  Qjcft’  efprefilone  Je  firmo  viene  certa- 
mente tratta  dalla  parola  btma  Firmnm , nome 
che  impolem  t Bomani  a q ’efta  ^itfà  allorquan- 
do la  nahiltronn  Colonia,  fecondo  che  erudita- 
mente dimoftra  il  eh  N.  A.  nell' t 
tifhité  term»n«  pubblicate  nel  177S  aUa 
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al  fine  del  Secolo  XIV.  con  quelle  parole  (27*)  : „ Non  è veramente  fàcile 
„ a deciderfi  il  perchè  abbiano  i Permani  nella  fuddetta  Moneta  imprelFo  il 
„ nome  di  S.  Bartolommeo,  giacché  dai  medefimi  fi  venera  S.  Savino  come 
„ loro  Protettore  principale . Ma  fapendo  noi  dall’Adami , che  nel  giorno 
„ della  fella  di  S.  Bartolommeo  dell'anno  1J79  furono  i Permani  liberati 
„ dalla  tirannide  di  Rinaldo  di  Monte  Verde , non  fembra  fuor  di  ragione  il 
„ dire , che  il  Popolo  dt  Fermo  collituito  in  tante  angullie  imploralTc  il  foc- 
,,  corfo  di  detto  Santo,  per  ottenere  un  sì  felice  evento,  il  quale  confegui* 
„ to , per  eternar  la  memoria  di  quello  fatto , lo  elegelferQ  per  Comprotet' 
„ tote,  ed  improntalTero  il  Aio  nome  nelle  Monete  di  quel  tempo,,.  Vera- 
mente r lAoria  par  che  favorifca  la  opinione  del  Bellini  : ma  altra  più  forte 
ragione  mi  collringe  a formar  divetio  giudizio  full*  età  delle  due  Monete . 
Quelle , e fpecialmente  la  prima , nello  Itile , pclla  forma , e difpolìzione 
delle  lettere,  e in  fomma  in  tutta  la  fabbrica  fon  troppo  Amili  a quelle, 
che  in  quefto  torno  di  tempo  coniavanfi  nelle  Zecche  di  Ravenna , di  An- 
cona , e di  altre  Città . Sono  debitore  di  quefta  opportuna  riilelAone  al  Si- 
gnor Zanetti , uomo  sì  efperto  nel  conofcere  le  diverfe  età  delle  Monete . 
Ed  io  credo  che , fe  il  Bellini  avelTe  avute  fott’  occhio  ambedue  le  Monete 
col  nome  di  S.  Bartolommeo,  e queAe  fra  loro  diverfe,  avrebbe  anch’egli 
diverfamente  opinato . Giacché  poi  io  ftile , eh’  è la  miglior  regola  per  co- 
nofcere l’ epoca  delle  Monete  , ci  porta  al  Secolo  XIII. , refi’  a provare  che 
la  Stona  non  A opponga  a queft’  epoca  da  noi  fiJata . A tutti  é noto  che 
nelle  Monete  imprimevaA  il  nome , o la  effigie  del  Santo  , eh’  era  il  Protet- 
tore della  Città , Accorae  ne'  Secoli  feguenti  vedremo  elTerA  da  noi  fovente 
praticato  riguardo  a S.  Savino . Or  che  memorie  abbiamo  da  comprovare , 
che  fin  dal  Secolo  Xlll.  folle  noflro  Protettore  anche  TAppoftolo  S.  Barto- 
lommeo ? Non  mi  A é veramente  fino  ad  ora  prefentato  documento  chiaro  , 
e decifivo , onde  venga  la  quillione  polla  fuor  di  ogni  dubbiezza . Ma  molte 
congetture  fono  a mio  favore . Che  nell’  anno  1 380  , anno  immediatamente 
confecutivo  a quello , in  cui  la  Città  noftra  libera  divenne  dalla  tirannia  del 
crudeliffimo  Rinaldo  di  Monte  Verde , già  folTe  noAro  Protettore  S.  Barto- 
lommeo ; troppo  chiaro  apparifee  dalla  prima  Rubrica  del  primo  Libro  dello 
Statuto , in  tale  anno  compilato , o piuttofto  riformato  ; giacché  il  fuo  no- 
me ivi  leggeA  fra  quelli  degli  altri  Santi  Protettori . Non  é però  altrettanto 
manifello  che  in  quello  anno  1380  fcelto  folTe,  e non  prima.  Ecco  come 
parla  il  nollro  Statuto  nella  Rubrica  : De  Feflo  S.  Bartbolamti  fingnlariter  ba- 
aorando,  la  quale  é la  Sella  del  Libro  III.  Qitum  pefulut  Ci-vitatit  Firnait^ 
fatrh  in  die  Beati  Btrtbalomai  Apaflnli  a tyrannica  rabie  Itberatnt  ; <b*  nt  dona  ^ 
«a.»  eapiuntur  a Dea  intercedentihus  merieit  Sanllarum  non  tradantur  oblivioni  ; 
Slatnimnt  <J)*  ordinamnt , ^nod  faguUt  annit  in  perpetnnm  in  confervatianem  me- 
mo- 


(&7t)  Dt  Uontth  Sic-  Dìflert*  Ferrara  17^7 
f»gn  f3-  .«In  prima  tcrtiì  arrei  nummi  fronte  le- 
„ gittir  S*  BARTOLOMEVS  («)  tribiis  poftremis 
Trttens  in  medìn  collocatis.  Hunc  ad  Firmiim 
91  rpciflare  porticac  chara^rrcs  fatis  demonftrant. 

(«>  M Cur  porrò  San;ii  B^rtholomzl  nomea  Fir* 
9)  mani  in  nummo  iorcriprerint  » cum  ab  iii  San- 
A'.is  Saviniis  ut!  Patronus  prìncipalis  veoeretur, 
9,  non  facile  dignofei  poteft.  Verum  cum  ex  Ada* 
•,  no  liba  t*  Ciip*  65  didicerimua,  io  die  fedo  Sao* 


,9  Ai  Bartholorazì  anno  1379  fe  a Faynaldi  de 
I»  Monte  Viridi  tyrannide  cxemilTe  \ non  incon- 
,,  eruum  effe  duximus  adcreret  Firmanum  popu- 
,9  lum  in  tantis  angiidiis  conditimim  votis , pre* 
,9  cibufque  prò  bono  eventu  rei  Sandum  im« 
9,  plorafle  » qua  benè  parta , ad  perennandam 
9,  Ruiufee  fadi  memoriam  » in  Compatronum  co* 
99  optaflc,  ejiif()<ie  nomea  inMooctiS9  eo  tempo* 
99  re  culi$  iofcripiifle* 
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morii  priUhati  in  itit  fcfli , & in  'vigilia  S.  Bartholamei  Apojloli  * ils  menli  A/i’ 
gajli  fiat,  0“  filtri  dehtat  aliquoJ  ftfiiim  finga  lare  ad  honorem  0“  .reverentiam 
È.  Bartholomsi  priiìiOi  , fiecaadam  dchberationem  'voluntateni  Dominorum  Prio- 

rum  Papali , Ò*  Confalouerii  JuJlitix  , qui fofifint  exfendere  de  'pecunia  (s" 

ba'vere  Comunis  ufqae  ad  'vigintiqaiaque  librar  deiiariorum  &c.  In  quelle  p itole 
'chiaro  E rawifa  decretarfi  dallo  Statuto  folamente  una  particoiat  fella  ad 
onore  del  Santo  Appoflolo  in  riconofccnzi  del  ricevuto  benefizio  , ma  non 
già  che  fcelgafi  a Protettore  perpetuo  , ciocché  pure  cadeva  molto,  in  accon- 
cio il  dire.  Io  poi  rinvengo  che  in  tempi  alTai  anteriori  agl’ anni  e ' 

1380  vi  era  particolar  culto  a S.  Bartolommco  nella  Città  e anche  nella  pio- 
cefi  . Vi  avea  un  Monallero  piUftótlo_infignc  di  Sl  Bartolommeo  in  Campo- 
filope  , eh’ è Callello  dello  Stato  e ’della^Dioccfi  di  Fermo,  jCd  a Fermo  v!-^ 
cino.  Ho  rincontrate  nelle' noftre  antiche  Carte  dei  Secoli  X. , XI.  più  Chie- 
fe  erette  in  oiior  di  qurtló  Santo,  e della  nbllra  Chiefa  urbana  lio  rinvenu-'* 
to  memoria  fin  dall’ anno  fipi  Ktg.  Donaul  Michael  Capellamer  S.  lìarlbola- 
mai.  .Ma  quella  ciTtr  dovei  da  molto'tcmpo  innanzi;  ed  oiTcrvo  in  ben  mól- 
ti documenti  , che  quella  Chiefa  in  tempi  aflai  anteriori  alla  tirannia  di  Ri'-’ 
naldo  avea  già  dato  nome  ad  una  delle  fei  Contrade,  nelle  quali  è divifa  la 
nollfa  Città  ; ciocché  indica  fors’  anche  lo  fpecial  culto  prellatp  a quello  San- 
to in  tempi  remotilfimi . Adunque  rinvenéndò  "nò!  che  nel  i^So  già  era  no- 
llro  Protettore  S.  Bartolommco,  né  apparendo  che  nem  lo  ' folle  altresì  per 
i’  innanzi , elfendo  alfai  manifello  il  culto  ptellato  al  Santo  in  tempi  affai  an- 
teriori , congetturar  polliamo  che  nel  Secolo  XIII.  già  la  Città  noftra  godelfe 
il  patrocinio  del  S.  Appollolo;  quantunque  l'epoca  precifa  ifiipollibil  mi  fia 
ad  affegnare . > •>  u . ' 

Perché  poi  il  diligente  Sig.  Zanetti  non  lafcia  nella  fua  Raccolta  di  darci 
le  opportune  notizie  di  quei  Santi  , i cui  nomi  leggiamo  nelle  Monete , on- 
de redi  pienamente  foddisfatta  la  curiofità  del  dotto  Leggitore  ; altrettanto 
deggio  far  io  riguardo  al  nollro  Appollolo,  ma  con  quella  riftrettezza , e 
brevità  , la  quale  ufar  fi  deve  trattandoli  di  un  Santo  di  tanta  celebrità  , e le 
cui  memorie  fon  già  per  le  fatiche  di  tanti  Scrittori  pienamente  illullrate.  Io 
trarrò  le  più  importanti  notizie  da  quel  molto,  che  lafciato  ci  hanna  i dotti 
Bollandilli  ad  diem  XXV.  Aag.  Contro  il  Baronio  , B.iillet , Tillemont  prova? 
no  quelli  feguendo  fra  gli  altri  il  Gavanto  , e Giovanni  Roberti , che  S.  Bar^ 
tolommeo  punto  diverfo  non  fia  da' Natanaelé  J di  cui  ne’ fanti' Vangeli  falli 
più  volte  menzione,  aggiugnendo  elfi  anche  nuove  ragioni  a quelle,  le  qu.a- 
li  , dilfe  il  Calmet  in  Match,  e.  f.  feparatim  fampea  wim  magnani  non  haberent , • 

inter  fe  unita  argnmentnm  formant  cui  refiftere  fiórèr  difficile t opponendo  le  ‘ ■ 

autorità  di  S.  Giovanni  Crifollomo,  di  Cirillo  Aleirarfdrinò'J 'di  Origene,  c 
di  altri  a quella  contraria  di  S.  Agollind , il  'quale'  ncque  a nobii  'diqenfurum 
fuifife  pntamur , fi  fff  rem  per  ot'tum  esaminare,  Ù"  argumenta  pofifmodum  inventa 
ei  videre  Ucuififet . Dall’autorità  divin.a  del  Vangelo  ci  è noto  che  fors*egU 
diligente  fcrutatore  delta  Legge,’  e del  Profeti,  e 'altre  rare  virtfl  fap^amo’ 
del  fuo  animo,  e il  modo,  che  tenne’!’ UomO'-Diò  nel  chiamarlo' a fe ,'  e 
nello  fceglierlo  a fuo  Appollolo.'  Mdlte  , e difriarate  PròVfneie  fi 'affi  gn;mo’  ' 

all’Appollolato  (fi  S.*BartoÌdmmeo  . Probabili  CortghieàtUre  ti  perruàdon’o,'  cHe 
il  corfo  della  fua  predicazione  fia'fofc-fe  llato  il  feguente.  Dopò ''aver 'cogli 
T.  IX.  O o altri 
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altri  Apposoli  predicato  nella  Giudea,  dai  compagni  divifo  l'anno  XII.  do- 
po rAlcenlione  del  Divino  Maeftro,  movendo  per  le  Indie  illuminò  prima 
dell'evangelica  luce  le  Provincie  dell'Arabia  la  Ufitide , la  Nabatca,  la  Or.ic- 
ritide . Nelle  Indie  par  che  traelTe  dìmora  di  molti  anni , e ivi  bene  iia- 
bililTe  la  novella  Chiefa  ; poiché  narrano  alcuni  Scrittori , che  Pan  reno  già 
Filofofo  Stoico,  e poi  zelante  Predicatore  della  Fede  Cridiana  piò  di  nn  j'e- 
colo  apprelTo  ritrovò  nelle  Indie  la  memoria  della  evangelica  inilfione  , c tl 
Vangelo  fteflb  fcritco  in  Ebraico,  e lafciato  da  S.  Bartoloinmeo.  Alla  Pcrlìde 
pafsò  poi  il  noAro  AppoAolo,  e indi  feorfe  le  vicine  provincie  della  Babi- 
lonia ed  Affina , e polcia  TAfia  Minore . In  quella  li  unì  con  S.  Filippo , e 
in  compagnia  di  queAo  colleea  feorfe  la  Milla , e la  Lidia , ove  Filippo  in 
odio  della  Fede  fu  morto . Moltiffimo  pati  anche  Bartolommeo  : ma  non  ef- 
fendogli  ftata  tolta  la  vita , fi  vola'  egli  alla  Licaonia , e poi  all'Armenia  Mag- 
giore , in  cui  altra  Chiefa  fondò.  La  Città  Albana  in  Albania  il  luogo  av- 
venturato li  f^  , in  cui , dopo  avere  il  buon  combattimento  combattuto  , e 
il  corfo  confumato  del  fuo  Appoftolato,  confegul  dal  giuilo  Giudice  la  co- 
rona a lui  preparata  di  giuftizia  con  un  gloriofo  martirio . l più  amichi , e 
migliori  Scrittori  non  ci  hanno  tramandato  chi  1'  autor  follè-  di'  quello  mar- 
tirio . Floro , e Rabano , feguiti  poi  dal  Breviario  Romano , fono  i primi  , 
che  nei  loro  Martirologi  autor  ne  fanno  Alliage  fratello  del  Re  Polimio , il 
quale  colla  Conforte,  e con  numerofo  popolo  raccolto  da  dodici  Città  per 
opera  dell’Appoftolo  convcrtito  fi  era  alla  vera  credenza . Gli  Scrittori  Greci 
lo  vogliono  crocifilTo  : ma  é a più  fode  ragioni  appoggiata , e dalla  tradizio- 
ne folienuta  1'  autorità  dei  Latini  Scrittori , i quali  ci  contano , che  per  tor- 
memofo  modo  via  tolta  folTe  la  pelle  da  quel  facro  corpo  ; e fecondo  il  pa- 
rere di  alcuni  preflb  il  Labbé  ( Òa»/.  Cfiro».  ) dò  avvenne  nell'anno  71  dell' 
eia  Criftiana. 


5.  IV. 

MoHtt*  Firmaat  Jil  Stcolo  XIV. 

Le  lAorìe  municipali  della  Provincia  ci  prefentano  uno  Stato  affai  infelice 
delle  noftre  Città  nel  corfo  di  quefto  fecolo  tra  per  le  notiffime  due  fa- 
zioni Guelfa , c Ghibellina  , tra  per  la  prepotenza  di  alcuni , i quali  ufurpa- 
tone  a forza  il  dominio  per  trìAe  guifa  le  afBilTero . A me  non  li  appartiene 
di  dare  un  minuto  dettaglio  di  quanto  avvenne  nella  Città  nollra  , ma  folo 
cfporre  le  vicende  del  governo , onde  giuAa  il  lodevol  metodo  intraprefo  da| 
noftro  Sig.  Zanetti,  la  Scoria  Monetaria  della  Città  non  vada  difgiunta  da 
quella  della  polizia . Ma  quefta  vuol  farli  con  riftrettezza  fomma . 

Il  Governo  di  Fermo  durante  il  Secolo  XIV.  pafsò  fucceffivamente , e 
con  corti  intervalli  di  teippo  nelle  mani  di  cinque  potenti  Signori , i quali , 
tranne  un  folo,  furono  invafori , anziché  padroni  legittimi  della  Città,  e 
fuo  Stato . Fu  il  primo  Mercenario  di  Monte  Verde  Signore  del  Caftello  di 
tal  nome , e di  famiglia  antica  affai , e potente , e che  in  apprelTo  ftrinfe 
anche  parentela  coi  Polcntani  di  Ravenna.  Fino  dagli  anhi  1320,  e feguenti 
compahfcono  argomenti  manifefti  della  potenza  di  Mercenario , e , ciò  che 

peg- 
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peggio  fi  è,  deir  adelìon  fua  al  panico  Ghibelliao  > onde  nell’anno  i}z4  ri* 
ponò  folenne  condanna  dal  Giuaice  generale  de’  malelìcj  della  Provincia.  Fu 

Suindi  per  Gentile  IL  de'  Varani  infiem  con  Lipaccio  da  Ofìmo  guadagnato 
I panico  della  Chiefa  ; ma  ritornò  ben  pretto  al  Ghibellino , in  cui  s’ impe- 
gnò con  tanto  fervore , che  dichiarato  manifetto  ribelle  della  Chiefa  tratte  ad- 
dotto alla  Città  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  quei  giutti  rimproveri , e quel- 
le rifentice  minacce,  che  leggonfì  anche  nel  Rinaldi  all'anno  1J25.  Aderì 
ancora  a Ludovico  il  Bavaro  , e tane’  oltre  procedè  il  fuo  impegno  , che  aven- 
do finalmente  non  meno  i Permani , che  molti  altri  popoli  della  Provincia 
facto  ritorno  alla  Chiefa,  ficcome  fi  ha  nel  citato  Rinaldi  all’anno  ijjzj 
Mercenario  riportò  per  fe  una  fpeciale  attbluzione  dalle  cenfure , preceduta 
dall’ultronea  confellione  de' fuoi  molti  delitti , ficcome  fi  ha  nell’ Iftrumento, 
che  ferball  nell’Archivio  priorale  («««1.  1164.)  Ma  il  vero  dominio,  e a dir 
più  giuftamence  la  tirannia , con  cui  Mercenaria  afflitte  la  Città , dal  noftro 
Annalitta  Antonio  di  Niccolò  fi  fa  correre  dall’anno  13)1  al  1340,  anno, 
in  cui  non  potendo  il  popolo  reggere  più  oltre  alle  mohittime  ingiuttizie , ed 
opprettioni,  fu  di  vita  tolto  Mercenario  nel  modo,  che  deferive  il  noftro  Ada- 
mi ( Fragm.  Firm.  Lib.  /.  taf.  54.  ) 

Non  corfero  anni  molti  che  Gentile  da  Mogliano  fi  arrogò  lo  ftettb  do- 
minio della  Città , di  cui  per  1’  addietro  era  ftato  prode  condottiere  di  ar- 
mata.. 11  detto  dominio  della  Città  unitamente  a quello  del  contado  gli  fu 
contrattato  non  poco  in  parecchi  fatti  d’  arme  dal  Malatetta  Signor  di  Rimi- 
ni. Ma  giunto  in  Italia  il  gran  Cardinale  Albomozzi,  Gentile  lo  rattègnò 
dapprima  in  Aie  mani  nell’anno  13S4,  da  cui  riportò  l’ orrevol  carico  di 
Gonfaloniere  di  S.  Chiefa.  Sofpinto. però  nell’  anno  apprelfo  da  Malatetta 
divenuto  fuo  amico,  e anche  focero  fellonefcamente  gli  lo  ritolfe.  Ma  per 
brieve  ora  arrife  a Gentile  la  fortuna  ; poiché  unendo  i Permani  le  forze 
loro  a quelle  del  Cardinale  furon  fopra  a Gentile,  e attediatolo  nella  Rocca 
lo  coftrinfero  a capitolare , e ad  arrenderfi . Adoperò  il  Card.  Egidio  clemen- 
za con  Gentile,  e oltre  la  piena  impuni^  gli  diè  il  dominio  di  treCattella. 
Abufando  però  il  fellone  di  tanta  beneficenza , e pieno  di  mal  talento  datoli 
a ladronecci , e ad  infettare  quelli  luoghi  e quelli , dalle  genti  del  Legato  fu 
inAem  col  figliuolo  decapitato  . 

Non  ulùrpatore , ma  legittimo  padrone  della  Città  fu  in  appretto  il  va- 
lorofo  Giovanni  Vi feonte  da  Oleggio.  Molto  parlano  di  lui  le  Iftorie  fpecial- 
mente  di  Bologna , dalle  quali  fi  ha  per  qual  modo  fu  egli  pofto  al  governo 
di  quella  nobiliflima  Città  da  Giovanni  Vifeonte  Arcivefeovo  di  Milano , in 
appretto  dai  fuoi  nipoti  ; e come  a quelli  dopo  varie  vicende  la  ritolfe , co- 
ftituitofi  egli  indipendente' padrone.  Ma  dopo  anni  ben  pochi  non  potendo 
refpignere  la  poderofa  otte  , con  cui  uno  di  quei , cioè  Bernabò , lo  attàli- 
va  , cedè  al  Cardinal’ Egidio  nell’anno  ijéo  Bologna,  e da  lui  ebbe  il  do- 
minio di  Fermo  e fuo  Stato , e poco  appretto  la  Rettoria  pur  anche  di  tutta 
la  Marca  Anconitana . Giovanni  governò  faviamente  la  Città , e provvide  al 
Aio  decoro  pel  corfo  di  anni  fei  circa,  ettendo  palfato  ai  più  nell’ anno 
a dì  8 di  Ottobre , e fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale , in  cui  tuttora  abbiamo 
il  nobile  depofito. 

Di  Rinaldo  da  Monte  Verde  difeendeme  dalia  ilettà  famiglia , di  cui  fu 
T./X.  Oo  a Mer- 
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Mercrnarìo , il  quale  corfi  appena  dieci  anni  dopo  la  mone  dell*  Oleggto  fi 
era  gii  coliimito  crudelilEmo  Tiranno , non  farò  per  ora  parola , venendo 
più  in  acconcio  di  ragionarne  in  apprelTo . 

Sul  cader  del  Secolo  s’ impadronì  della  Cini  Antonio  Aceti , nato  dr 
nobìliflima  famiglia  Permana , focero  di  Bernardo  Varani , perito  nella  faeoi* 
ti  legale , ma  più  affai  nel  meflier  delle  armi . Dominò  egli  la  fua  patria  per 
anni  tre,  1’ ulnmo  de' quali  fii  il  iJ9^,  in  cui  levatofi  contro  lui  a romore 
il  popolo,  benchi  per  qualche  tempo  fi  follenelfe  nell'  ufurpato  dominio 
coll'  aiuto  del  Conte  Carrara  Padovano , alla  fine  venne  ad  accordo  col  Pon- 
tefice Bonifazio  IX. , prelfo  il  quale  interpofero  anche  buoni  ufiizj  a favor 
di  Antonio  i Permani  medefimi.  Il  Pontefice  gli  cedè  a terza  generazione  U 
terra  di  Monte  Granato  coll’annuo  cenfo  masut  tanis  ai  rete,  ficcome  fi  tu 
preffo  il  noftro  eh.  Monfig.  Borgia  {Mesti.  Beseen).  P.  III.  pag.  }i5-) 

Ora,  per  ritornare  al  nollro  principale  iflituto,  dei  cinque  notati  Signo- 
ri di  Permo  noi  non  abbiamo  Moneta  alcuna,  che  port’ il  loro  nome.  Solo 
del  primo  di  e(1i , cioè  di  Mercenario  da  Monte  Verde , e’  non  ha  molto 
venuto  a luce  il  Sigillo.  Si  è fortunatamente  rinvenuto  fotterra  nello  fcavo 
fatto  per  innalzare  le  fondamenta  del  nuovo  Teatro  , che  fi  fabbrica  nei 
fito , eh'  era  preffo  1’  antica  rocca  del  Girone . Si  legge  nel  giro  del  detto 
Sigillo  « S.  MECENARIVS.  D.  MOTEVIDE . ci^  Sigillmm  MErCENA- 
RIVS  De  MO»TEVIr/DE , e nel  mezzo  feorgefi  uno  Scudo  con  Leone  Sa- 
liente, che  probabilmente  era  la  di  lui  Arme,  di  cui  eccone  il  tipo. 


Veduto  che  abbiamo  lo  fiato  in  cui  trovavafl  la  Città  di  Permo  nel  Secolo  XIV. 
palliamo  ora  ad  offervare  le  Monete  in  detto  Secolo  battute. 

Moneta  di  Maria  Santiffima. 

Quantunque  le  più  antiche  Monete  di  Fermo  portino  il  nome  di  S.  Bar- 
tolommeo , non  è però  che  quello  Santo  fìa  il  Protettore  principale  della 
noflra  Città . Quello  pregio  è flato  fempre  riconofeiuto  in  Maria  Sannflima 
in  Cielo  Affunta , ed  in  onor  di  Maria  fono  quello  titolo  è eretta  la  Chiefa 
Metropolitana , titolo  affai  comune  alle  antiche  Chiefe  Cattedrali . Le  memo- 
rie più  antiche  di  quella  Chiefa  ce  la  pongono  falibricata  nell’  alto , e fpa- 
liofo  Colle  , che  Girone  chiamiamo , ficcome  vi  è fituata  anche  prefentemen- 
te , ed  avea  unite  le  fabbriche  dell’  Epifeopio  e della  Canonica , fecondo  che 
richiedea  la  difciplina  degli  antichi  tempi . Nel  dì  dell’Aifunzione  rifeuotevafi 
la  maggior  parte  de'  canoni , e delle  penfioni  dovute  alla  Chiefa  ; e le  Ca- 
flella  del  noftro  Stato  in  quello  dì  pagavano  i loro  tributi,  ficcome  praticali 
anche  prefentemente . Da  tutto  ciò  oen  fi  comprende  per  qual  motivo  i Per- 
mani coniaffero  la  Moneta , che  fi  polliede  da  Monfig.  Borgia , dal  Zanetti  , 
c da  altri,  elfendofene  rinvenute  in  copia  in  divetfe  demolizioni  di  cafe  an- 
tiche . 
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fiche.  Da  una  pane  legeefi  ^ DE  FIRMO,  ed  ha  una  Croce  gigliata  nel 
campo.  Dall’altra  nella  fommitì  del  margine  una  Rofetta , e SANTA.  MA- 
RIA ; ma  le  ultime  due  lettere  terminano  nel  campo:  fopra  quelle  vi  è una 
picciola  Stella  , e fopra  quella  una  corona  . La  Moneta  è di  balliilima  lega  , 
elTcndo  di  rame  con  una  fola  oncia  circa  di  argento  per  libbra  : è di  grani 
undici  di  pefo  ; onde  ancor  ipella  è llata  coniata  per  Pirdok . La  forma  di 
quella  motlra  certamente  che  fia  di  età  polleriore  alle  foprarecate  di  S.  Bar- 
tolommeo  ; ma  ha  molto  dell’  antico  ancor  elTa , ed  a nelTun  tempo  parmi 
che  meglio  riferir  fi  polfa  i fuorché  al  principio  di  quello  Secolo  XIV.  Una 
limile  Monetuccia  è Hata  già  pubblicata  dal  Benemerito  Abate  Bellini  nell’ 
ultima  fua  DilTertazione  delle  Monete  inedite,  ma  afiai  corrofa  nel  rovefcio, 
e mancante  di  quanto  vedefi  nel  campo  di  quella , che  fi  adduce . Dopo  aver 
defcritta  detta  Moneta  così  foggiugne  il  Bellini:  „ Trafportata,  che  fu  nell' 
„ anno  1294  per  opera  degli  Angeli  la  Santa  Cafa  della  Beata  Vergine  nel 
„ Piceno  ; i popoli  di  quella  Provincia  fcelfero  a loro  Protettrice  la  Divina 
„ Madre , e a lei  i doni  fuoi  prefentarono  ; fra  quelli  fi  dillinfero  per  fin- 
„ golar  modo  i Permani , i quali  in  diverfi  tempi  alla  Vergine  confccrarono 
„ tre  fimolacri  di  argento  rapprefentanti  la  Città  loro . Non  è meraviglia 
„ fe  nelle  proprie  Monete  abbiano  improntato  il  nome  di  si  grande  Pro- 
„ tettrice  „ (275).  Ma,  ficcome  io  dicea  poc’ anzi  i già  da  gran  tempo  pri- 
ma la  Beata  Vergine  fono  il  titolo  della  fua  AlTunzione  era  nollra  Protet- 
trice, e titolare  del  nollro  Vefeovado;  nè  credo  cofa  cosi  facile  il  rinvenir 
memoria  di  un  culto  univerfale  della  Provincia  prellato  al  Santuario  di  Lo- 
reto nei  primi  tempi , che  feguirono  al  prodigiofo  , e per  noi  troppo  felice 
trafporto  in  quelle  contrade  Picene . 

MtHttd  Ji  S.  Smino . 


Altro  Protettore  della  Chiefa  , e della  Città  di  Fermo  è il  glorìofo  Vefeo- 
vo  e Martire  S.  Savino . In  ogni  tempo  il  Popolo  Fermano  ha  ufato  di  ri- 
correre al  patrocinio  di  quefto  Santo  nelle  proprie  calamità , ed  in  ogni  tem- 
po ha  a lui  prellato  particolar  culto , ficcome  anche  le  molte  diverfe  Mo- 
nete ne  fanno  fede . La  più  antica  per  aver  molto  fomiglianza  con  quelle  di 
Maria  Santillima  la  giudico  battuta  in  quello  fecolo . Nel  diritto  ha  una  Cro 
ce  gigliata  colla  folita  epigrafe  * DE  FIRMO.  Nel  rovefcio  legge!!  SANTVS 
SAVINVS  ; ma  le  ultime  due  lettere  fono  nel  campo  infieme  con  una  pic- 
ciola , e ben  formata  Croce . E'  di  rame  con  una  fcarfiilima  porzione  di  ar- 
gento , e del  pefo  di  grani  tó  , e così  battuta  elTa  pure  per  un  ficciolo . Si 
polTiede  dal  foprallodato  Sig.  Conte  Maggiori , il  quale  la  rinvenne  nell’  anno 
1166  infieme  con  molte  altre  Monete  diverfe  entro  un  muro  di  antica  cafa 
demolita.  Quella  è ficuramente  la  ftelTa  , che  pubblicò  il  Muratori,  quale 
per  elfere  fotfe  mal  confervata , giudicò  folTe  la  Croce,  che  fi  vede  nel  càm- 


(17$)  Df  ìi»mfth  &c.  DllT.  4«  Ferrara  1779 
fg.  „ In  medio  hujus  ziri  nomicii  ìo/culpta 
„ apparet  Cntx  afabre  elaborata  cmo  epigraphe 
in  marsine  exaraca  DE  FIRMO*  Area  adverfz 
^ partii  detrita  eft  ; in  c;iis  verò  circulo  hi  cha- 
ft  raderei  conrpiciimtur  SANTA  MARm.  Sacni 
f.  Beate  Virginis  Domo  Angelorua  minìRerio  in 
M tgruB  PicfnuBa  traoilau  aoiio  iap4;  Cjufdaai 


po 

„ Provinciz  populi  Matrem  Dei  in  Patronam  eie* 
,,  gerunt  a eique  fiia  miinera  obtuleriint*  inter 
„ qiios  maximè  enituit  Firmanorum  pietas  « qui 
yf  diverfis  temporibus  tria  argentea  me  urbis  fr* 
,,  mulacra  Virgìni  coniecrarunt  : ncque  miniR  p 
„ 6 in  fuit  Mooctis  tante  Patrone  nomen  u»- 

„ rculpferiot . 
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po  del  rovefcio  un  P,  ed  un  R unite  per  indicare  froteBar  (274).  Sarei 
troppo  trafcurato , (e  dopo  aver  defcritta  una  fintile  Moneta , lafciafli  d' illu- 
ftrare  con  un  anicolo  le  notizie  di  S.  Savino  infieme  col  culto  che  ha  dai 
Firmani  rifcoflb . 

11  culto  di  S.  Savino  non  è riftretto  alla  fola  Città  di  Fermo;  ma  è co* 
ntune  anche  a Spoleti,  Alfifi,  Faenza,  Jurea,  Sulmona,  Siena,  Monte  S.  Sa* 
vino  in  Tofcana,  per  tacere  altri  minori  luoghi  (17;).  lAì.  Pirmaai , ficcome 
narrò  1’  Ughelli  ( Epifc.  Sfolet.  ) rtterit  pittate  pratejferunt . Fin  dai  tempi  di 
S.  Gregorio  il  Grancfie  fi  fabbricò  prello  le  mura  della  nofira  Città  un*  Ora* 
torio  in  onore  del  Santo,  ficcome  colla  dalla  Lettera  LXXI.  del  Libro  VII., 
e per  ordine  del  detto  Pontefice . ( Ep.  LXXll,  Hi.  VII.  ) Crìfanto  Vefcovo 
di  Spoleti  fpedì  le  Reliquie  del  Santo  al  nollro  Vefcovo  PalEvo  per  collo- 
carli nel  detto  Oratorio.  Di  quelle  Reliquie  abbiam  noi  tuttora  il  Capo,  che 
ora  confervafi  nella  Chiefa  Metropolitana  , della  cui  fincerità  ne  parla  Monf. 
AlelTandro  Borgia  già  nollro  Arcivefcpvo  nella  Omelia  XXVII.  del  Tomo  IL  , 
e più  a lungo,  e con  ifcelta  critica,  ed  erudizione  lo  dimollra  il  nollro  va* 
lentiflimo  Sig.  Arcidiacono  Erìoni  in  una  DilTertazione  ftes'a  tale  uopo,  che 
ferba  manolcritta  , quantunque  degniOima  della  pubblica  luce.  Aitai  celebre 
nel^  Provincia  è fiato  anticamente  il  nollro  Monallero  di  S.  Savino , ficcome 
notò  il  Muratori  parlando  di  quelle  Monete,  e ne  ragiona  anche  fra  gli  altri 
il  Mabillon  (./la.  Beati.  T.  IV.  Lib.  LIV.  «r.  94  , a L.  IX.  a.  lo^i.)  Avendo 
ufato  i Monaci  Benedettini  di  preftar  culto  a quei  Santi , in  onor  de’  quali 
erano  fondar’  i loro  più  ragguardevoli  Monafieri , e tale  elTendo  fiato  il  no- 
firo  di  S.  Savino  ; ne  è venuto , che  il  fuo  nome  leggas’  in  parecchi  Calen- 
dari Monallici  lotto  il  dì  7 di  Dicembre , come  nel  Lateranenfe  fiato  già  ad 
ufo  dei  Benedettini  , e pubblicato  dal  dottiflimo  Cardinale  Antonelli  ( Vetar 
Mijfalt  pag.  LVI.)  Che  anzi  nell’ accennato  antico  MelTale  (pag.  161  ) vi  ha 
una  particolar  MelTa  in  onore  di  S.  Savino  : il  che  eflerfi  fatto  a riguardo 
del  nollro  Monallero  faviamente  giudica  1’  Eminentiflimo  Editore , e approva 
il  P.  Mìttarelli  ( Script.  Faveatiai  V.  S Saviaat  ) . Io  non  fo  indicare  il  tempo 
precifo , in  cui  S.  Savino  fu  prefo  a Protettore  ; ma  le  cofe  dette , per  la- 
iciame  altre , che  gioverebbero  all’  intento , fanno  palefe  che  lo  è nato  da 
tempo  antichillimo . Lo  veggo  nominato  fra  i Protettori  in  due  Privilegi  di 
Filippo  nollro  Vefcovo,  i quali  confervanfi  nel  Monallero  di  S.  Chiara  in 
Civitanova  , e riferiti  fono  dal  Marangoni  ( Meaier.  di  Cinitaa.  pag.  i8i  , t 
183),  De  aataiptttatit  Dei  mifericordia , & B.  Maria  feaiper  Vsrgiait , SaaSo- 
raaegae  Claadii  ét  Saaiiai  Martyram  ejat  meritis  coafijS . Sono  quelli  fenza  data 
di  anno;  ed  il  Marangoni  trovando  nella  Serie  Ughelliana  un  Filippo,  che 
fu  Vefcovo  dall’anno  1273  al  1300,  fiima  che  i due  accennati  Privilegi  fpe- 
diti  folTero  in  quello  giro  di  tempo . Ma  egli  non  oflTervò  forfè  che  fra  i 
Vefeovi  Permani  vi  ebbe  altro  Filippo  Vefcovo  dai  1227  al  1140.  Or  qual- 
che ponderazione  fatta  fu  i due  Privilegi  del  Vefcovo , e fu  quello  dal  Ma* 

ran- 


(174)  rrelTo  rAnclati  T/m.  ì.  pet.  if , ch« 
pei  coll  tradufe:  „u  fella  nel  Mufeo  Bertac- 
,,  chini  ha  nel  coniorno  saurvs  sarin. , c 
,,  nel  mcaao  VS.  Vi  Iba  due  lettere  Icadiite,  ter- 
,,  fe  ra  eioh  Tr/uB/r.  quale  probabilmente  fu 
,,  quel  Santo . Nel  tov^cio  la  Croce , c DE 

„ nato. 


(a7j)  Fra  fli  altri  luoghi , che  venerano  quello 
Santo  per  Protettore , annoverar  lì  deve  anche 
Cadrò  ; imperciocché  varie  Monete  conferva  in 
quella  Zecca  battute  al  tempo  di  Pier  Luigi  Far- 
nefe  con  la  figura  di  detto  Santo  Vefcovo.  e le 
parole  emvìmiti  Urbe  Csflri  Cud/i . in  parte  pubbli- 
cate dal  Sig.  Bellini  nella  fec.  DilT.  pag.  ja. 
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rangoni  rn.-.to  lii  Alatrino  Legato  di  Grtgorioi  IX.  in  data  dell’anno  121S 
mi  fa  credere,  che  dclbano  cjuelli  riferirli  al  primo  Filippo  . Ma  non  ^ qui 
luogo  di  fare  limili  difamir.e  : luogo  è anzi  di  defcriverc  in  fuccinto  la  vita, 
e il  martirio  di  quello  gloriufo  Vefeovo  e Martire,  il  cui  patrocinio  quanto 
Ha  valevole  alla  Città  di  Fermo , anche  a dì  nollri  lo  efpetimentiamo  nelle 
occafioni  di  pubbliche  calamità . 

La  Vita  di  S.  Savino , per  lafciar  da  banda  quelli , che  hanno  illuftrati 
gli  Atti  dei  Santi , e gli  antichi  Martirologi  > ^ ll^ta  fcritta  dal  Giacobini  fra 
i Santi  deir  Umbria  , da  Romualdo  Magnani  nelle  Vite  dei  Santi  Protettori 
di  Faenza,  dal  Flamini  pubblicata  dal  P.  Ah.  Mittarelli  (Serif.  Rer.  Fav.), 
e alquante  Notizie  Storiche  llampò  in  Turino  il  P.  Filiberto  Balla  nell’an- 
no iqjo-  Quello  giudiziofo  Scrittore  faviamente  riflette,  che  di  documenti 
ficuri  altro  non  atmiamo  degli  Atti  in  fuori , i quali  fono  flati  flampati  dal 
Baluzio  ( Mìfcell.  T.  I.  fag.  1 2.  tiic.  Lue.  ) , e più  recentemente  dal  lodato 
Cardinale  Antonelli  {Vttus  Miff.  A/fend.  Confervanli  pure  inediti  nelle 

Città  di  Spoleti , e di  Benevento . Vero  è , che  il  Tillemdnt  ( Afe*».  f»ur 
ferv.  af  Hifl.  Eeel.  T.  V.  fag.  60  j ) propofe  varie  accufe  contro  la  lincerità  di 
quelli  Atti.  Altre  due  obbiezioni  na  pur  promofle  con  fodilEma  critica  del 
dottiflimo  Anonimo  difenfore  del  P.  Corlìni  in  una  Aia  lettera  inferita  nel 
Giornale  Filano  ( T.  X.  fag.  106  * ftg.  ) Io  ben  volentieri  ne  intraprenderei 
la  difelà  ; ma  non  i quello  il  luogo  ; ed  i dotti  Bollandifli  hanno  elS  promeflb 
di  darcela,  quando  laranno  pervenuti  ad  illuflrare  le  memorie  dei  Santi  del 
Mefe  di  Dicembre.  ( hfartyr.  If/sar.  Jai  dìe  jo.  Dee.)  Io  intanto  col  P.  Sollier 
( lac.  eie.  ) note  dtfitehor  otturrtrt  alufna  negli  Atti  di  S.  Savino  ama  entitttm 
UdaTtm  merito  rtmoremtur  ; fed  /fmit  nefeUt  aSa  etiam  aurea  navit  bitte  inde  non 
tarare,  frafertim  &c.  Quindi  panni,  che  alla  folla  n za , dirò  coti,  degli  Atti, 
ed  ai  principali  fatti  in  elC  narratici , preflar  dobbiamo  la  dovuta  credenza  ; 
forfè  vi  làrà  errore  in  parecchie  circoftanze , ed  in  cofe  di  minor  conto  ; e 
molto  più  in  alcuni  fatti  portentolì , che  intorno  elTo  Santo  ci  raccontano  i 
primi  tre  foprallodati  Scrittori . Di  più  : aflai  i ora  all’  intento  mio  che  Aeno 
flati  per  legìttimi  riconofeiutì  dal  Ctonio,  dal  Pagi,  dal  Baluzio,  dal  Pape* 
brochio , dal  Fleury , dai  Bollandifli , uomini  tutti  dì  efquilito  criterio  forai* 
ti  . Quelli  Atti  però  non  ci  danno  contezza  della  Patria , del  luogo  del  Vefeo* 
vado  di  S.  Savino,  e delle  azioni  previe  al  martirio.  Altri  lo  fanno  nativo 
di  Sulmona  , altri  di  Spoleti , altri  di  Fermo . 11  Baronio  lo  riconofee  Vefeo* 
vo  di  Spoleti , il  Ferrari , ed  il  Baluzio  di  Aflili , non  manca  chi  lo  vuol  di 
Fermo  : nè  a me  fembra  molto  ìnverifimìle  la  opinione  di  alcuni , i quali  ili* 
mano  che  S.  Savino  fofle  un  Vefeovo  Appoftolico,  oflia  Regionario;  giacché 
a quella  ftagìone  fon  di  avvifo,  che  ancora  vi  aveflero  fiflatti  Vefeovi . Ve* 
niamo  agli  Atti  del  Aio  Martirio . Moltifaim’  erano  le  feonfltte , le  quali  dall’ 
iflancabile  zelo  di  Savino  riportava  la  idolatria;  ìnnumerabil’  i vantagm , che 
ne  ritraeva  la'relìgion  Cri  diana . Quindi  Venuftiano  PreAde  della  Tmcana  a 
tenore  delle  iftruzioni  avute  dall’ Imperador  Mafsimiano  lo  fece  prendete,  ed 
incarcerare  infiem  con  Marcello , ed  Efluperanzio  fuoi  Diaconi , ed  altri  al- 
quanti Chierici  nella  Cìtà  di  AfsiA . Conftituito  Savino  a difamìna  innanzi 
a Venuftiano , tanto  egli  fu  lontano  dal  preflar  culto  agl’  Idoli , che  in  feccia 
dei  Giudice  medcfiino  gittò  per  terra , e fece  in  pezzi  l’ Idolo  di  Giove  in 

co- 
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corallo  macftrcvoimcnte  lavorato  , e riccamente  veftito . Vedendo  Venuftiano 
così  rovinato  il  fuo  Idolo  prediletto,  tolto  comandò  che  fodero  a Savino  ta- 
gliate ambe  le  mani  ; pel  quale  fuo  dolorofo  fupplizio  veggendo  i dhe  Dia- 
coni intimiditi  e timorofi  , sì  li  confortò,  che  quelli  con  un  coraggio  mag- 
giore deir  ufato  fi  diedero  a riprendere  la  vanità  degl’idoli,  e celebrar  la  fe- 
de di  Grillo;  tanto  che  VcnulUano  fece  prima  diftenderli  full’ cculeo  , poi  bat- 
terli con  pefanti  baftoni  fenza  pietà  , e con  unghie  di  ferro  graffiate , ne’  quali 
tormenti  morirono  da  Martiri  invitti  . Eppure  chi  direbbe  che  quello  Venu- 
ffiano  abbracciato  avrebbe  quella  Religione , contro  di  cui  sì  fieramente  incru- 
deliva ? Tanto  avvenne . Una  vedova , c nobil  Matrona  per  nome  Serena  pre- 
ttav’  a Savino  i più  opportuni  uffizi  di  carità  , come  meglio  pofsibii  fofie  , 
Ad  un  Nipote  di  quella  caritatevol  Donna  , chiamato  Prifeiano  , rellituì  Sa- 
vino la  villa  col  leggier  tocco  delle  monche  braccia.  Da  tormcntofo  male  di 
occhi  forprefo  Venufliano  , e nedun  Medico  mitigar  gli  porca,  non  che 
torre  l’acerbo  fpafimo.  Udirò  avendo  l'operato  in  Prifeiano,  fatto  a fé  ve- 
nire Savino , proroife  con  cuor  fincero  di  abbracciare  la  verace  fede  di  Gri- 
ffo, e non  sì  .toilo  battezzato  fu,  che  degli  occhi  fi  trovò  interamente  gua- 
rito, Di  malanimo  folFrì  Malsimiano,  che  fode  Criltiano  divenuto  chi  de- 
putato avea  all’ efferminio  dei  Grillianic  quindi  fcritta  la  fencenza  di  morte 
per  Venulliano , e Savino,  a Lucia  Tribuno  neicommife  la  efecuzione.  Que- 
lli in  Afsifi  recatofi  fece  tolto  decapitare  Venulliano  infiem'  colla  Gonforre , e 
co’  figliuoli , i quali  pure  abbraciat’  avtano  la  Fede . Pofria  fece  trafportare  il 
S Vefeovo  in  Spoleti , forfè  perchè  Gittà  , in  cui  più  converfioni  avea  ado- 
perate, e quivi  lo  fece  battere  sì  fieramente  con  piombatole  , che  fono  le  bat- 
titure morì  il  dì  ,7  di  Dicembre  nell’  anno  , confeguendo  la  gloriofa  pal- 
ma di  Martire  . Serena  unì  il  fanto  Gadavere  alle  mani , che  già  raccolte  avea 
in  Afsifi  , e così  acconciatolo  , fuori  dcjla  Girtà  di  Spoleti  gli  diede  fepoltura . 
11  fepolcro  di  Savino  divenne  tolto  una  fonte  perenne  di  grazie  ; ma  ne’  fe- 
coli  apprelTo  giovò  /opra  ogni  altro  alla  propagazione  del  culto  l' accaduto 
a Fariulfo  Duca-di  Spoleti , elfcndo  ancor  Gentile,  fui  finire  del  Secolo  VI. 
Quelli  combattendo  contro  i Romani  per  invadere  Gamerino  avea  Tempre  al- 
lato S.  Savino  fenza  ch’egli  |o  conofeeiTe,  il  quale  coll’ alla  cacciava  1’ ini- 
mico d’ intorno , e collo  feudo  copriva  il  Duca  da  ogni  colpo , che  fopravve- 
niffè . Sappiali  che  i Grilliani  occupati  nel  melliere  delle  armi  veneravano 
S.  Savino  a loro  Protettore  : buon  numero  di  quelli  aver  ve  ne  dovea  nell’ 
efercito  del  Duca  Spnletino.  Il  mir.icolofo  fatto  vien  riferito  da  Paolo  Dia- 
cono { Htji.  Long.  Lib.  IK  eaf.  17)  , il,  quale  anche  narra  l’avveramento  di 
una  mirabile  predizione  fatta  'da  S.  Savino  a S.  Pietro  Vefeovo  di  Pavia  . Fin 
qui  delle  notizie  di  S.  Saviqo . 

' ’ ■ ‘ Monete  col  Girone . , ‘ ' 

Altra  forte  Hi  Moneta  - non  abbiam  veduto  efferfi  fino  a- quello  tempo 
coniata  nella  nolèra  Zecca , fuorché  i Piccioli:  fui  finire  di  quefto  Secolo  XIV, 
ci  fi  prefentano  i Qnaetrrni,y  ciafeun  de’ qu.ili  a due  Piccioli  equivaleva.  Due 
fole  forti  di  Quattrini  coniati  in  quello  Secolo  fono  a noi  pervenuti . Il  fe- 
condo porta  con , fe  T epoca  da  me  indicata  : varie  congruenze  ci  faranno 
credere  che  fia  della  medefima  epoca  anche  il  primo.  C^clip  è già  fiato  pubr 
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blicato  dal  più  volte  citato  Abate  Bellini  (276).  Io  ne  riproduco  il  difegno 
ricavato  dall'accurato  big.  Zanetti  dalla  Moneta  efiftente  nel  Mufco  Ferrare 
le.  Una  Croce  patente,  da  cui  angoli  efcono  quattro  rami  di  fioretti , oc 
cupano  il  campo,  intorno  a cui  vi  è la  leggenda  « DE  FIRMAMS.  Un 
fabbricato  indicante  un  Caftello  con  Torri  vedefi  nel  rovefcio  e quello  fpie- 
gafi  che  cofa  folfe , cioè:  lii  GIRPALCVS.  ^ 

Una  confimile  rara  Moneta  confervafi  , per  quanto  mi  afsicura  il  mede- 
mo  Zanetti , anche  preiTo  il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano . Varia  foltamo 
da  quella  del  Sig.  Bellini  nel  rovefcio , poiché  in  quella  nel  contorno  leggefi 
Hit  GIRFA  # a LVS  * , e fotto  il  Callello  fi  vede  una  Marca,  ch’era  pro- 
babilmente quella  del  Zecchiere.  Ognuna  di  tali  Monete  pefa  grani  20  ro- 
mani , e tiene  di  fino  un’  oncia  circa  d’ argento  per  libbra . 

Veggiamo  la  età  di  dette  Monete , e diafi  ad  un  tempo  qualche  notizia 
della  fabbrica,  che  ci  fi  rapprefenta.  ScrilTe  il  Bellini,  che  è quali  della 
inedefima  antichità  di  quella  di  S.  Savino,  che  io  produrrò  fotto  il  num.  25. 
ConfelTo  che  ancor  io  dappr^a  la  credea  battuta  verfo  la  metà  del  Secolo 
XIII. , circa  il  qual  tempo  fu  a perfezion  condotta  la  fabbrica  dell’  antica 
nollra  Rocca  , la  quale  con  nome  ad  altre  comune  Girifalco , o Girone  appel- 
lavafi.  Non  vi  ha  veramente  dubbio,  che  anche  negli  Scrittori  del  Secolo  XII. 
s' incontri  ad  etfere  nominai’ i Gironi , 'e  poflbno  vederi!  gli  efempli  predo  il 
Du-Cange  K Ziro. , e a me  non  riefeirebbe  difficile  il  provare  che  anche  in 
tal  tempo  qualche  ^ecie  di  Girone  noi  avevamo . Ma  ne’  due  feguenti  fecoli 
il  fabbricare  quella  (orta  di  Rocche,  divenne,  dirò  così,  ufanza  ; ufanza , che 
avea  il  fuo  fondamento  nella  Libertà  patria , la  quale  dopo  entrato  il  Secolo 
XIII.  par  che  veramente  fi  alTodaiTe  nelle  nodre  Città . A imitazione  forfè  della 
Città  anche  le  Cartella  del  noftro  Stato  fi  provvidero  di  fimil  difefa;  ond’è, 
che  nelle  carte  di  quelli  due  Secoli , ferbate  nel  noftro  Archivio , fi  fa  fre- 
quente menzione  di  Gironi  anche  in  piccioli  paefi . Ma  del  Girone  Firmano, 
della  cui  ampiezza , opportunità  di  (ito , e forte  ftruttura  toccai  qualche  cofa 
nelle  Orig.  e Antich.  Ferm.  ftg.  19,  e io,  e qualche  altra  ne  toccherò  in  ap- 
prelTo;  polTo  individuare  i due  anni  precifi  , ne’ quali  fi  diede  il  principio, 
e il  compimento  alla  fabbrica;  e ciò  mercè  la  ifcrizione  , che  collocata  era 
nel  detto  Girone . Non  abbiam  di  quella  la  lapida  originale , giacché  andar 
dovette  in  pezzi  nel  furiofo  devaftamento  fatto  della  Fortezza  appena  ne  partì 
lo  Sforza;  ma  ce  n’è  rimafta  la  conia  MdS,  la  quale  ha  tutti  gli  afpetti  di 
efiere  genuina,  e che  merita  di  edere  qui  riferita. 

En  Gregorio  Paga  dominantt 
FreJerico  Do  itmo  fecaaJo  regnante 
Gnlielmo  reg'inen  Firmi  gnbernante 
Idem  compievi  e Filine  regene  Cimi  totem 
Tomafinni  nomine  hahene  pnritatem 
Ille  femfer  hahet  omnem  fanitatem 
A natale  Domini  anno  fofi  millen» 

T‘  IX.  P p Serto 


. (taO  Dìf.  >.  ft.  f |.  mnm.  i.  „ landeni  fer- 
,,  mi  anilq:iinte«  zrcus  i’ibfeqiieai  niai- 
,,  rauf,  in  cu)iu  priori  area  el1ìiì.ir  f i>t  Ardi  rp. 
,,  Pii,  verbo  in  nrru<n  piliio  GIRFALCVS  (a). 
„ In  aiilvcrCi  cirux,  & Icnau  DE  FIAMANIS. 


fa)  „ O'rfalcin  nomen  Arcis  in  urbe  polite, 
„ q le  et-am  OtrUme  vocabatiir.  Conftile  Sarace- 
„ nin  n Aimnitana  HiAoria  pajf  147,  ScAda- 
„ main  lerum  Firinaoaruia  (criptorem  , 
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StM<y  c»m  trigtjima  atijne  Jncetiltno 
Dfciu  hoc  FaUmm  affextit  •firtno 
Sumffit  hoc  ixorJimm  mire  Jeteratum 
Tofl  per  prohnm  extieit  qxafi  terminatum 
De  Rmbertit  miìitem  Ugoaem  tlamatmm 
ìpfi  faxe  de  eptima  Cmitate  neri 
Keginmqne  iiSit  ex  ipfa  'vacati 
A Firmanit  omnihnt  "viri  peramari 
Fnlget  inter  alias  Chiitates  Firmana 
Verbit  ó"  operìhnt  nnmtfnam  fnit  'vana 
Et  ipfa  Ugalitas  hoc  fciet  Romana. 

Qrialche  dilucidazione  e parecchie  riflefsioni  merita  la  riferita  lapida  : m» 
tion  è qui  luogo  di  farle . Solamente  li  avverta , che  il  principio  della  fab- 
brica fu  nell’  anno  i a jS  in  tempo  di  Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice , e di 
Federigo  IL  Imperatore , e Gnlielma  regimen  Firmi  gnbernante  ; fu  poi  quaff 
terminata  da  Ugone  dei  Roberti . Ora  dagli  antichi  libri  dei  Maleficj  appun- 
to abbiamo  che  nel  tijà  era  in  Fermo  Podeftà  Guglielmo,  nel  11J7  Tom- 
tnafino , nominato  anch’ elTo  nella  ifcrizione,  nel  lajS  tigone,  tutti  di  Reg- 
gio , e tutti  della  Famiglia  Robetti  ; ciocché  anche  ci  fi  dice , benché  con 
qualche  ofcuritì , nella  infcrizione . Olì  poi , per  ritornare  alla  etì  della  Mo- 
neta, fe  nel  ijjS  fu  quali  compita  la"  fabbrica  del  Girone,  mi  parca  giuHo 
l’opinare,  che  circa  il  1140  folTe  quella  ufcita  dalla  nollra  Zecca.  Ma  cade 
tutto  quello  difcorfo  dal  riflettere  che  la  Moneta  é un  Quattrino  ; e favia- 
mente  mi  fece  avvertito  in  tal  propofito  il  Sig.  Zanetti , che  nelle  altre  Zec- 
che non  s’ incominciò  la  battitura  de’  Quattrini  fe  non  fui  finire  del  Secolo 
XIM.  Egli  non  é poi  verifimile  che  la  Zecca  nollra  delfe  principio  innanzi 
alle  altre  ; anzi , non  elfendo  Hata  quella  una  delle  più  rinomate  , luogo  é 
a credere  che  tardaflè  alquanto . Di  più  elfendo , da  quello  in  fuori , il  più 
antico  Quattrino , che  abbiamo , il  leguente  di  Bonifazio  IX. , io  fofpetto , 
che  quello  del  Girifalco  non  lo  abbia  di  moltilEmi  anni  preceduto  (177). 
Che  fe  alcuno  ricercalfe  il  tempo  di  qualche  inligne  rillorazione  feguita  nel 
Girone,  nella  quale  occalìone  fe  ne  improntalTe  nelle  Monete  il  dilegno,  lo 
abbiamo  appunto  non  molto  prima  del  Pontificato  di  Bonifazio  IX.,  vale  a 
dire  nell’anno  i}8o,  dopo  la  morte  data  al  crudelifsimo  Tiranno  Rinaldo  di 
Monte  Verde . Molto  travagliar  fi  dovette  dai  Permani  per  efpellere  dalla 
Rocca  la  gente  di  prefidio  pollavi  dal  Tiranno,  e,  ricuperata  ouella,  molti 

Srovvedimenti  fi  prefero  per  la  fiedel  cullodia  di  elfa , e fi  rifaborìcò , e ri- 
orò in  varii  lìti , ne’  quali  avea  folFerta  rovina , o danno  , ficcome  ho  rin- 
contrato ne’  Libri  Pubblici , i quali  appunto  cominciano  nell’  anno  1 380. 


Monete  di  Bonifazio  IX. 

La  più  antica  memoria  , che  intorno  alla  nollra  Zecca  io  ritrovo  nei  Li- 
bri pubblici,  appartiene  all’anno  1391.  Trovo  in  elfi  così  regillrato  : Domini 

Pria- 


(»77)  Ofl’min'lofi  nel  dirltlo  di  quelli  dueQ^uf- 
trni  una  Croce  on  rami  di  fioretti  neftli  angoli  » 
iceome  fi  vede  nei  Quattrini  battuti  in  Afcnli  fol- 
to il  governo  dì  Prancefen  Sforza . Ìo  ìnc'inarei 
pii)  facilmente  a crederli  battuti  alcuni  anni  do- 
lio • cioi  nel  principio  del  Secolo  XV*  t • P*' 


confegiienza , che  il  primo  Quattrino  battuto  in 
Fermo  fu  quello  di  Bonifazio  IX*  ; molto  pid , 
che  quello  I che  io  coofervo  di  quello  Fapa»  ino* 
ftra  efiere  di  miglior  lega  di  Quelli  col  Girone  « 
Ciò  non  oftante  fembra,  che  la  Storia  fatorifoa 
r opinioftc  del  N.  À* 
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Triores  iecmtmnt  maanimittr , iicet  Petrotthus  Nicoliétii  fuerìt  per  ipfot  prr- 
4te  ieputatas  ai  Cecebam  reviieniam  approhanJam , altra  feerocebam  preditlam 
ieputanierant  Santem  Jacobatti , A quello  tempo  appunto  dee  ritèrirli  la  Mo- 
neta di  Bonifazio  IX.,  di  cui  ragionano  lo  Scilla  pag.  i^6 , il  Fioravanti 
gag.  86,  ed  il  Muratori  tram.  j6  delle  Pontificie  (178).  Ha  nel  diritto  il  Tjv'<U 
Triregno  colle  infuie  (179) , e intorno  B.  PP.  NONVS.  Nel  mezzo  del  rovefeio 
vedelì  una  Croce  unghiata  con  intorno  DE  FIRMO.  Veggafenè  il  dife- 
gno  tratto  da  parecchie  , le  quali  polfiede  quello  Ab.  Benedetti . £'  di  fame 
con  poca  mifura  di  argento,  del  pefo  di  18  grani.  Quella  è la  prima  delle 
poche  Monete  Pontificie } dhe  fonofi  nella  nolira  Zecca  coniate  . Bonifazio  IX. 
fin  dall'anno  1390  avea  dichiarato  il  fuo  Fratello  Andrea Tomacelli  Marchefe  ' 

della  Marca  A nconiuna  , Kifòrinatore  nel  temporale  , e Capftan  Generale  dello 
Stato  Ecclefiallico . Gli  li  fufeitarono  nella  Provincia  varii  torbidi  ; e in  que- 
fto  tempo  alcuni  potenti  Signori  s'impadronirono  di  alcune  Città,  e Terre, 
ficcome  fece  Gentile  Varani  di  Camerino  , Guido , e Clavello  di  Fabriano , 

Sciarra  Ranieri  di  Jefi  , Roberto  di  SI  Severino , Guido  di  Matelica.  La  Cit- 
tà noftra  fi  mantenne  fedele  al  Pontefice  , e al  Marchefe  fuo  Fratello . Molti 
Brevi  alTai  onorevoli  fpediti  da  quello  Pontefice  nói  conferviamo  nel  nollro 
Archivio,  co' quali  il  Pontefice  ricolma  di  lode  1 Permani,  commenda  il  lo- 
ro valore,  e la  loro  fedeltà,  rileva  gli  onori  preftati  al  Marchefe  Andrea, 
rende  più  liabile  in  Fermo  la  refidenza  della  Curia  Generale  , e fa  fapere 
che  iifpofaimat  Ci’vitateai  ipfam  tamijaait  illam , ie  gaa  pra  ca ferir  confi iitnas  , 
grafentta  nofira  perpetua  ietorarc . Arch.  ».  1148.  Ma  di  quello  Pontefice  fon 
troppo  più  da  valutarli  due  Bolle  Arcb.  Secr.  »»>».'  iioj  , e tiod.  Bulla  Boni- 
fiatii  Papa  IX.  Vicariatut  eoneefii  Ci'V’tati  Firmi  ie  ipfa  Civitate , Caftns  Camita- 
tat , O"  aUit  Territ  recommeniath  in  temporahbnt  tantnin  per  ^ttin-j-ie  annoi  , cnm 
anUontate  pereipienii  omnet  frkflnt , reiiitnt , proaienrni , (3"  emo/nmenta  , (3  ia 
afnm  pnblitam  eonvertenii  (ffc.  Oat.  Roma  Ponti f.  Anno  l.  La' fecónda  à;  Balla 
Bonifatii  Papa  IX.  falla  Comuni  Firmi  prò  eoneejfione  Vìcariatat  fripraJilii  per  Xll. 
annot  cam  mero  mirto  imperio  &c.  Dat.  Perufii , Pont.  Anno  IIC 

§.  V. 

Monete  Fermane  ialPAnnà  I400  finp  alPAnno  14JO. 

IL  Secolo  XV.  è fopra  qualunque  altro  abbondante  di  Monete , e di  do- 
cumenti alle  medefime  appartenenti;  onde  lo  divideremo  in  due  Paragrafi . 

Traggafi  principio  dalla  più  antica,  cioè  da  quella  di  Loiomico  Migliorati, 

T.  /X.  P P ■ ' ‘lei 

tira)  De'  fnddetti  tre  Aiitmi  >1  foto  Fioravan-  ,,  iHmm  ClfitiaiU  eimverirata . fignatiimqne  Poi^ 
ti,  dnpn  aver  deferitta  detta  Moneta,  così  fog-  „ tifìcitim  diploma  ftiit  Pcruiiì  tdibiis  Vati  Pnnri- 
giltgne  „ Ctim  Bonifaci.s  Pontifex  Andream  Tho.  ,,  fieattis  eins  Anno  IV  , idcA  MCCrXClll.  Ciifoa 
,,  iliaccttum  gcrmantitn  fratrem  Piceni  Fedloretn  ,,  ìg  tur  eo  tèmpore  cadem  in  Urbe  horce  dona- 
,,  eonAitutlTer , ut  cam  provinctam  adverfm  Clc-  „ nos  fiiilTc  ab  Àndt-ea  Thnmaccìlo,Bonif.icii  Pap« 

,,  mentis  prcudopont'iieis  ScAatoriim  machinarip-  germano,  vcl  a Firmana  Urbe  p'itandum  cft . 

ncs  tucretur.  Firmarli  ci  ver  , prae  aliis,  Ade-  ft-o)  FIrlla  Tiara  PontiAcia  n liaTriregho  con 

„ lem  opcratn  Ai.dr*»  pr» It irete  ; q>iamobrem  leinAile,  che  fi  oITcrva  tn  quella  Moneta  , è da  ve- 
„ Pontifex  eidem  Urbi  indulfit,  uri  loHauir  Fran- • d rii  il  Vettori  ( F«r;ii*  è' ...  r/ivd.  p aS,  -ss.ed 
cilciis  Adamur  de  rebus  geftis  in  Civitare  Fir-  altrove) . il  eh.  Moni. Gara  npi  ( 5/^///.  del/.  C .r/'i. 
mana  hi.  t.  fll.  54.  p ir*  a-  > melmm  . 6r  mÌKlum  ga.inm  p.  89  ..I  fer*)  1 rd  il  Calmdri  ( litzioilani  Ci- 
,,  ImprriyiM  . 40  fjiutlalrm  ia  1tn.firmtAui  per  rlfn/ìee  dellm  Ueolefoa  . e Ctllim  1 Belegnefe  T-m.  I. 

,,  enthol  iueìeetm  , rem  tir  Cemitalm  , tfmsm  in  Op-  p,  ,8,.  ) Per  qual  motivo  venilTc  impreffb  11  *Tri-  I 

,,  pit/r  fide/  fna  ttmmijfit.  exigendi  emnis  Irihulm  regno  nelle  MoUttC  di  fermo , lo  UlciO  rìCCXCare  ^ i 

„ ad  Kimtatm  itiltfidm  ftiiimntio , in  ujim  p»-  ad  altri  < l 
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del  quale  premetter  fi  de^giono  le  opportune  notizie.  Compiti  già  i dodici 
anni  del  Vicariato  concedo  a Fermo , Innocenzo  VII.  fiicceduto  nella  Ponti, 
ficai  Sede  a Uonifazio  nell’anno  1406  creò  a Marchefe  della  Marca,  e a Ca- 
pitan Generale  delle  genti  di  armi  il  Aio  Nipote  Lodovico  Miglioraci  di  Sul- 
mona , il  quale  nel  di  1 6 di  Settembre  del  detto  anno  fpedl  le  Lettere  Pa- 
tenti con/rmatlaMKm  amnlmm  prhiilegiarum , frariarmm,  éc  faOarmm  ftffaraitr 
fer  ^KafcktKtjuc  Tam  'ifcti^  Legata!  , ac  OfitiaUi  Univerfitati  Firmi  &c.  Arci.  Secr. 
uum.  1^4:  nel  dì  18  poi  di  Ottobre  del  medefimo  anno  entrò  con  nobile 
comitiva  in  Fermo , ficconje  ho  letto  ne’  Libri  pubblici , e fcelfe  Fermo  per 
Aia  ordinaria  refijenza,  prendendo  magnifica  abitazione  nella  fortezza  del  Gi- 
rone , come  colla  dai  documenti  del  Migliorati,  pubblicati  dal  Compagnoni 
nella  fua  Reggia  Picena,  e da  una  Cronica  MSS.  di  Antonio  di  Niccolò. 
Fu  quello  Antonio  di  Niccolò  in  apprelTo  pubblico  Cancelliere  del  Comun 
nollro , e deferiveva  di  giorno  in  giorno  i fatti  che  accadevano . La  forte 
non  ha  portato  che  la  fua  Cronica  giugnelTe  a notizia  dell’  immortale  Mura- 
tori , il  quale  fenza  fallo  avrebbe  ad  rifa  dato  luogo  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  Italiani  : ma  io  ne  fatò  fpelTo  ufo , come  di  documento  di  troppa 
autorità.  Ritorniamo  al  nollro  Lodovico.  Gregorio  XII.,  il  quale  Aiccedè- 
nel  Pontificato  ad  Innocenzo  alTai  prello  defunto , nulla  fi  mollrò  portato  per 
la  famìglia  Migliorati  : al  nollro  Lodovico  toccò  nell’anno  1407  la  privazio- 
ne del  governo  della  Marca  di  Ancona.  Egli  però  con  troppa  gelofia  cullo- 
dir  fapea  la  Città  di  Fermo , onde  non  farfela  ufeir  dalle  mani  ; e prello  an- 
che occupò  Alcoli , favorendolo  Ladislao  Re  di  Napoli . Ma  prefio  era  per 
Armarli  la  concordia  fra  Lodovico  , e Benedetto  Vefeovo  di  Monte  Feltrio , 
Vice- Rettore  della  Marca,  per  cui  Feeltjta  Jabat  (come  lafciò  notato  Anto- 
nio di  Niccolò  ) eidem  LaJavico  XXVI.  milliaria  Dacatarum  fra  tjmt  falario%. 
dV  fl’ftaiia  tempori!  preteriti , & qaiiltjuiJ  txpeaJiJerat  pra  Girano , dr  ttmUi- 
eebat  eum  cam  115  lanteit  ad  fiipeaiium  Eeclefia  im  Marchia , df  ipft  D,  LnJa- 
•uicai ....  debehat  reddere  Efcalam , df  Tenatat , & demmm  Girantm  firmi  ; èf 
dnm  aaidam  familiari!  Uomini  Ladmici  ioiijfet  ad  Civitatem  Macereti  cam  jìgilla 
ad  fipillandmm , pcrvenerant  quadam  Urterà  Poli  Caraerii  de  Venttiit  Nepotit  ex 
Sorare  O Papa  Gregarie , quod  non  fierent  pradilta , nifi  primo  reflitata  Girono 
in  fa-.t  manibat ....  dV  ideo  tnrbata  fnit  par  pradiSa  . Sconclufo  I’  accordo  , 
il  Vice  Rettore  5’ impadronì  di  molte  Cartella  del  nollro  Stato  , le  quali  pofeia 
in  gran  parte  ricuperò  Lodovico . Segui  anche  in  quello  tempo  di  mezzo 
ui’a  tregua  : ma  Lodovico  andava  temporeggiando  per  illabilirfi  fodamente 
nella  Signoria  di  Fermo,  veggendo  che  male  fi  paravano  le  cole  pel  Ponte- 
fice Gregorio . In  fatti  vennero  a lui  lettere  ex  parte  ntriafjae  Colle^  Cardi- 
nalinm  adunar’ in  Pila,  e aderenti  parte  a Gregorio,  parte  all’Antipapa  Be- 
n detto  Xlil. , fignificanda  eidem , quate^at  Dea  dante  die  25  Martit  proxime 
•V'ntnri  dell’anno  1409  talleretnr  fchifma  in  Crvitatt  Pifaram , dV  fnad  talpa 
^ defeda  Greearii  Papa  fiterat  reta'datam . Il  Concilio  di  Fifa  riulcì  bene  an- 
ch‘  per  Lodovico:  giacché  die  XV.  Menfit  fahi  dell’ anno  1409  venie  novam 
fnad  Alerander  Papa  V.  a prar'mo  creata!  eonfiituit  Dominam  Ladovieam  Fìea- 
riam  in  Civitate  Firmi , dV  Comitatn  , atqae  cenaram  Terrarum  in  Marchia  prò 
ipfa  Eeclefia  Romana  ; ds  ideo , habitit  hit  Uteri!  aathenticit  Domini  Papa , faaa 
ranf  falli  Falonu.  Ritenne  Lodovico  il  Marchefato,  olfia  il  Vicariato  di  Per- 
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mo  anche  folto  il  Pontefice  Giovanni  XXIII. , e fotto  il  Concilio  di  Cofian» 
za , ficcome  colta  ancora  dai  Documenti  Itampaci  dal  Compagnoni  ( Reg.  Pit. 
fag.  191  t r 300.  ) Non  fu  meno  degli  altri  per  lui  felice  il  Pontificato  di  Mar- 
tino V.,  poiché  quello  Papa  Vili.  Kal.  Jml.  Pontif.  jlmia  V.  fpedì  da  Roma 
ampio  Privilegio  NMlibtu  Viri»  L/iJovin  Militi , & Gtntili  Domiulla  tiohilit 
Viri  Antanii  it  Mtlioratit  Milttit  Sulmond  de  ratificatitae , 6"  tonfirmatitiit  eo- 
rnm  Vicariatat  in  temforalihat  Cniitatit  Firmi , Moatit  Granarii , Mantit  Rubi»- 
ni , Monti!  Caufarii , ig  Montit  Flornm , qnod  de  Gomitata  dilla  Chtitatit  tea’ 
Jeaatar.  Di  più,  ficcome  notò  Antonio  di  Niccolò;  eodem  anno  (1411)  & die 
Una  XX.  meaf.  Oliobrit  faerunt  Itila  Balla , finte  Prhiilegia  Filii  Domini  Noftri , 
aai  erat  ereatui  Epifcofat  Firmi , & dilla  die  tttfit  gojptjfioaem  Efifcofatat.  Vilfe 
Lodovico  nel  Vicariato  di  Fermo  non  pochi  anni  : finalmente  la  morte  in 
breve  tempo  rapì  i Genitori,  la  Conforte,  e lui.  Morì  Antonio  il  Padre 
nell’anno  1414,  e nel  1417  la  Madre  Antonella:  eodem  milltfimo,  die  IX. 
Jaaii  Magaifiea  Domina  Najira  Tbadaa  filia  Malatefta  de  Pifaaro  obiit  ex  fefiilea- 
tia , e/aam  babait  fabttr  braebiam  fiaiflram  , 6*  vixit  fer  erti  diti  folam , <!r  di- 
Ba  die  de  noBt  fait  fortata  ad  f.felitadam  in  Etcleffa  .f.  Fraarifti  : reqaieftat  in 
fate.  L’anno  apprelfo  die  XXIX.  Jaaii  D.  Ladoniicat  de  Mehoratit  Dominar 
Nofier  faaat  diem  claafit  extremam  : tanua  fait  reteatam  fecretam  af  ^ae  in  dieat 
XII.  Meafit  Jalii , & dilla  die  fait-faSa  migilia , & die  Xlll.  die  tlartit  fait 
fallam  txeqaiam  in  Eetlefie  Cathedrali  Majori  : anima  caia!  fro  Dei  graiia  re- 
aaieftat  in  fate,  at  meretar ■ Qiiantunque  i funerali  celebrati  folTero  nella  Chie- 
fa  Cattedrale,  io  Rimo  però  che  il  cadavere  di  Lodovico  fepolto  poi  folTe 
nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  in  compagnia  di  quello  della  Conforte  Taddea, 
in  cui  tuttora  efifte  una  gran  pietra  fepolcrale , fopra  cui  vi-  è fcolpita  1’  ar- 
me della  Famiglia  Migliorati . Gentile  Migliorati  fu  quegli,  per  quanto  io  Ri- 
mo, che  fece  tener  celata  la  morte  del  Fratello  Lodovico.  Egli  infiem  con 
Fermano  figliuolo  di  Lodovico . il  ouale  cam  Uceatia  Domiti  Daeir  de  Medio- 
lato  , cam  qao  iffe  fiahat , remerfat  efi  Firmam , tornea  fartitat  a Mediolaao  fe- 
crete  àf  oeealte  veait , volea  dominare  in  Fermo.  Molto  quelli  fi  adoperarono 
per  ottener  l’ intento  ; più  di  una  volta  fnedironfi  Amoafeiadori  a Roma  : 
non  mancò  qualche  fatto  di  armi . Ma  il  Pontefice  Martino  troppo  era  con- 
trario a nuovo  Vicariato  ; onde  dono  le  molte  ai  due  Migliorati  convenne- 
aleggiare  dal  Girone , in  cui  fi  tenevan  forti;  e die  XVI.  meafit  Deeembrit . . . , 
Dominar  Locamteaeat  ReBor  Merchia  aaa  eam  Domino  Afiorgio  Efifeofo 
if  Tbefaarario  fro  Eecltfia  in  Marchia  iatrameraat  Giroaem  cam  maltit  famalit 
circa , at  miU  midetar , eentam , (Ir  freit  poni  VexiUam  D.  N.  Papa  eam  clami- 
bat  in  caeamiae  Recltfia  S.  Maria  Epifenpatat . Fu  Lodovico  Migliorati  di  na- 
turale piuttoRo  fiero , e a crudeli  modi  rraportato  ; e fono  not’  i guai , che 
tralTe  addoRb  allo  Zio  Innocenzo  in  Roma  fu  i primi  tempi  del  Pontificato. 
Tunavia  cambiò  forfè  alquanto  di  natura,  giacché  non  fii  nella  Cittì  noRra 
cnidel  Tiranno , ma  anzi  Signore  dai  niù  amato  . Talvolta  però  operava  fbr- 
fc  a fenno  dell’  antica  fevizie  ; giacché  oltre  all’  aver  fatto  decapitare  Antonio 
Aceti,  Conte  di  Monte  Ver  le.  Cittadino  ner  altro  affai  potente,  infiem  con 
due  figliuoli , per  aver  il  pnmo  detto  a Lu'lovico  con  affai  calore  in  certa 
ditferenza  inforta  per  gli  UEziali  d-lle  CaRella  : ,,  In  buon  ora  la<fate>far 
n alli  Priori,  e fe  non  volete,  rimandateli  a cafa„;  oltre  a ciò  dilli  due 
•'  volte 
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volte  fi  tramò  da  alcuni  contro  lui  congiura , nelle  quali  però  egli  usò  forfe 
più  di  clemenza  che  di  rigore. 


Mautte  a LoJo'uim  Migliorati. 


Una  delle  cure,  ch’ebbe  nel  fuo  Vicariato  il  Migliorati,  fi  fu  quella  di- 
coniar  Moneta.  Il  nofiro  Annalilla  ce  ne  ha  confervata  la  memoria;  Eoifem’ 
anno  fl4lj)  Jit  XXVllI.  Aaga/ii , <f«ia  oriinatam  fuerat  fer  Dominni»  Nojlrum ,, 
qnoi  Mtntta  /Sereni  in  Civitate  Firmi  fer  Ma?i/lrnm  Marinntinm  ile  F.fcah  àuo 
ahi  foannit  Fannit  Papa  /affi  faernnt  BOLOhlBNl  P1RFI  OE  ARG  EHTO,  qnoi' 
fra  ijta  prima  'vice  prtitBa  Zecca  fecerat  fieri  Ser  Joannet  de  MeJtolano  Magifter- 
Simon  Permarini  Ùt  Nieolaat  Ser  Antonii  ; Ùf  hoc  qnia  Crifo/hmat  filini  itiPh  Ma- 
giJl  ri  Simonie  iverat  Kagufìum  in  Scla'vonia  prò  argento  Ó*  afporta'vit . Veramente’ 
quello  paffb  della  Cronica  è alquanto  confufo  e fcorretto,  e la  gran  laguna, 
che  noi  abbiamo  ne’  libri  pubblici  di  tutto  il  tempo , in  cui  dominarono  ili 
Migliorati , e lo  Sforza , fa  sì  che  io  non  pofla  correggerlo . Il  noitro  Cano- 
nico Francefco  Adami,  il  quale  compilò  in  maflìma  parte  i fuoi  Frammenti 
Storici  col  trafportare  in  niù  nurgata  lingua  latina  la  rozza  Cronica  di  Anto- 
nio di  Niccolò,  chiamò  Ragafi  coll'antico  nome  EpiJanram  fenza  dillinguere 
di  qual' fi  parlaffe , onde  equivocando  fu  ciò  il  dotto  Cavalier  Vet- 
tori (280)  a moftrare  la  fcarfezza  grande' di  argento,  ch'era  nell  Italia  di 
quelli  tempi,  ebbe  a fcrivere , che  Lodovico  de'  Migliorati  fu  forzato  a cer- 
carne in  Epidauro  . Città  rinomata  nel  Peloponnefo  pel  fa'nofo  Tempio  di 
EfcuUpio . Ritorniamo  al  parto  genuino  della  Cronica  : in  quelle  parole 
fri  iHa  prima  'vice'  par  chiaro  che  s’ intenda  dei  Bolognini  Ji  argento  . Credo 
che  debba  intenderli  di  più , che  quella  forte  la  prima  volta , che  fi  coniò 
Moneta  di  argento  non  folo  nel  governo  di  Lodovico , ma  da  che  aperta  era 
la  Zecca  di  Fermo . Si  trovano  in  gran  copia  i Bolognini  di  argento  baruri 
dal  Migliorati;  ma  quelli,  ner  quanto  è a mia  notizia,  fon  tutti  di  un  folo 
tipo,  che  è il  fegu'nte  : D.  L.  DE  MELIOR  nel  mezzo  ATIS,  cioè  Do~ 
minai  Ln/ov’cnr  de  Melioratli  ; nella  fommith  del  margine  vedefi  una  Come- 
ta. Nel  rovefeio  : VB.  FIRMA  N nel  mezzo  A , cioè  Urbi  Firmata  , intorno 
alia  qual  lettera  fonovi  quattro  rofette.  Vedefi  parimente  la  Cometi , la  quale 
fu  l’arme  del  nollro  Lodovico,  ficcome  col  P.  Pietra  Santa  orterva  il  Bc-lli- 
ni,  ilquale  avendo  dato  anch’egli  il  difegno  della  Moneta  (281)  dice:  „ che 

„ In- 


fi8o)  ^ «r*  tnt'et  Wufhàto  itp. 

g,  l'anno  1415  eri  fnrUTzi  grande  d'argento 
„ per  t'  Italia  ; onde  Ihdovico  de’  Migliorati  Si- 
„ gnore  di  Fermo , coni(  fcrive  Francefco  Ada> 
mi  i D«  rtbuf  inCfibit.  F'V.  ge[t’t  Uh,  t.  (gp.  48.  ), 
„ voteodo  incotniociare  a iar  coniare  Monete  d’ar» 
„ geito  in  q le^M  tcoipo,  fu  fonato  a cercarne 
„ in  Eoìdairo  ? C rri  riiomara  nel  Peloponnefo 
pel  famofo  Tempio  d'Efcu'anio),  per  Jo  cne  fpedl 
,,  in  <|'tel!a  oarte  *10  certo  Criftino  a comprarne» 
(18  f*  Fu  qiiefta  Moneta  prima  pubblicata  dal 
foratori  ( Taw.  /,  ptf,  <5?  ) ,,  Nel  Mu- 

9,  feo  (^hiapp'ni . dic'e^lì  nella  trad’iz’one.  a rra 
9,  Moneta  fi  vede  c '11' iferition-*  : D.  L HE  ME- 
„ L-ORATIS.  Nel  rovefeio  VB.  FIUMANA, cioè 
9,  DAmì/ntf  , n'pofc  dì  Fa> 

9,  palino  coro  vir  he  nell’anno  i4os  cagio- 
V»  nò  un  gUude  fcoDvolgicneato  io  Hoxoi  # lo  que* 


tt  tempi  feoncerratì  fu  egli  inveflìtn  della  Cuti  dì 
Fermo,,.  QUefta  rtrlTa  Moneta  la  pubblicò  di 
nuovo  il  Sig.  Bellini  nella  fec«DUT.  lafe- 

guente  fpiegrtzione;  Qnaniis  argentcìis  niimmui 
,,  cnm  eo  fcrmè  in  omnibus  Cortvenit , qtiem  jnter 
„ Firmano»  cxhibuit  Miiratoriiis  fub  n.  x.  In  bocce 
,,  leeitur  infcriptie  D.  L D.  (deve  dite  DE  ) ME- 
,,  llORATIS.  Homimti  lif 

„ circtilt  fummitart  CometM  apparet  ejnfdcm  Liì-^ 
„ dovici  icon  telTeraria  U'.  A tergo  io  fuperiori 
f,  n'immi  parte  idem  Cometes  fubftqucntibus  vo- 
,,  cibns  VrB;  FIRMANA,  cwjus  iilttma  Wtcr» 
,,  toram  occupar  iream  qiuituor  par^is  rolis  infra  ♦ 
„ fuperius , Se  ad  ejus  lareri  difpolìtis.  Ludovi* 
,,  CII5  Melioranis  a Parruo  Innoccntio  VII.  Pon- 
„ lilicc  anno  in  Principem  Fimi  adfeitus  , 

„ eo  fun^o  , Ditionis  ampliandz  cupidus,  non- 
„ ouiùs  Ficeoi  Urbts , LadìsUi  NeapoJis  Kegis 


uiginze-;:  i , 
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„ Innocenzo  VII.  adoprò  per  arme  una  Stella  caudata  in  una  fafeia , quale 
» Stella , per  teftitnonianza  di  Silveftro  Pietra  Santa , polla  in  campo  turchi- 
no  era  Arme  propria  in  Roma  della  famiglia  Migliorati . 11  pefo  del  Bolo- 
gaino,  che  conferva  il  Sig.  Zanetti,  è di  grani  ai  romani  (i8i). 

Non  era  fino  ad  ora  nota  altra  Moneta  di  Lodovico  Migliorati,  fuor- 
ché la  gii  riferita  di  argento , nè  fi  era  giammai  veduta  veruna  Moneta  di 
xniliura . Io  non  mi  fapea  perfuadere , che  in  si  lungo  governo  non  ne  avelTe 
coniate  anche  di  quella  feconda:  nè  mi  fono  nella  mia  opinione  ingannato. 

11  foprallodato  Sig.  Conte  Annibaie  Maggiori  nell’  iftelTo  tempo  e luogo , in 
cui  trovò  la  Moneta  pubblicata  di  S.  Savino , rinvenne  pur  anche  la  feguen-  Tnvott 
te , la  quale  nella  fommiti  del  margine  ha  la  Cometa  in  ambedue  le  parti  , xmi. 
Eccome  in  quella  di  argento , e nel  margine  del  diritto  D.  LUDOVI , e nel  ^ 
campo  CVS , leggefi  nel  rovefeio  DE  FIRMO  all'  intorno  di  una  Croce  gi- 
gliata. La  Monetueda , che  fu  battuta  per  un  Pittiol» , è di  rame  mefcolato 
con  poco  argento.  Una  confimile  conferva  il  Sig. Zanetti  del  pefo  di  gr.  ij. 

Moneta  di  Martino  V. 

Lodovico  Migliorati  fopravvilTe  tre  anni  non  interi  dopo  la  prima  battu- 
ta de’  Bolognini , e forfè  mori  prima  che  monetato  fi  folTe  tutto  1’  argento 
da  Ragufi  trafportato . Quindi  veggiamo  eflerfi  nella  nollra  Zecca  battuti  altri 
Bolognini  di  argento  circa  quello  tempo  col  nome  di  Martino  V. , dello  ftelTo 
pefo  di  quelli  del  Migliorati . La  nollra  Moneta  di  Martino  V.  è gii  fiata 
deferìtta  dallo  Scilla  fag.  io , e ne  dtè  il  difegno  il  Fioravanti  (i8U  ; « al- 
tro ne  produco  io  colto  dalla  Raccolta  del  Sig.  Zanetti:  M.  PAPA  QVINTVS, 
le  ulòme  quattro  lettere  fono  difpofte  in  croce  nel  campo.  VB.  FIRMANA, 

armii  fulfuf,  Aio  adjecit  imperio.  Qia  ind^ 

^ gnitate  commotus  EpiTcopus  S irlon  Mircliix  Pro- 
„ re^or  Camertìbjs , Fabrianenfibus,  aliifque  il- 
lius  Provioclx  Populis  in  auxilium  accitis,  Me- 
9»  lioratum  adeo  armis  temiit,  ut  ad  qjzreodam 
paeem  adegerit;  qua  tandem  firmata,  ab  Ale^ 

,,  jundro  V.  Finnum  , aliaque  Oppida  Fiducia- 
rio  jure  reportavìt.  Ert  in  Prinripatu  ad  an- 
num  1418.  quo  pefte  Aiblarns  eft,cum  triennio 
,,  ante  clcgantem  bunc  num.num  cudi  man- 
daiTet. 

(a)  „ Caudatam  Stellam  in  biltheo  imprefTam  Tn- 
nocentium  VII*  prò  fte  nmate  uAirpaÌTe  ex  Ciac- 
^ conio  accepimus . Luiovicum  verò  Comeram  tan- 
,,  tum  adhilAiide  perhibec  Silveftsr  Petra  SanAi  in 
„ Aiis  Teflens  Geniilitiìt  9. 457  ub>  hxc  fcrib  i. 

^ igiturSjimi  amrtum  ^ ttuimlam  fiauafam 

,,  tm  Cysme»  farmnlé  ^ ^ ìm  Vrht  Rtm»  fémìUà 
Meltarsià  • 

(fi)  „ Hifce  temporibut  antediéliim  nummum 
iiiifle  obfignatum , AJami  verbi  l>h,  47 

^ demonftrant:  quz  quidem  htc  apponere  non 
,,  pigebit  * Uaittima  K*L  OBakrìt  t4i4-  4nt*aimt 
„ MtUaratnt  Ladaviei  fatar  vitam  <mm  martt  ram- 
^^‘mutavit  autem  anaa  guìnta  KtU 

hrit  Ludavitut  argrmttat  mummat  firmi  cmitmdcr 
,,  furavit  : ad  eam^ur  rem  eltgtt  Jaaaaam  faanir 
tirmamum , (jr  MariaveBimm  Àfemtaamm  : eurnfaa 
f»  *0*^  magma  argenti  ftnmria  Efidanrnm  , 

0^  mà  ilimi  taamttUwm , ^nnmàam  Qkfìftimam  mifit . 


U 

(aia)  Di  qiiefto  Bolognlno  , che  è ta  prima  . 
Moneta  in  a^?nto  c^^niata  in  quefta  Zecca  » 
ne  fu  ordinata  la  battitura  dal  Pontefice^  Mar- 
tino V.  Tanno  fieffo  1415,  per  quanto  mi  afi- 
cura  un*  amico  degno  d<  fede , che  n*  ha  veduto 
il  documento.  Ciò  divette  ordinare  per  prove- 
dere la  Marca  di  propria  Monéta  in  argento , ad 
imitazione  dei  Bolognini  Bolognefi,  che  avevano 
gran  corfo  in  quefta , ed  altre  parti , come  difi 
nel  Tarn.  l.  pag.  t),  e fom.  il,  f *^,  4)4,  poiché 
afficura  il  Bocchi  nella  parte  prima  fag,  15  del 
fuo  rrattata  della  Mamete  ftampato  nel  i4i7  , che 
la  Moneta  de*  Bolognini  tu  molto  ufata  In  Fer- 
rara , Romagna , Umbria , in  gran  parte  delle 
Liguria,  ed  in  tutta  la  Riviera  di  Tofeana;  e 
molto  piò  io  dimostrano  le  Moncre  coniate  ia 
moltifiine  Zecche  d’ Italia  ne’  Secoli  XIV.,  e XV. 
uniforoi  nel  pelo,  e conio  alle  Bolognefi.  Si 
continuò  nella  Marca , e nel  Ducato  Spolctano  a 
battere  fiatile  Torta  di  Moneta  fino  al  i4<) , giac- 
chi in  dett'  anno  Paolo  II.  ne  proibì  la  battitura 
per  edere  Aiti  adulterati , come  dimoftrai  acl 
Tarn.  lì.  fa^.  48). 

Pag,  104*  aum.  f.  Quefta  ftelTa  Moneta 
è certameate  quella , che  il  Muratori  pubb'icò  per 
Martino  IV. , leggendo  Q^srtnt  in  vece  di  Qnfn^ 
tmt , come  fi  i avvertitogli  p.  187*  Altra  Moneta 
in  argento  fono  qucAo  Pontefice  defcrivooo  !• 
Scilla  , ed  i!  Fioravanti;  ma  ficcome  appartien# 
a tempi  pià  moderni , per  eder  più  leuiera  » 
cosi  il  Ni  A*  ac  parlerà  la  appreCe  Tona  iTa*  aa« 
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la  ultima  lettera  è nel  campo . Nella  fommità  del  margine  in  ambedue  le 
parti  veggonfì  due  picciole  chiavi  deculTate  , fegno  , com’  è noto , del  domi- 
nio Pontificio . Io  credo  che  quella  forte  di  Bolognini  fi  battelfero  nel  tem- 
po, che  corfe  di  mezzo  fra  la  morte  del  Migliorati,  e quella  del  Pontefice 
Martino,  il  quale  cefsò  di  vivere  nell’ anno  14]!  {283);  giacché  ha  troppo  del 
verifimile , che  Lodovico  non  facelTe  mutar  conio;  e alToppoflo  quelle  Chia- 
vi , che  veggoufi  ne'  margini  della  prefente  Moneta , probabilmente  richiaman 
quelle,  eh’ erano  nel  Veffillo  Pontificio,  che  il  Rettore  della  Marca  fece  por- 
le  in  cacKmine  Ecclefi*  S.  Mari*  Efifiofatas. 


Moaete  di  Francefeo  Sfori,* . 


Il  pacifico  pofTelTo  Pontificio  non  durò  per  Fermo  lunga  pezza . Il  Con- 
te Francefto  Sforza  di  Cotignola  , uomo  tanto  celebre  nelle  iftorie , e di  cui , 
liccome  dilTe  il  Muratori  ( Ah.  i'  hai  a**.  1456),  forfè  da  moltiUimi  fecoli 
in  quà  non  avea  1’  Italia  prodotto  un’  Eroe  sì  glorìofo,  e in  cui  un  mirabil 
valore  fi  unì  ad  un  rarilTimo  fenno , a capo  di  cinque  anni  fi  rendè  egli  il 
padrone  non  men  di  quella,  che  delle  altre  Cittì  della  Marca.  11  talento  di 
Francefeo  nato  a gran  conquille  , le  infinuazioni  del  Duca  di  Milano  Filippo 
Vifeonti , che  avea  promelTo  al  primo  la  fua  Figlia  in  ifpofa , lo  llimolarono 
a quella  ingiufla  invafione  : il  fingere  di  muovere  per  la  Puglia  all’  acquilto 
de’ fuoi  Stati  ereditar],  e di  voler  conquillare  la  Provincia  a nome  del  Con- 
cilio di  Bafilea  , che  1’  avea  rotta  col  Papa , gli  fervi  di  fpeciofo  prrtelio  ; la 
fua  numerofa  ed  efperta  Soldatefca  , l’ infigne  valore  in  fiitto  di  armi  lo  fe- 
£■  ro  riufeire  felicemente  nella  grande  imprefa  . Prello  venne  Jefi  in  fuo  po- 
tere ; a Monte  dell'  Olmo , Terra  ragguardevole  di  quella  Diocefi  , la  refi- 
Itenza  fatta  coltò  T alTedio  e il  devallamento . Fattofi  il  Conte  più  animofo 
predo  s’impadronì  diOfimo  e Recanati  : nè  guari  andò  che  Firmaaam  arcem, 
qaoJ  Firmani  Girifalcam  appellaat , quorum  Urbi  Provincia  primaria  babebatur , (Jt* 
jifeulanam . . . caterafque  cum  ipfit  etiam  Urbibut  confejuutut  tfl , ficcome  narra 
il  >1  no'ietta  ( Ut  reb.  pef,  ai  Sfar.  hb.  3.  Rer.  hai.  T.  XX!.  ) Quantunque  i 
Fermani , come  ben  ditfe  l'Adami  { Frag.  Fir.  Lib.  II.  cap.  66  ) toaUi  fe  Fran~ 
ttfeo  Sfórti*  deierunty  pure  procurarono  al  meglio  che  fi  potelfe  di  mantenere 
il  decoro  della  Cittì.  Quindi  a tenore  delle  capitolazioni  il  Conce  confervar 
dovea  gli  llatuti , e privilegi,  e immunitì  tutte,  lafciar  libera  alla  Cittì  la 
elezione  del  PoJedì,  e Giudice  della  Giudizia , e degli  Offiziali  delle  Ca> 
ilella , non  imporre  nuovi  pagamenti , procurare  il  riacquillo  di  alcune  Ca- 
ftella,  pr.nJere  per  sè  la  maggior  parte  dell’ entrate  del  Comune,  fra  le  quali 
quell’ ancor  della  Zecca  y ma  nlafciar  però  Ducati  }oo  in  ciafeun  anno.  Non 
tardò  molto  il  Conte  a recarli  nella  Cittì  nodra  facendovi  un  decorofo  in- 


(»8j>  Dello  fteffb  parere  fe  II  FloraTanti,  p^’chfe  „ 
dopo  aver  dercntta  la  M ridia  coi)  fogiitti^nc  alla  ,, 
*'^5*  «I  Ludrvicus  Meiinrarm  , Irmocenni  VII.  ex  „ 
9,  frante  Odpoi , Fir>nani'ii  U ben  .beneficiario  jii-  „ 
9,  re  rbt-'otam,  diu  polTed’i,  c "nq>ie  anno  taiS  ,, 

9,  fbiilTet»  AAorms  Piceni  Legatus  F nnnm  ve-  ,, 

9,  lì't*  ot  4 PoDtificis  nomine,  illiu«  Uibf  polftf'  ,, 
94  lionem  caperci , vcrim  Gcntlils  » L'idovici  fra  „ 
,9  ter»  & Finnanus,  defnndi  Principis  filius,  in  », 
9t  arcem»  quam  Gerionem  voc^bant.  fc  recepere»  », 
99  ibique  a Civibus  obTkffi  funi»  de  tandem  per  ,» 


greffo  ; 

Lenit'^s  a Firmanis  Mattino  Pontifici  miffoi  9 
cnntrp/erfia  hzc,  mutuo  confenfii , dirempta 
eft  . concedente  Martino  in  fiipendium  fexcen> 
tos  aurros  nunmos  in  fin:^iilo«  annos  Gentili, 
ac  Ludovici  fiiubiis  dorem  , q iz  eannn  condi- 
t’oni  dcccns  efiVt , atqiic  ita  arce  dedita  » Urbs 
illa  in  p >tefiatem  Fontificis  devenit»  plauden- 
lib  t$  civtbiis»  ac  in  ca  nummi  Martini  nomU 
ne  inr<£r)ìti  enfi  funi*  Vide  Francl^mn  Ada* 
mum  Je  rebus  gefiis  in  civitate  Finaana  /•  x. 
c.  55»  /«/•  «7* 
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g(j.V>;  giacché  ficco^Ti?  abbiaiia  dii  nolra  Annilila  Aiti  nj-nìtl  141^  Jit  j 
iTitnJii  Jantarii . , . , D-  Cinti  c»n  mtita  comitiva  gtitin  n ar  nir-m  , . , vtaif 
J^iritttm , & fxtrMat  fa3t  Lttaiia  Hot  Ptjttffìittt  cnn  o n ttior  Cltricis  & Pm^ 
tri’iHt  Civitatii,  & fntrnnt  faSi  BiJarJacorci  ftxdccim  vtlii't  Ac  albo  t»m  ian- 
Acriit  ifnilibct  in  man»  amtt  iffn  a etncaii  divtrfat  cnntiUnat , ét  ipfc  cnm  am- 
bclh  fapra  capai  &c.  Il  giorno  apprelTo  poi  Diminat  Comes  fan  in  Girone,  & 
mìMt  eam,  & omnia  in  eo  txijlentta.  Il  Pontefice  Eugenio  rirrovavas’  in  mezzo 
di  altri  graitifli  ni  difallri,  ed  elTendo  alTilito  anche  dalle  armi  di  Niccolò  For- 
tebcaccio , troppo  difficile  gli  riefeiva  il  refpignere  lo  Sforza  ufurpatore  . Per 
Canto  acconodandoS  alle  critiche  circoflanzc  del  tempo , anziché  aver  due 
forti  nemici  al  fianco , rifolvette  di  averne  un  folo , e infieme  un  valorofo 
Guerriero  da  opporre  all'altro.  ElelTe  lo  Sforzi  a Marchefe  della  Marca  di 
Ancona,  e a Gonfaloniere  della  Chiefa,  filmando  d’ impegnarlo  per  tal  via 
alla  fua  propria  difefa . Ciò  feguì  nell’anno  >4;4  > <]umdi  Aie  Domiaico , iv. 
jAfritit  faeraai  faSi  malti  Falonei  mandato  D.  Comitit  Franeifci  paooter  pacem  éf 
coacordiam , ejaa  dieehatar  fatia  inter  D.  Bageniam  Fapam , «9*  dilitm  O.  Co- 
mitem  Fratcifcam  ; fed  qaomodo  di’  qaaliter  aefeio . 11  Conte , quando  le  guerre 
gli  lo  permettevano , traeva  fpeifo  di  nora  in  Fermo  : che  anzi  nell'  Ottobre 
dell’ anno  1441  elTendofì  congiunto  in  matrimonio  con  Bianca  F.glia  di  Fi- 
lippo Duca  di  Milano  nella  Città  di  Cremona,  anche  la  detta  Spofa  nel  Giu- 
gno dell’  anno  feguente  acceffìt  ad  Civitattm  Firmi . . . . & ivit  in  Gironem 
ajf sciata  cam  Domiait  Priorihas  Firmi,  di'  cam  omtibai  Civibat . . . Cornine  Fir- 
mi fecit  qaamptarei  Bidardatorei  namero  XXIV.  indatot  ’uejiibat  de  firico  albit  i e 
nel  Girone  di  Fermo  diede  a luce  nell’anno  1444  Galeazzo  Maria,  il  quale 
. poi  fucceffe  al  Padre  nel  Ducato  di  Milano . A me  non  tocca  il  parlare  delle 
azioni  di  Francefeo  Sforza  , le  quali  fono  già  note  per  le  penne  di  tanti  Sto- 
rici : dicali  piuttollo  come  la  Città  dal  giugo  Sforzefeo  fi  liberalfe , e ritorno 
facelfe  al  Pontificio  Dominio . Lo  Sforza  di  Vicario  era  anzi  ufurpator  dive- 
nuto delle'terre  della  Marca , ed  ai  popoli  riefeiva  di  eftremo  rincrefii mento 
il  fuo  governo . 11  Pontefice  Eugenio  rappacificatoli  con  Alfonfo  I.  di  Ara- 
gona , a quello  diede  il  carico  di  riacquitiare  alla  Chiefa  la  noflra  Provincia , 
unendo  le  forze  fue  a quelle  di  Niccolò  Piccinino  dichiarato  Capitan  Gene- 
rale . Quale  più  predo , quale  più  tardi  le  Città  Picene  foflenute  da  sì  gran- 
di ajuti  fi  liberarono  dalla  tirannia  dello  Sforza . Ma  ai  Fetmani  era  troppo 
difficii  cofa  che  ben  riufeiife  il  grande  affare:  g\ac.dsè  Magnificat  Dom.  Alexan- 
der fratello  di  Francefeo  •videas  totam  Marchlam  rebellatam  iatrohiit  Civhatem 
Firmi , & fecit  fé  fbrtem  eam  tribat  millibat  eqaitibat , isf  peditibat , & fedi  for- 
tificare Ciniitatem  iatat  àf  extra , dividendo  le  fue  genti  nella  pubblica  piaz- 
za , nelle  ftrade,  nelle  botteghe,  ne’ conventi  de’ Religiofi , e negli  altri  lìti 
tutti  quanti  della  Città  ; e oltre  a ciò  fece  rinchiudere  entro  il  Girone , per 
fofpetto  di  ribellione , Cittadini  moltiffimi  di  ogni  grado , e parecchi  ne  man- 
dò alle  Fortezze  di  AfeoE  , e di  Offida . Non  ollante  tutti  quelli  provvedi- 
menti preli  dall’  accorto  AlelTandro  , i Permani  colfero  il  buon  dedro  ; poi- 
ché nell’anno  1445  Die  Mercarii , XXV  Menfit  Nrvembrit,  bora  fecanda  aoltir 

de  fero  popalat  Firmanat  fecit  novitatem  cantra  illaflrem  D.  Comitrm 

Franeifcam  Sfortiam , tSf  D.  AUrandram  faam  fratrem  . . . àf  tradidit  fe  BccUfia 
diceas  niociferanda  : Viva  S.  Chiefa,  e la  Libenà , àt  omntt  gentet  armigera, 
T.  JX.  Q_q  qua 
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^ut  trant  iti  Chiitate  per  popuhtm , fpecialet  perfonat , & cìniet  faerant  faccheg^ 
giata  iste  Rebat  Jie  Rantibus  D.  Alexander  . . . enm  ahquihus  gentil»:  armorum  . . . 
•venie  in  plateam  Comnnit  Firmi , àt  tapit  Damino:  Priore: , qui , ut  dicitur , f»e~ 
rune  decapti  étc.  & omnet  fntrunt  duài  in  Girofalco  Firmano  fub  bona  cuftodia . 
Aveano  i Permani  eftrema  neceiEtà  di  ajuto  per  trarre  a fine  la  incominciata 
imprefa  . Accorfe  , è vero , gran  gente  dal  Contado  ; ma  jal’  era  la  fituazio- 
ne  delle  cofe  , che  neppur  quella  era  fufficiente  al  grande  uopo  ; finché  poi 
il  giorno  appreflb  venne  Magnificat  Capitana:  Talianut  Forlanu:  de  Medinlano 
Jeftinatat  in  favore  SS.  D,  N.  Papa  ad  Civitatem  Firmanam  in  favorem  Civiea- 
ti: . Fu  fttetto  l’ inimico  entro  la  Rocca  con  forte  alTedio , foltenendo  i no- 
flri  ferite  , ftragi , ed  incendj . Durò  1’  alTedio  per  tempo  aflai  lungo  , elTendo 
troppo  difficile  T alTalire  una  Rocca  , che  a ragione  reputavas’  inefpugnabile  . 
A i Permani  non  era  nota  la  fomm’  anguHia  di  viveri , nella  quale  ritrova- 
vafi  lo  Sforza  ; onde  loro  parve  bene  divenire  a capitolazioni.  Quind’il  dì  S- 
di  Febbrajo  dell’  anno  1446  fuerunt  falla  Capitala  inter  Magni f.  Dominum  Alexan~ 
dram  Sfortiam , & Comune  F'rmi , ist  Rever.  D.  Cardinalem  fuper  concordia  Gi'- 
rifalchi  hoc  modo  : quod  pradifla:  D.  Alexander  timittebat  & confignabat  diUnm 
Cirifalcum  in  manilut  Comuni:  ist  popult  Civitati:  Firmi , & Comune  prtdiRum 
folvebat  fibi  fi  areno:  aari  decem  mille  , de  qaibai  capitali:  rogata:  fui  ego  An- 
toniut  Notarla:  una  cum  Domino  Benedillo  Notarlo  prafati  Uomini  Cardinali: . 
Finalmente  il  dì  io  di  Febbrajo  Domina:  Alexander  cum  fai:  gtntihu:  exivit  de 
Girifalco  Firmano , & ivit  prò  faSit  fui:  prope  Camerinum  ; àt  dilla  die  popalut 
fimanui  intrcv't  diHam  G’rfalcam,  & inexpit  ipfum  deguafiare  (sf  minare , 

Q .’i  .l'biàn  fine  le  notizie  di  Francefeo  Sforza  : tempo  è ora  di  venire 
alle  file  Monete . Eugenio  Papa  creò  Marchefe  della  Marca  Francefeo  enm 
honnriòut  & oneribat  confuetit , ac  regimine  Ist  poteflate  Marebionibut , qui  hafle- 
r.  ' lira  tempore  in  ipfa  fuerunt , conceffit , ficcome  fi  ha  nel  Breve  Pontificio 
i.’erito  dal  Rinaldi  ( An.  Feci.  an.  I4?4  nam.  8.)  Io  non  ricercherò  fe  nello 
Sforza  il  g'ure  di  coniar  Monete  andalTe  in  feguito  del  Marchefato' a lui  con- 
celTo,  o in  vigore  di  altro  particolar  privilegio,  il  quale  non  mi  è noto. 
Per  non  andare  in  traccia  di  altri  efempli , olTervo  che  il  Migliorati  ebbe  un 
tal  diritto;  onde  Francefeo  Sforza  a tenore  del  Breve  riferito  non  ebbe  bi- 
fogno  di  particolar  concelfione.  Fralle  Città  della  Marca,  le  quali  abbiano 
battute  Monete  col  nome  di  Francefeo  Sforza  , vi  é Afcoli , di  cui  ve  ne 
hanno  alcune  poche;  ma  in  buon  numero  ne  abbiamo  e in  argento,  e in 
miliura  coniate  in  Fermo  , giacché  qui  fermato  avea  la  fua  refidenza  . Fortu- 
natamente avviene  che  fi  confervi  anche  un’  inftrumento  di  Zecca  ftipolato  in 
quello  torno  di  tempo  , e rogato  dal  noftro  Annalilla  , che  ferino  in  perga- 
incna  confrrvafi  nel  doviziofo  Archivio  di  quello  Confervatorio  delle  Pro- 
i'tte , chiamato  1’  Ofpcdale  di  S.  Maria  della  Carità , il  quale  fenza  più  pro- 
ducafi  . 

In  Dei  Nimine.  Anno  Dui  millefìmo  qaatrincenteximo  trigejjìmo  fexto.  In- 
dilllo  rte  ■hcimiff'tifta  Tempore  SanBt(ftmi  in  Chrifto  patrie^  Dni  Diti  Enfienti 
Jiitina  pro^tiientia  Pape  tfuarti , ^ i/ie  prima  menfts  S^premhrtt  prefentibus  S'*r  An- 
thonio  Ser  n*m»utct  Leoanardo  D'tynmici  (ffc,  Qut{ìi  fono  cnpitnli  fa^t  <b*  frmntt 
inter  in  nybelc  homo  t'ho  muffo  ze  Bartholomeo  da  fiorenza  babifatore  de  la  Cepta  dì 
Ferma  OffisiaU  de  la  Camera  deputate  per  lu  Etrenuo  homo  Orlando  de  U Media 
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iti  Fioftnzi  itgmjfima  Tbtfaiirero  ik  la  Marcha  d'Ancona  eletto  àt  defutato  fer 
Ih  magnifico  & excelfo  Segnor  Conte  Francefeo  Sforzai  Vtfeonte  de  Cotignola  da 
una  forte , la  difereto  homo  Jacomo  de  Favolo  de  la  diSa  Cepta  de  Fermo 
dall'  altra  fatte  /opra  la  Zeceba  per  ipfo  Jacomo  da  farft  ne  la  Cepta  de  Fermo , 
la  tinaie  promette  de  fare , far  fare  fecondo  che  qui  de  fotta  ferra  exprejfo , e 
dtchiarato  fcrìpti  e pablieatì  de  volantà  de  le  dille  parte  per  me  Antonio  de  Oli- 
tolo Notato  infraferipto  . 

In  prima  che  In  dido  Ùl  frenomenato  Jacomo  Magiflro  de  la  dida  Zeccha 
mole  fojjere  battere , <b”  far  battere  bolignini  de  argento , ebe  tengano  onde  no- 
tve,  & qnarti  tre  de  argento  fino , & onde  dai  éf  qnarto  ano  de  rame  per  libra 
de  fifa , tbe  centra  de  nnmero  fer  dafcbednna  libra  bolognini  tricento  nove  , 
djf  per  remedio  de  la  dida  teunta  fe  fojfe  denari  dai  de  argento  fino  più  0 mino 
«btengafe  & abbiano  ejfere  boni,  ist  debhiafe  licentiare  fer  li  Reviditnri  ebe  fe 
farray  & fin  o mino  ebe  fojfe  li  didi  remedy  debbiafe  refeontrare  Ó*  reflaorare 
nel  {altre  trade  , ebe  fe  farray , 

leem  ebe  pojfa  battere  & far  battere  Piccoli  ebe  fia  de  tenuta  uno  qnarto  de 
oncia  de  argento  fino  & onde  nndeci  àt  qnarti  tre  de  rame  per  eiafeuna  libra  de 
pifo  et  de  nnmero  foldi  eenqnanta  fer  ciafenna  de  pifo  & per  remedio  de  la  te- 
nuta denaro  ano  & mezzo  de  argento  fino  per  ciafenna  libra  de  pifo  et  per  re- 
mtdio  del  nnmero  foldo  uno  f in  0 mino  ebe  fojfe  debbiafe  reflaorare  nel  laltre  trat- 
te ebe  fe  farray  . 

Item  li  didi  bolognini  & piccioli  debbia  fpenderfe  bolognini  quaranta  per  da- 
tato Ùf  piccioli  foldi  dai  fer  bohgnino  e piccoli  dnJeci  per  foldo  & tutti  piccoli 
Foreftere  babbiano  al  hanno  per  tatto  el  tenemento  àf  diflretto  de  Fermo  & fno 
tontado . 

Item  ebe  li  didi  piccoli  fia  tenuto  da  poterfene  dare  ducati  fei  fer  ciafeuno 
ttntonaro  de  ducati , & nejfnno  li  pojfa  renneeiare  fnb  la  pena  ebe  piacerà  al  pre- 
fato Tbomajfo  OJftiale  0 ad  fno  fnccejfore  . 

Item  ebe  pojfa  battere  ducati  fey  de  piccoli  fer  eentonaro  ducati  fey  de  piccioli 
fer  ducati  novautaquattro  de  bolignini  de  argento  et  fe  fe  tragejfe  bolignini  àf 
non  piccioli  debbiafe  reflaurare  nel  Ultra  tratta  ebe  fe  farray , & fimilmente  tra- 

gendofe  piccioli . • . . ebe  venga  ad  reflaurare  V uno  per  Ultra  . 

Item  In  prefato  Officiale  & fui  fuccejfuri  Ò"  U eomnne  de  Fermo  debbiano 

elegere  ist  deputare  fopra  U dida  Zeceba  uno  Reveditore  (g  uno  Saggiatore  fer 

revedere  & faggiare  le  dide  monete  et  fia  lecito  alli  didi  Reveditnry  ist  Saggia- 
tury  de  venire  de  die  ig  de  notte  ad  revedere  U dide  monete  et  ebe  li  didi 
Reveditnry  ist  Saggiatury  babbiano  fer  eiafeuna  tratta  dal  dido  Mageffro  de  U 
Zeceba  foldi  vinti  per  ciafeuno  per  loro  fatiga  et  fe  fe  tragejfe  botegnini  (g'  fit- 
toli en  una  tratta  intendafe  ig  debbiano  pagare  fer  una  tratta  (g  non  per  fin  • 

Item  fe  alcuna  perfona  volejfe  mettere  argento  in  Zeceba  per  far  fare  boligni- 
ni fia  tenuta  ad  pagare  al  Mageflro  de  U Zeceba  bolignini  dudeci  per  eiafeuna 
libra  de  argento  legato  fg  quarto  uno  d‘  oncia  del  dido  argento  per  calo  per 
eiafeuna  libra  fg  ad  tutte  altre  fpefe  del  dido  Mageflro . 

Item  per  qualunque  Perfona  fe  conductffe  argento  in  Zecca  0 vero  rame  per 
fare  monete  o vero  per  rendere  al  dido  Mageflro  non  fia  tenuta  ad  pagare  al- 
cuna gabella. 

Item  qualunque  Perfona  tonducejfe  argento  ebe  non  fia  Uvorat»  in  nt  la  ttfta 
T.  IX,  Qjq  » de 
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it  Fermo  r fuo  contado  lo  debbia  me  fiere  in  Zeccba  Je  no  lo  tragga  pagando 
nno  ducato  Per  cento  al  dillo  Magijlro  de  la  Zeetha . 

Item  che  In  prefato  Tbomajfo  & [noi  Saccejfnri  debbia  fare  el  dillo  Magifiro 
(jt  tatti  f>y  lavoranti  exempti  di  omne  oxejaio  reale  (f  perfanate  dorante  la  di- 
lla Zeccba  & Jtmilemrnte  flore  feeari  non  oh/lante  gaerra  & reprefatie  dorante  el 
dillo  tempo  fe  ft  movejfe  et  tati  femelemente  per  debiti  haveffe  nifano  lamorante 
thè  tondacejfe , 

Item  che  al  dillo  Mageflro  ist  fai  Infioranti  Jìa  licito  Ùt  poffano  lavorare 
orniti  die  falvo  domenecbe  le  fefle  de  Sanila  Maria  de  li  Apofloli  Ist  poffano 
andare  de  noli:  Ó*  de  die  a la  Zeccba  <sl  lavorare  àt  revedere  corno  fe  eoavene 
a la  dilla  Zecche  con  lame  Ùf  fenza  lume  con  arme  & fenia  arme. 

Item  che  la  dilla  Zeccba  co  li  foprahUi  capitoli  ist  palli  fe  entenda  ài  deg- 
già  farft  per  tre  anni  eontinai  comezando  nel  di  primo  che  fe  ferra  la  prima 
tratta  de  le  diHe  monete  la  ijnale  trotta  fe  debbia  fare  decjni  al  ventidoy  die 
overo  aneba  del  mefe  de  novembre  prof! no  che  deve  venire  ài  finendo  corno  fegni- 
fa  per  la  dillo  tempo  et  durante  el  dilli  tempo  de  tre  anni  non  po/fa  aitano  fa- 
re ne  fir  fare  Zeccba  ne  moneta  de  alcuna  conditiont  a firmo  ne  in  fno  conta- 
do & diflrello , 

Item  che  per  compra  & prezzo  de  la  dilla  Ziccbl ^omette  el  dillo  Jacomo  de 
Tavolo  Mariflro  de  la  dilla  Zeccba  al  prefato  Tbomaffo  Oflitiale  o al  fno  Snccef- 
fore  in  ne  Inffttio  reeevente ....  predilla  per  li  dilli  tre  anni  ducati  feBanta  ad 
ragione  de  quaranta  boleqnini  per  ducato  omne  anno  durante  li  dilli  tre  anni  ri- 
ftdendo  del  mefe  de  OBobre  ducati  nonanta  fenza  altra  reijuifltione  a la  pena  del 
quarto  pii  per  le  quale  eofe  obliga  fe  foy  berede  ài  fuccejfuri  àf  tutti  li  foy  beni 
mibeli  (T  fltbili  prefenti  ài  de  venire. 

Item  che  In  dillo  Magijlro  de  la  Zercba  Jia  tenuto  & debbia  al  prefato  Tbo- 
tnafo  Oftittle  iSl  fui  Succe  (furi  pagare  de  mefe  in  mefe  la  rata  che  toccha  de  li 
dilli  nonanta  ducati  per  anno. 

Item  promette  al  diBoTbomafb  Ofitiale  en  fuo  nome  à“  in  nome  de  fuiSuc- 
tejf  tri  che  e!  dillo  compratore  ài  Mag’Uro  de  la  Zeccba  pojfa  coflrengere  ad  facra- 
ntento  qualunque  perfona  baveffi  mejfo  argento  ài  trovatofe  baverlo  mejfo  ài 
non  palefatolo  al  dillo  compratore  ài  Magijlro  cada  el  dillo  MeBente  ài  fraudan- 
te in  pena  de  libre  venticinque  applicata  la  meta  a la  dilla  Camera  e laltra  al 
d'ilo  Magifiro  de  la  Zeccba . 

Item  che  lu  diRo  Magijlro  de  la  Zecchi  Jìa  tenuto  a qualunque  Perfona  met- 
tere argento  in  Zeccba  per  lavorare  baverlo  lavorato  ài  rendutolo  fra  termene 
di  uno  mefe  non  ejfendo  argento  in  Zeccba  ad  lavorare  del  dillo  Magijlro  o d altri 
a la  pena  de  dampno  e de  ìnterejfe  al  dtBo  meBente  in  Zeccba  che  pareri  a lu 
diBu  OUtiale  ài  Succejfuri . 

Item  fbe  qualunque  Perfona  conducejfe  argento  ne  la  cepta  de  Fermo  fuo  con- 
tado firtia  ài  di/lretto  ài  ipfo  argento  non  meBefe  in  Zeccba  erigendo  al  diBa 
argento  non  pagando  a!  diBo  Magidro  de  la  Zeccba  uno  ducato  per  cento  ài  ipfo 
argento  fife  trovato  e fere  traBi  per  lu  diBo  Magifiro  de  la  Zeccba  & foy  lavo- 
renti  che  allora  quello  tragente  el  diBo  argento  perda  efo  argento  la  mita  fe  ap- 
plica a la  Camera  predetta  V altra  mita  a ipfo  Magifiro  de  la  Zeccba  . 

i»  quale  tutte  e Jìngole  eofe  capitoli  paBi  ài  conventioni  el  prefato  Tiomaffo 
O^tialt  promette  al  prenomenato  Mageflro  de  la  Zeccba  attendere  obftrvare 

adim- 
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ad:i/ipire  ai  ufa.iia  àf  fede  de  ligaie  Officiale  & la  dillo  Jacomo  Magijlro  predi- 
ih  praneette  al  dillo  Thoràaffo  (b*  fai  facce ff uri  ohferTiare  tacce  & fingale  fromijfio- 
me  iS*  pagamento  predillo  fecondo  fe  contene  ne  li  dilli  Capitali  fimiltmence  atten- 
dere ooferuare  iSt  adempire  ad  afo  & fede  de  ligaie  comparatore  ist  Magijlro  de 
la  diJa  Zeccba . Et  ad  fidem  prtmijforam  ego  Aathoniat  Hot.  . . . precepi  (b* 
mandavi  dictit  partihac  gaod  predieta  omnia  <f  fingala  obfervent  & cxeeationi 
mandent  per  modam  gaarentifie  & pabtieam  formam  Jìatatoram  Cornante  Firmi  (f 
fah  pena  dupli  Emptionis  dille  Zecche, 

Actam  in  Ci  vi  tate  Firmi  in  logia  Comunit  Firmi  pofita  in  lontrata  Santti 
Martini  juxea  plateam  eomaait  ante  Palatiam  dominoram  prioram  Firmi  ist  Ecclt- 
fiam  S'ancei  Martini  Isl  aliot  finet  (ffc. 

Et  ego  Aatoniat  Hicolai  de  Firma  pablieat  Imperiali  aactoritate  Notariat 
predictit  omnibat  Ù"  fingaitt  dam  fic  agerentar  interni  isft.  iste. 

D^  quello  inltrumenco  apprendiamo  la  dependenza , che  dal  Sommo 
Pontefice  profelTava  Francefeo  Sforza  nel  fuo  Marchefato  ; ond'  è che  il 
Teforiere  della  Provincia  , il  qual’  era  in  quello  anno  Orlando  Medici , fic 
come  abbiamo  ancora  dal  Compagnoni  ( Keg.  Pie.pag.  30)  , efercitava  egli  an- 
cora il  fuo  carico . Quindi  T U.fiziale  Tomrnafo  di  Bartolommeo  Fiorentino 
dicefi  deputato  dal  Teforiere  infieme,  e dal  Marchefe.  Anche  ad  altre  ri- 
flelfioni  darebbe  luogo  il  prefente  inftrumento  : mi  io  folo  mi  tratterrò  in 
quelle , che  riguardano  la  bontà  delle  monete . Si  preferive  che  ogni  libbra 
di  pefo  fu  di  onde  nove  e quarti  tre  di  argento  fino  , e di  once  due  e un 
quarto  di  rame , e di  più  che  ci  entri  di  numero  in  ciafeuna  libbra  Bologni- 
ni trecenconove  . Con  quelle  due  notizie  polfiimo  bene  inferire  il  pefo  di 
ciafeun  Bolognino,  e quanto  in  ciafeun  Bolognino  vi  fofie  di  argento,  quan- 
to di  rame.  Fatt’ i più  efatti  calcoli  il  pefo  di  ciafeuno  è di  grani  za 
di  argento  grani  18  (284)  , di  rameg.  4.  . Ma  non  poliiam  far  conto  del 

Rimedio,  il  quale  permettevafi  fino  a denari  dai  de  argento  fino  pia  0 mino. 
Era  quello  rimedio  la  diferenza,  che  palTava  fra  la  lega  e pefo  legale,  e la 
lega  e il  pefo  reale  delle  monete . I Bolognini  di  argento  col  nome  dello 
Sforza  che  riferirò,  ora  veramente  pefano  tutti  grani  11.  circa,  cioè  un 
buon  grano  meno  del  pefo  legale  . Ma  nelfuno  farà  conto  di  quella  piccio- 
la  mancanza , fe  porrà  mente  e al  rimedio  deferitto  , e come  dopo  quali 
tre  fecoli  e mezzo,  da  che  ufeiti  fono  dalla  Zecca,  deggiono  col  lungo  ufo 
aver  alquanto  diminuito  di  pefo  . Se  fi  faccia  il  ragguaglio  della  bontà  , e 
del  pefo  delle  noilre  monete  con  quelle  delle  altre  Zecche  , le  quali  corre- 
vano in  quello  torno  di  tempo,  fi  rinverrà  che  le  Fermane  non  erano  pun- 
to inferiori  alla  maggior  parte , anzi  a molte  fuperiorì . Ma  tempo  è di  de- 
fccivere  le  monete  Sforzefche  di  argento , delle  quali  ni  produco  quattro  di- 
/ verfi 


(»84>  Se  in  ogni  Bolognino  di  gliifto  pefo, 
c boati,  del  valore  di  due  o fieno 

»4  Piccioli,  vi  erano  grani  i8  - di  argento  pu- 
ro , in  dieci  di  elE  Bolognini,  che  componeva- 


no la  lira,  vi  laraono  ftaii  griai  i8i  di  fino 
Da  CIÒ  appreodiacno  ancora»  ebe  ia  40  di  ei 


Bolognini,  che  equivalevano  al  Ducato  d*ero» 

fi  contenevano  grani  7ad  di  puro  argento;  • 

coti  ne  rifulta , ebe  la  proporxione  fra  loro  • 

l*  argento  era  di  i e io  -j-  circa , ficcome  fiabì- 

lifce  anche  il  Sig.  Cot  Carli  Bella  lua  opera* 
Ttmo  a.  peg.  ap|. 


/ • 
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verll  conj.  Pongo  per  prima  quella  eh' è pubblicata  dall’ Ab.  Bellini,  (sS?) 
P'jlfeduta  dal  Sig.  Zanetti,  in  cui  leggefi  Francifent.  Sfortia.  VICECOMES 
colle  ultime  quattro  lettere  nel  campo  in  forma  di  croce.  Nella  fommità  del 
margine  vi  è una  Bifcia  ferpeggiante  o attorcigliata  in  palo . Nel  rovefeio 
VrB/.FIRMAN  nel  mezzo  A.  Una  croce  nel  margine,  ed  in  luogo  de’ pun- 
tini vi  fono  i globetti.  Altra  ne  ho  fralle  mani,  nella  quale  le  lettere  S.  ed 
O.  fono  di  diverfa  forma  ; ma  (Iccome  nel  rimanente  combina  perfettamente 
colla  gii  deferitta , ftimo  fuperfluo  il  dame  difegno . 

Nella  Croce  del  rovefeio  fi  pub  ravvifare  l’Arme  della  nofira  Città, 
quando  altri  non  giudichi  che  fia  un  femplice  ornamento  della  moneta,  fic- 
come  in  tante  altre  apparifee  . Nella  Bifcia  però  deefi  ad  ogni  palTo  ricono. 
feere  l’Arme  della  Famiglia  Vifeonti  (z85),  giacché  quella  era  una  Bifcia  di 
azzurro  nello  feudo  di  argento  ferpeggiante  , o attortigliata  in  palo  , con  un 
Fanciullo  di  rofib  nafeente  dalle  Tue  fauci , coronata  d’  oro  , ficcome  la  de- 
fcrive  il  Conte  Ginanni  (.Arte  del  Blaf.  far.  187.  „^rn.  77.),  e come  noi 
r abbiamo  nella  Chiefa  Metropolitana  nel  Depofito  di  Giovanni  Vifeonte  da 
Oleggio , il  quale  dal  Cirdinal  Alhornoz  ebbe  il  dominio  di  Fermo  in  com- 
penfo  di  quello  da  lui  lafciato  di  Bologna . Può  ad  alcuno  recar  meraviglia , 
per  qual  cagione  mai  Francefeo  Sforza  ufalTe  1’  arme  e il  cognome  dei  Vif- 
conti  e nelle  monete,  e nei  diplomi  altresì,  almeno  in  quelli,  che  ho  io 
avuti  fott’ occhio , fin  dall’anno  1435.,  e anche  prima,  efiendo  ancor  vivo 
Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano.  Ma  baft’  il  riferire  ciò,  che  fcrif- 
le  il  Oecembri  nella  Vita  del  medefimo  Francefeo  Sforza  al  capo  XIX. 
{.Muratori  Rer.  hai.  Script.  T.  XX.  col.  loji.)  Eodem  anno,  qui  Trigefimtit 
PrirnuF  po/l  faperiorer  a Chrijii  Nati'uitate  a uoiis  adnotatur  (an.  1431.)  Blatt- 
tba  Maria  Pb'lippi  Filia , qua  nane  enne  Conforte  pariter  Mediolanenjis  papati  Dm- 
catam  pof/ìdet , Frana  feo  Sfortia  In  Uxorem  promi ffd  efl.  Ipfe  Ficecomitam , et 
Soceri  fai  defaoep/it  inugnia , iam  tum  qaidem  Mediolanenjiam  deftinatat  impe- 
rio ^ et  in  Filinm  adfeitat  a Pbitippo . Adunque  fin  dall’anno  1431.  a ragione 
il  noiiro  Francefeo  Sforza  ufar  potea  e 1’  arme , ed  il  cognome  di  Vifeonti . 
Polla  quella  incontralUbile  notizia,  io  non  fo  intendere  per  qual  cagion  mai 
una  .moneta  di  Francefeo  Sforzi  battuta  in  Alcoli  abbia  , come  dice  il  Bel- 
lini ( lìi/f.  II.  nam.  6.),  in  drenti  fammieate  Leonem  Cydonium  pomam  efferentem 
Sfortiana  Gentir  ffenma  fub  epigrafie  F.  SFORTI.A  lenza  l’addito  di  VICE- 
CJMSò.  L’  efattilfi  no  Editore  non  ci  lafcia  dubbio  alcuno  riguardo  all’ef- 
figie del  Leone,  e alla  genuini  lezione,  giacché  nota  l’errore  nel  difegno 
della  moneta  , che  diede  il  Muratori  nam.  4. , nel  quale  oi  ejai  forfan  erojionene 
litteram  R prò  F,  Anratm  prò  fallente  Leone  doctat  Aaetor  confpexit , et  ad  Ro- 
iertam  fpeetare  retnlit;  e oltre  a ciò  il  Sig.  Zanetti  mi  afiicuta  di  aver  anch” 

egli 

„ re  non  Ibet»  Hoc  tantum  addendum,  Firma* 
co|(nita  cacteraram  Piceni  Urbiiim  defe- 
„ ^ione  , in  Alexandrum  Francifci  fratrem,  cui 
„ Gerionts  cuftodia  fnerat  demandata , infiirre- 
,,  xilfe  , atqiie  ad  deditioiiem  , quibiifdam  datis  , 
„ a:ccprii(jiic  conditionrbus , adcgilTc;  accitlfqiie 
„ Pontifictis,  Urbis  atqiic  Arcis  donimatitm  cis 
„ tradidifle,, 

(%9V  Dell'  Arme  Vircontì  vcAgafì  quanto  ne 
fcrive  il  P.  Alfb  a]  Gap-  IX*  delie  Monete  eli 
Calliglioae  in  quefto  Tomo  pag.  »o5> 


(tSjì  Otf  re.  ps*.  ^4. „ Qj!  fìib  num  V. 
^ tn<‘p  Citur  argeuteus  numni.  ad  Fraicirctrn 
„ Siortia-n  p;rt  nrt,  qui  per  d-jolrci.n  aouos 
9,  fumiMii  Urbis  exrreuit  imoerium.  In  C}us 
9«  prima  fronte  exhibenuir  b’  cS.ir44l-re$  F.  S- 
9,  VICEGO.MES  Fratt'iftHt  Sfarti*  j in 

„ circuii  rumnitate  àn^  iispuerl  crura  devoranv , 
9,  Viceco  n tim  infi<ie.  In  advsrfa  epiKraphc 
n Utiin  •'uperiori  '/»■  8i  Fìrmtna),  D.*  hic 
I,  preclaro  arnonrn  Dice  ia  Afculanit  nrnnis 
9,  utis  diiTeruiinus;  quo  circa  eadem  hic  receafe- 
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en!i  la  moneta  come  la  dcfcrive  il  Bellini  (287) . Io  non  fo , dii!! , intendere  que- 
lì  i divccfità  dello  ftampo  Afcolano , quando  riferir  non  fi  voglia  ad  un  ar- 
liitrio;  o piuttolfo  alla  ignoranza  dell'artefice  mal  pratico  dell’adozione  dal- 
lo Sforza  col  Vifeonti  contratta  ; e dei  diritti , che  feco  portò  quell’adozione. 

La  feconda  è inedita  . Legges’  in  quella  : COmet  F rancifcni  VIGhC  nel  XnvoU 
mezzo  OMES  , e nel  fuo  rovefeio  VB.FIRMAN  nel  campo  la  lettera  A . xyiil. 
contornata  da  quattro  punti,  e la  Bifcia  da  entrambe  le  parti  nella  fommilì 
del  margine.  11  nollro  Francefeo,  anche  dopo  aver  afiunto  l’onorevol  co- 
gnome di  Vifeonti,  non  fu  folito  di  ommettere  il  proprio  di  Sforza;  tutta- 
volta  in  quella  moneta,  ed  in  altre  lo  veggiamo  tralafciato. 

La  terza  può  dirfi  inedita  anch’  elTa  , perchè  quella  pubblicata  dal  Mura-  N,  15. 
tori  (188)  era  mal  confervata,  e nel  fuo  diritto  poco  varia  dalla  feconda  tellè 
deferitta  . Nel  fuo  rovefeio  ha  pure  il  folito  VB  .FIRMAN,  nel  campo  la 
refiduale  A fra  quattro  punti . Nel  margine  poi  in  luogo  della  Bifcia  vedelì 
una  Zi  fra  , la  quale  non  fo  francamente  decidere  a chi  appartenga.  Conget- 
turo però  che  fia  di  quel  Tommafo  di  Bartolommeo  Fiorentino  OIHziale  del- 
la Camera,  il  quale  per  deputazione  avuta  dal  Marchefe,  e dal  Teforiere  del- 
la Provincia  fece  e firmò  i Capitoli  collo  Zecchiere  Giacomo  di  Paolo . 11 
Sio.  Zanetti,  oltre  la  prefente  altre  due  confimili  ne  polfiede,  l’ una  delle 
quali  ha  due  punti , 1’  altra  due  circoli  ne’  lati  della  Zifra . 

La  quarta  alla  terza  fi  uniforma . Ma  è varia , poiché  fra  le  lettere  veg-  N.  14. 
gonfi  de’ circoli  in  luogo  dei  puntini. 

Riguardo  ai  Piccioli  preferivefi  nei  Capitoli  della  Zecca  , che  la  lega  in 
una  libbra  debba  elTere  di  uno  quarto  de  oncia  de  argento  fino  ; cioè  di  due 
ottave,  e di  onde  nndeci  et  tfnarti  tre  de  rame ^ o fia  oncie  ii.,  e ottave  6.: 
che  in  ciafeuna  libbra  contener  fi  doveflcro  /aldi  cenqnanta  , cioè  Piccioli  tfoo  ; 
giacché  a dodici  Piccioli  equivale  un  foldo . Per  rimedio  poi  della  lega  li 
condonava  per  ciafeuna  libbra  un  danaro  e mezzo , il  che  equivale  a grani 
gtì.  11  rimedio  poi  del  numero  era  di  un  Soldo,  cioè  di  ii.  Piccioli.  Veg- 
giamo ora  il  pefo  e l’ intrinfeco  dell’argento , e del  rame  di  ciafeun  Piccio- 
lo . Ricavandoli  da  una  libbra  Piccioli  600. , il  pefo  di  ciafeuno , fatt’  i do- 


vuti calcoli,  rifulta  di  grani  il  rame  di  grani  e l’argento  poi 

riinan’efpreflb  per  la  feguente  frazione-^. 

De’  Piccioli  battuti  fotto  lo  Sforza  di  una  fola  forra  ne  fono  a noi  per- 
venuti. Ne  abbiamo  il  difegno  di  uno  pubblicato  dall’ Ab.  Bellini  (289),  ma 
i troppo  imperfetta  la  fua  moneta,  e manca  dell’impronta  nel  diritto.  11 
difegno,  che  riproduco  io,  è tratto  dalla  moneta,  che  conferva  il  Sig.  Zaner-  xìX. 
ti  . F.  S.  VICECOMES  con  le  due  ultime  lettere  nel  campo,  e fopra  di  elTe  N.  15. 

vi 


(*Ì7)  V.  fu  cii  quanto  notai  nel  T.  1.  p, 
73  «•  '<• 

( tS8)  trgehi!  T»"*.t.r«r.  <t. ,.  la  feria  in  Ro- 
ma , nota  nella  traduzione,  preflo  1'  Abbate 
Francefeo  Va'efio  . Appartie  ic  alla  fud  let- 
ta Città , perche  nel  rovefeio  fi  legge  UB. 
FIRMAtlA.  Ma  chi  fofie  allora  Signore  di 
elTa  , lo  d'Mnno  1 pnà  pratici  che  io  del- 
la Città  . Le  lettere  CO VICECOMES  coll’ 

, urne  del  Se-pente , forfè  denotano  Fraorefr* 
s/jrx.* , che  fu  poi  Duca  4i  Milano  „ una  confi- 


mile  moneta , pubblicA  anche  fotto  la  Zecca  di  Co- 
mo (tof  gag.  tS.),  eh’ etfa  pure  non  feppc  legge- 
re. Coal  la  deferiffe,,  Non  fo  fe  la  terza  appar- 
„ tenga  a Como . Vi  fi  veggono  le  lettere  CO  . R. 
„ opireB  VICECOMES.  Nel  rovefeio  VB.... 
,,  MANA  . Tutto  qui  è feuro  „ 

(aSpj  Dìlf.  a.  ftg.  14-  ovm.  6. ,,  Egifdem  Pnn- 
,,  cipis  nomen  leginir  pariterin  aereo  fiibfeqnentfi 
„ aliq  laotulum  exefo  nummo  ; in  cujus  pollìcn 
» Crux,  ic  Urbit  noaca  fetpcnduntui. 
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vi  è un  panno  legato,  «coronato.  Nelrovefcio*  .DE.  FIRMO.  Una  cro- 
ce fiorata  o (ìa  trifogliata  nel  campo . Del  panno  legato , e coronato  altro  io 
non  fo  dire  fuori  che  e(Ta  è una  delle  imprefe  dei  Vifconti , la  quale  vedefi 
anche  nelle  monete  di  Filippo  Maria , del  nollro  Francelco , e di  altri  Du- 
chi dì  Milano . Non  rinvengo  chi  fino  ad  ora  ne  abbia  parlato  ; onde  qual- 
che erudito  $crittor  Milanefe  ci  potrà  dare  qualche  opportuna  ìlluiirazione 
di  quella  ircela.  11  pefo  prefente  di  quello  Picciolo  il  dì  grani  io.:  fe  al- 
cuno credede  che  la  mancanza  del  grano  e mezzo , quanto  appunto  fe  ne 
richieggono  per  giugnere  al  pelo  legale  , non  poifa  rifonderfi  nelle  lolite  ca- 
gioni del  rimedio  e del  confumo  , può  dire  che  quello  Picciolo  non  appar- 
tenga al  triennio  notato  nell' inilrumento  riferito,  ma  ad  altro,  in  cui  ai 
Piccioli  fi  llabililTe  un  pefo  minore.  Che  poi  fotto  lo  Sforza  altra  volta  fi 
tranfattalfe  la  Zecca  con  nuovi  Capitoli,  ora  lo  dimollro. 

Nel  noilro  ìnllrumento  di  Zecca  non  fi  fa  menzione  di  altra  moneta  dì 
miftura  fuorché  dei  Piccioli , e noi  non  abbiamo  altro  iodrumento  , o altra 
memoria  ad  elFa  Zecca  appartenente,  fatto  i tempi  del  domìnio  Sforzefeo;. 
giacché,  Ecco  ne  ho  di  l'opra  accennato,  fon  periti  tutt’ i libri  pubblici  di 
quel  tempo.  Lafeio  ai  politici  Tefam  nar:  fe  quella  mancanza  di  notizie,  e 
i ogni  fotta  di  monumenti  Sforzefehi  , tranne  pochidime  carte,  fia  provenu- 
ta da  qualche  cafo  fortuito  , o piutto.lo  dall'  odio  , in  cui  era  rimalia  prelfo 

1 Permani  la  memoria  di  Francelco  Sforza  . Contuttociò  forza  é di  dire  , che 
compito  il  triennio  di  nuovo  fi  veniife  alla  delibera  della  Zecca , liccome  ac- 
cader dovea  , e che  nell'  Ìnllrumento  Ilipolato  fi  llabiliife  anche  la  battitura 
dei  Qmtcriai . Di  quelli  due  foli  fe  ne  rinvengono  a mia  notizia . 

Il  primo  é il  già  pubblicato  dall' Ab.  Bellini  (290),  e che  io  riproduco. 
F.  S.  VICECOMES . Croce  gigliata  nel  campo  . Nel  rovefeio  «J* . OS  FIRMO . 
Vedefi  il  bufto  di  un  Santo  Vefeovo,  il  quale  per  le  cofe  già  dette  di  fo- 
pra  é troppo  chiaro  eh'  elTer  deve  il  nollro  Protettore  S.  Savino  . Di  quella 
moneta  ridir  non  poifo  il  pefo , e la  lega  ; ma  la  grandezza  di  elfa  mi  fa 
credere  che  fuor  di  dubbio  Ila  un  Qi^aitriua  . 

Il  Secondo  è ccrtillimamente  un  QMattriat , elTendo  del  pefo  di  grani 

2 2.,  ed  è della  lega  di  once  due  circa  di  argento  per  libbra.  E polfeduto 
da  quello  Ab  Benedetti,  né  fo  che  Ha  prelTo  altri.  Nel  diritto  all'intorno 
ha  fcritto  ifi  .F.  SFORTIA,  enei  mezzo  una  zìfra  limile  a quella  delle  mone- 
te G;noveil , che  rapprefenta  una  Città,  o Callello,  e fopra  di  detta  zifra  vi 
è la  folita  Bifcia  alfai  meglio  lavorata  che  nelle  monete  di  argento,  e dalle 
cpi  fauci  fi  vede  il  fanciullo  nafeente  . Nel  rovefeio  . . Vd . FIKMANA  , 


(»«o)  D‘T.  1.  num.  t.  mtW  T. 

15.  vrp.  ,,  Uitcìin  habss  nondiin  evtilgaMm  ae- 
»,  reiin)  Pirini  percufniu)  ntuniiiiin,  in*cuius  pri- 
»,  ma  frorite  SanÀi  Epifcopi  vt  itur  facies  (qtiam 
„ San^i  SavinI  ex  aìiit  Moneiis  Firmi  figliati! 

CAnjcio)  eun  Icm.nate  DE  FIRMO.  In  me* 
»,  dio  aJverOc  pirtis  Crux  cum  lateribus  latìori- 
»,  bus,  dr  ornatis  bis  circnndnda  litteris  F.  S. 
»,  VICECOMES  , nempe  Srtntìfeut  Sftti* 

„ Francifeus  Sforila  Piceno  ( uii  io  ter- 

»,  tin  Afdilano  nummo  innuimiu  ) occupato  , St  ab 
■»,  Eugenio  IV.  iliius Pro/incic  Marchio,  Ecclefiz* 
»,  que  bignifcr » dooec  viveret,  crcatus  Firmi» 


„ tolìiu Marchi*  Metropoli,  fejciii  conBimil . At 
,,  tanti  bencficiiimmcnior  , cuin  afide  declmarel» 
,,  & FoiUificiis  hortiouj  faveret , rcs  fuas  cqnfre- 
»»  K'f»  Eugenius  cnim  cum  Alpnonfo  uinufi^uc 
„ Siali*  Regc  inno  foci.-rc , in  Picenum  Co- 
„ piai  immiiit , a quibui  vicfos  sfortia,  & »Mar- 
„ chia  expuifus  , occiipat*  Urocs  ad  obfequium 
„ Pontificiis  redicrc.  Stortia  ergo  impcraiitc  ex- 
,»  pofitus  mimimis  Fimai  oblignatus  crt.  Fraocifcus 
„ Adainus  de  Reb.  gcftis  Firm.  iib.  ».  cap«cu,  de 
ctt.  „ Pafsò  queda  moneta  nel  Mufeo  Inipenaic 
di  Vienna. 
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Nel  campo  Croce  patente,  o (ia  unghiata:  in  luogo  de*  pontini  vi  fono  le 
rofette  in  ambe  le  pani.  Singolare  è lenza  fallo  la  impronta  del  diritto  di 
quella  moneta,  la  quale  comunemente  è creduta  propria  delle  Monete  Geno- 
vefi . Erta  è un  Callello  con  tre  Torri , e rapprefenta  la  Città  di  Genova 
nella  nollra  ravvifanfi  fole  due  Torri , percbi  il  luogo  della  rerza  è occupato 
dalla  Bifcia . II  detto  Callello  di  Genova  era  anticamente  nel  lìto  occupato 
prefentemente  dalla  Chiefa  di  S.  Croce , e dal  Monallero  di  S.  Sii  vedrò  Fu 
in  apprelTo  didrutto , e vi  li  fabbricò  il  palazzo  Arcivefcovile , che  gettaro 
anch*  elfo  a terra  diede  luogo  nel  medefìmO  lìto  alle  due  fopraddette  fa^riche 
di  S.  Croce , e del  Monaftero , le  quali  redano  divile  foltanto  da  una  dra> 
da  . Dice  il  Corio  ( Hifl.  MeJ.  riportata  dal  Conte  Carli  T.  i.  Par.  i.  fag.  187  ), 
che  i Genovefi  aveano  per  ,,  loro  inlignia  tre  Torre  rapprefentante  clTa  Re- 
„ pubblica  , a difenlìone  della  quale  erano  fabricate  a S.  Silvedro  ec.  „ • Il  eh. 
Sig.  Ab.  Oderico  faggiamente  mi  avvisò  con  fua  lettera  edere  quello  un  er- 
rore del  citato  Scrittore  ; giacché  , die’  egli , ,,  o fono  quello  nome  h>f<gna 
,,  i1  debba  intendere  lo  Stendardo , e quedo  fu  una  Croce  vermiglia  in  cam- 
„ po  bianco , o fi  abbia  da  intendere  il  Sigillo  antichiiEmo  ufato  da  Geno- 
,,  va  , avea , come  dice  lo  Stella  , ( jIh.  Oca.  lib.  t.  taf.  IX  ) Gallam  eum  Valft 
,,  ifjtiis  Galli  ctllam  faacibat  JttintHte , qnam  Valftm  ist  Gallam  Griffa!  fafftiìitat , 
„ in  taf  a!  tirtalo  ba  litttra  [cripta  faat  ; Griffa!  at  ha!  angit  ffc  hofta  Janua 
»,  Altre  dotiidime  olfervationi  mi  ha  egli  comunicate  fu  quello  an- 

tico Sigillo , le  quali  però  non  giovano  gran  fatto  al  nodro  intento . Più  ci 
gioverà  il  fapere,  che  quello  tipo  delle  Monete  Genovefi,  del  quale  trattia- 
mo , fu  detto  volgarmente  Grifo , ed  il  Giudiniani  ( Xaa.  di  Gta.  /.  1 1.  tap.  j 7.  ) 
congettura  edèril  con  tal  nome  chiamato,  perchè,  come  dicevamo,  la  Città 
nel  Tuo  Sigillo  ufava  la  figura  del  Grifo,  e che  però  il  volgo  abbia  nomina- 
co  quel  Cadello  così  figurato  Grifo . Il  citato  Sig.  Ab.  Oderico  non  fa  appa- 
garli di  tale  congettura,  e la  dima  totalmente  falfa.  ,,  Odervo , die’ egli , che 
„ anco  al  prefente  dal  popoletto  in  un  giuoco  limile  a quello  degli  antichi 
„ Romani , nel  quale  , al  riferire  di  Macrobio  e di  Aurelio  Vittore , giuo- 
»»  cando  con  gli  Adi  dicevafi  Capita  aat  Navtm , fi  dice  Croce  o Grih,  non 
„ odante  che  le  parpagliole , con  cui  giuocano , non  folo  non  abbiano  il 
»,  Grifo , ma  nè  anche  il  Cadello  fuddetto , ma  bensì  T Immagine  della  Ver* 
,,  gine  con  il  Bambino  nelle  braccia.  Perciò  è che  io  vo  conghietturando  che 
„ r antica  nollra  moneta  prima  di  Corrado , cioè  i Bruniti , aveifero  real- 
„ mente  il  Grifo  in  una  parte , onde  veracemente  con  edi  giuncando  dir  lì 
,,  potede  Croce  o Grifo  : tolto  fotto  Corrado  il  Grifo  , e follituirovi  il  Ca- 
„ Hello  , feguitò  la  dedà  denominazione  , come  feguita  anche  ora  , non 
,,  oihnte  che  fiali  mutato  il  Cadello  nella  Vergine,  (api)  Che  poi  pri- 


r.  JX. 

qifer»indo  nelle  antiche  monete  Ge- 
novefi cnniin  taramente  la  Croce  da  una  parte , 
e dall'altra  la  /orma  di  un  Atto,  o ITa  Cadello 
con  ire  Torri,  come  dice  il  Gtuftiniani  , dubito, 
che  non  Ai/HAa  . che  tl  Grifo  s*  impronraiTe  nelle 
monete  più  anit^he.  Il  giuocar  a Cr»re  o 
ebbe  probabilmente  origine  dallo  feudo  d’ areen- 
to  • che  s'incominciò  a battere  nel  itv},  per- 
chè nel  medefimo  era  Ag-irita  da  una  parte  la 
Croce  , e d^U’ altra  il  Aiddeno  Caftello  foftemito 
da  due  Grifi , che  prefenccaicate  fenrooo  di  fo- 


R r ma 

ftegnn  all*  Arme  della  cittì  • Anche  in  Firenze 
a*  tempi  del  Borghmi  fi  mutò  il  nome  ad  un  tal 
giuoco , poiché,  dove  prima  fi  diceva  giuncare  a 
CtflÌ9  o S««rv,  giacché  nelle  monete  della  Re* 

fuibbiica  fi  vedevano  i detti  impronti , introdotta 
òrto  i Grandnchi  nelle  monete  la  loro  Aroie  eoa 
le  palle,  fi  cominciò  a chiamare  Ptlle  o Sn*t*p 
come  avverte  il  M.ioni  nelle  N>  te  ai  Difrorfi  di 
detto  Borghini  T.  a.  p.  t68.  Lo  ddTi  avvenne  »n 
Bologna,  imperctoccnè  clTeodofi  bainiti  ne  i<o4 
ìQnattriai  aventi  da  una  parte  le  parole 
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„ ma  di  Corrado  fi  battelTcro  le  monete  dette  Bruniti , lo  infegna  il  Caf- 
„ faro , il  primo  dei  nollri  Storici , c fcrittore  contemporaneo  ( Tarn.  VII. 
„ Rer.  hai.):  Anni  iftius  ConfuUtut , cioè  T anno  noi  , moneta  denario- 
,,  rum  Tafienjium  finem  bahuir  , Ùf  alia  incapta  nova  moneta  Brnnitornm 
„ f/iit ...  In  fecundo  anno  ijìiut  Confnlatat , cioè  nell’  anno  1115,  denarii  bea- 
,,  ni  priorit  moneta  menfe  Decembri  finem  habaerunt , Ó*  alla  moneta  minornm 
„ Brnnitornm  incapta  fuit . . . Et  in  iflo  Confulatn,  cioè  nell’anno  11^9,  Bru- 
,,  nlti  finem  bahnernnt , isf ... . moneta  data  fnit  Januenfibnt  a Conrado  Tbento- 
,,  nico  Rege  ó'c.  „ . Del  rimanente  quello  tipo  non  è talmente  proprio  e di- 
llintivo  di  Genova , almeno  in  ogni  tempo  , che  non  lo  abbiano  ufato  altre 
Città  ancora  . Dal  Vettori , come  faviamente  mi  fece  olTervare  il  foprallodato 
Ab.  Oderico , nel  Fiorino  d’oro  illuftrato  ( pag.  11.  12.  11S9.  ) fe  ne  riportano 
due  di  Parma  . Ma  fia  meglio  di  trafcrivere  ciò  , che  fopra  il  detto  tipo  of- 
fervò  il  Borghini  ( A/o».  Fiorent.  pag.  1 3 1 ) . » Ed  io  non  folo  ne  ho  vedute , 
,,  ( monete  Lucchefi  col  nome  di  Ottone  Imper.  ) ma  ne  ho  due , che  dall’ 
,,  una  banda  hanno  il  Volto  Santo...  dall’altra  parte  una  di  loro  un’Aqui- 
,,  la  . . . . r altra  un  cotal  fegno  alquanto  limile  alla  Rampa  Genovefe , che 
,,  chiamano  , come  io  intendo , Grifo  , falvo  che  non  ha  quello  Rile , e co- 
„ me  colonnetta  nel  mezzo , ( manca  altresì  nella  noRra  Permana  ) e rimane 
,,  alTai  vicina  alla  lettera  H.  E per  quel  che  mi  dice  l’animo  debbe  elfere 
,,  l’ Immagine  così  grolTamente  rapprefentata  , cioè  come  e’  fapcvano  fare  in 
j,  quc’  tempi,  e fpezialmente  in  luogo  della  Città  loro.  Muovemi  a credtr- 
,,  lo , che  così  mi  fovviene  avere  già  trovato  di  quelle  di  Genova , che  rap- 
,,  prefentano  la  Città  col  CaRello  quelle  tre  Torri , (193)  e gl’  IRorici  Padovani 
„ affermano  il  medcfimo  effere  nel  privilegio  loro  , che  dall’  una  delle  parti 
„ fi  fcolpiffe  la  forma  della  Città  . E così  fi  può  argomentare  molto  verifi- 
„ milmente  , che  queRo  foffe  ufo  affai  comune  in  quel  tempo,  e fi  vede  in 
,,  alcune  Terre  della  Magna  , di  quelle  , eh’  e’  chiamano  Franche  , ancor  ri- 
,,  tenuto  ec.  „ . Ma  chiudafi  finalmente  queRo  lungo  difeorfo , Rabilendo  che 
il  tipo  della  moneta  Permana  è un  CaRello , col  quale  a fomiglianza  delle 
Genovefi  fi  è intefo  di  rapprefentare  la  Città  di  Fermo . QueRo  CaRello  al- 
tro effer  non  può  , fuori  che  il  Girone , il  quale  veduto  abbiamo  quanto  mai 
foffe  force , c in  che  Rima  avuto  dallo  Sforza . 

Monete  di  Eugenio  IV. 

Partito  Aleffandro  Sforza  da  Fermo , e ritornata  la  Città  fono  il  tran- 
quillo dominio  della  Sede  AppoRolica , il  Pontefice  Eugenio  IV.  con  fua  Bol- 
la , la  quale  fi  legge  a capo  dei  noflri  Statuti , ci  confermò  la  giurifdizione 
fulle  foggette  CaRella  , che  allora  giugnevano  al  numero  di  8»  , e i privile- 
gi altresì , de’  quali  godevamo . A ragione  queRo  Pontefice  è riguardato  per 
infigne  benefattore  della  Città.  Dopo  la  partenza  dello  Sforza,  anzi  che  pri- 
ma, o in  tempo  del  fuo  dominio,  cioè  nell’anno  1446,  o nel  principio 
del  feguente  io  mi  perfuado  che  fi  batteffeto  le  due  feguenti  monete  di 
argento . 

La 

ioeet , e dall’  altra  un  Leone , ne!  gìuocar  fi  co-  <to3)  Una  delle  più  antiche  Monete  Genovefi 

minciò  a chiamare  , c fi  profcgiiifce  anche  prc-  con  quello  tipo  può  vederli  nell*  Argelati  T»  V* 
fe-»tcmcntc , a Utters  o L^one , benché  fi  faccia  con  pag.  70.  illuftrata  dal  Sig.  Manni . 
aure  monete,  che  non  abbiano  detti  impronti* 
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La  prima  ci  dà  il  nome  EVO.  PP.  QVARTVS:  le  ultime  quattro  lette- 
re  fono  difpofte  in  forma  di  croce  nel  campo.  Nel  margine  compatilcono  le  xix. 
due  chiavi  incrocicchiate.  Nel  rovefcio  VB.  FIRMAN.  nel  mezzo  A . altre  W.  il. 
due  chiavi  deculTate  nel  margine  : i circoletti  fanno  le  veci  dei  puntini . Era 
già  quella  Hata  defcritta  dallo  Scilla  pag.  21.,  e pubblicata  dal  Fioravanti 
pag.  III.  mnn.  vi. 

La  feconda  non  varia  punto  dalla  prima  nelle  leggende  dell’  una  parte , 
e dell*  altra  -,  ma  diverfa  è la  forma  de’  caratteri  ; abbiamo  le  rofette  in  luogo 
de’  circoli,  e nel  margine  del  rovefcio,  in  luogo  delle  due  chiavi  deculTate, 
vi  i una  piccola  croce  in  piccolo  fcudetto.  Quella  rimane  inedita,  ma 
verilìmilmente  fu  fotto  gli  occhi  dello  Scilla , il  quale , dopo  aver  defcritta  la 
prima , notò  elTervene  altra  con  conio  e carattere  affai  differente . Ambedue 
confervanli  prelTo  il  Sig.  Zanetti , ed  ambedue  lì  uniformano  nel  pefo  a quelle 
dello  Sforza  , cioè  di  grani  2 1 , e battute  come  quelle  per  Bolognini  del  va- 
lore di  dodici  quattrini  , e non  già  di  mezzo  grodo  , come  decife  lo 
Scilla  (294). 

Lo  fcudetto,  che  li  vede  nella  fommità  del  margine  di  quella  moneta 
con  una  Croce  nel  canto  deliro , era  1’  Arme , che  ufavafi  anticamente  da 
quello  Pubblico,  lìccome  li  ravvifa  in  quella,  ed  in  altre  monete,  che  li  re- 
cheranno in  apprelTo  ; ed  anche  in  alcune  Arme  in  pietra  , come  quella  po- 
lla fopra  una  porta  del  Palazzo  Arcivefcovile,  ed  in  altre,  che  olfervanli  nelle 
foggette  Callella  , che  fono  di  maggior , o minor  antichità . (295  ) Anche  ora  nel 
Sigillo,  e in  fronte  di  alcuni  ordini,  che  li  emanano  dal  Magiflrato,  li  ufa  la  fo- 
la Croce . Ma  lo  Stemma  prefente  della  nollra  Città  è uno  feudo  inquartato 
colla  Croce  di  argento  in  campo  rolTo  nell'i.  ,64. , e coll’Aquila  nera  aven- 
te le  ali  fpiegate  in  campo  d’ oro  nel  2. , e j.  Pertanto  li  feorge  chiaro , che 
li  è polleriormente  unita  l’ Infegna  coll’Arme.  Ma  d’onde  quell’Aquila.’  E* 
già  cofa  notidima , che  l’ Aquila  nera  colle  ali  fpiegate , e zampe  slargate , 
qual’ è la  nollra  e nell’ Infegna  , e nell’Arme,  è la  divifa,  che  l'imperadore 
Federigo  IL  alTegnava  ai  fuoi  Ghibellini . Veramente  i Fermani  tenevanli  forti 
dalle  parti  del  Pontefice  : la  fola  forza  li  collrinfe , e affai  tardi , a gettarfi  al 
partito  di  Federigo  nell’anno  1242,  allorquando  il  vicino  efempio  deil’acca- 
duto  ad  Afcoli  fece  loro  chiaramente  conofeere , che  la  ulterior  refillenza 
alle  acmi  Imperiali  collata  farebbe  un  totale  devaftamento . In  tale  occafione 
pertanto  non  è inverilimile , che  Federigo  deffe  al  popolo  feguace  i’  Infegna 
T.IX.  Rr  2 dell’ 


(194)  Lo  Scilla  chiamò  nel  Tuo  Indice  col  no- 
me di  mezzi  Groffi,  cioè  di  quarto  di  Giulio,  o 
Paolo , qucAe , ed  altre  limili  monete , non  già  per- 
chè tale  fofle  il  loro  nome,  ma  perchè  le  ritrovò 
corrifpondere  a un  di  prelTo  al  valore  dei  mezzi 
Crolli  Pontifìci  del  Tuo  tempo , come  egli  avver- 
te nelle  notìzie  generali  alla  pag-  io,  e tpa.  In 
fatti  i Giuli  di  Eugenio  IV, , che  allora  erano 
chiamati  Grofli , battuti  in  Roma  , ed  in  Bolo- 
gna , che  conTcrvo  preflb  di  me,  li  trovo  corrif- 
poodenti  a quattro  di  detti  Bolognini , cioè  pefa- 
no  grani. 80  Romani»  Sono  quefti , è vero , qualche 
grano  meno  di  quattro  Bolognini  ; ma  ciò  previe 
fìc  perchè  il  loro  argento  era  di  miglior  bontà , 
come  fì  può  vedere  ncU‘  Inftrumento  della  Zecca 
éi  Roma  del  <447  prefìb  il  Vettori  ^Ff»ri»9  d’arv 


pMg,  sa})*  Ciò  maggiormente  allìcura  il 
valore  dì  efil , imperciocché  tanto  40  ^lognìoì 
Permani , come  abbiamo  veduto  poc’anzi,  quanto 
IO  Grofi  Papali  , fìccome  fi  ha  dal  citato  Inftru- 
mento  della  Zecca  di  Roma , corrirpondevaoo  al 
Ducato  d'oro. 

(195)  Viene  ciò  maggiormente  confermato 
da  un  Sidllo  della  Comunità  ftclTa , che  fi  tro> 
va  impreno  in  un  documento  rirguardante  le  no* 
nere  ael  147»  efiftenic  nell*  Archivio  di  Mac^ 
rata,  che  fì  darà  in  fcKuito;  poiché  in  efle  ■ 
vede  una  gran  Croce  nei  mezzo , e nella  fom* 
mità  del  margine  una  piccola  Aquiletta  colle  ali 
fpiegate , c ali*  iotoroe  le  parole  VRBS  FIR* 
MANA. 
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dell'  Aquila  I Infegna , cui  il  Pubblico  alTumer  non  volle . Adunque  iter  le 
Cofe  dette  l'Aquila  ha  tutto  1’ afpetto  d’ Infegna  popolare.  Io  poi  oflervo  , 
che  nelle  Armi  d’ alcune  Città  fi  difiingue  la  divifa  del  Popolo , e la  divifa 
della  Città.  Se  altrettanto,  ficcome  io  giudico,  è della  nolira , facii  cofa  è 
il  ravvifare  T Aquila  per  divifa  popolare  , e la  Croce  per  divifa  cittadinefca , 

Così  credo  che  andaliero  le  cole  nella  loro  origine.  Ma  in  apprelTo  cambia- 
fafi  la  forma  del  governo , nè  avendo  più  luogo  da  sè  fola  la  Infegna  de{ 
Popolo  , fi  farà  unita  ]’  Aquila  colla  Croce . Forfè  però  quando  feguì  sì  fatta 
arnione  l’Aquila  non  più  confideravafi  come  Infegna  de’  Ghibellini , Vi  è fem- 
pre  fiata  univerfal  opinione , che  l' Imperadore  Augufto  delTe  alla  Colonia 
Permana  l’ Infegna  dell’  Aquila , come  ci  dice  ancora  una  latina  infcrizione 
(bttopofia  ad  un’  Aquila  Icolpita  in  pietra , la  quale  riferii  nelle  Orìgini  e 
Antichità  Fermane  pag.  ii  , opinione,  cui  a me  non  fi  appartiene  nè  di  di- 
fendere , nè  d' impugnare , Dico  folo , che  allorquando  polla  fu  l’ Aquila  nel 
poltro  Stemma , quella  già  confideravafi  per  Infegna  data  da  Augufio  all’  an- 
tica Colonia  di  Fermo.  Tutto  quello  mio  difcorfo  parmi  che  rimanga  ap- 
poggiato a non  difpregevoli  congetture,  qualora  l’Aquila  non  fia  divila  avu- 
ta in  tempi  pofteriori  per  concelfione  di  qualche  Sovrano , ciò  che  da  taluno 
mi  vien  fuppofto  ; ma  non  avendo  io  fino  ad  ora  rinvenuto  verun  documen- 
to da  poter  ciò  comprovare , non  fo  abbandonare  la  mia  opinione . Ora  è 
da  rimetterli  in  ifirada. 

Nella  Cernita  ( che  è il  nofiro  Configlio  più  filetto , che  altrove  fi  di- 
rebbe di  Credenza)  del  dì  zi  Dicembre  1447  trovo  regillrata  la  feguente 
partita  : Item  fnpir  frpplitatione  Magiflti  cintomi  Je  zecba , quoJ  non  eoaced/itup 
dilium  txcompKtMm  fed  fahìat . La  mancanza  della  propolta  non  ci  fa  intende- 
te per  qual  cagione  fi  chiedelfe  quello  fiompKto  ; ma  ben  s’  intende , che  in 
quello  torno  di  tempo  elTer  dovea  aperta  la  noftra  Zecca  , e che  probabiN 
piente  fi  dovettero  battere  i fuddetti  Bolognini. 

S-  VI, 

Sfato  dtlla  Zecca  Fermati  a dall' astia  1450  fiso  all'asso  ijoo, 

Quella  feconda  parte  del  Secolo  XV. , che  mi  rimane  ad  illullrarc , quan, 
to  è fcarfa  di  monete  in  argento , è altrettanto  abbondante  di  quelle 
- in  mifiura , e di  documenti  alla  Zecca  appartenenti . Un  folo  Bolo- 
gnino , e fei  Piccioli  con  quattro  infirumentj  di  Zecca  ho  io  nelle  mani  da 
produrre . Varie  elTere  porfbno  le  cagioni , onde  le  monete  in  argento  co- 
piate in  quelli  anni  non  fiano  a noi  pervenute . Ma  principalmente  i molti 
provvedimenti  emanati  da  Roma  appunta  di  quello  tempo  fulla  Monetaria , 
che  in  apprelTo  vedremo , mi  fanno  credere , che  le  nollre  monete  in  argen- 
to folTero  richiamate  alla  Zecca , e forfè  anche  dal  commercio  bandite  e in- 
terdette . Tuttavia  non  è difficile  avvenire , che  in  progreflb  di  tempo  fe  ne 
difcuoprano  di  quelle , le  quali  a quella  età  appartengono , e che  potranno 
ricever  lume  da  quanto  ora  qui  noi  diviferemo . a 

Pr4  i diverfi  provedimenti , i quali  fi  deliberarono  nel  dì  7 Agollo  14J0  vi 

fu 
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fu  anche  quello  della  Zecca  per  ordine  della  Cernita , e del  Confìglio  Gene* 
tale . Due  Permani , ed  un  Fiorentino  obbligaronfì  a tenerla  aperta  per  anni 
quattro  colla  cornTpolla  di  ducati  jjo.  Nei  Capitoli  dell’  Indrumento  (I  fer* 
mò  , che  la  tenuta  dei  Bolognini  fofTe  di  oncie  9 i di  argento  per  ciafcun* 
libbra  : il  numero  di  aS.  per  ciafcuna  oncia  ; onde  il  pefo  di  ciafcun  Bolo* 
gnino  elTer  dovea  di  grani  10  ^ . La  bontà  poi  de’  Piccioli  elTer  dovea  la  n)e* 
defima  con  quella  di  Ancona , la  quale  non  mi  è nota . M’  immagino  poi , 
che  (i  volelTe  quella  uniformità,  acciò  elTendo  celebre  la  Zecca,  e le  Mone- 
te di  Ancona , avelTero  le  nollre  più  facilmente  corfo . Ma  , qualunque  (} 
folTe  U lega  dei  Piccioli  Anconitani , da  una  libbra  di  misura  ricavar  u do* 
yeano  Piccioli  tfoo. , Picchè  il  pefo  di  ciafcuno  uguagliar  dovea  quelli  battuti 
lotto  lo  Sforza . Si  llabilì  apcne , che  battere  lì  potelTero  i Qnaccrini  della 
medefima  lega  dei  Piccioli  : e concioliachè  un  C^attrino  equivaleva  a due 
Piccioli , il  numero  di  elG  in  una  libbra  flato  farebbe  per  metà  minore , e 
il  pefo  di  ciafcuno  maggiore  il  doppio  di  quello , che  fofle  nei  Piccioli . Di 
più  vollero  gli  Zecchieri , che  fì  delTe  bando  a tutti  li  Quattrini , e Piccioli 
foredieri,  fuorché  a quelli  coniati  nelle  Zecche  di  Fermo,  e di  Afcoli  : Ig 
che  forfè  dimollra , che  la  moneta  di  millura  delle  altre  Città  già  incomin* 
ciava  ad  alterarli  • Ma  altre  particolarità  fi  apprendono  dal  medefimo  Inllru* 
mento , il  quale  > lìccome  farò  degli  altri  apprelTo , ho  fedelmente  trafcritta 
dal  Protocollo , che  li  conferva  in  quella  Cancellarla  Priorale , 

In  Dei  nomine  amen , anno  imi  MCCCCL.  indiSionc  XIII.  tempore  fanSife. 
in  Xfò  patrie  et  dni  dui  Nicolai  dhiina  proniidentia  pape  Qninti , et  die  feptim» 
preftntit  menfis  Angnjli  Cam  ex  dehheratione  cernite  et  contila  generala  per  dnot 
Regolatorfc  comanii  firmi  tonfenfn  et  deliheratione  Magnificornm  et  pottntnm  Do- 
minornm  priornm  pepali  Cinitatit  prefate  per  pnhlicer  tube  Bai  eomnnic  piar  a bam- 
Cimenta  per  civitatem  prefatam  in  platea  xomnnic  et  aliii  Ucit  publicit  et  tonfar- 
tic  diBe  crvitatit  commiffam  et  mandatam  faerit  fieri , ut  fi  qait  nellft  facert 
eoeecbam  in  diBa  ehiitate  compareret  ad  offerendnm  àtc.  eapropter  Cola  Jobannit 
elim  de  Monte  SanBe  Marie  in  lapide  et  nane  de  firmo , at  findicat  et  finditarin 
nomine  comnnit  firmi  &c.  in  prefentia  et  ante  prefentiam , et  rum  confenfa  et  do- 
/untate  prefatoram  domiaornm  priornm  &e.  nec  non  dominornm  Regnlatorum  isfe. 
follegialiter  congregatornm  in  andientia  palatii  comnnit  prefentiam  confentientinm 
et  anBorantinm  nomine  et  DÌ(e  prefati  eomnnit  firmi  ornai  moda  via  iure  et  for- 
ma ifnibnt  melint  potnit  dedit  Dendidit  ceffìt  et  concejfit  Eeregiit  virit  fobanni  Ser 
Dominici  piernicole  nicolai  de  firmo  et  Albeftatio  meri  de  ftorentia  et  nane  babita- 
fori  cÌDÌtatir  prefate  et  cnilibet  ipfornm  in  folidnm  dTf.  tamjnam  pine  et  melint 
offerentibns  prò  romani  zecebam  per  eoe  fiendam  in  diBà  cniicate  et  comitatn  prò 
^natnor  annit  proxime  fntnris  fontinnit  incipiendit  die  prima  qna  fiet  prima  traBa  mo- 
netarnm  infrafenpearnm  cndendarnm  per  eoe  qne  traBa  debeat  fieri  per  toinm  men- 
fem  oBobrii  proxime  fntnri  : et  fi  ante  fieret , tane  ttmpnt  dtBornm  qnatnor  an- 
nornm  incipiat  et  nt  feqnitnr  immediate  finiat  prò  pretio  et  nomine  predi  datato- 
rum  qningentornm  qninqnaginta  ad  rationem  XL  boi.  per  dneatnm  fum  incantit 
infraferiptir  in  diBa  fnmma  compntatir  et  pilvendit  ciniibnt  infraferiptit  videlicet 
Jobanni  pafqualit  prò  primo  incanta  dacafot  decem  Ó“c.  ffc.  Qaor  qaidem  qaingeu- 
tot  quiniaaginta  dneatot  fapradiBot  emptofet  prediBi  zecche  prediBe  premiferant 
tt  frtdtBo  Colt  findico  prediBo  et  prefatit  dominit  prioribnt  et  Regnlanbat  dare 
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tt  folvere  ad  emaem  iaflantiam  et  re/fuijitionem  frafatorum  dtminerum  frSortm 
et  Regalatorum  et  prout  ip/i  domim  priore!  et  regulatoret  maadakuut  et  dtclara- 
huut  fic  et  eo  modo  folvere  promiferu/it  cum  capitulii  modit  et  notit  infraferiptit 
’vìdelicet  : ^ 

Imprima  li  dilli  et  prenotati  Jobanni  de  Ser  dominico  ; piernitola  et  libertà- 
fio  magiflri  et  compratori  de  la  dilla  zecba  'vole  pojfere  ballere  et  fare  baltere 
boi.  de  argento  de  tenuta  de  onze  no’ve  et  quarti  tre  per  libra , onze  nove  e quarti 
tre  de  argento  fino  , e onte  due  e quarto  uno  de  rame , et  de  numero  che  eentre 
boi.  viniioUo  per  onza . Et  per  remedio  de  la  tenuta  de  boi.  per  libra  denari  duoi 
et  per  remedio  de  lo  numero  bel.  quattro , che  ejfendo  la  libra  de  quattro  boi.  pii 
de  quattro  meno  fe  debbia  licentiare  reftorando  luna  traila  per  laltra . 

Item  che  pojfa  ballere  et  fare  balere  piccioli  de  tenuta  de  piccioli  de  Ancona 
de  numero  fecento  per  libra  , et  darne  vintioHo  ad  boi.  Et  per  remedio  de  la  tenuta 
de  piccioli  denaro  uno  per  libra  , et  per  remedio  de  lo  numero  foldi  tre  per  libra . 

Item  che  pojfa  ballere  et  fare  balere  quatrini  da  duoi  per  la  tenuta  de  pie- 
eloli  et  de  numero  trecento  per  libra  et  per  remedio  de  la  tenuta  denaro  uno  et 
menzo  per  libra  et  per  remedio  de  lo  numero  quatrini  dudece  per  libra  tenhendofr 
fe  debbia  rejlorare  luna  traila  per  laltra  corno  t diHo  ne  li  bolognini  et  darne 
quattordece  ad  bel. 

Item  che  li  dilli  piccioli  Jìa  tenuti  ad  poterfene  dare  ducati  fei  per  cìafcbeuno 
tentouaro  de  ducati  ad  quilli  che  mitera  argento  in  zeceba , et  niffuno  li  pojfa  re- 
nunziare  fub  la  pena  che  piacerà  a la  comunità , et  fimiliter  nijfuno  pojfa  rtnun- 
tiare  piccioli  da  uno  boi.  in  fubto  , acadendo  , che  fe  dovejfe  pagare  meno  de  uno  boi. 

Item  ebe  qualunca  perfona  conducejfe  argento  non  lavorato  in  la  citta  de  fermo 
fuoi  contado  forza  et  diflriHo  lo  debbia  mietere  in  zeecba  et  non  volendolo  miete- 
re in  zeceba , fia  tenuto  ad  pagare  ali  magijlri  de  la  zeecba  uno  ducato  per  cen- 
tonare  de  ducati  . 

Item  qualunca  perfona  volejfe  mietere  argento  in  zeecba  per  farne  fare  boi. , 
Jìa  tenuti  ad  pagare  ali  magijlri  de  la  zeceba  boi.  dudece  per  ciaftbeuna  libra  de 
argento  legato  et  quarto  uno  de  onza  de  lo  dillo  argento  per  calo  per  ciaftbeuna 
libra  et  ad  tulle  altre  eiepefe  de  li  dilli  magijlri, 

Item  ebe  li  dilli  magijlri  de  la  zeceba  pojfa  fare  conjlrengere  ad  facramento 
qualunca  perfona  bavejfe  mijfo  argento  ne  la  citta  de  fermo  et  fuoi  contado  , ba- 
verlo  mijjo  et  non  palefatolo  ali  compratori  de  la  dilla  zeceba  fe  intenda  ejfere  in 
fraude  et  cada  in  pena  de  libre  cinquanta  de  denari  per  eiafebeuno  centonaro  de 
libre  de  argento  de  la  quale  pena  la  meta  Jìa  obbligata  alt  mura  de  lo  comune , 
Ot  laltra  mica  ali  dilli  magijlri  de  la  zeceba . 

Item  ebe  ne  la  citta  de  fermo  et  futi  contado  forza  et  diflriHo  non  ce  vai- 
già  ne  fe  pojfa  expendere  altri  piccioli  et  quatrini  ebe  firmani  et  afculaui , ma  Jìa 
ebanditi  omne  altra  raxion  de  piccioli,  et  qualunca  expendejfe  et  ufajfe  altri  pic- 
cioli che  firmani  et  afculaui  et  contrafaeejfe  incorra  in  pena  di  cento  foldi  per  ciaf- 
ebeuutt  fiata , de  la  quale  pena  la  terza  parte  fia  de  lo  comune  de  fermo  per  la 
fabrica  de  le  mura , laltra  terza  parte  fia  de  li  compratori  de  la  zeceba , et  lal- 
tra terza  parte  fia  deio  aecufatore  . 

Item  li  prefati  Eignori  priori  et  tornane  debbiano  eleggere  et  deputare  fopra  la 
diHa  zeceba  li  reviditori  et  lo  fagiatore  per  revidere  et  fagiart  le  dille  monete , 
et  ebe  li  dilli  reviditort  et  fagiatore  pojfauo  ire  de  di  et  de  noHe  ad  revidere  le 

dille 
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JiHe  monete , et  balbìana  fer  ciafcheuna  nabla  da  li  dilli  magiari  de  la  zeccba 
fra  talli  boi.  vinti  per  loro  fatiga . 

Item  durante  lo  dillo  tempo  de  li  ijuattro  anni  non  pojfa  ne  debbia  altana 
jerfona  fare  ne  fare  fare  zeccba  ne  monete  de  alcuna  raxione  et  conditiont  ne  la 
citta  de  fermo  ne  in  fuoi  contadi  forza  et  dijlnllo  • 

Item  che  pojfa  battere  ducati  quaranta  de  piccioli  over  quatrini  per  centonar» 
de  ducati  et  ducati  fexanta  de  boi,  de  argento  e ducati  quaranta  de  piccioli  e da- 
tati fexanta  de  boi.  per  ciafcheuno  eentonaro  de  ducati  che  bàtterà. 

Item  che  li  dilli  magtjlri  de  la  zeccba  et  loro  garzoni  et  lavoranti  pojfa  et 
fiali  licito  lavorare  in  zeccba  omni  di  fulvo  domenicbe  di  de  Sanile  Mane  et  de 
Apojloli , et  pojfano  andare  de  noUe  et  de  di  ala  zeccba  ad  lavorare  et  revidert 
(omo  (e  conveni  ala  dilla  zeccba  con  lume  et  fenza  lume , et  cbe  li  ojjieiali  non 
li  pojfa  dire  nienti , et  non  fia  tenuti  ad  pena  alcuna  andando  per  la  via  dmlla 
a la  zeccba . 

Que  omnia  et  fingala  in  prediUit  capitulit  contenta  et  infrafcripta  promlfe- 
runt  bine  inde  dille  partet  ac  juraverunt  àie.  omni  tempore  rata  grata  et  firma 
babere  àie-  f«b  pena  quingentorum  ducatorum  àie, 

AUum  Firmi  in  palatio  comunir  àie. 

Era  già  in  fullo  fpirare  il  quadriennio  ; onde  fi  venne  a nuova  delibera 
della  Zecca  per  anni  tre  . OlTerveremo  nel  nuovo  Inllrumento  andar  Tempre 
diminuendo  di  pefo  le  monete  di  argento;  giacché  preferivefi  in  quello,  che 
in  un’  oncia  contenganfi  Bolognini  30. , onde  il  pefo  di  ciafeuno  di  quelli 
afeende  a grani  19  1.  (296)  La  moneta  nera,  o fia  di  millura  era  forfè  giun- 
ta ad  una  quantità  foprabbondante , e forfè  anche  foffriva  dei  pregiudizi  ; 
quindi  fi  proibifee  agli  Zecchieri  il  battere  i Piccioli,  i Quattrini , e qualun- 
que altra  moneta  di  rame  . Ecco  1’  Inllrumento , del  quale  non  traferiverò 
quei  capitoli  , che  fono  comuni  agl’  Inllrumenti  palfati , 

In  Dei  nomine  amen  . anno  dni  MCCCCLÌlll  indiUione  fecunda  tempore  femi 
in  chnjlo  prit  et  diti  dai  nicolai  divina  providentia  pape  Quinti  et  die  II II  fep- 
tembrit  . Cum  ex  deliberatione  cernite  et  confila  generali!  (He  commijfum  et  man- 
dtttum  fuerit , fieri , ut  fi  quii  vellet  facete  zeecbam  in  dilla  civitate  compareret 
ad  offerendum  àie.  ea  propter  Morellut  pauli  ohm  de  Montereali  et  nane  de  firmo 
///  findicu!  et  findicario  nomine  comunu  firmi  àHc.  cum  confenfu  et  voluntate  pre- 
fatorum  domnorum  prioriim  àie.  dedit  vendidit  àie.  egregiis  virit  Antonio  paeba- 
rono  : et  fobanni  pafquali  de  firmo  et  cuilibet  ipforum  in  folidum  àie.  prò  comuni 
zeecbam  per  eot  fiendam  in  dilla  civitate  et  comitatu  prò  trihut  annis  proxime 
futunt  continui!  incipiendis  die  prima  qua  fiat  prima  traila  monetarum  àie.  que 
traila  debeat  fieri  per  totum  medium  menfem  novembri!  proxime  futuri  et  fi  ante- 
jieret  tane  àie.  prò  predo  et  nomine  pretii  ducatorum  quatricentorum  feptuaginta 
trlnm  ad  boi.  quatrafinta  per  ducatnm , non  computati!  incanti!  lucrata  àie,  cum 
capitulis  modi!  et  noti!  infrafenptit  videlicet  : 

Imprima  li  dilli  et  prenotati  Antonio  paebarono  et  Johann!  de  pafquale  magi- 
Jlri  et  eompraturi  de  la  dilla  Zeccba  volglono  pojfere  battere  et  fare  battere  mo- 
neta de  argento  de  bolognini  : de  li  quali  boi.  ne  vada  trenta  per  onza  de  lega 

nove 

rrTcndo  la  palla  dell' arj!mto  di  detti  grani  ij  4 di  argento  puro,  ed  In  io  di  elfi, 
Bolognini  della  lolita  bontà  di  oncie  9 i per  che  componevano  la  Lira,  grani  aj4, 

Jibbra  , in  ogni  Bolognmo  non  li  conteneva  che 
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nove  ee  tfuarti  tre , intendendo  eon  li  remedii  de  zecche  ciò  e intendendo  denari 
dnoi  de  fineza  de  la  fin  et  de  lo  meno  , et  cosi  de  lo  fifa  de  boi.  doi  fer  libra 
de  lo  fio  e de  lo  meno. 

Item  fe  domanda  a le  voftre  Magnifiche  Signorie  fer  farce  de  li  fufradiHi 
magifiri  de  battere  et  fare  battere  in  la  dilla  zeccba  fer  termine  de  li  dilli  tre 
anni  falvo  imfedimento  de  la  volontà  di  AT.  S.  frobibendo  a la  dilla  comunità  de 
fermo . Et  etiamdio  fer  guerra  de  non  fojfere  traficare  cbe  Dio  la  ceffo . 

Item  cbe  non  fojfano  ne  debiano  battere  ne  fare  battere  durante  lo  temfo  de 
la  dilla  zeccba  ne  ficcioli  ne  quatrini  ne  ninna  altra  moneta  de  rame  , ma  fola- 
menti  fiano  tenuti  ad  battere  monete  de  argento  de  boi.  de  lo  fefe  et  tenuta  tomo 
t dillo  di  fafra  . 

Item  qualunca  ferfona  tondncejfe  argento  ù'e.  ' 

Item  qutlunca  ferfona  conduceffe  argento  non  lavorato  &e. 

Item  fe  alcuna  ferfona  voleffe  mietere  argento  &c. 

Item  cbe  li  dilli  magifiri  de  la  zeccba  goffa  fare  coafiringere  is^e. 

Item  li  frefati  Segnori  friori  et  comune  debiano  elegere  &c. 

Item  durante  lo  dillo  temfo  de  h tre  anni  &c. 

Item  cbe  li  dilli  magifiri  de  la  zeccba  et  loro  garzoni  isfc. 

Que  omnia  et  fingala  élt. 

AUum  firmi  àie. 

Nel  nuovo  triennio  la  rifpo3a  dello  Zecchiere  non  fu  di  una  determi- 
nata fomma  di  danaro , ma  bensì  a ragione  di  un  tanto  per  libbra  di  argen- 
to . Fra  rimafta  fofpefa  , iiccome  fi  vide,  la  battitura  della  moneta  nera^  ma 
conciofiachè  il  noltro  Comune  fi  trovava  di  avere  certo  rame , così  volle , 
che  quello  fi  monetalTe  a proprio  conto  in  tanti  Piccioli . La  lega  dei  Bolo- 
gnini continuava  ad  elTere  la  medefima , ma  il  pefo  di  elfi  andava  fecondo  il 
lolito  a diminuiti! , preferivendofi  , che  da  un'  oncia  di  argento  legato  fi  ri- 
traefiero  Bolognini  30  i.  Non  così  i Piccioli  : per  una  libbra  di  rame  dar  fe 
ne  doveano  5}0.  Alquanto  più  di  grani  18 pefar  doveano  i primi,  e di 
grani  12}.  i fecondi.  (297)  Veramente  in  tempi,  nei  quali  le  monete  anda- 
vano deteriorando  , i noltri  Piccioli  farebbero  fiati  di  un  pefo  alfa!  ragione- 
vole ; ma  non  facendofi  menzione  nel  capitolo  dell’  Infirumento  di  porvi  ar- 
gento di  forte  alcuna  , io  fon  di  opinione  , che  quelli  fiati  farebbero  di  pret- 
to rame  ; onde  il  pregio  , che  ad  elfi  accrefcevali  nel  pefo , fi  toglieva  colla 
total  mancanza  dell’argento.  Nel  palTato  Infirumento  abbiam’  ofiervato  fard 
menzione  del  cafo , in  cui  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  fi  chiudclTe  la 
noftra  Zecca  : qualche  cofa  di  più  noi  olTerveremo  nel  feguente  ; fegno  è 
ciò  , che  già  in  Roma  parlava!!  con  ifvantaggio  della  Monetaria  Marchì- 
giana  . 

In  Dei  nomine  amen,  anno  dii  M'ICCCLVIII  indillione  fexta  temfore  femi 
in  Xfto  fatnt  dii  dii  Caiifli  divina  frovidentia  fafe  tertii  et  die  oliavo  menfit 
iulii . Cum  ex  dehheratione  cernite  et  concila  generala  et  fer  diot  Kegulatores  àfc. 
tommiffum  et  mandatum  fuit  fieri  , ut  fi  quii  vellet  facete  zeecbom  in  dilla  civi- 
tate  comfareret  ad  offerendum  àfc.  eafrofter  Morellut  fauli  olim  de  Monte  reali 
et  nane  de  firmo  ut  findicm  àfc.  vendidit  ceffit  et  conceffit  Egregio  viro  Magiflro 

Joban- 

(ioo)  Il  precilo  pelo  di  ciafcim  Bolognino  ria-  ilf';  ed  in  ima  Lira  di  efligr.  r 73  11  pelo  pei 

Ic'ir  dovea  di  grani  lij},  e conteneva  di  fino  gr.  dei  Piccioli  era  di  grani  lallt- 
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Joba*HÌ  Taf^mtli  de  finm  ibidem  frejèeui  emetti  d)*r.  tamtjHém  fitte  et  melìtte  aft~ 
tenti  fra  tamaui  teceiem  fer  tiam  fiettdam  in  dilla  civitate  et  eamitain  prò  tri- 
bar  aaaii  fraxitae  fttaatit  laatiaaie  fra,  prttia  et  aamine  fretti  b'àleaeaar.im 
feftem  et  aaiat  qaarti  bananeti  /rat  qaaltbet  libra  ardenti  taJeadi  et  in  aattbam 
mittenii  fra  fatianda  baleadiaat,  et  jaartam  aaam  bolendtai  frediUat  Magiflre 
Jobanaet  emftSl  teitbe  predille  fraiaijìt  dilla  Morello  Sindiea  predilla  prefarit  da- 
minit  frioriba*  et  regaUtaribardare  et  Jàlvera  immediate  pali  traHam  qaaramlibet 
maaetaram  cadeadaram  et  de  diUa  atrtba  ejlraeadaram  ad  omaem  inflantiam  ift- 
tam  taf  Italie  faSie  et  madia  iafiraferiftie  midelitet . 

hafrima  la  dilla  Mafira,  Jabaaai  camfrtuare  de  la  dilla  aeeeba  vaie  fo/firt 
battere  ; e tati  fraeteette  fate  baSere  baligaiai  de  aageato  : da  li  qaAli  bejigaiai  ae 
•vada  trenta  et  metraa  per  aaaa  de  lega  de  aatve-  aaatet  tre  qaanti  fer  libra  w»  & 
temei j de  denari  dai  de  finena  del  pia.  tt  de  la  mena  , et  coti  de  lo  fefa  de  boligniaà 
tre  fer  libra  de  lo  pio  rtfitnanda  tana  traSa  fer  Ultra  : et  in  fine  del  anno  fer  qaelr 
la  japteadvamaffe  per  li  dilli  remedi  fallo  prima  lo  dilla  refiara  •vengala  eammaat'. 

Iterh  lo  di3o  mafiro  Jabaaai  pramittt  de  baOere  et  fare  balhre  iiQi  baligaiai 
faha  impedimento  de  gaerra  et  de  maria  : et  tati  e eaarverfa  fi  U Camaaita  •va- 
lejfe  fare  ferrare  la  ii3a  %eeba  per  Ittita  cagione  daraata  la  tempo  de  li  £Bi  tra 
anni  li  fia  licite  et  paga  fitrU  ferrare:  et  etiam  fi  damate  li  diRi  tre  aaai.fr 
reeomeniajfe  ad  battere  U zeeié  licitameate  et  frana  frabibiziaae  dati  Saferiari  in 
Ultra  Citta  de  U Martha , allam  la  diOa  Mafira  Jabaaai  fajja  retameanare  ad>bat~ 
tare  et  fare  battere  li  diRi  baligaiai  et  finire  a frafigaire  la  tamfa  da  li,  diOi  tra 
anni , et  fi  fai  che  fa£e  referrata  U di3a  nedba  fer  le  enfiane  predille , damate  la 
tempo  de  li  diBi  tre  anni  aaa  fe  reeameanaffe  ab  battere  la  diSa  nerba  fer.  .-et' 
in  Ultre  Citta  d.e  U Mareba , tome  e dìBo , allora  fia  Ubera  U Camaaita  da  •ven- 
dere U £3a  Zeiiba  a chi  gli  pare  : e tati  la  d>3a  Jaimaai  fio,  libera,  a aj^tlatm 
ialU  Comunità. 


Item  che  qnalmntba  ftrfiaa  tandateffe  argenta  in  Zetba  éu-. 

Item  qaafaatba  frrfana  coadaeejfi  argenta  non  lavorato  &t. 

Item  fi  aUana  ferfma  •oakfft  miilere  argenta  in  Zetba  fer  fare  fare  boligar- 
ai  fia  renato  la  diBo  Mafira  Jobaani  rendere  e pagare  per  ciafebenaa  Libra  de  am’ 
genia  che  fi  intenda  U Libm  de  ondici  orna  e de  nna  aSava  de  argenta  fine  da- 
tati nove  e boligniai  trenta  ad  qrnlU  ebe  mìBijfe  lo  di3o  argento  per  tiafibeana  da 
U di3e  Libre. 


Item  che ^ di3o  Magiflro  de  U Zecha  fia  tenato  rendere  a tiafibeana  perfo- 

' ■ ■ Zeeba 

dncati 

per  eiafebenna  libra  d»  lo  di3o  argenta  et  da 

U di3a  balzane.  («98) 

Item  ebe  U diUa  Magi  fifa  et  tati  li  frgaari  regaUtari  a loro  aataro  pojfa  farà 
eafiringere  a facrameata  0’c. 

Item  ebe  lo  di3o  Magifira  de  la  Zetba  fia  teaata  aatifieare  et  affigaart  taHa 


Tom.  IX. 

119«  Li  parota  Btlztm , fecondo  F.  Luca  deJ 
Borgo , il  di  CUI  paflb  £ ì riferilo  nel  T.  I.  pag. 
S»7  , *1101  fignidcare  la  Moneta  piccmla  di  balia 
L*®*  • cootteae  poca  q:iaQttti  di  argento:  ma 
®fa|6car  vuole  ancora  la  Moneta  d*  argento  non 
•ttiTemc , e <|ualanque  fpna  di  lavori  d’argento 
tottj  da  disfare  , e da  loadere,  cojae  iafégna  M 


Ss 

Pegototri  ( r*«.  dri/a  Detimtifd»  psgo  XXII.Ì 
Ciò  vico  comprovato  con  un  banlo  puSblicaco  id 
Roma  nel  M4t,  ( / {wichè  in  elTo 

fi  preferiva  9 che  non  fi  poda  boitnnare,  aè  to« 
fare  Moneta  di  forte  alcuna , che  è la  ftefio  die 
dire , che  uoo  fi  pofiboo  rendere  ^ 

Monete  • 
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argttta  cht  ft  mitttjft  in  Zecba  lo  die  che  miete  lo  diRo  argento  a li  regalatori  de 

10  Cornane  e alo  loro  notaro  fab  la  fetta  de  dece  libre  de  denari  fer  ciafebenna  libra 
de  argento  et  fer  ciafebenna  fiata  ebe  lo  tnitteffe  e non  lo  nottficajfe . Et  qaalnn- 
tbt  accufajfr'vadagne  la  mita  de  la  dilla  gena  et  fia  tenuto  fecreto , et  coti  fia  te- 
nuto di  fer  di  ajfcgnare  tutto  argento  che  fer  altri  fojfe  mijfo  in  Zecba  Iste. 

Item  che  lo  dillo  Magijiro  de  la  Zecba  non  goffa  ne  debia  mietere  ne  rece-vere 
lavorante  ne  garzone  in  zecba  che  grima  non  lo  babia  notificato  et  grefentato  a li 
fegnori  regulatori  e ala  loro  notaro  ad  ciò  che  receva  lo  juramento  et  lo  Comune 
non  fia  francato  . 

Item  li  f refa  ti  Segnorì  f rieri  et  Comune  debìano  elegere  e dì f ut  are  fu  fra  la 
dilla  Zecba  li  revidituri  et  lo  fagiatore  : et  tati  ex  nane  li  frefati  S'egnori  etege  • 
et  de  futa  di  fegnori  Regulatori  con  loro  notaro  fer  revidi  tare  et  fiervenanzo  de 
uicolo  fer  fagiatore  fer  revidert  e fagiare  le  dille  monete  : et  che  h dilli  Regulà- 
latori  e loro  notaro  e fagiatore  grediHo  goffano  e debiano  ire  de  di  e de  nolfe  ad 
revedere  la  dilla  Zetba  et  là  dilla  moneta  : et  dare  facramento  alo  dillo  magijiro  j 

e lavoranti  ad  loro  libito  de  li  dilli  Regulatori  e loro  Notaro  e fagiatore  gredio 
So  : et  babiano  li  d'Si.  Regulatori  e fagiatore  de  lo  diSo  magifiro  de  la  Zecba 
•fra  tuSi  boUgnini  ^inti  fer  la  loro  fatiga  fer  ciafeuna  tratta . 

Item  lo  dillo-  Magijiro  de  la  Zetba  fia  tenuto  e debia  battere  e fare  battere 
tutto  lo  rame  che  a lo  grefente  fi  trova  in  la  monitione  de  lo  Comune  e fare  fic- 
tioli  ad  iflanza  de  lo  dillo-  Comune  ebe  ne  vada  de  numero  cimjuieento  (inguanta 
fer  libra  e per  remedio  de  lo'  numero  bagia  boi.  uno  de  ficcioli  : et  bugia  da  h Co- 
mune bolignini  uno  de  argento  fer  ciafebenna  libra  de  fi  ditti  ficcioli  ad  tutte  al- 
tre fgefe  de  lo  ditto  Magijiro  de' la  Zecba:  et  debiafe  fugare  lo  ditto  magijln  de 

11  denari  ebe  Lui  devera  f àgate  a lo  Comune  fer  le  monete  de  argento  che  ballerà 
nella  ditta  Zetba , come  e'  detto  neli  fnfraditti  Cafituli , de  li  bolignini  fegte  e 
uno  quarto  de  boi.  che  deve  gagate  a lo  Comune  per  ciafebenna  libra  de  argento 
che  bàtterà  inel  dieta  Zecba  corno  de  fopra  affare , 

Item  durante  lo  ditto  tempo  &c. 

Item  che  la  ditto  Magifiro  de  la  zecba  e loro  ganoni  etc.  fojjano  andare  de 
notte  e de  die  a la  Zecba  &e.  con  lume -e  fenza  lume  e che  h officiali  non  glo 
goffa  dire  niente  et  non  fia  tenuto  ad  pena  alcuna  andando  per  la  via  diritta  a 
la  Zecba . 

Que  omnia  et  fingala  èfc. 

Attum  &(. 

Monete  di  lega  di  S.  Savino . 

Delle  Mahete  , che  abbiamo  veduto  elTerfene  fin  qui  ordinato  la  batti- 
tura, non  et  rimangono,  che  i foli  Piccioli.  E ficcome  di  una  tal  fotta  di 
moneta  ne  fu  proibito , come  vedremo  , il  poterne  più  battere  per  l’ avveni- 
re , cosi  convien  dire  , che  le  fei  feguenti  fieno  ulcite  dalla  Zecca  in  detto 
tempo,  come  Io  dì  a divedere  la  forma  fteifa  de’  caratteri;  molto  più  per- 
chè non  portano  alcuna  epoca  , giacché  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV.  fu 
omcITo  1‘  ufo  d' improntare  nelle  medefime  il  nome , e 1’  arme  de’  Pontefici 
regnanti,  elTendo  in  liberti  l’ ufare  qualunque  llampo . Ciò  porto,  con 
avveduto  configlio  improntar  vollero  il  nome  , e l’ immagine  pur  anche  del 
glotiofo  S.  Savino  infieme  coll’  arme , e col  nome  della  loro  Città , quafi  vo? 
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fendo  far  chiaro  quanto  in  ogni  tempo  fi  glorialTe  di  un  $1  valevole  patroci* 
nio . . 

La  più  antica,  per  elTere  in  parte  uniforme  alle  precedenti,  è quella, che 
fu  pubblicata  dal  Bellini  (199)  nella  terza  Difs.  pag.  29:  nella  prima  faccia, 
dice  il  dottiBimo  editore , appare  fcolpito  una  Croce  gigliata  circondata  dalla 
feguente  infcrizione  OE  FIRMO.  Nella  parte  lovefcia  n legge  SANTVS  SA- 
VINV3  con  le  ultime  quattro  lettere  d'fpofte  nel  campo  in  forma  di  croce . 
Non  mi  è riufcito  di  poter  avere  quefia  moneta  fon’  occhio , onde  dir  non 
pollb  qual  ne  Ila  il  pefo . 

La  feconda  Ha  quella , che  pubblicò  lo  fteBb  Bellini  (300)  nella  2.  Dils. 
pag.  5 2 , e di  cui  io  produco  il  difegno  tratto  da  quella , che  pofliede  il  Si- 
gnor Zanetti . Ha  nel  campo  uno  feudo  colla  Croce  nel  canton  deliro , arme , 
come  dilli,  della  nollra  Cini,  e nel  giro  VB.  FIRMANA  . Nel  rovefeio  vi 
ò una  Croce  nel  campo , che  fembra  gigliata , e all’  intorno  S.  SAVINVS . 
Piccoli  circoli  fanno  le  veci  dei  puntini , e le  tre  lettere  S fono  coricate . Il 
citato  Bellini  non  dubitò  di  dire  „ che  dalla  forma  de’  caratteri  fi  conofee 
„ elTer  quella  una  delle  più  antiche  monete , che  banelTe  il  popolo  Fermano  ; 
„ imperciocché  tal  forma  di  caratteri  t’appartiene  al  fecoloXIII. , in  cui  ot- 
„ tennero  da  Onorio  III.  il  gius  di  battere  moneta  „ . Ma  la  foggia  de’  carat- 
teri parmi  che  neppur  difeonvenga  al  fecolo , di  cui  nattiamo  : lo  llile  poi 
del  la  moneta  , parmi  che  Ila  alfa!  più  proprio  di  quefto  tempo . Il  fuo  pefo 
è di  grani  13  fcarlì , ed  ha  unito  al  rame  una  fcarfillima  porzione  di  argento. 

La  terza  varia  da  quella  deferitta  nella  Croce , che  lì  vede  nel  mezzo 
dello  feudo , e neUe  lettere  S , che  fono  quali  diritte  (301)  ; nel  rovefeio  la 
Croce , che  li  vede  nel  campo , è di  forma  diverfa . 11  dilègno  è tratto  dall’ 
originale  ; moneta , che  elille  prelTo  quello  erudito  Sig.  Conte  Annibaie  Mag- 
giori , e pefa  grani  1 3. 

La  quarta  ha  i caratteri  più  moderni , e fra  le  lettere  vi  fono  i puntini 
in  vece  di  circoli.  Si  pofliede  dal  Sig.  Zanetti , e da  quello  Sig.  Co:  Annibaie 
Maggiori  con  le  altre  due  feguenti , tutte  del  pefo  di  grani  13,  e quafi  di 
fchictto  rame . 

La  quinta  porta  nel  quadretto , che  fi  vede  nel  centro  della  croce , un  S , 
che  non  faprei  cofa  volelTe  lignificare . Non  è però , che  io  non  fofpetti  ef- 
fer  quelli  un  femplice  ornamento  pollovi  dalla  bizzaria  del  Coniatore . Altro 
T.  /X  S s 2 cer- 


(s99)  tt  Cum  ab  Honorio  III.  Summo  Pontifì- 
„ ce  Firmanus  Populiis  jus  Zecchx  repoRalTet  an- 
DO  iitoy  Atos  nummos  coeptc  obfi^nare,  inter 
^ quos  arreiis  hic  receorendus , in  cujus  prima  fa* 
,,  eie  infcuJpu  apparetCrux  curi  circumdu^a  in* 
,,  rcriptione  DE  FIRMO.  In  averfa  legiciir SAN* 
,,  CTVS  SAVINVS,  quatuor  poRremii  litteris  io 
ff  area  in  formam  crucis  dirpqlitis  • 

($00)  MConrpiciendus  in  primis  exhibeturarreiis 
nummus , in  cujus  anteriori  facie  emioet  Cnix 
„ affabrè  excaipta , haece  circumeinda  epigraphe 
9,  S.  SAVINVS.  In  pofteriori  Urbis  flemma , 8c 
„ inCcTt^Vo  VrBs  FIRMANA . Nummum  ex  an* 
»,  tiquioribtis  a Firmano  Populo  cuAim  chara^- 
»,  res  in  co  Agnati  fatis  perhibent  ; horum  enim 
»,  forma  fcculoXni.  convenit , quo  ab  Honorio 
»»  III.  Summo  Fontiflce  jure  Monetx  domtus  efl* 


()ot)  Veramente  chi  rifletterà  alla  fola  lette* 
ra  S coricata  ^ s*  indurrà  facilmente  a credere , che 
tali  monetacele  potelTero  elTert  ftate  battute  nel 
ieeolo  X1I1«  per  eflere  allora  in  ufo  di  così  col* 
locarla  nelle  monete . Ma  chi  ^rà  poi  oflerva- 
xione  allo  flile  delle  altre  lettere , ed  alla  forma 
delle  medefime  monete  in  confronto  delle  altre 
di  quefla  Zecca,  e ai  documenti  della  medellma» 
non  potrà  a meno  di  non  convenire  col  N*  A » 
che  tali  monctiiccìe  appartengono  al  fecolo  XV* 
Notifi  pure , che  nelle  due  monete  di  Franeefeo 
Sforza  fotto  il  numero  19  e 14  una  limile  lettera 
fl  vede  coricata , onde  convien  credere , che  fblTe 
ciò  un  arbitrio  del  Coniatore,  giacché  non  fi  tro- 
va praticato  in  detto  tempo  nelle  monete  delle 
altre  Zecche* 


Tetmln 

XIX. 
J)f«  »o. 

N.  ai, 

N.  aa, 

N.  ag. 
N.  84* 


T<*voU 
XIX. 
X.  JS. 
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certamente,  fuorché  un  ornamento,  effer  non  può  un  puntino,  che  vedefi  ìa 
vece  della  lettera  S in  altre  due , che  fono  prelTo  di  me  • 

La  fefta  varia  dalle  precedenti  folamente  dai  triplicati  globetti  pofti  fra  le 
lettere,  e fu  pubblicata  dal  Bellini  (}ot)  Difs.  2.  p.  54,  il  quale  è di  parere 
che  folle  battuta  dopo  la  efpulfione  dello  Sforza . Il  tempo  fucceduto  alla  par- 
tenza dello  Sforza  é alTai  indefinito  : che  s*  egli  intendedè  di  parlare  dei  pri- 
mi anni  confecutivi  alla  detta  partenza , io  non  faprei  fecolui  convenire . 

Ma  noi  gii  ci  avviciniamo  alla  fofpenfione  della  nolira  Zecca . I difor- 
dini  nelle  Cittì  della  Marca,  e credo  anche  dell' Umbria,  in  materia  di  mo- 
nete crefeeva  fempre  più . La  moltiplicitk  delle  Zecche , la  eforbitante  quan- 
tità dei  Piccioli , dalle  quali  traevano  maggior  lucro  gli  Zecchieri , il  vizio  nei 
Bolognini , eh’  erano  troppo  adulterati , formavano  la  cagione  di  quello  feon- 
certo  monetario.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  II.  fi  pofe  in  animo  di  recare  l’op- 
portuno  rimedio  a si  gran  male , e di  riformare  il  fillema  delie  noftre  mone- 
te, Quindi  ordinò  alle  Citta  , le  quali  godeano  del  diritto  della  Zecca,  che 
dentro  il  mefe  di  Gtnnajo  dell' anno  1452  fpedilfero  in  Roma  a tale  efifetto 
i loro  Deputaci . Di  una  cale  determinazione  Pontificia  io  vengo  in  cognizione 
dalfcguente  Breve,  il  quale  fi  conferva  nel  noftro  Archivio  fccreto  «um.  1517. 

Piitffh  filili  AHiianit  & Commiiai  Civiiatii  noflrt  Firmant 
Pitti  pf.  II. 

Pittili  Filli  Salttiem  & apoflulieam  hentiiHiomm . Qmmam  prtpttr  mimetam 
^ttt  imprifentiarum  turrit  in  tra^incia  noftra  Marchie  A’iconitune  inielli^imm  «»» 
parva  intaaimoila  im  ip/an  najìram  Prwtttciaoi  Ù"  Snbilitor  niflrai  reiittndart  at 
pr'pitria  dr  ex  aliit  homi  refpelliktti  inteitdimiti  faperinde  opartuite  providere  mv 
netanpue  ipfam  in  meliut  falere  nntari  et  reformari . Eapropter  mandamm  wtii 
quateiKt  per  tatttm  menfem  Jannarii  prtfentem  ad  Noi  miitatii  Oratoret  niefiroi 
tttm  pieni!  in/httdionihui  isl  mandati!  ad  tanclndendum  faper  bac  pronufione  q»am 
facete  intendimut  omni  exenfatione  & contradiflione  cejfante . Datum  Rome  ap»d 
Sandnm  Petram  fnb  annuto  pifcatorii  prima  Jannarii  MCCCCLXIJ  Pantificatnt  na^ 
ftri  Anno  Ornarla . 

Io  fono  di  opinione , che  un  tal  Breve  comune  folTe  non  folo  alle  altre 
Città  della  Marca  difiinte  del  privilegio  della  Zecca,  ma  a quelle  dell' Um- 
bria altresì:  ciò  però  non  fi  appartiene  a me  di  dire.  Ben  mi  é noto  però, 
che  il  Comun  nollro  non  mancò  di  ubbidire  agli  ordini  fovrani  ; anzi  io  rin- 
vengo , che  in  fequela  di  quelli  Giaeama  Brancadaro  fn  mandata  al  Papa  per 
tanta  delle  monete  nuove , che  il  Papa  volle  fi  facejfera  tutte  di  una  tega  , e non 
tome  fi  alava  prima  che  ogni  Città  faceva  a fua  moda , ficcome  trovo  notato  in 
antichi  Annali  mlfi  di  Giovanpaolo  Montani.  Che  cofa  fi  trattalTe , quali  prov- 
vedimenti fi  prendelTero , quale  folle  1’ elico  di  quella  Congregazione  tenutali 
in  Roma  , io  non  fu  ridirlo  a parte  a parte  , Ma  a noi  aliai  è il  fapere , che 
fotto  il  di  20.  Gennajo  dell’anno  feguente  1465  il  detto  Pontefice  proibì  fot- 
to  gravilfime  pene  a tutte  le  Città  dello  Stato  Eccleliallico  il  battere  moneta 
di  qualunque  forra,  fenza  ifpezial  facoltà  fua,  e della  S.  Sede , ficcome  rifulta 
dalla  fua  Bolla  Appollolica  pubblicata  dal  nollro  Sig,  Zanetti  ( Tom-  li  344  ) . In 

feque- 

(%ot)  ,,  Niimnius,  <|‘ii  ultimo  Aiceedir  loco,  ,,  gnsDim  : Sfort**  enim  temgorfb>i$  icmianthicii 
„ K^’ciis  eft  , & in  omn  bMS,  dempta  charaAtrrmn  ,,  Iitteris  monete  exarabantnr.  qnibiis  poftea  no^ 
,,  formi,  ciim  pnm)  cohzret  r ex  qutbix  digno-  „ fUx  fcribendi  modm  poft  ejus  mortcmfucceffit« 
I)  fci  po(cA  t Stoitia  jam  exturbaco , fui^e  obii*  ' 
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TequeU  di  quefta  si  folenne  proibizione  alcune  Città  prefero  nuova  licenza  per 
feguitare  la  battitura  delle  monete . Ma  quali  quelle  folTero  , come  il  S.  Fa' 
dre  riformalTe  il  fiftema  monetario , con  quali  leggi  ne  permettefle  la  batti- 
tura > a me  non  fi  appartiene  di  ricercare . Sarà  quello  un  impegno  di  quei 
valenti  Scrittori , i quali  illufireranno  le  memorie  di  quelle  Zecche , le  quali 
continuarono  ad  edere  ^rte  anche  dopo  quella  Pontifida  proibizione . I 
permani,  qual  fe  ne  avellerò  cagione,  non  vollero  , per  quel  che  io  liimo, 
prendere  nuova  licenza , e permifero  piuttodo , che  rimanedè  chiufa  la  loro 
Zecca.  La  mancanza  di  documenti  monetarii,  e delle  lielTe  monete,  e anche 
db , che  farò  per  dire  in  apprelTo , così  mi  fanno  opinare . 

A Pio  II.  fuccedè  nella  Pontificai  Sede  Paolo  di  quello  nome  parimente 
JI.  Vedeva  quelli  in  ProvintHt  Marcbie  Ancenitant , Dncatnt  Spolttani , Patri- 
moaii , (sf  aliit  territ  atque  lotir  ó'r.  <variat  adalttrinat  et  reprolat  tonfiliat  mo- 
netat  argentea! , in  tantnm  ex  malitiit  bominnm  in  iinierfii  locit  fahricatat , tnnl- 
tiflicatat  ejjt  et  imfnnt  tnrfam  et  ’valorem  babere , qnod  tnm  alibi  tamqaam  mi- 
nai jafie , nndiqne  fant  fnbibite  et  rejefle  &c.  Quelle  monete  sì  viziofe  erano 
quelle  , qnat  Bononenos  ’vnlgariter  afpellant  : quindi  avendo  prima  rinnovata 
la  proibizione,  che  non  fi  oattedero  in  verun  luogo  monete  di  qualunque 
fotta , died^  gli  ordini  opportuni , i quali  olTervar  fi  dovelTero  ad  dijfolutio- 
nem  monetarnm  tonfeBarnm  bajafmtdi  tajafenmqne  Cunei , cioè  de’  Bolognini , 
freterquam  naftri  noviter  ttuftituti , net  non  ad  ufum  et  difpenfationem  moneta- 
rum  , qnat ....  tndi  in  Zeteba  nofira  decemimus . Il  provvedimento  poi  prefo 
riguardo  ai  nollri  Bol^nini  fu , che  lei  di  edi  fi  ragguagliadcro  ad  un  Grodb 
Papale,  e cinque  valel^ro  quattro  Bolcwnini  Papali:  che  fi  potelTero  fpendere 
con  tal  ragguaglio  per  quattro  foli  meu  , fpirato  il  qual  termine  gli  Zecchieri 
non  dovelTero  più  riceverli  fe  non  come  argento  ; e in  cafo  che  appredb 
qualcuno  trovata  fi  fode  la  moneta  profcritta , venide  confifcata , e il  delin- 
quente pagar  dovede  cento  Fiorini  d'  oro  di  Camera . Qyelle  notizie , ed  al- 
tre , che  riguardano  la  moneta  nuova  dei  Grodi , e dei  Rajocchi  fi  podbn 
vedere  nella  Bolla  del  detto  Pontefice  dell'anno  14^5  pubblicata  dallo  ftelTo 
Sig.  Zanetti  ( Tom.  II.  f.  484  e feg.  ) In  vigore  di  quella  Pontificia  determinazio- 
ne , facile  cofa  è 1*  opinare  , che  i nollri  Bolognini , fpecialmente  quelli  coniati 
dall'anno  1450  a quella  parte,  eh’ erano  veramente  difettofi  , e battuti  recen- 
temente , riportati  fodero  alle  Zecche , e in  quelle  dillrutti  ; onde  maraviglia 
non  è , ficcome  da  principio  diceva  , che  non  fono  quelli  a noi  pervenuti . 

Ottimo  farà  flato  il  udema  monetario  llabihto  da  Paolo  li.  ; ma  la  fop- 
predione  di  tante  Zecche  era  cagione  di  una  grande  fcarfezza  di  monete . Di 
fatto  fotto  i Pontefici  fuoi  fuccelibri  s’ incominciò  a batterne  in  varie  Zecche , 
benché  incominciò  quindi  altresì , come  faviamente  ridette  il  noflro  Sig.  Za- 
netti ( Tom.  II.  gag.  488  ) , ad  alterarli  a poco  a poco  l’ intrinfeco  di  effe  con 
grave  pregiudizio  dei  fudditi , e della  Camera  Àpnollòlica . Ma  che  che  fia 
di  quello  danno  , che  ne  proveniva  , tutte  quelle  Città  della  Marca , le  quali 
godevano  del  privilegio  della  Zecca , di  unanime  confenfo  rifolvettero  di  riaf- 
fumere  la  battitura  dei  Bolognini  per  provvedere  alla  mancanza  delle  mone- 
te, e a quei  molti  mali , che  da  tal  mancanza  ne  ridondavano  al  pubblico , 
e al  privato.  Rellò  ciò  llabilito  in  Macerata  nell’  anno  1472  col  conlenfo 
del  Cardinal  Legato,  c del  Teforìere  della  Provincia,  e col  comune  fenti- 

^ men- 
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tn^nto  di  tutti  i Deputati  delle  fei  Cirt^  diliinte  del  privilegio  della  Zec- 
ca, cioè  Ancona,  Recanari,  Afcoli , Camerino,  Macerata,  e Fermo  (joj). 
In  quella  nuova  battitura  poi  de*  Bolognini  faviamentc  convennero,  che  tutte 
le  Zecche  uniformar  fi  doveffero  al  pefo , e alla  libbra  della  Zecca  Romana: 
che  la  tenuta  foife  la  fòlita  di  once  9!  : che  in  dafcuna  oncia  fi  conrenef- 
fero  Bolognini  40  che  6x  di  quelli  Bolognini  formaflero  il  Ducato  Vene- 
to. Qyelle,  ed  altre  notizie  le  apprendiamo  dal  feguente  Inllrumento  di  Zecca 
spelato  con  Giovanni  dj  Pafquale  , cioè  quel  medefimo  , per  quanto  io  Bi- 
mo , al  quale  fu  pur  tranfattata  la  Zecca  in  altre  paflate  dclibere  . 

In  Dei  nomine  Amen,  Anno  Domini  1472  indiflione  V tempere  SanBtfftmi  in 
Chrìft^  Patris  (b*  Domini  Hoftri  Domini  Sixti  drvina  fro^ientié  fnfd  quatti  e$ 
ite  2 rn^nfis  Junii . Cum  ex  itliheratione  cernite  et  eoncilii  ieliheratum  et  iecretum 
fuerat  ut  in  bae  Ci'virate  fietet  %eeha  coufiderata  penuria  mouetarum  et  boL  : et 
etiam  impedimentit  damuit  jaBurit  et  confufionihut  ex  defeBu  dtBarum  mouetarum 
iuter  popnlos  fecutis  et  cotidie  fequendit  et  intermniendis  et  ita  cum  confenfu  Rmi 
D*  Legati  et  domini  tbefaurArii  pronjincie  marchie  nee  non  unanimi  deliberationt 
concordia  et  njoluntatt  oratorum  Crvitatnm  hujur  provineie  habentium  prinìHegia  aA 
cndendum  monetasi  nsidelicet  Cùvitatif  Ancone  Rechaneti  Afculi  et  Camerini  et  Ma^ 
cerate  una  cum  oratore  nofiro  ibi  Macerate  couciufum  et  firmatnm  fuerat  ut  diBa 
Zecha  pariter  per  omuet  diBar  Comunitatet  fieret  modo  infrafer/pt^  nsidelicet  quoA 
cudantur  et  fiant  boi.  tenute  noniarum  uneiarum  et  trium  quartorum  argenti . Et  in 
ponderi  intrtnt  quatr agiata  boi.  cum  dimidiot  in  qualibet  unzia  'videlicet  ud pondus  et 


()o|)  La  Cit^  di  Fermo  in  ule  oecalione 
Iprd)  per  tuo  Ambafctaiort  in  Macetau  Piergia- 
corno  di  Ser  Giovanni , il  quale  lino  li  9 dì  Mag- 
alo di  detto  anno  approvò  i Capitoli , co’  quali 
fu  convenuto  di  battere  in  avvenire  i nuovi  Bo- 
lognini, co'Tie  abbiamo  dal  fesuente  dnciuncnto, 
che  originale  fi  conferva  neh*  Archivio  fecreto 
di  Macerata  , ( 4.  H.  ) iiltimajTiente  comuni- 

cato al  N.  A.  dal  eh.  $ig.  Ab.  Gio:  Battila  Ton- 
dini , che  prefentemente  Ila  illuftrando  le  Mo- 
nete di  quella  Zecca  « 

Ai  de  PÌ9  mmem  . Queta  i urna  eemvenù*- 

me  f»Q*  tra  ìe  (pati abile  htma  fierjattmo  de  Ser 
Jtbaami.  tiftadima  et  amiaj  atere  de  la  Magn,  C»- 
muaita  di  fiem»  ìm  marne  et  uree  de  la  diQa  Idagm. 
Camuwiti  de  Firma  da  urna  parte  et  li  ffed^ili 
hemiai  Ser  }a<-ema  de  gentile  M,  JuHama  de  aitela 
smtifiti  et  Jah-taai  de  Jateme  de  hrllafiart  MjgaiJùf 
triarì  de  la  eipta  de  Mjttrata  im  marne  et  vite  de 
ia  Camumiti  de  Macerata  dal  laltra  parte  per  la 
Zeeha  , et  mameta  da  haQerfe  prr  latìfegaa  detluma 
et  dellaitra  eipta  dtvemgana  ad  fH*JÌi  paHi  et  eem^ 
nemtiaai  per  la  eaaelafiame  pigliata  tela  Hma  S.  de 
meaf'gaare  la  Legata  et  Ueemtia  avuta  da  ^uellà 
eie  d de  hadtre  baUgmimi  de  bamta  di  tiga  eia  i di- 
fU  haU  de  lega  nevi  et  tre  quarti  ean  tre  i*m%  de 
remeih  eama  e eeufuete  mtlle  Zeeebe  le  fuali  berne 
examimaia  et  veduta  la  camperà  de  targemta  che 
fiimima  valglia  e ub  fi  paga  avere  per  mima  de  aOe 
durati  f it  uue  quarta  data  ^ et  examiuito  II  ptfe 
ragufta  et  baù'rt  al  pife  ramane  et  mefe  luSe  fpe- 
fe  ne  eeeerre  per  bacete  et  /«  cale  de  largmte  tea. 
elud’ma  et  et^/t  et  eententama  bafiere  bai.  tbe  ut  ìm^ 
tre  meita  atna  bel*  cuartotu  et  meta  de  latemuta 


et  lega  eama  e dìita  de  fatre  et  te  di^  eafe  premei 
fiima  dua^ae  che  fe  bade  eanearrere  infume  eia  e 
ballere  et  fare  baSere  ad  fuiOa  pife  nfa  et  beata 
et  mam  adjomgere  ae  femare  ma  ftmpre  dunfine  ebe 
fe  beffe  rusmtenere  et  abfrrvare  ^uaxta  dt  fapra  e 
dìebiaraia  et  autfie  fe  fa  per  bene  et  pace  de  li  di~ 
ffe  eipta  et  bifegna  de  la  pravìntì  i et  ad  cautela  de 
eie  la  pierjarama  de  Ser  foanni  et  de  velenla  de  le 
parti  he  fjffe  ^nìjle  feripta  de  mit  propria  mane  im 
mtme  et  vice  de  la  mia  Mapnif.  Cipta  fu  li  amai  deb 
mafra  £•  Dia  milita  ceeelxxtj  adì  viiig  de  Maja. 


Cocutius  cane,  de 
Man‘°  f.C 


In  fequela  di  un  tale  concordato  fi  venne  in 
Fermo  alla  delibera  della  Zecca,  acciocché  fi  crw 
nia^ero  i Bolognini  del  pefo  contenuto,  cioè  di 
grani  14  |,  c che  contener  doveflero  grani  11  J 
di  fino,  e cosi  una  lira  di  efC  fi  era  ridotta  a 
grani  di  puro  argento.  Siccome  poi  fu  or- 
dinato, che  6t  di  detti  Bolognini  equivàlcfiero  al 
Ducato  d’oro  Veneaiano,  così  grani  7‘^|  di  ar- 
gento equivalevano  a 71  d'oro,  da  cui  ne  rifiil- 
ta  la  proporzione  di  uno  a 10  fcarfa.  che  corrif- 
pondeva  a quella  delle  altre  ritti  d’ Italia , fic.^ 
come  ftabilifcc  il  Sig.  Come  Carli  nella  fua  Ope, 
ra  Tém.  a.  pag.  ald. 
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ai  lihram  %ethe  romiM  tf  currant  et  vaiant  fexagimta  dea  bel.  ai  iatatam  w 
malam  et  fra  fiagalo  iatata  nienato  •videlicet  ai  ratieaem  Jatateram  0S9  et  aaiai 
quarti  iatati  ie  anta  prò  jiialihet  libra  ai  panius  et  ligam  Kagufiaum  ^aai  pam- 
tlut  xeehe  romane  efl  mmm  in  ijaalihet  libra  paniere  firmano  quarti  ttniut  unnie 
firmane  et  ie  impenfis  manufaSlura  et  preniifiane  magifirie  et  tale  et  omnibur  eam' 
pntatii  intrant  boi.  'vìginti  prò  magiflra  xeche  prò  qualibel  alligata  ai  poniut  sr< 
che  romane  ut  fupra.  Quqpropter  Magnifici  D.  Prioret  &c.  valeutes  vacare  et 
tranfaflare  iiliam  neebam  tonvocatis  nonnullit  civibut  mercbatoribur  et  aliir  bonic 
Civibnt  tribmt  prò  qualibet  Centrata  et  iufrafcriftii  magiflrit  xeche  &c.  in  Carni., 
nata  nova  Palati  Comunit  refiientie  iominorum  priorum  congregati!  et  cohaiuna~  • 

tic  et  iiOit  talloquiit  et  faHit  fcrntinniit  et  examinatiouibur  et  compatii  et  ra^ 
tionihat  ut  fi^afcriptum  ej!  ie  preliìo  argenti  ie  paniere  liga  et  tenuta  ie  int~ 
ftnfit  et  magiflria  et  mtaufaflura  et  calo  et  omnibur  bene  ponderati!  et  confiderà.’ 
tu  ieliberarunt  tranfaflare  diliam  zeeham  cum  paOit  et  capituln  infrafcriptii  ma’ 

^ijlra  fobauui  Pafqualit  de  Firmo  ibidem  prefenti  et  ofiirenti  velie  facete  diliam 
naebam  &e.  Et  Ser  Gentili!  Petti  Sindiem  Comuni!  Firmi  &e.  et  cum  canfenfu  et 
voluntate  àie.  dedit  veniiiit  traiidit  ceffit  et  coneeffit  diSa  Magiftra  Jebanm  paf- 
qualit  &c.  tamquam  plm  et  meliue  efferenti  prò  Comuni  xecbam  per  eum  facieif  < 

dam  in  diOa  Civitate  Firmi  et  in  fue  Comitatu  prò  tribut  annit  praxime  futurit 
incipìtndit  die  qua  fiat  prima  tra&a  mauetarum  Wc.  cum  paSit  capitali!  et  madit 
infrafcripei!  viieiicet. 

Imprima  la  dillo  magiflro  Jobanni  eompratere  ie  la  dilla  xetba  volt  pajfere 
ballert  e coti  promette  fare  baBere  boligni  de  argento  de  tenuta  et  liga  de  anni 
nove  et  quarti  tre  ie  argento  fine  ai  lo  pifo  de  la  zecba  romana;  et  onte  due  et 
quarto  una  de  rame  per  libra  et  ie  numero  che  te  intri  boligni  quaranta  et  menai 
per  onxa . et  per  remedio  de  la  tenuta  deuatri  tre  de  argento  fine  per  libra . et  per 
remedio  de  lo  numero  boligni  quattro  per  libra , ejfeno  la  libra  de  quattro  boligni 
piu  ,0f  de  quatto  mino , fe  debbia  licenziare  reflaranio  luna  traSa  per  Ultra . Et 
lu  dillo  magi/Iro  debbia  bavere  per  fuo  pagamento  per  magiflria  , manufallura  : et 
calo  de  lo  dilla  argenta  alligato  boligai  venti  per  ciafebeuna  libra  de  lo  dtllo  ar- 
gento  alligato  . 

Item  lu  dillo  magiffro  Jobanni  compratore  de  la  dilla  zecba  pramitte  de  bo’ 

Bere  et  fare  baBere  dilli  boligni , fulvo  impedimento  de  guerra  et  de  morta  et  coti 
e canverfo  fe  U Comunità  volejfe  ferrare  diBa  zecba  per  comandamento  de  fuperiori 
durante  lo  diBo  tempo  li  fia  licita  et  poffa  farlia  ferrare  Et  in  queflo  cafu  la  Co’ 
munita  fia  tenuta  refare  le  fpefe  faBe  per  rata  deio  tempo  ebe  non  lavoraffe  a In 
diBo  mafiro  JBianni . Et  fe  inel  dtBi  tre  anni  fe  recomenzajfe  ad  baBere  la  zecba 
inel  altre  Citta  de  U mareba  allora  diBo  magiflro  Jobanni  poffa  baBere  et  fare 
kaBere  diBi  boligni  et  finire  et  ftgnire  lo  tempo  de  li  diBi  tre  anni  t tt  finendo 
non  debbia  bavere  refioro  alcuno . 

Item  che  qualunqua  perfona  conduceffe  argento  in  zecba  é^e. 

Item  che  ditto  magiflro  de  la  zecba  fia  tenuto  rendere  ad  ciafebeuna  perfona 
che  mittiffe  argento  alligato  ala  fupradicta  liga  et  pifo  in  U dieta  zecba  per  fare 
batteri  boligni , ducati  undici  et  bohgni  vinti  fti  À la  ditta  moneta  per  ciafebeu’ 
ma  libra  de  lo  dieta  argento  ad  lu  ditto  pifo  de  la  zecba  fenfa  alcuno  altro  pagU 
mento  et  fptfa  de  quelli  ebe  mittiffe  ditto  argento  ne  la  dieta  zecba.  Et  fe  lo  ari 
gento  foffe  megbore.de  U fupraditta  liga,  fia  tenuto  ditto  mdgifite  Jobanni  allé’ 
garla  a tutte  le  fpefe  Jue  tt  fare  tome  • ditto.  htat 
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thf  li  Htfoiì  M0rHÌfiti  S.  friori  JeUtitmt  elegtre  fifi'0  U Jitté  zeehé 
imi  • tre  Citnii0Ì  et  h pigiatore  <b*r.  Et  ebt  la  dieta  Magiflre  do  la  %ecba  mm 
fejfa  no  debbia  cavare  ne  trabere  ne  dipendere  ditti  boligni  et  monete  fema  fre- 
pntia  et  Ecentia  de  li  ditti  rrviditnri  et  fagiatere  fotta  la  ftaa  inpaferifta . 

Item  durante  la  tempo  de  li  ditti  tre  anta  ^e, 

Qne  omnia  et  fingala  lift. 

Quelle  si  ben  ponderate  determinazioni  prefe  dalle  Tei  Cittì  per  la 
fabbrica  de'  Bolognini  incontrarono  un  infuperabile  oftacolo  nella  Camera 
Appoflolica . Per  quanto  polTiamo  congetturare , non  li  volea  nprodotta  in 
commercio  la  moneta  gii  proferitta . lo  non  fo  fé  nel  congrellb  tenuto  in 
Macerata  fi  penfalTe  a chiedere  1’  efprelTo  confenfo  dal  Sommo  Pontefice. 
Forfè  (limarono  Aifiìciente  quello  del  Lerato , e del  Teforiere  della  Provin- 
cia : e veramente  mi  pare  , che  quello  ballar  dovelTe  per  garantire  da  ogni 
taccia  di  difubbidienza  la  n'foluzione  prefa  dalle  nollre  Cittì . Ma  forfè  an- 
che il  Pontefice  Siilo  IV.  opinò  diverfamente  da  quelli  due  fuoi  Minidri . 

Che  che  però  fia  dell'  avvenuto  in  Roma , certo  è che  alla  battitura  dei 
Bolcwnini  fu  dato  impedimento  per  li  pafiori  de  Sanila  Ectlefia,  e che  il  noilto 
Zecchiere  Giovanni  di  Pafquale  con  grave  difpendio  fi  recò  in  Roma,  che 
compì  il  triennio , fenza  aver  potut'  ottenere  U fuo  intento , ficcome  chiaro 
apparifee  dal  feguente  Inllrumento , in  cui  dal  nollro  Comune  riportò  il 
compenfo  dovuto. 

Vendine  falla  Johanni  pafqnalìr . ^ 

In  Dei  nomine  Amen,  anno  dui  MCCCCLXXVI.  indimene  nona  tempore  Sa"* 
in  ebrifio  patrir  et  domini  domini  uri  Sifii  dna  providentia  fp‘  quarti  et  die  và 
tefima  menfit  Jannarii . Cum  in  etruita  die  ultima  Deetmbrtt  147}  celebrata  fup- 
plicatnm  fnerit  prò  parte  Jobanuit  pafqualit  de  firmo  tmat  fupplicationii  teme  tO~  t 
Ut  tfi  M.  d.  V.  bnmiliter  fe  fup/ica  per  parte  de  le  vofiro  figliolo  et  fervitort  , 

Jnhanni  de  pafquale  exponente  tbe  toneiofia  tofa  thè  lui  induftriandofe  alo  tempo 
thè  a ipfj  fnplicante  fo  trafallata  la  zteba  per  tre  anni  per  qnefio  Magnifico  Co- 
mune tra  ti  altri  capitoli  a ipfo  fnplicante  li  fi  toncejfi  ano  emitolo  che  eafu  tba 
ipfo  fnplicante  non  potefie  lavorare  in  dilla  zetba  tbe  li  fnffe  dato  impedimento 
per  li  pafiori  de  SanBa  Ectlefia  li  fe  re  faeejfe  le  fpefe  tomo  in  dtSo  capitolo , et 
t feqnito  che  non  ba  pojfnto  lavorare . Item  che  tra  landata  ad  Roma  viOura  do 
cavallo  et  fiare  et  fpefe  rtfiare  a mafiro  Jobauni  de  Ser  Dominico  et  per  nolo  de 
holhcbe  et  andare  a Roma  et  interejfe  pagati  a dillo  Mafiro  Jobauni  de  Ser  Do- 
minico  ducati  trenta  nove  et  per  bonifieatioue  de  le  monete  che  monta  ducati  tren- 
ta quatto  : de  li  quali  intertfji  fpefe  et  per  bonifieatioue  de  le  monete  et  andare 
ad  Roma  et  tulle  le  predille  eofe  in  tulio  folum  ipfo  fuppUcantt  bavuto  una  bolla 
de  ducati  dece  : pertanto  ipfo  fupplieante  fe  butta  a li  piedi  de  le  V.  S.  fe  digno 
ipfo  fuplieante  bavere  recomaudato  et  concederli  per  refioro  de  le  cofe  prediete  per 
rejh  quello  poco  terreno  ebt  e lungo  a Urto  de  ipfo  fuppliiante  elli  fitto  U giero- 
ae , e quella  ripa  che  e allato  a lu  ditto  fio  orto  , corno  va  la  via  che  va  per 
andare  in  ditto  perone  : et  ttiam  umpoeo  de  terreno  che  allato  lu  orto  de  Antonio 
de  nicolo  de  ebrifiofaro  et  da  pede  ala  eafa  de  ipfo  fuplieante.  et  deliheratum  fui» 
quod  coHCticretur  dictum  terrenum  ditto  Jobauni  per  refioro  ut  petitur . et  Domi- 
uut  Domiaicat  Cole  aliat  de  Tappa  de  firmo  Sindicai  Comanie  Firmi  &e.  cum  pre- 
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fentia  canfenfa  volaHtatt  M.  J.  frioram  &c,  & egrtgioram  'vìroram  rsgalatoram 
Comaait  Firmi  in  frrpetaiim  ai  froprittattm  fojfijfìoaem  ieitt  'veaiiiit  ò'c- 
JiSj  Jobaaai  Pafjaalit  Ó*c.  ii^am  itrrenaa  fitam  &c.  iS'  hoc  fra  itilo  rejluro  tlf 
inttgra  fatitfalhoae  fpenjis  faSir  rtceptit  per  iiOam  Jabaanem  ò"  it  ornai  & iota 
ijmao  àf  iaterejft  qaoi  iiH  tt  Jobiaan  babcrc  (Sf  rec’pire  ieheret  Isf  gaomoiocam- 
qat  dj*  q'talitercamqat  ttgtrt  (S*  petert  piffet  coatta  iiHam  Comaae  occajioae  iillt 
a,ccbi  ai  babeaiam  teaeaiam  Ùtc.  &c.  Keaaatiaat  iiHut  nieaittor  ifc. 

ASam  Firmi  in  Camiaata  nova  palatH  &c. 

Ora  (iam  giunti  a quel  tempo  , in  cui  non  folamente  reAò  impedita  la 
battitura  dei  Bolognini  nella  noitra  Zecca,  mi  fu  in  perpetuo  foppreifa  la 
fabbrica  di  qualunque  forra  di  Moneta  di  argento;  giacché  non  fe  ne  coniò 
giammai  in  apprelLo  , comecché  ben  coniata  fi  fia  in  qualche  altra  Città  della 
Provincia . Prima  però  che  perdiam  di  veduta  la  noitra  Moneta  di  argento 
efaminar  fi  deve  quel  Bolognino , il  quale,  ficcomedlfi  al  principio  di  quello 
paragrafo,  unico  ci  reità,  a mia  notizia,  fralle  Monete  coniate  nella  nolira 
Zecca  dopo  la  metà  di  quello  fecolo  XV.  fino  al  principio  del  feguence. 


Moneta  ii  argento  ii  S.  Salino . 


VB.  FIRMANA  coll’ ultima  lettera  nel  campo  fra  quattro  circoli:  nella 
fommìtà  del  margine  veggonfi  due  picciole  chiavi  incrocicchiate  fra  due  altri 
circoli;  le  due  parole  fono  divife  da  una  rofa.  N.l  rovefeio:  SANTVS  SA- 
VINVS;  le  ultime  quattro  lettere  fono  difpolle  nel  campo  in  forma  di  cro- 
ce : nella  fommità  del  margine  vedefi  un’Aquila  colle  ali  aperte , la  quale  è 
la  infegni  del  popolo , ficcome  io  dilfi  di  l'opra . Vi  ha  pure  una  rofa  fra  le 
due  parole,  e un  circolo  allato  deH'Aquila  . Era  già  Hata  quella  Moneta  pub- 
blicata dal  Fioravanti  (^04),  e deferitta  dallo  Scilla  ( pag.  ao  ) ; ed  ambedue 
quelli  Autori  la  riconofeono  battuta  fotto  il  Pontificato  di  Martino  V.  Udia- 
mo il  fecondo  di  quelli , il  quale  fembra  che  di  tal’  epoca  rcnJ^'r  ci  voglia 
la  ragione  (pag.  ao8  ) , dove  parla  delle  Monete  del  fuddetto  Pontefice. 
,,  L’altro  ( mezzo  GrolTo ) parimente  di  Fermo  fenza  il  nome  del  Papa  è p ù 
„ piccolo,  e lo  fuppongo  del  detto  tempo  dallo  Itile  dell'intaglio;  e per  ef- 
„ fervi  le  Chiavette  fi  può  annoverare  fra  le  Monete  Pontificie,  e lo  credo 
„ battuto  prima  dell’  altro  dallo  llile , che  batteano  le  Monete  quafi  tutte  le 
,,  Città  d' Italia  ne’  tempi  delle  rivoluzioni , nelle  quali  tutte  fi  appropriava- 
,,  no  la  libertà,,.  Io  però  opino  alTai  diverfamente  . Mi  fembra  cofa  molto 
itrana  il  voler  ricercare  nella  nolira  Zecca  un  mezzo  GrolTo  battuto  nel  prin- 
cipio del  Secolo  XV.  Allorquando  fi  batté  la  prima  volta  nella  nolira  Zecca 
Moneta  di  argento , il  che  accadde  appunto  fotto  Martino  V.  nell’ anno  1 41  j , 
quella  fu  di  foli  Bolognini,  ficcome  col  nollro  Notajo  Antonio  di  Niccolò 
fi  é di  fopra  veduto.  Morto  il  Migliorati  fi  batterono  pure^i  Bolognini  col 
nome  del  Pontefice;  cosi  fi  continuò  nel  tempo,  in  cui  dominò  lo  Sforza , e 
fotto  Eugenio  IV.  ancora;  e il  pefo  fu  Tempre  di  grani  ai  circa,  ficcome 
rindrumento  di  Zecca,  e le  Monete  ci  fanno  fede.  Di.  foli  Bolognini  fi 
T.  IX.  T t ' parla 


/304)  4ntt,  Htm,  iena  to|.  ».  fi» 

Qjeft  Ant«’'re  t^opo  aver  delio  qiiaoio  fi  è riferito 
DcJla  nota  (i8j  fo^«iu{ine  „ In  parte  averfa, 
S.  Savini  (de  p'io  alias  ' nomea  legitur.  vifi> 
turque  parva  Aquila  , qu«  «jafdem  Uibis  ioiì* 


,,  gne  eftf  ut  vìdere  licer  apiid  U^heMium  Irai» 
„ Sacr.  in  Epifeopis  Firmaais  Tom.  x>  roL  74* 
,,  prtmz  ed't.  * qui  aoAor,  ut  hoc  femcl  tnonc- 
„ am , CAh-i>ere  folet  infpicienda  UrbiUiOi  de 
tt  quaruis  EpiicopU  agit«  ialìgma. 


T-jpoU 
XIX. 
N.  ad. 
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parla  negli  altri  Inlirumenti . Adunque  non  i da  prefutnerii  che  fia  giammai 
ufcita  dalla  nodra  Zecca  altra  Moneta  de' Bolognini  in  fuori,  e in  tempo 
fpecialmente , nel  quale  fi  farebbe  operato  contro  il  collume  delle  altre  Zec- 
che della  provincia  (305) . Ella  è per  tanto  quella  nollra  Moneta  un  Bolo- 
gnino , il  quale  comecché  aitai  ben  confervato , elTendo  del  pefo  di  grani  1 3 , 
folamente  dee  crederft  battuto  più  recentemente  degli  altri . Io  non  fono  lon- 
tano dal  credere  che  fia  un  di  quei  Bolognini  battuti  fotto  l’anno  1472, 
de’ quali , giuda  il  capitolo  dell’ Indrumento,  n’entravano  in  un’ oncia  40  } , 
onde  il  peto  di  ciafcuno  rifulta  di  grani  141(3015).  Ne  è da  giudicare  che 
nel  detto  anno  non  lì  aprilte  in  conto  veruno  la  Zecca  . Ciò  non  ci  dice 
r Indrumento  : anzi  forte  può  da  elfo  argomentarli  il  contrario  . Di  più  : 
pria  che  giugnelTe  a notizia  della  Camera  Appollolica  la  battitura  dei  Bolo- 
gnini, che  facevali  nelle  fei  Cittì  della  Marca,  che  prendeltc  le  opportune 
informazioni , e che  qui  giugnelTe  l’ ordine  di  foppredìone , correr  dovelTe 
un  giudo  fpazio  di  tempo,  nel  quale  lo  Zecchiere  Giovanni  non . fari  gii 
dato  inoperofo , ma  coniato  avri  qualche  numero  di  Bolognini , alcuni  de' 
quali  fono  a noi  pervenuti j ma  dein  fono  anzi  rari,  lìccome  notò  lo  Scilla. 
Che  fe  alcuno  non  rimanelTe  foddisfatto  di  quede  mie  conghietture , riconofca 
il  nodro  Bolognino  per  uno  di  quelli , de’  quali  lì  parla  nell’  Indrumento  di 
Zecca  dell’anno  i4{8,  e il  cui  peto  era  di  grani  16 } circa:  in  tal  cafo 
giudicar  dovri  che  lìalì  confumato  pel  pefo  di  grani  3 t . 

Giacché  poi  la  nodra  Zecca  continuò  a redar  chiufa  in  tutto  il  Pontifi- 
cato dì  Sido  IV.,  e dei  fuoi  SuccelTori  Innocenzo  Vili-,  AlelTandro  VI., 
Pio  III.,  così  io  fupplirò  alla  mancanza  di  Monete  Fermane,  la  quale  s’in- 
contra in  tutto  il  tempo  , che  rimane  dì  quedo  fecolo , con  due  documenti 
alla  monetaria  appartenenti , ed  i quali  ho  io  ritrovati  nei  foliti  Protocolli , 
dai  quali  ho  tratt’  anche  gli  altri  di  fopra  recati . Il  primo  è una  Grida  di 
Monete  fatta  in  Roma  , odia  una  filTazione  di  valore  alle  Monete , che  avean 
corfo  per  lo  Stato  Pontificio . Non  porta  con  fe  nè  data  di  anno , né  il  no- 
me dei  Pontefice  da  cui  fu  fatta  : la  trovo  bensì  inferita  fra  gl’  Inlirumenti 
degli  anni  1482,  e 1483.  Io  però  fofpetto  che  lìa  di  qualche  tempo  ante- 
riore . Ma  il  filTarne  la  epoca  precifa  , e iniìeme  l’ illudrarla  lo  lafcio  ai  va- 
lenti Scrittori  di  quelle  Monete,  le  quali  fono  nella  Grida  nominate  e talla- 
tc,  giacché  per  quedi  fari  il  documento  più  intetelTante , che  per  me  non  é. 


OtJo  StatHtut  Kom»  fufcr  'valore  Monetarum . 


(♦) 

Tivjla 
XIX. 
ti.  27- 


Carlini  pafali  non  tufi  'vaglino  Inno  bajoebi  fette  e mezzo  (307)  . 

Car~ 


(5ot)  Vedi  fu  ciò  quanto  li  l avvertito  nella 
nota  (104). 

(3o4)  In  conferma  dell'opinione  del  K.  A. 
concorre  11  pefo  della  Moneta  lìcfla . giacche 
avendone  pelate  diverfe  di  quello  conio , che  lo 
polTegqo . tutte  le  trovo  di  grani  t;.  benché  fie- 
no ottimamente  confcrvaie.  Anche  la  forma  ftelTa 
del  conio  ciò  altic'ira  . per  elTer  in  gran  pane  uni- 
forme a quello  del  Sigillo  della  Comunità  ItelTa, 
che  ufava  In  deno  anno . liccome  abbiamo  vedu- 
to poc'anzi.  Forfè  quello,  che  pubblicò  il  Flora- 
vanti  fi.praccitato  . era  uno  di  qiic'  Bolognini , che 
furono  coniati  prima  di  quello  tempo*,  per  aver 
le  lettere  quali  tutte  femigotiche  ; ma  non  aven- 


do potuto  averlo  nelle  mani , non  polfo  dire  fe  il 
filo  pefo  Ha  maggiore.  Nel  Milfco  di  ClalTe  di 
Ravenna  uno  fe  ne  conferva  bensì  formalo  col  di- 
ritto in  caratteri  romani , c col  rovefeio  in  femi- 
otici  (V) , ma  del  pefo  di  gr.  1 3.  Ciò  fegul  pro- 
abilmente , perchè  efiendofi  rotto  il  conio  del 
rovefeio  , il  Zecchiere  per  Ibllecitarne  la  battitu- 
ra fi  fervi  di  uno  dei  conj  adoperati  per  i Bo- 
lognini precedenti . 

(ioj)  I Cvr/tW  fepMlì  furono  introdotti  a co- 
niarli nella  Zecca  di  Roma  lotto  Martino  V.,  c 
fi  continuò  a così  chiamarti  fino  a Giulio  li., 
giacché  nella  riforma,  che  fece  di  dette  Mone- 
te, ii  fece  chiamare  Crv/f,  come  diffiifantentc 
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Carlini  tufi  lana  non  fc  fajfa  f/taJere  per  pii  che  per  hajocchi  fei 
Coronati  ferentini  corrono  Inno  per  hajocchi  trenta  e qnatnni  tre  (jo8). 
Carlini  de  lotefano  corrono  Inno  per  hajocchi  fette  (309). 

Carlini  hologmfi  corrono  Inno  per  hajocchi  fei  (310). 

Grofp  finrentini  corrono  Inno  per  hajocchi  qnatro  e me%%0  (31 1). 

Groffi  de  pefart  corrono  Inno  per  hajocchi  qnatro  e qnatrino  uno  (311). 
Anconitani  corrono  Inno  per  qnatrini  noni  cioè  anconitani  de  la  marca  i")  • 
Anconitani  de  pefaro  corrono  Inno  qnatrini  oBo  e mezza)  (314). 

T.  IX.  T t 2 Boli- 

lini  di  quello  Pontefice  peravano  grani  73  | , fic- 
chi i Grolfi  , o Carlini  da  quattro  dovevano  pe» 
fare  gr>  i9j , uno  de*  quali  i probabilmente  quella 
Moneta,  che  pubblicò  il  Fioravanti  al  n>  1.  Chi 


dimoflrai  nel  T«m.  !•  4di«,  e Tém,  II,  145. 

Kon  ho  trovato  finora  per  ouanti  bologoini,  q 
baiocchi  fofiero  da  prima  valutati , a riferVa  dì 
quanto  rifenfi:e  il  Vettori  ( f.  454}  deH'anno  i4S4« 
Trovo  bensì  prelTo  il  Fioravanti  (p.  118),  che 
Niccolò  V.  nel  1447  oc  fifsò  il  valore  a fette  ba- 
iocchi , e che  fu  poi  aumentato  a baj.  73,  come 
fi  vede  anche  in  qtiefia  Grida . 

(308)  Se  fi  avetfc  notizia  che  In  Ferentino, 


fa , che  antecedentemente  al  medeiimo  Pontefice 
fe  ne  coniafiero  delle  confimili,  c che  folTero  det- 
ti C$r»inni  Ferrmtìiti} 

(309)  Per  C*rlifii  dt  hi.ef»09  fi  devono  inten* 
dere , Ce  non  erro , i Carlini  coniati  nelle  altre 


(308;  &e  II  avene  noiizia  cne  m rerentino , «cis»  4»;  «wti 
Città  polla  nella  Campagna  di  Roma , vi  folte  fiata  Zecche  dello  Stato  Pontificio  , che  per  c^^re  qual- 


la Zecca,  fi  faprebbe  almeno  in  qual  luogo  quella 
Moneta  fia  fiata  battuta;  ma  ficcome  non  mi  ò 
noto  che  in  quella  Città  fia  fiata  coniata  Mone- 
ta, così  non  folo  non  mi  i riufeito  di  poter  fif- 
fare  a quale  Zecca  appartenga,  ma  ne  meno  che 
Moneta  fia,  per  non  aver  veduto  Monete  di  quel 
tempo  di  un  tv>(o  valore*  Fino  ne'fecoli  XIlI. , 
e XIV.  ritrovo  eh:  correvano  in  Borgogna  Mo- 
nete coi  nome  di  ma  quelli  erano  d’o- 

ro , come  può  vederfi  nel  Dizionario  del  Du- 
Cange  colle  giunte  dai  Maurini  alia  voce 
ed  ir  Sig*  Co:  Carli  nella  fua  Opera  (T.  %,  p,  94.) 
In  Monete  di  argento,  com*  ella  è certamente 
quefta , non  è a mia  notizia,  che  fe  neconialTe- 
ro,  fc  non  fotro  Ferdinando  I*  Redi  Napoli  fucce- 
duto  al  Padre  nel  1438,  in  occafione,  che  Pio  li. 
gli  mandò  in  Barletta  il  Card.  Orfini  per  coro- 
narlo col  titolo  di  Re  di  Sicilia,  Gerufalemme, 
ed  Ungheria , come  infegna  il  Vergar!  ( 
di  pig,  ?o) . poiché,  dic’e^i , „ in  tale 

,,  occafione  furono  battute  le  Monete  dette  C»ro- 
„ »atr,  come  mofira  il  dtfegno  ( Arg.  T,  I.  Tmv. 
,,  XXXU.  n.  9>,  che  ha  da  una  parte  la  figura 
„ fedeate  del  Re  con  lo  feettro  e ‘1  mondo  nelle 
„ mani , il  Cardinale  alla  delira , ed  il  Vefeovo 
»,  alla  finifira  , che  lo  coronano , coll’  ìfcrizione 
,,  intorno  CcroHstut  guìm  Ugliimi*  ftrtsvi  : dall* 
„ altra  parte  una  Croce  fimile  a quella  di  Geru- 
„ falemmc  , e nel  giro  Ferdintmdur  Dti  gr*tié 
»,  Rex  Sifilté  f Jtrufaiem  f UngurU.y,  Ma  ficcome 
quefta  Moneta,  che  io  confervo,  non  pefa  , che 
come  un  Carlino  Papale  di  Eugenio  IV. , così  non 
può  eiTcre  quella  , di  cui  fi  fa  menzione  in  quella 
TartlTa.  Li  Ctronati  fertiui$u  per  efier  valutati  ba- 
iocchi 30  e i doveano  efl*ere  Monete  del  valo- 
re di  quattro  ^e' fiiddetti  Carlini,  o Grotti  Papa- 
li , e quattro  di  detti  Coronati  dovevano  equiva- 
lere al  Ducato  d'oro,  pcrirchè  furono  pofeia  det- 
ti o y come  diifi  nel  T$m  I.  ^.44. 

Di  varie  di  q'K'fle  Monete  coniate  in  diverfe  Zecche 
d'  Ita  ia  ne  dà  il  tipo  il  Vettori  (/.  a4o,e  ffgo) 
In  Roma  fe  ne  trova  la  prima  volta  menzione 
fi’tto  Innocenzo  Vili,  ne*  capitoli  della  Zecca 
del  i4'<7,  poiché  ne’  medefimi  fi  dà  facoltà  allo 
Zecchiere  di  battere  futdrmplUti  ^v{  v 

prà  guéliitt  gréjftì  fUMiuer,  l Groffi  , 0 Car- 


che  cofa  minori  nel  pefo  , e bontà  di  quelli  coniati 
in  Roma,  fi  valutano  un  mezzo  bajocco  meno* 
(3to)  1 Car//*f  itlagmifi  erano  quelle  Monete 
d'argento,  che  hanno  da  una  parte  il  Leone  fo- 
ftenente  la  bandiera  con  una  picciola  armerà  a 

Suedi  deir  afta  , e dall’  altra  parte  S.  Petronio 
édentc  con  la  Città  nella  delira,  ed  il  Paftorale 
nella  finifira*  I più  comuni  fra  quelli  fono  quelli 
con  l'arme  de’ Benttvoglì  battuti  in  quello  tomo 
di  tempo.  Veggafene  il  dìfegno  nell’ Argclaii 
(T««v.  /.  T*v.  43  «•  9.  ) In  Bologna  fi  chiamava- 
vano  perché  batruti  pel  valore  di  due 

Gnfftiti^  o fia  ai  4 bqlognini,e  pefavano  gr.  48 
romani,  dì  l^ntà  oncie  9 e den.  10  per  libbra. 
(311)  I Cf«^  f urtatimi  y che  fi  coniavano  in 

3uefto  tempo  nella  Zecca  di  Firenze,  avevano 
a una  parte  il  Giglio  , e dall’altra  la*  figura  di 
S*  Gio:  Battifta  in  piedi  ; pefavano  grani  $4  ro- 
mani di  bontà  onc.  ii|  per  libbra.  Veggafene 
il  difegno  nell’Argelati.  ( r.  i.  «.  4.)  Se  ne  co- 
minciò con  quello  tipo  la  battitura  nel  14^0,  co- 
me può  vederli  preflo  V Orfini  ( Mtmtte  dell*  Rr- 
puh-  p*gn  at4>  V ffgo)  Nel  1471  furono  ridotti  e 
grani  49  A»  « *48i  a gr.  4»  come  fi  rì- 

coQofce  dalla  Tavola  da  me  cfpofia  nel  T.  !•  p*  aff- 
ilia) De’  Grtjfi  de  pefart  ne  ho  elpofto  il  ti- 
po di  tre  dìverfi  conj  battuti  Torto  Cofianzo  Sfor-  . 
za  , che  morì  nel  >483  , nel  Ttm.  /.  p.  at4*  ••  9» 
to  r ir.  Pefavano  quelli  grani  48  traboccanti,  e 
così  cqiiivalevano  a due  terze  parti  del  Carlino, 
o GroQo  Papale , ficco>oe  lo  erano  anche  nel  va- 
lore * 

(313)  Gli  Aattmitaat  dt  la  marea  erano  Mo- 
nete, che  dovevano  contener  poco  più  della  me- 
tà d’ intrinfeco  dei  GrolE  prfarefi  ; ma  non  é cosi 
facile  rtabilire  qual  impronto  avetfero . 

(314*  ElTendo  gli  imanhani  dt  p'fart  valu- 
tati la  metà  dei  Grofli  battuti  in  detta  Zecca  , 
dovevano  contener  anche  la  metà  d’ intrinfeco . 
In  fatti  del  fiddnto  Cofianzo  abbia  no  appunto 
una  Moneta,  che  pefa  grani  i$,  della  quale  fc 
ne  dà  il  difegno  di  due  diverfi  t'pi  al  n.  ia  e 13» 
e nei  Capitori  di  detta  Zecca  pubblicati  alla  pag* 
aaa  fi  riUva  che  fi  chiamavano  Ten,I  dt'Grtff^ 
per  elTer  battuti  fui  ragguaglio  delle  (cria  parte 
dei  Crofi  Papali  • 
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SoligHmi  de  It  marcba  corrono  Inno  fer  ficcioli  decioto  (315). 

Cruciate  corrono  Inno  fer  qnatrini  tre  {ji6). 

Q^atrini  romani  fiorentini  fifiani  e fenifi  Ineri  ’oecebi  isf  Ujjì  corrano  & non 
daterà  forte , 

Piccioli  fafali  fecondo  la  forma  di  nn  qnatrino  e non  daìtra  moneta . 

Bolignini  fei  e metto  de  la  mareba  'vagliano  nno  earlino  papale  , 

Boligninì  fei  e due  terti  de  f e faro  •vagliano  nno  carlino  papale  (317). 

Anconitani  de  marca  & de  pefaro  refpondano  ut  fnpra . 

Loro  bahla  In  enrfo  ebe  ha  in  roma . 

Era  in  Fermo  chiufa  la  2^cca  : ma  non  mancava  chi  nel  contado  di 
Fermo,  o in  luoghi  ad  e(To  contado  vicini,  fabbricalFe  Monete  falfe , e che 
Con  gran  danno  dei  maleavveduti  elìtalTe  la  Aia  mercanzia . 11  fecondo  docu- 
mento , che  ho  promelTo , ccmtiene  un’  Inltrumento , in  cui  fi  tratta  di  pren- 
dere quello  Palfario.  Forfè  di  quello  medefimo  Falfario  fi  rinverranno  noti- 
zie in  altri  Archiv;  (318);  e non  credo  che  fia  cofa  aliena  da  quello  trat- 
tato 


(5it)  Per  àt  ì»  marts  fi  devono  in- 

tendere tutti  quelli , che  fi  coniavano  nelle  Zecche 
efifienti  in  detta  Provincia,  cioè  Ancona,  Mace- 
rara , Alcoli  i Fermo , Camerino,  e Recanati , per 
efiere  di  egiial  intrinreco , ficcome  abbiamo  ve- 
duto poc*  anzi. 

()f<)  Le  Crutìatf^  che  fi  valutano  tre  quarti 
di  un  baiocco,  erano  probabilmente  Monete  efie- 
re  dì  balPa  lega,  che  corfo  dovevano  avere  nello 
Stato  Pontificio  { imoerciocchè  nella  Germania 
anche  prerentemente  a uìa  una  Moneta  detta  Kreu- 
icr,  che  è lo  ftelTo,  che  Cr«f»rer«,  o Crmtìftra, 
e con  tal  nome  fi  vedono  namiiutc  nel  Privile- 
gio di  Malfiniliano  dato  agli  Appiani  nel  ($09 
er  batter  Moneta  in  Piombino  , ficcome  dimo- 
rai nel  Unp.  (t.  xxi^i. 

(117)  1 Ì0  pefaro  del  147$  doveva- 

no pefare  grani  17  traboccanti,  come  fi  ha  dai 
Capitoli  di  quella  Zecca  ( V.  nel  Tom  l.  p,  ixa), 
così  bolo^nmi  d;  corrifpoiiderebbero  a grani  crj 
circa,  vale  a dire  grani  di  più  del  Carlino  Pa- 
pale ; d.lTerenza  che/embra  troppo  ecedente:  on- 
de convisn  credere,  che  ciò  fofie  ordinato  per 
elterc  fiati  pofcia  i Bolognini  diminuiti  di  pelò, 
o che  foifero  tutti  lofaii.  In  fatti  veiiito  abbia- 
mo poc’anzi,  che  gli  ultimi  Bolognini  fermani 
non  prfmo  che  grani  15  fcarfi  , benché  fieno  di 
lega  inferiore  al  Carlino  Papale,  c quelli  di  Pefa- 
ro dovevano  elfer  ridotti  ad  un  minor  intrinfeco 
di  quelli  dePa  Marca , perchè  fu  ordinato,  che  un 
fello  di  più  dei  Bolognini  pefarefi  fi  richiedelTc 
àd  eguagliare  il  Carlino  Papaie  in  confronto  di 
quelli  della  Marea  . 

(3  S)  Net  p-ibbPco  Archivio  dì  quefta  Città 
di  Bolngni  Confcrvafi  una  cafictta  portatile  con 
var)  putanni , e diverfi  con)  di  Monete  d’oro,  e 
d’ argento  di  varie  Zecche  da  batterfi  a mano, 
che  potrebbero  clTere  gli  arnefi  del  fuddetto  Mo- 
netirio  f.ifo  . M'induce  a ciò  credere,  perchè  i 
detti  con)  delle  Monete  fono  appunto  di  un  tal 
temp''*  Ecco  la  nrta  dì  detti  con). 

Degli  Ancontranì  dì  pefiro  di  Cofianxo  Sforza 
èon  la  Croce  da  una  parte  , c S.  Terenzio  dall’ 
•Itra , urifati  nella  luddetU  Grida  per  quattri* 


• Di  due  diverfi  con;  dei  GrolG'  fiorentini  valu- 
tati come  fopra  per  baiocchi  gj . 

Del  Grofibne  d’ argento  di  Ferrara  col  bufto 
del  Duca  Ercole,  e nel  rovefeio  S>  Giorgio. 

Due  con)  del  Groflctto  bolognefe  col  Leone, 
c S.  Petronio  fedente,  battuti  circa  il  1471. 

Del  Marcello  di  Venezia  del  Doge  Agoftin* 
Barbadico . 

Del  Borbone  di  Lucca  col  volto  Santo. 

Di  un  Ducato  d’oro  di  Gio:  Galeazzo  Duca 
di  Milano  . 

Di  varie  Monete  d’  oro  di  Germania  fimili  agli 
Ungari  chiamate  Bislacchi. 

Alcuni  di  detti  con)  fono  fatti  per  battere  le 
Monete  a mano!  ma  la  maggior  parte  tono  {or- 
mati in  tanti  quadretti  di  acciaio  per  fondervi 
dentro  le  Monete,  In  propnfito  di  ciò  cade  in 
acconcio  l’avvertire  due  cofe  ai  Raccoglitori  di 
Monete  antiche  . La  prima,  che  allorquando  ritro- 
vano qualche  Moneta  d’ infcrior  lega  del  preferitto 
nei  Capitoli  di  Qualche  Zecca , (come  lo  fono  ap- 
unto quelle,  cr  io  pofieggo  dei  fuddeiti  CrolTetti 
olognefi  , e di  altre  Zecche),  fi  devono  efetu- 
dere  dalle  Serie,  per  efiere  Monete  falfe,  0 a! 
più  tenerle  finché  capitano  le  buone . La  fecon- 
da è , che  allorquando  ritrovali  qualche  Moneta 
battuta  col  conio  di  dne  diverfe  Zecche,  com' è 
quella  riferita  dal  eh.  Sig.  Olivieri  col  nome  di 
Pefaro  da  una  parte,  e quello  d’Ancona  dall’al- 
tra (vedi  il  tipo  nel  Tom.  L pj;.  num,  t fra 
quelle  di  Pefaro),  ed  altra,  ch’io  confervo  col 
conio  Bolognefe,  e quel  del  Tirolo,  fi  devono 
tenere  per  opere  di  uno  dei  detti  falfarj , per  aver 
unito  ìnavvertentemente  il  coniodi  una  con  quel- 
lo di  altra  Zecca , e non  mai  crederla  Moneta 
genuina  coniata  per  puro  sbaglio  da  qualche  Zec- 
chiere ; perche  non  vicn  penneflo  ad  uno  Zecchie- 
re, pailando  da  una  Zecca  all'  altra,  che  pirti  fe- 
cn  i con),  e che  perciò  nafea  un  tale  accidente; 
ftante  che  nelle  Zecche  ben  regniate  non  fi  U- 
fetano  mai  in  libertà  degli  Zecchieri  i con) , ma  fi 
cufiodifcono  gcloiàmcnre  nelle  rifpcttive  Zecche 
da  un  Soggetto  a ciò  deputato.  In  propofito  di 
detti  faifar),  ho  veduto  giorni  fono  nel  doviziofo 
Mufeo  del  Sig.  Ab.  Pietro  Borghefi  di  Savignan* 
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tato  il  moftrar  1’  impegno , che  avea  il  noUro  Pubblico  per  impedire  il 
corio  alle  Monete  faife , e iniieme  il  modo , con  cui  in  tale  occafione 
procedè  . 

Ih  Dii  HomÌHt  amen.  Amo  Domini  149J  indiOione  tertiaJtcima  regnantt 
SS.  D.  N.  Domino  Alcxaniro  faga  VI.  ét  die  decima  martii  in  palaeio  rejiden~ 
eie  iste. 

lafraferifta  fune  capienla  falla  dr  eonditionet  inita  falla  conventa  inter 
tirenmJfelhjjSmot  Virot  Contem  faebaronnm  & Baftiflam  Ade  dnot  ex  numero 
D.  f.  Ciniitarit  Firmi  bahentes  a fnit  in  ofieio  coUegis  arbttrinm  isf  facnltatem  ^ 
ffeliabilet  virot  Jnlinm  Hitolai  Blafinm  rntii  & bieronimnm  fimonit  V7'*' 
regulaeorei  dille  Civitatis  nomine  eomnnit  Firmi  ex  nna  faree  ó”  Leonarlnm  al. 
fratrem  de  partibnt  lomhardie  homharderinm  ex  alia  : quorum  tenor  efftlhtt 
tontinentia  [equitar  & eji  videlieet . 

Primo  dillo  Lionardo  al.  fre  Bombarderò  fromelle  cum  omne  fludio  curare  e 
fare  che  quello  fabricatore  di  monete  falix  da  fadua  0 dande  altro  loco  (ìa  venga 
in  mano  (V  forza  del  Magnifico  comune  de  fermo  el  quale  di  lai  foffa  diffonert 
ad  fuo  lihieo  fer  la  jujlieia  (V  levar  tanto  danno  a li  popoli  che  fono  inoannati 
da  tal  monete  falze  ; éf  quejlo  fromelle  fare  al  più  in  termine  de  uno  mefe  0 cir- 
cba  & in  lo  territorio  tir  diftriSo  de  la  cipta  de  Fermo  <SP  non  fare  per  altre 
mani . 

Et  li  dilli  Magnifici  S.  priori  là*  regnlatori  in  nome  de  ipfa  comunità  do 
fermo  & corno  eiptadini  particulari  tulli  affemi  per  folemne  /lipnlation  fpontanea- 
mente  promeclono  (à*  ohligano  al  diSo  Leonardo  al.  frate  per  tal  eafione  afiecn- 
rarlo  in  dillo  tempo  che  non  ohftante  alcuno  maleficio  deliclo  debito  0 altro  poffa 
di  (V  noUe  liberamente  per  la  cipta  Ó*  tonta  de  férmo  praticar  isT  converfar . 

Item  li  promettono  ebe  facendo  in  effetto  dillo  Leonardo  venire  al  preftta 
f.tlfatore  de  monete  in  mani  de  iffa  comunità  in  nome  de  ipfa  comunità  fé  baveffi 
fino  in  bora  fallo  alcuno  errar  dehHo  exceffo  0 maleficio  per  quatnncbe  modo  li 
fia  perdonato  laffato  & rimeffo  totalmente  , in  modo  cbe  mat  per  nnllo  tempo  poffa 
effere  per  tali  commejfi  mali  fer  lo  advemre  vexato  moleflato  punito  ne  anche  co- 
gnofciuto  overo  condemnato  per  alcuno  officiale  de  la  eipea  ài  contado  di  fermo. 

Item  d’Hi  M.  S.  priori  dr  re’ulatori  in  nome  predillo  promettono  cbe  fe  pi- 
gliandife  tale  falfotor  de  monete  <j*  venendo  in  fina  de  ipfa  comunità  e retro- 
vandofeli  impnfa  e altri  infirnmenti  da  fare  ài  faUar  monete  0 ad  Inno  0 ai 
laltro  che  al  dillo  Leonardi  non  fe  li  impute  ne  fe  li  poffa  nocere  ne  per  quella 
proceder  cantra  de  ipfi  Lionardo,  ne  li  fe  poffa  dar  malefiia  ne  imponer  pena  no 
in  alcuno  modo  vexarfi  . 

Item  li  prefuti  M S.  priori  ài  regnlatori  come  e dillo  fromiUono  cbe  fequen- 
do  lo  eff.Ho  ór  prefo  dillo  falzator  , de  tulli  denari  cofe  vejie  <H  robbe  ebe  al  di- 
lli falzator  de  monete  fe  trovoffero  adoffo  ài  portar  isl  b tvere  cum  ipfo  ÓT  cbt 
veneffero  in  loro  mani  dare  liberamente  donare  al  itilo  Leonardo  la  medieté 
^ tulio  fenza  repu  rnantta  ài  cavillatione  alcuna . 

Item  ipfi  V/.  y priori  ài  regolatori  corno  de  fapra  promeUono  & ohligano  cbt 
venuto  fia  dilli  fabriraior  de  monete  ’n  mani  de  ipfa  comunità,  ài  la  comunità 
el  confegnaffe  a mandaffe  in  altri  lochi  ór  in  mani  de  altri  per  qualnncbe  moda 

ove 

una  laftra  di  bnnan  lim^a  ottn  dita  . e targa  di  D'tcato  di  diverte  differenti  Zecche;  d.Iic gita» 
gu.ttro  per  fendere  in  tna  f>li  volt»  virie  Mj-  li  Munite  ne  tengo  moUcj  ma  tutte  il  tega  ita- 
«Me  falle , ad  uoitaaioac  di  gacUe  dette  quarti  fetiote  alle  vere . 
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entro  che  iff*  tomnnita  da  fi  faida  isf  guadambie  <Sr  toafigaifia  per  tal  caglon 
danari  onero  rohbe  in  ijuale  fia  nnmero , prtclio  njaler  o quantità,  thè  tmSa  qnel- 
lo  fi  haneffi  gnaiagnajfe  a acquiftajfe  dillo  Leonardo  onero  fie“  ne  babia  omnino 
la  meiitta  fenna  repngnantia  tanilladoae  exception  & excnfa , in  modo  ebe  meda 
non  mancarli  altana  parte  de  quella  cbe  li  e promtjfo  fif  per  infla  eoanen- 
tinne  poteria  banere  isf  domandare.  Et  tutto  quello  che  dillo  Leonardo  banera 
in  tal  moda  fio  fio  libero  per  emnt  tempa  à"  lo  pojfa  fraHare  tenere  tonare  par» 
tare  dove  ti  piace  (sT  fare  tomo  nero  patrono  de  la  fia  robba  & mai  la  eemn- 
nita  li  abbia  per  tal  cagione  farli  impedimento  ne  nocumento  alcuno . 

Et  ita  coHvenerunt  promifirunt  (f  renunnantet  in  forma  iure  df  fib  pena 
dille  comunitati  quingentarnm  aurorum  fohendorum  ut  diBut  leonardut  nolutt  fi 
conficerit  . 

t.  VII- 

Monete  Fermane  del  Secolo  XVI.  ' 

Noi  vedremo  in  quello  Secolo  ritornare  a vivere  la  nollra  Zecca  , ma 
per  poco  tempo,  e rimaner  poi  perpenamente  iepolta.  Quello  rianri- 
mento  non  avvenne  già  fotto  il  Pontefice  Giulio  II.  RiftabiJ)  quelli  il  lille- 
ma  monetario  in  quel  migliore  fiato,  in  cui  era  fotto  i Pontefici  fuoi  pre- 

deceflfori . Accrebbe  il  pelo  dei  Carlini  fino  ai  grani  8o  , e più  ancora  , ai 

quali  fi  cambiò  il  nome  in  quello  di  Giulj  : llabilì  che  io  di  quelli  colli- 
tuilTero  il  Ducato  d’ oro , e ordinò  che  con  quella  nuova  Moneta  fi  pagaf- 
fero  alla  Camera  l^pollolica  tutte  le  rendite  , gabelle , e proventi  ; ordine , 
che  rincrefceva  ai  ludditi , i quali  non  riportavano  verun  difalco  nelle  loro 
paghe  per  l’ aumento  intrinfeco  della  nuova  Moneta . I Comuni  di  più  Cit- 
tà fupplicarono  il  Pontefice  per  la  grazia  di  profeguire  a pagare  le  loro  ga- 

belle in  ragione  della  Moneta  vecchia , e ottennero  qualche  ribalTo . Ma  poi 
nell'anno  IJ07  confermò  l’ordine  primiero,  ed  obbligò  ciafcuno  maffima- 
mence  della  Marca  Anconitana , e del  Ducato  Spoletano  a pagare  in  Moneta 
nuova  quella  llella  quantità  di  danaro , che  prima  facevafi  colla  vecchia . Ma 
neppur  a quello  fecond’  ordine  Pontificio  fi  prellò  fubito  univerfale  ubbidien- 
za . Quanto  ho  io  fin  qui  efpollo  veggafi  aliai  ben  dichiarato  dal  Sig.  Zanetti 
( Tom.  IL  pag.  488  e fig.  ) Quel , che  a me  fi  appaniene  di  dire  nel  fatto 
della  Moneta  nuova  fi  e , che  la  nollra  Città  ubbidì  all’  ordine  fovrano  pa- 
gando a ragione  della  Moneta  nuova  ; ma  non  facevano  altrettanto  colla  Cit- 
tà le  Comunità  delle  foggette  Caltella  , le  quali  continuar  volevano  a pagare 
a quella  la  gabella  comunitativa  detta  Alletto  a ragione  della  Moneta  vec- 
chia. Quindi  Giulio  IL  emanò  il  feguente  Breve,  il  quale  ferbafi  neH’Archi- 
vio  fecreto  fotto  il  numero  1409,  dal  quale  apprendiamo  quanto  gran  guer- 
ra fu  tal  propofito  fi  accendelTe. 

DileRo  Filio  Rajnerio  de  Raynerii  Equiti  & legum  DoBori  Ferufiuo 
' Commijfario  noftro . 

Juliut  Papa  II.  Salutem  iff  Apofl.  Bened.  Per  aliud  Breve  noftrum  tibi  dire- 
ilum  mandavimut  iff  deelaravimnt  nt  Comita/ivi  Civitatit  nojlra  Firmi  fib/ìdia 
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alfcSiim  vtlrarltir  nxictipata  ai  ratioatm  mottttx  koux  fohere  debereat , ^ucm- 
adatìiim  Cimi  ejafdi  a Civitatit  gabillat  folvaite  , éy  acuitati  i!f  jaditia  ton- 
fìnaa  tìiytr  aatem  aicipimm  ^nìd CivimHaitativi  pradifli  aitila  dt  dillo  Bre- 
vi meatioae  fjHt,  caafa<a  fiper  qaibufJam  prattajit  gravaatiaibat  ài  aovit  Ga- 
hillis  contea  palla  ài  capitala  iater  Civir  ài  Conitativot  ejufdem  C/T»Va/»/  iaita 
Vice  Legato  Provìacis  aoflrt  Marcbia , fiat  ejar  Locaaiteaeati  committi  obtiaaeriat , 
in  qaa  atijae  ad  inhiiitionera  feu  alin  aliai  procejfaae  efl . Hoi  ìgitar  bajafmodi 
Jii'itirfagia  , qua  ia  damnam  Camirt  Apofloliet  reduadant , ài  iater  Civet  ài  Co- 
aiitativ)!  ipfoi  attgaaram  difeoriiaram  prabere  materiam  pojjeat , ampatare  volear- 
tei  caafav  ài  caafai  bajafandi  ad  Noi  avocante!  per  prafeatei  libi  eommittimai , 
at  folattoaem  bajafmodi  fabfilii  five  affelli  per  ipfot  Comitativoi  ad  rationem  Mo- 
neta nova  ornai  mora  poflbabita  , & proat  aliai  per  aliai  nojlram  Breve  libi  tona- 
miffant  ejl  fieri  faciai , ài  exijairii  ; maadantei  banc  aojlram  Deeifioaem  fab  pee- 
nii  ài  ceafarii  iaviolabiliter  o’ifervari , appeltaiioaibai  iabibitioaibai  eirterifqae  in 
Caafii  deiallii  fea  fòrte  dedaceaiit  eoatrariii  noa  obfiaatibai  qaibafcamqae . 

ntta-a  Roma  apai  SanHam  Petram  fab  annata  Pifcatorii  die  X.  OSobrìt 
Moriu.  Ponti/.  Nof.  An.  V. 

Diir  elFere  ftita  la  nuova  Moneta  Pontificia  sì  notabilmente  accrefciuta 
di  pefo , ne  proveniva  che  maliziofamente  fi  tofavano  i Giulj , e correvano 
nel  cci-miercio  in  gran  quantità  quelle  Monete  così  deteriorate . Non  era 
que.lo  uno  fconcio  di  dilli  nularfi  ; onde  dal  noftro  Pubblico  fi  diè  opportu* 
no  ripiro.  Nella  Cernita  del  dì  21  Novembre  dell’anno  tjii  trovo  fatta 
la  feg  jente  propolla  : Aaimadvertitur  in  Civitatem , ài  Comitatam  Jaliot  & 
etliam  Jlipem  papalem  ia  magaa  qaaatitate  coacarrere  tonfai  & non  jafti  poaJtrit 
tam  magno  paótico  ac  privato  detrimento  ài  dedecore  , an  propterea  provideadam 
afl  . Ne  venne  da  quella  la  feguente  rifoluzione  : Ne  de  cetero  Jalii  toafi  ài 
non  ja/li  ponderii  atjae  alia  fiipt  papalìi  nova  ia  Civitate  ài  Comitata  eam  pa- 
blico  dedecore  ac  detrimento  expenaatar  cenfait  qaod  aalh  liceat  expendere  fab  pe- 
na perdnioait  monete  tam  expendenti  qaam  recipienti . De  qao  pablica  fiaat  baa- 
dimenta  per  Civitatem  ài  Comitatam.  Quello  decreto  della  Cernita  fu  confer* 
mato  due  giorni  apprelfo  dal  Configlio  Generale . 

PalTato  che  fu  ai  più  nell’anno  1513  Giulio  IL,  fall  al  trono  Pontificio 
Leone  X.  In  tale  occafione  fi  fpedirono  in  Roma  dai  Permani  i Deputati 
incaricati  di  alcuni  affari  del  Comune , uno  de’  quali  è affai  verifitnile , che 
quello  folfe  della  Zecca . Ritrovali  in  quella  Città  dominante  il  Cardinal 
Francefco  Romolini  Amminiflratore  della  Chiefa  Permana . Quindi  nella  Cer- 
nita tenuta  il  dì  18  Maggio  dell’anno  fuddetto  oltre  il  regalo  da  farli  ai 
novello  Pontefice  li  flabill  anche  : Revereniiffimo  vero  Cardiaali  nafiro  Firma- 
no , qat  apai  S.  D.  N.  famma  efl  aaHoritatii  centam  aarei  elargiaatar  five  in 
are  five  ia  allit , at  promptiai  ejat  intercefpaae  oratore!  atantar . Non  andaro- 
no fallite  le  noflre  fperanze;  giacché  nella  Cernita  del  dì  io  di  Luglio  dell’ 
anno  medefimo  trovo  legnato  : Joannei  Baptifla  Morroaai  Orator  ab  Urbe  redieai 
falla  relatione  eoram , qaa  in  arie  negotiatai  ejl  explicavit  & prafeatavit  tria 
Brevia  Apofioliea , anam  ia  caafa  Gaaldi  C Caflello  del  noflro  Stato  ) alterano 
confirmatioaii  privilegioram , tertiam  coaeefponii  eadendoram  qaatrinoram  ài  pìi- 
cialoram,  cajat  qaidem  Brevit  aitimi  tener  talit  efi  videlieet  a terge  . 
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le  Monete  a conto  pubblico  ; non  ho  io  rinnovato  Inftrumento  di  Zecca  , 
ed  elTendofi  univerfalmcnte  aumentato  il  pefo  delle  Monete , non  era  si  fa*  , 

cil  cofa  il  rinvenire  chi  toglielTe  la  Zecca  a petto  fuo , giacché  gli  Zecchie- 
ri non  avrebbero  più  proEttato  in  quella  quantici  , in  cui  proEctavano  gii 
un  tempo . Una  fola  Moneta  Permana  battuta  fotto  il  PonteEce  Leone  ho 
io  potuto  rinvenire , per  quanto  è a mia  notizia . Ci  rapprefenta  nel  diritto 
lo  feudo  alquanto  ornato  colla  folita  eroe*  , e fopra  di  elfo  leggcfi  nel  cam- 
po  in  due  righe  VRBIS  FIRMI . Nel  rovefeio  leggeE  S.  SAVItsiVS , e ve- 
defi  la  intera  Egura  del  Santo  Vefeovo  veftito  di  abiti  pontiEcali . Fu  gii 
pubblicata  dal  Muratori  (jio),  ed  è Moneta  affai  ovvia.  Or  per  qual  ra- 

f ione  la  deferitta  Moneta  affegnar  fi  dee  al  tempo  di  Leone  X.  ? Due  fono 
e ragioni . Quella  Moneta  é un  Quattrino  del  pefo  di  i j grani , per  avere 
due  oncie  circa  di  argento  legato  col  rame.  I Piccioli  anteriori  a quefto 
Tom.  IX.  V V Pon-  * , 


mh  éfftigtBt , ct/fìgemi . MéHdamSet  prtCenttt 
prtftmt$m  rshMilsrimm  grtftmisri  tigne  jfetim  fith 
^mit  prtmtft  rejlitmi  rtitntn  UUrum  etpis , gmem 
enm  ti$  minimms  fu/nr  relétitmi  pUmsm  fi«m  «i- 
ftrt  itetrttimut , Im  gutrum  Dttum 
O^eirit  tji)  ftntìfitétut  D$~ 
mini  Lunit  tnpe  X.  Jmnt  grimt, 

f.  BmeMmmf  » 

Siccome  poi  il  male  non  proveniva  dai  foli 
Moneuri  falli , ma  dalle  ZcccW  medefimc  dello 
Stato*  che  facevano  a gara  chi  più  poteva  adiiU 
terar  te  Monete  tanto  d'oro,  cne  d'argento,  e 
di  rame,  <]uindi  è,  che  il  medffìmo  Camerlengo 
nell'anno  dopo,  cio^  li  tt  Dicembre  ifta  altro 
ordine  emanò,  col  quale  proibì  a tutte  le  Zecche 
Soggette  alla  S*  Sede  il  poter  far  battere  alcuna 
ibrte  ^ Moneta , benchò  folTcro  premunite  delle 
debite  Scolti  ; ed  è il  fegucote  , etiratto  dal  fud- 
detto  regiftro  Ttm,  6g.  /«/,  97.  t, 

Rspésel 

Vnivtrfit  ^ Jtmgmiit  Vteariit  $m  temporMÌiéut , 
me  ntm  Cemmmmiistthmt  Cinitstnm  Terrernm  , ^ 
l^eermm  guemmernmgme  medisu  vel  immedistt  Sam 
0e  Rtmémt  Keele/it  fnHe^trnm  [élmtem  im  Dtmiif 
ftmpittfmmm* 

Cmm  ad  mamiftfism , atgme  mtitfiam  netitiam 
Siti  Difi  a^i  droemerit  tfittmat  five  Zteeat  in  Ter» 
rii  frtdiÙit  depraaaiai  free  , r im  eit  lam  anrum , 
gmam  ergeatum , <h'  remima  imdehite  emdi  , tam 
Paeat*  gaem  argentea!  eamimii  menetat  iatm» 
Jlarmm  ligaram , fjr  fendtrii  atgme  admtterimai  per 
Terrai  teelefie  , extra  tai  rum  igmeminia  Sedii 
Jtffieliee  ffarfat , ^ *fhtfat  fere  , iaditmerkgue 
njmfmedi  damaakiU  ahfurditati  emmiae  previdtri  id- 
gue  nekit  fmmma  infamila  eemmi ferito  De  maada^ 
le  fmt  Samàitatii  fmeer  kee  mive  veti  éte»  , me  ma- 
tmra  deli^eratieme  (ye,  ve^ii  emmiimt , fiagmlii 
Wieariit  Cemmmmìtatihmi  Cìmitatmm  Terrarmm  , (h* 
ieeerum  mediate , vi  immediate 

gaaSe  R0«.  Eeelefe  fmhieAermm  ^ fiv  termmdtm 
RrierAmi , datiemit  , jlfvr  MagìfratHat  mmmeupatii 
tenere  prefemtimm  in  vèrtute  Jam&t  ekeiiemtie , tir 
fui  eneemaemmieetiemei  late  fententie  iaterdifii  , 
reMiiemiio  ve  ma  deetm  milìum  Dueat,  grefate 
Camere  i^e  fa&e  sppUean,  perni  preeiphmmi  tir 
mandammi , •akihtmmfgme  ne  fefi  grefemtimm  prt- 
featatieneae  im  nligna  Civitate  egpide , fv  ùee , 


mt  greffrtmr  M.  Me»  Beele^  fuhkSe  aurum , vi  ar^ 
geatmm  ^ fv  rame n im  aligmam  (pethm  eudere  , 
Jiv  endi  faeert  prrfumamt  » gmihmfcmmgme  privile^ 
giii , atgme  Imdmitit  a Sede  Ap^eliea , ami  aliai 
nimedtlUei  eit  eeaeejfii  emjafvìi  temerii  exìfamt , 
ìUormm  fimgmtermm  temret  He  pre  (ugieienter  ex- 
fte$t  y me  fi  de  ver^e  ad  vrimm  infetti  ferent 
eentei , mee  mm  gmacmmgme  ttiam  inveterata  eem 
fmtmdime\  gme  omnia  de  mandate  t amUeritate  ^ 
deliieratitne  fmilihut  fmffendhmmr , eeterifgue  in 
eontrarimm  faeientihmt  non  okfam,  gmihmfemmame  t 
gmat  Per  mnum  ex  Cahaltariie  Camere  Jpt/hiiii  e 
fem  alinm  pmWtmm  Hmntimm  frediH,  ad  gmot  fpy 
Qat  prefentari  jmjimmr,  atgme  iHar  fof  frtfentatìe^ 
mem , ^ aeeeptam  illarmm  eepiam  , jf  vlmt  rimt  r/- 
dem  fatim  ilhfsi  refitmi  fm^  jlmilUmt  pernii  mam^ 
dammi . Im  guermm  Dat,  Rome  im  Cam.  Ape~ 
folita  die  x%  Deeembrir  IS<4  tontifteatm  Domimi 
Leanit  f?»  X»  Anno  fetmmdo , 

P.  Bueaami* 

Ciò  non  oftantc  ì Fermani  nell'anno  iHd  io 
occa6one  di  fpedirc  Ambafeiatort  in  Roma,  m 
le  altre  cofe  chiefero  al  Papa  anche  la  facoltà 
di  poter  far  batter  Moneta  ^ come  rìfiilu  dalla  ap- 
plica clifteme  nel  fuddetto  Archivio  Arm,  ^ 
Tom.  t.  mmm.  t66.  Se  poi  ottcnelTero  una  tale 
facoltà,  ciò  non  confta  da  detto  Archiv-o  • Ma  è 
probabile  che  ciò  non  confeguilTero , giacebò  il 
Pontefice  , come  vedremo  in  feguito  , pr«'fift«tic 
nella  faggia  determinazione  preia  di  fopprimer« 
nello  Stato  tante  Zecche,  per  eflcre  la  caufa  di 
tanti  difordini  ■ 

(Sio)  Argeiati  Tom.  i.  par.  6s>  „ la  miOta 
,,  nel  Mufeo  Bertaediini  mottra  1*  elfigie  di  tm 
„ Vefeovo  colle  lettere  S.  SAVINVS.  Celebre 
„ fii  una  volta  il  MonaAero  di  S*  Savino  nel  ter- 
„ ritorio  di  Fermo*  Nel  rovefeio  è uno  feudop 
„ le  cut  arme  fono  fmarrite , e di  (òpra  fi  legge 
„ VRBIS  FIRàtl  „ . Il  difegno  . che  di  qiiefia  Mo- 
neta  ci  dà  queft‘Autore,non  è certamente  efatto 
nel  rovefeio  ; imperciocché  la  figura  del  Santo  li 
vede  rivolta  a finìftra  col  Partorale  nella  derira, 
Quando  io  due,  ch'io  pofleggo  di  diverfo  conio 
iU  in  faccia,  c fofiiene  colia  delira  la  Città,  e 
rttlla  finilira  il  Pallorale,  ficcofoc  vedeii  iotagua- 
ta  nctla  nofira  tavola  • 
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Pontificato  erano  di  quello  pefo  , ma  erano  altresì  di  puro  rame  , come  ab- 
' btamo  veduto . La  feconda  ragione  , ed  è potiflìma , fi  defume  dalia  forma 
dei  caratteri,  i quali  nuli’ hanno  del  barbaro,  o come  fuol  dirfi  del  gotico, 
ma  fono  perfettamente  romani . L’  ufo  dei  caratteri  detti  gotici  cominciò  a 
tralafciarlì  nelle  Monete  fulla  metà  del  fecolo  XV.,  per  modo  però,  che 
anche  le  Monete  battute  dieci , e venti  anni  apprelTo  hanno  colle  lettere 
romane  mefehiate  anche  le  femigotiche  . Veggafi  quanto  ha  eruditamente  no- 
tato fu  quello  propofito  il  eh.  Prelato  Monfignor  Garampi  nella  Dilfertazio- 
pe  XI.  delle  Memorie  della  B.  Chiara  (321).  Così  l’ultima  noEra  Moneta 

dì 


()>i>  Giova  riferir  il  p.ttTo  di  quei)'  ittii- 
Are  Autore,  pcritidìmo  p'ù  di  ogni  altro  nella 
feienza  monetaria,  acciò  ferva  di  regola  ai  diiet- 
tanti  per  coaofcer  V età  delle  Monete  de’  mezzi 
tempi,  ed  in  tal  modi  andar  adempiendo  a Quan- 
to mi  fono  prefilTo  ne)  formare  ^uefta  Raccolta. 

,,  Accordano  tutti  i buoni  critici,  die'  egli  alla 
»»  f*i‘  5M*»  uno  de' più  fermi  principi  dell’ 
„ arte  Diplomatica,  e de' più  probabili  contraf- 
„ fegnr  per  rinvenire  il  tempo , o di  codici  imT. 
„ o d’ infcrizioni , o di  altri  conGmili  ferini  mo- 
,,  numcnti,  Ga  quello  de  I caratteri;  la  forma  de’ 
„ quali  fuol  prertare  probabile,  cd  alle  volte  certo 
indizio  della  loro  anrichita.  Ora  i caratteri..* 
„ (che  per  lo  più  fi  veggono  nelle  Monete)  fo- 
,,  no  em  qiie'  medcGm,  che  volgarmente  chia> 
,,  manfi  earattrri  Gitici  ^ provenuti  dall  altcrazio* 
,,  ne  della  forma  delle  lettere  antiche  Romane; 
,,  e generalmente  ftabilironfi  dopo  il  XI f.,  e XIII. 
,,  fecolo.  feguitando  fino  alia  metà  del  XV.,  in 
„ cui  inficine  co]  guftn  delle  belle  arti , e delle 
„ feienze  fi  ritornò  a rip'gliare , maiTìmamente 
^ nella  noftra  Italia  , V antica  forma  delie  Ictte- 
,,  re  romane,  già  per  1*  addietro  abbandonata... 

,,  Non  è per  altro  che  la  buona  e pulita  forma 
,,  degli  antichi  caratteri  Romani  reltafTe  affatto 
„ perduta.  Olfervinfi  fpccialmentc  due  Monete  di 
,,  Benedetto  XII.  ( Murai,  nelT . Irrelati  Tom,  U 
,,  tav.  7.  o.  9 e io);  altre  due  di  Gregorio  XI., 
,,  e una  di  Bonifacio  IX.  ( Ito  uv.  S.  ».  14.  af , 
,t  * 3'^  1 ♦ «batteri  Romani  com- 

„ parifeono,  benché  tutte  T altre  monete  de*  ?a> 
„ pi  di  quel  fec’iio  le  abbiano  affatto  Gotiche  . 
„ Così  pure  p.-^co  0 nulla  abbracciarono  qucfla 
forma  i Veneziani  nelle  loro  monete,  avendo 
„ voluta  confcrvare  più  d’ rg.ii  altro  1*  antica  Ro- 
,,  «nana  ( Ivi  tav.  37  > . io  itcifo  genio  ebbero 
,,  forfi  Galeazzo  I!.,  c Bernabò  Vil’conii,  che 
„ furono  Signori  di  Milano  circa  il  1560  ( Ivi 
„ t<*zv  14  n,  19.  IO.  11  r at  j * GaL'azzo  III. 
„ Conte  di  Virrt  , che  incominciò  a dominare 
„ nel  i58<  ( Ivi  »,  a).  «4  r ) , & indi  in  poi 
y Filippo  Maria  , e Francefeo  Sforza  con  tutti 
*,  gh  altri  feguer.ti  ( Ivi  a.  aS  t feg,  ),  che  per 
„ lo  p ù ufarono  nelle  loro  monete  il  carattere 
,,  Romano . Così  pure  di  elfo  nc  abbiamo  ura  di 
„ Antonio  creato  Patriarca  .d'Aquilcja  nei  i4oa 
,,  (y,  il  T,  U.  tst>,  9 ».  ff  H Rjfffl/rj;, 
„ altra  di  Francefeo  Ordela^  Signore  di  Fo^ 
,,  bat'^'ita  nell'anno  <407  iloi  p,  altra  di 

,,  Lodovico  Patriarca  d'Aquileia  creato  nel  i4ifl 
,,  {Ivi  n,  54),  di  Nicroin  III.  d Elle  circa  il 
,,  I4IJ  {ArgeUti  tav,  )o  ».  i ) , e fulTcguente- 


„ mente  i>oi  altre  confimili  di  Leonello , e di 
,,  Bo'fo  E'ienfi . 

,,  Egli  è bensì  vero,  che  rigorofaincnteparlan- 
„ do  varie  di  queRe  monete  qui  regìHrate,  anno 
„ mefehiata  nelle  Infcrizioni  anche  qualche  Ict- 
„ reta  Gotica;  dal  che  ben  fi  feorge  Tufo  tut- 
„ ravia  prpmifcuo di  tali  caratteri.  Del  refto  poi 
,,  le  Monete  de’  Papi  fino  a Gregorio  XII.  ( ivi 

„ « 40.  yrttori  p.  147*  17$.  Fìoravaati  97),  a 

,,  Gio;  XXlll.  (Per.  p,  147.  fr«r.  p.  97  ) , e a 
„ Martino  V.  ( Vet,  p,  lao.  Bi»r.  p.  105  ) , ficcome 
,,  anche  gran  parte  de*  piombi  di  queft*  ultimo 
„ Pontefice  U^et,  p,  t$i.  Argelati  t,  5.  ap.  p,  134) 
,,  vedonfi  con  lettere  affatto  affitto  Gotiche  • 

,,  Incomincioffi  fono  Eugenio  IV.  a tralafciarc 
„ alquanto  quella  forma  , avendo  noi  di  elfo  più 
,,  monete  , parte  in  Gotiche  (Ker.  p.  149  e lao. 
„ Fior,  p,  107,  t /<•  mofira  tav,  19  »,  i8  e 19), 
„ e parte  in  Romane  lettere;  ficcome  io  Roma- 
,,  De  fono  pur  due  piombi  di  fuc  Bolle,  da  me 
„ vedute  nell’  archivio  de*  Padri  Predicatori , e 
„ della  Compagnia  di  S.  Girolamo  in  Rimini. 
„ Dopo  di  e0b  fegnitaroDO  Niccolò  V*  Caiiflo  III. 
,,  e Pio  II.  ad*  tifare  nelle  loro  monete  il  carat- 
,,  tere  Romano , benché  non  ancora  totalmente 
,,  perfetto;  e d*indi  in  poi  non  più  lì  vede  nelle 
„ monete  Pontificie  il  Gotico,  ficcome  ho  avuto 
„ campo  di  nconofeere  originalmente  nello  fcel- 
„ tiilimo  Mufeo  del  Sig.  Comendatore  Francefeo 
„ Vettori , uomo  già  affai  noto  al  pubblico  per 
,,  r erudite  fuc  Opere  , ed  a cui  profeto  molte 
,,  obbligazioni.  Ed  ecco,  ebe  con  Eugenio  IV. 
„ morto  nel  t447,reflò  quali  affitto  bandito  dalle 
,,  monete  Pontificie  il  gotico  carattere . 

„ Venendo  ora  ad  olfervarc  le  monete  di  altri 
„ Principi  e Città  d’ Italia , benché  fulla  metà 

del  XV.  fecolo  fi  fofie  già  introdotto  general- 
„ mente  il  Romano,  non  é perc.ò,  che  il  Gotico 
„ foffe  lofio  così  univerfalinente  sbandito*  Diede 
,,  in  luce  il  Muratori  una  moneta  della  Città  dì 
„ Ferrara  battuta  dopo  il  145»  o io  quel  torno, 
,,  affatto  Gotica  { Jrj^.  T.  1,  tav,  49  n,  it).  Di 
,,  Alfonfo  Re  di  Napoli , che  regnò  dall’  a^no, 
„ I44Z  fino  al  i4s8  abbiamo  cinque  monete  in 
,,  Gotico  , ed  una  in  Romano  ( Ivi  tav,  51  >• 
,,  Ma  di  Ferdinando  fno  figlio  una  fola  in  Goti* 
„ co,  e IO  in  Romano.  Del  Cardinal  Scarampo 
„ creato  Patriarca  d'Aquilc)a  nel  1440  uua  me* 
„ daglk  abbiamo  in  carattere  parimente  Romano 
,,  ( Ivi  tov.  4«  » $3  ) ; di  Leonello  d’  Elle  fatto 
„ Signore  d»  Ferrara  nel  1441  due  monete  con 
,,  quattro  Medaglioni  ( Ivi  m,  6.  7.  0.  a.  4-  f ) t 
„ e di  Borfo  tre  monete  e tre  medaglioni  in  carat* 


r' 


. - DELLE  MONETE  DI  FERMO.  . 1)9 

di  argento  di  S.  Savino  nella  forma  di  qualche  lettera  ritiene  del  goriro. 
Ma  quella  ultima  Moneta , della  quale  trattiamo , riferir  non  fi  può  alla  Rne 
del  Secolo  XV. , giacché  in  tal  tempo  fiam  troppo  lìcuri  che  la  Zecca  rima- 
neva chiufa,  o non  battevalì  Moneta  di  lega.  Reità  dunque  che  li  riferì fca 
al  tempo  di  Leone  X.  , fotto  il  cui  Pontificato  era  affatto  sbandito  il  carat- 
tere gotico , e prevalfo  il  romano  perfètto , e dal  qual  Pontefice  ottenuto 
aveano  i Permani  di  coniare  filFatte  Monete  con  qualunque  Rampo . 

Quella  é l’ ultima  Moneta  fabbricata  nella  noRra  Zecca , la  quale  un 
quinquennio  dopo  l'ultima  conferma  rcllò  perpetuamente  fopprclTa.  La  me-, 
delima  mano , dirò  cosi , che  la  fe  riforgerc  , la  fe  anche  morire . Nè  noi 
querelar  ce  ne  dobbiamo  fui  giullo  riflefib  che  il  pubblico  vantaggio  preva- 
ler deve  al  privato.  Molt’ erano  le  Zecche  riaperte,  molta  era  la  quantità 
del  rame,  che  li  monetava  : quindi  ne  provenivano  i folit'  incomodi  di  ec- 
celliva  abbondanza  di  Moneta  nera , di  diverfità  di  pefo , di  diformità  dalla 
Zecca  di  Roma , ed  altr'  inconvenienti , per  riparare  a'  quali  il  medelimo 
Pontefice  Leone  il  di  2 Febbrajo  dell’anno  151*  tivocò  tutte  le  licenze, 
ufi , privilegi , e confuetudini  con  fuo  Breve  indicato  dal  Signor  Zanetti 
(Tom.  II.  ftg.  344)  (322).  In  vigore  di  quella  pontificia  determinazione 
Tom.  IX.  V V 2 re- 

terì  Somani  * benché  qualche  p'ccolìtnmo  ve-  imtaiimm , ««  Mito  ìi$iunfti  JShi  tx 

**  d!-:.  j:  .w. 


•t  ftigio  Gotico  in  alcune  lettere  affatto  non 
„ manchi*  Di  Coflanzo  Sforza,  che  incominciò 
a regnare  io  Peiaro  nell*  anno  147;  (ì  hanno 
parimente  due  monete  in  Gotico  < r*  i.  dì  iftte- 
K*ef0tu  m,  9 0 e tre  in  Romano* 

,,  Romano  è il  medaglione  dì  Camilla  Sf^aa  fua 
moglie  ( l^edi  ivi  it  fuf  manetf  «.14  « 17  ) . Di 
,,  Carlo  Malateffa  Signor  di  Rimini  morto  nel  1419 
un  figillo  abbiamo  in  lettere  Gotiche  ( Jr^, 
,,  r.  ) f,  tid) , ma  di  Stgifmondo  fuo  nipote  pili 
medaglie  del  144^  e 1450  affitto  Romane  {Ivi 
,,  I.  U tév,  41  ».  j » 57  ♦ * r a ) • 

„ Concbiudefi  da  tutto  quefto,  che  (ebbene  fi 
„ trovi  alcuna  volta  ufato  il  carattere  Gotico, 
eziandio  dopo  la  meti  del  XV.  fecolo,  ne  fo* 
,,  no  però  rari  gli  efempj  : edendofi  in  quel  tem« 
,,  po  già  di  nuovo  generalmente  introdótto  il  Ro> 
mano  , che  poi  fino  a giorni  noftri  fi  è ( fpe* 
,,  cialmente  nella  nofira  Italia  ) felicemente  con* 
„ (ervato  „ • In  Bologna  però  Tufo  delle  Icttrre 
Gotiche  fu  continuato  fino  circa  al  1490 , giac- 
ché le  prime  monete  che  fi  veggono  con  carattere 
Romano  fono  quelle  di  Innocenzo  Vili., che  poi 
a profeguì  a porfi  Delie  Monete  de*  Pontefici  itif^ 
fegiicnii , a riferva,  che  in  due  Monete  con  Tar- 
ine di  uno  dei  due  Cardinali  de*  Medici,  che  fi 
veggono  con  caratteri  quafi  adatto  Gotici. 

(51 1)  La  Bolla  che  ciò  ordina  é la  feguente 
tolta  dal  regiRro  delle  Lettere  Apofioliclie  di  det- 
to Pontefice  14°  t della  qiule 

fon  debitore  , unitamente  ai  precedenti  documeo 
ti  , alla  fomma  gentilezza  del  prù  volte  lodato 
Sig.  Ab.  Gaetano  Marini. 


j/f«  M/nrjfertr  pafiorMiii  0ffieii  ixeumhìt  frtvidw  0x» 
ttndh  , eMfumfme  tam  pmhlì^.i  ifMxm 

V0ts  fH«»r»'»  fi'hi  dfvim»  grAtìii  /uffrogante  ptr^ 
jNirCitifP  pt0  b0»0rt  Stdis  4f^0Ìit9  ^ 5wài*f«rH»l 
Eftifjh  i»d0W0>0Ìt»tihvt  aSiinìt  mtditathi^Hi 
MMxiliìi  fMÌbitf  e0ntimmii  ertfrtmt  imrrrmtmth  et»^ 
ferv$rt , & prtfanìm  mt  mdutUtSma  pftumì»,  fVA 
ftfm  f*0vìntì*t  ipf*f  f//.tp»»i  C/ve/,  ^ ht» 
001»!  defraudati  y iedam^ut  ipfam  Jpajtalieam  ij'tif* 
f»e  dìgnittttm  na»  pmrwn  ledi  canfpint  prtgravti^ 
tur  apattum»  rtmedié  adiìiet,  ^ iu  mtthHm 
feliaiartm  , gua  Suhiitarum  ^ 

Cbrifiifidelium  eammarlis  , fue  ex  pecunia  , dr  ìUIms 
expafitiane  , vtrìfue  penderli , df  debite  Hge  preferì 
varf#»e  dr  inflìtutìane  rtSiut  meliut  dr  feìinut  ea^ 
filini  dr  fa  din  fieni  ^ rtduetrt  fummit  vìgìliit  ^ 
tan»Hir , ^r«Mf  taearum  dr  ie»ipere»f  fualHnte  pen» 
fata  id  in  Damima  eanfpteit  falubriter  axptdhe . 
Hine  tfi  f ’/ed  eum  fama  vulgati  refìrente  f ex-- 
peritnti*  iffn^  que  rerum  Magijlra  rjf , edoctntt  ad 
nofiram  notitiam  nan  fina  anim*  mtfiri  amaritudine 
dtventrit  in  travinerit  nadrir  Marcbie  Jncanit,  Dm- 
(jtut  Spalfto  ftrufii  Eatrineaniì  ^ dt  Ca>»^«»fV , dt 
aliir  terrii  y aitue  laeit  »«(//,  Re»M»r  Eeei^Se 
mri/.*/e  dr  immediate  fubieùit  vnriat  aduìterinat 
dr  reprabar  eanfedat , (jr  nan  vere  lige  minu>‘que 
jaXi  pandtTÌt  monetar  tam  eneat  fuam  argentea/ , 
dr  prefertim  magnam  ^uatreaarum  gunntttatem  in 
din  /ifcriVar/,  (i*  impune  rurfum  y dr 

valarem  btkrre,  guai  eum  tan^u  m minime  /«Re, 
dr  aualitatir  non  vere  uadigue  fini  prjb’b/te , 
rrfV;r.'  in  maximum  fravinei.iiium  , dr  fubditarum 
notirorum  y iamnum  y jjiiuram  ^ na» 


Le»  Ipifeaput  5ero»/  Servar.  Dei.  Ad  firamijue  ilftVrtntÌJm  non  mei'oerem  y tanto  magi/ 


rei  mtmariam . 

Ramami  faneìfitit  in  fuprema  dignitttirp  <«- 
dtafitalìi  Sede  divina  difpo/itiane  eanfiituti  provid*H~ 
gin  tiremmfpeda  ad  univerfat  fidelium  regione!  y dr 
pretipeae  Rem*  Eieiefie  inamed/ate  fnbieiiat  fue  ean- 


iFPdff  folliùudinit  ptriet  ne  premifi.i  ulte^ 
riiir  foli  r:ntur  talìa  ex  debita  fafioralit  affidi  »e- 
<0i  rtmtdia  adb/bm  y ne  fubdìti  Nc<»4»e  Erdefie , 
dr  atiì  ex  muUiplieatiìnt  , df  turfu  fimilìum  ma- 
netarum  eujufeumque  Cunei  de  prefenei  eurrentit 
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reftaron  fopprefle  moltidime  Zecche  , fra  le  quali  credo  anche  la  Fcrmana  ; 
giacché  dopo  tal  tempo  più  non  rinvengo  Monete,  non  pollerior  conferma , 
non  documenti  a Zecca  appartenenti . 

Ed 


uUtriut  gravUriku/ 1 (Sr  ÌHtolIetMyiliht4t  sfiìciaatur 
damait  ér  ÌHt$mmodh . M»tu  igitar  proprio  aofiro 
ex  n»/fra  certa  fetenti»  , »c  de  jlpofielice  fotefla^ 
tìt  pteMÌtadiue  b*e  ntjìra  prefenti  eonfiitutieae  per^ 
peta»  vlitur»  tmnibut  fjr  Jìngalit  Vicariit  Bareni- 
aat  Daminir  Cammur.itatibut  Uaiver/ìtailkui  Civi- 
t.itum  Terrarum  Lecerum , (Sr  atanicipiaruat , ae 
^uikufvit  aliit  perfonit  eajufeumaue  digaitatit  fia- 
tai gradui  nehUitatif  nehit  tir  Ramane  Eeclejie 
mediate  j vel  immediate  fubitdit  y eitamfi  eii  Apo- 
fialiea  vel  tfaavit  alia  auiioritate  five  eamcejfene  , 
aut  privilegia  guamadaìibet  centeffa  y aut  ufn  ali- 
ane, vel  eenfuetvdine  menetai  euitre  ante»  lieuif- 
Jet  y vel  permifum  fuifet , ne  ulteriue'per  fe  , vel 
aliti  cadere  aut  cudì  facere  liceat  y tir  ne  a que- 
quem  cudì  permittant , vel  patìantur  puhìice  vel 
aeeulte  menetat  aliauat  ereat , argeateaiy  ^ve  au- 
teat  fmb  exeananaainìeafianit  late  fenientie  , a qua 
itan  nifi  a aabù  ^ Ramane  Fentifice  pre  tempere 
exifiente , preter  quam  in  martit  articuia  eenflituti 
abfelvi  pefint  in  fingulai  ptrfonat  y ae  interdidi  in 
Cemmunitatety  tSf  univerfitatet  prediflai , nee  non 
amninwa  , ^ finguìerum  privilegierum  a Sede  Ape- 
fielica  in  quibufvit  aliit  eenctffarum  amìffienit , ae 
amnium  deminarum  Vieariatuum  y & feuderum  a 
KflfW.  Eeeltjta  feu  quavit  alia  dcpendintium  emni- 
vmque  banerum  fuerum  mi'bìlium  , immabiliuM 
eenftfcatienii , privatienit  ^ dteemmiìium  Ou- 
eatar,  aurt  de  Camera  piniiy  quat  ipfe  fade  abfque 
alia  ieclerationc  quoiieni  eontrafacerent , tir  Came- 
re nefire  Apeflclire  inremi^biliter  applicandit  ineur- 
rere  decernimui  Apefiajiea  auderitate  tenere  prtftm- 
$ium  inbibemut  * Et  nibilamìnui  ne  a moda  in  an- 
tta  quatreai  ex  fal/a  Uga  fibrefadi  (èr  pereufit  y 
quarum  maxima  eepia  in  almam  Vrhem  nejiram 
aliai  Civitatet  Ttrrat  , tir  leea  mbit  dide  Re- 
mane Eecltjìe  fubieda  alleata  , ^ diffemintta  fiat 
ae  falfe  menete  dr  quaireni  bujufmosti  ia  plurihut 
* Civitatibut  terrif  dr  ledi  neh  i df  eidem  Re,  Eecle- 
jie mediate  vel  immediate  fubiedit  impudenter  cu- 
dantufy  dr  ia  tifdem  Civitaiibut  drlerrit  ae  ledi 
difpergantur  ae  illerum  Civtt  ìncole  df  babitateret 
Jignìfieat.  verarum  menetarum  faliaètUTy  df  ipfa 
veritatii  immutat-  multi  decipiantur  y nennulli  etiam 
Barenei  preprii  benerii  y dr  falutii  immemorej  y ae 
Cammunitatet  dr  Univerfitater  y nee  non  leetrum  Re- 
Berei  dr  private  perfane  in  nefiret  ^ pref.  Sedit 
Nuntiet  Cemmtfiariei  dr  0*fitialet  ad  prceederdum 
cantra  eufiorei  falfet  y dr  alia  grrendum  ae  exequen- 
dum  deputate!  (è*  mijfet  temere  ìnruere  , dr  illei  dì- 
verfii  medit  in  eerum  Commìjfienibui  impedire  , ae 
eapert  df  eareerare  nen  vereantur  erìnten  left  Ma- 
jefiatit  eemmiitenda  in  Reìpublite  ae  tetiut  peìlicie 
Civitatum  Terrarum  , dp-  leeerum  prediihrum  lefie- 
nem  y ae  ntfiruni  dr  Sedit  Apcfii>iiee  eomtempium 
petnieiefum  quaque  txemplum  , nre  non  CSvìum  In- 
celar, dy  habitatarum  predicitrum  difprndium  df  de- 
trimentum  y quibut  emnihut  debita  mtditatiane  ptn- 
fatit  y ae  per  diltBet  fiiiet  Frtjidiniu  dr  Cleriept 
ejufdem  Camere  naSre  Apofielice  fepiui  ae  fepiui  rt- 
fenjitit  etiam  epertune'ptevidere  z>elenter  fui  Jimili*^ 


iwr  penit , dr  cenfifeatienh  amnium  banerum  móbi- 
lium  dr  immehilium  eadem  eertfiitutioue  nrfira  inbi- 
bemui  fistuimut  dr  ardinamut  ne  aliqui  in  Civita- 
tibut  Territ  di’  lacit  prefath  direRe  vel  indirete 
aliquad  genut  Hanetarnm  nifi  per  deputata!  a nebit 
aut  Sueceffcriiut  nafirit  Rem,  Fantìficibut  aut  Ca- 
mere Apofieliee  previd.im  prò  tempere  faBam  ordina- 
tiemem  rudi  faeiaat  y five  permittmmt , neque  alibi 
euffai  Meaetat  aduilerimai  in  nefirìt  df  prefate  Ha- 
mane  Eerìtfie  mediate  vel  immediate  fubieBìt  Civi- 
tatibut Territ  y dr  heit  afferri  y (<r  illat  ufui  effe  y 
aut  meflrat  dr  dìBe  Sedir  Nuutiet  Cemmiffariet  y dt 
Offcialet  ad  inquirendum  fuper  adulterini/  y dr  fai- 
fit  hUnetit  y aut  aliai  etiam  per  Cameram  ipfam 
Apefielieam  pre  tempere  perturbati  aliqua  maàa  per- 
mittant  y quimime  tale/  falfe  Menete  Cufiéret , di’ 
illarum  ae  aduìterarum  Menetarum  illatertt  y 
expefiterer  , ae  ilUt  auxilium  , eaafitium  , dr  fava- 
rem  direBe  , vel  indireBe  tacite  vel  eeeulte  prffian- 
tei  perfenaliter  aprebtndere , illefque  ad  prefatam 
almam  Vrbtm  duci  faeiant , di’  ipfiut  Urbi/  Cubtr- 
natori  dr  Camere  prefate  Frefidentibut  pre  tempere 
exifientibui  pnfeutent  dr  exbibeant , Si  vera  Captn- 
ra  y dr  prefentatio  bujufmadi  abfque  lenti  temperit 
intervalle  diffeilit  feret  y fune  .tale/  in  Jtmilibut  ie- 
linqutntet  ravelent  y revelanti  vere  pre  ipfa  revela- 
tione  fi  Cufforei  ijfi  dr  Menete  bujufmedi  falfifiea- 
toret  allaterer , ijr  expefitoret  y ae  in  premifit  su- 
xilii  prtfiiteret  y dr  fautore/  aut  Nuneiei  Cemmiffa- 
riot  feu  Offeialet  prefatei  melefiautet  dr  impedierttn 
Barenet  aut  Magnate/  fine  petente/  fuerint  fer  Frt- 
fidenttt  ejufdem  Camere , quam  &•  emnia  illiue 
jura  rtdàUut  dr  prove ntut  ai  id  metu  Seientia  y dr 
Fotefiatit  plenitudine  permifft  ex  nune  ebìigamut  , 
dr  vhlìgatam  y dr  ebligatei  effe  deeernìmut  mille  y 
Ji  vere  Hebìlet  trecenti , fi  autem  infcrìeres  etntum 
ducati  deuentur  , dt  dilli  Frefidentet  fummat  peeu- 
nìarum  bujufmedi  pre  revelatìonlbui  ipfit  targien- 
dot  a Cemmunitatìaut , feu  Vniverfitatibut  Civita- 
tum y Terrarum  y dr  leeerum  iu  quorum  territeriii 
Menata  prrdiBa  C^ffa  y feu  aliata  dr  expofita  y pe 
Huncìi  Commiffarii  y d“  Ojfieialet  predilli  impediti 
dr  molefi.xti , ae  erimen  tefe  Majefiatir  eemmiffum 
fuerit  rigorefe  exigant  • Revelantibur  autem  in  tem- 
pere prejìxe  etiam  fi  eemplieet  delìBt  forent  ex  ipfa 
revelatieae  emnit  eerum  culpa  remiffa  exifiai  y dr 
‘eit  nìhileminut  largitie  preiiBarum  fummarum  y ut 
prtftrtur  fieri  d“  i"  reveiatianlbu/  ipjii  piena  fide/ 
■centra  aeeufatet  prtflari  y dr  revelatie  ipfa  fub  ea- 
iem  exeemmunitatioHÌi  late  fententie  pena  fecreta 
teneri  deheat  y dr  premijfa  letum  babere  intaadìmui y 
dummede  aeeufati  fuerint  de  crìmine  eenvifli . feu 
erimen  prrdiBum  Itgitimf  prebatum  fuerit y Veltiuiut 
autem  quod  prefentei  littere  ut  *iad  omnium  veram 
netitiam  devtmant  in  valvfi  Bafiliee  Frìneìpit  Ape- 
fiolorum  de  Urbe  y at  in  aeie  Campì  fiore  drc,  Son 
oijlantibui  Corfiitufientbui  dr  erdinatienihut  Apefiv- 
licit  y ac  Civitatum  Terrarum  drc»  biuUi  erge  drc» 
Dat.  Reme  apud  SanBum  Fttrum  Anne  de,  t)t8 
4 Hanat  Febr,  Anne  Sexte  * 
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Fd  creo  quali  furono  i principi  della  Zecca  Permana , quali  le  vicende , 
quale  i*  line  , quali  le  Monete  in  eÓa  coniate . Intorno  a qatàt  mi  dichiaro 
che  forfè  altre  ve  ne  avranno  in  qualche  Mufeo,  le  quali  non  fono  a mia 
notizia,  pervenute . Sarò  ben  tenuto  a chi  le  producellc  alla  pubblica  luce  . 
Di  più  le  Monete  da  me  pubblicate  fono  in  gran  parte  di  epoca'ignota  . Io 
per  filfarla  aiutato  mi  fono  delle  notizie  patrie , e delle  olTervazioni  fatte 
fulla  fabbrica , bontà , e fui  pefo  delle  medefime , e mi  fono  più  volte  difeo- 
liato  dalle  altrui  opinioni . Ma  forfè  avrò  errato  ancor  io  : farò  però  pronto 
a ricredermi , quando  altri  dotato  di  più  cognizioni , e più  lumi , dimoftrerà 
il  contrario.  Ora  tempo  è di  rivolgere  il  difeorfo  alle  Monete  eftere , il  cui 
trattato,  fe  riefeerà  men  dilettevole,  è però  forfè  più  del  primo  intereflante . 


PARTE  SECONDA. 

Dtllt  Moaete  tfitre , le  quali  hanno  avuto  torfo  in  Jenno . 

PEr  quello , che  fi  è da  noi  divifato  nella  Prima  Parte , è affai  manifeflo 
che  in  Fermo  non  (ì  apri  la  Zecca  innanzi  al  principio  del  Secolo  XIII. , 
che  in  effa  non  mai  lì  monetò  1*  oro , che  dell’  amento , e del  rame  non  fe 
ne  coniò  in  sì  gran  quantità , eh’  effer  potelTe  fumeiente  agli  ufi  della  vita 
focievole  . Quindi  necelfario  era  ad  avvenire  che  in  Fermo  s’ introducelfe  in 
ogni  tempo,  e correlfe  in  commercio  una  gran  copia  di  Monete  flraniere. 
Luogo  è adunque  di  rintracciare  in  quella  Seconda  Parte  quelle  Monete  di 
altre  Zecche , delle  quali  negli  antichi  contratti , negl'  iftrumenti , e . nelle 
fcritture  fi  trova  fatta  ricordanza . Io  farò  ufo  foltanto  dei  Libri  pubblici  di 
Configli,  c Cernite,  dei  Protocolli  d’ infttumenti , che  cuftodilconfi  nella 
Cancelleria  Priorale  , delle  carte  dell’Archivio  fecreto  : ma  in  particolar  modo 
riguardo  ai  primi  fecoli  di  un  preziofo  Regiftro , che  confervalì  in  detto 
Archivio  fotto  il  numero  lojo.  Sembra  quello  che  fìa  flato  fcritto  fui  finire 
del  Secolo  XIII. , e aumentato  poi  anche  nel  principio  del  feguente , e com- 
tiene  documenti  in  mallìma  parte  agli  antichi  Vefeovi , e alla  Chiefa  di  Fer- 
mo appartenenti . Non  è mancato  chi  in  quefto  Secolo  per  un’  impegno  in- 
traprefo  ha  procurato  d’ indebolirne  1’  autorità  ( l'Autore  del.  Mem.  del  B. 
M.  Adelperto , flampate  in  Trento  nel  1760):  ma  con  infelice  fucceffo,  non 
avendo  avuto  fott’  occhio  il  Codice  , nè  una  giuda  cognizione  di  elfo  . A me 
non  ft 'appartiene  di  qui  intraprenderne  la  difefa  : folo  dicòr  che  quantunque^ 
il  Codice  (ìa  apografo , pur  rifeoffe  tutta  la  fede  dall’  (JgheHi , dal  Compagno- 
ni autore  della  Reggia  Picena , dal  Marangoni,  che  più  volte  ne  fe  ufo  nelle 
Memorie  di  Cività  Nova . In  oltre  di  più  documenti  deferitti  nel  Codice  efi- 
flono  gli  originali  nell’Archivio , di  alcuni  altri  in  altri  Archivj , ficcome  av- 
viene del  Inerito  Breve  di  Onorio  IH.  ; non  confervanfì  poi  tutti , perchi 
il  nodro  Archivio  ha  fofferti  più  incendj . Or  io  di  quedo  Codice  hp  bino 
ufo  nella  Prima  Parte  , e fpelib  lo  farò  nella  feguente  in  quei  documenti , 
de’  quali  non  pongo  la  citazione  . Non  mi  trattetò  poi  gran  fano  nella  dò- 
ria  , e nella  fpiegazione  del  valore  di  quede  Monete  edere  ; giacché  fi  é di 
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tSe  abbaftanza  traRato  dai  dotti  MonetograE,  ed  in  ifptàe  dal  Sig.  Come 
Carli  nella  Aia  celebre  Opera , e fi  tranerà  da  altri  valorofameifte  in  quella 
nuova  Raccolta . Io  però  farò  ufo  fpecialiflimamente  delle  notizie  fommini- 
ftrateci  dal  Sig.  Zaneni  nella  utilìflima  feconda  PaRe  della  Difièrtazione  delle 
Monete  Faentine . . 


S.  I. 

Monete  eflert  it'  Setoli  X.  XI.  e XII. 

Ta'oeji , e Lncebejt, 

]N  quanro  carte  dei  Secolo  decimo,  e in  quaranta  circa  del  feguente,  nel* 
le  quali  fi  fa  menzione  di  monete  , a quelle  non  fi  aggiugne  il  nome  di 
veruna  CittlT.  Così  in  Inftrumento  dell'  anno  977.  SoUdoi  V.  àe  donario  mase* 
M/a  deir  anno  99).  inter  gmrnm  et  argtntnm  et  alia  mobilia  valente  Jenariot  FI. 
Nello  ftefib  modo  nelle  carte  del  Secolo  XI.  rinvengo  lire , foldi , denari 
fenza  indicazione  alcuna  di  quale  Zecca  elTer  dovelTero  quelle  monete . Sia* 
mo  in  Secoli , ne’  quali  le  Zecche  non  erano  in  quel  numero  , a cui  creb- 
bero nei  feguenti  ; e regola  è , che  per  quelle  monete  anonime  intendere  fi 
debbano  quelle , le  quali  in  quello  tomo  di  tempi  aveano  un  maggiore , e 
quali  univerfal  cori*  Rapporto  dunque  alle  nollre , io  giudico  elTer  eviden- 
te cofa  , che  quelle  fieno  le  monete  delle  Zecche  Pavefe , e Lucchefe  . Potrei 
ciò  provare  colla  efclufione  delle  monete  di  altre  Zecche . Ma  fenza  ciò 
noi  vedremo  , che  quelle  faranno  le  prime  ad  elTere  nominate  efprelfàmente , 
e quelle  pur  eran  quelle,  le  quali  aveano  grandillimo  corfo  nelle  altre  Cittì , 
e in  quello  tempo  erano  uniformi  fra  loro  ) e con  quelle  di  Milano  . Veg- 
gafi  il  nollro  Sig.  Zanetti  ( Tom.  II. pag.  e feg.  ) . Diciamo  alcuna  cofa  del 
ragguaglio  di  quelle  monete  Lucchefi , e Pavefi  colla  nollra  corrente . Secondo 
i calcoli  efatti  del  detto  Sig.  Zanetti  fei  denari  Pavefi  corrifpondono  a ba- 
locchi Romani  i8  e mezzo.  Di  più  il  medefimo  Sig.  Zanetti  ( per  un  faggio 
fano  in  un  denaro  di  Lucca,)  {ivi pag.  199)  il  quale  fu  trovato  aver  di  fi- 
no once  8 , e denari  ?,  inferifce  , che  la  lira,  della  quale  nel  Secolo  XI.  tro- 
vo fpcITillimo  menzione  , la  lira , dico  , compolla  di  140  denari , corrifponde 
a feudi  Romani  8.  5)  e mezzo.  Ma  forfè,  le  monete  da  lui  pefatc  erano  iti 
qualche  modo  deteriorate , onde  maggior  era  forfè  il  pefo , e f intrinfeco 
delle  medefime. 

- La  moneta  Lucchefe  andava  diminuendofi  di  pefo , e difcollandofi  dalla 
'bontì  della  Pavefe  a fegno , che  intorno  all’anno  1100,  ficcome  prova  il 
Carili  Tom  II.  pag.  187),  la  lira  Lucchefe  era  folamente  un  terzo  della  Pave- 
fe . Importava  dunque  grandemente , che  nei  contratti  fi  efprimelTe  il  nome 
della  Cittì  , della  cui  moneta  intendeano  di  parlare  i contraenti . La  prima 
efprella  menzione  , che  ho  io  ritrovato  fiirfi  della  moneta  Lucchqfe , appartie- 
ne all’anno  i lOJ  , in  cui  Majfìnt  Firmamnt  Xptfcopas  dfc.  concedo  tibi  Tebaldut 
EjfbtA  in  tertiam  generationem  mafcnlinam  &c.  Caflello  cnm  bominibni  &c,  omni 
anno  in  S.  Maria  perfolvath  V.  folidos  denariorum  Henrici  prò  incenjb  isTc.  I 
denari  di  Enrico , i quali  per  tutto  il  XII.  Secolo  ebbero  gran  corlo  iit  Fer- 
mo , come  anche  in  grandiffima  pane  dell'  Italia  , erano  le  monete  di  argen- 
to , 


* 
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to , che  ft^pavanfi  in  Lucca  col  nome  dell’  Imperadore  Enneo  ; ed  in  una 
convenzione^  llipolata  nell’anno  iiSi  fra  le  Città  di  Lucca , e di  Fifa  fi  con- 
venne y che  nel  conio  Pifano  fi  fegnalle  il  nome  di  Federigo  , il  quale  in 
detto  anno  regnava,  e quel  di  Enrico  nel  Lucchefe  { Zanttn  toc.  cit.  f. 

La  prima  efprefla  menzione  poi  della  moneta  Pavefe  è dell’  anno  1119,  in 
cui  da  Azzone  Vefeovo  toprefe  Marco  Ardo  di  Civitanova  tmphitcKtico  jurt 
rea  » Curte  Torelliamo  &t.  fimiliter  tatum  fervitaa  ie  uno  liber»  homiae, 
qui  ’vacatur  Petrut , quale  faeere  foUbat  fulva  libtrtate  fua , ira  fané  ut  auuua- 
ìiter  in  Affumptiaue  S-  Maria  folvamui  fenfionit  noaine  Jenarium  unum  Papien- 
fem  fuper  altare,  vel  cuftodi,qui  pr»  tempere  faerie , oltre  X.  Bifanzi , che  pagò 
per  una  fol  volta.  Seguita  l’accennata  diminuzione  della  moneta  Lucchefe, 
di  quella  per  ordinario  fi  parla  ne’ contratti,  e di  rado  fi  nomina  la  Pavefe. 

Bifanzi . ’ 


Altro  genere  di  moneta  ci  fi  prefenta  in  quefti  tre  Secoli , la  quale  per 
lo  più  folevafi  porre  per  pena  da  pagarli  in  calo  di  contravvenzione . Quella 
è dei  Bifanzi  tellè  nominati.  Nella  maggior  parte  dei  contratti  vien  quella 
nominata.  Sia  fra  i mille  un  efempio  il  Privilegio  dato  nell’anno  1138  dal 
nollro  Vefeovo  Liberto  babitatoribut  et  eemmerantibut  in  Cafhllo  S fuliani  navi- 
ter  Cajielle  Macerata  conjunRo  (ora  fi  illullre  Città),  in  cui  leggtfi:  Si  aliqu» 
tempore  iste,  cemponamus  vobii  Bifantiot  legitima  moneta  duo  milita  . Queda  per- 
tanto vien  nominata  in  moltifnmi  contratti  ; ed  io  folo  noterò  i divedi  mo- 
di , co’  quali  fi  efprime . 

Ah.  1934.  Componamut  Bifantier  aureot  quingenti . ♦ 

1055.  Componamut  Bifanti  aurei  romanaei  lepitime  monete  M. 

IO 5 9.  Cemponat  Soliaot  M ét  Bifanti  boni  C.  (313) 

I oóo.  Componamut  Bifantiot  auri  legitime  monete  C. 

1053.  Componamut  Bifantiot  de  auro  purifpmo  duo  millia . 

1099.  Componamut  Bifantiot  auri  boni  XX. 

Quelli  fono  i diverli  aggiunti , che  io  trovo  darli  ai  Bifanzi , per  lafciar  da 
parte  moltiflime  carte , le  quali  non  portano  verun  addito . I Bifanzi  erano 
foldi  d’ oro , i quali  s’incominciarono  a battere  in  Coltanrìnopoli , Città  detta 
prima,  come  ognuno  fa,  Bifanzio.  Una  di  quelle  monete  battuta  circa  l’an- 
no io5i>, .citata  dal  nollro  Sig.  Zanetti,  ( Tom.  IL  pag.  380  ) ha  di  pefo  gra- 
ni 90,  e par  che  di  bontà  ne  abbia  13  e mezzo;  onde  può  valutarfi  circa  Paoli 
i6  . Luogo  vi  è però  a dubitare  , che  fui  finire  del  Secolo  XII.  fi  diminnilTero 
di  pefo  i Bifanzi  : ma  dopo  quello  tempo  appunto  io  trovo , che  va  a celTare 
nei  nollri  antichi  contratti  la  memoria  di  quella  moneta  Nel  documento  dell’ 
anno  105;  veggiamo  i Bifanzi  nominarli  Komanati  : in  documento  dell’anno 
1095  fi  ha:  Componamut  fohdi  aurei  Komanati  mille.  I primi  Bifanzi  fi  appella- 
rono Coftantinati  dal  nome  di  un  Collantino , che  ne  cominciò  la  battitura  : i 
medefiini  fi  differo  pofeia  Komanati , Michelati , Manuelati  dai  rifpettivi  nomi 
degl' Imperatori  , (otto  i quali  battevanfi.  Pro- 


(3»$)  Faccodon  qui  menzione  di  miìle  Soldi . 
c di  tento  Bifani ^ fcmh’a  fi  debba  dedurre , che  il 
Soldo  foflc  dilTcrente  dsi  BiTanzio:  impercioichè 
(c  foire  lo  ftclfo  , non  fi  farebbe  faira  una  tale 
fpiet(«z.ione . 1 Soldi,  che  fi  baitevann  prima  del 
mille  erano  d' ioferior  ÌDtriafcco  dei  Biianai,  che 


fi  coniarono  dopo,  come  notai  nel  Tbi*.  Tf.  ».  97! 
e ftf.  ; ma  ficcome  Tempre  p'd  trovo  inrralciau 
q *efia  materia,  così  non  fo  determinarmi.  Rta> 
novo  Dcrciò  le  nise  premure  agli  Eruditi*  perchè 
fi  dirno  il  penfiere  di  prendere  a mighor  efame 
qucAa  materia,  come  diffi  alla  5^9* 
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' Tnvifini  i * 

Nell’anoo  1194  Gualtiero,  e Virdiaiu  coniugi,  e Cittadini  della  Pènna 
donarono  i loro  beni  alla  Chiefa  Permana  ; nel  1 200  Tebaldo  figliuolo  di  Al* 
berico  donò  al  Vefcovo  Presbitero  IV.  , e tutti  fi  obbligarono  in  cafi» 

di  contravvenzione  a pagare  nomiat  ftenat  X.  litrti  Proniefinorum . Dei  Prove- 
fini  , moneta,  che  batrevafi  in  Roma  , difle  il  Conte  Carli  ( Tom.  II.  f.  128  ) , 
che  nelTuno  Teppe  trovarne  conto  j così  fono  fvanite  le  opinioni  degli  Auto- 
li . Dà  però  gran  lume  a difcemere  il  loro  valore  negli  anni  da  noi  accennati 
un  documento  dell'  anno  1 1 95  riferito  dal  Muratori  Dijf.  28 , che  venti  Pro- 
vifini  davanti  per  dodici  danarf  Pavefi  . Quefti  erano  i Provifini  vecch)  ; giac- 
ché dei  nuovi  battuti  più  tardi  Tei  e mezzo  equivalevano  a dodici  dei  vec- 


chj.  (j24) 

()»4  Vcuafi  «tanto  di  <]nefta  inoocta  ho  dc^ 
to  dianti  nella  • 

Varie  altre  tnnnàtc  ebbero  coKo  nel  Secolo  Xlf. 
in  Fermo,  come  lì  ha  dal  Libro  de’  Cenfi  della 
Romana  Chiefa , compofto  da  Cencio  Camerario 
di  Papa  Ceicllino  III.  nel  tip»  prelTo  il  Muratori 
(jlnttf.  ire/.  7¥m.  r.  rW.  8ds>»  imMrciocclii  mi> 
merando  quelle  Chicle,  che  fotto  il  Vefcovato  di 
Fermo  pagavano  anniialmenre  tributo  alla  Sede 
Apoftelica  , nomina  le  Icgueoti  : 

4e  , XII.  Podìenfcs  • 

Sin&i  Anitli  dt  tUm* , 11.  Solidos 

Farvenfes> 

Hcffifle  dt  C0ÌT4PUÌÌ0 , XII.  Farvenfes* 

Séititt  ÈdATtmi  Tieimtnjis , unum  Per* 

p.*mm  . 

Dei  ttàit»!! ^ ch’era  moneta  del  Vefcovo  della 
Città  di  Puf  IO  Francia  nella  Linguadocca , ce 
ne  dà  la  feguente  notitia  il  Du  • Cange  fotto  la 
voce  Mtntt*  È*rttmm  {Ttm,  li',  ett,  94 S«)  **  Po* 
**  dicniìum  Epifccpomm  moneta.  Id  juris  Adelar* 
**  do  Epifc.  rodienA  concelAt  Rodiilphiis  Charta 
**  an.  PX4.  inter  Probat.  tom.  % HiOor.  Occitan. 
**  col. <ia.  CùHeedtHtt/  r/*  * .«  mmivtr/M  fira  ihìdtm 
•*  0i  dtmimimm  ^ f«tf/lAStm  Camiti/  tadtinit  prr* 
**  $imui{fe  vi  fa  (unti  ftmm  feiiirtf  ^lehneum  .ÌAo^ 
**  netam,  & tmmem  difiriSmm.  connrma* 

**  vit  Lothariut  Charta  an^  9f4*  ibidem  col.  97. 
**  Ejiifdem  monetar  mentio  eA  in  Chron.  PodienA 
**  ann.  1077,  & tioi  ibidem  col.  t«  9.  in  Chartis 
**  Ludovici  VII-  Rog.  Fran.  ann*  1144  11)8  in* 
**  ter  Inllrum.  tom.  1.  Gali.  ChriA.  col.  131*  a3a. 
•*Jn  Tabular.  Cafar  Dei , & Pipcrac.  non  fcmel.“ 
X*  però  da  oAervarA , che  di  detta^moneta  non  fe 
Ite  trova  menzione  nel  detto  Libro  di  Cencio , che 
fotto  la  Francia  in  Efìfetfstu  Amieienfi,  fivt  fa* 
dirnfi  eoi.  884.  K Stlidtt  fAditaftt  * Dal  Trattato 
di  Aritmetica,  ed  Algebra  di  Leonardo  Fibonacci 
Fif^no.  fcritto  nel  laao  fra  i Mlf*  della  Bibliote- 
ca Magiiabecchiana , dei  quale  diede  notizia  il  dot* 
tiAìnio  Sig-  D.  Targioni  ne*  funi  viaggi  T.  a.  p.  ft 
tdìv.  X. , abbiamo  il  ragguaglio  di  ^tì  PodienA 
con  ! BarcelloneA . leggendo  nel  cap.l.*  Stldut  Bjp- 
«a/an. , ftu  dtmarii  i»,  vaitnt  Ttditnftt  17.  eum 
éuthut  ttttih  • 

I fieehU^  e 8a/d/ dr  PiVz/a/r  qu)  mentovati , fen- 

Ja  l’ individuarione  di  quale  Zecca  foifero , h pof* 
boo  credere  di  noocta  Pavefe  ; giacche  in  quella 


S.  II. 

Zecca  fotto  Federico  T.  Imperatore  Ai  iorrodcrto 
la  battitura  di  picciole  monete , come  diiO  nel 
T.  a.  P.  39<t  Io  però  inclinarei  a crederle  mone* 
te  del  Senato  di  Roma,  Aaotecbè  ancor*  cAb  in- 
cpnmiciò  in  tal  tempo  a battere  limili  monetuc* 
eie  , delle  qiiali  cosi  fe  ne  trova  menzione  nel 
detto  Libro  di  Cencio  ra/.  8(9»  folto  il  Vefcovato 
Teatino,  dutt  ftlidtt  fatvtmftt  Stmatus  % Vedi  di 
fopra  la  ncta  (tdj). 

I ferptri  erano  monete  propria  dell»  Grecia, 
“ de*  quali , Icrive  il  Muratori  dtff.  «7. , prefb  l*Ai* 
“ gelati  r.  >*p-  taa.  fovente  vico  laica  menzione 
**  nella  Cronica  Veneta  del  Dandolo,  e ne*  mo* 
oumenti  de*  Popoli  Orientali.  Per tcAìmonian* 
**  za  di  Marino  Sanino  jimiore  nella  Scoria  Ve- 
**  nera  T.  XXU,  ker.  l ai,  due  Perperi  valevano 
un  Datato  /Toro  Veneto . TruovanA  anche  no* 
**  minati  Hypar^ri , o Hyftrptra  . Di  elA  dopo  il 
**  Dii  * Cange  ha  trattato  il  P.  Paoli  nelle  giunte  al 
**  Beverino . *’Qtielloche  abbiam  di  certo  di  queAi 
Perperi  A i,  che  in  tal  tempo  era  moneta  d’oro, 
Accome  ce  Io  aUìaira  un  documento  del  riso  Ck- 
tato  dal  Sig.  Cor  Carli  T*»*-  a.  p,  104  della  Aia  O- 
pera,  poicnè  in  c0b  A legge  oSiaiaatot  viiM 
dmot  Ptrptrot  «atri,  hajsqr , mavPr ^ e 4i  dieci  mila 
Iptrptri  d' oro  A fa  menzione  in  altro  dc^mento 
del  tao4,  citato  dall*  erudiiifSmo  Sig-  Vernazza 
nella  l'ita  dol  Stafìorfio p.  47*  Che  mì  declamo-* 
neta  equivaler  poteAe  alla  metà  del  Ducato  d’o- 
ro, non  cosi  facilmente  mi  fo  indurre  a creder- 
lo ; imperciocché  non  abbiamo , per  quel  eh’  io 
falcia  , monete  d'  oro  degl’  Imperatori  Greci  dì 
quel  tempo  di  $1  poco  valore . riiittoAo  m*  indù* 
rei  a crederla  in  origine  moneta  Amile  al  Bifaiw 
zi,  o Scifati;  Aancecofc  la  parola  Perpero,  altro 
t>on  vuol  Agn/Acare  , come  dice  il  foprallodato 
Sig.  Co:  Carli#^e  infuocato,  cioè  oro  fomma* 
mente  purgato  oal  fuoco,  o Aa  ore  c^tto.  e ob- 
rizzo . Noi  veggiamo  anche  a*  giorni  nonri  una 
AeAa  moneta  chiamata  in  un  paefe  con  un  no- 
me, ed  in  altri  diverfamente  ; cosi  avvenne  al 
Soldo  d’  oro  di  CoAanriaopoli , come  avvertii  nel 
T.  a.  p,  }{9*  t fti. , per  dTere  Aato  alterato  nel 
pcfn , e bontà , o per  la  forma , o per  il  nome 
di  chi  lo  fece  battere , 0 dal  luogo,  dove  Ai  bat* 
luto . Delle  varie  forte  di  Perpen , che  A conia* 
reno  dopo  in  varie  Zecche , può  vederA  il  fopratr 
lodato  Sig.  co:  Carli  all’ Articolo  Iptrpaoa» 
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Monete  eflere  del  Secolo  XIII. 


Ra’vennàti , Anconitane  , Bolognejt . 

E'Ntrato  il  Secolo  XMI.  alTai  di  rado  (ì  fa  menzione  della  moneta  Lucche* 
y fe . In  un  inllrumenro  di  enfiteufi  fatto  dal  Vefeovo  Filippo  nell'anno  1 234 
abbiamo,  che  gli  enfiteuti  promifernnt  eìdem  dare  annnatim  fro  eenfn  nnnm  De~ 
narinm  Henrici , Quella  è V ultima  memoria  , che  mi  lia  occorfa  della  mone- 
ta Lucchefe  ; (iccome  la  Pavefe  dopo  un  lungo  lìlenzio  -viene  a comparire 
per  l’ultima  volta  nello  ftelTo  anno  1234  in  altro  Inlirumento  di  enfiteufi  del 
medefimo  Vefeovo  Filippo  , in  cui  dicefi  : Dando  Ecclefia  noflrt  annnatim  in 
feflo  S Maria  de  Angnfta  III.  Denariot  de  Taf  ia  argento , nel  XVII I.  Denariot 
Rwvennates  fro  incenfo , dal  quale  dociMiento  abl)iamo  anche  il  rapporto  dei 
danari  di  argento  di  Pavia  con  quei  di  Ravenna . 

Le  monete  Lucchefi , e Pavefi  cederono  a quelle  di  altre  Cittì  meno  dell< 
nolire  lontane , le  quali  incominciarono  tofto  ad  avere  nel  commercio  un  gi- 
ro tale , che  diedero  quafi  il  bando  a tutte  le  altre . Sono  quelle  le  mo- 
nete di  Ravenna,  Ancona,  e Bologna.  Abbiamo  già  nella  Prima  Parte  S.  III. 
offervato,  che  negli  anni  1214  e feguenti,  in  occafione  del  tributo,  che  i luo- 
ghi del  contado  Fermano  doveano  pagare  al  nofiro  Vefeovo  per  la  inveflitura 
avutane , e per  la  lite  foftenuta  co!  Marchefe  Eftenfe , fi  fa  fpefib  menzione 
di  moneta  lenza  indicazione  di  quale  Zecca  elTer  dovelTe , la  quale  io  con- 
getturai , che  folfe  la  Feamana . Quello  medefimo  tempo  è l’ epoca  del  cor- 
Ib , che  incominciarono  ad  avere  le  monete  delle  tre  Zecche  indicate . Alcu- 
ni paefi  pagarono  in  moneta  Permana  ; ma  elTendo  quella , ficcome  allora  of- 
fervai , di  frefeo  conio , ed  elTendo  di  una  grande  eftenfione  T intero  Conta- 
do , i Podellà  , i Confoli , e i Comuni  di  altri  luoghi , ne’  quali  la  nollra 
moneta  non  avea  forfè  ancor  prefo  gran  corfo , lì  obbligarono  a pagare  con 
moneta  diverfa . 

Civita  nova  an.  1214.  fromifit  dare  LXXX.  librat  Raniemaates  fro  Ramante  y 

fine  affilia , 

Macerata  an.  1224.  Z.  librai  Kamennates  prò  jàmante  fine  affiSa , isf  L. 

librai  prò  adjatorio . 

Monte  dell’Olmo  an.  1 224.  XXXV.  librai  Ra'veanatei  prò  filmante  , Jì've  affilia. 
Morro  an.  iii6.  dedity  & bene  falmit . , . L.  librai  Bonon.  Ravenna- 

tam  & Aneonitanoram  fra  fiBa  , vel  filmante  . 
Monte  Santo  an.  1227.  promittimai  ....  C.  librai  inter  Ravennat.  Anconita- 

aai  Bonon. 

La  moneta  Bolognefe  la  veggiamo  due  volte  unita  con  quella  delle  altre 
due  Zecche  ; e unita  pur  la  confiderò  in  un  Inlirumento  di  grande  impor- 
tanza dell’anno  i2j^  , nel  quale  fi  ha:  Noi  Tbilippai  Dei  Gratta  Firmanm  E- 
fijcapat  (gte  coneedtmai  vobti  Donno  Gentili  de  Pnpleto , 6*  Magiflro  tafano  Nttn- 
tiii  Domni  fonanti  de  Colamna  éfc.  Preibiteri  Cardinalti  Marchia  Anconitana  Re- 
ilorit  recipient'but  fro  dillo  Domino  Cardinali  omnet  frallnt , redditat , iff  proven- 
tut  ad  noi  prò  Fìrmana  Ecclefìa , é*  Epifeopatam  Firmanam  pertinenter  ó'e  bine 
ad  tipi  annoi  &e.  exceptit  &t.  Conera  noa  dilli  Centtlit  &e.  promittimai  fohtre 
Tane.  IX.  X* 


DELLE  MONETE  DI  FERMO. 


345 


quatuor  millìq  lihrarum  Boiton-  , Raaiennatiim , Ùt  Ancamta«orum  fyc.  Ma  nello 
fcorrere  le  antiche  carte  ho  io  troppo  ben  ravvifato , die  la  moneta  Bolo- 
gnefe  avea  in  Fermo  alTai  minor  torlo  della  Ravennate,  e dell'Anconitana. 

Le  monete  Ravennati  erano  di  due  forti,  ficcome  lo  erano  generalmente 
quelle  delle  altre  Zecche  : una  di  lega,  che  equivaleva  al  danaro  di  argento, 
l’altra,  che  equivaleva  a ti  danari,  detto  anche  Ravegnano  grolTo . La  pri- 
ma trovo  elfer  detta  moneta  af«ale  in  un  lllrumento  { Arch.  fece.  tram.  6^  ) delV 
anno  1319,  in  cui  la  Cittì  comprò  da  Rinaldo  di  Brunforte  il  Callello  del 
Gualdo  col  prezzo  tìetent  millitim  lihrarum  Ranieunat.  & Aacoait-  farvarum  afiia- 
hs  moneta.  Per  comporre  una  lira  fe  ne  richiedeano  delle  prime  240,  e delle 
feconde  20.  Sicondo  gli  efatti  calcoli  farti  dall’accurato  Sig.  Zam  tti  , una 
lira  di  danari  Ravennati  importerebbe  in  oggi  feudi  1.  <5<S  e mez.  delle  cor- 
renti muragliole  . Dopo  la  metà  del  Secolo  XIV.  diftinguevanlì  quelli  da  noi 
già  divifati  , che  il  nome  prefero  di  Rav’gnani  vecchj  dai  Ravegnani  nuovi  ; 
una  lira  de’  quali  corrifponde  a feudi  i.  e un  fello . 11  valore  poi  della 
lira  dei  Ravegnani  grolfi , o fiano  di  argento,  era  di  feudi  i.  ot  e mez.  del- 
la corrente  moneta  Romana . Ma  in  quelli  ragguagli  aver  lì  vuole  conlldera- 
zione  al  valor  ellrinfcco  , che  la  moneta  di  argento  avea  in  quelli  tempi  , o 
Ila  al'a  proporzione  della  moneta  di  argento  a quella  dell’  oro  ; giacché  que- 
lla tra  in  ragione  di  1 a 10  e mez.,  quando  al  giorno  d’oggi  è di  1 a 14 
e mez.  circa,  lìccome  può  vederli  prelTo  il  Co:  Carli  (T.ll.pag.  293  e 414). 

Era  di  pochiflimo  conto  la  diverfità  della  lira  Ravennate  dall’  Anconita- 
na ; anzi  i Ravegnani  vecchj  piccioli  corri fpondere  doveano  perfettamente  nel 
pefo  , e nella  lega  agli  Angontani  piccioli  di  Ancona  in  vigore  di  un  celebre 
concordato  , (lipolato  fra  quelle  due  Città  , di  cui  ci  dà  relazione  Girolamo 
Rolli  nella  fua  litoria  di  Ravenna  al  detto  anno . 

Volterrane . 

Le  monete  delle  tre  Zecche  indicate  erano  le  più  comuni  nella  Marca  , 
e nelle  altre  Provincie  confinanti . Meno  comune  era  quella  della  Zecca  di 
Volterra,  la  quale,  non  fo  perchè,  avea  in  Fermo  un  giro  grandilllmo  , e 
nulla  inferiore  alla  Ravennate  , ed  .Anconitana  . Il  Muratori  della  Zecca  Vol- 
terrana non  feoprì  nè  monete,  nè  documenti  (325),  e folo  ne  inferì  la  efi- 
Renza  da  un  Breve  di  Gregorio  IX.  dell’anno  1231,  in  cui  il  Pontefice  in- 
veiti del  Contado  Afcolano  il  Vefeovo  di  quella  Città  fub  annuo  cenfa  centum 
libraram  Vulteranenjts  moneta  (3  2dJ.  Il  Conte  Carli  (Tom.  I fag.  12 j ) ci  ha 
dopo  1’ LJgh'*lli  ( It.  Sac.  Tom.  [.)  .riprodotto  un  Diploma  dell’anno  1189,  in 
cui  il  Velcovo  di  Volterra  Ildebrando  riporta  il  privilegio  di  batter  moneta 
e per  sè  , e per  i fuoi  fuccelfori  da  Enrico  VI  Re  de’  Romani , e Figliuolo 
di  Federico  , fulla  d.ita  del  qual  diploma  debbon  leggerli  alcune  olTervazioni 
fatte  dal  fopran nomato  Ab.  Oderico  nella  fettima  delle  fue  Dillèrtazioni  ( gag. 
ii^efeg.),  nella  quale  illullra  una  inedita  moneta  Volterrana  . Parecchie  no- 
tizie itloriche  di  quella  Zecca  Icggonfi  nel  Ragionamento  III.  della  DilTer- 
tazionc  lilorico  ■ Etrufea  del  Cavaliere  Riccobaldi  del  Bava  (fttg-  81  e feg  ) . 

Que- 


(315)  Il  Muratori , quantunque  abbia  afTerìto  di 
flon  aver  veduto  moneta  a'cuna  di  Volterra  una  ng 
ebbe  alle  mani , che  non  avendola  faputa  legge 
re,  U collocò  fra  le  incerte*  Veggafi  il  difegno 


neirArgelati  Tom.  T.  tav.  LXXXIII.  fra  quelle  di 
Trcvcri  a!  n.  i.  per  errore,  come  fi  rieonofee  da 
quanto  fcrive  all»  pag.  07* 

(3id)  Veggafi  r Argelatl  T«  1<  p%g>  ^9» 
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Quefto  dotto  Scrittore  cita  un  Inftrumento  rogato  nell’anno  117J  , in  cui  (ì  legge 
una  vendita  di  certe  terre  ara  fritto  tibrarum  Jiaarioram  Vulttrrana  moattas 

onde  forza  è di  dire , che  anche  ad  altri  V'efcovi  anteriori  ad  Ildebrando  folfe 
dato  il  privilegio  della  Zecca , e che  la  concedione  fatta  da  Enrico  fbOe  anzi 
conferma,  ficcome  la  chiama  il  citato  erudito  Cavaliere  (j  17) . Non  vi  i fino 
ad  ora  Rato  Scrittore  , a mia  notizia  , il  quale  abbia  parlato  del  valore  , e 
della  bontà  delle  monete  Volterrane . Io  fono  di  opiniqne  , che  andafl'e  quali 
del  pari  coll*  Anconitana , e colla  Ravennate  ; e ciò  me  lo  perfuade  il  ve* 
derla  sì  fpelTo  con  Quelle  unita . Eccone  alcuni  efempli , i quali , a riierva 
del  primo  prefo  dall’ antico  Regiltro  fono  tratti  dall'Archivio  fecreto. 

Im/lramtatam  datiamit  ia  tmfhitrajìm  cujufJam  domai  fojita  la  Crvitanoma , 
dr  jtx  raodioram  ttrra  fa9am  ftr  Pbiliffaat  Urta.  Doaao  A9ont  GtattÓ 

fro  boao  fervitio , & fro  VI.  vel  Vultur.  & Rav  nn.  an.  1I?A. 

laJIramtBta»  htatioait , firn  datioait  ia  tmfbit.  tajafJam  fplatii  finti  foli  po' 
fili  ia  Porta  S,  Giergii  faSam  ftr  Cirmaaaai  Smaicam  Capitali  Ftrmeai  jaenba 
HaiaaUi , lyii  fra  ttafa  aaaaatim  fohiri  fromifii  lolidos  V.  Vuiter.  fìve  An« 
con.  fab  aaaa  Arch.  n.  laid. 

laftram.  ntiadititmi  totiai  Caflri  S.  .InJrta  faflam  ftr  Jadriem  ‘libraadam 
Crìataldaat  Raiaaldi  Gaarairii  &t.  àfc.  Jatobo  Fraaeoat  &e  fro  fritto  47}.  Li* 
brar.  Vultur.  & Ancon,  fah  anao  1297  Ar.  n.  tt>i. 

laftram.  paittatioait  faflam  ftr  Hob.  Viram  GtatilaBiam  Aagilaftii  dt  S.  Aa- 
glia  Aataaia  Palmtrii  Leonardi  Stadito  Comaait  Firmi  de  4).  libris  Vultur.  & 
Raven.  fro  rtfidaa  libr.  100.  Ancon.  & Rav-  n.  fra  farti  jalafoàit  -loo.  lihr. 
fro  frana  tonai  faa  jarifdiSioait  Caftri  St  A agili , jaam  vindidit  diBo  Camaai 
Firmi  di  aa.  1194.  dèe.  Ar.  218^. 

Maadatam  Caf itali  Frairam  S.  Aagaftlai  de  Firma  ia  ferfoaam  Pratrit  Boif 
joaaait  iìaferiorir  diBi  Coameatat  ad  ntendeadam  Capitano  fopali  <st  Maffario  Ga- 
bella Chiitatie  Firmi  Campaaam  maraarn  fra  fritia  100.  libraru  n Vuiter.,  ^ 
Ancon.  de  aaaa  1296.  Jatab.  Rayaaldi . Arch.  n.  1207. 

laftramtatam  emfnoait  Campana  magna  per  Damiaam  Ciolam  Capitaaiam  & 
Joaaatm  GeatiUt  de  Firme  nomine  Camaait  Firmi  a Fratre  Boajoaaae  Ordini! 
S.  Aagaftitù  de  Firmo  frttit  ino.  librarum  Raven.  Job  anno  129P.  Xog,  Jae, 
Rayaaldi.  Arch.  num.  1219. 

Si  confrontino  quelli  due  ultimi  InDrumonti  rogati  dal  medelìmo  Notaio, 
ne*  quali  trattali  del  prezzo  di  una  medefima  Campana . Veegiamo  nel  primo 
farfi  il  mandato  di  procura  di  vender  la  Campana  per  200.  lire  di  Volterra,  c 
di  Ancona,  e airoppofto  nel  fecondo  venderli  per  200.  lire  di  Ravenna.  Par* 
mi  dunque,  che  chiaramente  apparifea  la  uniformità  fira  le  lire  delle  tre  Zec* 
che.  Di0i  di  fopra,  che  quella  moneta  Volterrana  avea  in  Fermo  un  giro  gr<n* 
didimo.  Un  gran  numero  di  documenti: da  me  olTervati  porrebbe  comprovar  la 
propofizion  mia  ; ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  riferirli  tutti  ; oltre  i già 
recati,  alcuni  altri  pochi  ne  produrrò,  i quali  ci  mollreranno,  che  la  detta 
moneta  era  inWo  sì  per  le  grolTe  fpefe,  che  per  le  picciole. 

Tarn.  IX.  Xx  2 la  &i. 

Quefto  docometito  fu  pubblicato  intera-  che  di  quefta  Zecca  et  diede  ^ueft*  Aurore  » eoa 
Nteatt  dall*  eniditirs  Sig.  Francefeo  Pagnini  nella  altri  drcumcRii  inediti,  che  gentilmente  mi  co* 
Ina  Opera  dt//a  drr/we , # m§m*ts^e.  V#  frV  nittnicò  , per  pofeia  pubbl'C>irli , allerrblf  darò  U 


ai«iiwv<vu  «sili  vi*  kuiMcuii  lucwiii  . - 

ims  ^ f dell*  m§H0tg^e.  V#  frV  mt'nicò  « per  pofeia  pubbl'C*>Tli  i allerrblf  darò  la 

a atf  » ed  in  effin  cori  ft  leg^e  t ftoria  di  oetta  Zeca,  fiatami  pronefla» cpatediM 

>r«r.  dtma  V9lttrrgmt  mtmttt . Io  nel  7«m*  !•  ^$a  fiO|a  W» 


ftmtimi  T$m,  la  atf  » ed  in  effin  cori  ft  leg^e  : 
fP9  tieni»  tAr«r.  dtma  V»lterr*m»  memtfe  . Io 

omin  di  ftuRparlo  uniumeatc  alle  altre  iMCiiic  * 
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Ih  &c.  Àh.  12JJ,  Salomea  Magijhi  Angeli  de  Monte  Faltonum  Sinrlicnt 
iff  Trocnrator  Comunir  <5t  bominum  diS*  Terra  iffe.  fnit  confeffns  quoti  Cafteltan.  fen 
Gironutn  & Montit  Faleonum  Ó'f.  eum  omnibus  juribus  Idp"  rationibus  &e.  iiendìtum 
fuit  Comuni  Firmi  jam  fune  f Iurte  anni  & prò  centum  libris  Vultur.  Ar.  n.  1800. 

In  An.  1 166.  Éft.  Georgius  Bardoni  <JT  Dominut  Crefeentius  de  S.  Andrea 
iffe.  vendiderunt  Egr.  Viro  D,  Laurenfio  Teopulo  nato  f.  m.  Jacobo  Teopuli  Venetia- 
rum  Dueit , Firmana  Chsitatit  Poteflati  recipienti  vice  ac  nomine  Comunis  Civita- 
tis  pradida  Caflrum  five  Gironem  & Podinm  Caflri  Morifcbi  eum  omnibus  juribur 
rationibus  &c.  prò  pretto  quingentarum  Libraruoi  Vultur.  &c.  Ar.  n.  1747. 

In  é^c.  Ah.  I j 8 1 . D.  Deoteguarde  (b'r.  Procurator  Mob.  Viri  D.  Gua/terii  de 
Acifuaviva  vendidit  Francifco  O.  Tappi  Sindico  Comunis  Firmi  ofiavam  partem  to- 
tius  Caflri  S.  Benedilli  &(•  tnm  Vafallis  Manfis  Terris  à’c.  Juflitiis  Rivagiis  Pedo- 
gin,  et  eum  omnibus  &c  prò  pretto  mille  librarum  Voirer.  8rc.  Ar.  n.  215.  t 
In  &e.  an  tiSf  .&e.  Ego  Etzelinut  é'e.  Procurator  T).  Gualterii , et  Jaeobutii 
Taddat  de  Ae.juaviva  Iste,  vendo  tibi  Mattbao  Marci  Sindico  Comunis  Firmi  quar- 
tam  partem  tofius  Caflri  S.  BenediQi  èie.  et  omnia  fura  èfe.  jurifdiUipiem  èfe.  prò 
pretto  trium  millium  librarum  Vultur.  &c.  Ar.  n 857. 

Riguardo  poi  alle  minori  paghe , recherò  i tranfunti  de’  feguenri  Inftru* 
menti,.  * 

Quinque  Inflrnmenta  Cufdodum  eontratttrum  Firmi  cedentium  in  perfonam  D. 
Ciberti  omnia  jura  , et  afliontt  realet  et  perfoualet , quat  babent  contea  Comune 
Csvttatit  Firmi  occafione  40  foldor  Vultur.  prò  quolibet , quot  recipere  debebant 
0 dillo  Com.  'prò  cuflodia , quam  fecerant  mitimis  quatnor  menfibus  tempore  Sedit 
vacantit  de  an.  Arch.  nuffl.  t]4i. 

inflrumentum  promijfìonit  22.  fold.  Vulter.  fadum  per  Sindieum  Comunis  Fir- 
mi Joauns  Ugolini , ex  quo  fletit  per  Com.  Firmi  per  22.  diet  in  Modiano  et  Mote* 
te  darò,  fub  an.  12)0.  Arch.  n.  1714. 

luflrumeutum  locationit  in  empbiteufim  eujufdam  domai  &e.  prò  predo  annuo 
quiniue  Solidor.  Vultur  Ar.  n.  2217.  ' 

Sumptut  quarumdam  propofltamm  fadarnm  tempore  D.  ClaveUi  Peteflarit  Civi- 
tatit  Firmi  in  Concilio  generali , quod  omnet  folntionet  monetarum  per  Priore!  Firmi  , 
Jeu  alias  fucienda  Pbilippo  Salti  Sindico  didi  Comunit  ac  de  euudo  Roma  babeat , 
et  babere  debeat  quinque  folidos  Vulter.  prò  qualibet  die  tam  prò  prattrito  quam 
prò  futuro  de  an.  1280.  Arch.  n.  861. 

Ma  non  più  di  quella  moneta  Volterrana . Io  fono  di  opinione , che , 
continuando  le  ricerche  monetarie  negli  Archivj  di  altri  luoghi , lì  rìnverrk , 
che  anche  in  altre  Città , lìccome  in  F^mo , ebbe  grandilfimo  coiib  quella  mo> 
neta. 

$.  III. 

JUbutte  efltre  del  Secolo  XIF. , e XV. 

Fiorini . y 

1E  lire  Ravennati,  Anconitane,  e Volterrane  continuano  ad  elTere  nomi- 
nate negli  Inllrumenti  anche  ne]  principio  del  Secolo  XIV.  Ma  nel  de- 
corfo  di  quello  Secolo  troppo  prevalfero  a qualunque  altra  le  tonto  celebri 
monete  d’oro  dei  Fiorini  di  Fuenze,  e dei  Ducati  di  Venezia:  quelli  più 

pre- 
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predo , più  tirdi  quefti . II  Fiorino  fu  per  la  prima  volta  battuto  in  Firenze 
nell’anno  lift  , uccome  è cofa  notiffima;  e la  più  antica  menzione , che  io 
abbia  di  elTo  veduta  nelle  carte  Fermane , appartiene  all’ anno  it8o  in  un  In* 
Arumento  rectftiomit  FlortnorMtm  oBo  ftr  t).  ÈartholomtMm  l).  Mousidi  de  Vittrbit 
in  bone  auro  fra  fartt  fanacimii  ,10.  Florenornm  anri , qnat  iffi  debtbat  babtre  a 
Comuni  Firmi  ( Areb.  uum.  i;4»),  nel  quale  Initrumento  diconfi  i Fiorini  dt 
bona  auro , cioè  di  oro  perfetto , e di  giuAo  pefo  , (ìccome  ufeivano  dalia 
Zecca  Fiorentina . Moltiilìmo  (i  è già  fcritto  da  valentidimi  uomini  intorno 
a queAa  moneta,  ed  ultimamente  dal  noAro  Sig»  Zaneni  (Tom.  II.  f.  438): 
a me  altro  non  fi  appartiene , fuorché  il  ricercare  il  diverfo  valore , eh’  ebbe 
in  diverfi  tempi  nella  noAia  Città . Fu  da  prima  poAo  i Fiorino  univerfal* 
mente  in  commercio  pel  valore  di  upa  lira , o (ìa  di  venti  foldi  : ma  fin  dal 
principio  del  Secolo  XIV.  crebbe  di  valore  , e per  ordinario  , tolte  ben  po** 
che  volte,  nella  quali  fu  diminuito,  andò  fempre  aumentandofi  a tal  fegno, 
che  in  oggi  valutali  per  foldi  aio  (jiS).  La  diminuzione,  che  nel  fuo  in- 
trinfeco  foiferiva  la  moneta  di  argento , la  proporzione  , che  variava  fra  i due 
metalli  erano  le  cagioni  di  queA’  alterazione . Io  per  tanto  , valendomi  «felle 
oiTervazioni  fatte  fu  i documenti  da  me  veduti , procurerò  di  alTegnare  per 
ordine  di  tempi  il  diverfo  valore  , eh*  ebbe  in  Fermo  il  Fiorino . Ma  pon- 
ganfi  prima  i documenti . < 

Nell'anno  1199  correva  il  Fiorino  a foldi  ^1  detto  anno  comprò 
la  Città  (!  CaAello  dello  Smerlilo  pel  prezzo  di  mille  et  fexeentamm  hbrarum 
Vnlter  et  Ancou.  ( areb  fee.  ».  ajii.  ) . Ora  in  un  Inllrumenro  di  quietanza 
abbiamo:  eentum  et  fexagint»  libi  Vniter.  et  Rirven.  ufualit  moneta  in  centnm 
florenit  boni  et  furi  auri , et  bene  fouderutir  ad  rationem  triginta  duorum  fahdo' 
rum  fra  auolihet  fioretto  (Artb.  u.  ijzj.). 

Neir  anno  1^57  correva  a ragione  di  bolognini  di  argento  34  , o fia  di 
Anconitani  grolli  17.  Il  Cardinale  Fgìdio  Albornoz  avea  venduto  alla  nolim 
Città  tutti  i beni  di  Gentile  da  Mogliano , celebre  1 iranno  di  Fermo , e ri- 
belle di  S.  Chiefa  , pel  prezzo  di  Fiorini  d'  oro  3000 . Or  nell’  InArumento 
di  quietanza  dice  il  Vice- Tefori^re  della  Camera  Apoltolica  di  aver  ricevuto 
trio  minia  fiortua , ntidelieet  mille  ducentot  triginta  duot  in  auro  boni  et  jt^i 
fonderit , mille  eentum  fexaginta  oSo  in  Anconitauit  groijis  de  argento  ad  ratto- 
nem  deeem  et  ftftem  Aneonitanorum  fro  Fiorino,  et  fexcentft  in  Bononenit  grofilt 
eie  argento  ad  rationem  triginta  quatuor  fro  qnolibet  ( Arebiv  ».  1J7-  • tioi*)* 
Nell’anno  1381  il  Fiorino  valea  nelle  Città  della  Marca  bolognini  35; 
all’  oppofto  in  Fermo  foli  34 . Quindi  fi  trattò  di  alzarlo  al  valore  comune . 
Ecco  la  particola  della  Cernita  tenuta  il  dì  7 Maggio  del  detto  anno. 

' Item  qnod ^ tnm  fer  Communantiat  eircumfiantet  nialeat  fiorennt  XXXl'l  boi.  et 
in  eivitati  firma»»  valeat  fiorennt  XXXIIII.  boi.  frofter  quod  Comune  d fmficatur 
non  modieum . Ideino  frofofuit  dune  franeiffut  Vexilliftr  dt  eonfenfa  frefentia  et 
•voluntate  dominorum  Prioruat  iffi  cernite  et  eonfiUanit  in  ea  extftentibut  eonfultn 
&t.  et  reformare  quii  fit  faaenium  fuper  freitfhr , 

Dmuf  Vduues  Vannini  unus  ex  Cenfiliariu  iste»  i&xit  et  eonfuìmt  quei  rem^ 

neret 

Con  II  prowifione  pubblicati  in  Romi  te*  dove  primi  vilen  i#  (bidig  ori  li  cilcoU 
Bel  >77t  è ridotto  il  Aio  valore  per  tinto  ptt  t66  c ouc  teni. 
lo  Stato  EcclefiiAico  a bacchi  107 . Io  Fifca*  ^ 
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wmt  in  iamìn»  Tntnt  *t  RtgnUtoni  tt  ftr  nr  faltnm  t*  nriinatnm 

frtrit  in  frtdiSis  •valtrtt  tt  ttnertt  st  fi  foRum  tfitt  ftr  totam  frefintim  Cerni- 
tam  &t.  tt  ^ntJ  frofonatnr  in  Confili» . 

Li  propotta  poi , le  confulte , e la  nTolutione  del  ConligUo  generale  te- 
nuto il  dì  apprelTo  vengono  regiftrate  colle  lèguenti  parole. 

Jttm  ^noi  enm  ftr  totam  fmniintitm  ATartiit  nialeat  fiorennt  trtt  librar  et 
Jtctm  filidot  tt  in  editate  firmana  valeat  flonnnt  trtt  librai  tt  olh  folidot . Id- 
tire»  frofofnit  tfnod  flateret  iffi  Confilt»  tt  Confiliarht  &t.  eenjnlere . . . tt  rthr- 
mare  fnjd  fit  pftr  frtdiRisJfaciendnm  enm  Cornane  firmi  non  nodtmm  damfntfi- 
tntmr , exindt  ‘ 

Dtminnt  Ànzelat  Bernardi . . . dixit  et  tonfnlnit  qnod  valeat  tt  in  Cbvhatt 
firmi  bnndiatnr  fiorennt  ad  trtt  librat  et  éeetm  folidot  fieni  valet  in  ttliit  ttrrit 
* Martbia . 

Martinnt  Cnidntii . . . dixit  tt  tonfnlnit  qnod  remaneret  in.domintr  rritret  et 
Vtxilhftrnm  tt  efnidefmd  ftr  tffot  dommot  fuRnm  dtlibtratnm  tt  ordinatm/t  fiùrit 
maltret  tt  tenerti  ae  fi  faRnm  ejftt  ftr  totnm  frtftnt  tonfiimm  &t. 

* E'  troppo  necertrtrio  , che  il  valore  delia  moneta  fi  uniformi  con  quello 
de*  luoghi  circonvicini , e della  provincia  , onde  fembrava  , che  feguir  dovefle 
la  riforma  propolta  dal  primo  Confuitore  ; tuttavolfa  fu  abbracciato  il  parer* 
del  fecondo,  dante  95  voti  favorevoli,  e foli  9 contrarii.  Qual  provvidenza 
poi  fi  prendrlTe  dai  Priori,  e dal  Veflìllifero , non  mi  è-  nota. 

. Nel  detto  anno  i(8i  ancor  fi  continuavano  le  riforme  degh'  Statuti  il», 

cominciate  nell’  anno  antecedente . La  Kubnea  LIX.  Libro  III.  è come  fegue . 

Qnod  tfnando  fanti  tontrahnnt , dt  fiortmt  inteliigi  debtat , 
non  anttm  dt  dneatit , tt  t eonvtrft . 

Statnimnt , tt  ordmamnt , ^nod  fnando  eontrabertnt  ’viciffim  , tt  fromittnnt 
fanti  inter  fr  nna  fan  alteri  aliqnam  qnantitatem  fttnnia  farvam , ntl  ma- 
guam  , mel  loqnantnr  in  fiorenti , w/  dt  fiortnir , inttlligatnr  , et  inteliigi  •vola- 
mnt  dt  XL.  bonontnii  argentili . De  dneatit  mero  dt  bona  anro  , et  de  medie  car- 
taRtro,  et  non  dt  fiortno  gigliato,  mtl  alto  flortna,  nifi  erfrefieinttr  far- 
ti! diRnm  fnttit  , qnod  non  mtendnnt  dt  dneat» , fed  dt  fiortno  gigliato , 
•nel  elio  flonn» . 

Nell  anno  ij8d  il  Banchiere  nel  rifeuotere  certo  danaro  di  multe  ha  or- 
dine di  ricevere  1 argento  a ragione  di  19  Anconitani , o fia  di  Bolognini  38. 

Cosi  ne  Libri  pubblici  fotto  il  di  11  Maggio  dell*  anno  fuddetto  : Domini 

friorei  et  Vtxilhfer delihtramernnt  et  deenverunt  qnod  BontadnRini  Banebt- 

tini  fro  eomdtmnationibni  feenniariir  faRit  ftr  frefentem  fottfiattm  eontra  tbreor 
fro  ottafionibm  tt  ntfandu  fetlenbnt  ftr  iffoi  tlrtet  cemmifit  et  ftrfttratit  ift. 
litet  in  diRit  tendtnenationibnt  menno  fiat  de  flortnit  recifere  fofflt  tt  debtat  di- 
Rat  Banebtrint  argentnm  ad  ratiantm  deetm  tt  nornrn  Anebonitanomm  ftr  flore- 
unm  finte  dneatnm , non  obfinntt  nt  ftrfirtnr  qnod  in  illie  tondtmnationibnt  men- 
ti» fiat  de  Dneatit . 

Nel  detto  anno  1 38^ , e negli  fieffi  Libri  pubblici  rinvengo  il  Fierim 
éd  tationem  XXXIV.  bontnornm  . 

Negli  anni  1387,  e 1388  è pafimente  a ragione  di  34  bol<»nini. 

Nell^anno  13S9  a ragione  di  17  Anconitani. 

Nell*  anno  1390  a ragione  di  bolognini  34. 

Nell; 
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Nell’anno  1448  fino  al  148 a circa  troi'o  die  le  rifpofte  degli  Appalta- 
tori delle  Gibelle  li  conteggiano  a Fiorini  di  Ca  nera , e a ragione  di  34 
bolognini  per  Fiorino. 

Nell’anno  1404  il  provento  delle  Gabelle  fu  deliberato  prò  pritn  et  no- 
mi*! pretii  floreaoruiB  monet*  trium  millìum  tre  entarnm  tn^mta  quiaque  et  uo- 
uottenorunt  uigioti  ad  htnoneaot  qaaJragiatii  prò  qHohhet  fiorino  . 

Nel  tempo  avvenire  ho  oifervato  , che  fempre  il  Fiorino  fi  conteggiò  a 
bolognini  40,  nè  n;  .i  fi  oltrcpalsò  la  fomma  enunciata. 

' Secondo  quelle  notizie  cronologiche  del  valore  del  Fiorino , fembra  che 
quello  non  fia  in  Fermo  andato  regolarmente  crefeendo , ma  che  abbia  loHFerto 
anche  delle  diminuzioni . Io  però  foitengo  l’oppoilo,  e ribatto  le  oboiezioni , 
che  far  fi  potrebbero  in  contrario  . Convion  però  pri  nieramente  diltinguere 
due  diverfe  forti  di  Fiorini  ; 1’  uno  era  d’  oro  , ed  effettivo , ideale  l’ altro , 
ed  immaginario,  come  ollerva  il  Sig.  Zanetti  ( Taw. //.  ^.  447  ) . Era  il  Fiori- 
no la  monua  , la  quale  correva  univerfalmente  in  commercio;  e ficcome  il 
valore  non  era  collante  , ed  il  medefi  no  in  tutti  i luoghi , ma  foffriva  dove 
minori,  dove  maggiori  alterazioni,  quindi  le  particolari  Città,  per  maggior 
comodo  dei  contratti  naJati  j e futuri , fermarono  il  Fiorino  ad  un  valore  fif- 
fo  , o fia  determinarono  la  quantità  della  moneta  di  argento,  la  quale  inten- 
dere fi  dovelfe  per  Fiorino:  e quello  era  il  Fiorino  immaginario.  Quello  Fio- 
rino immaginario  appellavafi  nei  contratti  col  nome  di  Fiorino  di  moneta , fic- 
come nell’ Inilrumento  citato  delle  Gabelle  dell’anno  1494,  oppure  col  fem- 
plice  nome  di  Fiorino , fenz’  addito  veruno . Al  Fiorino  effettivo  poi  aggiu- 
gnevafi  l'cfpreirione  uru , o in  oro,  come  olTervafi  in  mille  documenti:  balli 
il  feguente . Nell’anno  ijtj  Francefeo  di  Acquaviva  convenne  di  vendere 
alla  noltra  Città  il  Caitello  di  Acquaviva  cnm  mero  et  mirto  imperio,  et  Cam 
ornai  jurifdiUioae , et  eum  Vajfalht  et  fnrifdifhonihas  Vajfallornm  prò  pretio  et 
nomine  pretti  feptem  milliiim  et  quiagentornm  floreaornm  ann  {Arti.  n.  104;). 
Polle  quelle  due  diverfe  nozioni  della  voce  Fiorino  , fciolganli  le  difficoltà  , 
che  ci  fi  prefentano  contra  il  regolar  crefeimento  del  fio  valore;  e in  prima 
quella  , die  può  defumerfi  dalla  propolla  fitta  nella  Cernita  , e nel  Configlio 
dell’anno  1381  di  alzare  il  Fiorino  a bolognini  3;  , fecondo  il  valore,  che 
avea  nelle  altre  Città  della  Marca.  Io  llimo  , che  quello  aumento  di  valore 
non  feguiffe  altramente . L’  affare  fu  pollo  in  mano  dei  Priori , e del  Velfil- 
lifero  ; nè  io  ho  potuto  rinvenire  qual  provvidenza  quelli  prcndelTero.  Ma 
veggendo , che  in  apprelfo  il  Fiorino  correva  a ragione  di  bolognini  34 , 
convien  d’re,  che  per  cagioni  a noi  prefeiitemente  ignote,  IlimalTero  i Priori 
di  non  fare  innovazione  alcuna  . Stando  le  cofe  in  quelli  termini  , impoffibil 
cofa  è,  che  nella  riformazione  degli  Statuti,  feguita  appunto  in  quello  tor- 
no di  tempo  , alzar  fi  voleffe  il  Fiorino  ai  40  bolognini  ; ma  convien  dire  , 
che  quello  nuovo , ed  ultimo  valore  di  bolognini  40  Ila  feguito  affai  polle- 
riormenten,  anzi  dopo  la  metà  del  Secolo  XV. , nel  qual  tempo  appunto  tale 
era  il  valore  del  Fiorino  nelle  altre  Città  della  Marca , e che  poi  infe- 
rito foffe  nel  volume  degli  Statuti.  Alla  fine  del  Libro  degli  Statuti , che  ora 
fono  nelle  mani  di  tutti  , vi  ha  : Confirmatio  omnium  contentorum  in  tota  hoc 
•volumiae  Statutorum  ; c in  quello  capitolo  dicefi:  Statata  et  pleliifcita  Cmitatit 
noflra  Firmi  mifa  rednSa  et  deelarata  omnia  et  fingala  in  tot»  hot  Volumint 
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fcTÌpt*  tt  dHH9taÌtt  , ftf  alari  itererò  cam  imprimi  manlaretnr  Ann»  Domini 
M.  D-  yf-  Statnimns  et  ordinamns  &c.  ; e apprelfo  : Qnare  Statata  poflremo  ex 
decreto  Concitii  die  XXL  falli  M.  D.  LXXXV.  ac  Ceraita ....  faerant  iteram  re- 
eopnita  et  ieclarata,  addittt , et  adaern  nonnallii  depromptit  ex  reformationiba» 
^ poflta  editit , ac  demam  imprimi  mandata  . Quindi  evidente  cofa  mi  fembra  e{- 

Are  , che  appunto  una  di  quelle  ridae,ioni  cadelTe  fui  valore  del  Fiorino  in 

vigore  di  qualche  antecedente  riformanza  , e che  inferita  poi  fotte  nella  edi- 
^ zione  delio  Statuto  feguita  nell’anno  ijofi.  Una  riduzione  era  quefta  trop» 

po  necelfaria  a farfi , iiccome  quella,  che  dipendeva  dalle  diverfe  mutazioni, 
\ c circoltanze  di  tempi  . Quanto  alla  rifeottione  del  danaro  , che  il  Banchiero 

far  dovea  dagli  Ebrei,  che  avean  delinquito,  io  avrei  bramato  una  maggiore 
I accuratezza  nell’ eltenfore  di  quell’ordine  dei  Priori,  e del  Veflìllifero.  Di- 

' cefi:  licet , nella  condanna  fatta  dal  Pode ftà  , mentio  fiat  de  Tlorenit , e appref- 

fo , non  ob/lante  qaod  mentio  fiat  de  Dacatit  . So , che  per  ordinario  Itato  è 
uniforme  il  valore  del  Fiorino  , e del  Ducato  ; ma  fo  altresi  dalle  notizie  , 
che  darò  appretto  , attài  prima  del  Fiorino  immaginario  ettere  afeefo  in  Fer- 
mo il  Ducato  parimente  immaginario  ai  bolognini  40.  Che  che  fia  di  ciò, 
forfè  il  Podeliii  dannò  gli  Ebrei  alla  multa  di  Fiorini  effettivi  : quindi  i Priori 
potevano  a ragione  pretendere  due  Anconitani , o fiano  quattro  Bolognini  più 
del  confueto  ; e con  ciò  ufavano  agevolezza  , giacché  il  valore  del  Fiorino 
reale  era  certamente  maggiore  della  detta  fomma.  Laonde  mi  fembra,  che  in 
Fermo  il  Valore  del  Fiorino  fia  andato  gradatamente  crefeendo , in  ;anto 
che  giugnette  ai  Bolognini  40 , i quali  non  ha  giammai  pattato , fecondo  la 
determinazione  Statutaria  , la  quale  anche  ora  è in  piena  ottèrvanza  . 

Il  Fiorino  di  Camera,  di  cui  fatti  menzione  nell’  Inttrumento  indicato 
dell’anno  1448,  ed  in  altri  da  me  ottervati , coniotti  in  Roma,verfo  la  me- 
’ tì  del  Secolo  XV.  Era  quali  uniforme  al  Fiorino  d'oro  papale,  o fia  al  Du- 

; caro , fe  fi  eccettui  qualche  grano  meno  di  pefo . Secondo  i 1 ragguaglio  fat- 

: to  dai  nottro  Sig.  Zanetti  §.  XVIL.  dif.  Faent.  (319),  era  una  centefima  parte 

I minore  del  corrente  Zecchino  Komano , e corrifponde  in  oggi  a baiocchi  10 j 

circa  . Dai  riferiti  documenti  fi  fa  manifello , che  quello  Fiorino  di  Came- 
. ra  immaginario  avea  il  medefimo  valore  coll’  altro  Fiorino  di  Firenze  pa- 

I cimente  immaginario . 

Bacati. 

A fomielianza  dei  Fiorini  di  Firenze  cominciarono  i Veneziani  nell’an- 
no 1184  la  oattitura  dei  Ducati  d’oro,  i quali  in  pefo,  e bontì  uguaglia- 
vano i Fiorini . Non  fempre  però  fra  quelle  due  monete  fi  mante^e  la  pri- 
miera eguaglianza.  La  Repubblica  Fiorentina  nell’anno  1321  cominciò  a di- 
minuire il  luo  Fiorino,  e altra  diminuzione  feguì  pure  nell’anno  1401  ; ma 
IO  anni  appretto  fu  ridotto  egude  al  Ducato  Veneto . Veggali  il  fuddetto 
Sig.  Zanetti  alla  pag.  442  . Oltie  a ciò  in  tutti  i tempi  il  Ducato  Veneto  li 
è meritata  una  ben  diilinta  predilezione , ed  un  valore  fupcriore  al  Fiorino 

d’  oro 

/x  (<*9)  A <j'ianto  Al  ciò  fcrìflì  nel  lupaf,  Vefeovato  di  Cremona  dì  loo  fiorimi  foro  di  Cé* 

44V  devo  agj$uignere  , «he  m un  Breve  di  Mar-  mtru  , come  afAcura  il  Sig.  D.  Petronio  Belve- 
tino  V.  dei  >4  Aprile  i4»i  fi  erneede  al  Cardi-  dcri  nell  Amtcàvto  ofp.  mllm  fita  del  CjrdimmU  Jfo% 
Baie  Jacopo  iibiatii  una  penfioDC  aaoua  fopxa  il  I01K  ftampato  io  Bofo^oa  otl  1777  4>* 
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d'oroi  e al  Celiato,  ficcofiie  dice  il  Conte  Carli  {Tom.  II.  fog.  j5j  ).  In 
Fermo , ficcome  ho  gii  accennata , affai  prima  del  Fiorino  incominciò  il  Du- 
cato ad  effere  valutato  per  Bolognini  40.  Io  non  fo  dire  l'anno  prectfo,in 
cui  fall  a quello  vaiare;  ma  credo,  che  verilìmilmente  foffe  nel  principio  del 
Secolo  XV.  , nel  qual  tempo  appunto  ci  mancano  i libri  pubblici  ; giacché 
nell’anno  1455  correva  gii  per  Bolognini  40,  ficcome  fi  vide  nell’  Inllru- 
mento  di  Zecca  Ilipolato  fotto  la  Sforza  . Prima  che  il  Ducato  giugneffe  • 
quello  ultimo  valore  , fari  anch'  effo  falito  gradatamente  a'  valori  intermedi! , 
ficcome  il  Fiorino.  Ma  io  non  mi  fon*  incontrato  in  opportuni  documenti  « 
fuorché  nella  feguente  propolla  fatta  nella  Cernita  del  di  22  Luglio  dell’ an- 
no 1389.'  Soper  fallo  tfaod  Dacatat  valtat  et  ex  fenda  far  XVIIII.  Anton  itanir 
Hat  Cornane  recifìet  detrimentnm.  Il  Confultore  dixit  tfnod  fiat  ita  quia  Corniti 
ne  non  reeifiat  detrimentnm  &e. 

Q^nto  fi  é per  noi  di  fopra  dichiarato  del  Fiorino  immaginario , etl 
effettivo , altrenanto  dir  fi  deve  intorno  al  Ducato . 11  Ducato  effettivo  enun- 
ciavafi  nei  modi  feguenti  ; 

1800.  Datati  aurei,  come  in  Inftrumento  dell’ anno  1344. 

1800.  Datati  arri  a 1^7* 

1800.  Datati  Veneti  I3^J. 

Datati  100,  de  aura 

Quanto  all’  immaginario  Ducato , ferva  per  mille  efempli  il  feguente  ca- 
pitolo di  un  Inllrumenra  fatto  per  le  mifure  dei  terreni , e per  la  formazione 
del  catailro  nell’anno  1413:  Item  feto  Io  Nello  et  Notato  Jatomo  mio  tompagna 
tbe  la  dilla  Comunità  ( di  Fermo  ) fia  tenuta  et  debia  dare  et  eoa  effeUn  pagare 
per  noflra  fatiga  mereedt  et  greto  de  la  mefara  de  iffi  terreni  Ducati  ducento 
quaranta  ad  raxione  de  bolognini  XL  per  ducato  moneta  corrente  ad  Fer- 
mo , refemata  ad  mi  Nello  et  ad  Notato  Jatomo  mio  tompagno  tbe  non  fiamo 
tenuti  ad  pigliare  pittioli. 

Il  Datato  di  Camera , del  quale  ancora  fi  fa  menzione  nelle  Carte  Fer- 
mane , detto  anche  Datato  Papale , uguagliava  nel  pefo , e nella  bontà  il  Fio- 
rino di  Firenze , e il  Ducato  di  Venezia  ; onde  di  quefto  non  farò  parola . 
Ma  né  di  quefto,  né  di  altra  veruna  moneta;  giacché  nel  Secolo  XV.  dato 
bando  alle  Lire  di  altra  moneta  , non  ragionafi , fuorché  di  Ducati , e di 
Fiorini . Quanto  poi  alle  altre  monete  d' ora , e alle  monete  d’  argenro , eh* 
ebbero  cono  nel  Secolo  XV.,  o XVI.  a me  pure  non  fi  conviene  di  parlar- 
ne ; giacché  quelli  fon  tempi , ne’  quali  i provvedimenti  in  fatto  di  moneta 
venivano  da  Roma , e il  fiftema  monetario  di  Fermo  era  comune  a quello 
delle  altre  Città  dello  Stato  Pontifìcio.  Quefto  fiftema  monetario  poi,  e que- 
lle monete  fono  già  illuftrate  da  dotti  Scrittori , e lo  faranno  vieppiù  da 
altri  in  quella  nuova  Raccolta  del  benemerito  Sig.  Zanetti  ; onde  per  doppia 
cagione  a me  fi  convien  tacere . 

S.  IV. 

Delle  monete  nominate  nello  Statato  Fermano. 

OUelle  monete , le  quali  nominate  fono  negli  Statuti  municipali , merita- 
no una  particolare  offervazione  ; giacché  effendo  quelli  tuttora  in  ol^ 
fervanza , troppo  imporu  di  fapere  il  giullo  ragguaglio  delle  monete  Statu- 
r.  IX.  y y tane 
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tarie  colle  correnti . Nello  Statuto  Fermano , la  cui  epoca  gik  A è per  noi 
olTervata  , nominanA  le  monete  d’  oro  di  Fiorini , e Ducati , le  monete  di 
argento  de’  Bolognini , ma  più  fpelfo  le  Lire  di  Danari , i Soldi , i Danari . 
Con  ouefta  moneta  di  mìAura  A conteggiano  anche  le  paghe  di  groAa  fom-' 
ma , fìccome , per  tacere  di  altro , quella  è che  A aAegna  per  onorario  del 
Podeftì  , il  cui  onorevole  impiego  era  di  foli  fei  mefi  : Salariam  'vero  , 
a uoflro  Commont  recifert  ieheat  prò  fe , et  fuit  Officialihitt , Familia , et  equit 
prediSit , erit  duarum  milliam  fepeÌHgentarKm  "vi finti  librar nm  denariornm  nofira 
nfnalit  moneta  in  bac  Civitate  nane  enrrentii . Abbiamo  già  oAervato , che  ogni 
lira  dividevaA  in  20  foldi , equeAi  in  240  danari;  onde,  fermato  il  valore  del 
danaro , agevol  cofa  era  il  ragguagliare  qualunque  fomma  Statutaria  alla  cor- 
rente moneta  . Ma  effendo  nel  decorfo  dei  quattro  Secoli  feguite  molte  mu- 
tazioni nelle  monete  di  ogni  metallo , introdotte  in  commercio  delle  nuove , 
bandite  le  antiche,  o diminuitone  il  valore,  molte  mutazioni  ancora  fono 
avvenute  nella  loro  riduzione . Aprivafi  con  ciò  campo  a più  difpareri , 
ed  anche  a controverAe  forenA  , non  convenendo  le  parti  nel  fare  il  giuAo 
ragguaglio . Conobbe  per  tanto  la  Sacra  Congregazione  del  Buon  Governo 
quanto  neceAàrìa  cofa  folfe  il  Alfare  un  giuAo  rapporto  delle  monete  Statu- 
tarie colle  correnti.  Quindi  nell’anno  1162  per  mezzo  del  noAro  Governa- 
tore Generale  fece  emanare  il  feguente  Editto  fopra  il  ginjlo  ragguaglio  delle 
monete  antiche  dello  Statato,  il  qual  ragguaglio  fembra,  che  da  quell'  illumi- 
nato confelfo  A prendclTe  dal  coAume , che  in  ciò  teneafi  dalla  noAra  Città , 
Avrei  io  forfè  avuta  occaAone  di  far  parecchie  oAervazioni  fo[wa  queAa  ri- 
duzione , quando  eAà  era  una  femplice  coAumanza  : ma  eAendo  ora  autoriz- 
zata dal  Principe  , e dal  coAume  palTato  ad  eAere  legge  fovrana , fon  troppo 
lungi  dal  richiamarla  ad  efame  in  veruna  menoma  parte  (3  jo) . Riferirò  per  tanto 
. fem- 


(530)  Con  ragione  dubita  i!  N.  A.  dell'infar* 
iiftenza  di  quedo  ragi^uaglio,  imperciocché' nella 
formazione  del  incdelimo  non  eboefi  certamenfe 
alcun  rifledo  all’  intrìnreco  delle  Monete  antiche 
r eguagliarle  alle  correnti , come  dovevafi  , ma 
fatto  ficuramente  fui  codimie  praticato  per  Io 
paOato  di  agitiiignere  la  quarta  parte  al  valore  delle 
Monete  antiche;  del  che  ne  è troppo  chiaro  il  fatto. 
Se  in  elTo  fi  preferive,  che  8 bolognini  debbano 
ragguagliarli  ad  un  paolo,  cioè  a io  baiocchi,  è 
lo  tteflb  che  dire , che  4 quattrini  antichi  equivaler 
dovedero  a < quattrini  nuovi . Ma  tale  nduzl#- 
ne,  altro  non  è,  a mio  credere,  che  la  divifio- 
ne  maggiore  fatta  nell’ anno  r5oi  al  baiocco  dai 

4 ai  5 q iattrini,  come  dimodrai  nel  T»m,J.  p*go 
*45»  Se  però  bene  fi  rifletta,  quedo  non  fu  un 
aumento  latto  aiU  Moneta  antica  per  ragguagliar- 
la alla  corrente,  con  ordinare,  che  vi  vofcflcro 

5 quattrini  moderni  per  uguagliarne  4 deali  an- 
tichi , giacché  farebbe  dato  lo  Aedo,  che  flabili- 
re  eder  la  Moneta  antica  maggiore  di  un  sf  per 
»oo  della  corrente,  ma  anzi  fu  una  diminuzione 
di  valore  fatta  ai  quattrini  foiamente  per  la  gran- 
de abbondanza,  che  di  effi  trovavafi  nello  Stato, 
ord.nando  , che  per  un  baiocco  non  più  fi  dede- 
ro  4 quattrini  , come  eriu  praticato  per  lo  paf- 
laro  , ma  bensì  fc  oe  dovedero  dar  j . Che  così 
fod’e , to  dimodra  a maraviglia  una  confinile  leg- 
ale , Qia  riceverfa  fatta , ed  eieguita  nell’  annq 


J777  nelle  tre  Legazioni  dì  Bologna , Ferrara  , 
e Romagna  per  la  riduzione  del  bajocco  dai  6 ai 
) quattrini  per  uniformarle  al  fidema  delle  altre 
Cittì  dello  Stato  Ecclefiadico  ; per  lo  che  fi  ven- 
ne ad  aumentare  il  valore  di  un  venti  per  cento 
ai  foli  quattrini,  e non  alle  altre  monete,  c Io 
dedb  avvenne  allora,  ma  viceverfa,  ai  quattrini 
di  quel  tempo  * Pedo  ciò  ognuno  ben  vede , 
che  non  ha  che  fare  una  tal  providenza  con  la 
riduzione  delle  Monete  antiche  alle  correnti;  né 
fi  poteva  dabilire  un  tal  ragguaglio,  che  per  un 
determinato  tempo  , fe  fi  avclTe  ciò  avuto  in  vi- 
da , per  elTerfi  di  niniiita  la  Moneta  in  più  tempi . 
Egli  è incontradabile , che  la  riduzione  del  valo- 
re delle  Monete  antiche  alle  correnti  fi  deve  fa* 
re  fecondo  rintrinfeco  delle  Monete  dei  rifpctti- 
vi  tempi , confrontato  colle  correnti , come  viene 
chiaramente  dirooAratoda  quanto  efpofi  nel  T.  II» 
f.  )54  r ftg» , e come  fi  vedrà  efpreflamente  decifo 
nella  feguente  Nota  ($97)  • Per  far  queflo  convien 
dunque  indagare  quale  intrinfeco  abbia  avuto 
la  Moneta  Permana  ne*  pafTati  Secoli , lo  che  fi  è 
rociirato  di  dìmoArare  per  quanto  è dato  polfi- 
ile  colla  prefenre  Differtazione  * Ed  acciocché 
riefira  ciò  di  maggior  comodo  a chiunque  , ho 
formato  la  feguente  Tavola  , nella  quale  rifiilta 
a colpo  d*  occhio  i!  pefo  , bontì,e  valore  di  cìaf- 
cheduna  Moneta , e di  una  Lira  di  cfle  • Deb- 
bo però  avvertire  il  Lettore , che  odia  forma- 
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femplicemente  1’  Editto , giacché  quantunque  'porti  una  data  recente , tutta* 
volta  verfando  e(To  (opra  le  antiche  ironete , ha  troppo  diritto  di  elTere  in 
quedi  fogli  regilirato , e con  eflb  porrò  fine  a quelle  notizie , ir  quali  ho  io 
troppo  debolmente  raccolte  intorno  alla  Zecca  Permana , ed  all’  cUere  mone- 
te , che  negli  andati  Secoli  hanno  avuto  corfo  in  Fermo . 

BENEDETTO  BARONE  DE  LO  PRESTI  Patrìzio  Palermltatto  della  Città 
di  Fermo , fuo  Stato , e Provincia  > Governatore  Generale  iste.  islc. 

Sfendo  fiata  avvifata  la  Sacra  Congregazione  del  Buon  Governo  di  molti  dì- 
jordini , ed  aggravj , eie  fi  commettono  nei  luoghi  /oggetti  a quefia  noftra 
Ginrtfdizione  in  gregindizio  dei  fartieolari  mediante  il  ragguagliarfi  a capriccio 
le  monete  antiche , delle  quali  parla  lo  Statuto  di  quefia  Città  , come  ancora  ef~ 
fendo  fiata  intefa , che  non  vengbi  ojfervata  la  Tajfa  Cetlefi  ('Monf.  Camillo  Ccl- 
lefi  Gov.  Gen.  dagli  Statuti,  e dalle  Riforme  antiche  raccolfe  laTafTa  da  oir'r- 
varfi  nelle  caufe  civili  , e ne’  rogiti  d’ inttrumentij  parimente  in  aggravio  de’ 
/addetti  particolari , la  medefimt  fi  è degnata  re/erivere  ed  ordinare , che  non  /alo 
in  avvenire  dai  Vicarj  (delle  foggette  Cartella)  venga  offervata  la  detta  Tajfa, 
ma  ancora  che  in  ogni  luogo  di  quefio  Governo  fi  Oebha  dichiarare  il  ginfio  va- 
lore delle  Monete  antiche  t/prejfe  nelle  Statuto , ragguagliate  col'e  moderne  , fecon- 
do il  cofiunu  di  quefia  Città , per  coll  evitare  gh  aggravj  , che  fi  potejfero  com- 
mettere 0 per  malizia  o per  ignoranza  dai  detti  Vicarj  nelV  efiggere  le  pene  dei 
Danni  Dati , o altre  mercedi  in  caufe  a loro  apparteuenti . Che  peri  in  efeenziont 
degli  ordini  fupremi  ordiniamo  ed  e/prejfamente  comandiamo , che  nel  tempo  avve- 
nire debba  ejfere  in  piena  ojfervanza  la  Tajfa  /addetta , e che  i Vicurj  debbano 
efiggere  il  valore  di  dette  monete  antiche  fecondo  il  feguente  ragguap/io: 

Oini  Libbra  importa  la  valuta  di  iajocebi  dodici  e mezzo,  ed  è compofia  di 
venti  fotdi , ovvero  di  dieci  hotognini. 

Ógni  Soldo  importa  la  valuta  di  tre  quattrini  , ed  è eompofio  di  dodici  de- 
nari . 

■Quattro  Denari  importano  la  valuta  dì  nn  quattrino  , perchè  ogni  denaro  i 
la  duodecima  parte  del  foldo. 

Ogni  Boìognino  importa  la  valuta  di  fei  quattrini , ed  è eompofio  di  due 
/oidi , e pngando/ene  uno  fi  danno  foli  fri  quattrini , due  però  fanno  mezzo  grofr 
fo  , quattro  mezzo  paolo , e otto  un  paolo  . 

T.IX.  Yy  a Ogni 

tioBe  di  eti , riguardo  a melle  Monete , delle 
<]uali  fiAn  n hnaoo  i precin  dali  t fi  è notato  il 
pefo  , di  CLhi  fi  fono  trovate  ; c riguardo  alia  boo- 
n,  quello  fi  è creduto  poter  contenere  di  fino  per 
a»rot!ìinauone,  ftante  npn  aver  avuto  camM  di 
afla^iarle  per  la  rarità  dì  effe  t e che  di  alcuni 
di  cflR  dati  fono  vari  da  quello  che  fi  è notato  nella 
Diflertaiione  per  nuovo  efame  fatto  alle  medefi> 
ine*  Alcune  variaaioni  fi  (covano  pure  riguardo 
al  valore  di  efie,  e fpecialmenre  del  quattrino,  e 
boìognino;  giacché  i primi  quattrini,  ftaote  il 
loro  intrinfreo  e per  eifer  eguali  agii  altri  quat- 
trkii  di  Bologna  da  6 al  boìognino,  non  a due, 

•ma  a quattro  -denari  fi  é Aorato  , che  equivale* 

-raoo  , come  fi  preferive  anche  nella  (udactu  ai- 


dinioné-  £'  vero,  che  ne*  capìtoli  del  i4fo  fi 
fiabilifce  ^ che  il  quattrino  non  dovclTe  contener 
re  , che  il  doppio  d*  inirìnfeco  dei  piccioli  ; ma 
convien  credere  che  fyffc  quella  una  novità,  e 
che  non  fi  c/fcituafie , giacMè  non  fi  fono  veduti 
quattrini  di  quel  tempo  di  puro  rame  del  dop* 

fiio  pefo  dei  Piccioli,  e perchi  i quattrini  ba^uti 
òtto  Leone  X*  fono  certamente  eguali  adì  altri 
quattrini  Papali  de!  valore  di  quattro  piccioli,  per 
eflcre  di  lega  con  una  porzione  di  argento*  Rif- 
atto poi  ai  i>oIognini , ^ome  non  fempre  vaU 
iero  due  foldi , ma  furono  aumentati  nel  M$o  aj 
valore  di  piccioli  iS , Mrcib  dopo  detto  tempo 
fi  fono  notati  di  un  tal  valore*  ed  io  proponi*- 
oe  jj  Soldo,  e la  Lira* 
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Ogni  Fiorlao  imfvrta  U 'valuta  di  iajtccbì  ciaqaanta , *d  i camftjh  di 
quattro  libbre. 

Avverta  fer  tanto  ognuno  di  frontamente  obbedire  ^ mentre  étt.  (fe.  &e. 
Dal  Palazzo  Apfojlolito  di  termo  quefio  di  i6.  Gennajo  f)6i. 

Benedetto  De  lo  Frcfti  Gov.  Gen, 

DEL- 

TAVOLA 

del  pefo , borirà , e valore  delle  Monete  coniare  nella  Zecca  di  Fermo . 


DELLE  MONETE 

DI  PADOVA 

DISSERTAZIONE 

DI  GIAMBATISTA  VERGI 

CON  UNA  LETTERA  DEL  MEDESIMO 

SOPRA 

LE  MARCHE  O SIA  TESSERE 

CARRARESI. 
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DELLE  MONETE  DI  PADOVA 

dissertazione  di  G I a m b a ti  s t a vergi 

j1  Sua  EcttlUmx^  il  S'g-  Cauta 

GIO-- ROBERTO  PAPPAFAVA- 


VI  parrà  forfè  Erano  EcciLiiKza , eh’  io  benché  non  Padovano  pretenda 
di  fcrivere  intorno  alle  Monete  di  Padova . Non  abbiam  noi  forfè , 
mi  direte,  il  Bninacci  di  memoria  fempre  illuilre,  che  con  profonda 
erudizione  a lui  propria  e naturale  trattò  quefta  materia  ? Dirò  a mia  giu* 
flifìcazione . L'  amicizia  , che  fempre  nell’  animo  mio  ebbe  un  grandiflimo  pe- 
fo  , fu  quella  , che  facendomi  aderire  alle  iftanze  del  Sig.  Cuid'Autauio  Za- 
netti mi  fece  rifolvere  all“  imprefa . Vi  farà  noto , Eccellcnz*  , come  quello 
benemerito  Letterato  lì  è accinto  con  molta  fua  lode  , e grande  utilità  della 
Repubblica  delle  Lettere  a fare  una  nua^a  Raccatta  delle  Manete  e Zecche 
d’Italia  in  continuazione  alla  Raccolta  dell’Argelati • Or  egli  defìderando  che 
le  Monete  di  Padova  occupalTero  in  quefto  fuo  lavoro  un  pollo,  come  ben 
lo  meritano , credette  eh’  io  folfi  opportuno  per  quefta  fua  idea . lo  era  a 
Bologna  nella  pallata  eftate  accolto  con  generofa  ofpitalità  dall'  eruditiftìmo 
Senatore  il  Sig.  Co:  Lodovico  Savioli , perfonaggio  illuilre  e per  la  nobiltà 
de’  natali , e per  le  rare  doti  che  adomano  l' animo  fuo , e per  le  feienze 
eh’  egli  polhede . Quivi  il  Sig.  Zanetti  ebbe  meco  fopra  quella  materia  lun- 
ghiflimi  difcorll . Luiingommi  a bella  prima,  mi  fiimolÒ,  mi  promife  ezian* 
dio  ogni  alGllenza . E di  farti  egli  mi  diede  alcune  belle  memorie  intorno 
alle  Monete  Padovane , che  non  furono  già  dal  benemerito  Brunacci  vedu- 
te . Dall’  altro  lato  io  mi  poli  a confiderare  l’ operetta  Brunacciana  De  Re 
Nummaria  Pata'vinarum  (jtt),  c vidi  aver  ella  bifogno  di  nuovo  rifacimen- 
to . Fece  queir  opera  il  Brunacci  ancor  giovine , e le  ricerche  da  lui  fatte 
pofteriormente  per  varj  archivi  della  Provincia  di  Padova , e della  Marca  Tri- 
vigiana , gH  fecero  capitar  fra  le  mani  molte  altre  notizie , onde  migliorar 
aliai  quel  fuo  lavoro . AIGcura  il  Signor  Zanetti  in  una  fua  Annotazione , 
ch’egli  pofe  nel  Tama  IL  della  fua  Raccatta  fag.  128,  di  aver  faputo  per 
cofa  certa , che  il  Brunacci  non  era  contento  di  quella  fua  operetta , e però 
avea  deftinato  di  riformarla  ; ma  la  morte , che  lo  prevenne  (a) , fece  si  che 
non  potè  effettuare  una  tale  fua  intenzione . Procurerò  dunque  nel  miglior 
modo,  che  a me  farà  poftibile  , di  fupplire  al  lodevole  dellderìo  di  quell’ 
illuilre  Letterato.  Dall’opera  fua  io  prenderò  tutte  le  notizie  che  mi  faran- 
no opportune  , omettendo  molte  digreflioni , che  a quefto  mio  alTunto  fi  ren- 
dono iuperflue  , ed  aggiungendo  tutte  quelle  memorie , che  mi  è riufeito  di 
ritrovare , efporrò  la  materia  con  preciiione , e riformerò  1’  operetta  Brunac- 
ciana 

()|i)  Quefto  Trattato*  ftampafo  per  la  prima  U)  Morì  il  Bninacct  rrr  eti  d'anni  6i  nel 
volta  in  Vcnecia  ne!  1744  fu  pofrìa  inferito  nel-  1771  ì)  giorno  ultimo  di  Ottobre.  Vedafi  il 
la  Raccolta  deirArgelati  Tom,  j.  pag.  115,  r di  ÌU  del  Zanetti  t*t* 

«iTo  fé  ne  legge  un  lungo , e ben  ragionato  eftrai- 
fo  nel  GioroUc  di  f irente  T.  5«p«rr*  t /r/« 
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ciana  con  miglior  chiarezza  : dovendoil  ii^enuamente  conféiTare , che  quelita 
Scrittore  alle  volte  riufcì  confufo  alquanto»  ed  ofcuro,.  Ricevete  intanto,  vi 
prego  » EccrLiENZA  » colla  folita  voftra  benignità  e amorevolezza  quello  mio 
lavoro , che  a Voi  pii  che  a qualunque  altro  fi  conviene , e perchè  vi  di- 
lettate fommamenie  di  quelli  lludj , come  ne  fan  fede  le  opere  vollre , e 
perchè  verfa  eflb  per  la  maggior  parte  fopra  i pregi  de’gloriofi  vollri  An- 
tecelTori. 


S.  L 


1 ’ Cola  fuor  d'o^i  dubbio  che  il  diritto  di  batter  Moneta  fia  una  delle 
JP j fupreme  Regalie  » che  folamente  appartener  dovevano  al  Monarca  della 
Provincia  . Le  Città  non  ne  potevano  godere , fe  per  parricolar  privilegio 
non  ne  avelTcro  ottenuta  la  conceflìone  dall*  auguito  Sovrano . Le  Città 
d’ Italia , che  nell’  undecimo  fecolo  erano  governate  dagl’  Imperadori  Te- 
defehi , riforgendo  a poco  a poco  dal  letargo»  da  cui  fino  allora  erano  Ha- 
te opprelTe  e fipolte  » inccuninciarono  a formar  idee  di  grandezza , di  deco- 
ro» di  dignità.  I Cefari  or  perchè  aveano  bifogno  di  loro,  or  in  beneme- 
renza della  loro  fedeltà,  ed  or  per  avere  grotte  fomme  di  danari,  andavano 
di  tratto  in  tratto  concedendo  privilegi  fpecialiflimi . Quindi  vediamo  à varie 
Città  d’Italia  accordato  in  que’ tempi  il  diritto  anche  della  Zecca  (b) . Fra 
quelle  la  Città  di  Padova  rìpor  non  fi  deve  nell’ ultimo  luogo..  Narra  l'Or* 
fato  nel  terzo  libro  della  fua  Storia  di  Padova , che  quando  Bernardo  (e)  fu 
dichiarato  Velcovo  di  quella  Città , ritrovavafi  apprelTo  l’ Imperatore  in  Ger- 
mania . Egli  era  a Cefare  ben  accetto  » ma  fpedalmente  l’ Imperatrice  Hima- 
va  alTailfimo  le  condizioni  » e la  bontà  di  vita  di  quell*  illullre  Perlbnaggio . 
Sapendo  egli  che  i Tuoi  predecelibri  avevano  impetrato  dalle  Maellà  Imperiali 
onori  e prerogative  non  ordinarie  alla  fua  Chiefa  » fembrogli  di  mancare  a 
fe  medefimo,  le  prima  di  partire  non  avelTe  procurato  di  maggiormente  de- 
corarla. Avendo  comunicato  il  fuo  defiderio  all’ Imperatrice  , ella  gl’ impetrò' 
da  Cefàre  il  feguente  onorevole  Diploma  » con  cui  fi  concede  a Bernardo  » 
c a’  fuoi  fuccelfori  If  autorità  di  batter  Moneta  in  Padova . 

m NO\TlNE  SANCTB  ET  IhlOmiìUE  TRINTTATIS  HENRICUS'  Df- 
riNA  FAVENTE  CLEMENTIA  KOMAHORUM  IMPERATOR  AUGUSTUS. 


Si  facrir  isf  •venrrabilibiii  Itcit  froficMa  Joma  toHcedimut , auime  noflrt  Prohen- 
Tum  nulla  modo  ambiginmt . Qmafrofttr  emnibnt  Cbrifti  » noflriqne  Jtdelibnt , 
tam  fntnrir  quam  df  prefemtibnt  notnm  fieri  ’tiolamut , qnaliter  mot  oh  intera 
’veutnm  neflri  tbori  Regniqne  tonfortir  feilitet  Agnetìt  Imperatricit  Angufle , 
net  non  ob  de^tum  fervirinm  di'  petieionem  Berennardi  Patmienfit  Epifcopi , 
licentiam  & poteftatem  monetam  faciendi  in  Civitate  Patavienfi  fecundum 
pondus  Veronenfis  monete  libi  fueque  Ecclefie  perpetualiter  concedimus  atque 


(H  Io  non  intenilo  di  favellare  di  quelle  Mo- 
nete battute  In  Italia  fmto  i Re  Longobatdi  e 
Ftanceli , le  quali  fn-n  fappiamo  edere  Rate  co- 
niate in  Ravenna , Pavia . Milano  , Ttevigi , Bc- 
luvento  e altrove . 

fe)  L'  Orfatq  anribuifee  a qiieAo  Bernatdo  il 
Cafain  de*  Conti  di  Maltraverfo.  c Parme  anco- 
ra. fallo  b l'uao  e l'altro,  perebò  ua  tal  co- 


per- 

gnome  non  vigeva  allora  , nè  vi  era  Blafone  che 
diRìnguelTe  P una  dall'altra  famiglia.  Quello  er- 
rore fi  fa  vedere  evidentemente  dal  Brtinacci 
difputandone  egli  con  prove  fortiflìme  nel  Trar- 
t.ito  i>.  Rf  SwmmsrìM  ^ e neiP  Opera  fua  mf.  della 
niocefi  di  Padova,  e deride  eriandio  P ifcriiio- 
ne  della  lapida  fepolcrale  del  Duomo  di  Padova 
attribuiu  fcioccainence  a quello  Prelato  • 
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pertAittimos . Et  ut  cettior  anAorìtas  hujax  noftre  coocd&jnfs  viikarur,  tn 
, una  fupcr&cie  denariorum  noAri  noininù  & imaginis  impreflìonem , in  altera 
vero  ejufdem  Civicati;  Aguram  imprimi  puflimua . Et  ifutiiiem  fttMudmm  Imtf 
rUltm  amEloritdttm  mflrornm  anttctffarum  Etgum  wl  Imftratorum  fr»  anfmt 
noflr*  remeiio  fimlte  Dei  tcclefie  frehiamm  doamm  toaiìttoiu  flabili  tradima t ^ 
clamai  firmiter^ue  f reti  fintar,  mt  amila  major  miaorve  ferfmaa  Eetlejiam  JMi , 
faamqae  froviforem  BereaharJum  videlitet  Efi/cefmm , tjaf/jae  jaccelf  'ret  &r  tufire 
kenignitatir  dono  de/iitmere  aat  moUfitre  frtfmmat . Qatd  mt  rvertar  fredatar'ak 
ammibmt , & fer  fmtcedtmtit  temforu  evmm  ah  tmmbmt  i,lige»t>at  thfrxe'mr , bnf 
moflrr  domatiomit  freceftmm  marna  f rogna  torrobtraattt  JSgiUt  aojln  ttmfrijpoai  io» 
feriat  jmffimut  imjigvri. 


M 

ìA 

Stgatrm  Damimi  Heimriri  Ttrtii  Kefir  imlfUjlj^mi  Setmndi  Kotmaaormm  Tmferatofit 
Amgmfli . Herimammmt  Colomitnfit  Jinhiefifcofat , ararne  Arcbiea'trellanmt  reeogmovi . 

Data  Xf'T,  Kal,  Maji  anno  Domimict  Inearnationit  MXLVI1I,  Imdrlfiomt  //I 
^aao  amtem  Dammi  Heimriei  Tereii  Regie  Imperatorie  feemmdt  erdinariomit  ejmt  XX. 
Xegmi  qmidtm  X.  Imfeni  amtem  III.  ia  nomine  Domimi . AÙmm  Coslart  ftlituer 
amem  . 

Fu  quefto  Diploma  pubblicato  dal  Sigonio  , dall’  Ughelli , dall’  Crfato  > 
dal  Brunacci , e dal  Sig.  Co:  Carli , e pubblicollo  pure  il  Murat'H,  il  quale 
formando  alcune  obbiezioni  al  medelìmo  (aia)  fembra dubitare  della  fincerìtlt 
r.  IX.  zz  di 


(ss*)  Preflb  TAivetati  T«w.  f.  fgf.  le 
quali  parole  venero  dal  Muntoli  mede5mo  cesi 
tradotte  • (piando  (la  Aneero  e Indubitato  il 
•a,  Diploma  dì  Arrigo  II.  fra  gl*  Imperadori.  dato 
0f  nel  io4f  in  favor  di  Bernardo  Vefeovo  di  Fa* 
V»  do^  , già  pubblicato  da  Sertorio  Orfato  tik  /Ji« 
„ Ht/lo  Fétsvof  e pofeia  da  me  più  coi  retto,  dU 
•»  cendo  nell*  anno  (addetto  dTo  Augufto  a quel 
Vefeovo  idémetsm 

SI  di  im  CivhMle  Pétuvhi^ , ftrumdkm  Frrv- 

SI  memfid  Mvorfa , /ibi  ^ ptr^tnafU 

SI  ttr  e«mctiimut  fftmHtimMt  f!fc,  Piufotto: 
SI  In  una  fn^Krfitit  Dtnàritrmm  mtfirì  mtmiaìi  , ^ 
s»  imn£i»h  tmprtfiomtm  : in  attera  vero  ejufdem 
s»  Civitatie  /igmram  iwtfrimi  fugimm  . Finora  non 
ss  ho  potuto  feoprire,  che  i Vefeovi  di  Padova  » 
SI  come  io  tante  altre  Città  avvenne,  ottenelTe- 
ss  ro  dagl*  Iroperadorì  il  Comitato . o (ia  ia  Sì* 
ss  gnoria  di  quella  oobiltffima  Città  ; e pure  a 
^ ss  Bernardo  Ve(covo  à conceduta  la  faceta  di 
* ss  battere  moneta , e di  mettervi  la  figura  della 
ss  Città  • come  s*  egli  vi  fignoreggiafle  . E*  forfè 
s,  da  dire , che  il  Vefeovo  folTe  allora  capo  di 
Ss  quella  Comunità , alla  qoale  egli  proetiradc 
ss  quel  pregio , con  che  nondimeno  i proventi 
Ss  appartenetTero  alla  meofa  Fpifcopale.  Certa* 
ss  Olente  in  effi  denari  non  fi  dice , che  abbia  a 
ss  comparire  alcun  fegao  dì  doaiaio  Epifeopak* 


i.  Vedi  le  Monete  di  Beagio...  Oltre  le  Moneto 
di  Reggio,  che  portano  i'  nome  del  Veiccvo,  ia 
quelle  di  Mantova  (i  legge  da  una  parte  il  nome 
oePa  Cittì,  e dalT  altra  tptfetpur.  Alle  parole 
del  Muratori  fi  p*'ù  agtiugneie  il  Atmimenro  del 
$M.  Co:  Carli , che  fi  legge  nel  Tem.  i.  »*f.  i8g 
della  fila  Opera  Or/fa  Memett  e Zen^  d* 

„ Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  ioao  inftituita,  q 
„ per  dir  meg’in  rinnovata , fi  crede  la  Zecca  di 
,,  Padova  in  virtù  d*  im  Tiploma  di  Arrigo  riu 
„ a Bernardo  Vefeovo  di  qncBa  Cmà  pubblicato 
„ primamente  dal  Sigonio  t tìb.  Piu»  ]>o)s 
I,  indi  dall*  Ughrili,  daiT  Orfato,  dal  MuratoHs 
,,  e finalmente  con  m^i^ior  eorrexiooc  dpi 
s.  Abate  Brunacci  • Egli  è quello  : 

,,  In  nomine  <^r« 

ss  Nell*  anno  aduuqiie  toeo  Bernardo  Vefeovo  di 
ss  Padova  acquifld  il  diritto  delia  Moneta*  Mn 
„ il  Miirarori  ne  dubita , non  ritrovando  in  co* 
,,  tefio  tempo  i Vefeovi  Padroni  di  q-jella  Cit» 
„ tà  ; e vedendo  comandato , rhe  Ib  monete  por* 
„ tar  debbano  il  tipo  della  Città  da  una  patte  s 
M e dall*  altra  1*  eiCgie  e *1  nome  dell*  Impettdo* 
„ re,  fenra  mcnaìooe  alciuia  del  Vefeovo,  con* 
„ tto  il  cofhime  di  que*  tempi . All’  incontro  il 
„ Sig.  Abate  Brunacci  (bencaè  non  moftrì  tiep* 
ss  pur  egli  eftrema  fede  a quefto  tal  Documento  )« 
M oltre  il  fer  eedm  con  lUir»  Documento  s life» 
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di  elTo.  Ma  il  Brunacci  dimoftra  fievolil&me  elTer  le  obbiezioni  del  Murato- 
ri , e di  pochifEma  fufliftenza , e però  crede  quell'  illuftre  foggetto  di  non 
dover  rigettare  quel  Diploma  così  di  leggieri  (jjj)-  Sono  anch’io  del  me- 
delimo  fentimento  ; e fe  maggiori  argomenti  non  efcono  a confermare  i dub- 
bi del  Muratori , credo  intanto  di  doverlo  porre  a ragione  fra  i documenti 
genuini . Egli  è cofa  probabile , che  Bernardo  abbia  fatto  ufo  di  quel  Diplo- 
ma ; quantunque  alcuni  lo  neghino . Ma  la  ragione  da  efli  addotta  per  non 
ritrovarli  a’  nollri  giorni  alcuna  Moneta  riconofciuta  con  que’  caratteri  , che 
indicò  doverfi  imporre  l’Imperadore,  non  è buona  (}J4).  Ciò  farebbe  forza 


„ rito  anche  dalTOrfato,  che  Arrigo  IV.  ( ben- 
„ chè  nel  109»  ) cedette  a Milone  Vefco*o  Urhem 

yatjp/efi/cm  È * » tmnemfue  //flt’rélum  eitm  Pljei- 
,,  tir  (Sff-  ci  fa  ofTcrvare  alarne  violenze  di  Ber- 
,,  nardo  ftelTo  nella  Valle  di  Sacco;  al'e  quali 
,,  Arr'^o  ifiedcfìmo  nel  tot;  in  circa  diede  com- 
„ penfo.  Per’othè  fi  viene  a conchuiHere  . non 
,,  ellcre  flato  incoerente  a cotcflo  Vefcovo  anco- 
,,  ra  il  dir'tto  della  Moneta. 

,,  Sia  però  comunque  fi  voglia  di  cotcflo  ni- 
,,  ploma  . il  quale,  fc  fatto  fofle  in  favore  del 
„ Vefcovo  di  raima , per  ifpiegare  le  Monete  di 
,,  quella  Città  fervircboc  mirabilmente;  gran  fat- 
,,  to  è,  che  non  prima  del  Secolo  XIII.  nè  mo- 
„ nete.  nè  menzion  di  monete  Padovane,  s' ab- 
,,  b'a  finora  trovato . L’Abate  Brunacci  molti  do- 
„ cumenti  porta,  e moliilltmo  lume  ci  dà  di 
,,  cotefla  Zecca  ; ma  Tempre  dopo  il  duodecimo 
fecolo.  Prima  del  qual  tempo  mnlti/Cmc  mrw 
„ nete  di  Verona , di  Venezia , e d’  altre  Città 
„ d*  Italia  fi  trovano  in  corfo  in  quella  Città  ; ma 
,,  di  monete  Padovane  niuna  immaginabile  noti- 
aia  s’è  trovato  peranco.  Entrarono  i Padova- 
^ ni  nella  lega  Lombarda , anzi  a mimverfi  fu> 
„ ron  de' primi  : e con  la  creazione  de’Confoli 
„ fi  pofcro  in  lioertà . Fra  i diritti  di  quefla  li* 
^ bertà  vi  doveva  cfTer  inchifa  anche  la  Zecca  ; 
^ e di  fjtto  monete  della  Città  coniare  ritro- 
g,  vanfi  . Serie  de’Confoli,  e Bettori  di  Padova 
„ del  1174  fino  al  i}<S4  pubblicò  il  Signor  Saffi 
,,  (Ber.  lui.  t.  8.  p.  3<^4l;  negli  autografi  di 
Padova  fi  hanno  i Ccnfoli  nel  1158,  e nel 
,,  1141;  e quindi  molte  cofe  intorno  alla  Repub- 
,,  blica  Padovana  s'apparano.  La  più  antica  nu>- 
,,  otta  pertanto , che  di  quefla  Città  fiafi  finor 
„ veduto,  è Quella  ch’io  confervo,  e dal  diritto 
g,  ha  un’Aquila  con  ale  fpiegate  , e all*  intorno 
g,  PADVA  REGI  ; e nel  rovefcio  una  gran  Cro- 
„ ce  , e all’intorno  CIVITAS  ; c quefla  non  è, 
g,  che  del  fecolo  XIII.  „ Non  regge  però  che 
quefla  fia  la  p>ù  antica  Moneta  di  quefla  Città , 
tome  fi  vedrà  in  apprelTo , ma  folo  la  più  antica 
Moneta  in  argento . 

.{Circa  al  Diploma  ( fcrivono  i Gior- 
g,  naltfli  di  Firenze  nel  luogo  fopraccitato  alla 
g,  pag.  10}  ddl’ Imperadore  Arrigo,  col  quale 
gg  invcftf  di  tale  autorità  il  Vefcovo  dì  Padova, 
g,  non  è da  rmetterfi  , che  due  cfemplari  di  eflb 
,,  ha  confultato  il  Sig.  Brunacci  • L’ epoca  del 
,,  primo,  ehe  è un'apografo  fatto  per  mano  del 
,,  Noujo  Virgilio , ed  in  confeguenza  di  età  più 
g,  recente,  cade  ne!  ijn.  ll  fecondo  è parimrn- 
g,  U apografo,  ma  ^lafi  dcirifleffa  età  dell'  ati- 


an* 

„ toerafo  portando  notati  gli  ultimi  anni  del  fe* 
„ colo  imoecimo.  Da  queflo  nc  traffe  la  copia 
,,  il  mentovalo  Virgilio  , e dal  Virgilio  il  Sigo- 
„ nio  , rUghelli,  r Orfato , il  Muratori,  ed  al* 
,,  tri , apprefTo  i quali  non  è totalmente  nella 
,,  Tua  primigenia  lezione.  Anzi  il  mentovato  Sig. 
„ Muratori  dubita,  fe  creder  fi  debba  fincero , 
„ e non  più  loflo  fuppofitizio,  sì  perchè  la  mo* 
„ neta  conviene  ad  un  Principe , e non  ad  un 
„ Vefcovo,  c il  Vefcovo  non  vi  rapprefentereb- 
„ be  nè  la  Città  , nè  l’ Imperadore , ma  S.  Prof- 
„ doeimo  Protettore  di  quel  popolo:  come  anco 
,,  perchè  gli  fembra  molto  improprio  che  nella 
„ moneta  del  Vefcovo  vi  folle  il  tipo  della  Cit- 
„ tà  , parendogli  più  naturale,  che  vi  dovelTè 
„ eitere  rapprefentato  quel  Perfonaggio  del  Quale 
„ ella  è.  A tutte  qiiefle  obiezioni  rìfponde  3 
,,  noflro  Autore,  c fpecialiriente  alla  prima,  pnp 
„ vando  con  monumenti  autentici,  e con  altrè'^ 
„ ragioni , che  in  que)  tempo  i Vefeovi  dì  Pa* 
„ dova  erano  padroni  anco  della  Città  , fotte  pe* 
„ rò  la  protezione  dell*  Impero , producendo  un 
„ paflo  di  un  Diploma  del  1091 , col  quale  l’Im- 
,,  peradore  Arrigo  ( Urhtm  ?»tavitnftm  Eplfeopt 
,,  t«0t  i pmnem^ut  Arimuniam  tjufdtm  C/* 

,,  vit0th , difiriànm  rum  fléuith , ut  tB 

„ juxt*  t9nflitutìtir*m  Jiiteerfftrum  urjinrmm  ro^r* 
„ maremur  dre.  ) cedè  al  VcTcoèo  Milone  la  fud- 
,,  detta  Cirtà  con  tutta  rArlmannia , e tutto  il 
,,  diflrerto  della  «ledefima  fecondo  le  coftituzioi. 
„ ni  de'  fuoi  AntccclTori . L’  Orlato  rammemora 
„ quefla  ceffione,  ma  affai  interpolata,  avendo* 
,,  la  confuliata  il  sig.  Brunacci  fopra  due  carte 
,,  autografe  dell’Archìvio  Capitolare. 

(334>  Non  folo  il  non  trovarli  a noflri  giorni 
Moneta  Padovana  col  buflo  dell'  Imperatore,  e la 
figura  della  Città , come  in  quelle  di  Bergamo  , 
fa  dubitare  della  autenticità  di  queflo  Diploma  , 
perchè  poirebb’ efferc , che  i Vefeovi  li  folTero 
prefo  qualche  arbitrio  nel  farla  coni.ire;  ma  mag- 
giormente dà  fofpetto  anche  il  non  vederfi  Mo- 
neta di  forte  alcuna  di  quei  tempi  ; ma  q^uel  eh'  è 
più,  nè  meno  menzione  nelle  carte  di  Moneta 
padovana  , come  riflette  il  fopraccitato  Sig.  Conte 
Cani , ficcome  nelle  medefime  carte  Padovane  fi 
trova  di  quelle  delle  Zecche  di  Venezia,  Vero- 
na, Lucca  &c.  Sembra  perciò  affai  difliciic,  che 
ciò  pofla  fiilfiftcrc , perchè  non  è credibile  , che 
quel  Vefcovo  dopo  aver  ottenuto  un  diritto,  che 
era  a quel  tempo  a poche  Città  concclfo  , non 
aveffe  voluto  porlo  in  efccuzione  per  far  vedere 
la  Tua  autorità , e p«r  fervìrfi  di  Moneta  propria 
in  luogo  della  foreftiera. 
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anche  contro  le  Monete  Veronefi  , c di  altre  Citti  d’ Alia , delle  quali  quan- 
tunque in  migliaja  d'  Klrumenti  fia  fatta  menzione , nelTuna  però  ne  abbia- 
mo , che  polla  attrìbuirfi  a que’  tempi . E'  vero  che  1‘  Orlato , e dietro  a lui 
alcuni  altri  Scrittori  di  pocbiffimo  criterio , atrribuifce  a Rernardo  quella  Mo- 
neta , che  da  un  lato  ha  l'Aquila  colle  ali  aperte,  ed  all* intorno  PADVA 
REGIA,  e dal  tovefcio  una  Croce  col  motto  CIVITAS  all' intorno . Ma 
r Orfato  prefe  in  ciò  un  grandilhmo  granchio , come  lo  dimoierò  il  Bninacci 
eruditamente , e come  noi  pure  avremo  occaCone  di  dimoitrare , quando  fa- 
remo difeurfu  di  quella  Moneta . 


5 II.  ; 

NOn  rìtrovandoG  dunque  fatta  menzione  ne*  documenti  antichi  di  Mo- 
neta Padovana , non  è fuor  di  propofito  ricercare  qual  Moneta  ave iTe 
corfo  in  quella  Città  ne' fecolì  undecimo,  duodecimo,  e decimoterzo.  Di 
varie  Monete  fi  fervivano  i popoli  della  Provincia  Padovana , e d'-lle  Città 
circonvicine , quando  llabilivano  i loro  contratti . In  due  Carte  Vicentine  , 
che  da' m IT.  di  Fortunato  Vigna  traferiflì  già  tempo,  e ripoll  nella  mia  Rac- 
colta di  documenti,  io  trovo  nominati  i Mancojì  d’oro,  che  avevano  cerio 
in  quella  Città.  Una  è del  1066  otto  Novembre , ed  è una  fentenza  di  Wi- 
perto  Meflb  dell'  Imperatore , e del  Conte  Oberto  in  favore  del  Monaftero 
di  S.  Pietro  di  Vicenza,  e l'altra  del  1078  dodici  Maggio,  che  contiene  ^ 

■ ' un'  altra  fentenza  del  Duca  Liutaldo  in  favore  del  Monaltero  medefimo . Che 
tali  Monete  correlTero  anche  in  Padova  lo'  provano  pur  due  Piatiti  riportati 
dal  Muratori  nella  fua  DilTertazione  ventèlima  ottava . 11  primo  è di  Guntero 
Cancelliere  e MeiTo  di  Arrigo  Secondo  Imp  ratore,  col  quale  conferma  nel 
loj;  a' Canonici  di  Padova  il  gius  delle  Decime,  conftiruendo  per  pena  due 
mila  Mancolì  d’oro.  L'altro  è tenuto  in  Padova  da  Milone  Vefeovo  davan- 
ti a Liutfldo  Duca  nel  loSt , in  cui  vince  una  lite  contra  alcuni  ufurpatori 
' de’ beni  della  fua  Chiefa.  Trovanti  ivi  ancora  impolli  per  pena  due  mila 
Mancofi  d’ oro . Il  VolEo  , e 1’  Hickefio  , feguendo  1’  opinione  del  Ducange , 
pretendono  che  per  MancoG  , o Mancufi  d'  oro  , o d'  argento  , intender  G 
dovelTero  Marche  d’  oro , o d’ argento , Il  Muratori  lo  accorda  prelTo  gl’  In- 
glefi , ma  per  conto  dell'Italia  non  abbraccia  sì  fatta  opinione  ; imperciocché 
olTervando  negli  antichi  finimenti  tanta  copia  di  Mancufi  colliruita  per  pena 
a’  trafgrelTori , egli  dice  che  non  fi  folevano  imporre  limili  pene  eccedenti , 
fe  per  Mancufi  intender  li  dovelTero  Marche  d'  oro . I Mancufi  erano  certa- 
mente Monete  di  prezzo  affai  minore  della  Marca  ; e fe  voleflimo  ricercar 
T etimologia  della  parola,  par  che  venir  pofTa  da  Manu- tufi,  cioè  fatti  per 
mano  dell’ artefice.  NeU’Appendice  degli  Annali  CamaldoleG  T.  i.  ni.  68  , 

in  un  documento  dell’ anno  io  trovo  nominati  \ Mancufi  cT  argento 
T.IX.  . Xz  1 cosi 

(33j)  Dei  Mancofi  d'argento  ho  gii  prodotto  giorni  feorfi  alle  mani  diie  Monete  d*  attente 
net  T«it*  If.  p»gn  3?a  e 377  ciò  che  ne  hanno  Tmperiaii  di  que'tenmf,  non  mi  fu  permefib  di 
fcrifto  il  Du-Cange,  il  Sig*  Coj  Carli»  ed  altri»  farvi  fopra  quelle  onervazìoni,  che  avrei  drfide» 
colla  protefta»  che  ne  fa  qiieft' ultimo  » di  non  po-  rato;  e benché  da  una  femplice  e rapida  vifia  io 
ter  nulla  congetturare  del  loro  pefb,  e valore*  comprcndelì  che  la  lor  grandezza»  e forma  'fo0e 
Nè  por  io  mi  trovo  per  ora  in  grado  di  fare  fi-  a un  di  prefib  come  quella  del  Mincnfo  d*  oro 
mili  congetture,  poiché  eifendomi  capiuto  oc*  da  me  dimoftrato  nel  fopraccitato  luogo,  e di 
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cosi  in  un’altro  documento  del  riportato  nel  Thef.  ^necJ.  del  Martene, 
e Durand  Tom.  1.  col.  7}.  PreiTo  Analtafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Adriano 
primo  n olTervano  in  auro  faliJor  Mancaffot  dutentot,  e in  una  Carta  pubbli- 
cata dal  Maffei  fl  trova  ferino  frttio  foliJot  Matuofot  trettntot . 11  Muratori 
produlTe  pure  un  Diploma  del  1014,  in  cui  Arrigo  I.  fra  gl’ imperadori  con- 
terma  a Rozo  Abbate  del  Monallero  di  S.  Zenone  di  Verona  tutti  i beni  di 
<)uel  fiero  luogo,  obbligandolo  a pagare  al  Vefeovo  follmente  Manca^ot  vi- 
ginti , ovvero  folidos  ^kì:; -«agiata . Da  ciò  ricavar  li  potrebbe  che  venti  Man- 
culi  equivalelTero  a cinquanta  Soldi . Ma  chi  volelTe  maggiori  notizie  fopra 
di  ciò  legga  il  chianfs.  Sig.  Co:  Carli , ma  più  d’ ogni  altro  il  Sig.  Zanet- 
ti nella  DilTertazione  fopra  le  Monete  di  Faenza  inferita  nel  Tom.  II.  371 
di  quella  Raccolta. 

Oltre  i Manculi  o d’ oro , o d’ argento  che  folTero , fi  faceva  in  Padova 
grand’  ufo  ne’  contratti  della  Moneta  Ve«ei,iana . Io  fuppongo  cofa  fuperdua 
replicare  i documenti  dal  Brunacci  riportati  per  comprovare  una  tale  alTcrzio* 
ne.  E'  noto  ad  ognuno  quanto  antica  lia  la  Zecca  di  quell’ inclita  Repubbli- 
ca i e quantunque  non  li  polfa  fiffarne  1’  epoca  di  precifo , è cofa  fuor  d’  o- 

§ni  dubbio  che  alTai  prima  del  mille  riferir  li  debbano  i principi  di  lei  . Au- 
rea Dandolo  feri  Te  che  tal  diritto  era  liaro  conceduto  a Venezia  fin  da’ più 
antichi  tempi;  perciocché  parlando  di  Rodolfo  Re  d'Italia  circa  l’anno  911 
così  fcrive  : Hit  RoJalfki  Regni  fui  Anno  tfnarto  Rafia  foltnm  tenent  immanità- 
tu  Vtaetornm  in  Regno  Italico  ah  antiifnis  Imferatorilmi  dr  Regihnt  concejfat  fer 
fri'olleginm  remma'vit  ; & in  eoiem  declaravit  Dneem  Venetiarnm  fotefiattm  ha- 
tere  fahricandi  mone t am , qnia  et  toiffiitit  antiqnot  Dntet  hot  tontinnatit  tempori- 
ini  perfecijfe . Ma  Marino  Sanuto  juniore , il  Sanfovino,  ed  altri  Scrittori  di 
minor  criterio  rivocando  in  dubbio  l’autorità  del  Dandolo,  e i detti  fuoi, 
han  pretefo  che  a Pietro  Candiano  III-  Doge  circa  l’anno  950  folfe  conce- 
duta la  facoltà  di  battere  Moneta  da  Berengario  II.  Re  d’ Italia  ; in  fegno  di 
che  fono  l’ Immagine  di  quel  Doge  pofero  il  feguente  Diftico  : 

Malta  Berengarint  mihi  Trivilegia  Jecit , 

It  qnoqne  Monetam  cadere  pofe  dedit . 

Se  il  Dandolo  tra  i fuoi  Documenti  avelTe  pubblicato  anche  il  Privilegio 
di  Rodolfo , che  certamente  ei  vide  nel  fuo  originale , avrebbe  tolto  a que- 

Sii  Scrittori  ogni  motivo  di  porte  in  dubbio  1’  autorità  fua . Io  diiò  in  ditefa 
i quello  Storico  , che  è fenza  contraddizione  il  più  dono  degli  Storici  Ve- 
neti , che  prelTo  di  me  lì  conferva  copia  autentica  del  Privilegio  di  Rodol- 
fo , in  cui  conferma  ad  Orfo  II.  Participazio  Doge  di  Venezia  fra  le  altre 
cofe  il  gius  di  baner  Moneta , fecnndnm  qnod  eornm  Rrovìneie  Dncet  a prifeit 
ttmporibnt  tonfueto  more  babnernnt . Il  Diploma  é dato  II.  Kal.  Martiat  anno 

Do- 


uni  legi  ilTai  biffa , perciò  intorno  al  loro  pefo 
€ valore  rìmtff  .nella  prima  ofeuriU*  Tttttavolta 
ciò  che  di  certo  mi  fembra  poter  aflcrìre  » li  è • 
che  detti  Mancoli  d'  argento  altro  non  fono , che 
le  Monete , le  quali  portano  il  nome  degl’  Impe- 
ratori d’  Oriente , e ciò  per  le  medeffme  ragioni 
che  m’ induffiero  ad  aftrmare  lo  ffcffb  dei  Man- 
coli  d'oro  nell' artìcolo  di  effli  inferìto  nel  luogo 
fepraccitato . Di  tal  Mancoff  d'  argento  fcarla  men- 
zione li  trova  nei  Contratti , almeno  preffb  noi 
luliaoi  ; onde  biiogiu  dire , che  affai  rare  foffe- 


ro  a que’  tempi  le  Monete  d*  argento  di  que^l* 
Imperatori  in  quelle  noAre  contrade  , come  in 
fatti  lo  dimoArano  le  Raccolte  degl’ Eruditi,  le 
quali  quali  tutte  o penurìano  , o fono  prive  di 
tali  Monete-  La  ragione  di  ciò  ll*è,  perchè  cf- 
fendofi  in  que’ tempi  Aabìlite  varie  Zcccne  in  Ita- 
lia, abbondava  perciò  di  propria  Moneta,  licebè 
non  abbisognava  di  ricorrere  alle  Monete  forcAie- 
re,  com'erali  in  neceffitì  di  quelle  d’oro,  per 
effeme  quaA  affatto  priv^  almeno  dopo  ^ario 
Magno  Imo  a Federico  11* 


« 
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Dtmìaìtt  Imctfwttioau  DCCCCXXllIL  Indili.  XIII.  nflnm  Tafit  In  Cirifli  mamì- 
ut  filicittr  amen . Il  Veneto  Scrittore  aggiunge , che  dopo  Rodolfo  elTendo 
Untò  eletto  Re  d’ Italia  Ugone  confermò  al  medefitno  Orla  Doge  di  Venezia 
con  ampio  Diploma  tutti  i Privilegi  che  da'  fuoi  predecefloh  eran  Rati  a’  Do- 
gi di  Venezia  in  varj  tempi  conceffi.  Io  ho  pure  quelio  Privilegio  AHum  Pa- 
fit  anno  Deminice  Incarnationìi  DCCCCXXVII.  lì^.  KaL  Martiat , Indili  XV, 
Dirò  notizia  non  detta  dal  Dandolo,  che  il  Diploma  di  Ottone  conferma 
pure  al  Doge  Orlo  , e a’  fuoi  fuccelTori  nnmii  monetam  fecnndum  tfnad  eornm 
Prmirncie  Dare/  a frifiit  temfnribnt  tonfneta  mere  hahnerunt . Ella  è cofa  evi- 
dente dunque  che  la  Z«cca  in  Venezia  fioriva  anche  nel  fecolo  nono 
e per  verità  io  pofleg^o  un  Wvilegio  di  Lottario  Imperatore  conceifo  a Pie- 
tro Tradonico  Doge  di  Venezia , in  cui  fi  nominano  le  lire  Veneziane . Prin- 
cipia colla  data  feguente  ; In  nomine  Domini  noflri  Jefa  Cl<riffi  Dei  eterni , Anna 
Inearnationit  Domini  e^ingentefimo  tfntdraeejìmo  Lotbarint  divina  ordinante  Fro- 
•videntia  Imp.  Aag.  anno  Imperii  ejnt  XXVl.  oliavo  KaL  Martiat  Papié  Civitatit 
Palatio.  Con  quefto  Diploma  fi  itabilifcono  alcuni  patti  fra  il  Doge  di  Ve- 
nezia , e i fuoi  vicini , i quali  fono  Hiflrienfet , Forojalienfei , Cenetenfet , Tar- 
•oifanenfit , Vinctntenfet , Montefilicenfet  , Oavrllenfee , Comaelenjir  , Ravennenfer , 
Cefenatenfes  , Ariminenfet , Pifanrtenftt , Fanenfet , Senoralliinfet , Anconenfet , H»- 
manenfet , Firmenfet , dr  Ptnnenfet . Noi  qui  non  vediamo  i Padovani , ma  egli 
è da  fapere  che  Padova  in  quel  tempo  era  dilirutta  , e che  tutto  il  popolo 
«rafi  ricoverato  in  Monfelice , fotte  il  qual  nome  fi  comprendevano  i Pado- 
vani. Rifecero  ben  tofto  la  Città  loro,  c in  un  Privilegio  di  Carlo  il  GrolTo 
al  Doge  Orfo  dell'  879  pur  da  me  conlervato  , che  in  effetto  altro  non  è , 
che  la  conferma  del  prefente  Diploma  di  Lottarlo,  comparifeono  i Padovani 
fra  i confinanti  de'  Veneziani . I popoli  di  Venezia  fudditi  del  Doge  fono 
deferirti  nelle  feguenti  parole  : AdeH  cnm  hibitatoriónt  Rivialti , Caftri  Olivoli , 
Ameriani , Madamanci , Albide  , Clngit , 'Brnndnli  , Flojfoni , Laureti , Tortelli  , 
Amiani , Soriani,  Civitatit  Nove,  Finir  Ajuilee,  Caprularnm  ^ Gradar  , Caput- 
ttrginit . Tra  le  altre  cofe  fi  pattuifee  de' fervi,  e de' fuggitivi  , de' corrieri, 
degli  omicidi , de'  beftiami  rapiti , de'  traffichi , de'  ripatici , de'  palli  de*  fiu- 
mi , de' ficarj , e rei.  Si  aggiunge:  De  finibut' aatem  Civitath  nove  flatnimnt , 
mt  Jìenti  a tempore  Lintbprandi  Regie  terminmtio  falla  tjl  inter  Panlocionem  Du~ 
tem , Ó"  Marcetlmm  magiftrum  Militum , ita  permanere  debeat  fecnndnm  tpuod 
Ayftelpbat  ad  vot  Civitatiaet  novot  largitur  rjl . Dopo  varie  altre  cofe  è curio- 
fo  quello  che  fi  fo^'unge  intorno  agli  Eunuchi , ed  alla  pena  impofta  a chi 
li  faceva , che  appunto  viene  al  noRro  propofito , parlandoli  ivi  anche  delle 
Lire  Veneziane  : De  Ennnchit  vero  ftatmimat , nt  fi  quii  tot  ab  bine  in  antea 
factre  prefnmpferit  (eenndam  inlititam  confnetndintm , ut  ipfam  penam  fab/hneat 
ipfe  , ant  le  de  uobit  redimat  ; & fi  boe  negaret  ft  fociffe , tnm.  daedectm  elellit 
ft  imemlhabiUm  reddat  ; fin  antem  penam  fnhflintat . Volnmne  ut  prò  fex  Mancofis 
folidis  ab  uno  bomine  ne  facramentum  rteipiatur  ; & fi  pine  fnerit  nfque  ad  duo- 
deeìmi  Mautofot  duornm  bomiuum  juramentum  fit  fatit^lium  ; dg  ita  nfqut  ad  duO- 
decim  libra:  Venericorum  femptr  addendum  per  duodeeim  tlellot  juratoret  perveniant, 

nt 

(13O  Ciò  viene  mifujiorniente  conrermato  dal-  co  ■ eh' i la  piò  antica  , e eh' io  conferrn  nella 
le  Monete  flede  che  ci  rtmangono  coniate  in  qual-  mia  Raccolta.  Circa  il  pefo,  e lega  di  efle  Mo- 
la Zecca  Cotto  gl’  Imperatori  Franchi , e fpecial-  nere  veggafi  ciò , che  di  efa  Zecca  di/G  nel  TIm, 
mente  quella  col  nome  dell'  Imperatore  Lodovi-  il.  pag.  304. 
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cfHtntt  fint  librt , tanti  fiat  ét  jnratortt  ; nam  fi  altra  iatdeiìm  l'Arat  amflit 
fntrit , jaratoret  altra  JaoJetim  liéras  non  txtendant . Ma  quella  Zecca  di  Ve* 
nezia  ci  traviò  alquanto  dal  noftro  fefttiero.  Ho  però  piacere  di  aver  fonimi- 
niftrato  intorno  a quella  antichìITima  Zecca  alcune  notizie , che  riufcir  non 
devono  difaggradevoli  agli  amatori  di  quelli  ftudj . 

Ritornando  al  noftro  propofito , la  Moneta  che  avea  maggior  corfo  in 
Padova,  e nelle  Provincie  circonvicine  era  certamente  la  Vcrontfe . Fra  le  Cit- 
tì del  Regno  d’ Italia , che  dopo  le  privilegiate  ne*  più  vecchi  fecoli , cioi 
Milano,  Pavia,  Lucca,  Benevento,  e Trivigi , cominciaftèro  a godere  la  fa- 
coltà di  coniar  Moneta , fi  dee  contare  certamente  l’ illuitre  Città  di  Vero- 
na. Celebre  in  breve  tempo  divenne  quella  Zecca,  di  modo  che  abbiamo 
un  qualche  efempio , che  gl’  Impcradori  ftefli  la  prendevano  per  modello  ne* 
loro  privilegi . Così  Arrigo  li.  nel  concedere  il  Diploma  della  Zecca  al  Vef- 
covo  di  Padova  nel  1049  comandò,  che  i Danari  lì  fabbricaftero  ftcamJmm 
fondar  Vtrontnfit  monete , come  abbiamo  veduto . Così  l’ Imperator  Corrado 
quando  concelTe  ai  Patriarca  Popone  nel  1028  la  regale  prerogativa  di  co- 
niare Moneta  col  proprio  impronto , ordinò  che  quella  folTe  di  puro  aigen- 
to  in  Danan  del  pefo  della  Moneta  Veronefe . Vero  è che  tal  Diploma  è 
dichiarato  fuppoCtizio  dal  Sig.  Co:  Carli  ( vedi  la  Raccolta  del  Sig.  Zanetti 
Tom.  IL  fag.  X3^  ) ; ma  all'  incontro  il  Sig.  Gian-Giufeppe  Liruti  nel  Tomo 
quarto  fag.  i8  delle  Aie  Notizie  del  Friuli  con  tanta  forza. foftenta  l' autenti- 
cità di  quel  Diploma  contro  l’ afterzione  del  Sig.  Co:  Carli , che  così  di  leg- 
gieri non  A deve  rigettarla  per  fallo.  All'autorità  del  Sig.  Liruti  fi  può  ag- 
giugnere  anche  quella  del  Sig.  Antonio  Zanoni  (Zanetti  ivi  fag.  zSo),  e di 
altri  dottiflimi  perfonaggì  del  Friuli.  Sia  com*  elicr  A voglia,  la  Moneu  Ve- 
ronefe A diflufe  certamente  per  tutte  le  Città  circonvicine , e la  maggior  par- 
te de*  contratti  flipulati  in  Padova , in  Vicenza , in  Trivigi , in  Baftano  A 
facevano  con  quella . Il  Brunacci  pródufte  un’  efempio  di  Danari  VeroneA  al 
102 { in  carta  ttipulata  in  Vicenza,  un'altro  ne  pubblicò  al  1067  in  carta 
rogata  in  Padova . Io  pure  nel  mio  Codice  Ecelintano  ho  prodotto  un  do- 
cumento dell’anno  1075'  fatto  in  Onara  , Territorio  Padovano,  di  vendita 
fatta  con  Danari  VeroneA  ; per  tacere  di  tanti  altri , che  già  furono  colle 
Rampe  pubblicati  da  valentilumi  Scrittori . 


$.  III. 


' A Ltre  Monete  annovera  il  Brunacci , le  quali  avevano  corfo  nel  fecolo 
RefTo  in  Padova . In  primo  luogo  egli  ripone  la  Moneta  di  Latta , e ri- 
porta alcuni  finimenti , in  cui  vengono  fpeciAcate  e le  lire  LuccheA , e i 
Ioidi  LuccheA  all’anno  1095  , ii}6,  e 117}.  Ma  convien  dite  che  tali  Mo- 
nete folTero  pochiftimo  in  ufo , poiché  rari  efempj  fe  ne  trovano  nelle  carte 
Padovane  (}37).  Binanti  Airono  anche  Monete,  che  A fpacciavano  in  Pade- 
t ■ va , 


(937)  A q*!into  Monete  Liicchefi  notai 
nel  TqMo  lì.  p*r.  400^  ag^ingnerò  qui  un  pre- 
gievolc  documento  nltimamcme  cAratto  da  qiirfto 
piibbblico  Archivio  dì  E^ogne,  che  fi  ritrova  fra 
f Aciapici  ad  efib  donaD  dai  Sig.  Co;  Enrico  £r* 


col  ani:  LihtrchA^  theumtnu  poiché  da  efib 
impariamo  qual  dcierìoramento  faceflero  i Lue- 
chefi  , c Fifaai  alla  loro  Moneta  dal  11^7  al  iao4» 
ual  fofie  il  ragguaglio  delle  Monete  delle  fud- 
ette  due  Cittì  con  la  Bologncfe  nel  iao4,  e 
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v<i>  e ne’ contorni.  11  Biunacci  ne  riporta  qualche  eferapio 


finalmente  qual  fofle  la  regola  ufata  lino  da  qiie* 
tempi  per  la  riduzione  delle  Monete  antiche  alle 
correnti  • 

momim  fétritt  (jr  FUii  ^ Sfiritm/  SsmSi 
Mmem  » £/«  Féultu  Judi»  Ù$mmMmi$  £«> 

nomit  ex  dtUigtiene  Demixi  Vi.  Fete/lé  Ben.  Cegmi* 
t*r  ^utrimenif  fmMe  m Demins  BsNjììmms  de 
gìfire  msrlte  fue,  f»«  rr«l . Béi‘ 

d^dì»n»  feU  » U*iidfe  Vieììne  mgrite  mte  fexs^ 
XimiM  Uh,  tme»  ^ fif,  ^ust  x me  àtetpit  m9mi$ee 
eUtit  , Jtm  fmnt  XXX^I.  anni,  Uem  pef  mt  ejitf^^ 
drmextimMtiexit  heaitsth  dgeem  mibi  refittuat, 
feti»  duplxm  ejufdgm  pgeumie  i,  fre  fimgulit  dem, 
dmes  dtm,^  fiee  flemma  fgeit  duplum  ejue  feeieait, 
quam  a me  aeeegìf , kee  e,  C.  XX,  Uh. , idee^ue 
C«  XX.  Uh,  ah  ee  feta*  Um  vtfit  eanfeSienihmi  a 
Magìjtr*  Vgalime  eeram  me  ia  fute  fa&it  y.  taìet 
araat.  laterragatue  ia  jure  Idag»  t/galiaae  sa  ar> 
ee^rit  ah  axare  fai  Baldadtaaa  tx,  Ìf^«  lue.  dr 
ptfm  fe  aeeefìge,  Jtem  ^ued  XXX^f*  aaai 
fumt  (fuad  aeeepit  frediSae  tx*  Uh,  ia  datem  * Item 
J9i.  fuad  tempere  datieait  detit  pfeuaia  qua  eurrt’ 
hat  ee  tempere  vateret  duplum  ejat  preaaie  que 
muat  emrrìt  : feiUeet  quiUhet  laetafit  vet  pi  dare 
he.  Jtem  dieit  fe  ahfeluife  axertm  fuam  a viaeale 
eUhftì  ioarWm0«f7  qata  uterqae  vevit  rajlitatem  per^ 
fetaam.  dr  vije  iafirumemte  ia  qae  eeattaehaatar 
MagiJIram  Ugeliaum  dimifijfr  axartm  faam  a d-^U 
Se  mairim<.aii  dr  e eemtra  demimam  marttum  dìmif* 
fiffè  dr  mtramaae  vetam  ea/Utatie  eeaemuai  velaa- 
tate  emifife  bahite  fapieatam  eeafeilia  . M*gi- 
firam  Vieliaam  ia  prefiatieae  C*  XX*  Ub*  aemiae 
eiatii  d,  Batdadiama  axeri  fae  eemdempae,  Mag* 
ir^«/ra»  d*  d.  Baldadiaaa  prefeatibar  ad  feateatiam 
aadiendam  eeafeatieatihmt  at  dtberem  (erre  kaae 
feateatiam  Ueet  diet  e§eat  ferriatit . 

Data  fate  bte  feaieatta  ia  heaemia  ia  eecle/ìa 
fatesi  dpeleaarit,  J,  Dèi  M,CCliU.  i ad,  VII* 
y.  Kl,  Septemhrii , la  preùatia  tejlìam  feilieet  d* 
Jdertaterit  deSerìs  legam^'d'  d.  Alberti  Dettatele 
dr  pttriai  d"  tafebi  (r  arpiaetU  J*u«<if7  eommaait 
ér  petti  de  eaflagaelìt  * 

Ege  Ctimaldat  qaemdam  Heatiei  ìmperatetie  ne* 
tatiut  bene  feateatiam  maadaio  fapradiSi  jadiait 
feiiieet  demiai  Jebaaait  paali  dt  ad  eam  hgeadam 
prtfear  iaterfai  ($r  feripfi  d^  emendarì  y,  Kaleadat 
Saptemhrit , 

La  prima  cofa,  che  da  queAo  documento  chia- 
ramente rilerafi , fi  è il  deterioramento  per  mctil 
delle  Monete  Lucchesi,  e PiTane  dal  i id?  al  iioa? 
poiché  crprelfamente  U dice,  che  tempere  datieait 
detit  peeaaia  qae  earrehat  ee  tempere  tt  tdy)  vate* 
ret  daplam  ejat  peeaaie  qae  nane  earrit , e qucHa 
è la  ragione,  per  cui  Baidadiana  non  fi  contentò, 
che  le  ìofie  reftituita  la  Tua  Dote  ipcl  medefimo 
numero  di  Lire  Lucchefi  , e Pifaife  da  lei  sborfii- 
te  , ma  nc  richiefe  il  doppio  * La  feconda  cofa , 
che  rilevali  fi  é,  che  ogni  Denaro  Lucchefe , e 
Pilano  del  1167  equivaleva  a due  Denari  BoIo>' 
gnefi  del  iao4 , e che  per  confeguenra  in  detto 
anno  non  doveva  valere  che  uno  : e così  retta- 
vano  uguali  fra  loro  ; 'poiché  Baidadiana  pretefe 
A'jj*'#»  i # ar  Ut  daet  deaariet  i Ugolino  con- 


1^1 

, cd  io  pure  nel 
mio 

fefsò , che  faitibet  ìaeeaft  vet  pìfaaut  valeret 
(nel  ftd7)  daer  bemeaimet^  dunque  eflendo  la 
Moneta  Lucchefe,  e Ptfana  dimimiita  della  metà 
é evidente,  che  nel  1104  il  Denaro  Lucchefe,  e 
Filano  era  perfettamente  uguale  al  Bolomefe  • 
Il  Sìg.  Co;  Carli  nel  Tem.  t,  psg.  198  delta  lua 
Opera  fUbilifce  in  detti  tempi,  cioè  nel 
che  la  Moneta  Ferrarefc , Bolognefe , e Parmeggia- 
na  era  del  valore  della  metà  della  Lucchefe.  Io 
nel  mio  Tem,  It,  fag,  403  infinuai  la  mia  diffi- 
coltà di  aderire  al  dì  lui  fentimento  : benché  per 
mancanza  dei  necetfarj  documenti  non  potcf-cofa 
alcuna  ftabilire  di  certo  , lafciandone  la  deluci- 
dazione di  quello  punto  agli  eruditi  Lucchefi.  Ora 
il  pret^cnte  documento  mi  apre  la  ftrada  'allo  fchia- 
rimento  di  quello  dubbio.  Il  documento  addotto 
dal  Sig.  Co:  Carli  é una  Sentenza  data  dai  Giu- 
dici del  Comune  di  Ferrara  in  favore  della  Chic- 
fa  di  S-  Maria  in  Vado  contro  una  certa  Rambur- 
gina , la  quale  non  voleva  pagare  due  Ferrarini 
per  un  Lucchefe,  in  foddisfazione  di  un  cenfo  per 
una  Vigna  di  ragione  dt  detta  Chtefa;  ma  i Giii- 
dicria  Condanarono  a dare  de  deeem  d eSe  La-, 
tenfiam  , daede:tm  Imperìatet . Ora  fapendofi , che 
ogni  Imperiale  equivaleva  a tre  Ferrarmi , o Bo- 
lognini , come  10  dimoftrato  neHa  Nota  (7)  al 
trattato  delle  Monete  di  GtiaAalIa  : fe  lecondo 
quella  Sentenza  ta  Imperiali  uguagliavano  tS  Luc- 
^efi,  é evidente,  che  i 1 8 Lucchefi  valevano 
Ferrarini , c coniegucntcmcntc , che  ’l  Lucchefe 
fii  considerato  come  il  doppio  del  Ferrarefc»  Sen- 
tenza pure  é la  noftra , nella  quale  Maeftro  Ugo- 
lino vien  condannato  a pagare  due  Bolognini  per 
ogni  Lucchefe  ricevuto.  Ma  ficcome  qui  i due 
Bolognini  fi  detono  riferire  al  valore  d’ un  Luc- 
chefe non  del  i»o4f  nu  di  )é  anni  addietro; 
così  credo , che  dove  nel  documento  del  Signor, 
Conte  Carli  fi  fifla  il  valore  d' un  Lucchefe  a 
due  Ferrarini,  ciò  debbafi  intendere  d' un  Lue-' 
ebefe  di  quel  tempo | in  cui  fu  creato  il  Cenfo» 
?la  cut  foddisfazione  fu  coHretta  giiidicialmente  ' 
Rambiirgina,  e non  di  quello  in  cui  hi  wonun- 
tiara  la  Sentenza  • In  fani  fi  vede  in  elio , cho 
Ramburglna  adduce  a fiio  favore  , che  aea  daa- . 
tur  dao  d‘aJtii  Ferrar,  pre  aae  Laetafit  il  che  aper- 
tamente fa  vedere,  che  nel  tua  II  denaro  Luc- 
chefe non  era  come  per  lo  paflato  del  doppio  va- 
lore del  Ferrarefc,  e che  ella  cercava  ai  fod- 
disfare  il  Cenfo,  come  Ugolino  la  Dote  di  fua 
moglie,  computando,  cioè,  il  nttmcio  delta  Ine- 
zie, e non  il  valore  intrinfeco.  1 Giudici  ^n- 
que  in  ambìduc  i cali  feggiamcntc  pronunziaro- 
no doverli  Ilare  non  alla  materialità  del  nume- 
ro, ma  al  fermale  del  valore  , thè  é la  terza  del- 
le confeguenze  che  fi  ricavano  dall*  addotto  do- 
cumento. In  quefio  modo  ambidtie  I doctrmcn-» 
ti,  che  a prima  vifta  fembraoo  oppili,  fi  vcego- 
no  mirabilmente  concorrere  a confermare  la  ftefla 
cofa.  Molte  prove,  e molti  efempj  potrei  addir- 
re  per  far  vedere  efferc  ftata  queha  in  ogni  tem- 
po, e in  ogni  luogo  la  regola  teoiira  per  la  ri- 
duzione delle  Monete  : flccome  feci  riflettere  nell 
nitima  Nota  polla  alla  DiflertazioDC  delle  Monete 
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mio  Codice  Eceliniano  all'anno  to^6  folto  gli  undici  Dicembre  (jjS).  An- 
che de’  Martbotini  porta  egli  le  fue  prove , le  quali  io  penfo  di  omettere  per 
non  tirar  troppo  in  lungo  il  ragionamento  (3J9)  • Ma  quelle  fono  Monete  , 

delle 


fermai»  : mt  per  editare  proliflitì , e tedio , mi 
contenterò  di  apportare  ima  Rubrica  del  Libro  IT. 
4egti  Siatiitt  della  Repubblica  di  Lucca  Rampati 
io  Lucca  da  Giambattifta  faello  Bologne»  nel 
S}39»  ed  è come  Tegue:  De  Memets^  fetunium 
fieri  dthtt  felmtie  prr  mnefeun^ut  dekite^t  • 
C«p.  CXXXXlll.  Quìm  nem  4eett  ali^item 
$Mri  mm  Mlitm»  jafturM  , ideiree  Deerrmmur , f 
fi  in  futnnm  tentiferit  , or/  dtmlnni  » ori 

mmtari  vnlvtm  mnnetà  , man  muWìs  fut'fitntié  , 
^ fwWifatf  , Vii  feudare  difté  mamttd  debrai  fieri 
felmtie  de  itlm  meneta  , fma  eurrebat  tempere  eb(im 
gatiemit^  fem  eentraBat  rtirbrati  ^ vtì  fattene  ai 
AtHm  »tienrm  ipfiut  memeia  ^ (eeumdam  valet 

temere  feltUieieit  fiende  y nifi  alitU  inter  parttt 
aenventum  fuifet^  aem  e*>fiante  quei  in  valere, 
éfiimatiene , di0a  meneta  fuerit  detrrìeeata  , mnta~ 
ta,  vel  aliter  Uminttm  , (jr  fimìliter  fi  eentinterrt 
in  fmtmrum  fm*>8  .ntiam  , qnaiitatem  , fivt  pendur 
meneta  mmtari,  tmgeri , vei  dimimui  ^ debe  et  Iteri 
ftlmeie  de  ea  meneta  y qua  emrrebat  tempere 
gitmia , vei  tentra0ut  celebrati , fi  reperiatur  di0e 
mede  nen  mutata,  men  am0e  ^ vrt  nem  dim/mmta  , 
mtl  fiat  folutie  feemndum  adimatienem  iffiaf  mine~ 
$a,  qua  tempere  ehUgatiemis , vei  eentra0ut  cele- 
hrati  eurr-bit,  idefi  feemmdum  quei  vaierei  ttinpopr 
fplmtienh  ficaia  di0a  ia»«er« , qua  tempere  cen- 
tra0nt  etlebrati , vai  ebligatienii  centraàa  enrre* 
bat , men  ebfiante  quei  meneta  fuetti  deterierata , 
Mattata , vrt  aiittr  dimimtta , nifi  alind  imter  p«f- 
ar/  fniffet  eemvemanm . 

(338)  fariai  diffaramente  dei  Biaanci  nel  r.  17* 
e sella  laat*  Kfl.  «.  t efpofi  H tipo  di 
Ulto  di  effia 

f)M)  Con  tutto  ebe  lungamente  di  qnefta  Mo- 
neta  abbiano  parlato  molti  Autori , fono  però  tao* 
to  diveilS  i loro  fentimenti  » che  da  ciò  che  ne  di- 
cono non  fi  hanno  tutte  le  necefiarie  notizie  per 
una  adeguata  cognizione  di  elTa.  Diverfilfiaiì  fo- 
ao  i nomi  con  cui  si  nelle  Cronache,  che  nelle 
Scritture  vien  denominata , come  può  vederli  nel 
llu-Change  alla  voce  Maraketimut  y e nel'Leblanc 
iTra$,  deìt*  Mon,  di  Francia  y riti,  a»  pag.  164): 
oaello  MrbV^Che  nell'  ufo  ha  prevalfo  , ò quello 
01  ìitre^ine , Circa  l'origine  di  queftn  nome  i 
Jiaitrìiii  Btlle  aggiunte  al  medefiroo  Du-Change, 
ibguitatl  dal  Manoi  ( Dote  ti  difeorfi  di  M.  Bor- 
ghini  r»«.  a p<tg»  at8  ) e da  varj  altri , conget- 
turano , che  Marabotmo  fia  una  parola  compofta 
dì  due  voci  fpaMuole  , nome  volgare, 

e di  di&rewa  aaie  ai  Mori  dagli  Spagnao  i , e 
ieri* , , O [perite  t quali  che  Marabetine 

lotfe  r iftefb  che  PitranDrum  Spelta»  Perchfe  i 
Marabotini,  dicono  eHÌ . furono  battuti  con  certe 
Monete  d*oro  avute  in  bottino  dai  Mori.  Còlo- 
fo  } Oliali  pretendono , che  i Marabotini  fieno 

Rem , che  i Maeamdìni  y credono  quella  voce 
cofruzione  di  quefia , la  quale  penfgDO  avede  ori- 
gine dagli  Jimeeavidet^ffMt  diòttó  fllnite  e po- 


tente , la  quale  paflbta  dall'Africa  nella  Spagna , • 
dominandovi  per  molti  anni  potè  baftet  Moneta , 
c darle  il  nome  di  Meravidet , eh^  poi  alterato 
diventalTe  quello  di  Maravtdet  f filate  Ori^iar 
della  lingua  Cafiellana  alla  parata  Maravedis.  V. 
Cèambert  DiBienar  V.  Maravedi  ).  Il  Marianna 
(da  Fead.  ijr  Menfifytu  >3)  aSbitna,  che  quefta 
Moneta  è più  antica  del  Morì , ,c  che  ella  2 ve* 
mita  dai  (^tì  ; nel  qual  cafo  le  due  precedenri 
etimologie  non  potrebbero  fulfrftsre  • Ma  eomuO* 
que  fiali  dell*  origine  di  efia , la  più  antica  nòlU 
zìa,  che  ^o  abbia  fin* ora  veduta  del  fuo  cor^ 
in  Italia,  rimonta  fino  al  1044,  come  fi  ha  iit 
una  memoria  dal  pinci  eftratta  dall'Archìvio  Ar- 
civef-ovile  di  Ravenna  f Argelati  Tem,Ii^»p.  id» 
lo  elTa  Giberto  Arcivefeovo  concede  al  Conto 
GherarJo,  ed  ai  Tuoi  figli  legittimi  in  emfiteufi  il 
CaAeiln  di  Bertinoro,  ed  impone  per  annua  pen* 
fioQC  dmedeeim  Marabe*inet  bemet  men  mimtt  pett» 
ftntety  ftd  fini  feptem  P‘t  mntiam.  Lo  fteffo  vied 
confermato  in  altro  documento  citato  da!  Botf' 
nella  storia  di  Ravenna  all*  anno  10711  ove  fi 
ge:  Oueiteim  MaraMnrrumi  forfè  Marabetinerumf 
qui  ejut  effemt  pemdertt , ut  feettni  mnciam  reufia» 
rtiu . Che  detta  Moneta  fofle  d’ oro  fi  ricava  chìa* 
ramente  dal  Codice  di  Cencio  del  119»  prefib  tf 
Muratori  ( Rrr*  Ital,  T.  F»  aeU  88d  ) dove  fi  leg* 
ge  t in.  Marabmtimea  auri  y e da  im  documento 
efiftente  in  quefio  Pubblico  Archivio  di  Bologtui 
nei  Memoriali  del  t\dq  al  fei,  55,  ove  fi  IcttCg 
che  D. Gandìfalvo  Martini,  e O.  Martino  Al^ 
ricevono  dai  Banchieri  Fiorentini  eentum  e0nagid» 
ta  imet  Uarabetinet  amai  y & quinqmaginia  Om» 
birr.  Almur . Dal  fio  chiartmBtc  ab* 

biamo,  eh*  era  Moneta  d'oro  del  pefo  di  fette 
all*  oncia , cioè  di  gnni  f ^ Romano  » 
vale  a dire  di  grani  dieci  più  del  Fiorino  d'  ofo; 
onde  fé  fono  la  voce  Maravedfne  il  P.  Marianna 
ìntefe  il  Harabetiney  ficcome  penfa  il  Sig.  Conte 
Carli  iTem»  il.  pag»  ii8«  Mtrabit.ie)y  io  non 
fo  come  facendo  egli , e bene , il  Marabolino 
uguale  al  Soldo  d*  oro , io  ^ccia  ancora  ugnata 
al  Tremilfe,  quando  quefto  noo  era  che  la  terta'' 
parte  di  quello . Ciò  è quanto  fi  può  ricavare 
dalle  nodale,  che  di  quefia  Moneta  et  hanno  la- 
iciato  i Monecogpafi  . lo  avallerò  più  oltre  le  mie 
ricerche  peSi  dar  maggior  notièia  di  elTa  • Gii  ve- 
duto abbiamo,  che  tutti  gli  Autori  convengono, 
nel  ricooofeer  quefte  Monete  come  originariamen- 
te coniate  in  Spagha , dove  dice  il  Muratori  ( Dif» 

, i8),  negli  antichi  lécolr  Pòro  fi  traeva  dalle  fue 
miniere;  ma  oggidì  non  fi  vuol  durarq  fatica  a 
^avarne  j perche  unicamente  fi  badi  a quelle 
oRl’America  Spagnuola,  tanto  più  abbondanti, 
ebe  I^Eiiropw.  Due  di  dette  Monde  Spagnuole^ 
con  caratteri  antichi  Arabici , detfi  Cufici  ( da 
Ciifa  Cittì  della  Caldea  iuogo  1*  Eufrate  ) , con- 
fervo nella  mia  Raccolta , che  per  le  ragioni  « 
che  (boo  per  addane , credo  efiete  i veri  Mara- 
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delle  quali  appena  trovafene  fatta  menzione.  Cona  fu  la  durata  loro,  e' 
picciola  confeguenza  il  loro  corfo . E'  però  d’ uopo  credere  che  altre  Mo- 
li IX.  A a a nere 


boeinì  battati  io  diverfì  tempi:  delle  quali  ne  dò 
qui  il  tipo  per  maggior  inteÌJigenza« 


X.A  prima  It  credo  delle  più  antiche  per  le  ftelTe 
ragioni  per  le  quali  il  dottifs.  Sig.  Adler  nella 
fua  ìlliiftraeiooe»  ultimamente  pubblicata  in  Ro- 
ma, del  Mufeum  Cufifttm  BorgÌ0i$iim  reputa  delle 
più  antiche  quella  Moneta  Cufica  fino  a lui  ine* 
dita,  che  produce  al  mmm,  XX. ^ e che  tenta  di 
{piegare  alla  fsg.  ja  , cioè  per  la  forma  dei  ca* 
ntteri  in  tutto  fomigìianti  alle  fegnate  num.  li. 
C III*  L’epoca  di  quelle  Monete  è dall* anno  7157 
al  770*  Fra  le  Monete  pubblicate  dal  iuddetto 
Sìg-  Adler  io  non  veggo  quella  mia  , di  cui  ne 
dò  il  tipo,  ma  vedendola  così  fomigliante  nella 
forma  delle  lettere,  e quali  identica  nell*  iferizio' 
ne  di  una  delle  fue  faccie  alle  fuddeite  due,  non 
dubito  punto,  che  non  fi  debba  riferire  ai  mede* 
timi  tempi.  Il  liio  pel^o  è di  granì  87  Romani, 
ma  di  oro  non  tanto  fino,  così  che  io  la  giudi* 
carei  di  denari  zji;  e perciò  verrebbe  a conte- 
nere fedicì  grani  d'  oro  più  del  corrente  Zecchi- 
no Romano,  cd  il  fuo  valore  farebbe  circa  di 
Paoli  xs  « 

L'  altra  Moneta  è quella , che  Indicai  nel  T»m. 
II.  far.  438. , ed  è una  delle  quattro,  di  cui  ha 
dato  il  tipo , e la  fpiegazione  ri  fud.  Sig.  Adler 
al  num.  87.  88.  89*  e oo*  Nel  diritto  vedell  in 
mezzo  nella  parte  fuperiore  una  Croce  con  al  di 
lotto  due  righe  di  caratteri  Cufici,  che  egli  leg- 
ge CbrtJiiaaHr  y vet  Cbrtfii  y folto  le  quali  fi  veg- 

?ono  miefte  lettere  latine  A IF,  che  fecondo  lui 
ono  il  princìpio  de!  nome  di  jtlfonfc»  Quello 
cofiume  ai  porre  nelle  Monete  Cufiche  il  nome 
del  Principe  in  caratteri  latini  lo  vedo  ancora 
ratìcato  in  una  Monetina  d’oro  di  Federico  II. 
attuta  in  Sicilia,  e che  io  polTeggo,  non  vedu- 
ta dal  Sig,  Adler.  All’intorno  dunque  della  Mo- 
neta, dì  cui  ora  parliamo,  egli  legge:  Sa  n*mU 
m Bmtrìt  y Fìliiy  ^ Sftrilu/  , Uri  mai- 

ut,,  , Nel  rovefeio  in  mezzo:  Rrx  ( Dmx  \ fraa- 
ttrum  1 vel  CathoUttum)  Alfaat  bea  Sameba  ( Al* 
fonfus  , filius  Sanali  i ) per  mj««n  (vel  pravidem- 
tiam  ) fir  grattam  Ori  j ocl  margine:  Cufmt  eft  bh 
•urtm  im  mrbr  Talitala  ( Tolcti  ) saaa  zaai  aerae 


Safartmfir  (vel  Kirpinae I aerae  vulgaris  ii80* 
t’Alfonfo,  che  qui  vien  indicato,  è il  IX.,  che 
da  taluno  viene  ancora  denominato  Vili.,  il  qua- 
le morì  nel  1x14  dopo  un  Regno  di  anni* 
L’Aldrete  nel  luogo  fopraccitato  dice  che  quefto 
Alfonfo  fu  quello  , che  inventò  e diede  il  nome 
a quei  Haravedimì y che  chiamati  vengono  Alfam^  '' 
Se  I Marabotini  fono  realmente  Io  AelTo  che 
ì Maravedinì.  dal  fuo  tefiimonio  abbiamo  Torì- 
gine  e di  quella  ipcziedi  Moneta,  e del  Tuo  no- 
me. Comutique  liafi,  t Maetbatimi  dlfanfiaì  li  tro- 
vo nominati  in  uno  Strumento  del  1x47.  pubbli- 
cato dal  Muratori  ( Argelatt  T,  I.  pa^.  no)  , in 
CUI  c taflato  il  Cenfo  da  pagarti  alla  Camera  Apo- 
ilnlica  pel  Caftello  di  Agamico  nella  diocclì  Ma- 
galoneie  in  tre/  Maraftitiaùt  aurtat  Anfiefina/ y 
cic^  del  Re  A fonfo.  Così  pure  in  molti  titoli 
dei  Re  d’Aragona  del  XM|  fccolo  fi  fa  menzio- 
ne de’ Mjr-i  uni  hami  Affomeini  nuri  /imi  dr 
àtrii  reSi  y come  ci  alCciira  il  Le-Blanc  pag,  16%, 

A quefia  ipezie  di  Marabotini  Alfonlini  appartie- 
ne la  mia  Moneta  dì  fopra  efpreira,  e per  con* 
feguenza  le  q;ianro  fopraindicate , che  u confer* 
vano  in  Vellctri  nel  doviziofo  Mufeo  del  chiarifiu 
Motlig*  Borgia.  Non  ci  dice  il  Sig.  Adler  nella 
fpiegazione  di  effe  qual  fia  •!  loro  pefo  , com’era 
acfidcrabiie;  ma  mi  convien  credere,  che  fieno 
eguali  alla  mia  , che  è di  grani  78 , e di  una 
q ialiti  d'oro  alTai  fino,  come  lo  di  a divedere 
il  fuo  colore,  e pallofti.  Non  pefando  quelli, 
che  8 grani  più  del  corrente  Zecchno  Romano, 
ne  viene,  che  rifpetto  all  antico  Marabotino  era 
diminuito  di  grani  9,  benché  da  Alfonfo  aumen- 
lacn  folle  di  quali  un  terzo  nel  diametro.  Oltre 
a quelli  Marabotini  Alfonfinr,  che  fi  coniavano 
in  Toledo,  ve  n' erano  altri  coniati  in  dlverfe 
Provincie  delta  Spagna  , come  nel  Regno  d'Ara- 
gona , di  Portogallo  &c. , i quali  erano  a un  di* 
prelTodel  medehmo  pefo.  PrelTo  il  Le-Blanc  alla 
p,  id$  li  vede  una  ricevuta  del  1113  di  55  Mar- 
che d’  oro  pagate  da  Alfonfo  II.  Re  di  Portogallo» 
alla  Camera  PonDficia  : Keeepi  a Damima  Atfanfa 
Rega  FaUugalUe  36  Mtrtat  auri  ^ui  fueìmmt  3360 
(non  3xdo  come  ha  il  Sij(.  Conte  Carli  Jam.  ss, 

pag.  it9)  Harabatinat  ?artmgallie  fra  vigimtt  df 
a^a  amn’t  iramfaStit , i quali  Marabotini  corrifpod- 
dono  a grani  77  al  più , che  coincidono  col  pefo 
deir  effettivo  Marabotino  riferito  di  fopra.  Lglì 
è facile,  che  dei  Marabotini  ve  ne  foffero  di  va- 
rie forta,  attefo  1*  a b trio  , che  in  quello  parti- 
colare fogliano  prenderli  nitie  le  Zecche*  Pure 
non  fo  indurmi  a credere,  che  nel  niedelimo  tem- 
po ve  he  fuflero  di  quelli , che  non  pcfalTcro  che 
grani  4^  < £ pure  così  btfognerebbe  credere  fe  , 

liccome  fi  ha  dal  Codice  di  Cencio  Camerario  nel 
luogo  fopraindicatoral.  88d,  due  viarche  frffero  lo 
ftello,  che  ducente  Marabot  ni  s dmmt  muri 

vid*inet  CC  M tvabatinat  ; quando  non  fi  voglie 
dire,  che  in  quello  paffo  vi  fia  errore,  e che -ÌA 
vece  di  iuat  Marcai  fi  debba  leggere  duat  librar^ 
o pure , che  debba  dire  Mafamniima  in  vece  di 
, Uarabatiaa , eh’  tft  una  M^eu  d’ iaferior  vaio- 
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nète  forelHere , oltre  a quelle , s’ introducelTero  a poco  a poco  nella  Città  ; 
imperciocché  produce  il  Brunacci  una  Rubrica  ftatutaria  del  fecolo  decimo^ 
terzo,  in  cui  fi  bandifcono  dalla  Città  tutte  le  altre  Monete  exctftit  monetit 
Vtnetìt  groffìs , & groffìt  Vtrtmen/ìhiii  ac  Triientinii , denariit  parvit  Vtroneif 
/hat  ac  Vcactic  (j4°)  ■ Quell’ illullre  Autore  va  pofcia  indagando  quali  folTero 

que- 


re,  giaccne  aDOiamo  alla  rocdelinia  tol.  S8«.  U. 
ìiartMt  C,  Mafumutinii  prt  fualihei  Uarem 

ftmpmtMMdis  i tanto  più , che  (i  fa  nel  medelimo 
luo^o  alla  eai,  875  il  Marabotino  ujtiiale  al  Bl* 
fanzio , al  <]uale  non  può  in  verini  modo  con* 
venire  il  detto  pefo  di  grani  46  A.  Comunque 
iiafi,  egli  è certo,  ficcome  rifcri/cc  Fra  Nicola 
d* Aragona  fatto  Cardinale  nel  ij5^  citato  dal 
Lc'BUnc  alla  ^a^.  iijj,  che  un  Marabotino  d'oro 
valeva  un  Fiorino  , il  quale  In  quel  tempo  pefava 
almeno  70  grani  Romani . Lo  flcHh  lì  ha  da  una 
nota  de!  valore  di  diverfe  Monete  prelTo  il  Ba- 
luzii  ( MifeeUanea  r«M<  I,  pag.  441  )j  poiché  Icg- 
efi  , che  t Una/  Marahotima/  vaUt  aaam  Fiareaat», 

1 Cabrofp'no  poi  nella  valutazione  delle  antiche 
Monete  fatta  circa  il  ijttf  ( Argtiati  7./.  p*  no) 
£fla  , che  prò  Marabetimo  foìvìtar  amat  Floreaui 
mina!  X,  itnarht  ^ quando  del  MafTaniutino  nota 
folvatttar  iaa  partrt  amtut  fhrrmi  , cioè  due  tcr- 
xe  parti»  Sicché  dal  fin  qui  detto  fi  rileva,  che 
i Marabotini  dell'ottavo  (ecolo  pefavano  grani 
t7,  quelli  delti  Alfonfini  del  XII.  fecolo  gr.  78, 
c quelli  del  fecolo  XIV.  contenere  dovevano  gra* 
ni  70  di  oro  fine»  Convien  però  ' credere , che 
l'alToluto  pefo  di  quelli  ultimi  Marabotini  folfe 
affai  maggiore  di  grani  70 , e forfè  eguale  agli 
antecedenti  per  la  lega,  che  contenevano.  Dal 
Codice  88  della  Biblioteca  Gaddiana  trasferito  nel- 
la Magliabecchiana  di  Firenze  contenente  un  Trat- 
tato di  Aritmetica  fcritto  dopo  la  metà  del  Seco- 
lo XIII. , fecondo  mi  aflicura  il  chiarifs.  Sig.  Dort. 
Ciò:  Targloni  Tozzetti  ( la  cui  morte  con  infini- 
to mio  dolore  mi  viene  notificata  nel  momen- 
to in  cui  di  effo  fo  grata  menzione  in  quefto 
luogo)  al  cap.  17  fi  ha,  che  V oncia  it*  MarabotU 
mi  tiene  carati  XX,  i ed  il  Balducci  citato  dal  Sig. 
Co:  Carli  ( T««.  t p,  tip)  afficura,  che  al  fuo 
tempo,  cioè  circa  alla  metà  del  fecolo  XIV», 
teneva  carati  XXI* 

Oltre  ai  Marabotini  vi  erano  ancora  i mezx,i 
Mtrahotini  ^ come  efprelTameate  conila  dal  fo- 
praccitato  Codice  di  Cencio  col.  8^9 , ove  fi  leg- 
e,  che  r Ofpitale  di  Soldano  nella  Diocefi  d’Alfì 
oveva  pagare  annualmente  alla  C.  A»  medium 
Marahotinum , Forfè  alcuni  dì  qiicfti  mezzi  Mara- 
botini fono  ft-ti  illuftratidal  foprallodato  6ig.  Ad- 
ler nella  ipiegaztone  del  Mufeo  Cufico  Borgiano  , 
per  effervi  alcune  Monete,  che  fembrano  di  mi- 
oor  circonferenza  del  più  antico  che  io  confcr- 
vOf  dico  forfè,  perchè  non  fi  può  con  f'-anehet- 
xa  ciò  ftabilire,  per  non  aver  notato  il  loro  pefo. 

Ho  finora  parlato  di  Marabotini  d’oro.  Con- 
vìen  però  offervare , che  ve  n*  erano  ancóra  di 
argento.  Gonfia  ciò  dal  Cabrofpino  (Jrg,Tom,I. 
fag,  icp),  il  quale  ftabilifce,  che  Marabotinue 
srgeH'i  » valcf)  «vniit  fhremam  minar  Xlt.  Dens^ 
tilt  TuroHtHjtbut , Di  qucftj  Marabotini  d'argento 
può  prefufflcrfi  che  parlafTe  jl^  Cudioak  iUb^- 


norzi  nel  Aio  Teftamento  fatto  in  Ancona  ai  19 
Settembre  |3<4i  c fiampato  in  Bologna  nel  1590 
a C.  8.  Ivi  leggefi  , che  lafcia  per  maritar  Fam^ 
dulie  nella  Qiocefi  di  Toledo , e di  Caenca 
cento  Mortpetini  della  Moneta  di  fuelle  parti,,  a 
Inoltre  loffia  trenta  mila  Marapetini  di  Moneta  del 
Fegno  di  Cediglia  per  rifeatar  Crijiiani  prigioni  im 
terra  di  Saraceni  jrc.  ; molto  p'ù  che  in  fine  fi 
ha  la  feguentc  Nola  dell’ Editore:  „ Una  cofa 
,»  fola  giudico  doverti  avvertire,  che  a nc/Tuno 
„ facrimcnic  è nota,  & è molto  neccffarla  per 
,,  intclltgenra  dì  quefto  Teftamento  ; cioè , che 
„ cofa  pfr  quella  parola  Maramtin»^  tante  volle 
„ in  qiidla  folcnnc  ultima  volontà  repctito  , fi 
,,  debbia  mtendere.  Sappi  adunque,  cnc  il  Ma- 
li raperino  è notiftìmo  appreflb  gli  Spagnoli  , tra* 
„ quali  è manifefto  . che  fu  fatto  quefto , e figni- 
„ fica  una  Moneta  d'  argento , che  in  quel  tera- 
>,  po  valeva  un  Carlino,  o poco  pù*  Il  refto 
r intendi  da  per  te  Se  il  Marabotino  è lo 
fteftb  , che  il  Maravtdino  ^ veggafi  quanto  di  efib 
ha  notato  il  più  volte  citato  SÌg.  Conte  Carli  fu 
r autorità  del  P*  Marianna  all’articolo  Marabixio 
nella  fua  Opera  Tom.  II.  pag,  119,  perchè  crede, 
che  il  Marapizio  fia  lo  fteffo  che  il  Marabotino, 
benché  il  Cabrofpino  fopraccitato  nota  feparata- 
mente  dette  due  fpecie  di  Moneta  con  valore  di- 
verfo  « 

<349!  Cioè  nell’anno  1174.  La  medefima  Ru- 
brica , che  fi  produrrà  in  feguito , determina  an- 
cora in  particolare  il  valore  dei  Groftì  Veneti  a 
x8  Denari  Piccioli  l’uno,  come  praticavafi  io  Ve- 
nezia. Dal  che  chiaramente  fi  rileva,  che  Pado- 
va in  quefto  tempo  aveva  adottato  il  fiftema  Mo- 
netario di  quella  Repubblica . Dei  Graffi  t'eneti, 
detti  anche  Matapani,  veggafi  la  Nota  (133)  alle 
Monete  di  Mantova  • Ma  dei  Veronefi  convien 
aggiuenere  che  il  fuo  valore  nel  latff  era  dì  10 
Piccioli,  come  da  una  carta  prodotta  dal  Brirnac- 
ci,  nella  quale  una  certa  Belengarda  riceve  dal 
Priore  di  S.  Benedetto  dì  Padova  : librai  trtt  dr- 
nariorum  Venetorum  grtfferam  a XXVìl,^  fjr  libra/ 
tre/  tSr  folidos  fexdecim  denariorum  Veronenfiam  grof» 
forum  a vigintiy  df  Jcli do/  daodeeim  de/eariormm  s 
vigintiguinfue , fSr  libra/  viginti  danariorum  Fané- 
forum  parvoram  , Et  in  alia  parte  folidot  novem 
denariorum  groforum.  La  lega  di  detti  Grolfi  Ve- 
ronefi era  eguale  a qiicUa  dei  GrofC  Trentini , 
come  ho  ri|cvato  dal  lopraccitato  Codice  d’ Arit- 
metica, fcritto  fra  il  lajo,  e il  1134,  ove  fi  dice 
che  : La  libra  del  Trentino  , r del  Veronefe  tiene 
onde  d'agente  fine  XI.  & mezvo.  Lo  ftcfib  fi 
prefio  il  Balducci  Cap.  73,  cioè;  Trt/ttiai  ^ 
e Veronefi  mefrolati  a once  i\,den,  it.  Veronefi  pretti 
s once  li  den,  13,  Quali  fofiero  qtiefti  GrofC  Ve- 
ronefi , fi  vedrà  nel  Tow.  IV,  di  quella  Raccolta , 
dove  farà  inferita  la  Difleitazione  di  detta  Zecca 
dd  chiarifit»  Monfig.  Caat  Ciangìicopo  Dìooifi , 
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quefte  Monete  forcftìerc.  In  una  Rubrica  di  un  Codice  membranaceo,  che 
comprende  gli  Statuti  di  Padova  alla  Rub,  XIV.  del  lib.  IH.  ii  legge  : Poffi~ 
fiate  Domino  Laurentio  Teopolo  milUfimo  dueentefimo  fexagefimo  quinto,  Stat/ti^ 
mns  qmd  Aurifiees , Ùt  qutUbet  alti  non  debeant  laborare  aurum  , quod  Jit  deteriut 
auro  de  Tarinir  (541),  (ir  argentum  quod  Jit  deterius  argento  de  Sterlinh  (342). 
Adunque  v*  erano  e Tarini  y e Steriini  ; i primi  d*oro,  e d*  argento  i fecon- 
di . Correvano  pure  le  Lire  Imperiali , c di  quefte  in  varj  documenti  riporta 
il  Brunacci  le  prove.  G\ì  Aquilini  y i Fiorini  y i Turoneji  y i Genomeji  fi  veggo* 
no  nominati  nel  feguente  documento , che  pur  dal  Brunacci  è riportato  : MH- 
lefimo  dueenttjimo  nonagejimo  primo  indili,  quarta , die  XV,  menjis  OBohris . Gad^ 
dinus  Sciate  de  Florentia  de  rulicum  ét  Rimhertinorum , jufiuf  Forenjis  de  Ph 
fiorio  de  Clarentnm  focìetatibui  procuratores  tb*  nuncii  fpeciales  a *venerabile  patre 
Domino  Bernardo  Dei  gratia  Paduano  Epifeopo  exeeueore  isp  generali  colleElore  de* 
cime  prò  pegotio  Regni  Sicilie  concejfe  in  Lombardie  partibufy  (acccpcrunt)  mille 
feptingentat  quadraginta  qninque  Itbras , decem  ài  feptem  folidor  ist  mediane  dena* 
riorum  Imperialium  Mediolanenjtum  ; centum  quinquagìnta  fex  fiorenos  auri  boni 
<b*  reBi  ponderit  (343)  , triginta  duas  librar  tret  folidot  & oBo  denariot  Turo* 
nenjtum  grojforum  argenti  (344),  triginta  duas  lihras  trefdecim  folidot  (b*  quinque 
T.  IX.  A a a 2 den~ 


giacchi  ha  aderito  alle  mie  inftanze  efpofìe  nel 
T«m.  II.  psg.  yóo.  Delle  Monete  Trentine  ve^« 
gafi  per  ora  l'Argelati  nel  Ttm.  U.  pag.  a»),  il 
Tom.  II.  pBg.  di  queDa  Raccolta^  ed  altri. 
Aggiugnerò  Telo  intorno  ai  piccioli  Veronefi , che 
quelli  nel  1179  erano  perfettamente  uguali  ai  Ve- 
neti , coftando  ciò  erprciramrntc  da  una  Carta  Pa- 
dovana prodotta  dal  Brunacci  alla  Bne  del  Cap.  V. 
ove  leggefìf  che  iJ  Parroco  di  S.  Bartolomeo , ed 
altri  conferircono  una  pezza  di  terra  a Bianco, 
Canonico  Padovano,  e che  boe  feeerun:  prò  XXIC. 
Stiidis  dtnBriorum  Vtrontnftvm  , xtti  Vtnrtorum  quot 
ipfi  f t unt  tomfeffi  fe  aectpifff . La  RefTa  cofa  può 
vederli  comprovata  dal  medehmo  Eriinacci  al 
Cap.  V.  della  Vita  della  B.  Beatrice  d'  Efte  p.  54 
ove  ne  adduce  un  nuovo  documento  . Era  la  lega 
di  tali  denari  VeroneH  a oncie  a dtn.  to,  equ^- 
la  dei  Veneziani  a oncie  » den.  come  ce  ne 
n/licura  il  Balducci  al  luogo  fopraccitato . 

()4i)  Il  Sig.  Co:  Carli  ne!  r«jn.  li.  pag.  7I 
della  Aia  Opera  A protefta , che  relativamente  ai 
Tarini  d'oro  egli  non  può  dare  altre  notizie,  che 
le  comprefe  nelle  feguenti  parole  : Se  i Tari 

,,  erano  lo  AeiTo , che  i Tartmi , è da  faperfi , che 
,,  fi  coniavano  anche  in  oro . Un’  ifcrizione  eA- 
,,  ftente  nella  Chiefa  d’Arezzo  pel  fecolo  XIII. 
„ in  Ane  dinioftra,  che  un  tele  Loterìa/  mìfit  buie 
,,  Optri  X,  Tartmi  Auri . » • « prò  anima  fua  • Ma 
non  A fa  di  qucAi  nè  il  pefo , nè  la  bontlt  „ • 
Io  però  nel  Tom,  U,  pag,  436  dimoArai,  che  i 
Tareni  erano  picciole  Monete  d’oro  battute  in 
Sicil-a  nel  fecolo  XI.  XII.,  e XIII.  con  caratte- 
ri la  maggior  parte  Arabici,  detti  Cufici,  trenta 
de’ quali  facevano  un’oncia;  che  ogni  uno  pefa- 
va  grani*  19  Romani , e che  l’ oro . del  quale  eran 
compnAi , teneva  di  fino  i6  carati  per  oncia.  Que- 
ila  per  tanto  doveva  clTere  la  bontà  preferitta  in 
l^adova  per  i lavori  d’oro,  cioè,  che  dovcAcro 
contenere  almeno  due  terzi  di  fino,  ed  un  terzo 
di  lega  . Dei  detti  Tareni  d’oro  battuti  fotto  il 


Re  Ruggero,  e Guglielmo  II.  fe  m mò  vedere 
il  tipo , e la  rpiegazione  prefib  lì  lopi^lodato 
Sig.  Adler  nel  Muìco  Cufico  Bosgiaiii»  mt#  ^4 

(341)  Non  è così  facile  il  fiflare  qual  .feCe  la 
lega  dc'Stertinìt  alla  quale  fi  dovevaaoi^aglia- 
re  i lavori  d‘  argento  in  Padova  Iccondo  la  fud- 
detta  Rubrica  del  con  tutto  che  il  Sig.  Co: 

Carli  nel  fuo  T*  II,  pag.  138  all’articolo  Starltna 
Aabilifca  fu  1' autorità  del  Balducci , che  nel  13»$ 
(o  più  tofto  circa  il  i34t  come  fi  dimoftra  nel 
Tom.  /.  pag.  41  ( di  qiicAa  Raccolta)  i Sterlmi 
d’Inghilterra  tenevano  di  fine  onc.ic  undici.  Im- 
perciocché il  medefimo  Balducci  a)  Cap.  71  della 
lega  delle  Monete  fcrtve,  che  erano  i Sterifni  vtf 
ebi,  e nuovi  a onte  ir  r dfu.  ii.  DairAritmetica 
poi  di  M.  Giacomo  da  Firenze  fcritta  nel  1307^ 
pubblicata  dal  Lami  < Hovttle  Leiter.  17)3  eoi.  194) 
fi  ha  , che  gli  Steriini  fono  a onrt  11  e denari  % 
per  lib,  ; ed  in  a^rro  Codice  pure  d' Aritmetica 
più  volte  citato,  fermo  fra  il  taso  e Ì1  ia|4,  A 
preferive  , che  tenevano  di  fine  oncie  ix^  : La 
libra  degli  Steriini  tiene  onde  d'  argento  fine  XI. 
fjr  quarte.  Ecco  quattro  aderzioni  tutte  antiche» 
e tutte  difTerenti , di  cui  non  fi  faprebbe  a quale 
appigliarfi.  Io  non  oAante  farei  di  fentimcnto» 
che  a tutte  le  altre  dovrebbe  j>refcrirfi  qneft’  ulti- 
ma , giacché  efiendo  la  p<ù  vicina  all'  epoca  della 
fuddetta  Rubrica  , par  verifiinilc  che  la  bontà  dello 
Steriino  in  elTa  filfata , fia  la  medefirna  che  quel- 
la , che  la  Rubrica  fiabilifce  per  i lavori  d’  argen- 
to. Tanto  pù  che  potrebbe  crederli,  che  in  fe- 
giiito  foRe  variata  la  lega  degli  Sterlini  nella  Zec- 
ca d’ Inghilteira',  dalia  quale,  ficc  me  avvertii 
nella  Nota  (as«),  iifcivano  quefie  Monete. 

(345)  Dei  Fiorini  d’ oro  veggaA  qiumo  ne  difli 
nel  Capitolo  di  tifi  T'm.  Il,  pag.  438. 

(344)  I Tomrfi  g.ifi  d'argento  erano  Monete 
che  ì Re  di  Fr.ìncia  lecevano  coniare  a Tourz 
da  cui  prefero  il  nome  di  Turonì,  come  dilli  oe 
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ftnùfixts  Venetomm  grojforum  argenti  (345)»  & trigiata  no^em  Hbras  deeem  fu* 

lidot 


Tm.  h fag.  *S.  Chiamavanfì  grc/^  perchè  erano 
)e  Monete  di  maggior  valore^  che  allora  vi  for- 
iero in  Francia , come  avverte  il  Le  Blanc  ( Ma- 
gete di  frameis  pj?.  x7o).  Comunemente  viene 
attribuita  T invenzione  di  clTe  al  Santo  Re  Lo- 
dovico 1X<  dopo  la  fchiavitù;  ma  il  Le  Blanc, 
psg,  id9*  fa  olTervare,  che  folto  il  Re  Filippo 
Atigufto  vi  erano  dei  Torncfi  d’ argento  di  conio 
difTerentc , e ne  dà  il  tipo  di  un*  altro  di  Filippo 
d Alfatia  Conte  di  fiandra,  che  mor)  net  zipi, 
fiimle  a quelli  col  nome  di  S.  Lodovico , a ri- 
serva , chi  in  vece  dei  Ceppi,  o altro,  vi  è un 
Caftello  con  Torri.  Comiinquc  fiafì,  qjelli  di 
S«  Lodovico  f'irono  imitati  dai  Be  Tuoi  liicceflb- 
ri , e gran  corfo  ebbero  per  T Italia,  e per  1’  Eu> 
ropa  tutta  • Contutrnchè  il  Muratori  ( 4rgttati 
Tarn,  i.  tan»  to  n,  6 ) produca  i{  tipo  di  quefta 
Moneta,  eh* egli  chiama  Dtnan  in  v<ce  di  Grojfa 
Tornefe  , giudico  opportuno  di  riprodurlo  qui  per 
maggior  comodo  del  Lettore,  c perchè  ne  pofla 
formare  ima  più  chiara  idea,  e diuinguerc  le  vere 
dalle  falfe  V 


^el  diritto  all*  intorno  d’ una  Croce  vi  fono  due 
giri  di  lettere . Nrll*  interno  fi  leegc  LVDOVI- 
eVS  REX;  c neircrtcrno  BENEDICTV.  SIT. 
T^OME.  DNI.  NRl.  DEI  IHV.  XPl . Nel  ro- 
vefeio  una  piramide  con  alcuni  ceppi . o manet- 
te da  prigionieri:  all’ intorno  TVRONVS  CIVIS, 
con  un  giro  di  gigli  t Com  di  elTa  Moneta  fa  men- 
zione Giovanili  Villani  nell'  liloria  Fiorentina  Uh» 
VI.  c»p,  a?  parlando  della  prigionia  del  Santo 
Be  : „ la  detta  feonfìtta  fu  a dì  a?  di  Marzo  li 
„ anni  di  Crilìo  tifo,  & come  lo  Re  Luis,  & 
,,  fimi  baroni  furono  liberati,  & ricomperati  fu- 
„ rono  pagate  dette  Monete  ( cioè  dngenio  mila 
,,  Parigini),  & fi  ritornarono  in  ponente , & per 
„ ricordanza  delia  detta  prefura  , acciocché  ven- 
,,  detta  ne  foiTc  fatta  , o per  lui , o per  lì  fiioi 
„ baroni,  il  detto  Re  Luis  fece  fare  nella  mone- 
„ ta  del  urne/e  graffa  da  Iato  della  Fila  le  bove 
,,  da  prigioni  „ cioè  i Ceppi.  In  venerazione  dì 
detto  Santo  viene  tenuta  qtiefta  Moneta  in  gran 
divozione,  come  nota  il  Mafini  ( Bolagat  perlu- 
grata  pag,  583  ) accennando  trovarfenc  una  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S*  Lodovico , con  la 
quale  foglionn  fegnare  ì Fanciulli.  Lo  lìcnb  con- 
ftrma  il  Muratori,  attefiando  di  averne  molte  ve- 
dute appefe  al  collo  dei  Fanciulli  • Io  nelle  mie 
contìnue  ricerche  di  Monete  ho  pure  oficrvato  lo 
ftelfo  -,  c benché  fra  c/Te  abbia  ritrovati  molti 
Tornefi , pure  dei  veri  di  S.  Lodovico  non  ne  ho 
trovato  quali  mai;  poiché  o fono  d*  alcun  altro 
Re,  o fono  fallì.  1 veri,  nella  granitura  interna 
lotto  i ceppi  hanno  una  picciola  ftelleta.  Dei 


falli  ve  ne  fono  dì  due  fpecie  ; altri  fono  di  ra- 
me, e di  niun  valore,  come  bene  avverte  il  Mu- 
ratori; altri  fono  di  buon  argento,  ma  di  conio 
moderno,  per  foddisfare  alia  divozione  fudderta. 

Il  Sig.  Principe  di  Torremuzsia  nelle  fue 
rie  delle  Zetebe  di  Sicilia  all*  articolo  Terne fe  p,  114, 
trovando  fiotta  menzione  di  detta  Moneta  nei  Ca- 
pitoli del  Regno  del  Re  Giacomo,  conuttura, 
che  ne  folTe  battuto  nélle  Zecche  di  Sicilia  lino 
folto  Carlo  1.  d*Angiò  Conte  di  Provenza,  e 
fratello  di  S.  Lodovico,  e che  gli  folTe  dato  tal 
nome  a motivo  dell' uguaglianza  di  valore  con 
udii  di  Francia . Quefia  congettura  reftì  gran- 
emente  avvalorata  aa'  una  Moneta,  che  io  con- 
fervo, finora  inedita,  in  cui  da  una  parte  li  leg- 
ge KAROLVS  SCL.  REX  , c dall’altra  COMtà 
PVINCIE.  Efla  fu  fenza  dubbio  una  delle  pri- 
me, eh’  egli  fece  coniare  fubitq  dopo  la  fua  efal- 
tallone  al  trono  di  Napoli  e di  Sicilia,  per  elTe- 
re  in  tutto  fimile  nella  forma  e pefo  a quelle 
di  S.  Lodovico  fuo  Fratello.  Elfendo  di  egual 
pefo  e grandezza  quelle  che  fece  battere  in  Ro- 
ma dopo  di  aver  nprefo  la  dignità  Senatoria , le 
quali  aa  una  parte  hanno  il  Leone  colle  lettere 
Caralttt  Rex  Seatter  Urbi/ ^ e dall*  altra  la  figura 
di  Roma  fedente  col  mondo  , e palma  nelle  ma- 
ni, e nel  giro  Roma  Ctpud  mumdi  S»  P.  R.  , 
come  lo  dimoftra  il  loro  tipo  pre/To  rArgclati 
( lem,  I.  tatf,  &8  n.  3.  4 e j ) , inclino  a crede- 
re , eh’  elTc  pure  furono  battute  per  Tornefi  , c 
non  dubito  che  anche  con  queAo  nome  venilTero 
allora  chiamati,  benché  non  trovi  ciò  da  niuno 
avvertito,  perché  gran  corfo  ebbero  fpccialmentc 
in  Roma . 

Venendo  ora  a determinare  Ìl  loro  pefo  e lega, 
olTcrvq  prelTo  il  Le  Blanc,  che  di  quelli  di  San 
Lodovico  38  nc  andavano  .il  inarco^  e che  ognu- 
no pefava  3 denari,  e 7 grani  traboccanti  a pefo 
di  Parigi . Quelli , che  io  confcrvo  di  S.  Lodovi- 
co, e di  Filippo  fuo  fucceiforc  li  trovo  di  gr*  83 
Romani.  La  lega  di  cfiì./econdo  il  fuddetto  Le- 
Blanc  Ipag,  ijt)  era  dì  oncie  11  c denari  ti 
(e  non  di  oncie  11  come  nota  il  Sig.  Co:  Carli 
all' articolo  Far  ne  fi  Tarn.  Il,  pag.  139  full' autori- 
tà del  Du-Cange),  il  che  vìen  confermato  da 
Giacomo  da  Firenze  nella  fua  Aritmetica  fcritta 
nel  1307  con  qilcOc  parole:  Tornefi  graffi  fama  a 
enee  ii  ; per  libbra  i ed  in  oltre  aggìiigne  qual 
folte  la  lega  delle  fraticni  di  elH , dicendo  , che 
le  Medaglie  di  Ter.  fri’nitre  Jena  a enee  ire  mtj^ 
per  liibra^  onde  fi  vede,  che  vi  era  il  mezLoTor^ 
rtefe  i e le  Medaglie  trn..iruiile  fona  a enee  11  per 
libbra  ^ dal  che  s*  impara  , che  fi  coniava  anche 
la  terza  parte  del  Tornefe,  come  facevafi  degl* 
Imperiali.  Dai  faggi  farri  fare  dal  fuddetto  S:g. 
Co:  Carli  rifulta,  che  i Tornefi  erano  ad  onde 
XI,  e denari  ii,  ma  ciò  non  dee  fare  alcuna 
meraviglia,  perchè  il  divario  é di  una  minuzia. 

Circa  il  loro  valore  convien  premettere  , che 
in  Francia  il  Tornele  grolfo  equivaleva  al  Soldo, 
cioè,  valeva  dodici  Denari,  detti  ancora  Tornefi 
piccioli.  Il  più  volte  lodato  Sig.  Co:  Carli  di- 
moftra nel  luogo  fopraccitato  con  varj  docti  neii- 
ti,  che  oel  principio  del  fecolo  XIV*  il  Tornefe 
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liiot  denartot  & medium  aquilinorum  grofforum  argeuti , fez  ìmferialibitt 

dsf  quarto  prò  aquiltao  qmolibet  computai i>  , if  quiageutas  librai  Jaaumorum  { ^ n6) 
de  pecuaia  per  diBum  Ooiuiuum  Epifcopum  rectpta  in  predtBtt  partibut  occàfioue 
decime  prediBe . dBum  Jauue  in  clauftro  S.  Marie  de  •vtueis . Irobrogliatiinma 
farebbe  la  faccenda  fe  volelTimo  ricercare  il  valore  di  quelle  Monete;  pur  di 
alcune  pocrebbefì  dir  qualche  cofa.  Una  Lira  Imperiale  valeva  quali  come  Tei 
Veneziane  , coGcchè  cinquecento  e cinquanta  Lire  Imperiali  equivalevano  a 
due  mila  ottoce;ito  e ottantafette  e mefto  Veneziane . Ecco  la  prova  dal  Bru- 
nacpi  addotta  : Millefimo  ducentefimo  micefimo  fecuudo , indiBioue  decima , die  uu~ 


groflb  prcfTo  noi , era  di  egual  valore  del  Soldo 
Imperiale,  e del  doppio  valore  del  GrolTo  Vene- 
ciano  f o (il  Matapìne . Fattone  però  il  confron- 
to con  r dfeitive  Monete  ho  ritrovato , che  due 
Gro/n  Venetiani  di  qjel  tempo  pertao  quattro 
grani  più  «jel  Torneic  ; e tre  Groiff  Imperiali 
della  metà  del  fecolo  XIII.  fei  grani  meno,  oltre 
la  dilTerenaa  della  bontà  , come  può  vederi)  da 
quanto  diilì  nella  Nota  (ti>  alle  Monete  di  Gita- 
Italia.  Dodici  di  detti  Torneiì  hirono  in  fegtiito 
ragguagliati  ad  un  Fiorino  d’.oro,  come  ooerva 
il  Montanari  ( 4rgflni  T m.  F/.  67  ) , Poiché 

conAa  ciò  dalla  C^oilit  iiione  di  Benedetto  XII. 
Papa  del  1337  nel  Capitolo  primo  extrs  it 
kut  ^ (jr  txaQhmihmt  ^ ove  determina  le  contribii* 
cloni  tcdeliaftiche , che  in  tutta  la  Criftianità 
dovevanfi  pagare  a’  Prelati  nelle  viiìte  delle  loro 
Diocefi,  e le  talfc  tutte  a ragio  le  di  groiC  Tor- 
nei , efprimendo  in  hne  la  bontà , e valore  con 
dire  : Poir«  Tur^nettftt  prtéi(l»t  taltt  fan 
mut , Jup4tfìm  ipfarmm  valfMipt  unnm  Fl$rt. 

mum  auri  hani  ^ p ^ pamd'rir  ^ €«• 

mai  fhrtntiai.  Anche  Girolaow  Rolli  {Aggelati 
Tarn,  IIU  pag,  13$)  notò,  cIk  Xll.  Taramtafes 
vsUmt  uaum  Flpreaum  , e che  T-rantnfit  argentei 
vnlet  40  hontn,  parva»  • Due  Satini  Papìenfet  va- 
leni  ynum  Turamenfium  argenti.  In  altra  nota  pot 
eRratta  dall'  Archivio  di  Ravenna  ne)  luogo  (h^ 
praccitato  fi  ha,  che  Flarenui  auri  vaht  XtL 
Tmraniat  j & meitum  argenti.  In  fcguito,  (iccqme 
quella  Moneta  foffV'i  anch’ elTa , come  le  altre,  no- 
tabili aitcrarioni , così  verfo  la  hne  del  fecolo  XV. 
una  liradiTqrnch  piccioli  fu  confidcrata  di  egual 
valore  , che  il  Fiorino  d'oro  di  Camera  , come  fi 
ricava  dalle  Regole  , e Cntlit'izioni  Cancellarle  di 
Papa  Innocenzo  Vili,  fané  IÌ  30  Agofto  1484, 
c Aampatc  nel  1491  alla  Ruhrica  de  Moneta,  Item 
deelaravit  idem  Daminnt  nafitr  f.  libra  Turanenjì 
parvarum  dr  fiarenut  auri  de  Camera  pra  eguali 
vaiare  in  eaneernentihut  Uterat  eameram  appflo~ 
lieai  tamputari  dr  extimari  àebeant.  Dopoché  ab- 
biamo veduto  cos’  era  il  GrolTo  Tornefe  , che  corre- 
va alla  fine  del  fecolo  XIII. , giova  avvertire  , che 
]e  3i  lire,  3 foldi,  c 8 denari  mentovati  nel  fud- 
detto  documento  venivano  compolle  di  tanti  Tor- 
nefì  grolfi  , vale  a dire,  che  ogni  Grotto  era  con- 
fiderato  pcf  denaro  , coficché  »4  conteggiavanfi 
per  una  Lira,  e per  confluenza,  che  7714  di 
detti  Groin  componevano  la  luddetta  fomma;  1 quali 
conlidcrati  a dodici  per  Fiorino,  equivalevano  a 
643  Fiorini  d'  oro  e * , fomma  a que’  tempi  affai 
confiderabile . 

04J)  Qui  pure  parlali  di  Soldi  compofii  di 


Jeei* 

Denari  GrolE , vale  a dire,  che  ogni  Groflb  vv 
niva  conteggiato  per  Denaro  . Circa  il  valore  ql 
detti  Grom  nella  Nota  precedente  abbiamo  vedu- 
to , che  equivalevano  alla  metà  dei  Grolfi  Torncll . 
Nella  Nota  (j4o>,  che  nel  ii6j  valevano  1?  De- 
nari Piccioli  , e che  nel  1174  fi  calcolavano 
a a8.  Nel  ttoi  poi  furono  aumentati  fino  ai  3», 
come  fi  ha  da  una  caria  prodotta  dal  Brunacci  : 
MCCLXXX\,  prima  ìnditìiane  quarta  die  vi^eSma 
prima  menfe  Januarii  faiut . tra  Uhrìt  dweìm/iV 
^ ^uini[uaginta  dtnariprum  parvarum  in  denarìit 
/enetii  graffit  camputatit  ad  valartm  denartaPmm 
trìginta  dmamm  parvarum  pra  fata'ìbet  graffa.  Allo 
ftelfo  valore  fi  mantennero  anche  in  (eguito,  co- 
me abbiamo  da  tre  altre  carter  Padovane  prodotte 
dal  fiiddetto  Brunacci.  La  prima  del  1197:  treeia 
iibrarum  duarunr  milium  (jr  rtvwm  demarérum 
parvarum  in  detaartit  Venati/  gra$^  ta/taptatatis  ad 
valarem  denariarum  tri^inta  dturuna  apra  ^taalibet 
graffa  . La  feconda  del  rjod  : Librwt  milfa  faPtuth 
ginta  ^uinfut  denariarum  Vanetarum  parvarum  im 
dmariis  Veneti»  grafi»  plani  (jt  eaxpleti  de  baua  ^ 
pura  argenta  t pra  qual^et  graffa  bene  valente  dtua~ 
ria»  triginta  duat  parvarum,  E la  terza  del  131B'; 
Fra  /alidi»  (fuadraginta  duabu»  denariarum  Veneeìa- 
linm  grafforum  eampletarum  de  à»«o  argenta  valen- 
tium  denaria»  triginta  duat  Venetìalium  parvarum 
pra  unapuaque  grafia, 

(344)  Le  Lire  Genovefi  quì  nominate,  non 
avendo  aggiunto  l'epiteto  di  Grafie  ^ non  deb* 
bonli  Imendere , come  le  altre , compolle  di  Gc- 
novini  grolTì,  ma  bensì  di  piccioli.  Di  qual' in* 
irinfeco  folTero  le  Monete  Genovefi  di  aucfto 
tempo  non  mi  è facile  per  ora  il  dimoilrarlo 
per  mancanza  dì  notizie.  Trovo  bensì  nel  Trat- 
tato di  Aritmetica  di  Leonardo  Pifano  fcritto  nel 
i»o&,  del  quale  diede  notizia  il  Sig.  Tar^ionì 
nel  Fam,  II.  pag.  58  de’  fuoi  Viaggi  , il  raggua- 
glio de'  Genovefi  con  le  Monete  di  varie  altre 
città:  Imperiale»  tt  valent  Pifaninat  31  , (jr  SaU 
Januinar,  vaiti  Ft/aninat  13  , 6*  Sai.  Tumenjìnm 
valet  Januina»  13,  Sai,  Bareeilanen/Ìum  vale! 
Turnenfet  11.  Dal  Codice  d' Aritmetica  del  iato 

al  i»54  ixcx'dd  dodici  Imperiìlt  V .Igiana  XIU, 
Gena  vini  e mexxa  , e che  Libbra  de'  Cenavi  ni 
grafi  tiene  aneie  djnrienta  fine  XI,  e mevza,  C l^ 
Libbra  da'  Ciaùtfi  tieme  ai^ie  d‘ arlenta  fnt  II» 
palio  Statuto  poi  di  Tortoud.  compilato  nel  13^9 
citato  dal  Sig.  Co:  Carli  (Tarn,  11,  p,  40  e 140) 
abbiamo  il  ragguaglio  dei  Genovefi  con  i Tor- 
nefi  , e Grofli  Veneziani  : Turani  argenti  jufii  pan^ 
derit  Januinai  XXI.  Veneti  Grafi  jfiì  paudtrp 
Jan,  X,  4r  medium . 


S74 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA. 


iecimò  txtuntt  Fehrmario  ; PaJgt  in  Efifcofali  Camera , Domtnat  A&ertat  frìtr 
Je  Monte  Montijffììicit  confejfns  frit  fe  aetefij^  a Domino  Jordano  Dei  gratin  Ta- 
daano  Efifiopo  dno  millia  & oOingentat  & oflnaginta  fi/tem  lihrat  & dimi- 
diam  denariorum  Venetornm  in  denariit  Venetit  parvit  & trajjpt  traSa  ratione 
fro  quingeatit  & qninqnaginta  lihrit  Imperialiimt  (}47) . Gli  Aquilini  , cosi 
chiamati  dall’  impronto  che  avevano  d’  un'  Aquila , equivalevano  a venti  Ba* 
gattini  • Miìlejìmo  dncentejimo  nonageRmo  fecondo . JndiCt.  quinta , dìe  quinto  men~ 
fit  Augufli  duodecim  lihrat  èf  oOo  foRdot  aquilinorum  argenti  tviginti  hagatinot 
prò  HHO  computatit,  iff  quadragìnta  lihrat  tret  folidot  ét  decem  denariorum  haga- 
tinorum  . Di  due  forti  erano  i Bagattini , altri  piccioli,  ed  altri  grofli . Così 
in  Carta  del  129J  leggiamo  quatuor  folidot , & ^uinque  denariot  bagatinorum 
parvorum.  Ragguagliando  poi  gli  Aquilini  colle  Lire  Imperiali  noi  troveremo, 
che  ogni  Aquilino  nel  1191  equivaleva  a fei  Imperiali  e un  quarto.  La  di- 
modrazione  è fatta  nel  documento  che  è di  ftlpra  addotto,  ift  cui  (t  legge 
fex  Imperialibut  óf  quarto  prò  aquilino  quolihet  computatit  (^48).  Avevano  i 
Padovani  anche  un'altra  fpezie  di  Moneta,  che  chiamavafì  Rogati.  Millejìmo 
ducemejtmo  nonagejtmo  quarto,  indili,  feptima  die  fecundo  menfe  Januario.  Erau- 
chenut  &c.  recepit  ah  Epijcopo  Bernardo  fexdecim  lihrat  di'  tret  folidot  Venetornm 
grojfforum  boni  argenti , & viginti  rogatos  parvos  (349)  de  pecunia  per  euudem 
Dominum  Epifcopum  colleBa . ABum  in  Padua  . 

Qualche  notizia  ritrova  il  Brunacci  di  altre  Monete  foreftiere  in  Padova 


in  quel  fccolo;  ma  delle  Monete  Vicentine  non  fa  egli  il  minimo  cenno.  Ep- 
pure avevamo  quelle  il  loro  corfo  non  folamente  in  Vicenza , ma  ancora  in 
Padova,' e ne’ contorni . Ecco  due  documenti  uno  rogato  in  Badano  nel  1117, 
e l’altro  in  Vicenza  nel  ii6j  , eflratti  ambedue  dagli  originali  che  fi  confer- 
vano nell’Archivio  di  Badano.  Anno  Domini  millejìmo  dncentejimo  decimo  fepti- 
mo , indiBione  quinta , &e  UH.  exeunte  Augufto  in  borgo  Banani  in  pertinentiit 


()47)  Dee  deditrfi  da  quefto  paflo , che  le  Lire 
4887  I Veneziane,  ricevute  per  tjo  Lire  Impe- 
riali, vennero  sborfate  in  tanti  Denari  piccioli, 
c grofli  Venettani , perché  così  fi  deve  intendere 
quel  frafit  io  luogo  di  altrimenti  non  1^- 

prei  che  cofa  voleiPe  fignificare  una  tal  parola. 
<^iefta  è la  prima  volta , che  il  Brunacci  riferifice 
di  aver  trovato  in  corfo  la  Moneta  Imperiale  in 
Padova , calla  quale  notizia  impariamo , che  nel 
z»aa  un4  Lira  Imperiale  comTpondeva  a cinque 
Lire,  ed  un  quarto  della  Moneta  Veneziana.  Ciò 
però  noo  combina  col  valore  del  Groflb  Venezia- 
no , che  veduto  abbiamo  valucarfi  nel  tt6s  per  17 
Piccioli , perchè  qui  verrebbe  quafi  a 31.  Nel  docu- 
mento poc'anzi  riTerito  dell'anno  raot  fi  vede, 
che  gl'  Imperiali  correnti  allora  in  Padova  erano 
di  Monete  Milanefi  ; e lo  ftefib  vìen  confermato 
con  altro  documento  del  1191  prodotto  dallo  ftefib 
Sninacci  : faÌMjeiUMt  novem  lihrat  y 

detem  fSr  iNvènt  ftlidat  unum  àtmatium  mtàhtm 
Imprriulium  MUhlamrnfium  • Ciò  probabilmente 
denota,  c^  glMmperiali  di  Milano  erano  di  mag- 
gior valore  di  quelli  'delle  altre  Zecche , che  ne 
coniavano,  come  accennai  nelle  Note  (?>  (8),  e 
<rt>  al  Trattato  delle  Monete  di  Guafialla , alle 
quali  devefi  per  ora  aver  ricorfo , per  aver  noti- 
zia dì  detta  Moneta . Aj^iuenerò  folo , che  in 
llrefcia  nel  za8p  il  Fiorino  d’ oro  calcolavafi  per 


XII.  Soldi  Imperiali , fopra  che  è da  vederfi  il 
Sig.  Doneda  ( Miuttt  ài  Brtfeia  p.  38  ) , ed  il  Sia. 
Co:  Carli  ( Tom,  ll,p.  t7i  * »04  ) • Più  fopra  ab- 
biamo  veduto  , che  il  Soldo  Imperiale  equivaleva 
al  Grofib  Tornefe  ; e più  fono  vedremo  , che  fet 
denari,  e un  quarto,  equivalevano  airAmitlino. 

(348)  Degl Viffur/iar  grafi  d"  argentò  nella  No- 
ta (i7)  alle  Monete  dr  Guaflalla  ho  raccolto  tutte 
le  notizie  poflìbili  per  indagare  che  Monete  for- 
iero quelle  intefe  fotto  qiieno  nome.  Sino  ad  ora 
non  mi  è riufeito  di  poter  verificare  la  conget- 
tura fatta,  che  altro  non  folTero,  che  quelle  Mo- 
nete, le  quali  hanno  da  una  parte  l'Aquila,  e 
dall*  altra  una  Croce  ; ma  non  dubito  punto  di  non 
andar  lungi  dal  vero , giacché  molto  in  ufo  fu  il 
coniare  una  fimile  Moneta  nelle  Zecche  Lombar- 
de , come  diin  nella  Nota  (148)  alle  Monete  di 
Mantova  ; lo  che  fu  pure  imitato  nella  Zecca 
Padovana , come  vedremo  più  avanti . Quanto 
agli  Aquilini  groffi  abbiamo  congetturato  cofa 
foflero,  ma  de^' Aquilini  piccioli  non  faprei  cofa 
dire,  perchè  non  mi  è riufeito  di  veder  alcuna 
piccioM  Moneta  di  dette  Zecche  con  un*  Aquila  g 

(349)  Cofa  fofiero  i pietUU  qui  nomi- 

nati non  faprei  indicarlo  • Pare  però  cne  dovef- 
fero  eflere  Monete  Veneziane , giacché  fi  nomi- 
nano dopo  i Groffi,  che'^ln  quello  tempo  valeva- 
no 31  Piccioli* 
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tjmfJem , frefentìhut  Baldo  de  Vintentia , & VentMr4  fiUo  Zmlets , MieoUo  Vfkejoto 
it  alttf  jftre  fignoris  Dejiderius  Gamka  de  Vo^edo  mv*fli*uh  Oomsnttm  Phoceum 
de  BeMcneafa  de  omnibus  fnir  bonis  mobilibus  immobilibéi  bnbitis  (b*  acquirendie 
€um  cnarentatione  ab  ornai  parte ^ & prò  co  pojjtdere  tanflituit  prò  VI.  librìsdena* 
riorum  Vincentinorum  (350}  , ^x/4/  confejfut  fan  fe  ah  eo  matmo  ateeptjfe  * La  fe- 
conda Carta  è rogata  in  Serravalle , ed  è una  vendita  che  fa  AiJice  da  Viva- 
ro  moglie  del  famofo  Gerardo  da  Camino  alla  Conninìtà  di  Baffàno.  MilUf 
ducente/,  fexagef.  tertio , indi(l.  ferra  dte  generis  /erto  exeunte  menfe  Janaarto  in 
Serra*oallo  in  Palaeio  Domini  Biacbini  de  Camino , in  Camino  balani  ejnfdem  ^ 
prefentibur  &c.  ihis^no  Domina  Ailit  fitta  Uomini  Orbergem  de  Vt'vario , d?*  nxoP 
Domini  Gerardi  filii  ifitus  Domini  Biatfami  de  Camino  > iserbo  ^ canfenfn  dtiU 
Domini  Gerardi  ibi  prefentit , (b*  eonfencientit  landamit  fst  tonfirrnamit  , at^ae  ap^ 
probavit  quondam  datam , ist  mendiaonem  y fi've  donaeionem  unius  Jèdiminis  terre 
*vacue  cum  muro  /apra  fe  babeare  pofiti  in  Civitate  Vtcencte , cui  coberet  ab  uno 
lacere  nserfus  fero  Ùominus  Artudus  q.  Domini  Ru/ltcelli  Judtcìs  , (b*  ah  alto  latf 
re  •verfus  mane  y Domina  Diadax  mater  ifitus  Domine  dilis , <b*  fupenus  ipfa  Do^ 
mina  Diadax  & infenus  mia  puolica , & forte  aUt  coberent  y ffuam  prenominatut 
Martinellus  not*  de  Viceueia  tanquam  nuncius  (b*  procurator  ipfius  Domine  Aylìcisy 
dff  prò  ipfa  Domina  Aylice  predo  centum  & quadraginca  liorarum  denanorurn 
Vincentinorum  y fecerat  in  Domino  Vetro  notano  q-  Pafqaalit  de  Torengo  tanquam 
nuncio  y findico  y <b*  procuratore  Communts  Baxani  &c.  Ecco  i Hanarì  Vicenti- 
ni . Vi  erano  pure  i Soldi  de*  groflì  y e i Soldi  de*  piccoli  • Ma  qual  folTe  il 
valore  degli  uni  e degli^ altri  non  è cofa  facile  il  poterlo  ritrovare.  Pare  che 
il  Soldo  de*  groffì  valeiTc  venrifette  Danari , poiché  in  varj  documenti  trovafi 
efpreffb  foldos  denatiorum  Vincentinorum  grofi^rum  a •uigintifeptem  • Così 

in  Carta  de]  1265,  che  ila  autentica  nell’Archivio  di  Balfano  . Anno  Domino 
ridile f ducente/  fexagef.  quinto  die  lune  feptimo  exeunte  maito  infiiPl.  im 

burgo  Baxani  fuper  faìam  domum  magni  Communis , prefentibur  <b*r  Beraldus  no^ 
tartus  q.  Domini  Jacohini  de  Karezaro  magifier  Gabriel  not.  Salatini  y Petrus  not* 
Domini  Petri  Pafqualis  Torengi  Sulimanut  Zambelli  Vide  una  fimal  eum  Guidota 
not.  Zambelli  y Alberto  Zambelli  not.  fudsee^&  Pace  findolfi  y Danielino  Zahod^ 
Bartolomeo  q.  Soldani  y ist  Zermano  Cerdone  Confiliarii  Commmn^  Baxani  in  con* 
cordia  dteimus  y (st  difinimus  y quod  prò  Communi  Baxani  dentar  prò  foto  (apra* 
/cripto  terreno  cum  domo  ist  terreno  vacuo  fuprafcriptts  Vivaldo  not.  q.  Bono  ti  y 
dV  dille  Domine  Abondate  prò  fitto  fuo  predillo  (b*  prò  fe  recipienti  y viginti  foldos 


(3(o)  Dal  vedere  la  Moneta  Vicentina  aver 
corfo  in  Baflano  fino  del  isi7«  convien  credere» 
che  molto  prima  la  Zecca  ave^e  avuto  il  fuo  prin- 
cipio in  Vieenra*  Onde  parrni  prnbabilifTtma  la 
confettura  del  N.  A.  polla  pù  fono,  colla  quale 
inclina  a credere,  che  fino  dalla  pace  di  Conan> 
za  s' incominciane  in  Vicenta  a oatrer  Moneta  ; 
lo  che  potranno  verificare  i Sicnori  Vicentini  coU 
le  loro  Pergamene . e Cronache . Impariamo  al- 
tresì dal  medefi  no  documento , che  la  Moneta  in- 
cominciata a batterfi  in  detta  Zecca  fu  ì\  yitrmrìif 
equivalente  al  Denaro , che  doveva  eflereiinapic- 
ciola  Monetuccia  di  balta  lega:  dodici  di  effe  com- 
ponevano il  Soldo , c 140  la  Lira  . Una  tal  Mo- 
netuccia non  k fiata  per  anche  da  niuno  dei  Mo- 
net^rafi  finora  pubblicata;  ed  io  , dopo  una  par- 
ticolare applicazione  a rintracciarla , coofeJT»  di 


non  elfere  fiato  più  felice  degli  altri . Spero  però 
che  qualche  dotto  Vicentino , ftimolato  da'le  ora* 
me  del  N.  A.,  alle  qi>ali  aggiungo  anche  le  mie, 
'polfa  rivolgere  il  fiuf  Audio  ad  tlluflrdre  q efia 
parte  di  patria  eriidirtone;  e non  difpero  che  pofiò 
farlo  con  felice  fi^ccefib . 

• 1 Soldi  di  Denari  Vicentini  grofli  qui 

mentovali  venivano  certamente  comprfii  da  tanti 
Crolli  vicentini^  d’  argento  confiderati  per  denari  • 
Se  fi  calcolava  il  Qcotfo  per  DéHaro  < pare  che  nna 
vi  foife  bifogno  di  agyi:ignere  al  medefimo  quel 
vifintirefi-  m : ma  pure  vi  (^eva  eflTere  il  Aio  ]^r> 
chè;  il  quale  era  probabiimenre  qiic  k di  lal'cia* 
re  la  libertà  di  poter  pagare  anche  in  Denari  pie- 
ciol)  ; ptircbè  quefii  venifiero  calcolati  a a;  per 
ogni  Grofib  Vicentino. 
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(denariorutn  Viocentinonim  groflTorum  (jp)  ® vigintifeptem , ie  ienarìh 

JìCIh!  Vt’paldHs  not.  habert  dfbeat  quindecitn  foldos  denariorum  Vincentinorum 
grofforum  a XXVII. , & quinque  foldos  denariorum  groffbrum  a XXVII. 
dìBa  Domina  Abondata  fra  filio  fro  prediBo  &c.  In  un’  altro  documento  pur 
del  ii6^  abbiamo.  Millef.  dncentef.  fexagef.  qninto  , indìB.  oBava  die  mercurii 
ttadtcimo  exeunte  oBubri  in  Boxano  fuper  falam  domnt  Commnnit  ^c.  Vhialdnt 
not.  q.  Bonoti  prò  quindecim  folidis  denariorum  Vincentinorum  grolTorum  , a 
vigintifeptem  . ^«ot  ipfe  Vinaldns  babnit  &c.  E in  altro  pur  ^de|l' anno  fteflb. 
Millef.  dncentef.  fexagef.  animo  , indiB.  oBa’va  die  fabati  decimo  infrante  oBnbri 
in  Burgo  Bazani  fnper  falam  domns  Commnnit  &c,  Ibique  in  plenario  Conjilio 
Commnnit  de  Bazojtg  ift.  fecernnt  Ù^c.  Adam  filinm  Domini  Bartbolomei  de  Ba- 
xanetlo  ibi  prefentem  fnnm  certnm  nuntinm , proeuraterem , Sindicnm  diBi  Com- 
mnnit , Ùf  fpecialfter  ad  emendnm  df  aeeipiendnm  predo  niiginti  foldornm  dena- 
fiornm  grofforum,  a •vigintifeptem  fura  dff  aBionet  a Vivaldo  iste.  Con  maggior 
chiarezza  fi  veggono  efprem  quelli  Danari  nel  feguente  documento , che  Ha 
elio  pure  come  gli  altri  antecedenti  neH’Archivio  di  Badano  . Millef.  dncentef. 
feptnagef.  indiB-  XI!  I.  die  lune  feptimo  fn  tran  te  oBnbri , in  Burgo  Baxani  fuper 
domnm  Commnnit  iste.  Ibique  jure  pignorìt  Cranjìonut  filine  q.  Domini  Beraldi 
de‘'Carezatit  Conful  Commnnit  Baxani  vice  ist  nomine  ipfiut  Communit  cnm  obli- 
gtttione  omnium  fuorum  honorum  iffe.  promifit  dare  ist  folvere  Enrico  filio  Man- 
fibile  de  B*ryó  quinque  foldos  Vincentinorum  grodorum  a vigintifeptem  prò 
quolibet , & XXXIII.  denarios  Vincentinorum  parvorum  &c. 

Non  dobbiamo  credere  però  che  il  valore  del  Grodo  Vicentino  fode  fem- 
pre  di  ventifette  Piccoli  in  ogni  tempo  ; imperciocché  fe  cangiarono  i Crolli 
Veneziani  il  loro  valore  fecondo  Je  circollanze  de’ tempi , fe  cosi  fecero  an- 
che i Grofli  Verone!!  ; è forza  credere  che  così  abbian  fatto  anche  i Vicenti- 


ni . Il  Brunacci  alcune  notizie  riporta , dalle  quali  fi  raccolgono  che  i Grolfi 
Veneziani  nel  iipj  valevano  ventifei  Piccoli,  nel  itSq  ventifette  Piccoli, 
nel  1274  ventiotto,  e nel  1291  trentadue . Cosi  pure  in  Carta  del  1297, 
cosi  in  altra  del  1305,  cosi  finalmente  in  altra  del  1318,  le  quali  vengono 
da  quello  Scrittore  opoctate  (ìSìf-  Per  la  qual  diderenza  egli  quafi  inclina 
a credere  che  akro  fode  il  valore  delle  Monete  appredo  i privati , ed  altro 
appredo  il  Principe , come  avviene  anche  a’  tempi  prefenti . Peraltro  fi  può 


arguire  che  di  più  forca  fodero  1 Grofl 
£ fe  ciò  non  fode  dato , che  necelCtì 

(SJi)  Non  fembr,  che  polTa  rigiiardarfi  come  ima 
congettura  troppo  avanaata,  lo  ftabilire  l'epoca 
di  batter  Moneta  d*  argento,  m VìcenM  fra  il  iisj 
eli  laSp.  Nei  primi  due  documenti  del  rat?  é 
aa<5,  facendoli  menrione  di  foli  Ur»ari  l'iVrnrmf 
fenza  l'aggiunta  di  picenlì . egli  è manifcflo , a 
mio  credere  , che  non  vi  erano  i onde  con 

quelli  fi  potclTero  confondere  i piccioli.  Nel  fe- 
flitente  documenta  poi  del  ridj  trovandoli  pure 
&tta  mcniione  di  denari  Vleeminì . ma  coll' ag- 
giunta cfprelTa  di  gr.jf;  egli  è fegno,  che  nell' in- 
tervallo iiiddetto  eb^ro  principio , e che  per  tal 
modo  li  volevano  diftinguere  dagli  altri , che  fino 
a quel  tempo  aveano  avuto  corfo . La  Moneta 
d'  argento , che  viene  dal  N.  A.  più  lòtto  deferit- 
ta , clTcqida  l' unica  che  ci  b liinafta  della  Zecca 


; altri  di  meno , altri  di  più 
v’  era  di  qualificar  que’  Grofli  da  ven- 

tifet- 

Vicentina,  non  è da  dubìtarH,  che  non  fia  il 
qui  nominato,  il  di  cui  valore  era 
di  17  Piccioli , uniformandoli  forfè  nel  fìlTar  tal 
valore  alla  pratica  delle  altrq  Zecche.  Il  fuo  im- 
pronto porta  tutti  i contraflepni  d’ un  vero 
linty  e perciò  nella  Nota  (546)  ho  clpoflo  la  mia 
propenfione  a credere  , che  il  Grorfb  Vicentino 
folle  anch'efTo  una  fpccie  di  Aonillno.  Non  deb- 
bo però  diflìmiiiare  una  difficoltà  da  me  altrove 
indicata  (Nota  148),  ed  è,  che  ÌI  Groffio  Vicen- 
tino qui  lo  veggiamo  valutato  a 17 , Quando 
l’Aqiiiiino  rabbuino  veduto  valutato  nel  l»9^ 
a foli  10  Piccioli;  il  che  farebbe  dubitare,  che  H 
Groflb  fofle  diverfo  dairAquìlino . 

(3IS)  Veggafi  fopra  la  Nota  (f4jr* 
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tifette  Piccoli?  Non  era  forfè  balUnceil  chiamarli  Grofli  ? La  diftinzione  in- 
dica le  fpezie  differenti , come  anche  al  prefente  noi  facciamo  , parlando  del 
Ducato . Perchè  ve  ne  fono  nello  Stato  Veneto  di  due  forti , perciò  negli 
Strumenti  viene  fpecificato  il  Ducato  da  lire  fei  e foldi  quattro,  e il  Ducato 
da  lire  otto . Quefta  alTerzione  par  che  venga  avvalorata  da  un’  alfro  docu- 
mento dal  Brunacci  riportato . Mitlef.  Jncentcf.  fexagef.  gminto  .indifi.  tSana 
die  primo  dprilit . Beltngarda  filia  ohm  Zamboni  di  Flore«z,a , ^ai  foie  de 
eurrigta  recepii  a dompno  Padaano  priofe  quondam  de  Venda , dp*  modo  H.  £m|- 
dtUi  libras  tres  ^enariorum  Venetorum  grofforum  a XXVII. , & libras  tres  & 
folidos  fexdecim  denariorum  Veronenfìum  grofforum  a viginti,  & folidos  duo- 
decim  denariorura  grofforum  a vigintiquintfue , & libras  viginti  denariorum 
Venetorum  parvorum . Et  in  alia  parte  folidos  novera  cfcnariorum  grollb- 
rum  . . . • deeim , quos  dp*e.  A(lnm  fnit  hoc  in  Padna  in  andita  ante  canipam 
S-  benedilli . 

Dietro  a quelli  documenti  può  benilTimo  aver  luogo  anche  il  tellamento 
di  Miralda  moglie  di  Guglielmo  da  A ngaràno  j il  quale  forfè  è un’ afcendente 
della  nobilidima  famiglia  Angarana,  che  dalla  Città  di  Vicenza  pafsò  nel  fe- 
cole paffato  alla  Veneta  Nobiltà  • Miralda  fece  il  fuo  tellamento  l’anno  1284 
a’  27  di  Giugno,  mentre  giaceva  ammalata  nella  Villa  di  Baffano , che  è un 
tratto  di  paefe  un  miglio  in  circa  difcollo  dalla  Città  di  quello  nome . Cu- 
riofo  è per  alcuni  fuoi  lafciti  di  due  Soldi  di  Danari  Vicentini  de’ piccioli  a 
tutti  gli  Eremiti  delle  Chiefe  circonvicine . Eccolo  intero  qual’  io  1’  ho  tratto 
dall’archivio  della  Città  di  Baffano:  Anno  Domini  millef.  ducente/,  ofluagcf. 
quarto  die  mereurii  lercio  exennte  Junio , indifi.  XIL  in  Villa  Baxani  in  domo 
hahitationit  Domini  Wilielmi  notarii  Jacobini  de  Augurano  y prefentibut  hiit  tejli~ 
bus  a teflatrice  infra/eripta , Benedillo'  q,  Widonis  Rubei , Brenta  q.  Bona.,., 
ÌV'idonit , Alberto  q.  Domini  Jacobini  de  Angarano , Bonobomint  qui  fuit  de  Tri- 
•oifio , Gerardo  Malgartte , Jobanne  q.  Rajnerii  Tobaldeni , OSolino  cognato  Ste-va- 
nelli  Alberti , (g  Bonannda  q.  Riniabent  Segatorir , qui  fuit  de  Valle  de  Nanni , 
ér  nane  fiat  in  Baxano,  & Jacobino  q.  Almeriei  Zambelli,  ér  aliit . Ibique  cum 
Domina  Miralda  uxor  predilli  Wilielmi  notam  fatene  infirma  in  leSo  tonfidcrant 
' bumanam  naturam  ita  fragilem , & labilem  ejfe , & noleni  ab  inttflato  decedere , 
Jet  teflamenta  Jane  mentis  & bone  memorie  per  nuncupationem  faeere  decrevit , àn 
fie  fua  bona  difpofuit , & mibi  Apolonio  notorio  in/raferipto  juxit  inde  fcribere . In 
primis  nanque  prò  anima  fua  tres  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum 
fnfer  altare  Sanile  Marie  de  Baxano,  & in  ejus  ornamento  comparando  judica- 
•vit , & reliquie , Item  duot  foldos  denariorum  Vincentinorum  pamiorum  Heremiti 
de  Sanila  Maria  judicaniit  reliquie . Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum 
parvorum  Heremiti  de  Sanila  Trinitttte  judieanit  reliquie . Item  duot  foldos  de~ 

nariorum  Vincentinorum  parvorum  Heremiti  de  Sanilo  Pancuacio  judica'vie , & re- 
liquie . Item  duot  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  Heremiti  de  Sanila 
Vito  judicavit  ài  reliquie  .•  Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum 
Heremiti  de  SanSa  Felicitate  judieansit  & reliquie , & ei  dare  duxit . Item  duos 
foldos  denariorum  Vincentinorum  parnsorum  Domine  Arebipresbitero  Gislardo  Ectlefie 
Sanile  Marie  de  Baxano  jùdicavit  ài  reliquie,  Item  duot  foldor  denariorum  Vin- 
eentinorum  parvorum  Domino  presbitero ....  dille  Ecclefie  ludicavit , à“  reliquie  , 
Item  duos  foldos  denariorum  Vincentinorum  parvorum  Domino  Presbitero  Petro  , qui 
T.  IX.  B b b dtdie 


V > 


378  DELLE  MONETE  DI  PADOVA. 

Jt£t  ti  ftmttntiam , & oliavit  eam  àt  alto  fanflo  jaJica'vif  & rili^uit . Itcm 
Jscent  ella  Jeiiarìet  VÌHtemtÌMoriim  farvorum  Domino  freriitero ...  de  dilla  Ecele- 
fa  jndicamit , & reliqnit . Item  decem  & ofto  denarios  Vincenrinorum  par- 
vorum  Domino  prethittro  Marta  de  Boxano  jndicavit  àf  reltqmt , Item  decem  {f 
odo  denarios  Vincentinornm  farvorum  tribut  cUricis  diSe  Etclefie . . . fex  deuariot 
farvorum,  fra  unoqnoque  judieavit  & rtlifuit . Et  inter  cetera  alia  legata, 
judicata , que  dida  Domina  Miralda  tondidit  éT  ordinavit , dixit  fie , quod  tret 
foldot  denariorum  Vincentinornm  farvorum , & unum  ainzol/ium  •veterem  detur  fau- 
feribut  de  domo  dei  de  Boxano  fro  ejut  anima . Item  in  alia  fatte  unum  ftarum 
milex,  & unum  ftarum  Jthginit,  hoc  ad  menfuram  meterem  de  Boxano,  detur 
Omni  anno  in  fi/lo  fondi  Martini  ftrfetualiter  didit  fauferihut  de  fredida  domo 
Dei  de  Baxano  fh  anima'  ejut  if  fuorum  farentum  , Iff  quod  infrafcrifti  ejut 
heredet  ttneontur  omni  anno  in  dido  fefto  Sondi  Martini  folvere  & dare  ae  red~ 
dere ....  ftarioi  biade  dtdit  fanfenbut  de  fredilha  domo  Dei  ; dr  qnod  totam 
fodere  quod  erat  quond.  fotnt  fui  Domini  Palmeni , éf  ’venit  in  fartem  ipftut 
Domine  Jit  obli^atum  ero  dido  fido  folnoendo , ut  didam  eft . Wtdonem  6*  fo- 
bannem  ejut  filiot  fibi  ieredet  equalet  in  entnibui  fuii  bonit  tam  mobilibut , quam 
immobilibui  inftituit , judieavit , & reliquie  , non  moleftando  , noel  inquietando  , 
•vel  aliquod  agramamentum  faterò  dide  deio  Guilielmo  notario  miro  fuo  de  illit 
terrenit,  & foffejfionibut , fimo  bonit,  quat  Ì!f  ijue  iffe  V'iUlmui  nune  tenet  ist 
joffidet , fet  fermittant  atque  dimittant  iffum  IVÓlielmum  tenere , & babere , & 
fojfidere  illa  terrena , bona , que  nune  babet  & tenet  & fojfidet , èt  hot 
tantum  in  mito  fua , & foft  ejut  vitam  debeaut  illa  bona  if  terrena  pacifico , & 
quiete  communiter  inter  ft  dimidere , falmit  ante  certii  fadit  fadit  per  ipfam  Do- 
minam  de  tertit  de  fuit  bonit  filiit  Domini  Jobanit  fui  filii , éf  Domino  UPidoni 
fuo  filio  I ut  in  fuo  teftamento  piene  contiketar . Et  boc  fuit  fuum  nltimnm  tefta- 
meutum  é'f.  ‘ > , 

Ego  Apoloniut  Widonit  Domini  Federici  Romanorum  Imferatorit  Notarint  in- 
terfui  biir  omnibut , & rogatut  a dida  teftatrice  boc  inde  fcripfi . 

Ma  tali  docunnenti  non  provano  il  corfo  della  Moneta  Vicentina  fuorché 
in  Vicenza,  in  BalTano,  ed  al  più  nel  diftretto.  Ma  che  ella  correiTe  anche 
in  Padova  ftelTa  lo  pofliamo  dedurre  da  un’  altro  documento , che  fpetta  all' 
anno  1295.  Quella  é yna  fentenza  del  Podedì  di  Padova  in  favore  di  Leo* 
nifìo  Tolomei  contro  l'Arciprete  di  Ballàno.  L'Arciprete  avea  ufurpato  al  To* 
lomei  un  terreno,  e alcune  cafe  polle  in  BalTano,  e fe  le  trattenne  per  il 
corfo  di  dictottanni.  Il  Tolomei  accusò  l'Arciprete  prelTo  il  Podellì  di  Pado- 
va chiedendo  la  rellituzione  di  quelli  fuoi  poderi  c cafe  ; e di  più  lire  quin- 
dici di  danari  Vicentini  de’  grolli  per  l’ interefle  di  quelli  fuoi  poderi  e cafe , 
di  cui  profelTavalì  danneggiato  per  tutto  il  corfo  de’ diciottanni.  La  qual  cofa 
fa  comprendere , che  la  Lira  di  Danari  Vicentini  de’  Càrofli  era  di  un  valore 
riguardevole;  poiché  quindici  di  quelle  Lire  uguagliavano  il  prodotto  per  di- 
ciottanni di  un  pezzo  di  terreno , e di  alcune  cafe  . Ricercava  in  oltre  per 
le  fpefe  fatte  e da  farli  nella  lite  Soldi  cinque  di  Danari  Vicentini  pur  di 
Grofsi , il  che  accrefce  limilmente  l’idea  di  quella  Moneta.  Il  Podelli  udite 
le  ragioni  dell’  una  parte  e dell’  altra  fedendo  prò  tribunali  in  Padova  giudi- 
cò, che  al  Tolomei  rellituir  li  dovelTero  le  fuddette poflefsioni  e cafe,  e che 
dar  fe  gli  dovelTero  per  T interelTe  delle  medefimc  Lire  quindici  di  Danari 
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Vicentini  de’  Grofsi , e commife  che  quefta  fentenra  dovefle  efeguirii  fecon- 
do la  forma  degli  Statuti  di  Padova  . Ecco  il  documento  qual’  io  lo  tralTi 
daU'Archivio  della  Città  di  Baflàno.  Millef.  Jacentef.  nottagtf.  ftxtp , iaJiét.  no- 
ma, Ut  XIII.  in  franti  Oflnbrit  PaJne  in  Commnni  Palacio  aJ  Jtftnm  Jtgilli , prt- 
fentiint  iffc.  Noi  Brnnetni  Je  Brnntlefchit  de  Flercntia  foteflat  PaJne  cognitores 
infra fcrif  te  fetitienit , enjni  tener  talii  eft . Coram  'voUi  Domino  Brnneto  de  Bru- 
ntlelcbti  de  Florentia  honorakili  Petlfiati  Padne  ego  Lionixint  noe.  filini  Alterimi 
ttot.  de  Ibolomeo  de  tontraBa  SanBi  Firmi  de  PaJna  (jni  fnm  Ci'vit  Padnamit,  Ò* 
de  frataleit  f opali  PaJnani , fnbfiinie  bonera  éc  faBiontt  Commnnii  PaJne  , dico 
& expono , tjnod  Arcbipriibiter  Ecclefie  SanBe  Marie  Je  Boxano , ijni  non  eft  fub- 
jeBnt  temporali  jnrifdiBioni  Domini  Poteftatii  & Communii  PaJne , ocenpaoiìt , grif- 
fa'vit , inniafit , intromifit , tnrba'vit , mibi  ahftnlit  infrafcriptam  petiam  terre , 
infrafcriptam  feJimen  cnm  Jomibnt  ó"  ano  torcnlare  , ijne  poffeffionet  fané  fite 
in  terra  Baxani  PaJnani  JiftriBnt,  fen  in  diftriSn  Terre  Banani,  Ò'  ipfat  pojfef- 
fionei  infrafcriptai , & ^"ofi  poffeffionet  mibi  Je  tinaie,  ocenpatat  df  imvafat  det’t- 
net , Ó*  frnBnt  ipfarnm  poffefftonnm , fen  redJitnt  eollegit , percepii , (f  percipi 
feti!  jam  fnnt  Jecem  & oBo  anni  & mitra  ; propter  ifuam  imafionem , grifacio- 
nem , intromiffionem , tnrbacionem , iff  eccnpationem , fen  ex  frnBibni  per  ipfnm 
Arcbiprethiierum  babitit , & pereeptit  malo  modo  damnificatnt  fnm , Jamnum 
faffnt  in  libris  quindecim  denariorum  Vincenlinorum  grolTorum . Et  prtdiBa 
omnia  ét  fingala  me  paratnm  offero  jnrare  coram  Domino  Poteftate  Padne  vera 
effe  prone  fnperim  continetnr . Qnare  peto  Jacobnm  q.  Viviani  de  Banano  Sindicnm 
Comrnnnii  & homìnnm  Terre  Baxani  finJieario  nomine  diBe  Terre  Baxani , & 
ipfnm  Commnne  & bominet  tondepnari  mibi  Jebere  ad  reftitntionem  infraferiptaritm 
pnffefjionnm , Ì!f  in  libri t qnindecim  Venariornm  Vmcentinornm  groffornm  prò  dampno 
éf  intereffe  meo . Et  peto  expenfat  faBot , qnat  fedo  foliJot  qninqne  Jenariarnm 
Vineentinotnm  groffornm  , df  proteftor  fitciendat . Et  hoc  peto  & reqniro  fieri  per 
Dominnm  Poteftatem  PaJne  fecnnJnm  formam  ftatntornm  Commnnit  Padne . Poffef- 
Jionet  fnnt  bec . In  primii  nnam  peciam  Terre  nnint  fediminit  cnm  Jnabni  fpoJii  de 
maro  a lateribnt  cnm  Jnabni  taffìt  domornm  cobopertornm  a coppie , ó*  cnm  nuo 
tnrcnlare  fnper  fe , pofitit  extra  bnrgnm  Baxani  in  bnrgeto  pone  a Leonibni , eni  ‘ 
eoberet . Item  nnam  aliam  petiam  Terre  tlanfnrate , qne  poteft  effe  tirea  tret  cam- 
£01  Terre  cnm  vineii , arboribnt , pratii , marie,  & cnm -ama  tema  fnper,  pofita 
in  JiBit  Terrii  Baxani  prope  diBnm  Bnrgetnm , tni  eoberet  &c.  UnJt  vifit  &c. 
anJita  &e,  Cbrifli  nomine  invocato  &c.  fententiamni , ist  fententianJo  pronnncia- 
mai  dfc.  Sindicnm  Commanie  if  bominnm  diBe  Terre  Baxani  Ùtc.  ad  reflitntio- 
nem  preJiBarnm  poffeffiennm , & in  librit  qnindecim  denariornm  Vincentinornm 
groffornm  prò  damno  isP  intereffe  diBi  Leonixii , & viBnm  viBori  in  expenfit  le- 
gitimi!  condempnamm . Et  ex  nane  committimnt  preconibni  infraferiptii , nt  no- 
Jiram  fententiam  exeqnantnr  fecnnJnm  forma  Statntornm  Commnnit  Padne  éPt- 
£go  Ugolinm  not.  ift. 

Con  quello  incontro  avrò  fatto  fe  non  altro  un  lungo  difcorfo  fopra 
le  Monete  di  Vicenza , delle  quali  gli  autori  appena  fanno  un  picciolo  cen> 
no . Le  notizie , che  ho  qui  pubblicate , daranno  forfè  a qualche  benemerito 
Vicentino  ftimolo  e motivo  di  verfar  più  fondatamente  fopra  quefta  materia , 
e dar  idea  maggiore  della  Zecca  Vicentina . lo  non  dirò  quand’  ella  avelie  i 
fuoi  principi , poiché  non  li  trova  di  ciò  la  minima  traccia . Sono  però  di 
T,  IX.  B b b 2 pa* 
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parere  che  abbtafi  acquifiato  un  tal  diritto  quando  le  Cittì  Lombarde  fcolTe- 
ro  il  giogo  dell’  Impero  /otto  Federigo  BarbarolTa , e fi  formarono  tante  Re- 
pubbliche . Una  fol  Moneta  Vicentina  fu  a noi  tramandata  dal  tempo  , per 
quanto  io  fappia  ; e quefta  dal  conio  riconofcefi  battuta  nel  fecolo  decimo- 
terzo  . Ella  ha  un’Aquila  in  piedi  colle  ali  aperte  ; e all’  intorno  dopo  uno 
ftemma  a sbarre  denute  fra  due  llelle,  una  crocetta,  e un  globetto , CIVI- 
TAS.  Dall’altra  parte  una  gran  croce,  che  taglia  tutta  l’arca,  e all’intor- 
no VICENCIE . Fu  pubblicata  dal  Muratori  (554)»  ^ in  argento. 


j §.  IV. 

Ma  ritorniamo  donde  fiatno  partiti.  Dopo  la  morte  di  Ecelino,  e 1’ eftin- 
zione  miferabile  di  tutta  la  famiglia  da  Romano,  la  Cittì  di  Padova, 
che  avea  riprefo  la  forma  di  Repubblica  , occupoffi  tutta  ad  abbellir  fe  ftef- 
fa  , a riformar  il  genio,  e i coltumi  de’ popoli  , e a metter  argine  a’ difor- 
dini  introdotti . I primi  penfieri  di  lei  dopo  quello  degli  Itudj , della  pub- 
blica tranquilliti,  dell’ ingrandimento  di  felledà,  furono  diretti  a riprendere 
i propri  onori , e a far  rivivere  i privilegi  già  difufati , e quali  obbliati . Uno 
fri  quello  intanto  della  propria  Zecca.  Che  Padova  fi  ponelTe  a batter  Mo- 
neta poco  dopo  che  riprefe  la  forma  di  Repubblica , lo  polliamo  dedurre  da 
alcuni  documenti  riportati  dai  Brunacci , ne’ quali  le  Monete  Padovane  fi  veg- 
gono in  corfo  per  la  Cittì  non  folo , ma  per  tutto  il  territorio , e nominate 
anche  ne’  contratti  notariali . MilUf.  linctatef.  fiptuagef.  primo  inJiS,  XIV.  Jie 
Sabkati , nono  intrante  Maiii , Padtu  in  contmnni  Palaeio . Cnm  ai  iaftantiam 
artiitornm  bona  Lanaaroti  q.  fragtrti  it  ponte  torvo  forent  cridata  ad  •venden- 
iam  'tribat  ’vitibat  in  diebnt  lane  in  platea  Commaait , in  capite  fcalaram , 
tb"  totidem  'vicibat  ante  domam  babitationit  fapradiSt  Lannaroti  fecandnm  formam 
ftatatornm  Commanie  Padae  prò  iibris  quinquaginta  quatuor  denariorum  Padue, 
qaat  Dominat  Marfiliat filiof  olim  Domini  Partiaipei  Jadicit  Jlipalacioae  promifit  iste. 
Quella  è la  prima  carta  , in  cui  fi  trovi  nominata  la  Moneta  Padovana  ; e 
quello  è il  motivo  che  m’ indulTe  a credere , che  fol  dopo  la  morte  di  Ece- 
lino abbia  quella  Cittì  riprefo  i fuoi  diritti  della  Zecca,  fofpelì  probabil- 
mente durante  il  di  lui  tirannico  governo  (355).  Un’altra  carta  pur  dell’ 
anno  ftelTo  è fimilmente  dal  Brunacci  prodotta . Millef.  daceatef.  feptaag.  pri- 
mo, initS.XlV.,  die  XIV.  infrante  Hontembri  in  Efte  ; Primeriat  Sartor  de  Efle 
prò  Iibris  oéluaginta  denariorum  Paduanorum  parvorum  (3515}  'veadidit  &e. 

- qaid- 

(5t4)  Af^elati  Ttm.  L tjv.  75.  anm.  1.  luo  rìftabilimcnio , H fatto  (i  b che  dagli  addotti 

(Mi)  Veggafi  (opra  alla  pag.  set.  doemnenti  noi  liamo  certificati , che  in  tal  tempo 

(3t«)  Eflendo  quello  il  tempo,  nel  quale  co-  fi  coniavano  sì  i reiovamì  pìerioli . che  i Crefi  • 
Ritneiafi  a vedere  nominata  nelle  Pergamene  Pa-  altrimenti  fuperfiuo  farebbe  fiato  1'  aggiugnere  in 
dovane  la  propria  Moneta,  par  cofa  naturale,  che  qucAo  luogo  ai  Denari  I' epiteto  parrorao, . tn 
nel  tari  , o pochi  anni  prima,  debba  fifTarfi  I'  c-  fatti  nella  Kiibrica,  che  più  avanti  fi  produce  dal 
poca  della  Zecca  in  Padova:  e fc  fi  fa  attenrio- a N.  A. , fi  vede  che  tre  anni  dopo  , cioè  nel  1074, 
ne  a quanto  ho  accennato  alla  Nota  (334)  dubito  corfo  i Creffi  Padonaa/,  Rifpetto  ai  Pic- 

che pofia  attribuitfclc  un’origine  più  antica.  Sem-''  cioli  è indubitato  ciù  che  fiabilifce  il  N.  A. , cioè, 
bra  pelò  difficile,  che  ciò  non  fone  regifiratO  nel-  che  la  prima  Moneta  è uno  di  quelli;  ficcomc 
le  Cronache  Padovane , fìccome  veggiamo  fatto  in  chiaramente  lo  di  a divedere  la  forma  della  mc- 
quafi  tutte  quelle  dePe  altre  Citta  : il  che  feo-  defima . e la  qualjci  dai  caratteri  in  elTa  cfprciTì . 
prcndofi , verri  a diifiparfi  ogni  dubbio.  Ma  fia  Riguardo  ai  Groflt,  non  rimauendo  altra  Moneta 
pur  qiicfia  la  prima  ercrione  della  Zecca,  0 il  Padovana  d’ argciitu  di  quefii  teutpi , che  quella 
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aHidquid  iurìuiti  àtc-  baitbat  i»  uao  cafamènt»  frftr  fratam  Mtrcati  ia  Eflt  &t. 
Dopo  qusiT  anno  negli  ftrumenti  notariali  trovanu  più  ftequentemente  nomi- 
nate le  Monete  Padovane , Lire  , Soldi , Danari , e Piccoli . Cosi  in  cara  del 
117}.  Solìdas  XXIX.  dia,  farv.  di  Padaa , All’anno  t^^6  Dia.  Fad.  fami.  AI 
1178  Lib.  C.  dia.  farv.  di  Fad.  Al  itSj  Lib.  XX.  oS»  dia.  Fad.  Al  1188 
Fra  librit  XXV.  àf  and.  diaar.  farv.  de  Fadaa , Al  1197  Lib.  qaiaqat  ét  dia,  • 
XII.  dea.  Fad.  Carte  tutte  che  lì  confervano  preflb  il  mio  eruditilumo  amico 
Sig.  Abb.  Dott.  Giufeppe  Genhari . Il  Brunacci  ne  rapporta  pure  vaij  efem- 
pi,  ed  io  parimente  pràtrei  aniungeme  non  pochi. 

Ma  poco  vantaggio  avrebbe  recato,  alla  Repubblica  la  Zecca , fé  non 
avelTe  cercato  di  por  qualche  rimedio  al  difordine  introdotto  per  le  Monete 
forelliere , che  tutto  avevano  inondato  il  paefe . Quindi  i Padri  prefero  parte 
nel  loro  maggior  Conliglio  di  bandir  folennemente  tutte  le  Monete  foreftiere  , 
eccetto  che  i CrolTi  Venesiani,  J Veionefi,  e i Trentini.  Ecco  il  Decreto , 
che  fu  in  quell’  incontro  pubblicato , qual  viene  anche  riportato  dall’  illuftre 
Brunacci.  In  vigor  di  quello  li  ftabill  che  in  Padova,  e nel  Padovano  i Da- 
nari grolTi  Veneziani  fpender  fi  dovcllèro  per  ventiotto  Danari  piccioli , e che 
i Danari  piccioli  sì  Veneziani , come  Padovani  e Veronefi  avelTero  pure  il 
corfo  loro , come  lo  aveano  avuto  per  lo  avanti . Fatefiatt  Doaiiao  Jatabia» 
Rabea  millef.  duceatef.  feptaagtf.  qaarto . Nulla  aiaaita  exfiadi  debrai  ia  Civita- 
te  Fadue  txentit  Monetis  Venetis  grollis , Veronenlibus , Paduanis , & Tri- 
dentinis  grolfis  ; & exetftii  Denariis  ^rvis  Venetis , Paduanis , jc  Veronenfi- 
bus , qui  exfeadi  faffiat  at  tfl  haSidtit  najaetaai . Et  amati  alia  maatte  frtìi- 
8it  exceflit  forbaaaiantar  de  Fadaa  àt  Fadaaao  dijhi8a  ; exqairatar  fatramta- 

ta  a gaftaldiaaibat  fratalearam , tamffaribat , & aurrataribat , qaad  aaa  aceifiaat 
aliar  maaetat  freter  frtdiSur  aifi  fra  argtata  ruffa . Et  dtaarii  Vtatcialiam 
grojffi  ateifiaatar  & ixfeadaatar  fra  deaariii  vigiatiaSa  faruit  fra  am  ,fttaa- 
dam  qaad  ixfeadaatar  Veaetiir ; & aaa  tarraat  tam  aliqaa  alia  tata.  Et  hat 
veadicet  /ibi  locam , & abfirvetar  a fafea  majari  ia  antea  ; ajqai  ad  di8am  ‘ 
termiaam  qailibit  iabeat  de  di8ii  baaaith  maaetit  fajjlt  ixfiaatrt , éf  dt  ait 
txire.  A difia  vera  termina  ia  aatia  fi  quii  didtrtt  de  tffit  manitit  taatra 
formam  fridiSam  , falvat  fra  banna  librai  ditim  deaariaram  forvaram  . Et  qai- 
libet  foffìt  atcafart , <b’  ti  eredatar  tam  daabat  tefiibat  barn  fame  dV  afiaiaait  ; 
& aeeajatar  babiat  midiitatim.baaai . Et  ateifiaatar  feearitatet  a eaatfjaribat  da 
frediSìt  fervandir , àf  illi  di  Jrataliit  jarare  dtbeaat  abfervart  frtdiBa , at  dtltam 
ejl . Da  quello  EÌecreto  prete  forza  e vigore  la  Zecca  Padovana  ; ma  non  li 
creda  però  che  intorno  al  bando  delle  Monete  forelliere  lia  ftato  meflb  in 
efecuzione  il  progetto.  Profeguirono  medelimamente  ad  avere  il  loro  corfo, 
in  Padova,  e negli  eferopj  ne’ paragrafi  fuperiori  addotti  evidentemente  li 
vede . 

E'  cofa  alTai  probabile  che  i Padovani  prendelTeio  anche  in  penfiero  di  ver- 
far  fopra  i falfat) , e le  monete  falfe . Fu  quella  materia  con  fomma  gelolìa 
dalla  Repubblica  Padovana  fempre  e in  ogni  tempo  riguardata.  Nel  Codice 

più 

coìrAquiU,  e la  Croce,  usuale  awelle  che  con-  come  4ì  quelli  ve  ne  (boo  di  diverfo  conio,  re* 
temporaneamente  coaiavanfi  nelle  Zecche  circon-  Àa  a fiflara  1*  epoca  di  ciafeheduno  ^ la  quale  ad 
vicine,  cooforme  veduto  abbiamo  nelle  Note  pre-  o^nt  modo  debbe  cadere  tra  Io  fpiaio  ail^  incirca 
cedenti , e che  vedremo  in  feguito , convicn  ere-  di  anni  cinquanta,  da  comincian  vtrib  il  la^o* 
dere  eh'  clfa  lia  il  vero  Croflb  Padovano  » bda  de-  t 
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più  vecchio  degli  Statuti  di  Padova  M,  i.  X.  fag.  2 leggefl  il  giura- 
mento che  i Podeftà  di  Padova  facevano  avanti  il  1236  prima  di  prender 
1’  ufficio  della  carica  loro  : jaro  , falfa  fettfa  v«l  falfa  mìntta , aut  falfa  mtnfu- 
ra  non  utar , ntc  ati  faciam . Et  fi  fctero  aliquem  falfa  maaeta  'vel  falfa  feafa 
ufi , -vel  uti  oitlU , ffohibtbo  bona  fide  àfc.  Et  jura  amnem  manetam  falfam  , dC 
fpecialiier  deaarior  ptrv3t,i}ae  dd  tnanat  meat  ptrveaer/t  bona  fide  ài  fine  fraude 
aeflruam  , iff  dejlrui  faciam . Quindi  nell’  Illrumento  de’  patti  e delle  conven- 
zioni fatte  fra  le  due  Città  di  Padova  ediTrivigi  nel  1265  fi  leggono  i pat- 
ti fra  loro  ftabiliti  intorno  a’ falfarj , ed  alle  falfe  Monete . Un  pezzo  di  que- 
llo' Strumento  leggefi  prefTo  il  Brunacci  ; ma  Monlìg.  Canonico  Avogaro  eru- 
diiilfimo  perfonaggio  di  Trivigi  pubblicollo  per  intero  nella  P.  IL  pag,  147 
delle  fue  Memorie  del  B.  Enrico . Io  pure  lo  pubblicherò  nel  Tarn.  I.  della 
mia  Storia  della  Marca  Trivigiana  . 

Quello  penfiero  feguì  ad  occupar  le  menti  de’  Padri  anche  nel  fecolo 
fulTeguente  . Abbiamo  una  Rubrica  llatutarìa  Toteflate  Damino  Uberto  de  Can- 
tellariit  M III  XVI.  Si  alijnit  manetam  falfam  fabricaverit , vel  expeiididerit , 
ant  receperit  vel  tenmrit  in  Padna , Vel  Padnana  difiridn , candemnetnr . E in  al- 
tro Statuto  Padovano  : Millefima  trecentefimo  vigefimo  nono  de  menfe  Septembrit . 
Natta  falfa  moneta  fabrlcari  vel  expendi  debeat  in  Padna  vel  Padnano  difirilln . 
Et  qnicnnone  faWieari  fecerit , vel  fabritaverit , ant  fcienter  ad  Civitatem  Padne 
vel  diftrilìum  Padne  attnlerit , vel  expendtdertt , vel  expendi  fectrit , ài  tfni  ejnt 
mandato  expendiderit  falfam  manetam  , mkipto  fnpphcio  mortit  per  incendtnm  po- 
naenr  ; vtl  aliter  etiam  peenniariter  prò  qnalitate  criminir  ài  perfine.  Inquanto 
poi  alle  Monete  falfe  cosi  fu  decretato:  Omnet  Caniparii , majfarii  ^ collelloret , 
Jaeiarnm  , ài  daciornm  Commnnit , eampfirei , anrifites  , ài  mercatorei  pannornm , 
ài  mntaatorei  ad  tbabulam  jnrare  tentantnr  primo  menfi  cnjnilibet  regiminit  in- 
cidere per  medinm  in  dnat  partet  omnem  manetam  falfam , qne  ad  eornm  manne , 
five  prefentiam  ijHocnnijne  moda  pervenerit , & eujnfcnngne  fnerit . E ciò  balli 
incorno  a’ Falfarj , e alle  Monete  falfe.  Legga  il  Brunacci  chi  defidera  più 
ampie  notizie  (357). 

1.  V 


"X/fA  è tempo  che  ci  poniamo  a confiderare  più  da  vicino  le  Monete,  che 
ufcirono  dalla  Zecca  Padovana.  Tutti  gli  Scrittori  e il  Muratori,  e il 
Brunacci , e Monllg.  Gradenigo  s’ accordano  in  dar  il  primo  luogo  alla  Mo- 
neta num.  I.  Leggi  fi  nel  margine  fra  cinque  rofette  PADV,  e nel  campo  fra 
t^uattro  punti  A . Dal  rovefcio  vi  è nel  mezzo  una  croce  quadra , e all’  in- 
torno dopo  una  crocetta  fra  due  rofette  fi  legge  CIVITAS.  E'  Mònetuccia 
di  rame  con  poco  argento . Quell’  era  a mio  parere  il  Danaro  pittalo  , del 
quale  fi  fa  menzione  in  tanti  documenti  Padovani , dodici  de’  quali  compo- 
nevano il  Soldo,  e 240  la  Lira.  Egli  è del  pefo  di  grani  iz  Bolognefi , ed 
ha  di  lega  due  onde  e mezza  circa  d’argento  per  libbra  (358) . 11  Brunacci 


IS)7)  TrelTo  l’Argelsir  r»nt.  1.  f.  n<  e feg. 
())8)  Le  rag’oni,  che  Cono  per  addurre  nella 
fegiiente  Nr  ra,  fanno  credere  che  la  lega  di  det- 
te Monetirccie  dnvelTe  effer  quella  cìie  dal  N-  A. 
tiene  qui  AabiJita . Equivalendo  dunque  efla  al 


Djmspo  , iiccome  fembra  che  dovefle  equivalerci 
attefo  lo  flile  delle  Zecche  circonvicine , o^una 
di  tali  Monctuccie  teneva  di  fine  grani  li  » il 
Soldo  grioi  17,  c la  Lira  grani  ?4o  a pefo  oolo- 
gnefe.  Trovando  però  prclTo  il  Balducci  al  Cap. 
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la  crede  battuta  negli  anni  che  Padova  governavalì  a forma  di  Repubblica , 
cioè  fra  il  e il  1318,  e credo  che  non  vada  troppo  lungi  dal  vero. 

Monfig.  (^radenigo  crede  che  di  ^elle  Monete^ve  ne  fieno  di  rame,  e di 
baffo  argento  , ma  tutte  d«von<3  eiiere  di  lega  (3  j 9) . 

De*  tempi  medefìmi  io  fuppongo  che  fia  anche  la  feconda  Moneta  . Nella 
circonferenza  fi  legge  CIVITAS , e in  mezzo  fta  una  llella  di  fei  raggi , e 
nel  rovefeio  DE  PADVA  con  un’altra  limile  ftella  nel  campo.  Quella  Mo- 
netuccia  è di  rame  con  poco  argento  fcodellata . Fu  pubblicata  dal  Bellini 
nella  feconda  Dilfertazione  alla  fag.  ao8  (360).  Le  tre,  che  feguono,  hanno  N.  ì.  4 
pure  qualche  varietà,  di  modo  che  dimoltrano  , che  furono  ^ttute  in  più  * *• 
volte;  ma  intorno  a que’ medefìmi  tempi . I tipi  delle  due  prime,  comunica* 
timi  con  alcuni  altri  dal  Sig.  Zanetti , fono  flati  prefì  dal  Mufeo  una  volta 
di  Monfig.  Gradenigo  (da  cui  vengono  deferitte  nel  fuo  Indice)  (361),  ed 
ora  di  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Jacopo  di  lui  fratello  ; quello  della  Rrza  dalla 
Raccolta  del  medefìmo  Sig.*  Zanetti  (3<Si). 

In  feguito  a quelle  venir  deve  a giulta  ragione  quella  Moneta  , che  prelfo 
il  Brunacci  occupa  il  pollo  fecondo  , e da  noi  è riportata  al  fello  . Nel  mez' 
ip  Ila  un'Aquila  colle  ali  aperte , e all’  intorno  dopo  una  crocetta  PA- 
DV.A,  REGIA.  11  rovefeio  ha  una  croce,  che  taglia  tutta  l’area,  e all’ in- 
torno CIVITAS,  indi  uno  feudetto  divifo  a metà  per  una  fafeia  a traverfo. 

Ella  è d’argento,  e probabilmente  quefta  era  il  Grojfo,  di  cui  lì  parla  nel 
documento  del  1174  (3^3).,  pfi  pubblicata  primieramente  lifiìV Anta  Zaharella  y 

e nella 

dI  un’ altra  fimìle  Monetuccia,  ma  di 
tipo  diverfo,  mi  vien  data  notizia  in  quefto  mo* 
mento  , e eh'  efìfte  in  Tct^igi  • Se  mi  rìufcirl 
di  poterla ^avere  folto  rocchio,  e di  ricavarne 
l'efatto  difegno,  ne  darò  il  tipo,  e la  deferizio- 
ne  nell'Appendice» 

(3d})  Veggali  fopra  ciò  la  Nota  Altre 

di  conio  diverfo  voggonfi  deferitte  da  Moolignor 
Gradenfgo  nel  fuo  Indice  al  luogo  fi^raccitato  ; 
ed  io  ne  confervo  cinque  con  la  medentna  armet- 
ta  tutte  di  conio  differente,  di  alcune  delle  quali 


N. 


73 , che  i Pet^vìmi  erano  a twre  3 e \% , il 
che  pare  non  polTa  intcnderfi,  che  delle  Monete 
padovane  ; e non  rimanendoci  altra  Moneta  di 
lega  di  que’ tempi,  potrebbe  taluno  credere,  che 
quella  , e non, la  precedente,  doveffe  eflere  ta  fua 
vera  bontì;  tùttavolta  non  Io  feoftarmi  dalla  piia 
opinione,  che  mi  fembm  U più  fondata» 

(Sto)  Ecco  un*  ottima  regola  per  diftinguere 
in  quelli  tempi  le  vere  Monete  due  falfe.  che 
molto  abbondavano , ficcome  palefemente  lo  di' 
moftrano  le  leggi  emanate  contro  i falfari  appor* 


tate  di  fopra.  Cosi  delle  vere,  come  delle  talfe^  fi  può  vedere  il  tipo  nella  «Tavola . Tali  varietà  K.  T.  I. 


10  ne  conferve  parecchie , e le  dillingtio  tra  loro 
da  CIÒ,  che  le  falfcle  veggo  alquanto  più  groffe, 
e di  puro  rame,  dove  «he  le  vere  fono  più  fotti- 

11  , e tutte  di  lega. 

(*)6o)  Di  due,  che  io  confervo,  la  più  ben 
confcrvata  pefando  grani  6 fcarli , cd  eflendo  si 
nel  pefo  che  nella  forma  uguale  ai  Bagattini  di 
Venezia  di  que’ tempi,  convien  credere  che  lo 
doveffero  elfere  ancora  nella  lega , e che  per 
confcgtienra  fofTcro  anch'ellì  propriamente  Ba- 
gattini^  detti  anche  due  de’  quali  cqui- 

▼jldTero  al  Dtaara^  doè,  alla  Moneta  preceden* 
te , alla  quale  corrifpdndono  nel  pefo . Quefta 
mìa  congettura  viene  grandemente  corroborata 


fanno  credere , che  per  molto  tempo  fi  cootfnuaffe 
a battere  una  fìnnle  Moneta  nella  Zecca  Padova- 
na,  mentre  le  picciole  varietà,  che  fi  oflcrvano 
nelle  Monete  di  que’  tempi  $ altro  non  fono  , a mio 

f;iudizio  , che  i contraffegni  poflivi  per  dìftinguere 
e Monete  battute  dai  varj  Zecchieri  ; del  che  ne 
abbiamo  un’  efempio  nella  ferie  delle  prime  Mo- 
nete della  Repubolica  Fiorenfina  preifo  1*  Orflni 
taf,  IX.  La  più  pefante  delle  mie  è di  grani  ap 
boli^neff . Qual  folte  la  lega  delle  medehmd  noia 
mi  fono  imbattuto  finora  in  alcun  Codice  antico 
di  Monete,  che  efpreftamcnte  Io  flabiiifca  • Po- 
trebbefi  ciò  non  ottante  congetturare , che  fodero 
della  raedefima  lega  delle  Monete  Vcroncfi,  cioè 
dì  oncie  XI,  e den»  t),  come  infogna  il  Balduc- 


dal  foprallesato  decreto  de!  ttf4»  nel  quale  fi  . „ 

preferive,  eae  $ troffiVtmtvaai  fframt  per  iS  pie-  ci  fnpraccìtato  alla  Nota  (340),  giacché  in  Vero- 

eUli  jtt«ndo  rbt  fi  fpeadtaa  ia  yeatz.ia  e Or»  offer-  na  coniava^  Moneta  dì  egual  forma  , che  quella 

vand4  oreflo  il  Sig.  Corcarli  (Tom.  I.  , di  Padova.  Siccome  però  fi  hanno  delle  Monete 

che  i L.igattini  Veneziani  del  i»8i  tenevano  di  .d’argento  dt  Verona  più  antiche  dtlle  Padovane, 


fine  due  oncie  e un  miarto  per  libbra  , bifngna 
credere , che  dt  tal  bontà  felibro  anche  i Padovani. 

(»di)  Ved.  il  Ttm.  il.  fai.  Iti  di  quefta  Rac- 
colta . 


e di  forma  differente , potrebbe  fofpettarfi,  che 
di  quelle  , e non  di  quelle  avelTe  parlato  il  Bal- 
dpcci»  Il  che  fe  è vero,  crederei  che  la  bontà 
dei  Grolfi  Padovani  fotte  quella,  che  trovo  notata 
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e nella  Scoria  di  Padova  dell’ Orlato  fag.  ii  e La  pubblicarono  pofda 

in  miglior  forma  il  Muratori  al  ».  i , il  Co:  Carli  Tom.  I.  tan.  i.«.  io,  e 
il  Bru/iacci  al  ».  2.  Qjiefta. Moneta  porg?  materia  di  lunghillimo  ofame  . 

1 primi  due  Scrittori  diedero  a quella  Moneta  una  cattiviffinia  interpre- 
tazione . EfTì  la  pretendono  coniata  dal  Vefcovo  Bernardo  , quando  nel  1049 
ricevette  dall’  Imperator  Enrico  il  Privilegio  della  Zecca  . Adducono  per  pro- 
va di  quella  loro  opinione  lo  feudetto,  in  cui,  edì  dicono,  è difegnato  lo 
Stemma  de’  Conti  Maltraverfi  , della  qual  nobiljHìma  famiglia  edì  fuppongono 
Bernardo.  11  Brunicci  prende  in  efame^qued' opinione , ed  i.mpiega  tutto  il 
capo  ottavo  per  dimoftrarla  falfa  ed  infudidente . Io  mi  difpenfcrò  di  repli- 
ca* le  ragioni  ivi  addotte,  poiché  dimodrò -la  cofa'con  evidenza,  e chiarez- 
za marav'gliofa  . Quando  fu  coniata  dunque  Qui  ila  t'imbrogh'o.  Dalla  for- 
ma , dal  tipo,  da’ caratteri , e da  altri  indizj  egli  la  giudica  battuta  o negli 
ultimi  arihi  del  fccoloXIII.,  o ne’ primi  del  XIV.  (564).  Imperciocché,  egli 
dice,  le  Monete  più  vecchie  fono  di  lavoro  più  rozzo  , e le  più  recenti  han- 
no le  lettere  più  lludiate , che  fi  avvicinano  alla  forma  gotici . E qui  egli 
dice  il  vero.  Quindi  progredendo  le  fue  ricerche,  e prendendo  in  efame  lo 
feudafto,  cui  attraverfa  orizzontalmente  una  fafeia , egli  la  attribuifee  a' Du- 
chi d'Auftria  , quando  ebbero  il  dominio  di  Padova  . Scrivono  i Cortufi,  che 
ciò  fq  a’ 4 di  Novembre  del  141^;  ma  in  quel  giorno,  fecondo  il  documen- 
to che  da  me  farà  prodotto  nella  mia  Storia#dclla  Marca  Trivigiana  , altro 
non  fecero  i Padovani  vefiati  da  Can  grande  dalla  Scala , che  formare  un 
decreto  approvato  da  Giaccvno  da  Carrara  loro  Capitan  generale  jli  darfi  fot- 
te la  protezione  di  Federico  d’Auftria  Re  de’  Romani  : e in  altra  Carta  pur 
del  giorno  fteftb  eleggere  Ambafeiadori  da  fpedire  a Trivigi  ad  Enrico  Conte 
di  Gorizia,  e del  Tirolo,  e Vicario  Imperiale  in  Trivigi,  per  fupplicarlo  di 
portarli  tofto  in  Pasceva  a prendere  il  Dominio  della  Città  a nome  di  Fede- 
rico d'Auftria,  e foccorrerli  contro  Cane . Che  il  Conte  di  Gorizia,  e dopo 
di 'lui  il  Sig.  di  Valfe  , abbiano  governato  Padova  a nome  di  Federico  Duca 
d'Auftria,  Io  dicono  gli  Storici  j ma  preftb  di  me  è cofa  certa  intanto,  che 
nel  1325  Padova  non  era  più  foggetta  in  conto  alcuno-  a Federico  Duca 
d’Auftria,  ma  bbnsì  a Eilrico  Re  di  Ifcemia  . Provano  il  fatto  alcuni  docu- 
menti, che  a Aio  luogo  faranno  prodotti,  e fpecialmente  alcune  lettere  del 
Re  di  Boemia  , fcritte  a Corrado  d’  Ovenftain  fuo  Capitano  generale  in  Pa- 
dova fotto  il  giorno  22  Agofto,  nelle  quali  gl’ include  la  copia  del  coirlpro- 

mellb 


in  un  Cod'cc  preHjj  il  Sig.  Targioni  ferino  nel 
1399,  0 poro  dopo,  ebe  contiene  U lega  dì  va- 
r'e  Monete  di  quei  tempi . cd  ove  leggeli  quanto 
feguet  y fi  /.no  ffgnatì  d'  Hi;a  Crtee  y hm- 

goMa  4 , djn.  \x  in  14  per  libbra  i AgugUni 
delie  due  Creri  y oitele  ladro,  li  ire  14  per  libbra  t 
percht  pei  gii  Agu^fiai  qui  nominati  con  una 
Croce  io  intendo  le  Monete  fnddctte  di  Pado- 
va . e q ielle  delle  altre  Zecche  5 che  finiilmcntc 
portano  1’  Aquila  : e per  gli  Aguglini  che  hanno 
due  Cruci  , quelle  coniate  nella  Zecca  dei  Conti  del 
Tirolo,  imperciocché  pollano  iiopfclTc d-ie Croci , 
un  i fcpra  1'  altra,  come  'piìì$  vcdcrfcnc  il  tino  preflb  “ 
il  Liruti  lArgeìaei  T-  il.  eaz>.  4 ».  Si.  85.81  e 84). 
Ciò  femhretebbe  provare , che  le  Monete  Padova- 
ne , Vi  entine . Veronclì  &c.  con  un  tal  tipo*. 
folTcro  veri  Aquilini  i ma  a ciò  fi  oppone  quanto 


ho  di  fopra  olTervato  nella  Nota  (511).  Se  fiilH. 
fte,  che  rAquilino  folTc  di  minor  valore  del  Grof- 
fo  , bifognerebbe  dire,  che  lé  Monete  d'argento 
battute  in  Padova,  e Vìcenra  prima  del  Secolo 
XIV.  fofiero  di  un  maggior  valore,  c per  confe- 
guenza  dì  un  conio  ditfeitnite  delle  fopra  deferìt- 
te,  come  fi  ha  della  Zecca  dì  Verona,  ed  altre; 
ma  finora  non  Ibno  a mia  notìzia. 

I544I  Che  limili  Monete  fieno  dì  qilefii  tem- 
pi, ad  evidenza  lo  prova  una  conlimile  Moneta 
d' argento  finor.i  inedita  , che  io  confcrvo  a bat- 
tuta nella  Zecca  di  Trivigi , perchè  porta  il  no- 
me efprelTo  del  Come  di  Gorizia , che  fignoreg- 
giava  quella  Cittì  nel  1519,  come  eruditamente 
dimollrcrà  il  Chiarifs:  Monfig.  Canonico  Avogaro 
nella  fua  nilTcrlazinnc  della  Zecca  Trivigiana  , 
che  produrrò,  a Dio  piacendo,  nel  quarto  Tomo, 
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meflfo  t che  fu  fatto  in  Federico  Duca  d’Aoftria , e in  Lodovico  Re  de’  Ro- 
mani , eletti  arbitri  nelle  differenze , che  vertevano  fra  lui , e Can  grande  della 
Scala  appunto  per  Padova  fteffa  . Ho  li  cómproneffi  del  Re , e di  Cane  ; ho 
pure  la  fentenza  de’ Giudici.  Peraltro  ho  molte  ragioni  da  dubitare,  che  «Fe- 
derico Duca  d’Aufiria  o poco , o niente  abbia  avuto  il  dominio  di  Padova  , 
ma  che  dal  tjit  fino  al  i{i8  lo  abbia  avuto  interamente  il  Ke  di  Boemia. 
Quando  nella  mia  Storia  della  Marca  Trivigiana  farò  a quello  palTo,  efami- 
nerò  il  punto  con  maggior  precifione;  e vedremo  che  il  Duca  d’Auftria  fo- 
pra  Padova  non  ebbe  Signoria . Avvalora  le  mie  congetture  il  confidcrare  che 
Cane  nelle  fue  pretefe,  ch’ali  aveva  fopra  Padova  contro  il  Re  di  Boemia, 
clefTe  il  Duca  d’Aufiria  per  (uo  Giudice;  il  che  non  avrebbe  fatto  fé  il  Du- 
ca d’Auftria  folTe  fiato  il  padrone  di  Padova  • S’aggiunge  la  fentenza  de’ due 
Giudici,  in  cui  fra  le  altre  cofe  fi  dichiara  che  la  pace,  o fia  tregua  già 
fatta  negli  anni  avanti  tra  Volfico  di  Valfe  allora  Capitanio  di  Padova , e 
Can  dalla  Scala  abbia  da  aver  pienamente  il  Tuo  valore  ; il  che  fa  fofpettare 
che  anche  il  Sig.  di  Valfe , eh’  era  Capitano  nel  i g jo  , lo  foife  a nome  del 
Re  di  Boemia,  e- non  del  Duca  d'Auliria.  Ecco  la  fentenza:  Afu.  LaifiyvicKt 
Dei  gratta  Ramaaorum  Rex  ftmfer  /lagaflai , Ó"  fnJertcttt  car/rm  gratta  I)hx 
^ujirie  àf  Sttrie  in  eanfa  (empromifft  per  illujhem  Henrieum  Dacem  Kcrinthie 
attaittnlam  neflrmm  ex  una , iSf  nobtUm  'viram  Canetn  He  Scala  Verune  ut  Via- 
eeatie  Vttarinm  ex  parte  attera  in  ttot  faHi , ut  in  ipforum  litterit  concitittnr  , 
dicimut  in  primit , arittrauHo  pronunciamut , tfWtH  pax  fiate  tregue  duHutn 
tutte  Vólfiebo  de  Valfe  fune  Capitan»  Padne , & tum  Cane  predici»  falla  feu  faUt 
bine  inde  inter  iiSat  Dutetn  , df  Canem  net  n»n  PaHuamt  firmiter  teneri , dV 
fervari  debtnt  per  amnet  fuat  e'.aufutat , Ó*  articulot , danec  ipfum  arhìtrium  na- 
Jlrum  finaliter  pramulgetnnt , & guod  Cauti  prefatut  Padkanit  reflituat , dV  ri’ 
iaxet  tfuiequid,  pafi  patti»,  df  trtguat  preferiptat  de  ipforum  terrir , bonit , pàf’ 
Jeffionibnt  df  jurihut  actupavit  ; remaneutibut  tidem  Cani  firtiliciis  quibufeu»’ 
que , qua  a tempore  patii  df  treguarum  ipfarum  turam  babuie , ohtmuit  dV  tati’ 
tit  ufque  quod  iniir  ipfot  finalit  nafri  arhitrii  fententia  fit  pralaia  . In  cujut 
rei  tefltmanium  prefentet  figilitt  noftrir  iuffimut  taumuuiri , Datum  Monaci  fecuu’ 
do  nanat  Septembrit  anno  Domini  mtllefima  tretentefimo  vigefimo  quinto  , Regni 
•ver»  ao/lri  Lodaatici  Regit  predilli  anno  undecima.  11  Duca  d'Auliria  in  caufa 
propria  non  farebbe  fiato  giudice  competente . 11  Re  di  Boemia  era  quello 
certamente,  da  cui  dipendevano  indipendentemente  dal  Duca  d’Auftrìa  tutti 
gli  affari  di  Padova.  Ho  le  lettere  elle  intorno  a quello  propofito  egli  anda- 
va fcrivendo  a'  Trìvigiani , e quelle  de’  Trivigiani  al  Re  fopra  gli  affari  di 
Padova , e ultimamente  quella , in  cui  gli  notificano  che  i Padovani  fi  fono 
da  lui  ribellati.  Ella  è in  data  de' j Settembre  del  rjiS,  e ne’feguenti 
termini  efprelTa:  Sertnijfimo  Printifi  dV  Domina  fu»  Domino  H.  dei  grafia  Bobe’ 
mie , dsf  Polonie  Regi , Karintbie  Duci , Tirolit  Gontie  Corniti  dVc.  fui  A&ìT’ 
tinut  de  Canoffa  Potefiat,  Anciani , Confili  um  (b*  Commune  Civita  tit  Tervifii  enm 
ornai  bnmili  rtcomendatione , dV  fubitllione  tam  debita , quam  devota  • Dolenti! 
ajfidue  de  occurfit  novitatibut  in  Civitate  Padne  cogimnr  ateflre  regali  extellenhe 
fignificare  quitquid  tacere  procut  dubio  opiaremut , videlitet  quod  Paduani  devo’ 
tiouem  veftram,  & gentem  temere  privaverunt  dominio  ijufdem  Cèbitatii  die  ter’ 
tio  intrantit  mtnfit  Septembrit,  quod  plutei  ex  gente  vejhn  prtdiSa  indebita 
T.  IX.  C c c ti^li’ 
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MfìmtKif»  &e.  DatHm  Tamijìì  in  -Palacla  Communi/  die  Inne  V.  Seftemhris  XI. 
ind/ff.  MCCCXXVIU. 

Tali  confiderazioni  mi  fanno  dubitare  cbe  i Duchi  d’ Auflria  non  abbia.- 
no  avuto  parte  alcuna  in  quella  Moneta  ; e fé  (ì  aggiungono  alcune  altre  ri- 
fleluoni  noi  daremo  maggior  pefo  a’dubbj  noftri.  Efaminando  gli  Scrittori  > 
che  parlano  delle  Monete  e Zecche  d' Italia , cioè  il  Muratori  , il  Bellini  > 
l’Argelati,  il  Sig.  Co:  Carli,  e tanti  altri,  e quelli  pure  che  trattano  delle 
Monete  particolari  delle  proprie  Cittì  noi  troveremo  de’  forti  argomenti  da 
opporre  all’opinione  del  Brunacci.  Imperciocché  e nelle  Monete  di  Milano, 
e di  Mantova , e di  Verona  , e di  Vicenza  , e de’  Conti  del  Titolo  , e di 
altre  Cittì  ho  ravvifato  Monete  fimiliirime  a quella  di  Padova  , cioè  coll’Aqui- 
la da  un  lato,  e colla  Croce  che  riempie  l’area  tutta  dall’ altro.  Alcune  era- 
no fenza  lo  fcudetto , alcune  lo  avevano , ma  ignoto  , ed  in  altre , come  in 
quelle  di  Verona,  vedevafi  nello  fcudetto  la  Scala.  Confrontando  il  tipo  dì 
elfe , la  forma , i caratteri , tutte  li  ravvifano  coniate  nel  medefimo  tomo  . 
Perchè  tale  ralTbmiglianza  ? Di  dominio  Aullriaco  non  polliamo  certamente 
Tofi^ttare  nè  in  Verona,  nè  in  Vicenza,  nè  in  Mantova,  nè  in  Milano;  e 
lo  fcudetto  che  il  Brunacci  giudica  Stemma  di  Cala  d'  Autiria  non  è argo- 
mento fulHciente,  imperciocché  quant’Arme  non  (ì  ralTomigliano  fra  loro? 
Io  leggo  ntW Anta  Zaharella  alla  fag.  iij,  parlando  appunto  dello  fcudetto 
di  quella  Moneta  : Ctrnitnr  elyfeoln/  enm  uno  tan/nm  tratterfio  front  tornite/ 
Mnrfornm  gernnt,  & alia  familt/e  notile/  diverfarum  C'vitatnm . Peraltro  anche 
)1  Brunacci  llelTo  in  una  Aia  lettera  al  P.  Coltadoni  ( Zanet/i  Tom.  II.  /. 
dubita  che  quella  Moneta  attribuir  lì  debba  agli  Aullriaci . 

In  l&nta  dubbiati  di  cofe  io  inclinerei  a credere,  vedendo  l’Aquila 
eh’  era  certamente  infegna  Imperiale , che  quella  Moneta , e le  altre  a lei 
fomiglianti  folTero  Hate  coniate  in  quel  tempo , che  Enrico  VII.  Imperatore 
venne  in  Italia,  e fece  a lui  foggette  quali  le  Cittì  tutte  della  Lombardia. 
Padova  fu  coAretta  di  fottomettere  anch’  elTa  il  collo  al  giogo , e ricevere  a 
nome  dell’Imperatore  un  Vicario  Imperiale.  Ciò  fu  nel  Giugno  nel  ijii 
per  maneggio  del  Vefeovo  Gebennenfe.  Impetrarono  tofto  i Padovani  da 
Cefare  favorevoli  Diplomi , e con  tante  acclamazioni  ricevettero  il  nome 
Imperiale , che  per  ogni  angolo  della  Cittì  eccheggiavano  voci  d’ allegrez- 
za, e di  giubilo.  Fra  i contralTegni  dati  da  quel  popolo  di  ubbidienza,  e 
di  divozione  , ragguardevole  al  nollro  propofito  fu  quello  di  far  dipignere 
tofto  e fopra  le  muraglie  del  Palazzo  pretorio  , e nell’  iltelTo  ingrello  deli’ 
atrio  l’Aquila  Imperiale . E quefta  circoftanza  raccontatali  dallo  Storico  Ferre- 
rò contemporaneo  non  folo , ma  ancor  prefente  a’  fatti  eh’  egli  prefe  a nar- 
rare , è confermata  dallo  ftelTo  quando  racconta , che  allorché  i Padovani  li 
ribellarono  da  Cefare  A^nitarnm  effigie/ , ^na  in  atrii  ’oeflibnlo,  fammi fqne  mn- 
rornm  faffigii/  dtfiSa  fuerant , repente  enm  iffo  pariter  cemento  diripiantnr . 
Bramavano  i Padovani  - allora  con  tutto  lo  zelo  di  acquiAarfi  il  favore  di 
Celare , perchè  favorir  li  dovelTe  nelle  difeordie  loro  contro  i Vicentini , 
c però  procuravano  di  affezionarfelo  nel  miglior  modo  ad  elTi  polEbile. 
E'  egli  dunque  fuor  di  propolito  il  credere , che  non  contenti  i Padovani 
dell’  Aquila  fopra  le  muraglie  dipinta , abbian  voluto  dare  ad  Enrico  un  più 
forte  contnffegno  delia  divozione  loro  col  farla  anche  coniare  fopra  la  Mo- 
ne 
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lieta  ? Maggior  pefo  daralE  a quella  fuppofìzione  fe  fi  confiderà  1 che  prefib 
il  Ferrerò  , e in  altri  Storici , Padova  in  quei  breve  tempo  che  fii  foggetta 
ad  Enrico  avea  l’ ambizione  di  farli  chiamare  Città  Regìa  C'mitts  Regia  ; 
imperciocchà  Enrico  non  Imperatore  era  conofeiuto,  ma  Re  foltanto»  Ed 
ecco  il  motivo , per  cui  nella  Moneta  medefima  pofero  i Padovani  le  pa- 
role PADVA  REGIA  CIVITAS . ♦ 

Per  non  omettere  alcuna  Moneta  di  quelle  che  fono  pervenute  a mia 
cognizione , aggiungo  trovarfi  fatta  menzione  'dal  Brunacci  nella  fopraindi- 
cata  Lettera  prodotta  dal  Sig.  Zanetti  ( Tom.  IL  71  ) di  altre  Monete  con- 
fimili  alla  precedente , ma  con  diverfi  feudetti . Una  di  quelle  egli  aflicura  di 
'aver  veduto  nel  Mufeo  Savorgnano  con  un’Arme  a lui  ignota.  Un’altra  afle- 
rifee  elTere  fiata  veduta  da  Antonio  Pelizza  ^cilano  con  due  feudi , uno 
eh’  egli  chiama  d’Aufiria  , e l’ altro  de’  Savorgnani . Porta  quella  Famiglia  per 
Arme  in  campo  d’  argento  uno  Scaglione  nero , o fia  Capriolo  aperto  in  for- 
ma di  compallb.  Oltre  a quelle,  altre  ne  accenna  con  diverfi  leudetti;  ma 
non  avendo  avuta  la  forte  di  vederne  alcuna,  non  ne  pollo  produrre  il  tipo. 
Produrrò  bepsì  quello  che  trovo  prelTo  1’ Orfato  gag.  ij6  con  uno  feudetto 
di  Tei  gigli . Ma  sì  intorno  a quella  Moneta , che  alle  precedenti , lafcierò 
agl’  Eruditi  l’ indagare  e a chi  appartengono , e in  che  tempo  furono  bat- 
tute (3<Sj). 


, 5.  VI.  * 

\/A  dìfeendiamo  a parlar  de’ Carrarefi . Otto  veramente  furono  i Prìncipi 
di  quella  famìglia  , che  ottennero  il  dominio  della  Patria  loro . Jacopo , 
Marjìlio  , Uitrtino  , Marfilietto  , Jacopo  , Jacopito , Francefeo  I. , Francefeo  II.  Io 
ometto  Nicolò , da  alcuni  pofto  per  fecondo  Prìncipe  , perchè  veramente  non 
n’  ebbe  mai  il  dominio , e mori  candirò . Del  primo  Jacopo  noi  veramente 
non  abbiamo  alcuna  Moneta , poiché  fu  Principe  per  pochi  momenti . Marfr 
Ho  fi]  fecondo  Prìncipe  dì  Padova . Dominò  in  due  volte,  la  prima  nel  tjiS, 

ma  per  pochi  giorni , poiché  celle  volontari^  il  dominio  a Cane  della  Scala . 

Morto  Cane , e deprelTa  la  grandezza  Scaligera  in  Alberto  e Mafiino  dalle 
armi  collegate  de’ Veneziani , Fiorentini  &c.  Padova  fu  tolta  nel  1337  a*  3 
d’Agollo  a’  Signori  dalla  Scala . I Veneziani  la  diedero  rollo  a Marlilio , e 
per  la  feconda  volta  ’ègH  fi  vide  Prìncipe  della  Patria  fua . Breve  fu  il  domi- 
nio fuo  anche  per  quella  volta  , poiché  morte  immatura  lo  tolfe  dal  mondo 

a’  ZI  di  Marzo  del  ,jU38  d’anni  44,  anao  noniam  integro  ^t/ao  urbem  in  fnam 
Jitionem  aeceperat , Icrive  il  Vergerlo . Di  quello  Marlilio  abbiamo  un’  Impron- 
to , già  anche  pubblicato  dal  Brunacci  al  ».  3 , in  cui  fi  vede  un’  elmo  con 
T.  IX.  «Ceca  te- 


(3<!>  enriota  i la  noriiia,  che  ci  dà  il  Bru- 
fiaccì  nei  6ne  del  fa  VII.  tolta  dal  Mufato  nell* 
Epiftola  XVII.,  ove  deicrìvendo  qiiefii  una  fpe- 
ditione  fatta  dai  Padovani  nel  151)  contro  i Ve* 
ronefi , dice  : 

A4  vffftr  veritwit  dit  iivellimur  (Venni# 
Jm  mrdt»  fugmM  Mtfut  imÌ9i$*rsm 
Ter  Ufiémm  j*Qut  ^ jierr  MON£r^  • 

Sauiamente  qui  riflette  il  Brunacci , che  fe  vo- 
lemmo atlenerfl  al  rigore  di  quelle  ultime  parole 


bifognerebbe  dire,  che  dai  Padovani  fblTe  flato 
tolto  ai  Veronefi  il  gius  di  batter  Moneta:  ma 
uefta  alTenione  facilmente  verrebbe  contraflata 
ai  Signori  Veronefi  ; e forfè  non  fenaa  ragione, 
confenando  il  medefimo  Brunacci  dì  non  capire 
comt  ciò  potefle  fuccedere . Pure  egli  non  volle 
ometterlo  (e  1*  iflelTo  diciamo  ancor  noi')  per 
niente  diffimulare  di  ciò  che  appartiene  alla  ma- 
teria delle  Monete  Padovane. 
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tefta  di  ferpente , e al  collo  nell'  area  le  lettere  MAR. , aS’  ìntopio  un' 
nato  di  trifogli  , dal  rovefcio  un  carro j ed  è di  rame.  Ma  per  eflere  a^ 
punto  di  rame  puro,  pu^  ventre  in  dubbio  fe  fra  leTelTere  collocar  fi  deb- 
ba, oppur  fra  Te  Monete.  Il  Sig.  Canonico  Sellati  in  una  Aia  lettera,  che 
fu  imprelTa  dal  Sig.  Zanetti  nel  fine  del  Tomo  fecondo  della  Aia  Raccolta  , 
la  mette  certamente  fra  le  Telfere^ed  eruditamente  va  fpiegando  cofa  folTe- 
ro  in  que’  tempi . All’  incontro  1’  eruditilTimo  Brunacci  non  dubita  punto  di 
collocarlo  fra  le  Monete.  E, a quella  opinione  fenza  efitare  aderite  anche 
voi,  òhiarilTimo  Cavaliere,  la  cui  autorità  per  gli  lludj  fatti  in  quella  mate- 
ria è di  gravidimo  pefo . . , . 

Che  non  a Marlìlio  quarto  Principe  di  Padova  quello  impronto  s’ appar- 
tenga, ma  a quello  Marlìlio , oltre  la  forma  dell’ imprelfione  lo  prova  il  Bru- 
nacci dairimprefa  fua,  che  Aa  un  Lionpardo  colle  due  lettere  M ed  A . La 
quale  imprefa  viene  anche  così  defcritta  di' due  Cartari  : Cofliii  forfè  fcr  ti~ 
mirro  »na  tejìa  coi  tutto  tl  fetta  de  uuo  Lionfario . . . in  targa  bianca  un  carro 
roffb.  Da’llgilli  Carrarefi , e dalle  loro  imprefe  , chiamate  Coni  da’ due  Gat- 
tari , le  quali,  fono  ad  ellì  figilli  fìmigliantillìme  , e da’  loco  velliti  eziandio  , 
co’  quali  Amo  defcritti  da  quelli  autori , lì  tragge  la  certa  maniera  di  giudi- 
care de’  loro  impronti . Nel  fecondo  capo  della  vodra  Dilfertazione  , erudi- 
tillìino  Cavaliere,  voi  date  la  ben  dovuta  gloria  al  Brunacci  di  quella  fco- 
perca  , -ed  io  la  confermo  . Dalla  imprefa  dunque  di  MarAlio , così  da’  Gattari 
defcritta,  noi  veniamo  in  cognizione,  che  a lui  quello  impronto  appartener 
fi  debba  ; nè  ci  faccia  obbietto , fe  in  un  Codice  Pappafavio  fottopolli  all’ 
arma  di  Marlìlio  fi  leggono  i due  verfetti 

Carrigera  leClut  fatami  de  ftirfe  fecundut  . 

Grandi!  fe  crifla  texit  MarJtUut  ifta 

come  fe  l’ imprefa  di  Marfilio  folTe  un  Serpente , cui  è propria  la  creila . 
Forfè  il  Poeta  avrà  prefa  la  parola  crifla  per  far  la  rima  in  ifla  ; ma  nel  fuo 
penlìero  avrà  intèfo  di  fignificar  la  tella  prendendo  la  parte  per  il  tutto, 
eh’  è una  comunilTima  figura  rettorica . E ciò  lì  può  arguire  , perchè  feguen- 
do  quel  Cadice  a deferivere  1’  arma  di  Marlìlio , egli  dice  anch’  elTo  che  era 
un  Lionpardo . * ’ 

ElelTe  Marfilio  prima  di  morire  per  erede  della  fua  facoltà  , perchè  non  ^ 
aveva  figliuoli , e del  Principato  Ubertino . Non  era  llretto  con  quello , fe  non 
d’ una  femplice  affinità . Prefe  rollo  le  redini  del  governo , e vilTe  fino 
alli  19  di  Marzo  del  134;.  Era  fua  infegna  un^Moro  colle  ali,  e colie 
coma  d’oro;  le  due  lettere  V.  B. , e i due  verfetti: 

, “Ternut  Ubertinut  Tatamornm  Carriger  Herot 

Cornigernm  geflìt  Maurum  tradendo  femerot . 

1 Gattari  così  la  deferivono:  El  cerniera  ^e  coflui  fu  una  tefla , el  feto  de  uno 
Saracino . Et  la  tefla  del  Saracino  gera  cornuta  di  due  torna  d‘  oro . Ne  la  targa 
bianca  uno  carro  rojfo . Fra  gli  utili  provedimenti  fatti  da  Ubertino'ne’  primi 
tempi  del  fuo  dominio  annoverar  fi  deve  la  cura  di  fegplar  la  Moneta,  ed 
i Peli . Ecco  lo  Statuto , che  intorno  a quello  propofiro  fu  fatto  nel  mag- 
gior Configlio  di  Padova.  Statutum' co^ditum  MCCCXXXVIIII.  Statuimur  è* 
ordinamut , i/uod  fro  quolibet  fondere  marchi  , quod , ficut  effe  deberet , non  re- 
ferietur  ad  fuuUum  -,  quod  emenit  fife  frofttr  oferationem  martborum , bit  modus 


a 
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if  forma  ftrvetar . ViJtlìcct  <in(ti  fi  fonìat  medii  quarterii  uatie  erie  quarta  fan 
mntut  deuarii  fami  miuut  in  fondere , ’vel  fi  fondut  uncie  integre  erit  uuut  dena- 
ri ut  parvut  rninut  in  fondere , ’vel  fi  fondut  quatuor  unciarum  erit  duo  denarii 
farvi  rninut  in  fondere  ^ ’vel  fi  fondai  oOo  anciaram  erit  tret  denarh  farvi  mi- 
nnt  in  fondere  , quam  ad  funllum  delteret  effe  ; tane  isf  quolibet  tfiorum  cafuam 
ilU  vel  illi , cui  vel  quibaa  re f irta  fuerint  ai  il  a fonderà  rninut , ut  diBam  efl  , 
tondemnetur  in  foldit  viginti  farvorum  fro  quohbet , Ùf  qaalibet  vice , vel  rninut 
fecundam  qaaliratem  falli , & ferfone  arbitrio  Domini  fotejlatit . Il  Brunacci , 
da  cui  è riportato  il  docutiento  , raccoglie  la  gradazione  de'  peli  j ma  più 

d’ogn' altra  cofa  nota  la  quarta  parte  di  un  denaro  piccolo.  Nei  foprallodato  , 

Mufeo  Gradenigo  in  Venezia  abbiamo  una  Monetuccia  di  balla  iega  , del  Tavola 

pelo  di  8 grani  t fecondo  che  mi  allicura  il  Sig.  Zanetti , che  me  ne  ha  co- 

municato  ildifegno,  che  a giulla  ragione  attribuir  li  deve  » quell’ Ubertino . "• 

Dal  dritto  li  vede  una  llella  di  fei  raggi , intorno  a cui  leggeli  * PADVA. 

'Dal  rovefeio  una  V grande , e all'  intorno  dopo  una  croce  fra  due  llellette 
6IVITAS.  Qjefta  Monetuccia  sfuggì  al  Brunacci , e fol  ora  vede  la  pub- 
blica luce.  Qjell’ V vuol  licuramente  fignifìcare  Ubertino;  ed  in, tal  cafo 
quella  farebbe  la  prima  Mpneta  cognita  de’ Carrareli  (j66)  . Imperciocché  la 
Moneta  che  dal  Brunacci  al  n 4 è a quell’  Ubertino  attribuita  il  Sig.  Can.  Sel- 
laci la  giudica  fenza  opoolizione  una  TelTera  , ed  io  pure  fono  di  quella  opi- 
nione ; almeno  ne  ha  dfa  tutte  le  apparenze . E'  di  puro  ottone , ed  ha  im- 
prelTa  l’ arma  di  Ubertino , qual  l’ abbiamo  di  fopra  deferitta . Nel  dritto  vi  é 

* I uno 

RenéeS  ciò  nugglnrniente probabile  rt«  copo  IT.  del  Vicariato  di  Padova.  Leggefi  ouefto 
Mettendo,  che  i fuoi  PredecefT’iri  ebbero  governi  per  intero  nella  dottitUmi^ Disertazione  delrEm- 
ibniinamente  diraftroii  per  le  turbolenze  delle  guer-  dirilHmo  Sig»  Co:  Roberto  Pappafava  fopra  la  Fa- 
re» ed  in  oltre  di  brevillìiiìa  durata;  e che  que-  «miglia  da  Carrara  alla  tji  da  dove  io  ne 
Ho  Ubertino»  uomo  accorti llimo  , avendo  gover- 
nata la  Città  per  fette  anni»  fu  il  primo  che  po- 
tè aver  agio  di  peofare  allo  ftabilHnen|to  di  una 
Zecca  propria  « E qui  forfè  a taluno  potrebbe  na- 
feere  il  dubbio  fe  ì Carrareli  facenero  coniare 
propria  Moneta  » per  l'ufo  inveterato,  che  già  ri- 
trovarono radicato  in  Padova , o pure  per  parti- 
colar  privilegio  a loro  accordato  dagl’  Imperato- 
ri » come  fiiDremi  padroni  fecondo  la  confuetudi- 
ne»  lo  penio  che  ^linoful  bel  principio  li  pre- 
valelTero  dell’ yfo  ritrovatovi»  Di  ciò  mi  pare  ef- 
fere  un'*lndizÌo,  il  non  olTervariì  nelle  prime  loro 
Monete  fe  non  ebe  le  lettere  iniziali  dei  loro  no- 
mi • Ritrovarono  formato  il  conio  delle  Monete 
Padovane»  il  qua]^  era  tutto  per  così  dire  Re- 
pubblicano  , fenza  il  menomo  veftigio  di  alcun 
dominio  privativo»  Temettero  forfè»  benché  Sì- 

Snori  legittimi  » anche  per  confenfo  del  Popolo  , 
i offendere  la  delicatezza  de’Padovani,  fe  tutto 
ad  un  tratto  avelTero  alterato  T impronto  del  co- 
nio p’ubblico.  per  farne  fcolpire  tutto  intero  il  lo- 
ro nome  • Incoraggiti  poi  dai  diplomi  degl*  Im- 
peratori, che  li  confermavano  nel  Vicariato  di 
Padova  con  ampliffime,  e quali  farei  per  dire  fo- 
vrane  facoltà , fenza  alcun  oracolo  cominciarono 
a farvi  imprimervi  la  loro  Armev^e  diftefamente 
i loro  nomi»  come  la  ferie  delie  loro  Monete 
palefcmente  lo  dimolìra  • Il  primo  di  limili  di- 
plomi » di  cui  li  abbia  notizia , li  è quello  col 
quale  Carlo  IV»  Imperatore  nel  1548  iovcHe  Già- 


trafenvo  ciò  che  fa  al  nottro  propouto  : Cartlut 

Dei  grafia  Remaaermai  R««  • • • » Cenfideraatn  « • • 
fMod  Jacehut  ir  Carraria  Cif>tt  tadma  R>- 

mtaae  tmferis  de  jmre  fuhjeQa  aie»  fe  gratum  fx- 
hibaerit . . • Jieire*  m»tu  propri»  » . . eum  tan^uaa» 
henemeritum  »riinamut  » e9a]iitMÌmut  » (jr  ereamut 
m»flri  Imperit  Rimani  Viearium  in  diSa  Civita^ 
tenta  ^ »mnem  Jurifdi9i»nem  , meeum  Imperinn»  ^ 
atifue  mintam  , gladii  peteflatem  • • • . »mmi  m»* 
do , jmre  , ép  forma  fuihat  meltut  pofumne  rvxre- 
dimut  » » . cunaa^tie  noftra  regalia  in  heir  fuptriut 
defigaatit  ti  ex  Ukertate  pnprta  eomferemtet , omnia^ 
que  praiiBa  , eunBanue  ah  eit  dependeatia  » vei  e»a^ 
nexa  mofira  auBoritaie  vateat  explieare  eum  effeBu^^ 
ficuMMffet  noftra  Maiefta$,>f  ibidem  perfonaliter  fa- 
tereffet , mom  oh^amftbut  legihue  , eonfuetudinihut  ^ 
ohfervantiit  » jurihut  mumitipaUhut  » eommumU 
tur  0atuii/  fe»  edìBir  faftit , (£r  edìBtt  in  centra^ 
rinm  ^nibufeua^ue  ^ yao/  a»t  ^ua  ^nantum  ad  prtm 
di3a  » ^Mtdlihtf  pradìBorum  f ae  fi  fatene  «««/• 
tenta  » (i*  de  verbo  ad  verbum  feripta  » frafentibmt 
ejy  infetta  » etiamfi  da  tifdtm  eporteret , prafentibut 
exprefiam  fieri  mtntiomam  j revoeamut , ^ajfamur  , 
irritamut  ^ anmullamxt^  ^ de  mefite  Romana  Regia 
pienitudiae  potefiatit  volmmut , dteermimnt  firmitatie 
fare  » » • . Datmm  Zuoyma  im  Moravia  • Jaao  Oo- 
mini  milleSm»  treeentefimo  ^uxdragtfima  oBavo'^ 
IndiBione  Fr/ma  Kon»  Ju»Ìi , Regnomao  nffihruaa 
Jan»  foeaado  • 
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lino  feudo  col  carro,  e fopra  eflb  un’elmo  ornato  con  tefta  di  Saracino  coe- 
nuto  e alato  attorniato  da  foglie . Dal  rovefeio  il  carro  circondato  ^ un' 
ornato  limile  fenza  lettere  da  nelTuna  parte . 

Marfilìitt»  Pappafava  da  Carrara  fu  l'uccedbre  di  Ubertino . Quello  era 
figlio  di  Albertino  Pappafava  uno  de’  glorioli  voliti  afeendenti , omatiflimo 
Cavaliere . Era  il  più  eminente  perfonaggio  della*  Cafa  da  Carrara  •,  era  av- 
vinto in  una  ftrettilTima  amillk  con  Ubertino.  Quello  fu  il  morivo,  da  cui 
fu  Ubertino  indotto  a privar  i figli  dì  Niccolò  nipoti  fuoi , come  nati  da 
un  fuo  cugìn>germano  , e a trasfesir  il  principato  in  Marfilietto  ìnlieme  con 
tutte  le  ampie  Aie  facoltà.  Seguendo  però  , l’ efempìo  di  Marfilio  fuo  ante- 
ceflbre,  volle  che  prima  di  morire  folTe  la  Aia  elezione  da’ fulfragi  del  Con- 
figlio di  Padova  confermata.  Ciò  fu  fatto  il  giorno  ^7  di  Marzo  de]  ij4S 
due  dì  prima  della  morte  di  Ubertino . Fu  chiamato  col  nome  diminutivo  di 
Marfilietto  attefa  la  Aia  llatura,  e per  dillìnguerlo  daMarfilìo,  di  cui  fu  mi- 
nore d’anni,  di  corpo,  e di  fatti  illullri.  L’arma  di  lui  defcrìttaci  dal  Ca- 
dice Pappafavio  è un  Leone  colle  lettere  M.  e A R. , e quelli  due  verfetti . 

» QHtrtut  berot  Pataimr  Pi^afa'VKt  Merfiliitui 

Camper  ifla  conit  forta-vit  fipna  . 

1 due  Gattarì  così  dicono:  Portava  et  dito  Segnar  meft.  Marfilia  Papafava 
da  Cbarara  una  fletta  nel  fetta  de  un  liane  aznro  per  timiera  , femenato  tntta 
de  pelata  d'  ora . Et  ptr  lo  fimele  fegniva  tntta  la  banda  de  Ulnto . Et  ne  la 
targa  foa  bianca  portava  una  croxe  vermena . Et  ne  le  do  parte  de  qnela  gena 
dot  carri  rojjl . E ne  li  altri  dai  laoni  atnri  ranpanti . Dì  quello  Prìncipe  non 
ci  rimafe  alcuna  nè  Moneta,  nè  MaKa,  poiché  dominò  folo  giorni  qua- 
rantanno . O fofie  per  odio , o per  voglia  dì  dominare  fu  egli  proditoria- 
mente uccìfo  a’ lei  di  Maggio  da’ due  figli  di  Niccolò  da  Carrara  Jacopo  e 
Jacopino.  Dopo  tale  misfatto  Jacopo,  come  maggiore,  fu  eletto  a’  fette  dì  elTo 
mefe  Signore  dì  Padova,  e così  il  principato  della  linea  de' Pappafavi  ritor- 
nò qjiovamente  in  quella  de’  Carrarefi . Il  fu<9Ìddminio  fu  accertato  lietamen- 
te dal  popolo,  e nella  fede  della  fua  famiglia  fu  da’ voti  di  quello  concor- 
demente confermato . Dal  modo , con  cui  Jacopo  acquìllò  il  domìnio , po- 
trebbe ognuno  formar  di  lui  un'  idea  difavvantaegiofa  ; ma  fi  fappia  , che 
tante  furono  le  virtù,  che  adornarono  nel  profeguimento'  del  fuo  governo 
quello  Signore  , che  gli  meritarono  gli  elogi  dì  tutti  gli  Scrittori  di  que’ 
tempi.  Portava  egli  per  arma  un  Serpente  col  collo  ritto,  colla  creila  , colla 
bocca  aperta  , e la  lingua  dìvifa  in  tre  punte , e nel  mezzo  le  due  lettere 
1 A. , nel  Codice  Pappafavio  vi  fon  fottopolli  i due  feguenti  verfetti  : 
tenait  gratnne  Pacavi  ijnintai  dominatane 
Crine  tnlit  criflam  Jacobnt  Dar  planflrijer  iflam . 

Neppur  di  quello  Principe  abbiamo  nè  Moneta , nè  Marca , o Tellera  , 
quantunque  egli  avelTe  governato  pel  corfo  di  cinque  anni  e più . Fu  uccìfo 
li  19  di  Decembre  del  i;;o  da  Guglielmo  figlio  naturale  dì  Jacopo  Vili,  a tra- 
dimento . Era  di  ftatura  mediocre  con  faeda  milla  d’ ilarità  e dìrmodellia , d^afpet- 
to  virile,  occhi  brillanti,  e col  labbro  inferiore  un  poco  fporto  in  fuori. 

Ucdfo  Jacopo  furono  acclamati  Signori  Jacopo  fuo  fratello , e Erancefea 
fuo  figliuolo,  e colle  folite  cerimonie  collìtuiri  Prìncipi  di  Padova  ; e rìco- 
Bofeiuri  con  foleone  ambafeiata  da' Veneziani . Da  tutti  gli  Autori  viene  fcrit- 
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to , che  ambi  dominarono  nello  ftelTo  tempo  : pur  ciò  nulla  ottante , come 
ben  faggiamence  voi  fiettb  riflettete,  eruditiflimo  Cavaliere,  nella  volita  Dif* 
fertazione  fopra  la  Famiglia  da  Carrara , alcuna  Moneta  fu  mai  coniata , per 
quanto  (i  fappia , co’  nomi  di  Jacopo , e di  Francefco  infìeme . Ed  è da  ftu* 
pirli,  perchì  nelle  altre  Città,  allorché  due  Principi  iniìeme  dominavano,  li 
vedevano  i loro  nomi  impreHi  nella  ftelTa  Moneta.  E può  accrefcere  io  liu* 
pore  oflcrvando  che  nelle  pubbliche  Carte  fegnavafi  pure  il  nome  d‘  ambi* 
due  (j^7)  • Il  tempo  forfè  ne  farà  ufcire  alcuna,  che  ora  è a noi  ignota. 
L'  arma  di  Jacopino  era  pur  un  Drago  creftato,  dal  collo  del  quale  pullula- 
vano quattro  altri  Serpenti . Si  leggono  le  due  lettere  I A. , e i due  verfet* 
ti  nel  Codice  Pappafavio . 

StxtMs  ;«  Eaganea  UBxt  Dnx  fU  uflrifir  iftis 
Se  Jae^iwMs  erat  filìtttf  (om^nen  mftit . 

E ! Gattan  : Coflut  fortò  per  cimiero  una  tefta  con  el  colo  ie  una  ferpa^  e per 
la  fchuna  iel  colo  Ì«  quella  comen%anio  fu  la  tefta  & gera  quattro  tefte  de  ferpe 
pizoU  me  la  targa  gera  un  carro  rojfo  nel  campo  bianco  • Francefco  poi  portava 
un  Moro , come  Ubertino , colle  coma , e colle  ale  dorate  » e fette  lettere 
FFFFFFF,  ci  ^Jue  verfetti  come  dal  Codice  Pappafavio . 

Herot  feptenut  Francifcur  marre  gerebat 
Carriger  butte  conum  Fataci  dum  fceptra  tenebat  • 

I Cattati  così  la  defcrivono  : OrdenÒ  el  Segniore  a tuta  la  fantaria  da  pie 
foto  dot  penoni  • Hel  primo  era  el  zimiero  del  Sarazino  in  ne  lo  champo  merde  • 
Soto  quelo  la  targa  bianca  con  un  carro  roffo  * Or  prendiamo  in  efame  le  Mo* 
nete  a Jacobino  attribuire  » E in  primo  luogo  noi  vediamo  una  Moneta  d'  ar> 
^enco  • Dal  dritto  fi  vede  la  figura  di  un  Vefcovo  mitrato  > fedente , e colla 
teia  circondata  di  nembo , tenente  nella  delira  un'edifizio,  che  rapprefenta 
la  Città,  nella  finilira  il  Paliorale,  nell’area  una  P,  all’intorno  S.  PSDO- 
CIMVS  (3<58).  Al  principio,  alla  fine,  e dopo  la  lettera  S vi  era  una  lieU 


(5^7),  Il  Senatore  Cornaro  nella  fua  Storia 
delle  Chiefe  Venete  T«m.  XU  pag.  tfp  ne  di 
un*  efempio  tolto  da  ima  Carta  rogata  m Pado- 
va nel  t$S7  primo  Febbraio  ( fe  non  vi  è errore, 
perchè  fappiaino  dalla  Storia  che  Francefco  rimafe 
Tolo  nel  dominio  1*  anno  tjjs),  nella  «quale  fi 
veggono  cfprefii  i nomi  di  ambidiie  qucfti  Signo- 
ri : Méxaififf  & p9te»tet  D$m»  ér  frM»~ 

tifeut  ds  CarrarU  pr»  RtmMnorum  Rtgia 
CivitMtit  Padu*  ijr  difiriQut  yicarii  Gtntraltt  &e* 
7n  fine  di  detta  Carta  vi  fe  la  protetta,  che  a 
iragrior  forza  di  etti  gli  viene  appefo  il  proprio 
Sigillo  dei  fuddettì  Signori,  del  quale  eccone  la 
figura  . 


let- 

In  qiiefto  Sigillo  non  fi  veggono  i nomi  dei  me- 
definii  , ma  femplicemente  SECRBTVM  DOMVS 
DE  CARRARIÀ  . E'  dunque  probabile,  che  nem- 
meno nelle  Monete  vi  mettefiero  ì loro  nomi* 
Impariamo  ancora  dal  medefiino  , che  la  lette- 
ra S , la  quale  fi  trova  nei  Sigilli  antichi , e che  co- 
munemente s'interpreta  per  può  (igni- 

ficare  ancora  Seeretum , DÌ  ciò  ne  abbiamo  un* 
altro  efempto , come  et  aflìcttra  il  fuddetto  Cor- 
nare , in  im  Codice  della  Cancellarla  di  Trevi- 
gi  in  una  lettera  della  Conteifa  di  Gorizia,  ove 
U legge  t ette  ruìttt , in  fuc  btf  lìttrt 

haatuf  y vidtiiett  Secretum  Beatricìs  ComìtiiTe  Go- 
nfie, & Tjrrolis , tir  unut  etyptut  fiv*  ftutut  ì» 
ftdem  /igilh  vidthatur  imprtgmi  • 

()48)  A giufta  ragione  i Padovani  fcolpirono 
nelle  loro  Monete  1*  effigie  di  S.  Profdocimo . Fu 
egli  di  nazione  greca , ed  efiendo  in  Antiochia 
ai  tempo  di  S.  Pietro , abbracciò  la  fede  Criftia- 
na  • Pafsò  col  medefimo  a Roma , dove  fii  confa- 
crato  Vefcovo  dì  Padova , Vicenza , ed  altre  Cit- 
tà circonvicine , in  tutte  le  quali  fparfe  la  Reli- 
gione Crifttana.  Dopo  9)  anni  di  Vefeovato, 
e 114  di  fua  età,  morì  in  Padova  nel  dì  7 No- 
vembre del  141  come  fcrive  il  Portenari  (St»ris 
di  Palava  pag,  }78),  o nel  140  ficcome  penfa 
il  P.  Barbarano  ( Otaria  di  Pteemia  T,  t*p^g-  M )• 
Fa  feppeliito  nell'  Oratorio  della  R.  V*  da  lui 
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ktta.  Dal  rovefcio  una  croce  grande  ornata,  a*  di  "cui  angoli  fuperiorì  li 
veggono  le  'due  lettere  I A. , agl’  inferiori  due  piccioli  carri . Nella  circon- 
ferenza ClViT.  PAD.:  la  prima  delle  quali  parole  è fra  due  ftellette.  Que* 
iia  Moneta  probabilmente  era  il  Carrarino  da  Soldi  due  (2^9),  di  cui  noi 
troviamo  la  deferizione  in  un  lungbilfimo  documento , che  riporteremo  più 
a ballo.  Molte  altre  Monete  limili  a quella  li  veggono  ne’ varj  mufei  degli 
Eruditi  ; ma  con  lettera  diverfa  del  P dal  lato  del  Santo , forfè  per  varia- 
zione del  conio  , o ila  del  Zecchiere  . Il  Brunacci  ne  deferive  una  al  Gap.  XI. 
con  una  llelletta  ; ma  forfè  la  cattiva  imprelfione  gli  fece  parere  una  picciola 
llella , quel  che  in  fatti  non  farà  che  una  littera  mal  imprelfa  . Le  ragioni 
addotte  dal  Brunacci  m’  han  fatto  piegar  l’ animo  ad  attribuire  ' a Jacopino 


fatto  fabbricare  in  S.  Giuftina«  come  deferive  il 
Porteoari  alia  411.  Efleado  fiato  il  primo 
Vefeovo  delU  Città  , fa  da*  Padovani  pre(o  per 
ftto  Protettnre  • Nel  fecero  li  rncdelìini  alza- 
re nella  Piazza  la  fna  Statua  nnitamente  a a iel- 
la di  S,  Antonio,  per  elTere  fiata  liberata  daJa 
tirannia  di  Erelino  - P>'ttmar$  ptg.  Di  quello 
feoto  parla  ancora  1*  Ugelli  F.  V.  ctl,  413. 

E‘  fuor  di  dubbio,  che  oiefia  Moneta 
fia  il  Carrarino  del  valore  di  Soldi  oue,  Dcr  elTer 
iiiiifopmc  alle  altre  confimili , che  vedremo  in  ap- 
prefib  . Il  Tuo  pefo  ritrovato  in  quella  , che  Ìo 
D>ife|t<o  ottima  nente  coi^fcrvata  è di  grani  i6  bo- 
logneii.  La  Tua  bontà  fi  può  dedurre  da  quella 
delle  fiilTeatientì , ch’era  di  oncie  it,  ed  un  ter- 
zo come  dimofireremo  ; c co'ì  conteneva  grani 
S4  I d’argento  fine,  ed  in  dieci  di  eilì  Carrari- 
ni,  che  componevano  la  Lira  Padovana,  granì 
Z4t  Ella  fu  prima  pubblicata  dal  Muratori  al 
Kiimero  terzo;  ma  forfè  perchè  la  trovò  mal  con- 
fervati  non  potè  bene  ravvifare  ì due  piccioli  Car- 
ri collocati  nei  due  angoli  inferiori  della  Croce  ; 
indi  nè  men  comprefe  il  fign'ficaco  delle  due  let- 
tere I A polle  negli  angoli  fuperiori,  e per  eon- 
feg  lenza  non  potè  attnb  lirla  alla  Famìglia  Car- 
rarefe,  e la  giud'cò  anteriore,  cioè  battuta  in 
tempo  della  Repubblica  - Qjefto  medefimo  fu  fag- 
giamenie  oficrvatu  dal  Lìriiti  ( A^ifUtì  Tcm»  U» 
18»  >,  che  ne  da  pire  ildifegno  al  nmn.  94» 
Ora  potendo  le  fuddeitedue  lettere  1 A deiigna- 
re tutti  e tre  i Jacopi , che  dominarono  in  Pado- 
va, eli  Autori  fono  nell’incertezza,  a quale  dì 
elTì  aicriver  fi  d.-bba  una  tal  Moneta.  Il  Bninac- 
ci  feguirato  dal  N.  A*  inclina  a credere  che  pofia 
appartenere  a Jacopino  terzo  ; e per  verità  le  Tue 
ragioni  non  fembrano  improbabili  a prima  vifia* 
In  tal  cafo  bifog  la  conrcgiientcìnente  fitpporre , 
come  pare  Io  faccia  il  fininacci,  che  i due  Prin- 
cìpi , che  unitamente  governavano  Padova , bat- 
telfero  Nfonetc  particolari  fimiit  in  tutto,  fuorché 
pelle  lettere  iitziali  del  nome  dì  ciafeheduno  » 
Ma  queta  farebbe  una  cofa  fuor  di  efemp’o  . Sap- 
piamo dalla  Stona  elTcre  fiato  ufo  comune , ci»o 
q lindo  d ie  Principi  hanno  dominato  tnfieme,  i 
# loro  impronti  così  nei  Sigilli , come  nelle  Mone- 
te , fono  fiati  fc-nprc  i medefimi  , mettendovi  rat» 
ti  e due  I loro  no  ni , o non  mettcndovelo  ninno  • 
I medefi  ni  due  Principi,  di  cui  ora  parliamo,  ce 
ne  danno  un'  efcnipio  nel  loro  Sigillo  , ove , co- 


' que* 

me  di  fopra  abbiamo  ofervatò,  non  fi  vede  no- 
me alcimo*  Ora  farebbe  a mio  parere  una  nota 
leggiera  mancanza  il  non  aver  oHervato  Iz 
medefìma  cofa  nella  Moneta  ? del  che  affnluta- 
ineate  non  poffianm  eifer  certi  , non  trovan- 
doli Moneta  alcuna  di  Francefeo  conllmile  a que- 
lla . che  fi  pretende  di  Jacobìno  ,cicè  con  le  ini- 
ziali fR.  Io  dunque  inclinerei  a credere , che  fol- 
lo quelli  Principi,  mentre  governarono  infieme, 
niuna  Moneta  li  couiaiTc  in  Padova , perchè  que- 
fta  in  tal  cafo  doveva  , a mio  giudizio,  edere  uni- 
forme al  Siglilo  ; e di  tal  Moneta  niun  veftìg<o 
fi  trova.  Aggiungali  a ciò,  che  quefia  Mone- 
ta è inaggior.:  di  quattro  grani  , e di  conio  alTaì 
dive^fo  dai  Carrarmt  pofterìnri,  che  fi  trovano 
col  folo  nome  di- Francefeo  111.,  ofiervandoG  in 
clfa  all’  intorno  i]  nome  d.-Ha  Città  . c nel  mez- 
zo le  fole  iniziali  del  Principe,  che  la  fece  batte- 
re , e1  in  piccolo  T infegna  de*  Carrarefi  ; lad- 
dove nelle  Monete  di  Francefeo  veggiamo  tutto 
intero  il  nome  coll*  arme  in  grande  della  Fa- 
miglia • In  olire  la  diverfirà  m due  coni,  che 
avrebbe  portato  una  fpefa  maggiore , potendo 
badare  no  ìdio  , mae^iormentc  conferma  quell* 
mia  congettura  # A chi  dunque  apparterrà  tal  Mo- 
neta > Giudico  che  a Jacopo  II.  I^ratello  di  Jacopi- 
no , e prollìmo  di  lui  predccelTore  ne)  governo 
di  Padova  . Ai  inedefimo  aferiver  debbefi  anche 
l'altra,  che  porta  l'Iniziale  I. , benché  fimiliillm* 
nel  redo  a quelle,  che  portano  la  F. , e che  ap- 
partengono a Francefeo  allorché  rcftò  folo  al  go- 
verno della  Città  • La  finezza  dell’ impronto,  co- 
me ben  rifiette  il  firunacci , non  indica  il  prin- 
cipio del  fecolo,  in  cui  fiorì  Jacopo  I.  Le  ragioni 
da  me  addotte  fembrano  di  efcludcre  Jacopo  III., 
o fia  Jacopinò . Rcila  dunque  che  attribuir  fi  deb- 
ba a Jucopo  II.  £ in  fatti  la  Moneta,  che  di  fu- 
pra  , per  confenfo  degl’  Eruditi , fi  aitribuifce  ad 
Ubertino,  prova  che  antecedentemente  aderto 
Jacopo  battevano  i Carrarefi  Moneta  propria  in 
Padova  ; così  non  è prefumibile , che  un  tal  ufo 
reilalTe  fofpefo  nei  cinque  anni,  che. Jacopo  lU 
ammintfirò  il  governo  di  quella  Città  : anzi  fi  ha , 
come  io  penfo,  tutta  la  ragione  di  credere,  che 
quando  anche  nei  tempi  precedenti  non  fi  folTe 
battuta , 1’  avrebbe  fatta  battere  dopo  che  gli  fu 
dall*  Imperator  Carlo  IV.  fpedito  il  mentovato  di- 
ploma del  Vicariato  di  Padova;  le  cui  eforelfioni 
fono  tanto  ampie , che  fembrano  comprcnaere  an- 
che la  facoltà  della  Zecca . 
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(juefta  Moneta  , quantunque  per  le  due  lettere  I A.  attribuir  fi  potelTe  ra- 
gionevolmente anche  agl'  altri  Giacomi  che  dominarono  Padova . Conchiu- 
derò peraltro  anch’  io  colle  parole  di  quell'  erudito  Scrittore  : Q^arc  mitimum 
( Icil.  Jacobinum  ) ex  ile  'ooeaiii  > non  tamen  aliar  amavi  • Stt  erga  nummnt  ifie 
Jacabiei  • 

Da  maggior  fondamento  i poi  mofib  il  Bninacci  a dar  a quello  Jacopi- 
no  un’  altra  Moneta  da  lui  pubblicata  al  numero  ottavo . Jo  mi  difpenferò 
di  replicar  le  ragioni  ivi  addotte , poiché  può  ognuno  appagar  la  fua  curiofi- 
tà  in  quella  fua  operetta.  Quella  Monetuccia , che  è di  rame  con  poco  ar-  Tavola 
gemo,  e che  io  giudico  il  Oanara  ficcala,  ha  nell'area  un  I grande  ornata, 
c all’ intorno  dopo  una  crocetta  fra  due  llellette  CIVITAS . Dal  rovefeio  una 
llella  grande  di  fei  raggi,  che  divide  tutta  l'area,  e all’ intorno  PADVA. 

Due  altre  Monete  vengono  dal  Brunacci  attribuite  a Jacopino  da  lui  pubbli- 
cate a’  numeri  quinto  e fello  ; ma  mal  le  conobbe , poiché  amendue  ripor  fi 
devono  nei  numero  delle  TelTere . Tali  anche  furono  riconofciute  dal  Signor 
Canonico  Sellar!  nella  fua  Lettera  da  me  accennata  di  fopra . Nella  prima  ve- 
defi  un’  elmo  con  tetta  di  Serpente , dai  collo  del  quale  pullulano  quattro 
altri  Serpenti,  all’ intorno  un’ornamento  di  croci  di  Sant'Andrea.  Dal  ro- 
vefeio  il  carro,  e a’ lati  nella  circonfennza  due  croci  di  Sant’Andrea  per 
parte  fenza  lettere . La  feconda  porta  pure  l’ elmo  iftelTo , ma  nell’  area  vi 
comparifee  di  più  un’  ornato  di  due  rami  uno  per  parte , e all’  intorno  in 
ifeambio  delie  crocette  di  S.  Andrea  vi  fono  delle  llellette,  e tutto  all’ in- 
torno nella  circonferenza  di  ftellette  é pure  ornato  il  rovefeio . Dirò  il  mio 
parere  nel  fine  di  quella  Dilfertazione  per  qual  ufo  fi  coniafiero  quelle  Mar- 
che, fe  pur  m’accollerò  ai  vero. 
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PAITando  poi  a Franeefca  da  Carrara  il  vecchio,  noi  troveremo  un’ampia 
materia  per  difeorrere . Egli  rimafe  folo  nel  Dominio  1’  anno  1355;  per- 
ché avea  fatto  catturare  lo  Zio  Jacopino,  e confinato  nella  Rocca  di  Mon- 
felice , o come  ad  altri  piace,  di  Pendice,  ove  fini  li  giorni  Tuoi.  Poniamo- 
ci in  primo  luogo  a far  la  deferizione  delle  Monete  di  Francefeo , che  di- 
feenderemo  poi  a raccontar  illoricamente  i progredì  della  fua  Zecca . La  prì-  n.  14. 
ma , che  cader  deve  in  rifleifione , é una  Monetuccia  dal  Brunacci  pubblicata 
fotto  il  numero  nono.  Nell’area  fi  vede  una  F,  e all’ intorno  dopo  una  cro- 
cetta fra  due  ftellette  CIVITAS.  Dal  rovefeio  una  della  grande  di  fei  rag- 
gi, che  divide  tutta  l’area,  e all’intorno  ¥ PADVA  . La  fomiglianza,  che 
porta  con  quella  di  Ubertino,  fa  piegar  l’animo  mio  ad  attribuirla  come  fa 
il  Brunacci  a quello  Principe , poiché  la  F , che  fi  legge  in  quella , parla  ad 
evidenza  per  Francefeo , e le  due  Monete  avendo  pochillima  ^ttanza  di  tem- 
po 1’  una  dall’  altra , fanno  che  quella  più  al  primo  Francefeo  fi  convenga  , 
che  al  fecondo.  Il  Brunacci  al  num.  to  e ii  rapporta  due  altre  Monete 
fimili  a quella  , e le  pretende  dilferenti  di  grandezza  . Ma  Monfig.  Gradeni- 
go  , che  acquiftò  le  Monete  del  Brunacci  {Zanetti  Tom,  ILfag.  119),  dubita  / 

affai  di  queda  loro  differenza , quando  folfero  intere  e ben  confervate . Il 
T-  IX.  D d d tipo 
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tipo  certamsntc  le  fa  ccnofcerc  per  una  fola  e medefìma  Moneta.  AlTerifce 
in  oltre  il  Padovano  Scrittore  , che  quella  da  lui  pubblicata  folto  il  num.  io 
fi  trova  in  rame  , ed  anche  in  argento  . Ma  io  ne  dubito  alTai  , perchè  non 
fi  ftampavano  Monete  d’argento  così  picciole.  Almeno  in  quel  cafo  l’avreb- 
bero fatta  di  conio  diverfo.  Dirò  però  che  è di  lega  un  pò  migliore  delle 
altre.  Io  fuppongo  che  quelle  Monetuccie  di  Francefeo,  come  quella  anche 
di  Jacopino  fieno  i Denari  piccioli  Padovani.  Tutti  han-di  pelo  grani  lei 
bolognefi,  e un’oncia  in  circa  per  libbra  d’argento  (370). 

Notizie  più  ficure  intorno  alla  Zecca  di  Francefeo  abbiamo  dall’  Iftori- 
co  Cattato,  da’ Cortufi  , e da  altri  Cronilli  che  fcrilfcro  delle  cofe  di  Pado- 
va , cioè  che  nel  Settembre  del  137S  xoafe  in  Padana  et  nobele  chavaliero , zioè 
el  gran  Conte  Maefiro  de  la  majejia  del  Re  de  Hongaria  con  600  Hongari  con 
doe  carete  carge  de  piaflre  d'  argento  , e una  targa,  d'  oro . Francefeo  da  Carrara 
ordinò  todo  che  di  tutto  quell’  oro , c quell’  argento  batter  fi  dovefie  tanta 
Moneta . N’  ebbero  l’ incombenza  quattro  uomini , cioè  el  Cbecco  da  Lione 
Vafaro  del  teforo  del  Segniore  , Francefeo  Tnrebeto  referendario  del  Segniore , Ca- 
leazt  Catari  texauriero , Brocardo  Cambi adore  é"  maiflro  de  la  Zeeba  . Quelli 
ordinarono  che  coniar  fi  dovelTero  tre  fpezie  di  Monete , cioè  la  prima  mo- 
neda  d’  oro , la  quale  nialena  ducato  mezo . El  cunio  de  qitefta  gern  da  una  par- 
te uno  caro;  dintorno  gera  ferito  FRANCESCO  DA  CHARARA  ; da  l'  altra 
parte  S.  Prodocimo  ; ferito  datorno  PROTETOR  PADVE.  La  feconda  fo  Chatar 
refe,  che  una  de  quejle  tnonede  nalenia  foldi  quatro  . Et  cunio  de  qnejia  gera  da 
una  parte  el  caro;  intorno  gera  ferito  FRANCISCVS  DE  CHARARlAi  da 
/’  altra  parte  San  Daniele . La  terza  moneta  gera  Chararini . Da  una  parte  gera 
el  caro  ; intorno  yer/ro  FRANCISCVS  DE  CHARARIA;  da  P altra  parte  Santo 
Prodocimo;  intorno  fritto  SANTVS  PRODOZIMVS  , e valeva  fidi  doi  luna. 
Così  il  Cataro,  alle  quali  notizie  egli  foggiunge  , che  dal  Principe  a’  14  di 
Settembre  fu  ordinato  ehel  fojfe  fata  una  chrida  fui  palazo  , & fu  tute  quatro  le 
fetale,  che  li  [oidi  veneziani  no  fe  fpendefe  piu  che  per  diexe  dinari  luna. 

Noi  qui  a buon  conto  abbiamo  tre  fpezie  di  Monete  fitte  coniare  da 
Francefeo  nel  137S.  Prendiamole  noi  ad  una  ad  una  in  efame . Lo  Storico 
fa  cenno  in  quanto  alla  prima  del  mezzo  Ducato  d’oro.  Il  tipo  di  quella 
Moneta  (di  cui  non  fi  ha  potuto  ritrovare  ancora  traccia  alcuna  nè  ne’ Mu- 
fei , nè  ne’ Documenti  ) era  dilferente  da  quello  del  Ducato  nell’epigrafe; 
imperciocché , fecondo  è deferitto  dal  Cattare  , il  mezzo  Ducato  in  vece  di 
Civitas  Padua  , che  fi  vede  nei  Ducati,  portava  l’ ifcrizione  Protetor  Padue. 
Che  poi  in  quell’  incontro  Ila  flato  coniato  nella  Zecca  Padovana  anche  il 
Ducato  intero  abbiamo  fortilTime  prove  per  aCTerirlo  di  certo.  Fra  le  molte 
Carte,  che  Hanno  nella  mia  Raccolta  per  fervire  alla  Storia  della  Marca  Tri- 
vigiana , noi  ne  fceglieremo  tre  folamente , che  più  fi  confanno  al  noftro 

nofito . Contiene  la  prima  una  Lettera  di  Francefeo  al  fuo  Podellà  di  Co- 
ano, in  cui  Io  avvifa  di  aver  bandito  da’ fuoi  Stati  il  Soldo  chiamato 
Ongaro,  per  la  cattiva  qualità  della  lega',  ond’ era  compollo  . Gl’ ingiunge  che 

il 

(j7o)  Le  due,  ct|e  confervo  nella  mia  Rac-  che  non  avvertendo  il  Briinacci  credette difercnti 
colta  , benché  alquanto  differenti  in  grandezza , di  valore  le  tre  Monete  da  fui  [tnbblicare  con  que- 
le  trovo  d*  un  medefimo  pefo  , cioè  , di  grani  fei  ; Ao  tipo  , forfè  perchè  alcune  di  elTe  avevano  pen> 
ed  ancorché  di  conio  diverfo  fono  certainente  tut-  duro  quel  bianchimento  « che  fogiiono  avece  i\ 
te  battute,  come  faggiamentc  avverte  il  N«.A.,  fatte  Monete  neli’iifcire  di  Zecca, 
per  uqa  medefima Moneta , ma  in  varj  tempi;  lo 
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il  Soldo  Veneto  valer  non  debba  fe  non  che  dieci  Danari  fecondo  il  corfo 
della  Veneta  Moneta.  Che  il  Ducato  poi  valer  debba  in  Carrardì,  in  Cat» 
ranni,  e foldi  Padovani  lire  tre  e foldi  tredici,  in  quattrini  lire  tre,  foldi 
tredici  , e danari  fei , e in  piccioli  lire  tre , foldi  quattordici , e denari  fei . 
Quella  volontà  del  Signor  di  Padova  è anche  fatta  palefe  co'  pubblici  llrido- 
ri  fotto  i dì  2 1 Marzo,  e 12  Ottobre  del  Ecco  i documenti.  Fran^ 

cifcHt  de  ebararia  Padue  iste.  DtleBe  mi . AHendentet  foldomm  Hungarorum  mali- 
tiam , fraiiitatemtfte , & in  ijuam  gravi  copia  jam  exereveravt , & pKlulahant 
in  dies , tende  monete  mee  detraebatttr  non  modicnm , cadehat  enam  fn'iilitit 
tntit  ad  damntem , decerno  ist  voh  , quod  de  cecero  ex  tota  falda t Hangar nt  fit 
banniteet,  & prò  ntbilo  erpendatnr  ibi  vel  alibi  in  tota  terreno  meo  . Holdat  an- 
tem  veneent  valeat , expendatarifne  , detur  recipiatar  per  denariomm  dtcem  fe- 
eundum  tjut  monete  venete  carram  ad  denanorum  feiheet  decem  prò  filido  duca- 
tut  valeat  ■ Et  fie  fuper  premiffis  cridam  fieri  facìt^ . Ad  moneiam  aatem  fnb 
conio  meo  fcalptam . . . cararejtos  , cararinos  , & foldot  valeat  ducatns  hbrat  iret 
fehdot  XIIL,  ad  quatrinor  valeat  h^’rat  IH  fohdot  Xlll.  , denarios  VI  , ai 
parvor  vero  valeat  librai  III.  fohdot  XII II.  denariot  VI.  , non  eecejfarot  vaio- 
rem  ipfum  ad  fingulat  dtSarum  monetarum  , prout  aliai  vobit  fcripfi . Oat.  Fadue 
die  Xlll.  Augufii. 

Hohihbut  & prudentihus  virit  Calcino  Torniello  Capitaneo , ó*  domino  fobanni 
de  Burgoricco  Vicario  meo  Coneglani , Ó"  Antonio  Favanelli  Officiali  meo  ibi . 

A quella  catta  alfegnar  (i  deve  l'anno  1J84,  poiché  in  quell'anno  ap- 
punto fu  Podeltà  di  Conegliano  Calcino  Tornielli,  e fuo  Vicario  Giovanni 
da  Borgoricco.  Ne' pubblici  libri  della  Citià  di  Conegliano  furon  rcgillrate 
le  Lettere , colle  quali  il  Carrarefe  accompagna  e Calcino , e Giovanni  al 
loro  oflizio  ; ed  ambe  Dat.  Pad.  die  XXIII.  Maji  MCCCLXXXìlH.  indiB  VII. 
Indi  in  que' pubblici  libri  fu  in  tal  modo  regiilrato . Millef  trigentef  oBna- 
gef  quarto  , indili  VII.  die  martit  vi^efima  quarta  menfit  majt . Egregia!  no- 
bili! vir  domina!  Caleinus  de  TurniellÌ!  de  Novaria  potefiae  bonorandm  Cuneplani 
fra  magnifico  O*  excelfo  domino  noflro  domino  Francifeo  de  Cbararia  Ctvitatum 
Fadue , Tarvifii  Iste  domino  generati , ad  Terram  Coneglani  applieavit , & ipfa 
die  regimen  tpfiui  Terre  foliciter  ineboavit . 

La  feconda  Carta , in  cui  noi  troviamo  nominato  il  Ducato  d'  oro  Pado- 
vano, è del  ij8(?  efprelfa  ne’ termini  feguenti  : MCCCLXXXV!  die  Xll.  OHu- 
bri! . De  comandamento  del  magnifico  ist  excelfo  Signor  noftro  meff.  Francefeo  da 
ebarara  Pad  iste  ex  relatione  de  lo  offeio  de  la  falluria  fia , ebe  tiafibaduna 
ferfona  de  que  condition  fe  voja  , sì  offiziale  ael  prefato  magnifico  Signor  noflro , 
eone'  ognaltra  fingulare  perfona , i quali  doveffe  dare , over  ricevere  pagamento 
alcuno  a ducati  d'  oro  , 0 veramente  doveri  per  manzi , per  quale  cafon  , 0 ra- 
xota  fe  fia  , debia  e poffa  recevere  e pagare  a monede  danento  de  Cararini , 0 
de  Cararefi , e de  Soldoni  pavoni  a raxon  de  libre  tre , foldi  X'II.  per  duca- 
to , e a quatrini  a raxon  de  libre  III  foldi  XIII.  e denari  fie  per  ducato,  e fia 
lecito ....  Ancora  ebe  nejfuna  perfona  de  qae  condicion  fe  fia  poffa  , nè  debba 
to  mperare , ni  vendere  atgun  Jueato  doro  per  pini  predo  , come  diremo  apreffb  , 

a moneda  dariento  lib.  IH.  foldi  Xlll.  per  ducilo,  e a quatrini  libre  III. 
fioldt  Xlll.  denari  fie,  e a pizali  Uh.  IH.  folli  XIIH.  denari  fie,  e quello  foto 
pena  di  fiate  mefi  dai  en  le  prefon  predite  , come  è dito  de  fora  , e de  perdere  et 
T.  IX.  Ddd  z da. 
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iucatt , ti  ahretanto  fir  zafebaiuta  fiaia  a chi  contrafjccjfe . jfneora  che  algutia 
fcrpina  0 mafcbsa  a ftmcna  ic  qae  coadithn  fi  fea , no  arJefea  ne  frefama  per 
alcuna  caxon , mia , over  forma , alguna  moneta  dariento  del  Serenar  nojlro , zoe 
Carrarefi , Carrarini , over  S'oldoni , ibolzonare , fnnder , nè  desfore  , nè  quelle., 
omer  alunna  de  quelle  fare,  over  desfare.  Die  XXIIII.  mettfit  Oclubrit  Virulinut 
preso  <f  ojfieialif  Terre  Coneglani  cndavit  publiee  alta  voce  ù^c. 

. Non  ila  grave  al  Lettore  che  io  riporti  anctie  un  terzo  documento , il 
«juale  convalida  con  non  minor  chiarezza  la  noilra  aiferzione . Io  tanto  più 
volentieri  fopra  ciò  mi  fermo,  perchè  fono  quelle  picciole  aggiunte  all’ope- 
retta del  Brunacci . Una  riflelTione  prego  il  Lettore  che  faccia  fopra  quelle 
notizie,  che  porri  venir  buona  quando  parleremo  delle  Telfere  , oflTia  Mar- 
che; ed  è die  qui  fi  nominano  tutte  le  qualità  differenti  di  Monete,  che 
ufcirono  dalla  Zecca  Padovana;  una  d’oro,  eh' era  il  Ducato:  tre  d’argento, 
eh’ erano  i Carrarefi , i Carrarini,  e i Soldi;  e due  di  lega,  eh’ erano  i Quat- 
trini, e i Piccoli;  e quelle  tutte  giunfero  in  identità  fino  a’ tempi  nollri, 
come  fi  può  vedere  ne’  vari  mufei  degli  eruditi . Qaì  non  vedo  come  polTano 
aver  luogo  quegl’ impronti  Carrarefi  dal  Brunacci,  e da  altri  fpacciati  come 
Monete,  da  noi  fra  le  Telfere  rigetrati . Ma  palliamo  al  terzo  documento. 
De  Commdamenta  del  mtynifico  & ercelfo  Strnor  noUro  meff.  Francifeo  de  Car- 
rara Signor  de  fava  àte.  De  relazione  de  T officio  de  la  falaria  fie  che  zafeaduna 
perfona  de  qual  condiaon  fe  moja,  fiifi  o^ztale  del  prefitto  Segnar  noflro  , come 
ogni  altra  fingular  perfona,  i qual  doveffe  dare,  over  ricevere  pagamento  alguno 
a ducati  doro  , veramente  doveri  per  inanti  per  quale  cafon , o rafon  fe  fia  dibia 
t po/fi  reetvere  e pagar  a monedt  de  riento  de  Cararim  o Cararefi , o de  Soldi 
pavoni  a raxm  de  lire  tre  e folli  tredefe  per  ducato;  Ùf  a quaerini  a rafon  de 
lire  tre , fnldi  tredefe  e denari  fie  per  ducato , B fia  licita  a zafeadun  debitor, 
thè  de , 0 doveri  pagar  ducati  doro , poter  pagar  a monede  alla  rafon  fovradita . 
E fe  alguno  recufaffe  el  ditto  pagamento,  caza  in  pena  de  lire  diete  per  zafca~ 
duna  ducato  ; e che  nejfun  palla  , el  qual  fe  foffe  fallo , over  fe  faefe  in  contra- 
rio , non  vafa  , ne  non  legna , 

Ecco  dunque  il  Ducato  d’oro  coniato  nella  Zecca  Padovana,  eccone 
pure  fi.fato  il  prezzo  in  lire  tre  e foldi  tredici,  quando  voleafi  cambiarlo  in 
Moneta  d’ argento , eh’  erano  i Carrarefi  , i Carrarini , e i Soldi  ; ma  in  Mo- 
neti di  lega,  cioè  i Quattrini  e i Piccioli,  aveva  quell’ aumento  che  abbia- 
mo di  fopra  veduto.  Quello  prezzo  però  al  Ducato  d’oro  non  flette  filfo 
fe  non  che  per  pochi  anni  ; imperciocché  egli  andò  crefeendo  di  mano  in 
mano,  che  anlavanfi  diminuendo  d’intrinftco  le  Monete  d’argento.  In  al- 
cuni documenti  predo  il  Brunacci  del  tjyS.  1399.  igoo.  1401.  egli  era  cre- 
feiuto  fino  a valere  lire  quattro  e foldi  dieci  (371). 

Colle 


(^7t)  Icen  i documenti  prodotti  dal  Brunac> 
ci  al  <'ap.  XII 

1)87.  50  i tnutrti . Pi’0  preeìt  VnetUrum  fieri»- 
&»iff  «lerf  , jufli  ^ 

trettniérum  t$r  vigintiquim^ut  mtnttt  argtnttt  Tm» 
dutne  r 

1388-  Oftthrìi  , yìQtr  Erant  ahìigmfi 

ìb  I brit  fcxtenitr  frxjginta  duabut  fùlàìt  àeeem 
farvarum  , f*e«/  tm  iutatit  auri  tidtm  rrd’tutrt  tt 
tnhamtuT  ad  ratiaittm  iibraritai  iriam  (hldamm  trtf. 
éftim  fra  dutMf,  fr$Bt  ii$  ìaJirHmtBta  df 


fajtti  fxfer  tilde  tenf'Ra  ■ir//r^in<i  Uetentffmt  tÙua» 
gffime  feptimt  die  vemerii  XIlKo  menjtt  jtiaii  picm 
»iut  eemiinetme . 

>594*  *9  Dueatùt  ^uatmee  mìltia  ffxeeMta/ 

B0mafÌHta  feptem  auri  fólìdet  vigèmtì  feptem 
marebefanet  deH»*ìet  ùBo  dr  f«r»»re/  <^«0/  xmut 
demarii  ai  ratìaatm  f«Udi,rum  trigìmta  et.m 

dimidio  marebefarnerxm  prò  datate,  1 MarcheHoì 
erano  Monete  dì  Ferrara  coniate  in  quella  Zecca 
nel  1381  di  bontà  onc«e  o.  i8,  e del  pefn  di 
grani  15  bologndi  • Veggafi  il  tipo  nel  Trattatt 
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Colle  notizie  ne’  fopraddecti  documenti  addotte  può  ognuno  a fuo  ta* 
lento  ragguagliar  i prezzi  delle  cofe , quando  fi  tranava  di  Moneta  Padova- 
na . Noi  per  maggior  chiarezza  faremo  qui  un  calcolo  del  valore  delle  Mo- 
nete Padovane , fecondo  le  carte  fuddette  del  1384,  e 1386,  e fecondo  quel 
lungo  documento  , che  riferiremo  più  a balfo , che  appartiene  alla  Zecca  del 
1385.  1387.  1388. 

Il  Ducato  d’oro  valeva  Carrarefi  18  e un  quarto  3 olila  Carrarini  ì6  ì ; 
olila  73  foldi,  ovvero  894  piccoli. 

11  Carrarefe  valeva  quattro  foldi  ; cinque  Carrarefi  formavano  una  lira . 

Il  Carrarino  valeva  due  foldi  ; dieci  Carrarini  formavano  una  lira . 

Il  Soldo  valeva  dodici  piccoli , e venti  foldi  formavano  una  lira . 

Il  Quattrino  era  di  due  forti , da  quattro  danari , e da  due  danari , era 
di  lega  , come  fi  può  vedere  nel  documento  del  i j86  verfo  il  fine . 

Dodici  Piccoli  formavano  un  foldo , e per  far  una  lira  ve  ne  volevano 
duecento  e quaranta,  e per  formar  un  ducato  894. 

Se  ora  poi  uguaglieremo  il  prezzo  del  Ducato  alla  noftra  Moneta  cor- 
rente , intenderemo  il  valor  delle  cofe  di  que’  tempi , imperciocché  efittendo 
il  Ducato  d’ oro  Padovano  in  identità  e prelfo  il  Sig.  Zanetti , e in  altri 
mufei,  pefato  giultamente  ha  un  grano  di  più  che  il  Zecchino  corrente  Ve- 
nero (371),  che  vale  lire  ventidue  Veneziane.  Sicché  fi  potrebbe  dire  che  i 
poco  apprellb  un  foldo  di  que’  tempi  equivaleva  a fei  de’  poltri  ; così  dicia- 
mo delle  lire  ; mentre  che  tre  lire  e tredici  foldi  avevano  allora  il  medefimo' 
valore  che  ventidue  delle  noltre . ' 

In  quello  Ducato  fi  vede  un  tale  impronto . Nel  dritto  vedefi  S.  Profdo- 
cimo  ornato  degli  abiti  fiacri  Epifcopali  in  atto  di  benedire,  c all’intorno 
® CIVITAS  PADVA,  in  vece  del  Protetor  Padut  del  mezzo  Durato.  Nel 
rovefeio  vi  è il  folito  Carro  coU’epigrate  all’  intorno  i FRANCISCI  D.  CA- 
RARIA  . 

Porrò  fine  al  paragrafo  con  una  carta  del  1381,  in  cui  Rizzardo  da 
Camino  offiziale  di  Francefico  da  Carrara  numera  a un  certo  Pietro  Bello 
quattrocento  e fettanta  tre  Ducati  d’oro,  e lire  quattrocento  e cinquanta  di 
Cirrarcfi  . In  Chnfti  nomine  amen . Anno  nathiìtaeii  Domini  millef  tercentef. 
ofluageC  feftimo , inJtfl.  X.  ite  vero  dominilo  decimo  menfis  Fehrnarii  ; in  Ati~ 
etto  inferiori  prefenfihni  nobilibnt  ntirit  fer  Dnratio  ^nond. ....  de  diBo  loco  Atì~ 
etti ... . àP  aliit . Ihiqne  frovidnt  vir  Petrne  Beline  de  Porengallo  nomine  fno  , éf 

no- 


dtUt  a FertMfs  98  de)  Bellini  t la 

cui  recente  morte,  accaduta  li  del  palfato  Feb 
braro  , mi  è ftara  particolarmcnre  dolorofa , per 
avermi  privato  di  un’ Amico,  che  la  Tomiglianza 
dc|(ii  Audi  mi  rendeva  fingnlarmente  caro. 

1)98.  Rfffpi , duc4tct  Muri  in 

suro  ÌH  rMtruK  Itbrarum  lille  X»  fri  fuc- 

, ér  fólsdit  dettm  ih  (Mrrarrfiit , 
t)09.  14  OSobrit  0 Pr»  freni  dueuttrum  terrete- 
terum  aurì  fueJ  prreium  ^ ^ iuesut  tire»  Et 

dìxerunt  Vilere  JrUet  dutMtet  in  rstione  librur,  mi. 
felidof,  X.  ferverum  prò  mue^ue  iutste» 

1400.  6 Juìiit  Preeii  lilrerum  eetetune  ^u»~ 
àrMgifttx  pMrverum . n , fuer  bibuii  ite  dmr^tit  suri 
im  Mun  ite  rétiome  Uh,  Hit.  fel.  Pili,  fre  quefut 
ditest*,  Uhrst  HI.  fel.  XU»  fMrvtrmm  im  aumeté  • 


t4«T.  fr»  Junuérii  » Cntftfi  fuerunt  metefiffe  im 
ditene  duentet  dueentn  feftusgintM  Muri  ite  mur* 
hnei  -^r  jmfli  finierit  ite  ritiene  lihrMr»  JliZ.  feU 
X,  fri  fKAfMe  duriti  . 1 

1401*  pr,  fini  • drrefit  im  iefifiti  ^ fiìvmmem^ 
te  duremtet  feuMgimtM  mei’tm  Muri  in  mure  btmr  dr 
jujU  finierit  in  rèttene  lihrMrum  ^untuer  felii.  XtU 
fri  tfue^ue  durate  » 

140)-  XQ  O^tbrit , Quin^uégintn  lir  dimidiune 
nenrearum  in  rèttene  durèterum  i3e  èuri  fre  tfmèm 
tjut  rnirrè, 

t)7»)  Del  pefo  maggiore  del  Ducato,  o ua 
Zecchino  Veneto  parlai  d-ffuramente  nel  Tene.  H, 
fèf.  444,  ai  qual  luogo  rimetto  i mici  X.egjN 
tori. 
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nomine  focioram  fnornm  eoHtentHt  & confejfus  fnit  fe  hainijfe  & fteefìjfe  a no- 
bili  litro  Rizar Jo  de  Camino  faperiori  Onciali  magnifici  & excelfi  Domini  Padue , 
Tarvifii  &c  Domini  generalii  dante  (<f  folvente  nomine  prefati  magnifici  Domini 
Padue  ducato!  quadrin^entot  feptuaginta  tret  boni  auri , 0"  jafii  ponderit  , ^ li- 
brai quadrittgentat  & qninquaginta  in  Carrarenfibut , de  quibut  quidem  ducati! 
dilh  Petro  Bello  promiffi  fuerunt  Padue  ducati  ducenti , ist  per  Branettum  de  Par- 
ma Capitaneum  in  Savornnano  ducati  eentum , isf  qaot  diBut  Petrui  Uellut  mo- 
luit  omnino  babere , & babuit  prò  una  pi'te  uniut  folutionit  prò  uno  Penone  Do- 
mini de  Perona  fihi  aceepto  in  die  conflibiat , finte  in  die,  qua  confhPle  fuerunt 
gente!  fue  prope  Paduam  Ducato!  eentum  feptuaginta  tret  Ó“e.  E Olfervabile  in 
quella  carta  la  dichiarazione  che  (ì  fa  foara  le  lire  di  Carrareli , e ciò  io  fup' 
pongo  perchè  avevano  agio  fopra  le  lire  dt  quattrini , e di  piccoli , eh’  era- 
no Monete  di  lega  alfa!  balTa. 


5.  Vili. 


DAlla  Moneta  d’oro  diTcendianio  alle  tre  d’argento,  di  cui  troviamo  ne’ 
documenti  fovente  fatta  menzione.  Quelle  fono  i Carrarefi,  i Carrarini, 
e i Soldi.  Il  Carrarefe  fu  una  Moneta  da  Francefeo  fatta  coniare  dopo  il  1378 
del  valore  di  quattro  Soldi.  Il  lirunacci  la  chiama  d’argento,  e per  tale  è 
fnacciata  anche^e’ pubblici  documenti,  come  abbiam  veduto,  ma  non  dob- 
biamo pa Tarla  erettamente  per  tale,  poiché  ve  ne  fono  di  lega  affai  balfa  . 
Più  tipi  abbiamo  della  medeiima.  Q_iella  riportata  dal  Brunacci  al  num.  18 
è di  argento  alfa!  buono  (}7?).  Si  vede  nel  diritto  un  Vefeovo  dante,  io 
pianeta,  mifrito,  e col  capo  circondato  di  nimbo,  il  padorale  nella  finiltra , 
e con  un  vafo  nella  delira;  all' intorno  SANTVo  PROsDOCIMVS.  Col 
vafo  avrafli  voluto  rapprefentare  l’azione  del  Santo,  che  diede  il  battefimo 
al  Popolo  Padovano,  quando  fu  elfo  convertito  alla  fede.  Dal  rovefeio  dìk 
una  Croce  grande  gigliata  , negli  angoli  fuperiori  della  quale  evvi  un  Carro 
a diritta,  e a (ìnidra  una  Croce  (374!,  e negl’inferiori  il  Carro,  e la  Cro- 
ce agli  angoli  oppolli  ; all’intorno  FRANCISCI  D.  CARA  RIA. 

Un  Carrarefe  io  pure  fuppongo  anche  quella  Moneta  dal  Muratori  pub- 
blicata ai  num.  8.  Ella  è fomigliantiflìma  al  tipo  del  Ducato  d’oro,  il  nie- 
delìmo  dritto,  irmedefìmo  rovefeio,  le  medeiime  iferizioni , fe  non  che  gli 

abi- 


(37)^  Vi  pero  di  qiieAa  Moneta,  che  io  tpn» 

So  , per  clfcre  mal  confervata  non  la  trovo  cha 
i grani  5)  bolognefì  ; ma  quella  che  pofTccieva, 
e pubblicò  li  Liniti  ( 4rgtlMti  r.  t.  f.  >ttc  ».  9\) 
era  di  grani  3^  veneti,  che  fono  boiognefì  38, 
così  che  corr  foonde  a un  di  prelTo  al  doppio  del 
Carrarino,  di  cui  aveva  il  valore  duplicato.  Sic» 
come  l’arg  nrn  è di  ottima  qualità . così  convica 
credere  che  fulTe  di  egual  bontà  del  Carrarino, 
cioè , di  oncie  1 1 e denari  8 « perciò  avrebbe  con- 
tervito  grani  di  fine.  Fu  certamente  qiiefia 
Moneta  una  delle  oriine,  che  fece  coniare  Fran* 
ccfco,  potchò  avendovi  introdotto  inieramente  il 
fuo  nome,  volle  porvi  anche  Tarme  della  Città 
inquartata  con  la  propria  di  Garrir*;  locchc  poi 
oniife  affatto  nelle  altre. 


($74Ì  La  Croce,  che  oiilvi  fi  vede,  è Tar- 
me deità  Città  di  ('adova  , che  la  rapprefenta  rnffa 
in  campo  d'argento#  Crrre  una  voce,  fcrìve  il 
Paradifi  delle  geHtiUzfe  Par»  //.  fdp,  Pt» 

».  s8 , che  S.  Prni'docimo  primo  Vefeovo  di  quel- 
la Città  ìnalberafT:  la  figura  di  fopra  accennata 
in  luogo  della  S nfs  T^ejansy  creduta  Imprcfa 
de*  Padovani  Gentili , che  in  un*  amica  Fabbrica 
di  Sama  Sofia  tuttavia  fi  vede.  La  comune  opi- 
nione p^rò  è che  la  Croce  aveffe  orìgine  dade 
Crociare:  ìfiituice  p^r  ricuperare  dai  Saraceni  la 
Terra  Santa,  e da  Urbano  11.  intimate  nel  Con- 
cilio di  Chìaramontc  Tanno  loo).  Veggafi  il  CiiV- 
nani  L’Arte  dei  Sia/Que  /ag.  6-jt 
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jbiti  Vefcovili  fono  alquanto  diverfì , divcrfo  è pure  l’ ornato,  e il  Carro  al- 
<jiianro  più  piccolo . Vi  fi  ravvifano  altre  dilfomiglianze  oltre  alla  maflima  , 
che  quella  è d*  oro  , e quefta  d'argtmo  (j7S)- 

Di  differente  conio  è quella  pure  del  Brunacci  pubblicata  al  num.  ij. 
L*argcr^  di  cui  è compofta  contiene  per  lo  meno  quattro  onde  di  lega 
per  libbra  . Rapprefenta  nel  diritto  la  figura  di  S.  Daniele , che  tiene  con 
la  delira  la  Città,  e con  la  finiilra  una  bandiera  con  la  croce.  11  Santo  è 
veltito  in  dalmatica,  col  capo  circondato  di  nimbo,  c tonfura  monadica  , 
ed  in  giro  fi  legge:  S.  DANIEL.  MARTIR  ili6)  • AI  lato  deliro  fi  vede 
un  N con  tre  punti  al  di  fopra  , e tre  al  di  fotto,  forfè  per  indizio  del 
Zecchiere  (377).  DalP altro  lato  Uà  il  Carro  fra  due  FF  dentro  un'ornato, 
c air  intorno  F.  D.  KRARA  PA.  DVX  E CETERA  . 

Francefeo  da  Carrara  quando  fece  coniar  il  Carrarefe  con  lettere  circo- 
lari ne  diede  rollo  T avvifo  a rutti  i Capitani  e Rettori  della  Città  e luoghi 
a lui  foggetti , perchè  girar  nc  facelTero  il  corfo  per  rutti  i fuoi  dati . Ecco 
Ja  Lettera,  che  fu  fcritta  al  Capiranio  di  Concgliano  nel  1385,  per  maggior 
chiarezza  della  materia.  Franàfeus  dt  Qarrarìa  Vadtte  &c.  Dilefie  *vi , Significo 
nsobis  fnt  de  nonja  cuii , d?*  fieri  fectjfe  qnandam  mo>teea*n  , eu  'yts  firmam  nìobis 
mieto  prefeaeihuf  introclnfam , enjur  nomen  efì  C^RdREXE , & que  'valere  de^ 
ùeat  prò  fingalo  foldot  quatuor  mee  monete  Paduane . Volo  itaque  ^ quod  dici  fa^ 
ciatir  oficialibus  meis  ibi  ^ ad  nòtitiam  eoram  y tabern'trinrum  y ac  hofpitum  y 
decanorum  , ceterarnm  perfonaram  Capitaniatat  Coneglani  deduci , non  tamen 
jaciendo  de  hoc  fieri  proclamationem  aliquam  , fid  fola*»  ifia  prediElis  fignficando , 
fcH  fignficari  /adendo  ita  ÓT  taliter  quod  ad  notitiam  omninm  prediclorum  per* 
'veniat , qaod  diPlam  monetam  quifque  debeat  prò  foldis  quaeuor  redpere , (b*  ipfant 
minime  refutare  pena  arbitrii  mei . Et  nihilominat  'volo  quod  fia  moneta  mea 
nova  non  obdante  y Cbararinì  y foldi  y quatrini  y^  parvi  mei  debeant  in  locit  y <b* 
territ  meis  /olito  more  expendi . In/uper  *volo , quod  omuibns  Cafiellanir  Rocharnm , 


(57$^  Per  cfTcrc  qnefta  Monda  di  tipo  uni- 
lormc  in  tutto  al  Ducato  d'  oro  fopradeferitto  al 
num.  letico  opinione,  che  fta  uno  sbaglio 
l’aver  notato  elFer  d'argento;  imperciocché  non 
fi  folevan  mai  coniare  Monete,  con  un  Tol  conio 
tanto  in  argento  che  in  oro,  per  il  pericolo,  che 
non  foITcro  Hate  quelle  d’ argento  dorate  affine 
di  fpacciarle  come  d oro  : convien  peixiò  crede- 
re, chefoiTeima  inavverrenaa  dell' Intagliatore  di 
notare  nel  difrgno  l'A  R in  vece  di  A V,  o che 
folTe  imo  sbaglio  di  chi  comunicò  il  tipo  al  Mu- 
ratori, di  non  indicargli  1;^  qualità  del  metallo, 
f.iaccbè  egli  nella  fptegazione  non  ne  fa  alcuna 
parola  , nè  dove  abbia  avuta  la  Moneta  ; e p<r 
tal  motivo  il  è creduto  di  dover  omettere  il  di- 
legno  nella  tavola . 

(J7^)  S.  Daniele,  nato  Ebreo,  convcrtito 
'alla  Religione  Cridtana,  e fatto  Diacono,  il  refe 
odioiìflI.Tio  a’  Gentili  colla  forra  della  Aia  predi- 
cazione , per  cui  molt'ffimi  di  loro  convertì  alla 
lede.  Fu  dai  medeiimicon  nuovo  genere  di  mar- 
tirio tra  due  tavole,  una  di  legno,  e l'altra  Hi 
pietra , con  molti  forami , e con  molti  chiodi 
traAtto  ; nella  qual  poAxione  fu  dai  Fedeli  ie> 
polto  vicino  a S.  Profdocimo , Accadde  quello 
martirio  nel  i<$S  di  Grido  « Il  di  lui  corpo  fu 


miracnlofamcnfc  ritrovato  nel  li  5 Genna- 
io, nel  qual  giorno  A venera  da'  Padovani  l’ ìn- 
ventione  di  detto  Santo  , c la  terra  Domenica 
di  Maggio  quella  deila  traslazione  nella  Cattedra- 
le. hfcl  tir?,  all*  occafionc  di  un  gaglìarditlimo 
terremoto , fu  il  Santo  i/''rtirc  annoverato  tra  I 
Protettori  di  PaiN»va  ; e Ov'  1515  la  Repubblica 
ordinò  che  ogn'  anno  (a  terra  Domenica  idefTa  A 
facclTe  Inlennc  procellìone  di  tutto  il  Clero,  ed 
obblazioni  di  cera  ; c perciò  viene  raporefentato 
nelle  Monete  con  la  Città  nella  delira,  e con 
una  bandiera  nella  Anidra,  forfè  per  denotare  la 
parziale  protezione  che  accorda  al  Popolo  Pado- 
vano. Parlano  di  qiiefto  Santo  gli  Smuovi  pado- 
vani , e il  Bollando  al  giorno  5 dì  Gennajo  T.  /. 
fag.  i<o. 

(577)  CatrareA  di  tipo  dìverfo  ne  tengo  nella 
mia  Raccolta  , cioè  , con  la  lettera  V . forfè  per 
isbagliodel  coniatore,  per  efTcre  la  medefima  let- 
tera in  cararterc  femigotico  voltata  airoppnfto. 
La  più  pefanK'  delle  mie  è di  grani  boi.  Se 
conteneva  d’  argento  onde  otto  per  libbra , 
avrebbe  dì  Anc  grani  n *,  cioè  grani  t4|^  di 
meno  del  precedente,  ma  ve  it* erano  anche  d’in- 
fcrior  bontà  come  vedremo  nella  feguentc  Nota. 
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Jen  farfìHt'itritni  ttlijoariim,  qnì  fant  f»b  dilta  jarifdtfHoat  ConegUnì  ilìco  Jtgni- 
fitarc  frocmrctif . Dat.  ?adne  die  grinta  Martii . Nobilitar  (sf  fagientibus  vtrir 
Cattili»  ToruieU»  Cagitaaeo,  (Sr  Domili»  Joaani  de  Bargoriet»  Vicario  Conegtani 
dileiht  meit , Ecco  l' epoca  del  Carrarefe . Dalle  parole  del  Gatearo  par  che 
arguir  lì  debba,  che  quella  Moneta  fu  coniata  nel  1378;  ma  in  forza  di 
quella  Lettera  noi  ne  dobbiamo  prolongar  il  conio  certamente  fino  a’  primi 
mefi  del  ijSj  , altrimenti  non  avrebbe  detto  me  de  nova  cadi  feciffe , e non 
farebbe  dato  neceifario  mandargli  la  forma  della  medefima,  perchè  riconofeer 
la  doveife . Da  ciò  fi  comprende  parimente  che  il  Carrarefe  fu  battuto  dopo 
il  Cirrarino,  il  Soldo,  il  Q^iattrino,  e il  Piccolo;  e per  cpnfeguenza  che 
fu  r ultima  Moneta  di'Signiri  di  Padova  fatta  coniare  (378). 

Intorno  a’  Carrariaì  pochillime  parole  ; poiché  fi  é gii  parlato  di  fopra 
ballevolmente  e nella  materia  , e ne"  documenti  riportati , e moltilfimo  fi  po* 
tri  vedere  nel  lunga  documento  che  tratta  della  Zecca  Padovana  del  ij85, 
*387.  1388,  il  quale  noi  riporteremo  più  a balFo.  M Carrarino  é pure  d’ar- 
gento, e valeva  due  Soldi  Padovani  (379)-  Molti  di  quelli  Carrarini  fi  con- 

fer- 


(378)  K me  fembra  , che  q*ieile  <1>ie  antoritì, 
'iella  cioè  del  Qattaro.  e quella  drlU  Lettera 
F^’ancefeo , poTaiìo  faciI'Tiente  conciliarli  t'^a 
loro,  anmenenlo  due  f|»etie  di  Carrarefì,  delle 
quii  runa  fjlTe  b ttuia  nel  1378,  e l’altra  nel 
X38f*  Co'i^a  in  farti,  che  tra  i Carrarefi  ve  ne 
fo’io  di  d ff.-rente  bontà.  Qjelli  con  S.  Daniele 
l^ono  infer  ori  a qielfi  con  S.  Profdoci'no,  come 
eh  ara  nenie  Io  dimodra  la  loro  diverfa  qualità 
d’ argento  I Or  io  credo,  che  q lelli  di  magisior 
bontà  foiTero  coniati  nel  1378  come  dice  ìt  Gat 
taro,  e quelli  -dì  minore  nel  * benché  rK'ì 
aircrif.a  che  quelli  avevano  S.  Daniele;  perchè 
in  CIÒ  Dorrebbe  aver  prefo  sbaglio:  quando  non 
fi  vogl  a dire,  che  quelli  .con  ^Daniele  in  otti- 
ino  argento  non  fieno  pervenuti  fino  a noi,  co> 
me  veuiamo  cfTer  accaduto  del  metzo  Ducato. 
O )de  (1  vede  che  a giufta  ragione  il  N.  A*  ha 
cred  Ito  di  d iver  prima  parlare  del  Carrarefe  con 
S*  Proidocimo,  che  di  quello  con  S.  Damele. 
Ora  il  tenore  fteffo  del  a Lettera  di  Francefeo 
par  cbedim  iftri,  che  la  ooftra  congettura  di  at- 
tribuire i Carrarefl  di  maggior  bontà  al  137S,  e 
quelli  di  minore  al  *385  non  è nal  fondata.  Av- 
vifa  egli  il  Aio  Capitano  di  Coneglìano  che  ha 
fatto  battere  de  /i»vv  gM«i»daiN  m-ymetsm  , eujHt 
n^mett  eff  Carrarex^ . Ordina  che  ciò  fia  refo  no- 
to a tutti;  non  già  per  via  di  proclama,  ma 
per  privato  avvilo,  col  quale  a tutti  confti , 
fHbd  ditÌAim  mtnetAin  ^uìf^ue  debeat  prò  ftlidìt 
fintuer  rer'p-re  » Minaccia  di  gravi  pene  a Aio 
arbtrto , chunqie  ofalTe  di  ristarla.  Vuole  A- 
nalmenteche  ìa*  mava  mometm  ne»  aHaifte  le  al- 
tre Monete  debbano  correre  fecondo  il  valor  fo- 
)ito.  In  tutti queflo  cnnte'lo  non  a'tro  io  veggo, 
che  I*  introduzione  di  una  Moneta  deteriorata  di 
valore  , ma  in  ufo  ; altrimenti  non  fo  concepire 
a che  tante  cautele,  e min^'ccie.  Nè  è di  minor 
pefo  a convalidar  quella  congeriura  1'  ofiervare , 
(he  appunto  depo  il  138$  Il  cominciano  a vede- 
re i Carrarefi  da  Soldi  4 di  una  bontà  affai  in- 
feriore a quelli  del  te-npo  precedente  ; poiché 
d^l  documento  da  me  al  N*  A.  comunicato , è 


che  In  breve  fi  produce,  conila,  che  dai  i8  Geo» 
najo  a tutto  gii  8 Aprile  furon  battute  nel- 
la Zecca  di  Padova  Marche  77  di  Carrarefi  dg 
Snidi  4,  che  tenevano  di  fine  oncie  t,  quarti  3» 
e carati  M per  marca.  In  oltre,  che  in  detto 
tempo  furon  battute  altre  marche  di  Carra- 
rell  di  boa*à  nnc.  t quar-  3 car.  at  i*  Dalli  3 
Aprile  a tutto  li  10  L'glio  marche  rajaò  di  bin> 
tà  onc-  4 car.  o.  Dalli  tt  Luglio  t tutto  li  31 
di  detto  m.’fe  marche  4099  di  bontà  onc.  3 qu.  3 
car.  Dal  primo  Agoflo  a tutto  li  4 Novembre 
mirche  z8vo  di  bontà  oncie  3.  3*  33.  Dalli  d 
AgoAo  a tutto  li  3 Novembre  marche  io<d4  di 
bontà  onc  3.  3.  »?•  Dalli  10  Onobre  4 
tutto  li  ) Luglio  1387  marche  14318  di  bontà 
onc.  ».  3>  3S2.  £ più  altre  mircne  31937*  )-  » 
di  bontà  oac.  t.  3.  14  j-  Finalmente  fi  dice, 
che  di  dette  Monete  Airono  battute  libbre  i$8i93* 
15  di  Carrarefi  da  Soldi  4,  li  fu*li  Carrarefi  /•- 
ma  da  «rf'rvl*  fina  a dimorfe  tegaude*  Dal  che  bi- 
fogna  concludere,  che  detta  Moneta  fnfie  fiata 
battuta  per  conto  del  Principe;  perciò  fi  andava 
di  giorno  in  giorno  diminuendo  di  bontà  per  rU 
trarne  maggior  arile;  perchè  non  è prefumibile , 
che  lo  Z-‘Cchitre  poteffe  arbitrarfi  di  fare  si  ri- 
guardevoli  alterazioni . In  oltre  fi  può  offervare 
quanto  il  principio  del  deterioramento  della  Mo- 
neta d‘  argento  in  Italia  fia  più  antico  di  quello 
che  flabili  il  Sig.  Co:  Carli  nel  Tarn.  Il,  p.  aie 
della  fua  Opera,  ove  dice,  che  una  tale  altera- 
zione non  fi  usò  prima  del  1800. 

(570)  Dal  Codice  più  volte  fopraeeltato,  ferie- 
lo  nel  3^9,  abbiamo  l'epoca  di  quella  Moneta  , 
e la  fua  bmnfà  ; Mamete  di  badava  fi  eamirneiarùm 
ma  a battere  mel  1381  , tba  dal  lata  btmma  Samta 
f adaeimOf  temgama  omeit  ii  dea.  7 per  libbra  » Sic- 
come la  più  comune  Moneta  Padovana  con  San 
Profdocimo  è tl  Carrarino  da  Soldi  due,  così 
convien  credere,  che  di  quella  ivi  A parli;  ma 
fpecialmente  di  quelli  battuti  fono  di  quello  Prin- 
cipe , per  averli  diminuiti  di  pefo  in  confronto 
dei  paflati,  come  abbiamo  veduto  nella  Nota  (389), 
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fervano  ne’  varj  mufei , in  molti  de'  quali  (i  feorgono  alcune  diverfìtì  nelle 
lettere  che  fono  polle  nell’  area , come  R può  vedere  nella  Tavola . E in 
quanto  al  fuo  impronto  lì  vede  nel  dritto  la  figura  di  un  Santo  Vefeovo  in 
pianeta,  mitrato,  colla  tella  circondata  di  nimbo,  nella  finiltra  tenente  il 
paliorale  , e in  atto  di  benedire  colla  delira  ; all'  intorno  dopo  un  globetto 

S.  PllOSDOCIMVS.  Nell'area  dalla  parte  del  Santo  una  N,  e una  I,  che 
tolgono  in  mezzo  la  di  lui  immagine.  Ed  altri  due,  de' quali  l’uno  ha  una 
B ed  una  Z,  e l’altro  una  P.  Dal  rovefeio  il  carro  fra  due  FF,  e all* 
intorno  EKANCISCI  DE  CARARIA  . 

Diverfo  impronto  porta  il  Carrarino  che  fegue . Nel  dritto  fi  vede  la 
figura  di  S.  Daniele  colla  Città  nella  delira  , e la  bandiera  nella  lìnillra , ed 
all’ intorno  SANTVS  DANIEL.  Nel  rovefeio  vi  è il  Carro , da’ lati  due  FF, 
ed  all’ intorno  FRANCISCI  D.  CARARIA;  elTa  fi  ralTomiglia  nel  tipo  a 
quella  da  Soldi  quattro  (380). 

Io  luppongo  che  il  Carrarino  dal  Sig.  di  Padova  fia  flato  fatto  coniare 
in  vece  del  Grojfo , e che  quello  abbia  ceflb  a quello  il  luogo  intieramente  . 
Due  ragioni  mi  determinano  ad  abbracciare  una  tale  opinione . L' una  fi  i 
che  in  tanti  documenti  di  Francefeo  da  Carrara , in  cui  determina  il  valore 
delle  Monete  eh’  efeono  dalla  fua  Zecca , e il  ragguaglio  che  aver  devono 
col  Ducato  d’ oro  al  cambio , de’  Crolli  più  non  fi  parla , come  fe  non  vi 
folTero . Dunque  è ragione  il  fofpettare , che  più  nella  fua  Zecca  non  fi  co- 
niavano col  nome  di  Crolli . L' altra  ragione , che  m’ induce  a credere  che 

T.  IX.  E e e il 


Kiguudo  alla  fua  botiti , dal  lungo  documento 
della  Zecca  Padovana , che  verrà  in  feguito  pro- 
dotto» rilevafi»  che  il  line  contenuto  in  tali  Mo- 
nete era  di  oncie  ti,  e denari  8 per  libbra,  im- 
perciocché a tal  bontà  corri/pondono  appunto  le 
oncìe  7 e carati  8o  per  marca  veneziana , di  cui 
in  elTo  fi  paria.  Circa  il  loro  peTo.  abbiamo  dal 
detto  documento,  o conteggio»  che  ogni  Carra- 
rino Mfava  grani  ivi  circa  veneziani;  imper- 
cioccnè  le  centomila  lire  di  Carrarini  da  (oidi 
due  , fiate  battute  in  Zecca»  e confegnate  al  So- 
praftante  della  medefìma  li  8 Ottobre  158^»  che 
venivano  compone  da  un  milione  di  Carrarini, 
pefavano  marche;  ficchè  ognuno  riiifciva 

di  pefo  grani  19  In  fatti  i Carrarini  di  que- 
fio  Principe  con  S.  ProfdocinH> , che  io  confervo» 
li  trovo  oel  pefo  di  grani  k bologncÀ»  che  cor- 
rifpondono  in  Venezia  a grani  19  traboccanti. 
Perciò  ogni  Carrarino  teneva  di  fine  grani  bo- 
lognefì  19^»  e dieci  di  cfTì,  che  componevano 
la  lira,  grani  198^.  Ciò  dimoftrato,  fi  può  facil- 
mente anche  ofTervare  ,che  rapporto  aveffero  con 
le  Monete  d’oro,  poiché  nel  1587  il  Ducato 
d’oro  fi  cambiava  con  73  Soldi,  o fiano  Car- 
rarlni  3^  I , cosi  dJvifo  il  numero  de’ grani  d’ar- 
enfo  fine  contenuto  ne’ medefimi  per  73,  pefo 
e)  Ducato»  ne  rifilila  un  quoziente  di  io;  c que- 
fia  era  la  proporzione  fra  1’  oro  , c l’ argento  , 
corrente  in  quel  tempo  in  Italia  j ficcome  chiara- 
mente dimofira  nella  fua  Opera  il  doiiiJfiino  Sig. 
Conte  Carli  T.  Il»  t93*  Poco  però  fi  man- 
tenne fu  qncfto  piede  ; poiché  alterata  dal  Prin- 
cipe la  bontà  dei  Carrarefi  fotta  era  ancora  , che 
fi  cangiaffe  la  proponronc . Si  vede  in  fatti  che 


nel  1387  n Ducato  era  falito  1 39  Carrariot,  c 
molto  più  negli  anni  fulTeguenti  • 

(380)  Avendo  Fraocefeo  introdotto  nell’  in- 
trtnfeco  dei  Carrarefi  quella  alterazione  che  ab- 
biamo detta  » è molto  prefumibile , che  introdu- 
celTe  la  medefima  ancora  nei  Carrarini . In  fatti 
il  Carrarino  eh*  io  confervo  con  quefio  tipo  mo- 
ftra  una  qualità  d’argento  iofèriore  a quella  dei 
Carrarini  con  S.  ProTdocImo,  ficc*inie  il  pefo  è 
ancora  minore,  poiché  io  non  lo  trovo  che  ^ 
grani  t*r  bolognefi*  Si  può  inoltre  ciò  argomen- 
tare dal  fnpraccitato  contegKio  » dove  dandoli  nel 
fine  di  elio  il  conto  dei  ^rrarefi  da  foldi  due» 
che  furono  battuti  per  MaeAro  Giovanni  da  Bo- 
logna dalli  t Luglio  1387  a tutto  li  14  Agcfto  di 
detto  anno,  fi  dice,  che  kattmtt  ìi^rtkt 

3740.  4-  1.  it  im  /*  quMli  gkt  ft  d* 

riemtt  fimo  m rmfom  it  orni,,  a y.  4 r.  04  ptr 
cM»  Non  mi  é però  avvenuto  di  vedere  Mone- 
te di  ii  bafia  lega  ; nè  debbo  dìffimulare , che 
quella  del  mio  Carrarino  moftra  elfeTe  alquan- 
to migliore  . E benché  nell’  allegato  documen- 
to fi  dia  a tali  Monete  il  nome  di  Cmrrmrtfi^ 
lènza  dubbio  però  fi  parla  di  Carrer/Ni,  notai»- 
dofi  efpreflamente  eh’ era  mometa  di  foldi  dut.  Nè 
ho  difficoltà  di  credere,  che  ambedue  dette  Mo- 
nete, tutto  che  folTero  di  valore  diverfo.  venif- 
fèro  pure  comprefe  fotto  il  medefimo  nome  dì 
Carrarefi^  nel  modo  che  al  giorno  d’oui  le  00- 
fire  Monete  da  quattro , e da  due  foldt  vengono 
chiamate  collo  ftefTo  nome  di  Muraiole , e le  di- 
ftinguiamo  tra  loro  colla  aunmra  del  loro  valo- 
re, dicendo  Muraiole  da  foldi  quattro»  Muraiole 
da  foldi  due* 
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il  GrolTo  abbia  cambiato  il  nome  in  Carrarino  fi  è il  vedere , che  il  GrolTo 
era  a un  diprelTo  del  medefimo  valore  del  Carrarino.  In  un  pezzo  di  docu- 
' mento  dal  Brunacci  riportato  , in  cui  fi  ragguagliano  i Grofli  al  Ducato  , fi 

vede  che  di  due  foldi  era  il  valore  di  quelli , come  appunto  lo  era  anche 
del  Carrarino  Milhf.  trtccntef.  LXXXXVII.  iniid.  V.  dit  Ventrìs  XXI,  atnfis 
Stftemhrts . Ego  freshher  Herifelmtit  gratti  matua’vi  Antonio  diflo  del  Catelag  de 
Tel-vo  VII.  dutatas  aari , fcilicet  V.  dacator  in  auro , (b*  reliqnos  dttot  in  moneta 
Jeilicet  XXXV'lin.  gtojfot  grò  fingalo  ducato.  Dunque  nel  1J97.  39  Grofli  for- 
mavano un  Ducato  ; e lo  ftertb  a un  dipreflb  fi  può  dire  de’  Carrarini  ; im- 
perciocché nel  1384  trentafei  Carrarini  e mezzo  componevano  il  Ducato,  e 
quello  valore  andò  crefcendo  fino  al  1400  fino  a’  45  Carrarini,  ficchè  al 
1397  fari  flato  intorno  a’  40  Carrarini  • 

Ma  profeguiamo  il  cammino,  e parliamo  de' Soldi , che  è l’ultima  Mo- 
neta di  quello  Principe  in  argento.  Fu  eflà  battuta  da’  Padovani  ne’ più  vec- 
^ chi  tempi,  ma  al  tempo  di  Francefco  fu  rifatta  in  nova  forma.  Allora  s’ in- 

( cominciarono  a ftntir  le  differenze  de’  Soldi  novi , e de’  Soldi  vecchi . Ciò 

I apparifce  ad  evidenza  nel  lungo  documento  del  1385,  che  noi  porremo  qui 

forto . Il  pefo  di  quella  Moneta  è di  due  carati  veneti  (381),  e ragguaglian- 
dola a’ tempi  prefenti  equivalerebbe  a fei  de’ noflri  Soldi  veneziani,.  Fra  le 
Tamia  molte  che  fi  vigono  fra  di  loro  diverfe  ne  fceglierò  due  foltanto , la  prima 
delle  quali  pofleduta  da  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Jacopo  Gradenigo  non  è pub- 
e aj  blicata  dal  Brunacci . La  differenza  delle  altre  potrafli  vedere  preflb  Monfig. 

' Gradenigo  nel  Tom.  II.  della  Raccolta  del  Sig.  Zanetti  alla  gag.  131.  Da  un 

laro  della  prima  fi  vede  una  Croce  gigliata , c all’  intorno  41  CIVITAS  PA- 
DVE,  fra  le  quali  parole  vi  fono  quattro  come  cerchietti  legati  infieme  a 
croce.  Dal  rovefcio  il  Carro,  e all’intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA . 
La  feconda  Moneta,  che  è pubblicata  dal  Brunacci  al  num.  19,  ha  pure  il 
Carro,  e all’ intorno  * FRAN.  DE  CARRARIA.  Dal  rovefcio  una  Croce 
grande,  e alT  intorno  * CI.  PADVA. 

Nel  documento  che  or  ora  produrremo  della  Zecca  Padovana  fi  fa  pure 
K ft.  menzione  di  Quattrini  da  quattro,  e di  Quattrini  da  due  denari.  Di  due 

e as.  Monete  fi  ha  notizia  col  nome  di  Francefco , le  quali  potrebbe  crederli  che 

fblfero  quelli  Quattrini  • L’  uguaglianza  di  grandezza  in  ambedue , e T iden- 
tità dell’  impronto  in  una  delle  loro  faccie , m’ induce  a credere  che  foflero 
dello  fleflb  valore,  cioè  da  quattro  danari.  Tali  Quattrini  io  li  attribuifco  a 
Francefco  I. , anziché  a Francefco  IL , perché  più  conformi  ai  documenti 
di  quello  che  di  quello . La  prima  di  dette  Monete , che  é di  rame  con  pic- 
cola porzione  d’argento,  é del  pefo  di  grani  19  bolognefi  , e affai  diverfa 
da  quella  pubblicata  dal  Brunacci  al  num.  20  , ed  ottimamente  confervata 
pel  mufeo  del  Sig.  Zanetti  (382).  Nel  dritto  vi  è una  Croce  entro  un  cir- 
colo 


(5*t)  Calcili  che  io  conferve  pcfano  grani  9 
bolognefi:  là  loro  bontà  era  eguale  a quella  dei 
Carrarini  con  S.  Profdocimn,  come  rifulra  dal  det» 
lo  conteggio,  dicendoli , che  alli  17  di  Settembre 
*387  furono  confcgnatc  Marche  j.  t di  C«r- 
rarini  y e Saldi,  che  importavano  lire  ft3i.  i», 
e che  tenevano  di  sriento  a rafun  d*  cmx»  7 
car,  80  per  Afarea.  Il  loro  nome,  o'tre  quello  di 
tSeldi,  era  probabiiineote  aocbc  quello  di  Metta- 


m»/,  per  efTerdcI  valore  della  metà  de*  Carrarini  « 
come  fi  legge  in  altro  luogo  : Rieev*  tì  diOo  Mu- 
tano per  un  erore  che  fa  in  nnn  forte  de  Cararimi 
Metanini  Soldini  de  pii  rafuni  &C> 

(381)  Non  fi  può  francamente  alTerire  qual  fofle  • 
Targento  che  contenevano  detti  Quattrini,  imper» 
ciocché  adiverfe  bontà  lì  nota, che  niifcirono  quegli 
flati  battuti  negli  anni  T586,  e 1387.  Delle  Marche 
diti  di  Quattrini  del  valore  di  quattro  denari , 
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colo  contornato  di  raggi , che  forma  una  fpezie  di  Cometa  (?8j) , ed  alP 
intorno  FRANCISCI  DE  CARARIA . Nel  rovefcio  una  croce  gigliata , e 
all' intorno  dopo  un  piccolo  giglio  CIVIFAS  PAD  VE  . 

Il  Brunacci  in  un  rame  che  pofe  per  capo  pagina  alla  Dedicatoria  della 
fua  Opera  intitolata  : Cbartarsm  Cxnobli  S.  Jnflin»  ixflicatio , pubblicò  due 
Monete  d’  argento  già  di  Francefeo . Ambedue  in  un  lato  tengono  un  bullo 
di  Donna,  col  capo  coronato,  e circondato  di  nimbo,  nella  delira  un  li- 
bro, e nella  lìnilira  la  palma,  e all’ intorno;  SANTA  JVSTINA  (384)  con 
T.  IX.  E e e 2 una 


battute  nel  TjStf  fi  dice,  che  tenevann  di 
fine  car.  40  per  Marcai  ed  in  Marche  16748  che 
furono  coniate  dalli  Agofio  1586  a tutto  li  19 
JLuglio  1)87  v’ erano  car.  36^  per  Marca;  £e  il 
Qiiattrino,  che  io  confervo  del  pefo  di  grani  19  « 
fotFe  fiato  uno  di  Quelli  di  b^'tirà  car«  40  per 
Marca,  conterrebbe  di  grano  d' argento  fine, 
e 60  di  effi , che  componevano  la  lira  gr. 
ma  fembra  , che  la  Tua  borni  fofie  quella  di  car. 
I giacchi  in  a!tro  luogo  fi  dice  aver  rlce- 

VUtO  tl  d/'/o  MfiUn»  i*  Me(fer  Fr*mfefn  da  C*r~ 
rarx  it  sritittù  fine  , e ifuejlc  ptr  mtrebt  10000  <U 
quattrini  da  denari  fuattr*  V mM9 , ebe  ave  el  dette 
ii.  frameefe»  a rafum  dt  tarati  36  quarti  t a //> 
g4  , thè  fi  batta  im  Cetba  per  marea . 1 Quattri-* 
ni  da  due  denari  1*  uno  erano  della  m^efima 
bontà  delti  fopraddetti  ; giacché  nel  conto  de'  me- 
defimi  dicefi,  che  le  Marche  <3177  fiate  battute 
dalli  17  di  Luglio  i3<7  per  tutto  li  14  Ottobre 
tenevano  cart  36  ' per  marea  ; ed  in  marche 
tfpo?*  7 fiate  coniate  dalli  14  Ottobre  a t»rto  li 
13  Dicembre  car.  38  per  marca . Ciò  eh*  è da 
notare  in  detto  conteggio  riguardo  a detti  Quat- 
trini fi  è,  che  alTai  maggior  quantità  di  Qu.iitri- 
ni  da  quattro  dcnaii  , che  di  quelli  da  due  fu- 
rono cornati  indetto  tempo;  Io  che  induce  mag- 
giormente a credere , che  il  tipo  de’fuddetti  Quat- 
trini rapprefemi  quelli  del  valore  di  4 denari,  e 
che  quelli  di  due  denari  non  fieno  per  anche  ve- 
nuti a nofira  notizia , per  la  poca  quantità  che 
fu  coniata* 

(3«3j  Giova  in  oltre  olTcrvare,  che  dopo  la 
battitura  delie  Monete  nominate  nel  fuddetto  do- 
cumento , probabilmente  non  fi  eferciiò  più  la 
Zecca  fotio  quefto  Principe . Imperciocché  ve. 
dendo  di  non  poter  refifiere  alle  tbrze  unite  di 
Giovanni  Galeazzo  Vifeontì , e dei  Veneziani , e 
di  non  elTcre  molto  amato  dai  Cittadini  per  le 
continue  impofizioni  a loro  fatte  per  fofiencre  la 

{[uerra  , nel  1388  li  19  Giugno  rinuntiò  ai  mede- 
uni  la  Signoria  di  Padova  . e ritirollì  a Trtvigì . 
Ma  fu  anche  colà  forzato  di  cedere  ad  un  tanto 
nemico  ; da  cui  fatto  finalmente  prigione  , morì 
in  Monza  miferamente  li  6 Ottobre  1393*  Nel 
tomo  rtefib  ch'egli  rinunziò  la  Signorìa  fu  dai 
adovani  a lui  lofiituiio  il  figlio  chiamato  efo 
pine  Francefeo  detto  Juniore,  il  quale  fu  pofeia 
coAretto  di  cedere  la  Città  ai  Generali  del  mede- 
fimo  Galeazzo  ; ma  la  nacqutfiò  li  19  Giugno 
1390,  e li  8 ui  Settembre  glie  ne  fu  conferito 
il  Principato  • Non  folo  in  quefio  tempo  fictte 
chiiifa  la  Zecca  in  Padova,  ma  probabilmente  an- 
che qualche  anno  dopo,  giacché  fino  al  1394  non 


fuffifte  monumento  alcuno , che  ne  provi  1'  eferci- 
zio.  Gonfia  poi  dai  documenti , che  fi  producono 
dal  N.  A.  dell'anno  fuddetto,  e del  139^,  che 
h Zecca  era  efercitata  da  Pietro  dall'  Olio . Ma 
ficcome  dai  medefimi  documenti  fi  rileva  , che  co- 
fini fu  un  Zecchiere  negligente,  e poco  fidato^ 
così  nel  1308  fu  richiamato  da  Ferrara  Giovanni 
degli  Arienti  Bologncfe , la  cui  onoratezza  , e 
fedeltà  era  fiata  anteriormente  riconofeiuta  nel 
medefimo  impiego.  ElTendocì  noti  i nomi  di  qtie- 
Ai  due  Zecchieri , non  crederò  feofiarmi  dal  vero 
fe  quelle  Monete  attribuite  a Francefeo  II..  che 
portano  al  lato  di  S.  Profdocimo  V iniziale  P. 
aferiverò  al  fuddetto  Pietro  dall'Olio,  e quelle 
che  portano  la  Z al  mentovato  Giovanni  di  Bo- 
logna. Quello  però  che  fopra  tutto  filmo  degno 
di  rifiefiìone  fi  é , che  Francefeo  li.  nel  rifiabl- 
lire  che  fece  la  Zecca  in  Pado-a  .procurò  di  ri- 
mediare ai  difordini  ragionati  da  fuo  Padre  eoi 
fiiccelBvi,  e caprìcciofi  deterioramenti  fatti  alle 
Monete  nel  fine  del  Tuo  governo,  come  fi  è di- 
moftrato,  riconducendo  le  medefime  quafi  al  pri- 
mo lor  grado  di  legittimità  neU'intrinfeco,  come 
in  appreiTo  fi  vedrà:  e quindi  ficcome  fece  bat- 
tere 1 Carrarini  quafi  eguali  a quelli  di  fuo  Pa- 
dre che  portavano  S.  Profdocimo , così  ne  rino- 
vò  l'impronto,  abbandonando  affatto, come  Mo- 
nete d'inferior  condizione,  quelli  che  portavano 
S.  Daniele  ; il  che  ridonda  in  non  piccola  di 
luì  lode . Morì  quefto  Principe  in  Venezia  lì  tS 
di  Gennaio  dell*  anno  1406  m età  di  anni  46, 
ed  il  dominio  di  Padova  pa^ò  alla  Repubblica 
di  Venezia. 

(3S4)  S.  Giuftina  Vergine  fu  figlia  di  Vita- 
liano illufire  Cittadino  e Prefidente  di  Padova , 
uno  dei  primi  che  per  la  predicazione  d<  San 
Profdocimo  abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Crifio* 
Ufeita  appena  di  fanciullezza,  reftò  priva  dei  Ge- 
nitori : c Torto  la  cura  e fantiflìma  difcipllna  del 
Santo  Vefeovo  acquifiò  quella  eminente  fantità, 
che  in  fine  mcritolle  la  corona  del  martirio* 
MolTafi  da  Nerone  Una  crudele  Dcrfecuiione  con- 
tro i Criftiani,  Giuftina  fuprefentata  a Mafltmia- 
no  fiiccelTore  di  Vitaliano  nel  governo  di  Pado- 
va: da  cui  tentata  con  ogni  genere  di  ariifizj, 
la  fua  fede  trionfò  di  tutto  . Il  perché  irritato 
Mafltmiano  ordinò  ad  uno  dei  Satelliti , che  le 
cacciaife  un  pugnale  nel  petto . per  la  cui  ferita 
morì  fra  poco , ed  ottenne  la  gloriofa  palma  del 
martino  nell' anno  <4  dell* età  fua,  e 68  di  Cri- 
fio. Nella  fluente  notte  fu  il  fuo  corpo  da  San 
Profdocimo  ^ppellito  nell' Oratorio  da  lui  edifi- 
cato in  onore  di  Maria  Vergine,  il  quale  pìià 
volte  coll' andar  del  tempo  demolito,  rifisbbrica- 
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una  ftelletta  dopo  ogni  parola.  Dal  rovefdo  una  piccola  croce  in  una  Co> 
meta,  e all’ intorno  dopo  una  ftelletta  FRAi^lCISCI  D.  CARARIA . Quefte 
Monete  dopo  la  morte  del  Brunacci  paftarono  in  potere  di  Monfignor  Gra- 
dentgo , il  quale  nota , che  efte  fono  d’  un  argento  aliai  baftb , per  confeguen- 
za  di  miftura , e che  vedendofi  in  quel  rame  che  la  Santa  tiene  il  capo  di- 
verfamente  fituato  nelle  due  Monete , parendo  che  in  una  lo  tenga  dritto  in 
faccia , nell’  altra  lo  rivolga  a liniftra , egli  nelle  reali  Monete  non  ha  faputo 
rilevare  una  tal  differenza.  VeggaG  il  Sig.  Zanetti  Tarn.  Il,  jag.  iji. 


S.  IX. 


T.\Ii  fono  le  Monete  che  con  qualche  fondamento  attribuir  G pofTono  al 
vecchio  Francefco . Non  nego  però  che  alcuna  di  effe  poffa  convenire 
anche  al  giovine  ; ma  quando  regge  la  fpiegazione , eh’  io  diedi  loro , non 
mi  prenderò  altra  briga . Da  quefte  Monete  io  efeluG  tutte  le  Marche , che 
fono  infallantemente  di  Francefco.  Sopportilo  in  pace  la  buona  memoria 
dell’  illuftre  Brunacci , fe  anche  per  quefta  volta  io  m’  oppongo  alla  fua  opi* 
nione . Egli  ci  fpacciò  fenza  eGtanza  per  Monete  quelle , che  altro  non  fo- 
no, a dir  vero,  che  Marche  o Teffere.  Qiiattro  di  quefte  Marche,  che  G 
attribuifeono  a Francefco  il  vecchio  fono  annoverate  per  Monete  dal  Bru- 
nacci fotto  i numeri  ii.  13.  it.  21,  fenza  però  faper  dire  qual  nome  avef- 
fero.  Ne  feguono  tre  altre  fotto  i numeri  23.  24.  25  , e di  quefte  pure  egli 
non  feppe  dare  la  fpiegazione . Noi  ora  ne  faremo  la  deferizione , per  non 
omettere  cofa  che  alla  noftra  materia  in  qualche  modo  s' appartenga . Quella 
del  num.  1 2 porta  un  Carro , e all’  intorno  * FRANCISCVS  D.  CARA- 
RIA.  Dal  rovefeio  l’elmo  coll’Etiope  alato,  e cornuto,  imprefa  di  Fran- 
cefco il  vecchio , come  abbiam  veduto  di  fopra . A’  lati  nell’  area  due  FF  ; 
all’ intorno  dopo  una  ftella  fra  due  globetti  iji  SFPTIMVS  DVX  PADVE, 
ufeendovi  un  globetto  dopo  la  prima  parola , e una  ftelletta  dopo  il  Dux . 
Quella  che  fegue  è quaG  limile  , fe  non  che  dal  dritto  dopo  un  globetto  G 
legge  FRACISSCH\^S  D.  CARARIA.  La  vigefima  prima  preffo  il  Brunacci 


lo,  rirarcrto,  té  ampliato, divenne  nel  principio 
del  fecolo  XV1«  quel  magnifico  Tempio  di  Santa 
Gìtiftiru , che  a ragione  viene  ftimato  uno  dei 
più  celebri  d’ Italia  » I Padovani  hanno  femprc 
profefTato  un  culto  particolare  a quella  loro  San> 
la  Coocittadina  e Protettrice . fino  a volere  che 
la  di  lei  Immagine  comoarilTe  improntata  nelle 
loro  Monete*  La  Repubblica  di  Venezia  tn  grata 
memoria  della  celeberrima  Vittoria  riportata  dalle 
foe  armi  fopra  il  Turco  all*  Ifole  Ciirzolarie  nel 

§ ionio  di  detta  Santa  nel  1)71  imitò  1' efempio 
e'  Padovani,  e I*  ha  continuato  per  due  fecolì* 
Così  lo  fcrive  il  Dogiioni  nella  uia  Stgrfs  Vtm» 
tih  17.  878.  ,,  Fu  poi  prefo  in  Senato 

„ che  ad  eterna  memoria  di  vittoria  si  fatta  con> 
tro  gli  Ottomani  in  mare  ottenuta , annove> 
,,  randn  d*  indi  in  poi  il  giorno  di  Santa  GtuftU 
•,  na  il  Doge  in  manto  d*  oro , e la  Signoria  in 
toghe  cheriDciiae  andafTero  a vifitare  la  Chiefa 
••  g quella  Vergine»  e Martire  Santa  confecrata» 


„ dove  rendelTero  grazie  a Dio , che  li  avelTe 
,»  dalla  tirannide,  w ingluvie  de*  Turchi  con  $1 
„ fegnaiau  vittoria  prelervati  ; e fecero  batter 
,,  ancor  monete,  dove  da  una  banda  flava  in 
„ piedi  improntata  la  Immagine  della  Vergine 
„ Giuftina  con  quefta  inrerizione  di  lettere  intor- 
„ no  latine?  Mem«r  tro  ini  JmfiimM  Kfrr«.  gj  in 
,,  altra  moneta  pur  d*  argento , che  mole  ogn* 
anno  a* Senatori,  Se  altri  Nobili,  il  Doge  di> 
„ ftfibuirc,  e prefentare , v’ aggiunfe  quella  io- 
,,  fcrizione*  MD.LXXl,  Aon»  rnsoMlit  majità  vi- 
„ SorÌA  Dei  grétin  contr»  TneeM/ . Et  parimente  » 
,,  per  trarmettere  la  memoria  di  sì  grand*  imprefa 
,,  alle  generazioni  venture,  fecero  nella  fala  del 
,,  pubblico  palaggio  da  GiacopoTentoretto  famofo 
,,  pittore  con  un  nobilìftìmo  qriadro  di  pittura  il 
,,  prefente  conflitto  navale  dipingere , Se  accomo- 
,,  dare,,*  Vedefi  pure  1* impronto  di  S.  Giuftina 
nelle  Monete  Piacentine,  ma  non  bifogna  con- 
fonder quefta  Santa  con  la  Padovana. 
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ha  uno  feudo  con  il  carro  fotto  1*  elmo , coll’  Etiope  alato  e cornuto  fra 
(lue  EF,  e contornato  da  una  corona  alternata  da  12  globetti,  e di  ii  rofe 
fenza  veruna  epigrafe . Monfig.  Gradenigo  ne  accenna  molte  altre  fimili  a 
quella,  differenti  foltanto  nel  numero  de’ globetti  e delle  rofe.  La  vigelìma 
(econda  ha  un’  elmo  all’  antica  , fopra  cui  ffa  1’  Etiope  alato  e cornuto  , e 
fette  F fparfi  per  l’area,  dal  rovefeio  il  carro  in  un’area  fcevra  d’ ogni  or» 
namento  . Quelle  fono  quelle  che  dal  Brunacci  fono  de fcritte  ; ma  fe  noi 
voleffimo  deferivere  tutte  quelle  che  lì  ritrovano  ne’  diverfi  muiei  degli  Eru- 
diti , che  tutte  fono  in  qualche  cofa  fra  loro  differenti , la  defenzione  fola 
riempirebbe  inutilmente  un  volume . Io  le  rigetto  fra  le  Marche  perchè  fo- 
no tutte  o di  puro  rame , o di  ottone , mentre  che  le  Monete , fecondo 
l’ufo  di  que’ tempi  erano  tutte  o di  argento,  o di. lega.  E poi  fe  per  Mo- 
nete annoverar  le  volelfimo , fotto  qual  categoria  riporle  ? Fra  i CarrareG  , i 
Carrarini,  o i Soldi  10,  perchè  queffe  erano  Monete  d’argento,  fecondo 
ì documenti  di  fopra  riportati . Fra  quelle  di  rame  dunque . Ma  di  rame  fol 
di  due  forti  dalla  Zecca  Padovana  ne  ufeivano  , cioè  i Quattrini , e i Pic- 
cioli. Chiamarle  Quattrini  dunque?  No.  Perchè  ne’ Quattrini  vi  entrava  dell’ 
aigento,  come  vedremo  nel  documento  del  1386  qui  fotto  r^illrato  ; Me- 
no Piccioli . E poi  render  ragione  perchè  tanta  diverfità  in  elle  di  grandez- 
za , di  conio,  di  pefo.^  Celfei^  ogni  Itupore,  ed  ogni  dubbiezza  quando 
diremo  per  qual  ufo  quelle  Marche  fervivano  in  que'  tempi , e mi  luGngo 
eh*  ognuno  difappaflionato  farìi  meco  d’  accordo , 

11  Muratori  nella  fua  Differtazione  delle  Monete  al  num.  io  produce 
mella  gii  pubblicata  dal  Brunacci  al  num.  ij,  e dice  elfer  vero  che  nel  Mu- 
feo  Lazzara  Ila  di  rame,  ma  a Roma  appreUo  Francefeo  ValeGo  è di  argen- 
to. Quindi  da  ciò  arguifee  il  Brunacci  eh’ effer  potelfe  il  GrolTo  Padovano, 
di  cui  fi  parla  in  un  documento  efiftente  nell’  Archivio  di  Fraglia  : Mìllef. 

trtctntef.  ftxag.  nono , indili.  VII.  dit  Innt  t/ninto  mtnfit  Febr.  fadme , dand» 

fra  qmalibet  renovatiane  gnffàt  dnodttim  in  montta  nfnali  Fadnana , & non  nlind; 
ma  le  jp  grofli  formavano  un  Ducato,  come  abbiam  veduto  di  fopra,  que- 
lla Moneta  non  poteva  elTere  un  GrolTo , elTendo  troppo  grande , e fupe- 

nndo  di  molto  la  grandezza  del  Carrarino . Sari  Hata  una  Marca  e in  ra- 

me, ed  in  argento.  Palla  pure  il  Muratori  nel  far  la  deferizione  dell’ imma- 
gine , che  egli  Gippone  una  Sfinge  avente  a’  lati  due  A A , mentre  è T Etio- 
pe imprefa  di  Francefeo  alato  e cornuto  con  due  FF. 

Ma  efaminiamo  anche  le  tre  feguenti , cioè  la  13.  14.  aj  prelTo  il  Bru- 
nacci . Egli  fempre  col  fuppollo  che  rapprefentar  dovelTero  una  Moneta , non 
fapendo  fono  quale  fpezie  riporla,  congettura  che  forfè  la  23  potrebbe  effe- 
re  quella  Moneta  dal  Ganaro  alla  fag.Sgi  chiamata  nn  bnza.  Ma  falfa  con- 
gettura ; imperciocché  il  benna  è lo  lleffo  che  il  Quattrino , come  lo  è pur 
anche  a’  tempi  nollri . Effa  rapprefenta  il  carro  da  tutte  (lue  le  parti , da 
una  in  un  cerchio  di  15  rofe,  dall’altra  di  iiS,  è di  puro  rame.  La  24  è 
di  piombo  ; pur  ciò  nulla  ollante  il  Brunacci  la  credette  Moneta  ; perché 
non  ha  buchi  per  farla  apparir  un  figilloda  piccioli  cordoni  appefo.  Frivola 
ragione  , e non  da  quel  grand’  uomo  eh’  egli  era . Effa  ha  da  una  parte  il 
carro  in  un’  area  fenza  alcun  ornamento , e dall’  altra  uno  feudo  mezzo  gua- 
fio  per  l’ età . E della  vigefima  quinta  che  ha  detto  ? Niente . Aveva  alcune 
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congetture , tna  le  tacque . Da  una  parte  vi  è il  carro , dall’  altra  un  giglio 
circondato  di  fedici  rofette  . Di  altri  fimili  impronti  fegue  a parlare  il  Bru- 
nacci , il  Gradenigo , il  Bellini,  l’Argelati,  che  rutti  portano  diveriità  fra 
loro;  io  pur  ne  vidi  moltillìmi  anche  qui  in  BalTano  ; ma  voler  far  la  de* 
fcc'zione  di  rutti,  come  dilli,  troppo  lunga  cofa  farebbe,  e nojofa.  Son  più 
che  certo  che  molti  di  elfi  appartener  debbano  al  giovine  Francefeo  da  Car- 
rara . Così  mi  difpenferò  di  farne  più  cenno , laddove  farò  parola  di  quell’ 
ultimo  Principe  sfortunato. 


S.  X. 


T E cofe  fin  qui  efpofte  poUbno  farci  credere  , che  la  Zecca  di  Francefeo 
il  vecchio  da  Carrara  era  in  gran  fiore  ; ma  il  documento  che  fon  per 
produrre  ci  darà  della  medefima  una  più  grande  idea  . Egli  è interelfantilli* 
mo  per  molte  belle  notizie  che  ci  fomminillra  riguardanti  a quella  Zecca  , 
alla  qualità  , e alla  quantità  delle  Monete  , che  ivi  fi  coniavano  . Ivi  noi  ve- 
dremo il  ragguaglio  delle  Marche  co’ Carrarini  &c.  , e la  qualità  della  lega, 
di  cui  erano  compolte  le  varie  Monete  , i Soldi  vecchi  , i Carrarefi  &c.  Noi 
ivi  vedremo  nominati  i Meiaanini , forta  di  Moneta  non  mai  accennata  ne* 
documenti;  ma  quelli  io  li  fuppongo  la  metà  del  Carrarino,  leggendoli  in 
un  luogo  Carrarini  iifccbi  mezzanini.  Troveremo  ivi  pure  nominati  i foldi 
ungari  falli , i foldi  veneziani  dalla  bandiera,  e dal  Lione,  i quattrini  da  4 
danari,  e quelli  da  due,  ed  altre  cofe  di  confiderazione  per  la  Zecca  Pado- 
vana. Ma  di  quegli  impronti  da  me  chiamati  Marche , oTelfere,  e dal  Bru- 
nacci-  Monete  noi  non  troveremo  la  minima  traccia . Sopra  tutto  ci  recherà 
forprefa  in  quello  documento  la  grande  quantità  di  argento  che  ne’  tre  anni 
i}8<5.  1587.  i<88.  fu  confegnata  a quella  Zecca  per  batter  la  Moneta.  Per 
diminuir  la  forprefa  egli  è d’  uopo  lapere , che  Francefeo  in  quegli  anni  era 
appunto  ingolfato  in  fi.rilfime  guerre  e nel  Friuli  , e contro  i Veneziani , e 
contro  lo  Scaligero,  e perciò  aveva  bifogno  di  grandilfimo  danaro.  Quello 
è quel  documento  efibito  dal  Sig.  Zanetti  in  una  nota  della  fag.  118  del 
Tom.  II.  della  pregevole  fua  Raccolta.  Eccolo  appunto  qual  egli  lo  eflralTe 
dal  Protocollo  di  Giovanni  Angelini  di  Alberto  Angelello  Notajo  Bolognefe, 
che  fi  cuilodifce  prelfo  i Signori  Angelelli  in  Bologna  (585). 

Io  Mattbio  da  Ferrara  fiolo  che  fo  de  feri  Jacomo  di  Vrurei  da  Ferrara  off~ 
aiate  e mailiro  fo-vra  te  rafani  del  magnifico  e foffente  Segnare  nnftro  mijfer  Frarf 
eefeo  da  Carrara  della  Città  de  Fadaa , Trrvifo  , Ceneda , Feltre  , e Bellnna  Se~ 
gnore  Generale  & eetera.  Scriniiroe  de  mia  mano  frofria  in  gaejla  frefente  nota^ 
la  tonale  è de  carte  gmaranta  tutte  le  rafune , le  quale  amerà  a fare  Mitlano  de 
Jiicomello  cune  la  Stuneta  del  prefato  Segnore  per  rafbne  de  la  ceeba  del  prefata 
Signore , a la  quale  ceeba  fo  aftantt  el  dito  Millano , e per  lo  fimillt  quelle  de 
certi  falli  & conmeutioni  falle  per  el  dillo  Millano  cuneffo  el  prefato  Segnore  , 
a mero  cum  lofficio  de  la  foa  fattoria  per  fua  nome  de  tare  marche  de  monete  da 

la 

()8f)  Gratiommi  eenernfamcnte  di  quello  do- 
cumento il  Nobile . ed  Ecceiro  Sif^.  Marchefe  Se- 
natore Gitireppe  Angelelli  : il  cui  maggior  or- 
tumeato  non  fono  quefii  titoli  ereditari  ; ma 


quelli  beoti  di  gentìlitliuin  Cavaliere , di  kene- 
incritidimo  Cirtadtno,  di  Letterato  eruditiflìmo  , 
e di  validiirintu  Protettore  delle  Lettere , e dea 
loro  coltivatori . 
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la  Jitla  teda  , & iare  a la  JiRa  Stane Ja  iatati  d"  on,  di  quali  falli  affare 
f/enamenle  fer  fcrifte  de  le  dille  farte  detenade  /’  ana  tn  la  dilla  Stuneta , /'  al- 
tra affrejp)  el  dillo  Mtllant , come  fer  li  Cafitoli  de  la  frefente  nota  fe  eonttgai- 

rà  , e de  alchnne  altre  rafani  fuora  de  ceda  fecondo  de  ftenamente  in  la  frefente 

nota  fe  contene . 

Matdio  da  ferrata  oltraferìfto . 

Cafitallo  de  lariento  receniado  fer  Millano  de  Jacomcllo  de  gli  loghi  tnfrafcrifti 
fegondo  che  fe  contene  in  lo  frefente  Cafitnlo  . 

Del  Caftello  de  San  Thomafo 

Primo  recenie  el  dillo  Millano  die  VII,  de  Luyo  de  MCCCLXXXfl.  marche 

quatto  minia  dofento  quaranta  odo  onta  tre  qr.  uno  de  Cararini  che  fo  Uh.  tento  ' 

miltia  monta  de  fino  a rafani  de  onte  fete  carati  ollanta  fer  marcha  , 

Item  rece-ve  el  dillo  Mtllano  die  Vili,  de  Odooire  del  dito  mille  fimo  marche 
quattro  minia  dofento  cinquanta  de  Carrarini , che  fa  Uh.  centomillia  monta  de 
fino  a rafani  fontradita  Marche  4013.  onz.  7.  ear  ló, 

Item  recede  el  dillo  Millano  die  Vili,  de  Fevraro  de  MGCCLXXXVlf  mar-  . 
thè  quattromillia  dofento  cinquanta  de  Carrarini  thè  fa  Imre  centomillia  monta 
de  fino  a rafani  pmradtta  Marche  40  ij.  ent.  7.  ter.  16. 

Item  recede  el  ditto  Millano  die  XXL  de  Marzo  de  MCXCLXXXVII,  mar- 
che quattromillia  dofento  cinquanta  de  Carrarini , che  fa  Imre  centomillia  monta 
de  fino  a rafan  fmradita . Marche  4013.  7.  16, 

Soma  de  lariento  fino  marche  XVI.  m.  LIIII.  qr.  /.  ear.  XXII. 

Soma  del  ramo  marche  VIIll.  m.  XLIIII.  onz.  IL  qu.  III.  cor.  XIIIL 
Machia  da  Ferrara  oltrafcifto  &c,  i 

Item  dal  Caftello . 

Item  recente  el  dito  Millano  di  fenultimo  de  Luyo  de  MCCCLXXXVIT.  marche 
ttnquemillitt  cento  de  Carrarini , che  fa  liure  tento  vinti  millia , i quali  fono 
al  dito  Millano  fer  uno  certo  fallo  infrajirifto , i quali  dinari  no  fe  de  metere 
in  cecba , deno  ejfere  afofta  del  dito  Millano . El  dito  Millano  fer  li  diti  dinari 
de  Carrarini  de  dare  tanta  moneda  de  carrarefe  a foldi  due  luna  fegondo  che 
batte  la  ceche  a quello  temfo  de  liga  e de  conto  fugando  la  ceche  tuta  la  ffefa 
e cbalo  da  riento  e de  ramo  chomo  li  faffero  hatudi  in  cecba  gli  ditti  Carrarini, 
e ultra  queflo  el  dito  Millano  de  donare  al  Signore  ducati  doa  millia  doro,  el  quale 
oriento  monta  de  fino  a rafani  de  unz.  fete  carati  ollanta  fer  marcha . 

Marche  4816  onz.  5.  q.  i.  ear.  it. 

Soma  de  lariento  fino . Marche  IIII.  m.  Vili.  c.  XVI,  onz.  V.  q-  I ear.  XIL 

Soma  del  ramo . Marche  CCLXXXVIII.  onz.  IL  q,  IL  car.  XXIV. 

Io  Matbeo  da  Ferara  ultrafcrifto  (sfc. 

Amento  tolto  de  la  Stuneta. 

Item  receve  el  dillo  Millano  die  fenultimo  de  Decembrt  de  MCCCLXXXV, 
marche  trefento  quaranta  oBo  on.  quatro  de  foldi  grevi  vechii  che  fono  Imre 
oBo  millia  monta  a rafan  de  unz.  fete  carati  oBanta  fer  marcha  marche  tre- 
fento vintinove  , on.  una , tur.  fedefe  . 

Item  receve  el  dito  Millano  die  X.  de  Genero  de  MCCCLXXXVI.  marche 
tento  fetantacìnque  del  holzuni  da  la  bandiera  monta  de  fino  a rafani  de  unz. 
fete  carati  nonantadui  e mezo  fer  marcha,  marche  tento  feftanta  fefte  unz.  una, 
uno  carati  vinti  e mtzo. 

Item 
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Ittm  reme  el  Ut*  Millana  die  X.  de  Genaro  del  difio  miUeJtmo  march  fei- 

tento  noaaata  Jèftt  •»» quarti  dai  de  bolxuni  monta  de  fino  a rafani  de 

0%.  jote  tarate  ottanta  fer  marcba  qeeefle  dot  fojle  %oe  la  fredifla  t la  fo-vra- 
fcrifta  fono  in  foma  libr.  dexenoite  millia  feicento  trenta  fti  fol.  tredefe  d,  neeo- 
•ve  de  fol  grevi  ; march,  feicento  einifna’etaiinove  oz.  naa  ej  ano  ear.  dexeoto . 

Item  teeeeve  el  dito  Mellano  dee  XXVI  de  Genaro  MCCCLXXXVL  march  do- 
font*  trentafei  onz.  cenane  dele  inffafcripte  monede  per  hh.  epnatrocento  uonantatre 
Jolai  feè  de  falde  veccbii , e Uh  trentanove  de  fold.  falfi , e libr.  mille  cento  vinti- 
f antro  fol  fèti  d.  quatto  de  fold  de  più  rafani , e libr.  treamilha  dofento  olio  fol. 
tri  de  Carrarini , e libr.  doamillia  trefento  fetantanaove  fold.  cinq.  in  mezanine  fa 
in  tato  levre  fepte  eetillia  dofento  quaranta  quatto  di,  quatto  monta  de  fino  a ra- 
fnn  de  anz  jet*  tarati  nonantadae  e mezo  per  marca  , march,  dofento  vintijèei , 
q.  ano  tarati  vinttfiei . 

Item  receve  el  difio  Millano  die  XXV  de  Genaro  del  dito  millefimo  march 
trefento  trenta  onz.  fai  q.  tri  da  riento  in  pezo  dettato  per  la  fonditura  march 
fiei , onz.  fiei  q.  tri  monta  de  fino  a rafun  de  anz.  fete  carati  cinqaantadai  per 
marcba.  March.  304.  onz.  3.  q.  1.  car.  tH. 

Snma  de  lariento  fino.  March.  1685.  onz.  7.  q.  1.  car.  14. 

Sama  del  ramo.  March,  aoz.  onz.  7.  q.  i.  ear.  6. 

I»  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto . 

Ariento  dala  Stnneta , 

Item  rteeve  el  dito  Millano  dee  V.  de  Fevraro  de  1387  march  86  de  holzn- 
tti  monta  a rufon  anz.  7.  ear.  80.  per  marca.  M.  ji.  onz.  7.  car.  16. 

Item  receve  el  difio  Millano  dee  it  de  Vrilt  elei  deSo  millefimo  mareh.  q6. 
anz.  i.  q.  a.  de  fino  de  tarrarint  monta  a rafnu  de  onz.  7.  car.  80.  per  mar- 
tha.  March.  43.  onz.  4.  q.  3.  car.  33. 

Item  receve  el  dito  Millano  die  VI.  de  Marzo  del  di8o  millefimo  marche  tiiq, 
anz.  q.  ai  de  caratine  che  fatto  lire  joooo.  monta  de  fino  a rafon  de  anz.  7. 
car.  80.  per  marcba.  Marche  1011.  onz.  4.  q.  3.  car.  33. 

Item  riceve  el  dillo  Millano  a di  to  de  Marzo  del  diOo  millefimo  marche 

3130  onz.  j.  q.  3.  de  Carrarini,  che  fono  livre  joooo  monta  de  fino  a rafon  de 
anz.  7.  car.  80  per  marcba.  March.  201  a.  q.  3 | , 

Itene  rteeve  el  dito  Millano  die  a.  de  Aprila  del  di8o  millefim*  marche  400. 
de  balzani  monta  de  fino  a rafon  de  anz.  7.  car.  80.  per  Marcba. 

March.  377.  onz.  6.  car  32. 

Item  receve  el  diSo  Millano  die  23.  de  Vrile  del  dtRo  millefimo  marche  143 

de  balzani  monta  de  fino  a rafnn  de  onz.  7.  e car.  80.  per  marcba. 

March.  135.  q.  i.  ear.  28. 

Item  receve  el  deRo  Millano  die  ultimo  de  Vrile  del  diRo  millefimo  marche 

oRo  eie  foldi  •vecchi  monta  de  fino  a onz.  4.  q.  3.  Mar.  4.  onz.  7. 

Sama  lariento  fino  March.  q6^q.  onz.  6.  q.  2.  car.  ij. 

Snma  el  rame  March.  273.  onz.  6.  q.  t.  car.  3. 

la  Matheo  da  Ferrara  oltraferitto . 

Ariento  de  la  Stnneta . 

Item  receve  el  diRo  Millano  dee  ultimo  de  Vrile  de  238^  dettato  per  lo  fón- 
dere march,  i.  onz.  6,  e fono  marche  1 3 nete  e monta  de  ariento  fino  a rafon 

de  ttnz.  6.  per  marca,  e fa  attento  in  pece  * caria.  March.  9.  onz.  6. 

Item 
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Jtein  rcce'vt  el  diHo  Millato  die  9 de  Marzo  del  dillo  Mìllejtmo  march.  ^ì6. 
oaz.  6.  q.  j.  de  balzani  angari  miaiciani  da  lata  nete  monta  de  fino  a rafan  de 
ouz.  7.  ear.  So.  fer  marca.  March.  40 onz.  i.  car.  6. 

Item  recede  el  dello  Millano  die  fo^radiUo  marche  j8.  de  holzuni  njiaiciani 
mezanini  da  la  bandiera  monca  de  fino  a rafia  de  anz.  7.  car.  92  1 fer  mar- 
eha.  March.  j6.  onz.  ?.  q.  i.  c.  IJ. 

Item  receaie  el  dillo  Millano  die  finiradiclo  march,  ij.  onz.  4.  q.  3.  de  frifa- 
chifi  (386)  monta  de  fino  a rafan  de  onz.  4.  car  50.  fer  marcha . 

March.  13.  onz.  7.  q.  t.  c.‘ l. 

Item  reCeve  el  dillo  Millano  die  fimradito  march.  219.  de  fildi  -vecchi  -vene- 
ciani  da  Itone  monta  de  fino  a rafan  de  anz.  4.  car.  q6.  fer  marcha . 

March.  133.  onz  4.  q.  1 c.  24. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millano  die  itf.  de  Mazo  1385  marche  3495.  onz  6. 
q.  2.  de  Cararini  che  fi  It-vre  82000.  monta  de  fino  a rafia  de  anz.  7.  car.  8n. 
fer  marcha.  March  3301.  onz  4.  q 3.  car.  8. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millano  die  6.  de  Z agno  del  dillo  millefimo  march  240. 
onz.  7.  q.  I.  de  Cararini  che  fono  li-vre  50700.  monta  de  fino  a rafia  de  onz.  7. 

tar.  Ho.  fer  marca.  March.  227.  onz.  4.  car  i6. 

Sama  larlento  fino  March.  4125.  «*tz..  6.  q.  i.  car.  17. 

Sama  el  rame  March.  342.  onz.  6.  q.  3.  car.  1. 

Io  Matbeo  da  Ferrara  olirafirifto . 

Oriento  de  ia  Stuneta  . 

Item  reee-ve  el  ditto  Millano  die  6.  de  Zagno  de  1384.  march.  207.  onz.  2. 
q.  1.  de  Cararini  f che  fi  li-vre  5000.  monta  de  fino  a rafia  de  onz.  7.  car,  80. 
fer  marcha.  March.  195.  6.  - 18. 

Item  rece-ve  el  ditto  Millano  die  25.  de  Lofi  del  ditto  millefimo  marche  303. 
onz.  7.  q 3.  de  Cararini , che  fi  Irvrt  7194.  12.  monta  de  fino  a rafia  de  onz.  7. 

car.  So.  fer  marca.  March.  285.  7.  2.  30. 

Item  rece-ve  el  ditto  Millano  die  27.  de  Seftemhre  del  ditto  m-llefimo  marche 
2030  de  balzani  monta  de  fino  a rafia  de  onz.  7.  car.  So.  fer  marcha. 

March  1917.  3.  4. 

Item  reee-ve  el  ditto  Millano  die  3.  de  Decem’>re  del  dato  millefimo  marche' 
*95.  q.  1 ì de  monede  Magare  -viniziane  a refife , che  fino  dariento  fino  a rafia 
de  anz.  7.  fer  marca.  March.  259.  4 -6. 

Item  reee-ve  el  dillo  Millano  die  fo-vradilto  marche  33.  6 i,  q.  t ì de  bol- 

tiMni  di  di-verfi  monede  monta  de  fino  a rafia  de  onz.  4.  car.  7.  fer  marca . 

" March.  18  5.  I.  3. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millano  die  fo-vradiffo  marche  144.  3.  1.  de  Carrariai 
fol.  etagari  e -viniziani , e fi  Uh.  3559.  7.  monta  de  fino  a rafia  de  onZ.  7. 
q.  t,  ^ March  135.  3.  - 7. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millano  die  fo-vradiUo  march,  ig.  ì i , e fi  ti-vr.  5 1 7. 
monta  a rafia  de  anz,  4.  q.  3.  fer  marca , e fi  fol.  angari . 

' March.  ir.  i.  3.  23. 

Soma  de  loricato  fino  March.  2824.  6.  3.  24. 

Soma  del  ramo  March.  208.  4.  i.  35. 

Io  Matbeo  da  Ferrara  oltrafirifto  . * 

T.  XI-  F f f Aricn- 

(^84)  I frifacbifi y o erano  Monete  gafi  Ìl  Ttm*  U,  &M*»  c altrove* 

eguali  a quelle  dei  Pauiarebi  di  Aquileja*  Veg> 
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tritato  de  la  Staaeta, 

Jtem  reteve  el  dilla  Millano  die  9.  de  Ferrara  de  1387,  marche  jj.  j.  i.  de- 
Carrarini , che  fono  Uh.  iioo.  monta  a rajon  de  onz.  7.  r.  80,  March,  jo.  j.  1.  2. 

Ifcm  reee-ve  el  dillo  Millano  die  Ji.  de  Fehraro  del  dilla  millefinea  marcir 
4.  J.  de  Carrarini  fona  li-vr.  199-  4-  monta  4 rafnn  de  anta.  7.  ear,  80,  fer 
martha.  March.  4.  2.  j.  28. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millana  die  z}  de  Genera  del  dillo  millefimo  march.  77. 
de  foldi  falj! ^ che  fona  Uh.  2039.  manta  de  fina  a rafnn  de  onz.  4.  q,  3 fer 
marcia.  March.  45.  j.  3. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millana  die  de  Genera  del  dillo  millefimo  marche  7.  6. 
de  Carrarini  che  fona  Uh.  187.  11,  monta  a rafnn  de  onz,  7.  e,  80.  fer  mar~ 
che  . March.  7.  2.  2.  8. 

Item  rccenie  el  dilla  Millana  die  z\.  de  Fenirara  del  dillo  millefimo  march.  271. 
j.  3 i de  foldi  falfi  angari  che  fona  Uh.  7897.  monta  de  fino  a rafnn  de  onz.  7. 
q.  3,  per  marcia.  Mani.  161,  2.  3.  13. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millana  die  17,  Settemlre  del  ditto  millefimo  march.  42. 
c^.  t i de  Carrariat  che  fino  Uh,  1000.  monta  de  fino  onz.  7,  car,  8,  fer  mar- 
che. March.  40,  1.  i,  31. 

Item  recrve  el  dillo  Millano  de  arìento  fine  da  Meri  de  la  foa  rafon  del 
itilo  Meri  che  lai  re/la-va  a dare  alla  S'tnneta  de  la  foa  raion  -vecchia , fegondo 
eie  affare  fnfo  al  libra  de  le  rafani  de  la  Corte  del  Segnore  de  lana  138^, 

Marche  298.  7.  - 17. 
Snma  de  lariento  fino  March.  5c.8.  i.  3.  27, 
Snma  del  rama  March,  162.  5.  1.  2ó. 

la  Mathea  da  Ferrara  oltrafenfto , 

Oriento  dal  -volto , 

Item  rece-ve  el  dillo  Millano  die  7,  de  Fe-vraro  i}86,  marche  1532.  7.  i.de  Ca- 
rarini  , che  fo  Uh,  3^00,  e fono  di  denari  de  la  rafn  de  li  qnatrini  ganea  mera- 
do  el  (pendere  del  Signore  monta  de  oriento  fina  a rafnn  de  nnz.  7.  car.  80.  per 
marcia.  March,  1446  6.  1.  2. 

Item  reee-ve  el  dillo  Millano  die  1%.  de  Genaro  del  dillo  millefimo  march* 
6i6.  onz.  2.  de  oriento  in  fezo  dettato  fer  la  fondttnra  marche  oRo  monta  de  fin» 
a rafon  de  onz.  7.  cor.  72.  per  marcia.  March.  622.  1.  3.  29. 

Item  rece-ve  el  dillo  Millano  die  16.  de  Lnjo  de  1381^,  marche  dofento  veor 
tifci  onz.  4.  7 i de  Cararini , che  fona  Uh,  J3^o.  monta  de  fino  a rafon  de  onz.  7. 
car,  80.  per  marcia.  Marche  213.  7.  1.  29. 

Item  rece-ve  e!  dito  Milano  die  fo-vradito  marche  23.  3.  2.  de  foldini  angari 
falfi,  che  fono  U-vre66o,  monta  a rafnn  de  onz.  4,  3.  de  fino.  Marci  13,  7.  i,  11. 

Item  rece-ve  el  dita  Millano  die  nlttnto  Vrille  del  dito  millefimo  de  oriento  rv 
teme  de  centine  hotnni , e de  oriento  dora  marche  78.  7.  i.  dettato  marche  j fer 
lo  fondere,  monta  d*  fino  a rafnn  de  onz.  6.  per  marca.  Marche  44.  1.  i,  27. 

Item  reee-ve  el  dillo  Millano  die  17  de  Settembre  del  dilla  Millefimo  mar- 
che II.  lì  de  bolzoni  de  mezanini  che  fo  li-vr.  i-]6,  nnz,  13.  4.  monta  de  fi>a 
a rafnn  de  onz,  7.  car.  92  J fer  marcia.  Marche  10.  j | . 

Item  rne-te  el  diSo  Millano  el  diRo  die  march,  29.  2.  de  foidi  -vecchi , che 
fono  libre  754,  11,  .monta  de  fina  a rafn»  de  onz,  4.  3.  fer  marca  . 

March.  17.  2.  3.  27. 

Snma 
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S»ma  Uriento  fino.  March.  Ijiy.  — i. 
i'nma  del  ramo.  March.  iSH.  2.  z. 

Io  Matbeo  da  Ferrara  olcrafcrifco . 

Item  recede  et  dillo  Millano  die  if,  de  Settembre  de  lJÌ^.  marche  51- }•  l> 
de  Carrarini  e Soldi,  che  fono  tibr.  iiji.  ii.  monta  de  ariento  fino  a rafnu  de 
onr..  7.  car  80.  fer  marcba . Marche  49.  4 - 18. 

Item  recente  el  dillo  Millano  marche  7100.  de  ariento  in  peze,  che  tignia  oro 
in  quatro  fit  toc  de  die  nave  daVrile  de  i}85.  per  die  12.  de  Setembre  del  dillo 
millefimo  monta  a razon  de  onz.  f.q.i.c.  15.  grane  j.  decimi  tre  de  grano  fato 
el  fazo  in  Bologna  per  maejlro  Bernardo  da  Fiorenza  in  prefentia  de  mtjfer  Hen- 
rigo  di  Galli , Francefco  Alee^ri  fattnri  del  Signore , Bonaventura  da  Fingo , Mil- 
lano de  Jacomello , maijlro  Zohane  da  la  riento  da  Bologna , e mi  Machia  da  Fer- 
rara infrafcripto , fegondo  che  appare  in  la  prefente  rafun  zafcbaduno  fazo  da  per 
fie , el  quale  ariento  fb  marche  {•  !•  lavanzo  ealoe  a fnnderlo , e tene 

per  oro  carati  oto , grane  tre,  e decimi  fete,  zoe  de  marche  707J.  lavanzo  che 

fi  marche  zq.  fi  ariento  in  fum  che  no  tegniva  oro  tene  de  ariento  fino  a rafnn 
de  onz.  fete,  car.  g6.  per  marcha  monta  de  ariento  fino  marche  jj.  onz  7. 
Item  de-  ariento  fino  de  lavanzo  de  la  fama  fovrafcripta  monta  dettato  marche 
54.  I.  ìi  ì de  oro , che  eran  in  la  dita  fama,  il  quale  è fcripto  a la  rafon 
de  loro  in  lo  prefente  libro  march,  óftj.  ;•  t.  i]  | monta  in  tutto  lariento  fino 
de  quefta  rafon.  Marche  75 J9.  4.  i.  13 

Suma  de  lariento  fino.  Marche  7589.  j.  — | . 

Suma  el  ramo.  March*  j6j.  2.  j.  304. 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltrafcripto . 

Ariento  firaordinario . 

Item  reeeve  el  dillo  Millano  de  moneda  Cararefe  cemuda  per  Millano  dita 
findnta,  la  quale  flafeva  de  Canedale  a conto  al  dillo  Millano  computa  el  callo 
de  la  fonditura  per  hh.  15  d rafon  de  foldi  quatto  al  cararefe,  gli  quali 

dinari  fono  fcripto  per  recevudi  ala  rafon  de  li  Cararefi  da  foldi  4.  e queflo  per- 
thi  V ariento , che  fono  in  li  dilli  Carrarefi  eno  metudo  in  la  foa  entrada  , in  li 
epnali  Carrarefi  fono  de  ariento  fino  a diverfe  teguude , e fi  de  marche  6 q^6.  7.  3. 

March.  3123.  6. 

Item  reeeve  el  dito  Milano  da  miff.  Francefco  da  Carrara  de  ariento  fino , * 
queflo  per  marche  10000.  de  quartini  da  dinari  anatro  inno,  che  ave  el  dito  mf. 
Francefco  a rafun  de  carati  j6.  q.  i,  a liga , che  fe  batta  in  ceeba  per  marcha. 

March.  314.  j.  i.  ì6. 

Item  reeeve  el  dito  Millano  dal  dito  mf.  Francefco  de  ariento  fino , e queflo 
per  march.  600.  de  Cararefe  da  foldi  quatto  /’  uno  che  bave  el  dito  mf.  Francefco 
a rafon  de  onz  doe  q.  3.  car.  28.  per  marcha.  Marche  220,  6.  2.  12. 

Item  reeeve  el  dillo  Millano  dal  dillo  mf.  Francefco  per  la  parte  che  gt  tocha 
del  ehallo  dele  fovraferipte  marche  1 0000.  de  quatrini , che  metude  in  deflrihntione , 
e dele  fovraferipte  marche  600.  de  Carrarefe . Marche  24.  4.  - 8. 

Suma  de  lariento  fino.  March.  3683.  6. 

Suma  del  ramo.  March.  3331.  1.  3. 

Io  Matbeo  da  Ferrara  oltrafcripto. 

Ariento  exordinario . 

Item  reeeve  el  dillo  Millano  per  uno  erore  che  fi  itt  una  forte  de  Cararint 
T.a.  Fff»  me- 
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mtzauiiiì  foldini  de  più  rafral  (ratt  de  la  Stuneta  de  una  ftma  de  marche  j, 
ebe  apare  el  dito  avere  metado  meno  de  pefo  cbelnode  per  falò  metemo  el  dite 
manco  per  ariento  fino  . Marche  j 2 . 

Item  receve  el  dito  Mtllano  per  Uh.  49J.  S.  de  fildi  vecchi,  e de  Uh.  39. 
de  foldt  falfi,  gli  ijuali  fono  in  la  fiv'afcripta  f»na  de  marche  2^6.  j. , che  aa 
ge  fo  metado  per  lai  per  errore  metemo  de  ariento  fino  . Marche  1 4. 

Item  receve  el  d fio  Mitlano  per  la  parte  che  ge  torba  de  calo  a la  rafon  de 
le  marche  10000  de  Cerare fe , eh  elo  ave  dela  ceche  fegondo  li  pati  faoì  de  le 
marche  da  die  i-j.  de  gnufto  de  1386.,  e qaejìo  del  calo  preditto  che  no  fe  paga. 

Marche  9.  4. 

Item  receve  el  ditto  Mdlano  per  la  parte  che  ge  tota  del  calo  a la  fia  cafone 
de  le  marche  toooo.  de  qaatrini  del  calo,  che  no  Je  paga  da  die  17.  gnofto  , 

March.  23.  2.  — 1 2. 

Sama  de  lariento  fino.  March  78.  6.  — 12. 

Suma  de  tato  lariento  fino  retenndo  per  lo  dito  Millano  de  tatti  lì  fovraferipti, 
e oltrafcripti  arienti  habacdi  per  lai  monta  in  tato.  M irche  — 1,  34^. 

Sama  de  tato  el  ramo  retenudo  per  lo  dito  Miltano  del  ramo  trato  del  dito 
ariento  monta  in  tato.  Marche  6389  7.  1.  I2j. 

lo  Maiheo  da  Ferrara  altrafcripto  . 

Defirihar  ione  per  de  lanento  fino  per  li  C arare  fi . 

Primo  per  calo  fatto  de  marche  2820  de  Carareji  fati  a!  calo  de  la  ceeba 
de  ar’ento  fino.  M. irche  24.  6. 

Item  per  calo  fatto  de  marche  101^4  de  Cararifi  fondati  per  Tbomajco  Saf 
faci,  el  tpnale  calo  lai  de  pngtre  a rafia  de  hvre  24  per  marca,  e cafri  fona 
ftripte  a liutrada  del  ditto  Millana  monta  ariento  fino.  March.  47. 

Item  pir  callo  fato  de  march.  5 1194  de  Catranfi  fondati  per  maejlro  Zohan- 
ne  da  lariento  da  Bologna  da  foldi  4.  e da  foldi  dat  a rafon  de  onz,.  4.  de  arieti- 
to  fino  per  centenaro  de  march  delle  dette  march,  de  Carrartfi , el  quale  callo  lui 
de  pagare  a rafan  de  hhr.  24.  per  marca  , e enfi  fono  fcripte  al  capitalo  de 
lintruda  del  dilli  M<llano  zoe  marche  dofento  trentacinque , oao.  4.  a la  rafon 
dei  Joldi  a,  e march  20.  onz.  q a la  rafan  de  foldt  dai.  Marche  2j5. 

Item  per  callo  fatto  de  le  fovraftripte  march  51  194.  de  fidani  nitri  per  loara- 

zo  a rafon  de  onz.  2.  lorde  per  centenaro  de  marche,  che  monta  computò  tu  la 

dita  fuma  marche  2.  onz.  7.  4 I , perchè  gl)  feduni  nigri  fo  più  de  la  dita 
forno  marche  130.  7.  4.  f monta  de  fino  a rafan  de  onz.  2.  q.  3.  car.  34.  q 3. 
per  morcha , e de  qaeflo  nojfa  pagamento  alcuno  fono  de  la  parte  che  tota  a Mtl- 
Uno  de  le  foe  marche  loooo.  de  Cararefi , e fono  fcripte  a la  intrada  del  dillo. 

March  47.  6.  i.  28. 

Item  dtftribuito  in  le  monede  de  Carrarifi  fati  march.  37223.  2.  q.  3.  car. 
q.  I.  de  la  moneda  da  fo.di  n-  , e marche  1365.  1.  2.  12.  de  la  moneta  da  fi- 
di dui  1 fegondo  che  apare  in  la  prefente  rafia  al  capitalo  de  le  dite  monede . 

March.  28582.  4.  I.  12  i. 

Sama  de  lariento  fine.  Marche  38975.  3.  4 J . 

Io  Matheo  da  Ferrara  oltraferipto  . 

Item  diftribuimo  in  li  quatrini  fati  primo  marche  1087.  3.  2.  35.  de  la  monca  di 
qnatrini  da  dinari  qaatro  luna  . Item  marche  645.  5.  - 33  i de  la  monca  di  quatrini  da 
dinari  dai  lune  fegondo  che  pare  al  capitalo  dele  dtOe  monede.  March.  2733.-  3- 

Item 
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Item  marche  40.  4.  j.  8.  Je  fino  de  marche  41.  4.  a rafon  de  anz,  •?.  ear. 
ì che  fi  de  Uh  milhuna^  fil.  ano  de  Carr orini  ‘vecchi  mezamni , e fot.  ‘vini- 
ziani  da  la  bandiera.  Item  marche  4j}.  5.  ].  che  redi  a dare  maturo  Zohmne 
da  lariento  da  Bologna  de  la  foa  rafone  de  la  finditara , e de  la  fnrtttara  . 

El  qaale  oriento  monta  a rafia  de  datati  fiet , graffi  fiei  la  marca , e cbaftl 
ge  •vene  gagà  el  dito  oriento  figondo  che  affare  a la  rafin  dt  dacaro  de  lataxo. 

Item  libre  11.  die  tri  de  Lajo  de  1387.,  el  quale  ramo  manta  a marche  doe 
fer  Itvra  > 

Difirihatio  del  ramo  fer  li  Carrarefi , 

Trimo  dijìrihaii  fer  callo  fato  a majlrj  Zobanne  da  Bologna  fer  la  findita- 
ra de  marche  31380  de  ramo  che  andò  in  le  Carrarefi  a rafia  de  marche  4. 
fer  centenaro  de  marche , el  qnale  non  fi  de  fatare  . 

Item  fer  callo  fato  a maftro  Zohanne  da  Bologna  f-r  bianchire  marche  j 1 
de  Carrarefi,  in  li  qaali  ge  fi  el  detto  ramo  frvr  firifto  a rafia  de  marche  arra 

fer  centenaro  de  marche , el  qnale  ramo  de  fagare  el  dito  , e ebafì  fino  fimfre 

a lentrada  de  Millano  a la  rafon  de  la  moneda  da  filli  qaatro  l’  ano . 

Item  diftrihaido  in  le  montde  fate  de  Cararefi  grimo  marche  ut 3.  j.  35.4. 
in  le  monede  da  fildi  qaatro.  Item  marche  23  4.  2.  3.  >4.«  in  le  monede  da 
foldi  dai  Inno  figondo  che  affare  al  >' agitalo  de  le  diSt  montde . 

Ter  li  Qaatr'ni . 

Item  frr  calo  fato  a mafiro  Zoannt  da  Bologna  de  marche  50000.  de  ramo, 

che  fono  fiate  marche  48202  de  qnatrini  a rafan  de  marche  q-  fer  centenaro  dt 

marche  a fonderlo , el  qaal  calo  non  fi  fata . 

R ifine  de  la  moneda  di  Carrarefi  da  foldi  4 Inno  hatadi  in  eeeha . 

Prima  di  Cararifi  hatadi  fer  Mera  da  Fiorenza  da  die  r8.  de  Cenare  de  13  85. 
fer  die  H.  da  Vrile  del  dito  millefimo  marche  77.  di  Cararifi , in  li  qaali  ge  fi 
de  ariento  fino  a rafon  de  onz  5.  q.  3 ear.  35.  fer  marea,  marche  57.  5.  i.  31. 
monta  a conto  a rafone  de  liire  14.  4-  fer  marea.  Libre  1855.  2.  8. 

Item  de  Cararefi  hatadi  fer  lo  dito  Mera  al  dito  temfo  monta  marche  3523. 
de  Carrarefi,  in  li  qaali  ge  fi  de  arieneo  fino  a rafin  dt  onz.  5.  q.  3.  car.  2^  J 
fer  marca,  marche  i6iq.  i.  3.  io  J monta  a conto  a rafin  de  libre  14.  i.  4. 
fer  marca.  Libre  87193.  io.  8. 

Item  Carrarefi  hatadi  fer  el  dito  Mera  da  die  3 de  Vrile  del  fovradito  mil- 
lefimo  fer  fino  a X.  de  Lafo  del  ditto  mille  fimo  marche  10345.  de  Carrarefi , in 
li  qaali  ge  fi  de  ariento  fino  a rafan  de  onz.  4 car.  9 fer  marea  marche  5253. 
5.  2 I monta  a conto  a rafin  de  hh  24.  3.  4.  fer  marca.  Lihr.  250038.  5.  8. 
lo  Matbeo  da  Ferrara  oltraferigto . 

Item  de  Carrarefi  battadi  far  el  detto  Mera  da  die  3 . de  Vrile  de  1385.  fer 
die  II.  de  Lajo  del  dito  mille  fimo  marche  5580.  5.  de  Cararifi,  in  li  qaali  ge  f» 
dt  ariento  fino  a rafan  de  onz  4.  car.  9.  fer  marca,  marche  3344.  5.  - 23. 
monta  a conto  a rafin  dt  libre  14.  7.  4.  fer  mareba . Libre  170494.  1 11. 

Item  dt  Cararefi  battadi  fer  el  dito  de  die  XI.  de  Lajo  del  dito  millefimo 
fer  die  31.  de  Lajo  del  dito  millefimo  marche  4099.  dt  Cararefi,  in  li  qaali  ge 
fi  de  ariento  fino  a rafon  de  onz.  3.  3.  25.  fer  marea,  marche  2010.  2.  3.  19. 
monta  a tonto  a rafin  de  hh.  24.  7.  fer  marca.  Marche  99810.  13. 

Item  de  Carrarefi  hattndi  fer  Millano  da  die  grimo  dt  Agoflo  del  dito  mille- 
fimo  fer  die  14  dt  Novembre  de  dito  millefimo  marche  2820.  de  Carrarefi,  in  li 

qaali 
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qmali  ght  fa  it  aritnto  fino  a rafo»  ie  onz.  j.  3.  jj.  per  ntarta , mar.  1401.  5.  i. 
monta  a conto  a rafon  de  Uh.  14.  7.  per  marca.  Libre  6S66-J. 

Item  de  Carratefi  battadi  per  Tornano  Sajjeti  da  die  file  de  Agoflo  del  dito 
millefimo  per  die  tri  de  tìovembre  marche  loiS^.  de  Carrarefi,  in  ti  pnali  ge  fb 
de  ariento  fino  a rafon  de  onx,.  3.  3.  27.  per  marca,  marche  7002.  onz,.  4.  3, 
monta  a rafon  de  hb.  24.  6.  per  marca . Libre .... 

Item  de  Carrarefi  battidi  per  mafl'o  Zobanne  da  Bologna  da  lariento  da  die  X, 
de  OHovero  de  per  die  5.  de  Lfio  de  1387.  marche  I4{i5.  de  Carrarefi, 

in  li  qnali  ge  fo  de  ariento  fino  a rafon  de  onz.  2.  3.  35  ì per  marcba  marche 
J436.  1.2.13!  monta  a conto  a rafon  de  libre  25.  4.  per  marca.  Libre  375403.  4. 

Item  de  Carrarefi  battnJi  per  et  dno  maeftro  Zobanne  et  fovrafcrito  tempo 
marche  32937.  3.  2.  de  Carrarefi,  in  h quali  ge  fo  de  arimto  fino  a rafon  de 
enz.  2.  3.  24 1 per  marca,  marche  12031.  car.  29 1 monta  a conto  a rafon 
de  Uh.  25.  4.  per  marca.  Lib.  831023.  8.  6. 

Soma  dt  tutti  Pili  Carrarefi  battndi  per  la  cecha  da  foìdi  quatro  Inno , in  ti 
quali  Carrarifi  ge  fo  de  ariento  fino  marche  37223.  2.  3.  — 4 , r/  quale  ariento 
i fcripto  a la  dejlribution  de  lariento,  e marche  47945  onz.  3.  3.  de  ramo,  et 
quale  è fcripto  a la  deflribution  del  ramo , 

Suma  de  tutti  gli  denari  tra  ti  da  le  dille  marche  de  Carrarefi  ha  tu  ti  fegondo 
che  fe  contiene  in  la  prefente  rafun  monta  in  tutto.  Libre  21108^8,  n.  5. 
lo  yiatheo  da  Ferrara  oltrafcripto  . 

Plafone  de  la  moneta  de  quatrini  da  dinari  quatro  Inno  batudi  in  cecha 
- fegondo  che  qui  de  foto  fe  contene  . 

Frimo  de  quatrini  batudi  per  Mera  da  die  28.  de  Marzo  de  1386.  in  fina 
die  30.  de  Lujo  del  dillo  millefimo,  marche  5903.  de  quatrini,  in  ti  quali  ge  fo 
de  ariento  fino  a rafon  de  carati  40.  per  marca  marche  204.  7.  2.  32.  monta  a 
conto  a rafon  de  he.  4.  17.  per  marca.  Libre  iÌ6tg.  ii. 

Item  de  quatrini  batudi  per  Millano  da  la  partita  de  Mera  infimi  a la  noignua 
de  maeflro  Zobanne  Marche  409.  de  quatrini , in  ti  quali  ge  fo  de  ariento  fino  a 
rafun  de  carati  40.  per  marca  , marche  14.  i.  2.  16.  monta  a conto  a rafon  de 
libre  4.  17.  per  marca.  Libre  1983.  3.  6. 

Item  de  quatrmi  batudi  per  maeftro  Zobanne  da  Bologna  da  die  27.  d'Agnofl» 
de  1385.  fino  dif  9.  de  Lujo  de  1387.  marche  25748.  de  quatrini , in  li  quali  ge 
fb  de  ariento  fino  a rafon  dt  carati  354  per  marca,  marche  873.  i.  23.  monta 
a conto  a rafon  de  Uh.  4.  17.  per  marcba.  Libre  134577.  i5. 

Suma  de  tutti  gli  quatrini  batudi  per  la  cecha  da  dinari  quatro  luna  , he  là 
quali  quattrini  ge  fo  de  ariento  fino  marche  1087.  3.  2.  35.,  et  quale  arieneo  è 
fcripto  a la  rafon  de  la  dejlribution  de  lariento  marche  32828.  onz.  4.  1.  2.  de 
ramo , et  quale  è fcripto  a la  dejlribution  del  ramo . 

Spefe  . 

Item  fpendo  per  Tbomafino  in  andare  Fiorenza,  Tifa,  Sena,  Lucca  per  con~ 
durre  monetieri  a lan}orare  con  dui  cavagli  e un  famiglio.  Lib.  153. 

Item  per  lo  falario  dt  maifiro  Carlo  per  mifi  defeoto  , e di  olio  finidi  a di 
oBo  de  Lujo  de  1387.  a rafon  de  ducati  treutadui  per  ano  a rafone  de  libre  tre 
foldi  erede  fe  per  ducato  monta.  Lib.  177.  i5. 

Item  fe  a reeevudo  dal  dito , i quali  et  ditto  Miltano  a tolto  da  la  ditta 
cecha  per  marche  10000.  de  Carrarefi  a rafon  de  hb.  24.  5.  5.  per  marcba,  che 

mon- 
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monta  a conto  Hi.  24;250. , fer  le  quale  entree  dariento  fino  a rafon  de  onn.  4, 
q.  I.  di  cento  fer  marcia,  marcir  }ooz.  i.  i.  16.  che  vale  a ducati  6.  graffi  6, 
fer  marca.  Ducati  fiiT].  Soldi  41. 

Item  de  rame  morde  4997.  6,  1,  20.  monta  a rafon  de  ducati  94.  fer  li~ 
vre  mille  de  ramo,  eie  fa  morde  2000.  Ducati  23J. 

Rafano  de  la  moneda  di  Carrarefi  da  foldi  dui  Inno . 

De  Carrarefi  iatudi  per  maeflro  Zoianne  da  Bologna  da  die  j.  de  Lujo  de 
1587.  in  fina  a die  14.  d' Agoflo  del  dillo  millefimo  morde  J740.  4.  2.  de  Car- 
rarefi, in  li  quali  gt  fo  de  oriento  fino  a rafon  ae  onz.  2.  q.  }.  car.  24.  fer 

marca,  morde  i}66.  i.  2.  12.  monta  a conto  a rafon  de  Hi.  12.  16.  la  marca. 

L'i.  471 2 '•  !•  9. 

Rafano  de  la  moneda  di  quatrini  da  dinari  dui  luna  iatudi  in  ceda . 

Trimo  de  quatrini  iatudi  fer  mai  Aro  Zoianne  da  Bologna  de  die  1 7.  de  Luio 
de  1387.  per  die  tq.de  OUoire  del  dillo  millefimo  marcio  13277.  de  quatrini,  tn 
li  quali  ge  fo  de  oriento  fino  a rafon  de  car.  36  1 per  marea  , manie  417,  6.  q.  1. 
tar.  73  monta  a conto  a rafon  de  Hire  1.  8.  6.  per  marca.  Lii  32196.  I4.  6. 

Item  de  quatrini  iatudi  fer  maiftro  Zoianne  da  die  14.  de  Oliohre  del  dito 
millefimo  infine  die  1 3.  de  Defemhre  del  dito  millefimo  manie  6907.  7.  de  qua- 
trini, in  li  quali  ge  fi  oriento  fino  a rafon  de  carati  38.  per  marca,  morde  227. 
6.  3.  16.  monta  a conto  a rafon  de  Hire  2.  8.  6.  per  marca.  Libre  167;  i*  i2. 

Rafone  de  loro  receudo  per  Millano , el  quale  fu  trace  de  lariento  in  pene 
partito  fer  maiflro  Zoianne  da  Bologna . 

El  quale  oro  monta  a ducati  in  rafon  de  ducati  63  d' oro  e foldi  it.  la 

marea  fazendo  de  foldi  39.  el  ducato,  el  quale  oro  tignia  car.  2 # 3 de  fino 

a iatudo  ducato  mezo  per  marea  d oro , fer  la  differentia  del  marco  cum  quello 
fd  a pefar  de  fo  quello  de  la  ceda  da  Fava  a quello  del  fo  vendudo  (381). 

Ducati  3481.  quarti  tn  d oro. 

Qui  non  faprei  addur  la  ragione , perchè  fi  faccia  il  Ducato  di  foldi  39. 
raentre  che  poco  di  fopra  lo  ftabilifce , mentre  era  in  effetto  di  lire  tre  e foN 
di  tredici  3 qumdo  che  in  vece  di  foldi  intender  abbia  voluto  l' ignorante 
Zecchiere  graffi,  che  appunto  39  formavano  il  ducato  fecondo  la  notizia  dal 
Brunacci  addotta . Offervifì  che  i quattrini  tanto  quelli  da  quattro  danari , 
quanto  quelli  da  due  avevano  d’argento  Eno  or  carati  35,  or  38,  or  qua* 
lanta  per  marca , fìcchè  di  puro  rame  neppur  i quattrini  erano  battuti . Un* 
altra  otièrvazione  fi  può  fare  in  avvantaggio  della  Zecca  di  Francefeo , che 
per  provvedrrfi  di  artefici  fuificienci  a battere  così  gran  quantità  di  monete , 
come  è fpccificato  nel  documento , furono  fpedite  perlone  a bella  polla  a 
Fiorenza  , a Fifa  , a Siena , a Lucca , e furono  condotti  a Padova  que’  mo* 
netieri  che  facevano  di  bifogno . 


S.  XI. 


FRancefeo  il  giovine  è l’ ultimo  della  famiglia  da  Carrara , che  abbia  avuto 
il  dominio  di  Padova.  L’arma  fua  è pure  un  Saraceno  alato  e cornuto 
con  due  F F uno  per  lato  peli’  area . Il  Cattaro  così  deferive  la  bandiera  di 

Fran- 


(jSj)  Avvcnali,  ctie  nell’Originale  i numeri  arabi.  Si  avverte  ancora  che  alcune  partite  fi  fimo 
fono  imperiali,  e parie  tcriiii  per  intero  in  pa-  ommcfie,  peichb  credute  iautill. 
iole . Ctucfll  per  brevità  fi  fimo  polli  in  numeri 


I 
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Francefco  : Vcxnoxe  tutto  •verJe  col  eimien  del  Saracino . t la  targa  Jtl  Carro . 
A queft’  arma  non  furono  fottopolti  i foliti  verfetti  come  negli  altri . Segue 
il  Gattaro  a raccontarci  la  ralTegna  fatta  da  Francefco  in  Padova  nei  1404  , 
in  cui  vi  furono  cinque  ftendardi  : Et  a Ini  diffc  il  Signore  : Giomanni , perchè 
io  mi  fido  di  te  , e di  cafa  tua  , ti  dò  in  gnardia  qnejlo  mio  fieadardo  ; il  qnal 
era  di  panno  di  feta  aznrro  , tatto  lavorato  a mondi  d'  oro  con  un  breve  che 

diceva  ; 1’  è ufanza  ; e tale  iafegna  portava  il  Signore  per  fna  divifa 

poi  chiamò  Alberto  de’  Vafini ....  àf  a Ini  diede  un  Pennone  tatto  verde  col  ci~ 
tniere  del  Saracino  , e la  targa  del  Carro ....  poi  chiamò  Giovanni  dal  Sole .... 
df  a lai  diede  la  gran  bandiera  del  popolo , eh  è la  croce  roffa  in  campo  bianco , 
t per  ciafenn  quarto  /’  arme  del  Carro  , . . . e chiamato  Pietro  da  Cortarnolo .... 
gli  confegnò  una  bandiera  tutta  roffa  col  cimiero  dell  ala  con  la  targa  del  Carro  . . . 
Dapoi  diede  la  quinta  bandiera  del  Carro  vermiglio  in  campo  bianco . 

Con  tali  notizie  noi  potremo  appropriar  al  giovine  le  proprie  fue  Mar- 
che, e forfè  anche  tome  alcune  di  quelle  che  noi  abbiamo  attribuito  ' al  vec- 
chio Francefco.  Anche  Monfig.  Gradenigo  è di  quello  parere,  poiché,  egli 
dice  , due  fole  P F dagli  Scrittori  attribuendofi  a Francefco  il  giovine  , fem- 
bra  che  con  quel  dillintivo  conofeer  fi  debbano  le  fue . Ma  il  fitto  fi  è , che 
anche  fopra  alcune  di  quelle  , che  infallantemente  fono  di  Francefco  il  vec- 
chio, due  fole  FF  comparifeono ; onde  confelfar  fi  deve,  che  fieno  confufe 
Lune  colle  altre,  e vi  fia  dubbio  fra  loro.  Di  quello  Francefco , qual  ne  fia 
llato  il  motivo,  il  Brunacci  non  pubblicò  moneta  alcuna,  e pur  fiorente 
fotto  quel  Principe  fu  la  Zecca  di  Padova  , come  vedremo  da’  documenti , 
che  porremo  qui  fotto . Fra  le  Monete , che  con  ogni  probabile  congettura 
attribuir  fi  poflTono  al  giovine  Francefco , non  trovo  che  la  feguente . Nel 
dritto  di  ella  fi  vede  la  figura  di  S.  Profdocimo  in  atto  di  benedire , in  pia- 
neta, mitrato,  colla  teda  circondata  di  nimbo,  nella  finillra  tenente  il  pa- 
ftorale , e all’ intorno  S.  PKOSDOCIMVS , e nell’area  dalla  parte  finillra 
del  Santo  una  P.  Nel  rovefeio  il  carro  fra  un  F , e un  I. , e all’  intorno 
FRANCISCI  DE  CARRARIA  . Qtiella  Moneta  è di  argento  con  pochiflìma 
lega  , e la  giudico  il  Carrarino  da  due  foldi . Il  Brunacci  la  produlTe  al  nu- 
mero 17  , e la  attribuifee  a Francefco  il  vecchio  ; ma  a mio  giudizio  elTa  è 
del  giovine , tale  indicandola  la  forma , e il  tipo . Quella  medefima  Moneta 
fi  trova  ancora  d’ un’ altro  conio;  ma  tutta  la  diverfità  confille  fol  in  quello, 
che  dove  I’  altra  ha  una  P dalla  mano  finillra  di  S.  Profdocimo,  quella  ha 
una  Z dalla  delira  (|88).  E quello  può  ballare  per  darci  un’idea  delle  Mo- 
nete di  Francefco  il  giovine . 


S.  XII. 

pEr  dir  poi  qualche  cofa  anche  intorno  alla  Zecca  di  efib  Francefco  Junio- 
re . In  primo  luogo  il  Brunacci  impiega  la  metà  del  Capitolo  decimo- 
quarto  per  indicarci  i varj  liti  in  Padova , ne’  quali  fu  in  diverfi  tempi  la 
Zecca.  Io  mi  difpcnferò  di  replicar  tutte  le  memorie  da  quell’ illullre' Scrit- 
tore prodotte  , non  credendo  una  tal  cofa  gran  fatto  necelTaria . Imperciocché 
la  Zecca  non  era  in  que’ tempi  pubblico 'luogo , ma  era  la  cafa,  in  cui  abi- 
tava 

(388)  Vedi  fopra  la  Noia  (383),  e fotto  la  (3pa). 
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il  Zecchiere.  Maeftro  della  Zecca  nel  1378  era  uli  certo  Brocardo  > 
come  fi  ha  dal  Gattaro  a quell’anno.  Nel  1387  era  Boromeo  de’Boromei 
fecondo  il  Brunacci  , ma  fecondo  il  lungo  Documento  riportato  di  fopra  era 
Giovanni  dall'Argento  Bolognefe  . Ebbe  poi  quell’  impiego  Pietro  dall’  Oglio 
Gambiadore  t e nel  1398  ritornò  in  quell’ offizio  Giovanni  dall’Argento. 

Se  la  Zecca  era  del  Zecchiere , erano  del  Zecchiere  gli  utenfili  ancora  , 
e tutto  ciò  che  all’  ufo  e all’  arte  della  Zecca  appartener  fi  poteva . Ecco  un 
Documento , in  cui  furono  pignorati  gii  utenfili  di  Zecca  , che  erano  di  Pie- 
tro dall’  Oglio  pet  un  debito  che  egli  aveva  Cori  Rolando  dal  Cortivo  : Io 
ho  eftratto  il  Documento  da  un  mf.  che  fi  conferva  preiTo  il  Nobile  Sig.  Co: 
iVndrea  Maldura  , foggetto  per  mille  numeri  ragguardevole  e chiaro . h Chrifti 
■momint  amen  . Ànua  a nativitate  ejufjem  MCCCXCIK  iai/ifl,  IV.  die  Veneri/  ul- 
tima Jnlii . Per  Confilinm  Magnifiti  Domini  aoftri  JeìiberatKm  fui/  , qnod  Petrut 
4/b  Oleo  Camffor  dekeat  fenemm  facere  Palandum  a Cnrtinio  de  libri/  600.  farvo- 
rnm  n/jne  td  alla  die/.  Item  de  libri/  302.  farmornm  dandi/  Jibi  Kfifne  ad  20. 
d/e/  frax.  fn/ara/ . Item  delibera/nm  fnit , /faod  re/  deferì f te , àt  atenfiha  deferifta 
in  /fnadam  falia  fraduRo  toram  diSa  Canfilia  , qne  fune  in  ceeba  , & ' deputata  ad 
mfum  & artem  ceibe , ^nt  df  ejffi  debeant  fi  gnu/ , df  baheantur  fra  fignarate  di- 
flt  Ralandi  de  Ducati/  130.  turi,  in  quibn/  tene/ur  ipfe  Petru/  Jibi  ultra  predilla- 
PremelTo  un  tal  documento  più  facilmente  intendiamo  la  carta  « che  fu  ripor- 
tata dal  Brunacci  fopra  la  materia  medefima  in  fimil  tenore  : Mille/,  trecentef. 
manag.  fexta , indili.  IV.  die  Sabbati  XXIV.  /unii . Cam  per  Rolandum  a Curti'va 
Campforem , Manfredum  ejut  fratrem  Canfilia  magnifici  Domini  najlri  expafita 
fnerit  querela , qnod  Petrut  ab  Oleo  magijler  Ceche  debeat  eit  certam  petunie  quan- 
titatem  df  argenti , quam  in  Ceeba  predilla  ipfe  Petrut  deberet  babere , dr  quod 
ipfe  Petrus  quantitatem  ipfam  pecunie  & argenti  in  ipfa  Ceeba  non  habet  ; eumene 
fuerit  iffnm  Confilinm  injvrmatum  fie  efii  , ut  dicebant  diRi  fratree  . Idcirco  diRum 
Confilinm , in  quo  fuerune  Domina/  Jobannet  de  Poreelhnit , Dominut  Cuihe/mut 
de  Cnrtaradulo , Dominut  Raldut , Dominut  Daniel  de  Rido  , Domi  «ut  Simon  de 
Noenta , Papanut  de  Capiteniate  « & Guilielmut  de  Hungarelln  fiRorei  delibera- 
mernnt  & freteperunt  diRo  Petro  ab  Oleo  prefenti , quatenut  ufjue  ad  decem  diet 
froxime  futuro/  debeat  fecur/tatem  idoneam  preflitiffe  eifdem  Rolando  Manfredo 
fratribut , de  folcendo  Ùl  dando  Jihi  omne  id  ist  quicqnid  conjliterit  ipfum  Petrum 
fihi  teneri  oecafione  diRe  Ceche  in  termini/  quibnt  tenetur  ) d)*  obbhgatut  efl  eit , 
if  tnm  eonditiouibut  (si  modi/  qnibnt  tenetnr  èie. 

Qui  farebbe  e propofito  di  far  qualche  parola  intorno  alle  Medaglie  Car- 
rarefi  , ma  io  mi  difpenfo  di  toccar  quella  materia  per  più  ragioni , ma  la 
principale  perchè  dagli  Eruditi  quelle  Medaglie  non  fono  giudicate  genuine. 
Così  è di  parere  il  Zeno,  così  il  Brunacci,  così  il  Maffei . Anzi  quell' ulti- 
mo in  una  lettera  fcritta  al  Brunacci  così  s’  efprime  : He  fu  già  flampato  in 
Venezia  un  gran  foglio  , ma  mn  fi  credono  del  tempo  loro  , bentl  fatte  nel  fujfe- 
guente  ; ed  in  effetto  hanno  in  fe  tutte  le  traccie  della  filfiti  . Fra  quelle 
però  nói  eccettuar  ne  dobbiamo  quella  di  Francefeo  già  dal  Brunacci  ripor- 
tata al  num.  16.  EITa  ha  tutte  le  note  di  autenticità . Dal  dritto  vedell  im- 
prelTa  la  Iella  di  Francefeo  col  collo,  e colle  fpallc  nude,  il  mantello  aflìb- 
ciato  avanti  al  petto,  i caoelli  corti  fino  alle  orecchie,  bello  di  afpetto  , e 
ben  formato;  all’intorno  FRANCISCI  DE  CARRARIA.  Nel  roveiiciO  vi  è 
T.IX.  Ggg  il 
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>1  carro  con  una  F per  parte,  ed  all’intorno  1390.  DIE '19  IVNII  RECV> 
PERAVIT  PADVAM  ET  C.  Ed  in  effetto  in  tal  giorno  Francefeo  ricuperò 
Padova  dalle  mani  del  Vifconti , che  aveala  invafa  , ficchi  per  grata  memo- 
ria di  un  fatto  così  memorando  farà  Hata  quella  Medaglia  battuta  (389), 
Finiremo  anche  noi  quello  Trattatello  delle  Monete  Padovane  nel  modo  me- 
defimo  , che  finillo  l’ illuAre  Brunacci . Ecco  il  Documento , col  quale  diè 
fine  alla  fua  Operetta  De  Re  Nummaria  Paeavinor»m . Ampia  idea  egli  ci  fora- 
minìAra  della  Zecca  di  Francefeo  il  giovine  da  Carrara  . 

Ih  Chrijli  nomine  amen . Anna  a natiuitate  ejnflem  millef.  tercentef.  nont^. 
tSatio,  indili.  VI.  die  Mercnrii  V,  Jnnii , Padne  in  Palatiis  babitationnm  infra  fcripti 
magnijìci  Domini,  & ejus  faOoria  prefentibnt  &c.  Ibiqne  nobile!  & frenabile! 
•viri  Gnlielmni  de  Ungarellis  q.  nob.  "viri  Tru'verjìi  de  Cenerata  S.  Malgante , 
Nafimbene  q,  Zamboni  de  Conerata  S.  Agnetit  in  frmul  faHoret  isT  generala  admi- 
niflratores  faliornm  & negotiornm  magnifici  ist  illnflrit  Domini  Domini  Francifeì 
de  Care  aria  Padne  &c.  Domini  Generala , & fi  Hi  recolendijjìme  memorie  magnfi- 
(i  ó“  illnjlrii  Principi! , & Domini  Domini  Francifei  feniori!  de  Carraria  Padne 
elim  Domini  generali! , ' nomine  ist  vice  prefati  Domina!  (f  Communi!  Padne  da 
derant , loeanjerunt , Ist  affiClaverunt  bonorabili  viro  magiflro  Jobanni  q.  magiflri 
Simonie  ab  Argento  de  Bononia , qai  ad  prefem  habitat  Ferrariam  in  contrata 
S.  Romani,  prò  bona  utili  Ó"  eommoditate  prefati  Domini,  & Communi!  Padne, 
Omni  modo  via  & forma  , qnibm  melme  potuernnt , nfque  ad  duoe  anno!  proxime 
fntnro!  indpiendo  die  prima  menfie  Angnfli  proxime  futuri , Cecbam  & laborerium 
monete  ipfim  Domini  & Communi!  Padue  pailie , & conventionibut  infraferiptia 
videlicet  in  fabricando  di'  cadendo  hbrae  viginii  milia  fextinorum  nigrornm  <S"  ad 
ligam  once  unim  isf  quartorum  duorum  argenti  fitti,  & ad  contum  feu  nnmerum 
librarum  fex  prò  qnahbet  Marca  Paduana  ; babendo  remedmm  in  dilla  liga  dena- 
rium  unum  argenti  fini  in  pluri , (jt  deuarium  unum  argenti  fini  in  minori  ; 
ist  in  numero  foldoe  duoe  in  pluri  0“  foldoe  duo!  in  minori , quibui  reperiretnr 
dilla  moneta  ; & libra!  decem  miha  pinolorum  ad  ligam  quartorum  trium  argenti 
fini , ^ ad  contum  fi  ne  numerum  hbrarum  tra  foldorum  duodeem  prò  qnahbet 
marca  paduana , ét  liga  de  argento , & ramo  prefati  Domini  ; babendo  in  hgs 
deuarium  unum  argenti  fini  in  pluri,  & denarium  unum  argenti  fini  in  minori, 
dsf  in  pondere  foldoe  duoe  in  pluri , (Sf  foldot  duoe  in  minori . Et  omnem  quantita- 
tem  Carrariuorum , qui  exient , five  extrahentur  de  argento  quod  ponetur  in  dilla 
txcba  per  quameumque  perfonam  ad  ligam  unciarum  feptem  ór  carrariuorum  oHua- 
ginta  prò  marca , iS’  ad  contum  five  numerum  librarum  viginti  fex  prò  qualihet 
marca  paduana  , babendo  remedium  in  dilla  Itga  caratorum  quatuor  argenti  fini 
fro  qnahbet  marca  in  pluri , & in  minori  ór  >»  pondere  carrarinum  unum  prò 

qua- 


(189)  Altra  confimile  Medaglia  polfcggo  io  , 
levata  da  dna  di  conio  ditferente  dalla  fnddctta 
che  piibb'icò  il  Brunacci  per  hngolar  favore  del 
eh.  .sig.  Marchefe  Tommafo  Obiizi  di  Padova . 
Nel  diritto  porta  il  bufto  di  francefeo  rivolto  a 
fìniftra  fcnia  alcun  paludamento,  e all*  intorno 
la  feguente  epigrafe:  tflGIES.  DNI.  FRAN- 
ClSCl  . IVNIORIS.  D.  CARARIA.  PA.  D.  Nel 
rovefeio  vedc6  la  fua  arme  dentro  una  Cartella 
fiinile  a quella  che  trovali  nel  Ducato , e Carra- 
refe  di  Francefeo  Seniore  al  num.  ij,  e 17;  ed 
in  giro  i3Po  DIE  19  IVNll.  RECVfERAVlT, 


PADVAM  . ECETH  . L*  effere  quella  Medaglia 
di  conio  , e I*  avere  con  fe  I*  anno  che  fu  bat- 
tuta, merita  1*  olTcrvazione  degli  Eniditi  in  limili 
Rudi  per  hifar  l'epoca  delle  Medaglie  d*  Uomini 
illurtri  I che  s'incominciarono  a battere  in  Italia 
per  eternare  la  memoria  degli  Eroi*  EITendo 
ella  finora  inedita  ho  creduto  bene  darne  il  di- 
fegno  nel  froniifpiaio  della  prefente  DUTertar-innc 
Rampata  a parte  unitameote  a quella  pubbl-cara 
dal  Brunacci  * c alle  altre  due  di  Francefeo  Sc« 
piore  , di'  io  giudico  tali . 
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’ijMaìtltt  mttce  in  filtri  ^ Ùf  in  minori , ifniini  referirtntnr  JiCle  monete  omnitme 
talli  isf  exfenft  dilli  mtaifiri  Jobannii . Item  quod  illud  flm  <vel  minni  ijued  re- 
feriretnr  di3a  liga  faprafcriftarnm  monttamm  intra  fnprajerifta  remedia  in  danf 
nnm , nel  in  utile  di3i  magijlri  Joiannit  per  Juferflieem  niet  euftodem  dille  teche, 
non  debeat  eentari , nee  foni  per  aliijnam  perfonam , fed  fotummodi  monete  fufrf 
feripee  debeant  computari  & poni  ad  rationem  fnpraferiptarum  ligarum  dtllarum 
monetarnm  ; •videlitet  quod  fextini  fiat  ad  ligam  onde  uniui  (b"  quartorum  </«»• 
rum  argenti  fini  prò  qnalihet  marchia  diRornm  fextinornm  ; àf  pizoli  fine  ad  li- 
gam qnartorum  trinm  argenti  fini  prò  qnalihet  marca  diSoram  pi2,olornm  ; (f  ear- 
rarint  fine  ad  ligam  nnciaram  fcptem  0 caratorum  o3nagìnta  argenti  fini  prò 
qaalibet  marca  dtilornm  carrarinornm  ; 0 iltnd  pini  0 minai  qnaa  reperlrentnr 
Mille  monete  in  numero  in  capite  di3orum  dnornm  annorum , computato  ilio  flnri 
qaod  referiretur  prò  minori  , 0 ilio  minori  quod  reperirttur  prò  majori  ; 0 fi  re~ 
periretnr  in  pian , quod  illud  pini  teneatur  di3ui  magifier  Jobannei  di3o  Domina 
refiituere . Item  quod  prefatui  Dominai  fen  fui  Ofiicialet  dent  0 dare  teneantnr 
di3o  magiflro  Johanni  omni  menfe  diRorum  duorum  annorum  totum  argentum  0 
totum  ramum  babite  ad  laborandum  prò  laborando  ratam  diRarum  hbrarnm  niigin- 
ti  milium  fextinorum  , 0 Hbrarnm  detem  milium  pit^lorum  , ita  0 tahter  quod 
diRut  magifler  Jobannei  pojfit  fabricare , 0 fabrieari  facere  diRam  ratam  diRarum 
monetarnm  ; 0 in  cafn  quo  per  diRum  magifirum  Jobannem  non  fahricaretnr , fen 
fabrieari  fiertt  diRam  ratam  primo  menfe  , fit  ei  licitnm  fabricare , 0 fabrieari 
facere  in  feenndo  menfe;  fi  non  in  feenndo  menfe,  in  tertio  ; 0 fic  in  feqnentibnt 
menfibui  ; dummodo  diRut  magfier  Jobannei  in  capite  diRorum  dnornm  annorum 
txpltmerit  fabritajfe  totam  qnantìtatem  diRarnm  monetarnm  fnpraftriptarnm  . Item 
quod  prefatni  Dominnt , fen  fui  Dedalei  dent  0 dare  teneantnr  diRo  magiftra 
Johanni  prò  manifaRura  erpenfii , 0 ealit  argenti  0 rami  prò  qnahbet  marca  dh 
fìarum  monetarnm  fnpraferiptarum  foldoi  duodecim . Item  quod  prefatnt  Dominai 
fen  fui  O fidale!  teneantnr  prefiure  0 eoncedere  diRo  magiftro  Johanni,  cnm  iif 
eepit  fabrieare , 0 fabrieari  facere  aliquam  qnantitatem  JiRarnm  monetarnm  li- 
irai  mille  foldornm  ad  rationem  foldornm  duodecim  prò  marea  prediRornm  fextino- 
rum 0 pizotornm , ut  fupraferiptum  tfl . Item  qnod  dtRnt  magifier  Jobannei  te- 
meatnr  facere  folntionei  omnibni  perfonii , qui  ponent  argentum  in  zecba  de  earra- 
rinii  fuprafcrtptit , ut  premittitur , prò  eii  fiendii  nfque  ad  quindedm  diet  proxi- 
me  futuro!  a die  qua  ponent  argentum  in  zecba  in  antea  dando  de  diRit  tarra- 
rinit  fic  per  enm  fiendu  librai  miginti  qninqne  foldot  oRo  diRornm  denariornm 
prò  nndit  feptem  0 earatii  oRuaginta  argenti  fini  . Item  fi  aliqne  perfine  ponent 
argentum  in  zeeba  prediRa , quod  non  effit  ad  l'gam  nnciarnm  feptem  0 carato- 
rum  oRuaginta  prò  marca , quod  ipfic  perfonii  faRo  facio  diRi  fui  argenti , diRnt 
magifier  Jobannei  dare  0 reddere  teneatur  prò  qnaqne  marca  argenti  fui , qnod 
reperiretnr  in  diRo  argento  , quod  non  ejfet , ut  premittitnr  ad  diRam  ligam  ad 
rationem  fnpraferiptarum  vidtheet  hbrarnm  miginti  qmnque  0 foldornm  oRo  de 
diRit  moneti!  fic  per  eum  fiendit  ; midelicet  prò  nneiii  feptem  0 earatii  oRna- 
ginta  argenti  firn , ut  fuperiui  diRam  efi  ; ita  tamen  quod  ipfe  perfine , qua 
ponent  argentum  in  eecba  quod  non  ejfet  ad  dtRam  l'gam  nnciarnm  feptem  0 ta- 
raRornm  oRuaginta  prò  qualihet  marca , dare  teneantnr  0 debeant  diRo  magi- 
ftro Johanni  de  d'Ro  argento  fic  per  eoi  pofito  in  dìRa  eecba  prò  ejni  afinatnra  , 
magigerio , txpenfit , 0 calo  carato!  fex  argenti  fini  prò  qnalibtt  marea  argenti 
T.IX.  Ggg  2 hr- 


42«  DELLE  MONETE  DI  PADOVA . 

hvii  fic  ftr  tot  in  iifla  tttha  pojìti , inteiiigtnJo  4 Ji^a  !iga  ìnfirint  nfqHt  ai 
ntciam  atam  ardenti  fini  & cantai  fei  ah  aacia  ava  iafcrias  prò  qaaqat  marca 
argeati  fic  per  tot  fofitt  in  cceba  preJida  , Et  qaod  de  d>3a  argenta  Jìc  in  difla 
teck»  pojita  dtdnt  magtflcr  Johanner^Jacere  teneatar  folutianet  dtfht  perfonit  ad  ter- 
minnm  deetm  feptem  dterum  tane  froximt  fittarornm  , a die  qua  pantnt  in  cetha  I 
in  altea  coneputandorum  ; hoc  propter  prefenr  quod  dtfpenfatar  in  afìeiandn 
difiiint  ar'enram.  Iteti  fi  aliqua  perfona  paneret  argentnm  deaaratam  in  dida  ce- 
fha , n'ind  terminal  fa/iitionii  fienile  per  dtdam  magiftram  Jahaantm  dille  perfona 
de  dillo  argento  , niidelicet  qnindecim  dieram , non  incipiat , nee  ineeptam  intelli- 
gotar , nifi  ea  die  qua  dillam  argentnm  faerit  partitum  ; iff  quod  de  dilla  parti- 
tura dilla  talli  perfona  deheat  effe  in  concoriia  cam  dilla  magijiro  fobannt , Itena 
quod  dillit  moneiit  fic  ut  premittitar  fiendu  non  deheat  fieri  faniat  de  minori 
quantitate  marcaram  qaingentaram  d Haram  monetaram  ; fed  ut  dtHat  magifler 
Jobannet  facete  pojfit  folutionei  perfonit  qae  ponent  argentam  in  ceeba  prò  faciendo 
dilht  carrarinoi  ad  terminai  faprefcriptoi  modit  isf  ordinihat  infrafcripiit  deheant 
ohfervan  •videlictt  quod  ad  omnem  injìantiam  & reqaifitionem  dilli  magifiri  foban-  j 
nit  Oficialet  fnper  boc  depatati , fra  depatandi  deheant  ire  ad  cecbam  prediUam  » ' 

<!r  de  carrarinit  fiipradiHii  leatart  Ùl  accipert  deheant  prò  qaaqae  marca  earrari- 
nam  medium  ; (b"  quod  carrarini  fic  temati  <b*  ateepti  deheant  poni  in  ano  facchet- 
fa  , qui  deheat  hallari  hallo  fime  fi/illo  dilli  magiftri  Jobannit , qao  ballata  deheat 
pani  pentì  perfonam  ydoneam  elicendo  per  dtHot  Ojfficialet  é!  per  dillam  magiflram 
Jobanntm . Et  cam  falle  faerint  marche  qaingente  diHorum  carrarinoram , qaai 
fune  Ó’  diUn  carrarinit  fic  acceptit  ùf  hallatit  deheat  fieri  faciai  ad  contam  ó* 
ad  ligam  per  banc  modam  ; midelicet  quod  dilli  oficialet  deheant  per  qaamcanqaa 
perfonam  eit  placihilem,  dam  tamen  fit  bonus  afazator,  fieri  facere  anam  faziam 
qui  fit  anias  qaarti  ancie  non  minor  ; & fimiliter  diUas  magifler  Johonaet  fa- 
cere  deheat  anam  aUarn  faziam  de  prediHit  carrarinit  fic  hallatit  tanti  ponderi* 
midelicet  qaarti  aaiui  anele , qaihat  fallit  in  prefentia  diSoram  Officialtam  mt- 
dtatar  , fi  diHat  magifler  fobannet , & diSat  afazator  erant  eoncordet  j éT  in  cafm  I 

qao  non  ejfent  concordes , ipfi  magifler  fobannet  & afazator  prediHai  facere  dt- 
beant  tot  faziot  dante  erant  in  concardia . Et  fimiliter  deheat  ohfermari  moda* 
fapraferiptat  in  dillit  monetit  diUoram  fextinoram  & pizoloram  ; falmo  quod  cam 
fabricatt  faerint  afqne  ad  qaantitatem  qaingentaram  marcaram  diHoram  fextino- 
ram , ét  pizoloram  , per  ojffzialet  fuper  hoc  depatatos  deheant  dille  qaingente  mar- 
che malde  bene  mifeeri  & de  dillit  martbit  qaingentit  folemniter  faziam  deheat  eie- 
mari  &"  fieri  facere  moda  fapraferipto  carrarinoram . Item  quod  diBat  magifler 
Jobannet  dare  àt  falmer*  teneatar  afazatari  predillo  de  qaaqae  deJivrancia  marcha- 
ram  qaingentaram  foldot  qaadraginta  & non-  piai , <Sr  qaod  ad  majorem  folatio- 
ntm  minime  teneatar , Item  qaod  dtSns  magifler  Jobannet  bahere  deheat  faltm  fihi 
neteffariam  prò  laborando  ad  rationem  libraram  trinm  parvoram  prò  quoque  fla- 
rio  , ad  menfaram  flarii  htadoram  , filvendam  tamen  per  diHam  magiflram  Joban- 
nem , Item  qaod  diHat  magifler  Jobannet  poflìt  eondacere , fea  prò  eo  eondaci  fa- 
lere, Ì!f  extrabere,  if  extrabi  facere  omnem  qaantitatem  argenti  & rami  ac  en- 
jailihet  alteriat  rei  fihi  neceffarie  prò  faprafenpeit  fy  iafraferipeit  fine  folationn 
alieafas  dadi  mel  gabelle.  Item  qaod  aliqna  perfona  terrigena  mel  frenfit  nom 
aadeat  mel  prefamat  tenere,  nee  expendere  in  Padaa  mel  eiat  diflrilla  palam  mel 
tttalte  aliqnam  monetam  falfam , mel  toafatam , mel  re/oaditam . Item  qaod  dilla* 

ma- 
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**!»(’!/?«'•  Johanaet  dare  ftlvere  nuca  far  tajatori  f«ì  ine!  Jet  fé»  /ì^naìtìt  ferrot 
dc  tfHoqat  milliario  Ji^laram  marcaraai  fufraferiptarum  liurat  JuoJecim  parv'irum 
& tton  pluf  I Ó"  q'“>^  '*</  majorem  folatioacm  rmaime  ttneatar  . leem  qaod  diBut 
JobuHttts  bjbcre  debeat , Ùt  quid  ^apradidi  faSoret  naminibat  faprafcriftse 
dare  teneantitr  afjae  ad  diilam  leratiaam  aaorum  annoram  aaam  domani  babilem 
fajfieieneem  prò  laboranda  àf  faeìendo  artem  predidiant , prò  qua  aiHut  mapjjler 
Jobanaet  nullum  affiflum,  itee  folutionent  fot  vere  teneatur , Item  quod  diffui  ma- 
gijier  Jobaunes  debeat  effe  exemptut  & immunit  cum  tota  fua  famiha  ac  omaihut 
(uh  ojftcialibut , familiaribut , 0"  laboratoribut  ab  omnibut  iff  finguUs  onerihut , 
& fadhonibut  reuhbut  (b*  perfonalibut  Civitatif  Fadue  & equi  diflridlm . Item  quod 
ad  omnem  inftaatiam  dst  requifitianem  ditti  magi/l'i  Jobanaii  omnet  fingulì 
ejut  ofitittles  é"  laboratoret , & familiaret , qai  ei  Jibi  tenerentur  & obligati  e^ent 
in  aliqao  quoque  tempore,  prò  quo  apparerent  /cripti  debitore!  fuper  hbrit  ditti 
mae^iflri  Jobanaii  /cripti  manu  /ua  ’vel  /uorum  offidalium  debeant  per  quo/cunque 
oficialet,  feu  relioret  prefati  Domini , isd  Domini  Foteftatit  Fadue  ajìringi  & com- 
pelli  realiter  iy  per/anahter  ad  dandum  & /oliieudum  omne  id  quid  quid  dare  te- 
nerentur, èf  apparerent  /cripti  debitorei  fuper  difiii  Hbrit  diSo  magiflro  Jobauni 
/ummarie , <b*  ejediit  cavillationibui  quibujcuuque  , Item  quod  dilfui  magider  Jobau- 
teet  non  teneatur,  nec  fit  in  aliquo  obligatut  prò  aliqua  moneta,  que  allo  tempore 
repe'iretur  /alfa  mel  non  bona  extra  d'flam  xecbane , /ed  /olummodo  obligatut  fit 
& teneatur  prò  illa  moneta  que  erif  Jub  euflodia  ciani  ofiiciatit  ad  dtdiam 
tecbam  /pecialiter  deputati . Item  qnod  de  Hea , nec  de  pendere  alieujat  moneta 
reperto  expendite  per  aliquod  temput  extra  d/liam  cecbam  centra  d‘Hum  magiftrunr 
Jobannem  per  aliquam  per/anam  non  fiat,  nec  moveri  poj/lt  aliqua  <vit  nel  contro- 
•aerfia . Item  quod  dietus  magijier  Jobaanet  pojjìt  extrabere  ’vel  extrabi  /acerr 
amnem  quantitatem  argenti  batnti  in  foltit  extra  cimitatem  Fadue , ^ ejut  di- 
Jhictum  abfque  aliqua  /olutione  dadi  atei  gabelle . Item  quod  dictut  magifler  Jo- 
bannet  foffit  extrabere,  w/  extrabi  facere  extra  ehiitatem  Fadue  & diftrictnm 
omnet  bombardai , (b*  omne  aliad  laborerium  de  ramo , bronzio , ’vel  de  eupro , 
aiti  de  alio  metallo , que  ej/ent  neeejfaria  illuflri  Domino  Marebioni  Ferrarit  : <b* 
JSmiliter  omnem  quantitatem  pulverit  a bombarda  i & fimiliter  eonducere , ’vel 
' eonduci  /acero  in  Fadua  if  in  dijlrictu  omne  metallum  ist  tot  que  prò  diedi  boni- 
bardi!  , -vel  aliit  laboreriit  aiel  pubere  a bombarda  ej/ent  neeej/aria  , al/que  /olu- 
tione dadi  ’vel  gabelle  ; & quod  pofilt  ire  Ferrarlam  ad  probaadum  dittai  bom- 
bardar fine  aliquo  impedimento  , prout  tenetnr  prefato  Domino  Marebioni  ntlgort 
paSorum  /uorum . Item  quod  fi  diflui  magnificut  Dominai  dillo  tempore  thtorum 
annorum  ’vellet  aliquam  aliam  mouetam  argenti  quam  fuperint  diSat  facere  fabri- 
eari , idem  magljler  Jobanaet  eam  & eat  ad  libitum  ditti  Domini  fahrieare  & ca- 
dere teneatur  prò  dieta  /olutione  /aldorum  duodecim  prò  qualibet  marca,  ut  /upe- 
riur  dictnm  eft . Item  quod  aliquit  /orenfit  ’vel  mereator  qui  ad  prefeat  non  babi- 
taret  Fadue , non  pojjìt  ponete  aliquam  quantitatem  argenti  in  teeba  , nifi  priut 
fit  in  concordia  cum  ditto  magijiro  Jobanne  de  termino  Jolutionii-  Item  quod  di- 
ttai magljler  Jobaanet  debeat  tenere  dictam  tecbam  dst  in  ea  laborart,  df  ditti 
faetoret  eam  fibi  rtlaxare  teaeantur  paeth  & eonditionibut  /upra/criptir  fine  ali- 
eujut  objiaculo  & tontradietiont  "/que  ad  dictum  terminum  dietorum  duorum  an- 
aorum  incipiendorum  die  prima  menfit  Augujli  proxime  ’venturi  ; fsl  fi  eafut  eon- 
fingeret , qnod  in  rapite  dietorum  duorum  annorum  dictut  magijier  jobanaet  ej/et 
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in  conenrJla  tum  frefato  Domino , Commnne  faJut  amplint  UhoréuJi  In  dìct4 
ttcba , quod  tane  & to  cafu  idem  magifler  Johannes  fine  aliena  lise  & cenerò- 
nterfia  fihi  ter  alijstem  monsendis  tam  fro  dieso,  tjnam  temporiins  retroactss,  d* 
non  obfianeilns  altjuiins  per  spfnm  acsis  temponhns  etapfis  qnotjuo  modo  per  ipfnm 
tantnm  obfemsatis  pacsis  (sP  eonditionUrns  foprafcriptis  dokeat  Ubere  Ucentiars,  éf 
fibi  fieri  nnam  li/eeram  familiaritatis  pref  jtt  Domini , ó"  bnllesa  Ubera  candì 
^xtra  Padaam  ist  diftrietum  enm  tosa  fra  familia , Ó*  portando  omnts  fras  mafia- 
xicias  Ubere  éf  erpedite  fine  frlntione  alicainr  dadi  « ped igii , mel  gabelle  . Qisam 
ìoeationem  (b*  pietà  , (sf  omnia  (b*  fingala  fupraferipta  in  prefenti  contraeta  cosi- 
tenta  promiférunt  Sete  partet  attendere  , obfervare , & adsmplere  frb  pena  Daca- 
toram  dacentornm  astri , bine  inde  fiipnlsttione  promifia  &e.  De  ^nsbns  ' omnibus  (b* 
fingalit  rejaifiverant  & rogaverunt  dscte  partet  me  Zsliam  Notariam  infra- 
Jeriptam , ae  deberem  eonfieere  & tradere  nerigne  parti  ptsblitam  infiramentam . 
Ego  Zilias  filine  Paciui  de  Calvit  isfe.  Notarias  (b'f. 

A me  fembra  che  il  Brunaccl  da  quello  documento  poteva  trarre  alcune 
notizie  intorno  alle  Monete  Carrarefì  , di  cui  non  fece  egli  parola.  A buon 
conto  noi  abbiamo  qui  una  nuova  Moneta  Carrarefe  chiamata  Sefiino.  ElFa 
era  di  rame,  ma  conteneva  almeno  un’oncia  e mezza  d'argento  per  ogni 
Marca  Padovana,  computando  ogni  Marca  fei  lire.  Qual  valore  ave^ero  que* 
ili  Sellini , e per  qual  motivo  fi  chiamalTero  negri , non  faprei  dichiararlo  , 
perchè  quello  è I* unico  Documento,  in  cui  finora  quella  Moneta  troviC  no* 
minata . Se  lice  avanzar  uqa  congettura  , io  fupporrei  che  il  Sellino  valelTe 
fei  Danari  piccoli , il  che  equivalerebbe  al  nollro  Quattrino , oflia  Bezzo 
prefente  C?9o).  Abbiamo  pure  da  quello  Documento  la  qualità  di  lega,  di 
cui  erano  compolli  i Danari  pieeoli,  cioè  elfi  erano  di  rame,  ma  contener 
dovevano  tre  quarti  d’argento  fino  per  ogni  Marca  Padovana;  computando 
qui  la  Marca  lire  tre  e foldi  dodici  (491).  I Carrarini  poi  dovevano  avere 
fette  oncie  e ottanta  carati  d’ argento  fino  per  Marca  Padovana  ; ma  qui  la 
Marca  computar  fi  doveva  di  lire  yentifei  (jpa) . Le  altre  notizie  fi  polTono 

rac- 

Firenze  nel  1490  fu  ordinato,  che  fi  dovefle  bzN 
tere  ima  nneva  qiialirà  di  Quattrini,  e che  fofTe> 
ro  bianchiti , per  difiinpuerTi  dai  Qj^iaiirini  vec- 
chi Fiorentini,  e da  (jiielH  di  altre  Zecche,  eh© 
erano  di  peiCma  qualità*;  e jKrciò  qucAi  nuovi 
Quattrini  venero  denoininati  iìMHrbi , e gli  altri 
neri.  Veggafi  il  r.  L dì  quefta  Raccolta  f-  » 
e r Orfini  Monete  dell»  hrpnhho  tfnrntm  p»  \6i% 
(sor)  Se  Soldi  71,  o fieno  Ciccioli  8^4,  pefiar 
dovevano  una  Marca , cioè  gr»  4^08  , ad  ognuno 
doveva  eorrirpondere  il  pefo  di  gr.  s • E con- 
tenendo di  fine  ogni  Marca  tre  quarti  d’oncia* 
cioè  gr.  43»,  ogni  Picciolo  non  conteneva  d’ar- 
gento che  meg/o  grano;  ed  una  Lira  gr*  tt» 
(393)  Dei  Carrarini  da  Soldi  due»  venrifeì 
Lire  pelavano  una  Marca,  cioè  160 Carrarini  era- 
no di  p fo  grani  adoS.  Cos)  ognuno  riusciva  del 
pefo  di  grani  17^  Veneziani;  ed  in  fatti  tal© 
ho  io  trovato  il  pefo  dei  Carrarini , che  confcrvoi 
di  qnefio  Principe,  poiché  a pefo  bolognefc  con- 
tengono grani  18  traboccanti*  Se  però  tc>o  Car- 
rarmi  contenevano  oncie  7*  80  d'argento,  cioè 
grani  43ft,  veniva  ognuno  a contenere  gr« 
ed  una  Lira  grani  itf 7 . Che  i CarrariAÌ  &tti 


(jei)  T Seftìni  potevano  effere  anche  cosi 
detti,  perchè  Tei  cqiiivaleffero  al  Soldo,  e allora 
far'  bbero  fiati  lo  ftclTo  che  i Quattrini  del  valo- 
re di  d-ie  denari  ; ma  ficcome  Te  tale  foiTe  fiato 
il  loro  valore  non  ne  farebbe  riufcito  il  pefo  che 
di  grani  e cosi  poco  maggiore  che  quello 
dei  Piccioli,  contro  rgni  buona  regola;  perciò 
convien  cr*dcrc  che  tal  valore  veramente  foffe 
di  mezzo  Soldo,  o fia  dì  Denari  fei,  come  con- 
gettura il  N.  A* , giacché  non  dalle  Monete  mag- 
g’ori  fi  inifiirano  le  minori , n<a  al  contrario  te 
maggiori  dalle  minori.  Se  però  11  valore  di  fei 
lire  di  eflc  Monete  p-far  doveva  una  Marca, 
cioè  i49  Seftini,  grani  4^08,  ad  ognuno  cor- 
rirponder  doveva  iT  pefo  di  grani  a pefo  Pa- 
dovano. Onde  contenendo  ogni  Marca  onde  i| 
dj  fine,  cioè  grani  8<4,  ognuno  avrà  contenuto 
di  fine  grani  3 ^ , ed  una  Lira  grani  144.  Veni- 
vano poi  dette  Monete  chiamate  negri  ^ probabil- 
mente perchè  quafi  dì  puro  rame , e così  erano 
nere  in  confronto  delle  Monete  d'argento.  Po- 
tevano anche  efferc  chiamate  tali,  perchè  nell* 
tjfeire  di  Zecca  non  fi  voleva  che  aveffero  quel 
bigiichiiQcnto,  che  fi  foleva  dare  alle  altre*  In 


Digitized  by  Goo^U’ 


DELLE  MONETE  DI  PADOVA.  4ij 

riccogltere  da  chi  avrà  la  fo£ferenza  di  leggere  l’ intero  Documento . Baderà 
intanto  qui  riflettere  che  sì  in  quello  Documento , come  in  tutti  gli  altri  fo> 
pra  allegati  • in  cui  vi  fono  nominate  tutte  le  fpezie  di  Monete , che  dalla 
Zecca  Padovana  ufcirono , tutte , niuna  eccettuata , tutte  le  abbiamo  ritrova- 
te o di  argento , o di  lega  ; ma  nefluna  di  puro  ottone , o di  puro  rame , 
e meno  poi  di  piombo . 


coniare  da  Francefco  II.  6cno  veramente  quelli 
con  S.  Prordocimo  efpofti  nella  Tavola  folto  i 
niimeri  e t?  reOa  gii  comprovato  dal  loro 
pefo  minore  di  qiielli  prodotti  alli  mimeri  <8.  19 
e IO , come  abbiamo  veduto  nella  Nota  (379)* 
Oltre  a ciò  abbiamo  due  altre  prove,  la  prima 
delle  quali  è , che  in  quelli  di  Francefeo  il  vec- 
chio dai  Iati  del  Carro  fi  veggono  due  F F,  giac- 
ché detto  Principe,  allo  fcrivere  del  Gattaro,  por- 
tava fette  F,  ed  in  quelle  di  Francefeo  il  giovi- 
ne vi  fono  le  lettere  F.  I.,  che  altro  non  vo- 
gliono indicare  che  Franrifeut  Junhr  ^ come  ne 
abbiamo  ima  Indubitata  prova  mentre  così  $'  intito- 
lava nella  Medaglia  fopradeferitta  alla  Nota  (3891* 
La  feconda  poi , che  le  lettere  polle  nel  rovefeio 
dalla  parte  del  Santo  fono  le  miziali  del  nome 
dei  due  Zecchieri , che  fervirono  detto  Principe, 
Cioè  di  Pietre  dall'Olio,  c di  Zea»*#,  cioè  Gio- 
vanni degli  Arienti , liccome  abbiamo  fatto  olTer- 
vare  nella  Nota  (383).  Di  quelle  tre  Tpeciedi  Mo- 
nete, che  (j  diede  al  Zecchiere  la  facoltà  di  bat- 
tere, io  crederei  che  folo  i Carrarini  folTero  effet- 
tivamente llati  coniati  , perchè  foli  quelli  fona 
fino  a noi  pervenuti , effendo  egualmente  facile 
che  anche  dei  Sellini , e dei  Piccioli  fe  ne  fnffe 
qualchedtino  confervato,  fc  realmente  foffero  fiati 
battuti . Se  la  Monetitccia  da  me  fopraindicata 
alla  Nota  (3^1),  la  quale,  nel  tempo  fteffb  che 
tengo  in  mano  le  correzioni  di  quefio  foglio , mi 
è fiata  gentilmente  trafmeffa  dai  Signori  Fratelli 
Crcfpani  diTrevigì,  che  la  poffeggono  ( ipedian- 
te  l' eriiditifflmo  Padre  Fortunato  Mandelli  Camal- 
dolefe  ben  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per  la 
continuazione  della  Raccolta  Calogeriana  ) , por- 
tafie  qualche  fogno  dei -Carrarelì  , la  giudicarci 
il  Picciolo  ufeito  dalla  Zecca  nei  fuddetto  tempo; 
perche  il  trovarla  conf:rvata , e di  grani  7 ab- 
^ndanti  a pefo  bolognefe,  e l' effere  quali  di 
puro  rame  lo  affìcurarebbero;  molto  p<ù,  che  la 
forma  de*  caratteri , e della  Moneta  indicano  ef* 
fere  di  tal  tempo.  Ma  il  non  aver  alcuna  Marca 
nb  dei  Carrarelì,  nè  di  detto  Francefeo,  come 
pure  lo  dovrebbe  avere  fe  apparteneffe  al  medefi- 
nio  , mi  fallare  in  fnfpefo,  nè  fo  dcicnninarmi. 
La  rifirettezza  del  tempo  non  mi  ha  lafciato  cam- 
po di  xiccTcarc  a chi  appartenga  quello  feudo  con 


LET- 

tre  onde  che  li  vede  nel  diritto  con  all'  intorno 
^ P.  A.  D.  V.  A. , nè  cofa  indicar  voglia  quella 
rofa  , o altro  che  fiafi  figurato  nel  rovefeio , con  in 
margine  la  parola  CIVITAS.  Io  ne  efpqngo 
qui  il  difegno  acciò  i Sig.  Eruditi  Padovani  abbiano 
campo  di  confiderarla , e di  comunicarmene  la  fpie* 

f|azione , per  inferirla , a Dio  piacendo , nei  Tomi 
egtienti-  Potrebbe  pretenderu  da  qualcuno  che  i 
Quattrini  da  noi  attribuiti  a Francefeo  I.  fnflero 
di  Franerfeo  lì-,  ma  una  tale  pretenfìone  fareb- 
be infiilfifiente.  poiché  di  una  parte  fiarro  certi 
che  folto  il  Padre  furono  battuti  Quattrini  in  gran 
quantità , e dall*  altra  pari  certezza  ci  manca 
per  parte  del  figlio,  folto  del  quale  foto  abbia- 
mo l’ordinazione»  Ed  in  oltre  liccome  nei  Car- 
rarini di  quello  Principe  vi  è un  fegno  diftintivo 
da  quelli  de)  Padre,  come  abbiamo  fatto  offerva- 
re  , così  un  fimil  fegno  bifognerebbe  che  fi  of- 
fervalTe  nei  Quattrini  fuddetti  fe  a lui  apparte- 
neffero»  Fintanto  però  che  non  verrà  a feoprirfi 
alcun  Quattrino  con  qualche  marca  di  difiinzio- 
ne , io  non  potrò  perfuadermì  che  fono  quefio 
Principe  Ila  fiata  coniata  tale  Moneta.  Avrei 
dovuto  qui  aggiugnere  la  Tavola  di  tutte  le  fo- 
pradefcrttte  Monete , acciò  fi  potelTe  in  un  colpo 
d’occhio  rilevare  il  pefo,  la  bontà,  e il  valore 
delle  medefime  per  norma  degli  antichi  Contratti 
a fronte  delle  correnti  Monete  , fe  non  mi  foUà 
incontrato  in  alcune  difficoltà,  che  han  fatto  sì, 
che  da  ciò  mi  aftenga . Se  in  progreflo.  di  tempo 
fi  feopriffero  altre  notizie , e Monete , ehe  mi 
fomminifirìnn  maggior  lume , fi  potrà  ciò,  da  me 
adempiere.  In  tanto  profeffar  dobbiamo  molte  ob- 
bligazioni al  cL  N.  A. , che  ha  con  le  fue  in- 
defefie  ricerche , e valla  erudizione  poAo  in 
maggior  lume  quella  sì  intralciata  materia  , di 
quello  che  folTe  per  Io  paffato»  Sin  Qui  delle 
Monete  della  Zecca  Padovana , le  quali  ebbero 
corfo  in  Padova  finché  durò  il  dominio  de’Car- 
rarefi-  Efiinto  poi  quefio,  e paffato  nelle  mani 
della  Repubblica  di  Venezia , è cofa  naturale 
che  un  tal  corfo  venìffe  pure  a celiare , dandoli 
luogo  alle  Monete  Venete:  il  che  è bene  di  of- 
fervare  per  1*  intelligenza  dei  padovani  Contratti 
dei  tempi  poficrìori . 
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LETTERA 

DI  GIAMBATISTA  VERGI 

AL  SIC.  GUID’ANTONIO  ZANETTI 

SOPRA 

LE  MARCHE  O SIA  TESSERE  CARRARESI. 


FCcovi , ornatiflimo  amico , il  mio  Trattatello  fopra  le  Monete  Padovane . 

. Se  non  riufcl  qual  voi  Io  defìderavate,  incolpatene  le  dtfgrazie  che  mi 
piombarono  addoiTo.  Balla:  l'amicizia,  che  vi  profelTo,  la  vinK  fopra  ogni 
cofa . Eccovi  la  mia  Dilfertazione  ; ma  che  si  al  vederla  invece  di  aggradi* 
anento  mi  manderete  i rimproveri  voftri’  E dov*  è il  mio  parere  fi>pra  le 
Marche  o TelFere  che  tanto  vi  premono,  mi  par  che  diciate?  Io  vi  dirò, 
amico  Zanetti . Nella  OilTertazione  io  le  ho  eiclufe  dalla  ferie  delle  Monete 
opponendomi  al  Brunacci,  che  per  tali  le  ha  fpacciate,  al  Muratori,  al  Bel* 
lini , a Monlìg.  Gradenigo , a tanti  altri , ma  non  ho  detto  poi  il  mio  pa* 
rete,  per  qual  ufo  folTero  eife  date  coniate.  Io  non  voleva  neppure  efporlo 
confidentemente  a voi , cui  profelTo  tanta  amicizia  ; imperciocché  fe  noi  fa* 
pere  quello  é il  fecolo  de’  dubbj , e de'  paradelli  ; e lono  tentato  di  chia* 
marlo  anche  dell'ignoranza.  Nuda  11  fa,  perchè  tutto  è incerto.  Baila  che 
uno  efea  con  un'opinione,  che  toilo  inforge  un'altro,  il  cui  lludio  Ila  tut- 
to rìpollo  nel  ribattere  il  primo , e nell'  ufeire  con  un'  altra  nuova  fenten* 
za.  Se  non  è un'idra  perniciofa qu‘lla  , qual  fari  mai?  Scrive  il  Mabillon  ; 
fe  gli  oppone  il  Germonio . Il  Mabillon  fi  difende  ; il  Fontanini  fe  gli  fa 
feudo . Eccoci  immerfi  in  un  lagrimevole  Pirronifmo . Si  crede  di  progredi* 
re  nelle  cognizioni  e nelle  feienze  ; e fi  retrocede . Io  compatifco  moltilfimo 
la  gioventù , fe  illanguidifce  nello  lludio , e fe  tralafcia  di  elambiccarfi  il 
cervello,  poiché  veggono  tante  dilTenfioni  nella  Repubblica  Letteraria,  e pre- 
veggono che  dopo  tanti  travagli  faranno  il  berfaglio  delle  crìtiche,  fe  fcrive* 
ranno  per  illuminare  il  Mondo.  E quindi  leggendo  le  opere  altrui  non  fan- 
no a quale  appigliarli , dubitando  fempre  di  attenerfi  alla  men  ferma , e me- 
no verace.  Efeono  opinioni  le  più  allrufe,  le  quali  recano  infinito  danno  a 
quelle,  che  fino  ad  ora  per  legittime  fi  fono  riputate.  Per  tal  morivo  io 
voleva  difpenfarmi  di  parlar  delle  TelTere  ; ma  troppo  conto  io  faccio  delle 
jllanze  vollre  , perché  io  mi  fermi  in  tale  penfiero . Dirò  dunque  anch’  io 
ciocché  io  penfi;  ma  non  pretendo  che  il  mio  giudizio  elTer  debba  infallibile. 

Le  ragioni  intanto,  per  le  quali  s)  fatti  impronti  io  li  efcludo  dalla  ferie 
delle  Monete , fono  due . La  prima , perché  fono  elfi  di  puro  rame  , o di  puro 
ottone , o di  piombo , mentre  che  come  abbiam  veduto , e fecondo  T ufo 
di  que’ tempi  dalla  Zecca  Padovana  non  ufeirono  fe  non  Monete  o di  argen- 
to, o di  lega . Defumo  la  feconda  ragione  da’  documenti  addotti  nella  mia 
Dilfertazione  delle  Monete , e fpezialmente  dalle  Lettere  di  Francefeo  il  vec- 
chio da  Carrara , e dagli  Stridori  fatti . ne’  quali  egli  ordina  a’  fuoi  Sudditi 
T.  IX.  H h h qual 
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qu.lL valore  aver  dovefle  il  Ducato  d’oro  cambiandolo  in  Monete  nella  fua 
Zecca  battute . Se  uno , egli  dice , vorrà  cambiar  il  Ducato  d' oro  in  Carra- 
rcfi , perchè  quelli  fono  d’argento,  dovradi  valutare  per  lire  tre  e foldi  tre- 
dici . Così  fi  farà  de’  Carrarini  e de’  Soldi , perchè  fono  pur  elTe  Monete 
d’argento.  Se  uno  vorrà  cambiarlo  in  Quattrini,  perchè  fono  di  rame,  do- 
vralfi  valutare  tre  lire  tredici  foldi , e fei  pìccoli  : ma  non  dobbiamo  credere 
che  i Quattrini  fodero  di  puro  rame  ; imperciocché , fecondo  il  lungo  Docu- 
mento della  Zecca  Padovana  del  1386,  i Quattrini  contenevano  d’argento 
fino  per  ogni  Marca  or  36  carati  e un  quarto,  or  38,  ed  or  40;  onde  i 
Quattrini  erano  certamente  di  lega . Se  uno  poi  vorrà  cambiarlo  in  Danari 
piccioli,  perchè  anche  quelli  palfavano  fotto  la  rubrica  di  Moneta  di  rame, 
fi  dovrà  valutare  per  lire  tre , foldi  quattordici  e piccoli  fei . Ma  i piccioli 
pure  erano  di  lega,  contenendo  d’argento  fino  tre  quarti  d’oncia  per  ogni 
Marca . Dunque  quegl’  Impronti  di  puro  rame , o di  puro  ottone  non  ave- 
vano corfo  di  Moneta  , perchè  di  quelli  ne’  decreti  del  vecchio  Carrarefe 
non  fi  llabilifce  il  cambio  col  Ducato.  Nè  mi  fi  obbietti  che  in  que’ decreti 
non  fi  parla  neppur  del  GroflTo;  perchè  polTo  rifpondere  che  prima  il  GrolTo 
era  d’  argento , e poi  il  GrolTo  celTc  il  luogo  al  Carrarino , ficchè  alla  venu- 
ta di  quello  non  fi  parlò  più  di  quello,  eflendo  entrambi  del  valore  medefi- 
mo.  Di  niun  valore  farebbe  pur  1’ obbiezione  de’ Sellini , de’qualì  troviamo 
fatta  menzione  nell'ultimo  Documento  della  DilTertazione  ; prima  perchè  quel- 
la fu  una  Moneta  che  fui  ebbe  principio  nel  1398,  non  trovandofene  prima 
la  minima  traccia  ; e poi  fe  folTe  anche  più  antica,  era  pure  di  lega,  conte- 
nendo di  argento  fino  un’oncia  e mezza  per  Marca.  Ecco  dunque  mento- 
vate tutte  le  Monete  che  ufcìrono  dalla  Zecca  Carrarefe , colle  quali  con- 
frontando quegH  Impronti , eh’  io  chiamo  TelTere , o Marche , noi  vedremo 
che  fra  quelle  non  polTono  avere  luogo  certamente.  Un’  altra  rifleflione  fi 
può  fare  per  derrata . Le  vere  Monete , prendendole  ad  una  ad  una  nella  fpe- 
zie  loro  , fono  tutte  di  pefo  e di  grandezza  uniformi . Al  più  fe  qualche  difu- 
guaglìanza  in  alcuna  fi  difeerne , ciò  proviene  dalla  quantità  o più  o me- 
no di  lega  eh’  elTe  contengono . Cosi  i Carrarefi  tutti  limili  fra  loro , così  i 
Carrarini  fra  loro  uguali  , così  i Soldi , così  ì Quattrini  &c.  Ma  fe  fi  pren- 
dono quegli  Impronti  o di  rame,  o di  ottone,  fono  tutti,  o quali  tutti  di 
pefo  , di  figura  , o di  grandezza  dilTomigliantì  ; di  modo  che  fe  palTar  do- 
velTero  per  Monete,  dir  fi  dovrebbe  che  tante  Monete  folTero  di  fpezie  di- 
verfa,  quanti  fono  quegl’impronti  che  or  per  i mufei  degli  Eruditi  fi  ritro- 
vano . 11  che  farebbe  cofa  alTurda , dovendoli  necelTariamente  generare  una 
fomma  confufionc  nel  commercio . Onde  e per  una  ragione  , e per  1’  altra 
dalla  ferie  delle  Monete  efcluder  fi  devono  a giultìzìa,  come  Voi  faggiamente 
avvertite  in  una  Nota  alla  p.  118  del  T.  IL  della  pregevole  vollra  Raccolta. 

Fu  pure  di  quella  opinione  il  Sig.  Canonico  Sellari , e la  efpofe  nel  fine 
del  detto  Tom.  IL  in  una  Lettera  dotta  ed  erudita . Il  Manni  in  un’  altra 
Lettera  a voi  diretta,  e che  pure  Voi  inferille  in  detto  Tomo  alla  pag.  503, 
fuppofe  che  quelle  Marche  fervir dovelTero  per  i lavori  dell’arte  della  Lana  , 
come  per  contralTcgni . Voi  pure,  vedendone  così  gran  numero  per  ogni  do- 
ve , penfate  che  abbiano  fervito  per  varj  ufi , cioè  per  palTaporti  a qualche 
fpettacolo , per  riconofeere  chi  erafi  impiegato  ed  adoperato  in  qualche  lavo- 
ro , 
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ro,  per  ricevere  qualche  elemofina  &c.  Io  non  m’  oppongo  nè  al  Man  ni, 
nè  a Voi , ma  per  terzo  voglio  addurre  anch’  io  il  mio  parere . E chi  può 
fapere , di’  io  non  m'  avvicini  al  vero  più  d'  ogni  altro  r’  Bene  impiegate  ri- 
puterei le  mie  fatiche , fe  ciò  folTe  , poiché  fpiegando  le  Marche  Carrarefi  (ì 
potrebbero  allora  fpiegare  con  facilità  anche  le  Marche  delle  altre  Città . 
Udite  intanto  il  mio  penfamento . 

Si  fa  per  certo  che  i principali  Signori  delle  Città  Italiane  o tutti , o 
la  maggior  parte  avevano  giurifdizione  chi  fopra  uno , chi  due , chi  più  Ca- 
rtelli . Le  Città  fteiTe  ne  avevano  fimilmente  molti  in  loro  proprietà  fparfi 
nel  proprio  territorio,  e quefti  vennero  fotto  l’immediato  dominio  di  quel 
Signore , che  fu  fatto  Principe  della  fua  Patria . Or  tanto  gli  uni , come  gli 
altri  mantenevano  in  quelli  loro  Caftelli , Rocche,  o Fortezze  un  Capitano, 
o Callellano  con  alcuni  Soldati  per  guardia  . Siccome  poi  tutto , e fpezial- 
mente  in  tempo  di  guerra,  il  cullodiva  con  una  gelofia  eArema  , così  a que- 
fto  Capitano  il  Padrone  confegnava  una  Marca , o vogliam  chiamar  Tellera , 
detta  in  latino  Sigimm , con  commilTione  efprelTà  di  non  prellar  fede  agli 
ordini  di  chi  (i  ila  , fe  non  pcefentava  un’  altra  Marca  (ìmile  a quella . E qua- 
rta feconda  Marca  fe  la  riteneva  il  Principe , e la  confervava  ne’  fuoi  più 
fecreti  ripoftigli . Quel  Capitano  avea  1’  ordine  di  non  fidarii  neppur  delle 
Lettere  ftefle  del  Principe,  prima  perchè  potevaii  facilmente  il  di  lui  caratte- 
re falfìfìcarfi  , e poi  perchè  fpellb  avveniva  in  que’  tempi , che  il  Principe 
fteflb  non  fapeva  fcrivere . E quelle  Marche  erano  differenti  fra  loro , e tan- 
te , quanti  erano  i Callelli  che  il  Principe , o il  Signore  aveva  fotto  la  fua 
giurildizione , e ciò  perchè  non  poteffe  nafcer  frode  od  inganno . Impercioc- 
ché fe  un  Capitano  di  un  qualche  Callello  divenidè  traditore  del  Aio  Prin- 
cipe , come  anche  ciò  fpeffo  avveniva , non  poteffe  colla  fua  Marcha  ingan- 
nar qualch’ altro  Capitano,  ed  occupar  la  Fortezza . Ed  ecco  la  ragione,  pee 
cui  di  Amili  Impronti  ne  troviamo  una  quantità  grande  , e tutti  fra  loro  dif- 
ferenti . Ecco  pure  la  ragione , per  cui  fu  tali  Impronti  troviamo  l’ armi  di 
particolari  famiglie . Le  cofe  An  qui  efpofte  meritano  comprovazione . Que-, 
Ko  è il  mio  impegno . Riporterò  dunque  varie  Lettere  del  medeAmo  Fran- 
cefco  da  Carrara  il  vecchio , eftratte  tutte  dagli  originali  , che  A confervano 
nell’Archivio  della  Città  di  Conegliano,  ed  a me  gentilmente  fomminiftrate 
dall’  EruditilAmo  Cavaliere  S.  E.  Oian-Roberto  Pappafava . Io  fu  di  effe  non 
farò  la  minima  riflelEone,  perchè  già  parlano  chiaro  in  favore  di  quanto  ho 
efpofto . Ne  riporterò  pure  molte , perchè  tanto  maggiormente  A vegga  la 
verità  della  cofa  . 


FrancifcKt  ie  Carraria  FaJne  &c.  CtlcÌHt , •volo  q»oi  Chriftofborum  de  Con- 
torezio  Coneftabilem  meom  fedtflrem  eqnìtare  fermittat  tum  fuis  fociir  Ó"  banderia . 

•volo  quod  tu  tum  tmit  decem  lantelt  J!s  paratut  ad  equitaudum . Et  Jit  die 
Mercurii  jroxima  eum  eifdem  in  loto,  qui  dicitnr  yiefcho  intra  Coneglanum  iy 
Sattllnm , Terramqne  tneam  Coneglani , darei , Signnm  Ù"  omnem  cnjtodiam , èf 
Jlgoa  Domino  Joauni  de  Bnrgorico  Vicario  meo  ibi  manfnro  loco  tni , di’  fro  fre- 
didarnm  occafione  tibi  mieto  per  Nicolettnm  equitatnrem  menm  latorem  frefentir 
Jtmile  Jigunm  illi  , quod  tn  babet , Dat.  Padne  ultimo  Jnlii , Nob.  Diro  Cattino 
Taraiello  poteftati  meo  Terre  Coneglani . Voi  dovete  fapere  che  quello  TomielH 
fu  Podeltà  di  Conegliano  da’zj  di  Maggio  del  1384  fin  per  tutto  il  «^85, 
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come  abbiamo  anche  dimoftrato,  fé  avete  fatto  rifleflione,  nella  Diflertazione 
delle  Monete  ; ficchi  a quelli  due  anni  voi  dovrete  riferire  la  Lettera  fud- 
detta  > come  pure  le  fulTeguenti , 

Fratcifctii  di  Currartn  Pgdui  ite.  Configli»  Domino  Jeanni  de  Bnegonieco  Vie»- 
rio  tno  Terram  meam  Coneglani , el»i/et,  munitionem  ^ it  omnent  enftodiam  dilie 
Terre . Tn  autem  faS»  confignntione  frediOa  tadnam  meniat  enm  tuo  figna , tu- 
jur  rei  tonfa  mieto  fignum  fimile  UH  qnod  tu  bahei  fer  Nieolettum  eqnitem  fumi- 
Harem  meum  latorem  prefenlit , •volent  quod  diUut  Ùominnt  Jobannet , quam  re- 
dibit  Ulne , te  recipiat  tantum  enm  littera  mea  fine  alio  figno . Dat.  Padne  die 
XX^Ill.  Novembrii . Nob.  Viro  Calcino  Tnrniello  Capitane»  mea  Caneglani . 

Franeifent  de  Cartaria  Padne  &c.  Domine  Jobannet.  Scriba  Calcino  Tarniel- 
lo , qnod  oiobit  confignet  Terram  meam  Caneglani  > elaniet , mnnitionem , & omnem 
enjlodiam  dille  Terre,  qua  confignatione  falla  Padnam  oienire  debeat  enm  fno  fi- 
gno , enjnt  rei  canfa  mieto  fignum  fimile  illi , qnod  babet  per  Piicoletnm  eqnitem 
familiarem  meam  latorem  preftntit . Qnapropter  reeipiatit  diBam  confignationem  , 
dt*  attendatit  loco  ejnt  nfqne  ad  reditnm  fnnm,  qnem  poflea  recipietit  ad  fuam  em- 
fiodiam , redenntem  tantum  enm  littera  mea  fine  figno . Dat.  Padne  die  XXVIIll, 
Flovembrit . Sapienti  niiro  Domino  Jobanui  de  Bnrgoricco  Viebario  Caneglani . 

Franeifent  de  Cartaria  Padne  &c.  Caleine , Magnifici  nepotet  mei  > Otto  Ùt 
Jaeobnt  de  Stnmberg  fratret , qui  me  vifitarunt , redennt  ad  propria  , Qnare  molo , 
qnod  ipfot  benigne  recipiat  in  territ , & bofpitio  enm  fna  comitiva , & bmoret , 
eifqne  enm  venire  Ulne  fenferit  Jìatim  obviam  vadat , ob  qnam  canfam  Ulne  mite» 
Jaeobnm  de  Panico  familiarem  menm  enm  figna  fimtli  illi , qnod  tn  babet . Dat- 
Padne  Xllll.  Decembrit . Mob.  viro  Calcino  Tnrniello  Capitanto  meo  Caneglani . 

Franeifent  de  Cartaria  Padne  éTr.  Volo  qnod  Antonio  Brunetto , Hermano  do 
Cremona,  Cbrijtopboro  de  Concoreto  Cotteflabilibnt  meit  pedefiribnt  mandet  prò 
parte  mea , qnod  enm  eornm  focut , armit  df  banderiit  vadant  Premolannm  , ita 
qnod  ibi  fiat  die  martit  proxime  ventura  fine  fallo  , àf  invenient  ibi  Marfinum 
de  Caflronovo,  cui  debeant  de  mandato  meo  bobedire  tanqnam  mee  proprie  perfine, 
fignifieaturnt  eit , qnod  futuri  fint  in  loco  eie  frnllnofo , enjnt  rei  canja  mieto 
tibi  fif^nnm  fimile  illi  qnod  babet  per  Bofetnm  familiarem  menm  preftntit  oflenfi- 
rem , qnod  per  enndem  mihi  remitte  in  reditn  (no  de  Cordignano , Dat.  Padne  die 
XV,  Decembrit . Pìob.  viro  Calcino  de  Tnrniellit  Capitane»  meo  Caneglani . 

Franeifent  de  Cartaria  Padne  ipTe.  Vola  qnod  infra  menm  Coneglannm  recipiat 
Hermannm  de  Snfpere  Conejlabilem  menm  eqnejirem  enm  lancfit  XX.  frit  ficiit, 
familiaribnt , eqnit , dT*  armit , qui  fibi  babedient , donee  Jlabit  ibi . Vola  etiam 
qnod  fi  nobili!  milet  Dominnt  Jacqbnt  de  Afifia  gentinm  mearnm  Capifanent , qui 
arie  tane , (jt  eqnifaret  enm  Omni  brigata  fna  faciat , proni  ipfe  Dominar  Jaco- 
bni  firibet , enjnt  tanfa  tibi  métto  fignnm  fimile  UH  qnod  babet  per  Micolanm  de 
Rabatba  familiarem  menm  exbibitorem  prtfintit . Dat.  Padne  die  XVUll.  Maji  - 
fìob,  viro  Calcina  Tnrniello  Capilaneo  meo  Caneglani . 

Franeifibnt  de  Cbarraria  Padne  &e.  Calcine , Ambaxiatoret  fereniffìmarum 
Majejlatnm  Hnngarie  , , , . & Francie  , qui  Ambaxiatoret  de  Francia  fnnf  illi  , 
qui  pridem  per  aqnam  in  Hungafiam  ivtrnnf , aBnaliter  fune  in  via  , & bic  prope 
veniente!  ad  bai  partei  filepnifer , & enm  magna  comitiva  perfinarnm  isf  equo- 
fnm . Qnapropter  volo , anod  fi  conlingat  ipfot  difeedere  velie  in  terram  meam 
Caneglani  prò  refrifcaadt  fi,  ^ panfaado  , «ut  prò  prandtnd»  , vii  cenando , etiam 
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$t  hoffitanJo  fi  DoUnt  in  ta , ta  tam  animi  alatritatf  > flaeilUitati , tt  vnltn 
biliari  eoi  recifiat  intra  iffam  terram  mtam  ; & eoi  i/ideat  folepiùjfimt  fnantnin 
fottio  ofttnJenda  if  dicendo  eie  ijaaliter  in  frane  in  terram  femper  expofitam  cum 
omnihnt  aliii  loch  meit  ornai  molantatif  if  mandato  Jerenijpme  Domine  mee  Do» 
mine  Regine  Hangarie , fereniJJimoramjne  natoram  Jaoram  tjaoram  fam  femper , 
ds^  omaiam  Jaoram  &c.  Circba  bee  attende  illa  bona,  et  qat  meliora  verba  fcit, 
ipfufqae  benigne  recipiet , et  bonoret . Prtferea  Jtt  previfat  etiam  in  faciendo  eit 
parare  manjìonet  ibi  qaam  meliat  et  decenter  potei  • Pro  execatione  etiam  premif- 
foram  mieto  Ulne  Hieolaam  Sdalf  familiarem  mtam  exhibitorem  prefenfiam , eai 
ajjìftat  in  petitii  tibi  per  eam  iategraliter . Qnjn  etiam  frper  bit  te  oretenai  al- 
loqaetar . Hajafmodi  aatem  rei  eaafa  tibi  mieto  per  eandem  Hieolaam  fignam 
filmile  UH  qaod  babet.  Dar-  Padae  die  V.  JalH-  Hob.  Dira  Calano  Tornitilo  Ca- 
pi tanto  meo  Coneglani. 

Sembrami  che  quelle  Lettere  fieno  fufUciemi  per  corroborare  la  mia  afier- 
^[one . Io  ne  potrei  addurre  altre  moltidime , ma  lo  giudico  cofa  fiiperfiua  , 
Non  nego  che  a quella  parola  Signam  non  pofià  darli  altra  interpretazione  , 
cioi  che  lignificar  voglia  un  qualche  fegno , ma  non  di  rame , o di  ottone  , 
o di  piombo  fatto  a foggia  di  Moneta . Ma  fe  llar  vogliamo  al  vero  tigni* 
ficato  della  parola  anche  ne’ tempi  della  più  pura  latinità,  noi  troveremo 
che  con  quel  vocabolo  intendevano  ì Latini  una  Teficra  o di  legn  a , o di 
ottone,  o di  piombo,  che  dal  fupremo  Comandante  fi  confegnava  a quel 
Capitano  che  aveva  la  cufiodia  di  qualche  cofa . Ecco  la  fpiegazione  che 
danno  alla  parola  TeIJera , o Signam , i più  efatti  dizionari . In  mihtia  ttfferH 
dicebatar  fimbolam , qao  foeii  ab  biflibat  et  exploratoribat  dignofeebantar  . Segno  , 
Contralfegno . Ea  trae  tabella  niél  taleola  lata,  iaterdam /cripta  liiarii,  tnter- 
dam  ornai  nata  vacaa , gae  milifibat  dijlribaebatar  eonfafionii  evitande  eaafa , Del 
ad  obeandat  vigiliai  nofJarnai , Del  ad  fignifitanda  imperatori!  jaffa  , expti-.tionei  , 
pralia , et  hajafmodi  militarla  manera,  et  bae  Docahaear  teffira  mata.  Quell’ufo 
di  confegnar  le  Teflere  o a'  lioldati  che  dovevano  far  la  iVnttnejla  , o al  Ca« 
pitano  che  doveva  cuftodir  qualche  Fortezza  , era  fino  al  tempo  de' Romani  y 
come  fi  può  vedere  ditfufamente  prelToLipfio.  Lib.  ; de  Mi  Ut.  Roman,  Dial.g, 
e Veget.  de  Re  MHit-  Cap.  j. 

Che  r ufo  delle  Teilère  alla  cullodia  de’  Cafielli  arrivafiè  fino  a’  tempi 
di  cui  parliamo  fi  può  facilmente  raccogliere  da  un  pafib  della  Cronica  di 
Pietro  Azario , che  Ha  nel  To  no  fcllodecimo  della  grand’  Opera  degli  Scrit* 
tori  d'Italia  dell' illullre  Muratori  alla  pag.  t40.  Il  palfo  veramente  è alquan* 
to  ivi  confufo , ma  pur  ciò  non  ollante  fufiicientemente  fi  raccoglie  che  i 
Alercatanti  Milanefi  putrendo  lunghe  barbe  per  fembrar  yaloroG  ricevevano 
in  cullodia  j Cafielli  della  Provincia  colle  TelTere  loro,  delle  quali  TelTere 
pofeia  facevano  mavgior  conto  che  de*  Cafielli  fteffi , perchè  fi  fervivano  di 
«quelle  Teflere  per  fuggirfene  , e vendere  anche  i Cafielli  che  avevano  in  cu« 
ftodia  . E fe  non  m'inganno  pare  anche  che  raccoglier  fi  pofla  che  tali  Tef* 
fere  erano  fatte  a foggia  di  danaro  : Tejferat ....  nammatat . Ma  tale  fpiega» 
zione  io  non  dò  per  genuina;  perchè,  replico,  il  paflb  di  quel  Cronico  } 
zflài  confufo  ed  ofeuro . 

Di  tanta  eflicacia  e valore  erano  quelli  Segni , che  fenza  la  prefenta» 
(ione  de’  medefiini  il  Capitano  talvolta  non  dava  tetta  alla  perfona  fiefifa  del 
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Padrone!  Ne  abbiamo  un’efempio  nel  Cronico  Eftenfe  che  ài  nel  Tom.  Xf*! 
Jegli  Scrittori  d’  Italia  alla  pag.  475  e 477.  Ivi  fi  narra  come  Galaflio  de* 

Medici  erafi  ribellato  dal  Marchefe  d’  Elie . S’ interpofero  per  1'  accomoda- 

mento Cane  dalla  Scala , e Azzo  da  Corregio , e dopo  un*  abboccamento 
eh*  efli  ebbero  a Legnago  col  Marchefe  operarono  in  modo,  che  1' Eftenfe  ri- 
donò la  fua  grazia  a Galallio  , e ad  alcuni  altri  fuoi  compagni  ; e ritornato 
in  Ferrara  reftitul  ad  elfi  tutti  i beni  loro  che  avea  confìfeati . Galaflio  nell’ 
accomodamento  avea  promelTo  al  Marchefe  di  reftituirgli  il  Caftello  di  Ma- 
derio,  di  cui  s*  era  impoftelfato  . Ma  venuto  a Ferrara,  difte  al  Marchefe  che 
non  poteva  allora  farne  la  reftituzione  , perchè  il  Segno  di  quel  Caftello 
avendolo  mandato  a Verona  era  rimafto  nelle  mani  di  Cane  dalla  Scala  : 
Diceat  qaoi  Signmm  Caflri  Madtrii  dimiftrat  ia  Chìitato  Verone  in  manihat  Do- 
mini Canit  de  la  Scala,  Succeffe  quello  fatto  nel  ijj;-  Quel  che  poi  fia  di 

ciò  avvenuto  non  lo  fappiamo , poiché  il  Cronico  non  ne  fa  più  parola  ; 

ma  quel  che  fa  al  noftro  propofito  fi  vede  intanto  che  fenza  quel  Segno  Ga- 
lallio fteftb  non  poteva  far  la  reftituzione  di  quel  fuo  Caftello  al  Marchefe  . 

Peraltro  quelli  Segni  non  folo  erano  coniegnati  a’  Capitani  di  ciafehedun 
Caftello,  Rocca  , e Fortezza  a quel  Principe  foggerta , ma  ancora  a tutti 
quelli  che  erano  deftinati  alla  guardia  di  ciafeheduna  porta  della  Cittì  do- 
minante, in  modo  che  fenza  quel  Segno  la  porta  neppure  s'apriva.  Fregnano 
dalla  Scala  che  nel  ijs4  formò  la  trama  d’ impadronirli  della  Cittì  di  Ve- 
. rona , e torre  il  Principato  a Can  grande  fuo  fratello , che  in  que’  giorni 
era  andato  in  Germania  per  abboccarli  col  Marchefe  di  Brandeburgo  fuo  co- 
gnato , il  primo  palTo  che  fece  alla  ribellione  fu  di  chiamare  a le  Tebaldo 
di  Alcamino,  qni  babebat  omnia  figna  portarnm  Cmitatit , et  Cajlrornm  Diftnclmt 
Verona , fcrive  il  fuddetto  Cronico  Eftenfe  alla  pag.  478.  Fregnano  colla  mi- 
naccia della  morte  fi  fece  da  Tebaldo  confegnare  i fegni  delle  porte  della 
Cittì  , e i fegni  tutti  de’  Caftelli . I ^uali  avuti  chiamò  a fe  un  Aio  fedele  , 
al  quale  dilTe;  Vade  cnm  iflis  flipendiaritt  ad  portam  Calcarit  ^ et  accipe  Stgnnm 
porta , et  aperite  eam  , at  flipendiarii  ingrediantnr  forar  contea  inimicot . E cosi 
egli  fece , avendoli  coi  fegno  prefentato  al  cuftode  fattoli  aprire  la  porta . 
Riflettete  di  grazia  , amico  Zanetti , anche  a quelle  parole  del  Cronifta  omnia 
figna  Caftrornm , d'iflriBnr  Verona . Non  vi  par  forfè  che  ad  evidenza  alTerir 
li  polTa , che  i Caftelli  tutti  non  folamente  avevano  i fegni  loro , ma  che 
quelli  erano  tutti  fra  loro  difterenti  ? Imperciocché  fe  un  folo  avelTe  per  tutti 
lervito,  non  avrebbe  il  Cronifta  detto  Signa  Caftrornm,  ma  Signnm . E ben 
in  due  luoghi  differenti  io  replica  , poiché  alla  pag.  479  egli  dice  ; Da  mibi 
cla'vet  portarnm  Cimi  tati/  , et  Signa  Caftrornm . 

Della  Ribellione  di  Fregnano  dalla  Scala  abbiamo  pure  una  efarta  de- 
fcrizione  n^l  fecondo  Volume  delle  Storie  Padovane , che  manoferitto  ed 
inedito  fi  cuftodifee  nella  Libreria  de’  RR.  PP.  di  S.  Maria  Inviolata  di  Ri- 
va . Quivi  pure  s'  accorda  co’  detti  del  Cronico  Eftenfe , ed  afferma  che  il 
primo  penfiete  di  Fregnano  fu  quello  d’ impadronirli  di  tutti  i Segni  de’ Ca- 
ftelli : Bt  accepit  domininm  Verone , et  omnia  figna  Caftrornm . Ma  il  Sig.  Bian- 
colini mal  intefe  quello  palio  del  Cronifta  ; imperciocché  in  una  Volgariz- 
zazione di  quel  paflb  di  Storia , da  lui  ftampata  nella  feconda  parte  delle 
Croniche  di  Verona  di  Pier  Zagara  alla  pag.  31  j > tradulTe  il  Signa  Caftro- 
rnm 
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r«w  per  le  infegne  de’  Caftelli . Se  il  Bìancolint  avelTe  coliazionato  il  Cro- 
nico Elienfe  , avrebbe  meglio  intefo  la  forza  di  quella  parola  . 

Ma  parmi  qui  di  fenrire  taluno  a farmi  un’ obbietto . Concedo  che  i 
Caftelli  avelfero  i loro  Segni , fenza  de’  quali  non  fi  aprivano  le  porte  a chi 
il  Ha  , e gli  efempi  addotti  parlano  chiaro  ; ma  quelli  Segni  erano  di  tutt* 
altra  materia  che  di  ottone , o di  rame , o di  piombo . Leggete  in  Andrea 
Cattato  all’anno  13S9  Tomo  Jechnafettima  Jegli  Scrittori  tT  Italia  alla  farina 
■710,  e vedrete  che  Francefco  Novello  da  Carrara  fece  alcuni  Contrujfcgni 
a dadi  rotti,  e denari  detti  Carrarini , e li  maniò  a Fiorenza.  Indi  alla 
fag.  7]o  è notato  il  contraftegno  del  dado  rotto  dato  a certo  Neccio  fami- 
glio di  Pacino  Donati  Fiorentino . Quindi  profeguendo  a leggere  vedrete 
alla  fag.  734  che  quello  Neccio  famiglio  fi  fa  conofeere  , e fe  gli  preda  fe- 
de , perchè  aveva  il  contralTegno  del  dado  rotto  , che  confrontatolo  coll’  altra 
parte,  che  aveva  con  lui  , conobbe  che  il  fegno  era  giullo.  L’ obblerto  po- 
trebbe far  fofpendere  in  parte  la  noftra  fpiegazione  ; ma  prima  di  formar 

giudizio  è d’  uopo  fapere  che  il  Carrarefe  fcacciato  da  tutti  i fuoi  Stati  dal- 
la forza  di  Gio:  Galeazzo  Vifeonti  andava  allora  ramingo  in  paefi  efteri  men- 
dicando foccorfi , co’  quali  ricuperare  il  fuo  Stato . Egli  allora  non  poteva 
fervirfi  di  altri  fegni  che  di  quelli  a lui  fomminillrati  dalli  cattiva  fua  for- 
tuna . Giova  ben  al  noftro  propofito  anche  quello  paflb  del  Gattaro  per 

co  nprendere  quanto  in  que’  tempi  folTero  necelTar)  i fegni  per  regolare  fen- 
za inganni  le  volontà  degli  uomini  , o folTero  quelli  di  nobile , o di  pili 
vile  materia . Peraltro  io  farò  fempre  perfuafo  , e forfè  anche  voi  , ornatilTi- 
mo  Zanetti,  vi  perfuaderete  che  un  Principe  nella  grandezza  del  fuo  Stato, 
nella  felicità  de’  fuoi  Sudditi , in  mezzo  a’  fuoi  onori , e alle  ricchezze  avrà 
voluto  fervirfi  per  Segni  de’ fuoi  Caftelli  piuttollo  di  un  forte  metallo,  fopra 
cui  imprimere  l’imprefa  fua  propria,  ed  alle  volte  il  nome  fuo , che  di  qua- 
lunque altra  piò  vile  materia  o di  creta , o di  olTo , o di  legno  , o che  fo 
io,  indegna  della  grandezza  del  Principe.  Quindi  poffiamo  agevolmente  co- 
nofeere  il  motivo  per  cui  di  rame , o di  ottone  noi  troviamo  moltillimi  di 
quelli  Impronti , e pochi  di  piombo  , perchè  più  vile  e meno  confillente  del 
rame  , o dell’  ottone . Fra  i Carrarefi  un  folo  a quell’  ora  ne  abbiamo , ed  è 
quello  di  Nicolò  da  Cirrara  dal  Brunacci  deferitto  alla  fag.  131.  Fra  le  ra- 
gioni per  efcluderlo  dalla  ferie  delle  Monete  farà  anche  quella  certamente , 
perchè  Nicolò  non  fu  mai  Principe,  onde  coniar  Moneta  col  fuo  Impronto. 

Sofpetta  il  Ch.  Sig.  Manni  nella  Lettera  fopraccennara  a voi  diretta  , che 
tali  Impronti  di  rame,  o di  ottone  fervir  potelTero  per  l’arte  della  Lana; 
ma  di  quelli  nollri  da  Carrara  non  è da  crederlo  certamente  ; imperciocché 
abbiamo  uno  Statuto  dell’Arte  della  Lana  di  Padova  , che  dichiara  che  di 
piombo , e non  d’ altro  metallo , elTer  debba  il  bollo  , con  cui  bollar  fi  do- 
velTcro  tutti  i Panni  che  nella  Città  , e nel  Diftretto  fi  fabbricalTero , ordi- 
nando che  il  Malfarò  dell’Arte  dovefle  pagare  al  Bollatore  il  piombo  tutto, 
che  folTe  di  bifogno  per  quell’  uffizio . Ecco  il  Decreto  che  trovali  nel  Volu- 
me deH’Aite  della  Lana  di  Padova  , che  autentico  in  pergamena  fi  cullod^fce 
prelTo  r ornatilfimo  Sig.  Abb.  Luigi  Maria  Canonici , foggetto  per  molti  ri- 
guardi dillinto  e chiaro:  Anehora  elei  detto  Remore  àf  gaflaldi  elelti  ahia  li- 
(enfia  de  foere  fare  uno  bolaore  ftr  /’  arte  e fin  fegondo  che  a eli , o ala  maor 

far- 
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farte  farrra,  tl  q»aU^  o $ tfnaU  boUtrt  Jekia  belar  tati  i Jrofi,  i faale  fc  /»> 
ra  i»  la  Gite  de  Fava,  e h lo  deflreto,  de  la  boia  de  latte  de  f lombo  al  moda 
ateo , ÙF  fta  tega»  tl  difio  bolaore  a i dilli  de  fcrivere  in  ano  libro  tati  è aome 
di  maifiri,  i quale  fura  lavora  in  la  Gite  de  Fava,  e iu  lo  dejhttt,  e drit  è 
dilli  aome  el  lomhro  di  drapi , i quale  aveva  fati  i difli  maiflri  iu  lo  tempo  del 
di3o  bolaore  del  fa  offitio , <y  tuott  de  aafcbauuo  drapo  denari  Ufi.  per  drapo  , 
t fra  tegnu  el  dito  bolaore  de  rendere  raxone  oguo  ebav^  de  VI.  meje  al  diffo 
Remore  e gaflaldi  de  tati  i drapi  fati  in  la  Gite  de  Fava  e del  de/lreto , e boli 
per  la  in  lo  di3o  tempo  . Et  dare  t tonfegnare  al  mafaro  de  la  dtSa  denari  IL 
per  pano  thoffì  i fato  e bolo , in  pena  e bando  de  larbitrio  del  di3o  Re3ort  e 
gaflaldi , t chel  dillo  mafaro  de  la  di3a  arte  debia  pagare  al  dillo  bolaore  tuta 
el  piombo  , el  quale  andera  a baiare  i diOi  drapi  a fpexe  de  la  dilla  arte . Et 
thel  di3o  0 i di3i  bolaore  no  ardifcbe  ne  proxome  de  belare , ne  far  belare  alga- 
mi  drapi  t ebavìci , i quale  non  fta  fati  in  la  Gite  de  Fava  o iu  lo  deflreto , im 
pena  t bando  de  libre  XXV.  per  zafebauno  drapo  o ebavezo  eoli  bolo , e de  flare 
in  la  prefum  del  Gomun  I.  mexe  , e xafebauno  pofa  acbuxa  i contrafazando  bo~ 
laort , 0“  avera  el  terzo  del  bando , tl  terzo  al  Gomun  , el  terzo  Urte , ài  fra 
ben  tegnn  in  crenza . Gbofft  fimel  modo  debi  aver  Urte  la  mite  de  le  boUure  de 
tuli  i grixi , i qual  firn  conduti  in  Fava , e boli  per  lo  diSo  bolaore , e ebt 
è di3i  grixi  fa  feriti  fu  uno  libro  comoe  i drapi  de  Urte , cbel  mafaro  de  Urte 
‘ paga  tl  piombo,  el  quale  andera  a baiare  i dini  grixi  a le  fpext  de  Urte.  Item 
thel  di9o  bolaore , o i di3i  fta  tegnu  dandare  ogni  di  che  fe  lavora  per  le  gar- 
zane e flaziue , e boUre  tutti  i drapi,  i qual  fe  troverà,  ebe  no  fera  bolo  pa- 
voni pena  e bando  de  fildi  XL.  per  zaftbauuo  di  che  i no  andera  botando . Et 
thè  zafebauno  garzaore  fea  tegnu  de  moHrare  iy  manezart  i diSi  drapi,  e far 
mtoflrare  t mantzare  a altri  per  Ji  in  la  pena  predica,  t zafehaunt  pofa  aehm- 
xare  i contrafaziando,  àt  aver  a U mite  de!  bando,  & Ultra  mite  Urte,  i fia 
trtxn  al  dtSo  de!  bolaore . 

Conobbe  anche  il  Brunacci  negli  ultimi  anni  della  fua  vita , che  quelle 
Marche  entrar  non  potevano  nella  ferie  delle  Monete  ; e quello  era  il  mo- 
tivo principale , per  cui  penfava  di  rifare  I*  opera  fua  de  Re  nummaria . Si 
era  anche  impegnato  di  pubblicare  le  fue  olTervazioni  fopra  tali  Marche , o 
Telfere , come  aJerifee  il  Sig.  Canonico  Sellari  in  una  fua  Lettera , che  (la 
nel  Tom.  II.  della  vollra  Raccolta  alla  pag.  501.  A quello  effetto  egli  aveva 
dito  commiffione  a tutti  gli  amici  de’  circonvicini  paefi , che  gli  provvedef- 
fero  limili  pezzi  di  antichità , dovunque  trovati  gli  aveffero  , ma  intanto  pre- 
venuto dilla  morte  non  ha  potuto  dar  efecuzione  a quello  fuo  penfiero . , 

Tali  fono  le  ragioni , eruditillimo  Zanetti , che  mi  modero  a formare 
quella  nuova  opinione  fopra  le  Marche,  o Teffere  (^93).  Io  non  l'avrò  fatto 

con 


(|9j)  Le  raeioai  qui  addotte  dal  Ck.  K.  A* 
a favore  di  qiiena  nuova  fua  opinione  mi  fem- 
br4oo  cosi  forti , e t Documenti,  con  cui  la  con- 
feima.  parlano  così  chiaro  » che  pare  doverfi  dire  ta- 
li Impront*  eflcre  flati  ^tli  certamente  per  1*  ufo 
• cui  eli  crede  deft*natt  ; e gli  Eruditi  dovranno 
profeUarfegii  obbligati  per  una  cosi  bella,  ed  impor- 
tante feopcrta  : la  quale  intereffando  le  Cini  tutte 
d*  Italia  . tutti  ad  un  tratto  libera,  e da. la  mole. 
Aia  d*  indagar  la  natura  delle  Marche  , e da  quella 
4i  dcteimmaiaf  l' ufo  • Tuttavia  però  abbracciando 


il  Aio  ientìmento  non  mi  vedo  coftretto  a riget- 
tare onninamente  il  mio,  che  inAcme  i quello 
del  Sig»  Can,  Sellari , e del  Si^«  Manni;  paren- 
domi cofa  aflai  facile  il  conciliarli  entrambi.  <'oi>- 
vengo  dunque  col  N.  A»,  che  tutte  quelle  Tene- 
re. nelle  quali  fi  offervano  le  Arme  di  qualche 
Principe  , o Famiglia  dominante  , o Città  libera  , 
debbano  tenerli  per  Ttfftr*  Mìlitarèt  Riipctto  però 
a quelle  j che  portano  qualche  altro  fegno,  o ci- 
fra , pcrliftonel  p^imo  mio  fentimento  , e le  credo 
CootraUegai,  o Marche,  deftioate  per  molti  altri 
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con  quella  forza  ed  energia  che  l'argomento  richiede;  poichi  mille  affanni 
(domeltici  agitano  ftranamente  l' animo  mio  ■ Noi  iìamo  in  un  fecolo  che  tutto 
fpira  umanità;  così  dicono  i Politici,  così  i Pilofofi  : ma  le  circoftanze  mie 
fanno  una  gran  prova  al  contrario . Egli  è ben  vero , come  faggiamente  of- 
ferva  un  mio  ctuditiflimo  Concittadino  (J) , che  Umanità  verace  ed  intera 
non  dalli , (e  non  divien  Carità  , e non  rimira  i principi  Heligio- 

ne,  La  vera  Umanità  non  è ripofta  nelle  fole  parole;  eppure  quella  è un’ 
ymanità  di  molto  ufo  nell’  età  nollra , e fpecialmente  in  quelle  contrade 
che  io  abito,  in  cui  li  parla  un  linguaggio  di  zucchero,  e i fatti  poi  fono 
^id  che  la  fele  amari . Il  Sig.  Qo:  Abb.  Roberti  onor  di  quella  mia  Patria 
■ece  un’aureo  Libretto  fopra  T umanità  di  quello  fecolo.  Fra  mille  bellini- 
T-  I i i me 


ufì  difr«rtnti  • A ciò  tn*  induce  la  fcguente  riflclfio* 
ne.  Le  TelTere  militari  non  doveano  cflcrc  certa- 
mente in  gran  numero,  ni  trovarli  molte  fra  lo- 
ro fomiglìanti,  come  in  fatti  lo  fono  quelle,  che 
appartengono  a qucAa  clafle,  così  richiedendQ 
la  RelTa  loro  natura  . Al  contrario,  delle  TeiTcre, 
per  così  dire  private,  trovandofene  un  gran  nu- 
mero , t molte  d’  una  medelima  fpezie , bifogna 
credere , che  il  loro  ufo  folTe  dilTerente  da  quello 
delle  prime*  Quelle  che  hanno  j Segni  , o Cifre 
certamente  fervir  doveano  di  contralTegni  dei 
Mercanti,  o Arti  per  foddisfare  gli  Opera] , .che 
£ erano  impiegati  nelle  manifatture,  dante  che 
trqvanfi  in  eflV  erprelTe  le  loro  Marche  mercan- 
tili,  ilccome  fi  veggono  in  alcuni  Sigilli , e Mone- 
te , fpecialmente  tn  quelle  della  Repubblica  fio- 
rentina* Tali  TetTere,  che  fra  noi  chiamanfi  frr- 
fìMr,  foop  per  Io  più  dì  ottone,  fenza  leggenda, 
c fatte  cori  coni  molto  grofiblani  ; e afiai  comuni 
fono  per  guitto  il  fecolo  XV.  In  Bologna  quelle 
fatte  per  la  diftribuzione  delle  elcmoiine  comin- 
ciano a yederfi  fui  principio  del  fecolo  XVI. 
di  puro  rame,  ma  fenza  alcuna  leggenda.  In  fe- 
guito,  cioè  nel  1)91  per  maggior  phiarerza  vi  fu 
pofio  PRO  ELEEMOSINA.  Dopo  che  fu  intro- 
dotto l'ufo  di  coniar  le  Monete  di  puro  rame, 
pereto  non  fi  confondpfiero  con  quelle,  fu  rin- 
novato ' r ufo  di  coniarle  come  p'ima  in  ottone , 
come  fono  quelle  del  1^70,  che  oltre  l'anno  por- 
tano’ il  nome,  e Tufo  per  cui  fervivano  FERLI- 
N1  DEL  $^LE*  Quelle  poi  del  detto  tempo  per 
|a  difiribuzìone  dell*  elemofine,  erano  battute , 
liccome  praticali  anche  prefememente , come  le 
Monete  inciife,  cioè  battute  in  una  fottile  lami- 
na d’ottone  con  un  fol  conio.  Delle  Telfere  per 
gli  Spettacoli  ne  abbiamo  un'efempio  innegabile 
an  quelle  del  Principe  Siro  di  Correggio,  perchè 
in  effz  fi  legge  P.  IL  FASTOR  FIDO  IN  CORR. 
sei(. 

Il  primo  a pubblicar  sì  fatti  Impronti  per  Mo- 
nete Padovane  fu  il  Muratori  { ArgeUti  T«m,  f. 
cjv.tfc),  prodiicendo  in  quarto  luogo  quella, 
che  ha  da  una  parte  un  p creduto  dal  Conte 
Lazzari  iniziale  di  Padova,  e perciò  fpetiante  ad 
elTa  Città:  e dall*  altra  uno  Scudo  con  una  Cro- 
ce , che  pofrebb*  elTere  )'  arme  della  medefima 
Città  • del  che  però  lo  ftelTo  Muratori  nella  tra- 
duzione moftra  dì  dubitarne.  Di  queiìe  Tcfiere, 
o Marche  ho  creduto  far  cofa  grata  agli  Eruditi 
darne  qui  in  fine  il  difegno*  Veggafi  u •««*  1» 


Il  fecondo  fu  il  Brunacci , dando  quella , che  qui 
fi  produce  folto  il  num»  x come  appartenente  a 
Marfiglio  Principe  fecondo  di  Padova.  Farlafi  di 
ella  dianzi  alla  pjj.  3Ì8.  Ad  Ubertino  attribuifee 
, quella  al  mumtrp  3 accennata  alla  pagtns  389. 
A Jacopino  quelle  pofte  fu  ì ««mrri  4 r A 
Francefeo  Seniore  le  di<c  che  fegimno  folto  t fiu^ 
meri  6 t 7.’  Veggafi  anche  alla  fg,  404»  Le  tre 
feguepti  polle  ai  ««m.  g,  9,  r ro , non  fa  deci- 
dere a chi  appartengano . Vengono  q;irfie  efami- 
nate  dal  N*  A>  alla  p^g.  405.  Il  Ciglio , che  fi  ve- 
de nella  nona,  viene  detto  dal  Muratori  l'arme 
di  Lodovico  Re  d' lungheria  Proteurre  di  Fran- 
cefeo Seniore . 

Il  terzo  fu  il  Liriiti  al  Cap,  XXt^l.  della  Aia 
Differì,  fopra  le  Monete  del  Friuli , < Arge/»ti 
Ttm,  //.  p*f.  i8a.)  prodiicendo  1*(«  e 11,  che 
egli  crede  fatte  coniare  da  uno  dei  due  Francef- 
,cKi  da  Carrara . 

Il  quarto  fu  il  Bellini  nella  prima  D flcrtaz io- 
ne df  Monrtit  &<C.  { Arreléti  Tom,  K.  psg.  at), 
efponendo  quella  fortp  il  nym,  15. 

Il  quinto  fu  Monfig.  Cradpnigo  nel  fiio  Indice 
da  me  inferito  nel  Tomi  il,  pat»  itS  r feg,  ove 
fra  le  altre  al  ««»!.  L/P»  e LPl.  deferivo  quelle,  che 
noi  collochiamo  a li  num,  14^15. 

Oltre  quefie,  un’altra  mi  è fiata  favorita  dalli  Si- 
gnori Fratelli  Crefpani  di  Trevigi,  delta  quale  fc 
ne  vedrà  pure  i!  difegno  jn  fine  ; f;nza  però  pre- 
tendere che  tutte  quante  fieno  comprefe  in  quefia 
ferie , ben  fapendon  che  tutto  dì  fe  ne  feoprono 
delle  nuove  . Da  effe  ho  efcliifo  le  due , che  il 
Brunacci  ha  prodotte  folto  i num.  i»  e 15.  e 
dal  N-  A.  vengono  deferitte  alla  404  . le  qua- 
li e per  la  grandezza  maggiore  di  quella  delle 
altre,  e per  il  metallo,  che  in  effe  è rame, 
dove  nelle  altre  è ottone , e per  1*  epìgrafe , 
che  portano , della  quale  fono  prive  tutte  le 
altre,  e finalmente  per  avere  il  conio  alfai  più 
rilevato  io  le  giudico  non  Te/Tcrc , ma  vere 
Medaglie  battute  ad  onore  dì  Francefeo  Seniore  ; 
e perciò  bo  filmato  meglio  di  collocar  in  fronte  a 
qiiefta  OilTertazione  fepiratameme  fiampata  il  ti- 
po di  una  d<  effe,  giacché  pochìfTìmo  Varia  1*  una 
dall’altra,  inficme  colle  altre  due  Medaglie  di 
Francefeo  juniorc  . circa  le  quali  non  è da  mara- 
viftiiarfi  (e  non  fono  fattp  con  ogni  perfezione, 
c^ndo  fiate  delle  prime  a tal’ ufo  intrr>dotte. 

(d)  li  Sig.  Co:  Abb.  Bobertì  nelle  fue  Anno- 
tuioaì  fopra  1’  Umanità  dei  fecolo  decimo^*-.. 
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me  cofe  ivi  dette,  confuta  I’ opinione  di  que’ moderni  Fildfofi,  die  fuppon* 
gono  darfi  ottima  (inanità  prefciniendo  dall' Evangelio . Adduce  egli  a prO'< 
polito  alcuni  efempj  lontani  ; ma  quanta  maggior  forza  avrebbe  avuto  un 
recente  più  vicino  efempio  d’  un  mio  Zio  paterno  ?■  Fontanelle  , egli  dice  , 
beneficava  talvolta,  ma  chimere  erano  le  fue  beneScenze.  Egli  permetteva, 
che  nella  miferia  languilfero  i fuoi  parenti , e neppure  nommolli  nel  fup 
Teftamento,  fenza  avere  veruna  occalione  di  difguìlo  da  loro.  Privò  il  fup 
fangue  dell'ampia  fua  facoltà.  Lo  Zio  verlo  di  me  fece  lo  flelTo  Lenza  al- 
cun motivo,  e di  Fontanelle  peggiore;  poiché  almeno  Fontanelle,  nato  po- 
vero, colla  fui  indudria,  e colle  fue  fatiche  aveafi  procacciato  felfanta  mila 
franchi  d’  entrata  ; e lo  Zio  dopo  di  aver  fempre  amminiftrato  i beni  della 
famiglia  , e nelle  fue  mani  pervenute  le  doti , e le  dimilTorie  materne  pri- 
vommi  eziandio  di  quel  poco , che  da’  miei  maggiori  di  padre  in  figlio  fi 
tramandava  , e che  appartener  mi  doveva  per  natura  e per  giuftizia  . Rac- 
contali di  Fontanelle  un  fattarello  a propofito  dell'Abbate  Du  Bos  Canonico 
di  Beauveais  fuo  amico , che  fé  foJe  vero  non  farebbe  molto  onore  all*  Uma- 
nità, ed  al  cuore  del  Secretano.  Io  infiniti  ne  potrei  addurre  delle  inuma- 
nità dello  Zio  veri  pur  troppo;  pe' quali  gl'infelici  miei  genitori  dagli  affanni 
oppredi,  e dalle  pallioni , ceiTero  innanzi  tempo  al  loro  deliino.  Ma  tali 
aneddoti  lafciar  li  devono  ai  Caffè,  elfendo  elli  il  fale  dell'ozio,  e della  no- 
ia. Sarei  contento  peraltro  fe  come  negli  atti  inumani,  così  anche  nella 
virtù  paragonar  potefli  lo  Zio  al  dotto  Autore  de'  nuovi  Mondi . Ma  oh 
Dio!  quanto  egli  era  in  ciò  da  lui  lontano!  Il  poveruomo  era  ignorante, 
e si  fattamente,  che  n' era  una  compadione  . Io  certamente  non  laprò  rim- 
proverar a me  lielfo  di  aver  ufato  verfo  di  lui  tutti  gli  atti  di  filiale  obbe- 
dienza, e fommidlone  (194).  Voi  intanto,  omatidimo  Zanetti,  perfuadete- 
vi  dalla  follecitudine  con  cui  mi  fon  pollo  ad  aderire  a'deddcrj  voliti,  che 
nuli' altro  io  bramo,  che  di  compiacervi,  e dichiararvi  colle  opere  qual  ve- 
famente  io  fono  ad  ogni  prova  . 

Balfano  4 Febbrajo  1782. 


I 

(«94Ì  1* Autore  uvei  dedicato  a quello  fuo  procurato  di  ammanfare  il  dì  lui  animo  con  lodi. 
Zio  la  Vita  di  Larairo  Bonamico  cclcorc  Lette-  che  forfè  non  eli  li  coiiMtcvano.  E realmente 
rato  Balfanefc  , eh' cui  premile  alle  Opere  latine  coi  fatti  non  fc  nc  diuionrò  troppo  degno, 
di  qjcAo  Scrittore  da  clìb  panblieate.  £g.i  avea 
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APPENDICE 

AI  TRATTATI  FINORA  PUBBLICATI. 

XN  conformiti  delle  mie  idee,  efpofte  nell*  Prefazione  premeiTa  a quefto 
Tomo , vengo  ora  a dar  qui  raccolte , e riunite  tutte  le  nuove  fcopertc 
da  me  finora  fatte  relativamente  alle  Zecche , e Monete  d’ Italia , fu 
cui  s’  aggirano  tutte  le  DilTertazioni , che  compongono  i tre  Tomi  fino  al  pre- 
fente  pubblicati . Tali  fcoperte  mi  hanno  talora  indotto  a dover  correggere 
un  qualche  abbaglio  prefo , non  al  ceno  per  mancanza  di  diligenza  ed 
attenzione , ma  per  difetto  folo  de’  neceflarj  monumenti , i quali  allorché 
rebbero  fiati  opportuni  non  erano  ancora  pervenuti  a mia  notizia . Sarà  dun« 
que  comflofta  quefi’ Appendice  di  aniunte,  e correzioni;  e l'ordine,  che 
terrò  nel  collocarle,  faià  quel  medefoo,  con  cui  le  varie  DilTenazioni  fo- 
no difpofie  nei  detti  Tomi . L*  Indice  poi  fupplirà  al  metodo , che  avrebbe 
dovuto  tenerli  nell’  ordinarle , fe  ciò  folTe  fiato  pollibile . 

GUBBIO. 

A LIa  pagina  4 del  Tomo  I.  adduflì  una  rifoluzione  degli  Eugubini  fatta  nel 
1J16  di  fupplicare  il  Card.  Gaetano  Orfini  Legato  Pontificio  dimorante 
in  Firenze  a voler  loro  concedere  la  licenza  CnJenJi  in  Civitatt  prejiffa  la 
Moneta  picciola  , e d'  argento  ; ed  alla  pag.  6 efpofi  tanto  il  mio  dubbio  fui 
efito  di  tal  fupplica , quanto  ancora  le  congetture  , che  m’ inclinavano  a cre- 
dere , che  quello  folTe  fiato  favorevole , poiché  dopo  tale  rifoluzione  nei 
pubblici  Infiromenti , e nei  pagamenti , e ipefe  fi  trova  fatta  menzione  di 
Lire , Soldi , e Denari  fenza  1’  efprellione  , come  per  1'  avanti , di  Ravenna- 
te , Anconitane  &c. , e però  che  fi  dovelTero  credere  dì  Moneta  battuta  in 
Gubbio . Ma  ora , dopo  che  mi  é venuta  nelle  mani  la  facoltà , che  fra  poco 
addurrò,  concelTa  da  Martino  V.  al  Conte  Guidantonio  li  10  Marzo  1410  di 
poter  battere  Moneta  in  Urbinate  aie/  alibi  in  aliit  Ci'vitaiibnt , Ttrrit  it  lotit 
eh*  erano  fotto  al  fuo  governo , e riflenendo  non  trovarli  Moneta  di  lotte  alcu- 
na , che  con  certezza  confi!  elTere  fiata  battuta  in  Gubbio  anteriore  a quefi’  epo- 
ca , mi  dò  a credere,  che  la  fupplica  degli  Eugubini  refiafle  fenza  tffitto,  e 
che  il  prindpio  della  Zecca  in  quella  Città  debba  filTarfi  al  tempo  di  detto 
Guidantonio , dalle  cui  Monete  conila  , eh’  egli  mife  in  efecuzione  la  facoltà 
accordatagli . Ma  come  ciò  può  elTere , dirà  qui  taluno , quando  nella  de- 
terminazione fatta  nel  1^94  dai  Gonfaloniere,  e Confolì  della  flelTa  Città., 
riferita  alla  pag.  1 1 , fi  ordina  a qualunque  Perfona  di  dovere  fpendere  e ri- 
cevere Piteioìar  noniot  qaofcnmqnt , & tnjnfenmijnt  tonii  exifiant  ad  raihnem  tfna- 
drnginta  offa  Tìcciolornm  prò  qntlibet  Bononeno  bona  argentea , ét  Ficciatas  •neteret 
qHofcnneqne , nel  cujnfcnmqne  tanti  ad  rationem  vigintiqnatuBr  prò  qnohbtt  Bano- 
nena  bona  argenteo  tic. , poiché  pare  che  fi  debba  intendere  di  Picciol\  nuovi 
fiati  allora  battuti  in  Gubbio  di  diverfo  conio  da  quelli  fatti  coniair:  antece- 
dentemente , che  erano  del  doppio  valore  ? Ma  ficcome  appunto  io  detta  de- 
tti- 
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terminazione  non  fi  efprime , che  tali  Piccioli  tanto  nuovi  che  vecchj  foflero 
della  propria  Zecca , così  fi  può  anche  credere , che  ivi  fi  parli  di  quelli  delle 
altre  Zecche  circonvicine , di  Perugia , Cortona  &C.  > che  avevano  corto  in  Gub- 
bio come  per  lo  paifato  ; molto  più  « eh:  in  ella  fi  parla  di  Piccioli  di  qua- 
lunque conio  , perlochè  fe  s’ intendelFe  folamente  di  quelli  battuti  in  Gubbio 
converrebbe  dire , che  fe  ne  folfero  coniati  di  diverfa  qualità  » e che  non  he 
foflè  rimalto  veltigio . Se  ciò  fuiriiteiTe,  converrebbe  anche  dire  j che  folFe  fia- 
ta efercitata  la  Zecca  fotto  il  medefimo  Conte  Guidamonio , perchè  , come 
dimoftrai  , pafsò  la  Città  di  Gubbio  fotto  il  dominio  dei  Conti  di  Monte- 
feltro  fino  nel  1584.  E fe  efilteva  in  Gubbio  la  Zecca  , è egli  da  prefumere, 
che  il  Conte  Guidantonio  chiedelfe  al  Pontefice  Martino  V.  la  facoltà  di  far 
battere  in  Urbino,  ed  in  altre  Città  a lui  foggette,  qualunque  forta  di  Mo- 
nete , fenza  far  diitinzione  di  conferma  per  la  Zecca  di  Gubbio , e di  nuova 
erezione  per  quella  di  Urbino  , e delle  altre  Città  ? Fintanto  però  , che  non 
mi  fi  moftrerà  una  qualche  Moneta  di  Gubbio  fenza  nome  de’  Conti  d’  Ut- 
bino ( che  così  dovrebbero  elTere  fe  fe  ne  coniarono  prima  del  1420  ) , o 
qualche  pergamena  , nella  quale  fi  faccia  efprelTa  menzione  di  Moneta  Eugu- 
bina , IO  terrò  per  fermo , fiante  le  ragioni  addotte , che  le  Monete  che  li 
trovano  mentovate  ne’  Contratti  prima  del  1410  fenza  l’ efprellione  di  che 
Zecca  foficro,  fi  debbano  credere  di  quelle  delle  altre  Città  circonvicine, 
che  in  e(Te  avevano  corfo , e che  le  prime  Monete  ufeite  dalla  Zecca  di  Gub- 
bio fieno  quelle  di  Guidantonio  efpofte  alla  />ag.  16.  Oltre  li  quattro  ficcitli 
col  nome  di  elfo  Conte  ivi  prodotti,  d’  un’  altro  di  conio  diverfo  ho  nuo- 
T^rnU  vamente  fatto  acquifio.  Oiverlìfica  da  quello  fotto  il  numero  quano,  dall’ ave- 
XXU,  re  nel  diritto  un  fol  globetto  fopra  lo  Scudo,  e nel  rovefeio  nella  fommità 
*•  del  margine  una  crocetta,  e fotto  il  bufio  di  S.  Ubaldo  l’arme  di  Gubbio. 
Il  fuo  pefo  è come  quello  di  grani  io  romani,  con  picciola  porzione  di 
argento.  11  detto  Santo  nacque  in  Gubbio  l’anno  1079.  Abbracciato  lo  Stato 
Ecclffialtico  circa  il  1 1 15  fu  faito  Priore  della  Canonica  de’  SS.  Mariano , e 
Giacomo  di  Gubbio,  e nel  il  19  fu  da  Onorio  li.  eletto  Vefeovo  della  me- 
defima  Città.  Dono  una  fanta  vita  mori  li  16  Maggio  dell’anno  ii(5o,  e 
fu  il  fuo  facro  corpo  feppcllito  nella  Cattedrale  . Varj  miracoli  operò  sì  pri- 
' ma,  che  dopo  la  fua  morte,  per  cui  fi  eftefe  il  fuo  culto  nelle  Città  circon- 
vicine j e perciò  da  Papa  Celefiino  111.  fu  folennemente  Canonizzato  nel 
primo  anno  del  fuo  Pontificato , e quindi  la  Città  di  Gubbio  lo  clciTe  per 
fuo  Principal  Protettore , e ogn’  anno  ftabilì  per  legge  municipale  di  cele- 
brarne la  Fefta  dì  Precetto  con  folennilTima  pompa  , come  tuttavia  lodevol- 
mente fi  continua.  Due  anni  dopo  la  fua  Canonizzazione  li  ii  Settembre 
1194  fu  trasferito  il  fuo  corpo  d.illa  Cittedrale  alla  cima  del  monte  Ingino, 
dove  fu  dagli  Eugubini  edificata  una  nuova  Chiefa.  Francefeo  Maria  II.  Du- 
ca d’ Urbino  ad  imitazione  de’ fuoi  antecelToti  lo  elelTe  per  fuo  particolaf 
Protettore,  e Tutelare  di  tutto  il  fuo  Stato;  profelTando  al  detto  Santo  una 
divozione  fpeciale  fupplicò  Paolo  V. , che  volefic  ftendere  per  tutta  la  Chiefa 
la  di  lui  fella  , e il  di  lui  culto  fotto  il  rito  femplice  , come  fece  in  data 
dei  i6  Ottobre  i5oj.  E nel  16^6  Innocenzo  XII.  ordinò  la  celebrazione 
dell’Uffizio  fotto  il  rito  femidoppio  ad  libitum,  e Clemente  XI.  nel  1701 
il  di  15  Dicembre  l’ordinò  di  precetto.  Veggafi  la  Vita  di  detto  Santo  ferirti 

da 
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d4  Tibaldo  di  lui  fuccelTore,  tradotta,  commendata,  ed  accrefciuta  dall’ eru- 
dito Sig.  Propofto  ora  Canonico  Repofati , Rampata  in  Loreto  nel  1760.  Non 
loto  nelle  Monete  di  Gubbio  fi  trova  effigiato  detto  Santo,  ma  ancora  in 
un  Paolo  di  Guidobaldo  li. , come  noteremo  più  avanti . 

Non  avendo  io  veduta  alcun’  altra  Moneta  del  Conte  Odantonio , che  fuc- 
ccdette  a Guidantonio , riferirò  un  Boiogaiao  del  Conte  Federico  che  ho  ac-  Tavola 
quiilato,  di  conio  diverfo  da  quello  che  produffi  alla  pag.  jj  , perchè  sì 
nel  diritto  che  nel  rovcfcio  in  luogo  de’globetti,  che  fi  trovano  in  quello,  ’ 

fi  veggono  in  quello  tante  rofette.  Nel  rimanente  è eguale  a quello,  come 

lo  è nel  pefo  di  grani  20  fcarfi,  per  elTer  confcrvatiffimo . Può  fervire  quella 
Moneta  di  regola  per  filfar  l’ epoca  di  alcune  altre  confimili  Monete  con 
dette  rofette  coniate  in  varie  Zecche  della  Marca  , e dell’  Umbria  fenza  al- 
cun fegno  del  tempo  che  furono  battute . 

Del  Duca  Guidobaldo  I.  che  fuccedette  a Federico  tengo  un  Ticeiolo  dif- 
ferente da  quello  prodotto  alla  pag- a.},  fpecialmente  nel  rovefcio , per-  N.  j. 

chè  in  luogo  delle  due  rofette,  che  fi  veggono  fra  la  parola  EV.  GV.  Bl.  VM 
in  quello  fi  vede  l’arme  di  Gubbio.  E'  di  rame,  del  pefo  di  grani  ii  , ma 
con  qualche  porzione  di  argento , e perciò  farà  uno  di  quelli  ufciti  dalla 
Zecca  dopo  il  150}. 

Di  Francefco  Maria  I.  fuccelTore  del  fuddetto  Duca  polTeggo  pure  altro  ff.  4, 
Tittiola  differente  da  quelli  prodotti  alla  pag  50  aam.  12,  e ij.  Nel  diritto 
all’intorno  dell’arme  di  Gobbio  fi  legge  F.  MARIA  DVX....  Nel  rovefcio 
la  figura  di  un  Santo  Vefcovo  col  capo  ornato  di  nimbo , e la  delira  alzata 
in  atto  di  benedire , avendo  nella  finillra  il  Pallorale  : all’  intorno  vi  è la  pa- 
rola EV.GV.BI.VM.  Pefa  grani  12,  e moiira  elTere  di  puro  rame. 

Dopo  la  morte  del  fuddetto  Duca  llette  chiufa , come  diffi , la  Zecca  in 
Gubbio  fono  il  fuo  fuccelTore  Guidobaldo  II.  Ma  la  fece  riaprire  Fran- 
cefco Maria  li.  dopo  il  i6i6.  Di  quello  confervo  un  Tellone  limile  a quel- 
lo alla  pag.  1^9  a.  4,  ma  fono  il  bullo  ha  di  più  l’indicazione  del  fuo  va- 
lore, cioè  P.  III.  come  quello  al  a.  j.  Tengo  pure  due  Paoli  di  conio  di- 
verfo da  quello  al  ».  , in  uno  de’  quali  fopra  la  figura  del  Santo  in  vece 

della  Croce  fi  vede  il  Sole  con  raggi , e nell'  altro  il  nome  della  Cini  non 
fi  vede  a linea  retta , ma  bensì  a feconda  della  Moneta  : differenze  tut- 
te, che  non  meritano  che  per  effe  fe  ne  dia  il  tipo.  Produrrò  bensì  il  dife- 
gno  di  un  mezz,<>  Patio,  che  pure  tengo  preffo  di  me,  battuto  a fomiglian-  x.  s. 
za  di  quelli  coniati  in  Pefaro,  ed  in  Urbino,  che  fi  veggono  alla  p.  9;.  aam. 

T t S,  per  effer  il  primo  che  fiali  veduto  col  nome  della  Cini  EVGVBII, 
che  fi  trova  fono  la  figura  di  S.  Francefco.  Veggafi  fopra  alla  pag.  16^  No- 
ta  iiSg)  quali  altre  Monete  fi  trovino  colla  figura  di  detto  Santo. 

Pag.  itfo.  Dopo  la  linea  20  fi  aggiunga: 

Clem.  Xf.  P.  M A XIV.  Arme. 

S.  Vhaldas  Epifcopat  (yak  Figura  che  benedice.  Quattrino. 

Clim.  XI  Po  M A.  XVI.  Arme . - 

Mezo  Baiocco  dentro  un’ornato  di  foglie.  Mez.  Baj. 

Pag.  i6i  Ha.  2j.  Porta  Santa  fi  aggiunga:  * 

nell' architrave  della  quale  u legge  1715. 

Pag, 
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fag.  t^o.  Dopo  la  linea  io  fi  aggiunga;  ‘ 

CUmciu  Xfl.  P M A.  Vili.  Arme . 

Mtza  Bajocn  Gabbia  1738.  dentro  una  cartella.  Mcz.  Baj. 

Pag.  173.  Dopo  la  lin-  17  fi  aggiunga: 

BtneJiHai  XIV.  P.  M.  A.  Vili.  Arme. 

Mna  Bajocca  Gabbia  i747>  Mez.  Baj. 

pai.  Dopo  la  lin.  39. 

Bene.  XIV.  P.  M.  Arme, 

Mttaa  Bajacca  Gabbia  17J1.  in  cartella.  Mez.  Baj. 

URBINO. 

Alla  pag.  13  del  Tom.  I.  in  occafione  di  deferivere  la  prima  Moneta,  cl)4 
finora  fiafi  veduta  della  Zecca  d'  Urbino  , io  mi  efprefli  di  non  iaperg 
fe  il  Co:  Antonio,  o i Tuoi  predecefibrì  avtfiero  ottenuto  la  facoltii  di  bat* 
ter  Moneti  nel  proprio  Stato , o pure  fe  fi  fervirono  del  giys , che  ottenuto 
ne  avea  la  Citck  di  Gubbio,  dopo  che  quella  pafsò  fiotto  il  fuo  governo. 
Il  Breve  di  Manino  V.  fopraccenpato , diretto  a Guidantonjo  di  Montefel" 
tro  , e fipedito  in  Firenze  fiotto  il  dì  io  Marzo  1410,  mi  mette  ora  in  illato 
di  fortire  da  quella  mia  incertezza , di  dar  un*  epoca  filTa  alla  Zecca  di  Urbi* 
no , e di  poter  alfierire , che  le  Monete  furono  battute  in  quella  Città  per 
facoltà  propria  concella  al  medefimo  Guidantonio  da  Mattino  V.  l’ anno  fiud* 
detto.  Alla  gentilezza  dell' eruditismo  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  degniamo 
Cullode  degli  Archivj  di  N.  S.  fono  debitore  di  oueHo  importante  Docu* 
mento  finora  incognito  a tutti  gli  Storici  , nel  quale  dopo  un  grande  elo- 
gio delle  virtù,  e meriti  rilevanti  di  Guidantonio  Conte  di  Montefeltro  , e 
Duca  del  Ducato  della  Provincia  Spoletana , titolo  dal  mecirfimo  Pontefice 
concefibgli  due  anni  prima , gli  accorda  il  gius  di  batter  Moneta  d’ oro , 
d'  argento , e di  rame  sì  in  Urbino , che  in  qualunque  altra  Città  , o Terre 
della  Cfaiefia  foggette  al  di  lui  governo:  colla  riferva  che  dovelfiero  avere  da 
una  parte  1‘  impronto  delle  Chiavi  di  S.  Pietro , e dall’  altra  quello  della  pro- 
pria arme,  e che  nel  pefo,  e nella  bontà  fofiero  eguali  ai  Fiorini  d’oro,  ed 
altre  Monete,  che  fi  coniavano  nelle  Città  di  Bologna,  e di  Ancona.  Ecco- 
ne il  tenore . 

M4RTIMUS  Epifeofat  Serbai  Semaram  Dei  Dii.  Jìlia  aobiti  •viro  Guidami 
taaio  Camiti  Maatit  feretri  Provincie  noRre  Spoletan.  Dacatat  Daci  falatem  (sfe. 

Ramanat  Panttfex  faat , tb”  Rum.  Ecelefie  fiielet , etcfue  devotot , & potiou 
ribar  prniilegiit , & braoribat  libenter  prafejaitar , ijatt  eoram  virtatem  txi  ellea~ 
rem  , ae  fidei  iategritatem  eximlam  maltiphci  experimento , & animi  magaitadr- 
ne  campr  ibatat  clanat  iataetar . Cam  aatem  fidei  coaftaatiam , ac  taarum  vir- 
tatam  claritatem,  Ó"  exePhffimam  diligeatiam  , qaat  erga  noe  , (b*  tandem  EccU- 
fiam  oportanit  temparihat  taadabili  opere  afieadifli  dil’geatiffime  intra  nojlre  men- 
tir arebana  penfamar , excitamar  non  in  merito  illa  tue  Nobilitati  concedere , 
per  tpae  tibi  bonor  acctdat , (P  tai  aomiait  gloria  , ae  fame  fnfeipiat  incrementnm . 
Tait  itajne  in  bac  parte  fupphcationibat  inclinati  (ibi  afine  ad  aoftrum  & Apo- 
fi'ilice  Sedie  beneplaeitam  ifnafcam^ae  Monetar  aareat , argenteae , & errar  cnm 
taneir , (b*  impreffiaae  claviam  B.  Tetri  ab  aaa , & tat  Nobilitatir  armoram  ab 

alte- 
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dltera  pùriiiiir , in  Urbintt.  nel  alibi  in  aliit  Ci'vitatibat  Ttfrit , éy  locìt  neftrit 
<b*  ejHfJem  Ecclejic  rtgimini  tno  tommijpi  ad  inflar  fondai , à'  bonitatem  ftort~ 
Koram  aartoram , & monetaram  aliaram  , qae  in  Bononien.  & Ancomtan.  Cikì- 
tatibut  noftrit  eudantar , & fiant , cadi,  isT  fieri  faciendi  libere,  & licite  •valeat, 
Confiitatiottibai , & ordiaationibat  Afofloheii , ae  Sinodalibai , ó*  fronjineiahbat 
eeterifqae  in  contrarium  facientibut  non  objìantibat  qathafcamqne , aaSoritate  Afa- 
/lolita  tenore  frejentiam  de  ffetialit  dono  gratie  indalgemnt . Nalli  ergo  omnina 
bominam  liceat  banc  faginam  noftre  concejfionii  infrmgere , mel  et  aufa  temerario 
contraire.  Si  qais  aaiem  hoc  attemftare  frefamffertt , indignationem  omnifotentit 
Dei,  Ó*  Beatoram  Petri  Paoli  Afoftoloram  equi  fe  noierit  incurfurmm.  Dat. 
Florentie  XllL  Kal.  Aprilii  Pontifitatat  Nofln  Anno  Tirtio . 

Nel  citato  luogo  credetti  di  poter  attribuire  la  Moneta  ivi  imprelTa  ad 
Antonio  Padre  di  Guidantonio  : ma  dal  prefente  Documento  mi  veggo  ora 
coftretto  ad  attribuirla  piuttollo  al  fecondo  ; ed  in  fatti  il  Monogramma  fo- 
znigotico  francefe,  che  in  eifa  (1  vede,  fembra  compollo  dalle  iniziali  del  no- 
me di  Guidantonio,  e anziché  di  quello  di  Antonio,  Una  difficolti  però  rima- 
ne a fciogliere , ed  è , che  quella  Moneta  non  ha  le  Chiavi  di  S.  Pietro  y 
fìccome  nel  Breve  di  concelTione  viene  ingiunto  doverli  porre . Ma  quella 
difficoltà  niuna  forza  può  fare  a chi  fappia  la  facilità , con  cui  i Signori  di 
quei  tempi  trafeuravano  l’ adempimento  di  fimili  condizioni , per  I’  ambizio- 
ne , e delìderìo  di  moftrarfi  padroni  alToluti . Non  fu  però  cosi  dell’  altra 
condizione  rifguardanre  il  pefo  e bontà,  perché  la  fopraccennata  Moneta  con- 
corda perfettamente  nell’  uno , e nell’  altra  col  Quattrino  bolognefe  di  quel 
tempo  : il  che  parimente  fi  vede  praticato  in  apprelfo  dal  Conte  Federico , 
allorché  cominciò  a far  battere  Moneta  d’ argento  in  Gubbio  avendo  ciò  fatto 
a fomigliinza  dei  Bolognini,  che  lì  coniavano  in  Bologna , come  dimollrai  alla 
fag.  14  e a;  del  medefimo  Tomo  l.  La  figura  di  un  Santo  Soldato,  che  in 
elio  Quattrino  fi  vede , rapprefenta  S.  Crelcentino  mam're , il  qual  effendo  di 
tal  prufelCone  in  Roma  fua  patria  , per  fuggire  la  perfecuzione  di  Diocle- 
ziano fi  ritirò  nella  Città  di  Callelio , ove  colla  fua  predicazione , e coll* 
aver  uccifo  un  Drago  feroce , che  infellava  quei  contorni , vi  fi  refe  cele- 
bre. Dopo  un  sì  illultre  fatto,  venduto  il  Cavallo,  e gli  amefi  militari,  ri- 
fervatifi  foltanto  nell'  ufeire  di  Roma , ed  erogatone  il  prezzo  ai  poveri  , là 
ritirò  in  una  picciola  cella , ove  datoli  a tutte  le  opere  di  Criliiana  pietà , vi 
dimorò  finché  faputofi  ciò  in  Roma  dall'  Imperatore  diede  ordine  a Flavio  fuo 
Governatore  nella  Tofeana  di  ellerminare  da  quei  luoghi  tutti  i Crilliani.  Pec 
ordine  del  Prefetto  fu  gettato  Crefeentino  in  un  grandilTimo  fuoco,  ed  ufei- 
tone  illefo,  gli  fu  dopo  molti  altri  tormenti  troncata  la  tella  il  dì  primo  Giu- 
gno dell'anno  287.  Fu  il  fuo  corpo  feppellito  dai  Crilliani  in  un  luogo 
chiamato  Sadi , ove  in  di  lui  onore  fu  pure  fabbricata  unaChiefa,  nella  quale 
rimafe  fino  ai  tempi  di  Enrico  IV.  Imperatore.  Allora  Folco  Vefeovo  della 
Città  dì  Callelio  lo  concelTe  a Mainarao  Vefeovo  di  Urbino,  il  quale  in  di 
lui  onore  edificò  un  tempio  di  mirabile  archirettura . SuccrlTe  quella  Trasla- 
zione nel  io68,  dal  qual  tempo  é Protettore  della  Città.  Gli  Urbinati  tengo- 
no per  tradizione,  che  qualunque  volta  contro  i loro  nemici  fono  ufeiti  col 
Vellillo  di  S.  Crefeentino  abbiano  ottenute  maraviglìofe  vittorie.  Vegganfi  i 
Bollandilli  al  dì  primo  Giugno.  Da  quefta  nanazione  fi  ricava  la  ragione 
T.  IX.  K k k per- 
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perché  in  altre  Monete  viene  il  Santo  rapprefentato  or  a cavallo  in  arto  di 
uccidere  un  Drago,  ed  or  in  atto  di  calpeftarlo  e di  trafiggerlo.  Negli  Sta- 
niti di  Urbino  Itampati  nel  alla  Rub.  IV.  fi  ordina , che  ogn’ anno  nelle 

Caltnde  di  Giugno  in  foUnnitate  Beiti  Crefcentini  bujns  Cniitatit  benigni  Fro- 
ultorit  tutti  gli  Ordini  della  Città  e del  fuo  diliretto,  debbano  radunarli 
nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ed  indi  portarli  proceffionalmente  alla  Chiefa 
Cattedrale  a lui  dedicata , ed  olTerirgli  per  la  lalute  di  tutto  il  Popolo  una 
certa  quantità  di  Cera  ■ 

Dopo  la  battitura  della  fuddetta  Moneta  di  Guidantonio  vieppiù  mi  con- 
fermo nel  mio  fofpetto  , che  colà  fi  chiudelTe  la  Zecca  , forfè  per  tener  in 
efercizio  folamente  quella  di  Gubbio  ; elTendo  che  niun’  altra  Moneta  di  Ur- 
bino fi  è veduta  col  di  lui  nome,  nè  con  quello  di  OdJantonio,  nè  di  Fe- 
derico, ma  folamente  di  Gubbio.  Non  fu  già  cosi  fiotto  Guidobaldo,  di  cui 
abbiamo  parecchie  Monete  col  nome  di  ambedue  quelle  Città . La  prima 
Moneta  di  quello  Duca  da  me  d legnata  alla  gag.  tp  porta  nel  rovefcio  un' 
effigie  , che  può  prenderli  o per  quella  di  Gesù  Grillo  riforto  in  atto  di  be- 
nedire , o per  quella  di  S.  Gio:  Batilla  nell’atro  di  predicare.  Siccome  la 
Moneta,  che  allora  avevo  prefente , era  mal  confervata  e fmarginata,  potendoli 
apnena  dillinguere  i caratteri  del  motto,  che  le  fono  all’Intorno,  io  lafcian- 
dune  il  giudizio  agli  Eruditi,  come  feci  alla  gag.  44 j , azzardai  un’  interpre- 
tazione , che  ora  conofco  non  elTere  Hata  giulla , dovendoli  alTolutamente  legge- 
re , e fpiegare  quel  motto  colle  parole  del  Salmo  i6  'ver.  1;  PROteBar  VIT* 
MÉ«  AQV»  TREpiJabo , per  alluder  forfè  al  riacquillo  ch’egli  fece  dello 
Stato , malgrado  tutte  le  velfazioni  del  Duca  Valentino  A ciò  pure  deve 
alludere  lo  Struzzo  , che  tiene  in  bocca  un  ferro  di  Partigiano  , che  fi  vede 
nell’  altra  Moneta  effigiata  nel  medefimo  luogo , elTendo  quella  fiata  proba- 
bilmente una  d-lle  lue  Imprefe,  ufata  anche  da  luo  Padre,  come  fcrive  Gio; 
Ferro  nel  fuo  Teatro  d Imprefe  pag.  , che  aveva  un  motto , eh’  egli  con- 
gettura poterli  interpretare  : Io  ho  digerito  un  gran  ferro . 

Alla  pag.  40  non  credei  di  dover  confermarmi  al  fentimento  del  Belli- 
ni, cioè,  che  lo  feudetto  che  fi  vede  nella  fommità  di  due  Monete  ivi  dile- 
gnate , foTe  lo  Stemma  della  CitA  di  Urbino  , credendolo  io  piuttofto  della 
famiglia  Montefeltria.  Debbo  qui  ora  render  giullizia  a quell’ illultre  Mone- 
tografo , e dichiarare  ch’egli  non  s’ingannò;  collando  che  1’ arme  della  Co- 
munirà  di  Urbino  è compolla  di  lille  azzurre,  e d’oro  per  lo  traverlo,  co- 
me afficura  M.  Gio:  Andrea  Palazzi  nei  luoi  dilcorfi  fopra  le  Imprefe  recitati 
nell’Accademia  d’ Urbino  alla  pag.  8?.  Nè  pure  io  ebbi  torto  nell’ attribuirlo 
alla  fimiglia  Montefeltria , elTendo  certo  che  quella  portava  l’arme  medefima. 
Dd  Dica  Francefeo  Maria  1.  rioortai  alla  pag.  51  due  Ducati  d’oro  di 
Xli.  conio  diverfo  battuti  al  tempo  di  Giulio  II.  col  titolo  di  Capitano  Generale 
'*•  della  Chiefa  . Ora  due  altri  confimili  fi  trovano  coniati  in  tempo  di  Leone  X. , 

* poiché  eletto  eh’ ei  fu  Papa  li  ir  Marzo  151}  il  Duca,  dopo  aver  fatto  di- 
mollrazioni  di  giubilo  per  tale  efaltazione , fi  trasferì  a Roma  per  congraru- 
larfi  feco  ; per  lo  che  fu  dal  Papa  accarezzato , e confermato  con  efprcffi 
Brevi  negli  Stati , titoli , dignità  , e prerogative  concelTegli  per  1’  addietro 
dalla  Sanra  Sede.  Furono  bittute  quelle  due  Monete  fra  gli  anni  1513  * 
Iji4,  poiché  in  detto  anno  fu  il  Duca  fpogliato  della  fua  dignità  per  i tn°* 
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tivi  addotti  alla  pag.  42.  Il  primo  di  de  ti  Ducati  col  bullo  del  Duca  arma* 
to,  ed  elmo  in  capo  vien  polTeduto  dal  Sig.  Conte  Sartoni  di  Rimino.  Il 
fecondo  fenza  1’  elmo  lo  tengo  nella  mia  Raccolta . In  ambi  fi  legge  FRAN. 
MA.  VRBl.  DVX.  S.  R.  E.  CAP.  GEN.  SVB . LEO.  X.  PON.  MX.  • 

Dopo  il  fuddetto  Duca  non  fi  trovano  più  Monete  coniate  in  Urbino, 
che  di  Francefco  Maria  II. , il  che  fi  ricava  sì  dai  Documenti  prodotti  , che 
dal  tellimonio  del  P.  Zacconi  citato  alla  pag.  Alla  pag.  122  M»m.  40  ri- 
ferii una  Moneta  da  dieci  Crolli  col  bullo  del  Duca  nel  diritto , c 1'  arme 
nel  rovefcio . Un'  altra  confimile , ma  di  conio  differente , mi  è fiata  gen- 
tilmente comunicata  dal  Reverendillimo  P.  Adami  Ex-generale  dei  Servi  dimo- 
rante in  Firenze,  del  pefo  di  grani  292  romani.  Varia  dalla  fopraindicata  in 
quello , che  dove  in  quella  fi  vede  l’ indicazione  del  valore  della  Moneta 
nel  rovefcio  lotto  l' arme  , in  quella  fi  olTerva  nel  diritto  lotto  il  bullo . 
E di  più  che  dove  quella  nel  mezzo  dell’  arme  ha  una  Tiara  fopra  le  Chia- 
vi , quella  ha  come  tutte  le  altre  il  Gonfalone  di  Santa  Chiefa  . 

Alla  medefima  pag.  t2i  a.  41  diedi  il  difegno  di  altra  Moneta  da  Gra^X. 
con  tali  parole  dentro  una  cartella . Altra  confimile  Moneta  ho  acquillato 
con  la  medefima  cartella  al  rovefcio  ; ma  non  elTendo  la  differenza  notabile 
tralafcio  di  darne  il  difegno . 

Finalmente  darò  qui  la  Rubrica  it  Falfa  moneta , eh’  è la  XLÌ'l.  del  Li- 
bro IV.  degli  Statuti  d’ Urbino  llampati  in  Pefaro  nel  1559,  per  efporre  tut- 
te le  notizie  che  di  quella  Zecca  mi  è riufeito  di  poter  raccogliere. 

Cam  monetariot  aJalterinos  ìeget  fammopere  abborreanr  y ntoUntes  tjiiantum 
poffnmnt  contro  bujnfmoJi  Jelimjnentet  provi Jere . Statnlmnt  & ordinamm , ^noJ 
Ji  tfoit  monetam  falfam  cum  effellu  fahricaverit  ant  fabricari  fecerit , vet  faper  hoc 
feienter  dst  Jolofe  anxilium  dederit  qnoqno  modo  ad  fahricandam  fi  qnidem  fuerit 
de  monetit  lUuftrifs.  Dacie  Urhini , fen  fammi  Pontificie , éf  fonila  Matrie  Eccle- 
fiat  aareie  , fea  argenteie , vel  alterine  generie  metalli  piena  mortie  paaiatar . Si 
vero  aleeriue  Principie  , vel  Civitatie  , ampatetur  fihi  manne , & bona  faa  atroqat 
cafu  confifeentar , pablicentar , if  fi  domne  vel  pradtam  ahi  fahricata  faerint 
fine  alterine  perfona , qna  de  pradiSie  feienciam  babnerit , tane  domne  vel  pra- 
dinm  antedellnm  pablicentar  , & unfifcentnr . 

Si  qnie  antem  monetam  totonderit , raferit  vel  aliter  minnerit  pnniatnr  pie- 
na qninqnaginta  librarnm  prò  qnalibet  moneta  argentea . Si  vero  fnerit  moneta 
anrea,  in  qna  predilla  commiffa  faerint  prò  qnalibet  moneta  aerea  pnniatnr  ipfe 
delinqnene  in  centnm  librie . Nnlli  etiam  liceat  monetam  aliqaam  adnlterinam , 
fen  falfam , vel  indebite  , 6*  illicite  fabricatam  in  Civitate  Urbini  vel  ejne  co- 
mitato frandolenter  portare  expendere  , vel  expendi  faeere , vel  alieni  dare , fnb 
poma  dncentarnm  librarnm  & ttmiffionis  moneta , (ff  hoc  fi  excefferit  fnmmam  eniiii 
ftoreni , ab  inde  vero  infra  pnniatnr  pana  dneentornm  folidornm  (ff  altra  arbitrio 
lllnflriffimi  infpelfa  qnalitate  perfona  delinqnentit . Et  fi  penet  aliquem  rtperireeiir 
moneta  falfa  alienfnt  fpeciei , fi  talit  perfona  fieri t alchimifia , fen  de  pradiBa  ar- 
te , & crimine  diffamatile , & de  ejns  diffamatione  confiet  per  qaatnor  teftes  de- 
ponente! de  pnblica  voce  ó"  fama , anBoritate  prafentit  Statati  prafnmatnr  ipfe 
talit  pene!  qnem  ipfa  moneta  falfa  reperto  fnerit  illam  feciffe  fen  fieri  feciffe  tan- 
qnam  crimini!  auBor , fen  particept , pnniatnr , proat  fnperim  efl  expreffum  , nifi 
crimini!  anBorem , vel  eum  a qno  ipfam  babniffet  indicaverit . Si  vero  perfona 
r.  IX.  K k k 2 pra- 
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frtiiBa  ftnet  quam  JìlJa  falfa  moneta  referta  faerit  no»  facrit  fnfpella  , feJ  bo- 
na ofiniottit  (b*  fama  , a tali  frafumftione  penitns  extufetnr . SeJ  ftenaia  fra- 
diBa  ab  iffa  anferatar  , concrtmetnr  niel  aliter  drvafletnr . 

Dalle  pene  pecuniarie  in  elTa  Rubrìca  cfprellè  rilevaiì , che  in  Urbino  con- 
teggiavafì  a Lire  , Soldi  , e Denari  come  facevalì  in  altre  Città  , e la  Lira  chia- 
niavali  Lira  di  denari , e Lira  di  bolopnini , fìccome  rìlevafi  dai  detti  Statuti  alia 
145  . Alla  pag.  151  'o.  dei  medefimi  Statuti  abbiamo,  che  dodici  Qaattrini 
formavano  due  Soldi , e per  confeguenza , che  ogni  Quattrino  conteggiavali 
per  due  Denari  ; SoliJot  dnot  prò  libra  niidelicet  rjnatrenot  1 2.  E finalmente  alla 
pag.  141  'V.,  che  il  Fiorino  computavafì  alla  ragione  di  40  Bolognini  di  Mo- 
neta vecchia.*  Fiorini  II  de  bolo».  40  V ano  di  moneta  •vecchia i ma  quanti 
Denari  valelTe  il  Bolognino,  non  mi  è rìufcito  di  rilevarlo. 

In  FofTombrone  però  , fìccome  rifuira  dagli  Statuti  mf.  di  quella  Città 
copiati  dai  più  antichi,  e polii  in  miglior  forma  nel  1)09,  il  Oenaio  era  la 
quarta  parte  del  Quattrino , che  tre  Quattrini  formavano  un  Soldo , e fette 
un  Bolognino , che  1 1 Bolognini  e mezzo  equivalevano  ad  una  Lira  » e 40 
ad  un  Ducato  ; 

Denarinr  eft  ijnarta  pari  tfnatreni 
Sohdnt  eft  tnum  qnatrenorHm 
Bononennt  eft  feptem  qaatrenorum 
Libra  efl  nnieetm  bononenornm  cnm  dimidio 
Ducami  eft  40  bononenornm , 

Ma  quello  computo  non  regge  ; imperciocché  fe  7 Quattrini , o fieno  Dena- 
ri 18;  equivalevano  ad  un  Bolognino,  11  j di  efh  non  formavano  una  Lira, 
ma  Soldi  26  ; e perciò  vi  farà  equivoco  • 

PESARO. 

PEr  efporre  con  ordine  le  notizie  e le  Monete , che  di  quella  Zecca  mi  è 
rìufcito  di  pollerìormente  feoprire , comincierò  dalla  Dilfertazione  del 
ChiarilTimo  Sig.  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Giordani , giacché 
ci  dà  in  elTa  la  Storia  di  quella  Zecca  prima  , che  quella  Città  diveniffe  in 
dominio  dei  Duchi  d' Urbino.  Incerta  é l’epoca  della  medefima , lianteché 
non  lì  é potuto  rinvenire  fino  ad  ora  alcun  fondamento.  Conila  però  da  au- 
tentico Documento  prodotto  dal  Chiariflimo  N.  A.  alla  pag.  18},  che  fin 
nel  IJS9  erano  in  corfo  i Piccioli  Pefarefi . Dal  che  chiaramente  li  deduce, 
che  precedentemente  fi  battevano  in  Peiaro  e Grojft  ^ e Ficcioh . Perciò  con- 
vien  credere,  che  un  tal  ufo  aveflTe  principio  o dopo  il  1J42  , allorché  i 
Malatefli  furono  da  Lodovico  il  Bavaro  dichiarati  Vicarj  Imperiali,  di  Rimi- 
no, Pefaro,  e Fano  ad  onta  di  Clemente  VI.  allo  fcrivere  del  Platina  nella 
di  lui  vita;  o dopo  che  da  Innocenzo  VI.  furono  legittimati  nella  Signoria 
di  Pefaro.  Dei  Piccioli,  o fieno  Denari  fopraccennati , che  dovevano  elfer  di 
rame  con  porzione  di  argento , niuno  finora  é pervenuta  a noi . Dei  Crolli , 
eh’  erano  probabilmente  del  valore  di  un  Bolognino , fecondo  1'  ufo  di  que’ 
tempi  nel  batter  Moneta  d’argento,  uno  era  ficuramente  la  Moneta  che  de- 
fcrìve  alla  pag.  188.  Oltre  a dette  due  Monete  ufcì  in  tal  tempo  anche  quella 
che  defciive  alla  pag.  190,  e di  cui  fi  dà  il  tipo  ai  numero  fecondo,  ch’era 
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del  valore  di  un  Quattrino,  per  elTere  di  balTa  lega,  e del  pefo  di. grani  24 
romani.  Si  legge  in  ella  nel  diritto  DE  PISAVRI  D.  con  una  croce  nel 
mezzo , e due  Itellette  negli  angoli  oppolli  al  vertice  ; e nel  rovefcio  S.  TE- 
RENTIVS,  e nel  campo  fra  due  ftellene  la  lettera  P iniziale  di  Pifaurum, 
o di  Protellor , per  uniformarla  ai  Quattrini  di  Perugia,  che  dovevano  in  quel 
tempo  aver  molto  corfo , imperciocché  gran  quantità  fc  ne  ritrova  anche  a 
noilri  giorni . 

La  Moneta  che  fì  vede  fotto  il  numero  primo,  e defcritta  alla  pag.  188, 
eh’ è di  argento  col  conio  da  una  parte  di  Ancona,  e dall’altra  di  Pefaro, 
fi  dee  efcludere  dalla  ferie  delle  Monete  Pefarefi , ed  Anconitane , per  effere 
opera  di  un  falfario,  e probabilmente  di  quello,  i di  cui  conj  fì  confervano 
nel  Pubblico  Archivio  di  qtiefta  Città  di  Bologna,  de’ quali  diedi  notizia  in 
quello  Tomo  alla  pag.  352,  ove  fì  veggono  fra  gli  altri  quelli  dei  Groilì  di 
Coftanzo  Sforza  col  S.  Terenzio , al  qual  tempo  fi  deve  attribuire  quella  Mo- 
neta . 

Le  prime  Monete  Pefarefì , come  abbiamo  veduto , niun  fegno  portava- 
no dei  Malatelli,  ma  femplicemente  quello  della  Città,  forfè  per  conciliarli 
r amore  dei  Cittadini . Non  continuarono  però  così  in  feguito , giacché  la 
terza  Moneta  illuttrata  alla  pag.  194,  eh’ è un  Quattrino  del  pefo  di  grani  18 
per  elTere  di  lega  affai  baila,  porta  il  nome  di  Pandolfo , Galeazzo , e Carlo 
Malatelli,  i quali  fuccedettero  nel  1 429  a Malatella  Seniore  loro  Padre  . Aven- 
do fatto  acquillo  di  una  di  quelle  Monete  ben  confervata  , e vedutone  un’ 
altra  confervatillima  in  Firenze  preÌTo  il  Rmo  Padre  Adami , ne  produco  di 
nuovo  il  difegno . Varia  da  quella  nell’  ultima  lettera  dell’  epigrafe  del  dir  t 
to,  la  quale  é una  P in  vece  di  una  I,  fe  pure  l’artefice  non  s’intefe  di 
voler  fare  un  1 abbreviato  , giacché  non  faprei  cofa  volelfc  lignificare  , e varia 
pure  nella  figura  del  Santo,  il  quale  tiene  non  la  Città , ma  un  libro  in  mano. 
Di  S Terenzio  Martire  poco  o nulla  fapevafì  prima  che  il  Chiarifs.  N.  A.  colle 
file  dotte,  ed  efquifite  pubblicate  nel  iyj6  illufiralFe , e mettelTe  nel 

maggior  lume  pofiibile  gii  Atti  di  quello  Santo.  Fu  quelli  nativo  non  della 
Pannonia , com’  erafì  in  addietro  creduto , ma  di  Pefaro  , e dell’  antichilfima 
Romana  familia  Terenzia . Né  fu  femplice  particolare  , ma  Vefeovo , e Pa- 
flore  della  fua  Patria , com’  egli  faggiamente  dimollra . Subì  il  martirio  in 
tempo  della  perfecuzione  di  Decio  trafitto  da  un  dardo,  che  ancora  trovolfi 
infilzato  alla  parte  fìnillra  del  di  lui  fanto  Corpo , nella  ricognizione  di  elTo 
fatta  nel  i6i^  da  Monfìg.  Malatella  Baglioni  Vefeovo  di  Pefaro,  prima  di 
palTare  alla  folenne  traslazione  che  ne  fece  dall’antico  luogo  alla  Cattedrale . 
Da  tempo  immemorabile  é Rato  da’  Pefarefi  venerato  come  loro  Protettore 
principale;  e non  folamente  onorato  nel  giorno  della  fua  fella,  che  cade  ai 
24  di  Settembre , con  ofièrte  di  Cera  , ed  altre  clamorofe  dimollrazioni  di  giu- 
bilo, che  fono  poi  andate  in  difufo;  ma  ancora  col  far  improntare  la  di  lui 
immagine  nei  Sigilli , e nelle  Monete . Il  perché  poi  in  altre  Monete  di  Gui- 
dobaldo  IL  lìa  il  Santo  vellito  alia  militare  ,,  fu  forfè,  die’ egli  alla  ^<rg.  123, 

,,  intefo  con  ciò  di  alludere  alla  qualità  di  Soldato  di  Gesù  Grillo,  giulla- 
,,  mente  attribuita  ai  Santi  Martiri , non  mai  all’  avere  fuppollo , che  San 
,,  Terenzio  folTe  Soldato  di  profeflione,  cofa  che  non  é Hata  mai  né 
,,  detta , né  penlata  da  alcuno  „ . In  elfa  Moneta  viene  il  Santo  figurato 

come 


TamU 
XXII. 
N.  9- 


Digiti“:v!  by  Google 


APPENDICE. 


4^6 

come  in  una  antica  Pittura , poiché  foggiugne  alla  pag.  152;  ,,  fu  egli  rappre- 
„ fencaco  con  qudP  abito , che  fi  credette  allora  in  villa  della  corrente  leg- 
„ genda  più  convenirgli  ; nella  delira  mano  à la  palma  fegno  del  Marti- 
,,  rio,  colla  finiilra  Iblliene  appoggiato  al  petto  il  libro  de’ Ss.  Evangeli,  in 
„ quella  guifa  appunto  in  cui  vengono  rapprefentati  in  tutte  le  Pitture , e 
„ Mufaici  antichi  i Santi  dell'  Ordine  Ecclefiaftico . Si  rivolgan  pure  da  ca- 
„ po  a pié  tutti  i libri,  che  recano  fiacre  antichità,  e fi  vedrà,  che  a’ Santi 
,,  Martiri  è Hata  data  la  Corona,  non  mai  il  libro  degli  Evangeli,  il  quale 
,,  è (lato  riferbato  fiempre  come  ditlintivo  dell*  Ordine  facro ....  Che  fie  nel 
,,  mufiaico  di  Santo  Stefano  »»  Monte  Caelio  i Ss.  Primo  , e Feliciano  non 
„ ànno  la  corona,  ma  un- volume,  fic  piSor , dice  il  Ciampini,  eot  expri- 
,,  mere  Jnrit,  quia  ìpfi  Ciiiet  Romani  erant , & fortaffir  S'ataioret , quorum  Jìmu- 
„ latra  cuvt  JtmiUhus  ut  plurimum  cernuntur . Non  par  dunque,  che  per  al- 
,,  tro  motivo  polfia  elTere  fiato  in  quella  immagine  pollo  a S.  Terenzio  il 
,,  libro  de*  Ss.  Evangeli  in  inano,  fe  non  perchè  in  qualche  più  antica  pittu- 
„ ra  folTc  fiato  così  praticato,  in  feguito  di  quella  antichiilima  tradizione, 
„ che  mi  fono  ingegnato  di  provare.  Comunque  però  fia  di  ciò,  fembra- 
„ mi,  che  attefe  le  cofe  dette  di  fopra  , refti  fuor  d'ogni  dubbio,  che  il 
>»  gloriofo  nollro  Martire  S.  Terenzio  fu  ancora  Vefeovo  di  Pefaro  . 

Di  AlelTandro  Sforza , che  fuccedette  nel  Dominio  ai  Malateili,  ho  acqui- 
/ Hata  la  Moneta  d’argento,  che  pubblicò  il  Muratori  { Argelati  T.  I tav.  tìf 

Tamia  num.  I ) . Fu  probabilmente  una  delle  prime  che  fece  battere , perchè  in  ellà 
non  fi  vede  nella  fommità  del  margine  nè  lo  fiemma  di  Pefaro  (js>5),  nè  le 
due  ale  di  Notola , o corna  di  Daino  , come  fi  veggono  nelle  altre  (^ue  Mo- 
nete d’argento  prodotte  alla  pag.  216  ».  5 e 6,  ed  in  quelle  di  Collanzo 
fuo  figlio . Era  elfa  il  Bolognino  del  valore  di  fei  Quattrini , e di  pefo  gr.  20 
romani}  come  lo  è quella  fotto  il  numero  quinto,  che  pure  ho  acquifia- 
ta , e non  di  grani  14,  come  fta  notato  alla  pag.  217. 

Di  Collanzo  Sforza  è fiato  dal  Ch  Sig.  Olivieri  illuftrato  con  la  fua  fo- 
lita  erudizione,  e maellria  un  nuovo  Medaglione,  che  pubblicò  in  una  fua 
Lettera  ftampata  in  Pefaro  nel  17^1.  Il  diritto  ha  il  bullo  armato -di  Cofian- 
zo,  colla  ftelTa  leggenda,  come  fi  vede  nel  terzo,  e quarto  medaglione  de- 
ferirti alla  pag.  zi<?,  de’ quali  unii  i difegni  nella  Oilfertazione  llampata  a 
parte.  Il  rovefeio  npprefenta  un  Ponte  con  due  gran  Torri,  in  una  delle 
quali  fi  legge  CO.  SE.  PISAVRI.D. , che  Cofianzo  aveva  fatto  fabbricare 
per  terminare  la  grand’  opera  della  fcarpa  , o fia  della  muraglia  , che  circon- 
dava rutti  i Borghi  della  Città  di  Pefaro.  In  feguito  fi  vede  il  meJefimo 
Cofianzo  fortire  da  quella  doppia  fortificazione,  e marciare  quietamente  fui 
fuo  cavallo  feguito  dalla  fua  gente  d’arme  pur  a cavallo.  Vien  egli  precedu- 
to da  un’alabardiere  a piedi,  e da  un  paggio,  che  fecondo  il  coftume  di 
que’ tempi  porta  in  alto  la  grande  fpada  sfoderata.  In  faccia  vedefi  il  Monte 
Accio,  che  ora  dicefi  di  S.  Bartolo,  verfo  il  quale  a bandiere  fpiegate  s’in- 
dirizzano le  altre  truppe  . In  cima  di  quella  collina  , oltre  la  Chiefa  di  San 
Bartolo , mirali  la  Villa  tutta  dell’  Imperiale , dove  tenevano  que’  Principi  il 

mag- 

fs»j'  t.’Arme  della  Cittì  di  Pcliro , che  li  fatte  alla  medclima  arme  folto  i Diichi  d’Urbin» 
vede  in  elTe  Monete , è uno  Scudo  quadripartito  li  vegaa  il  Paradili  àflVJrmì  GttttUii.it  Fatt  li. 
di  vermiglio , e d'argento.  Per  le  altre  aggiunte  Cap.  Ki.  «n«.  48. 
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maggior  corpo  delle  loro  armi.  Sopra  poi  legge!!  l’ ifcrizione  SYDVS  MAR- 
TIVM  forfè  per  efprimere  l’ indole  guerriera  di  Coltanzo  ; ma  il  Ch.  Cava* 
liere  è d'avvifa,  che  piuttolio  voluto  fiali  con  quello  alludere  all’ elTere  dato 
Codanzo  dal  Re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Tuo  Padre  feguita  li  j Aprile 
147)  adottato  nella  fua  Famiglia  di  Aragona,  e di  avergli  dabilito  anche 
un  grandiofo  Soldo  , e che  per  eternare  la  memoria  di  quello  per  Codanzo 
così  faudo  avvenimento  folTe  formato  quello  Medaglione.  Sotto  il  piano  leg* 
gefi  l’anno  che  fu  fatta,  ed  il  nome  dell' artefice  Giovanni  Francelco  da  Par* 
ma  MCCCCLXXlllI.  IO.  FRAN.  PARMENSIS  OPVS,  che  fece  pure  gli 
altri  tre  Medaglioni  con  l’anno  147;  , e probabilmente  anche  quello  con  la 
pianta  della  Città  di  Pefaro,  deferitto  alla  pag.  11  g,  che  a giudizio  del  N.  A. 
fu  fatto  non  nell’anno  14^),  in  cui  ai  19 di  Luglio  morì  Codanzo,  ma  anzi 
nel  147),  o fui  principio  del  1474,  prima  che  folfe  onorato  del  cognome 
Je  Aragottia , poiché  una  per  luì  così  gloriofa  marca  non  farebbe  data  cer* 
tamente  in  quello  ommelTa  , fe  1’  avelfe  egli  allora  ottenuta  . Crede  il  mede- 
fimo  Cavaliere , che  quedo  bravo  Parmegiano  fi  danzialTe  in  Pefaro  per  ope- 
ra forfè  di  AlelTandro  Sforza,  e per  ordine  di  lui  formalfe  nel  1455  il  Me- 
daglione, riferito  dal  Muratoci  { Arge/ati  T.  l.  tav  XK  ».))),  in  onore 
dì  Francefeo  Duca  di  Milano  luo  Fratello , e che  continuando  poi  la  fua 
dipendenza  dai  detti  Principi  facelTe  tutti  ì Medaglioni , che  fi  hanno  dì  Co- 
ftanzo  , e di  altri  Principi  circonvicini.  Fonda  egli  con  ragione  una  cale  fua 
congettura  dall’ aver  trovato  nelle  carte  Pef.refi  , che  nel  1454  il  dì  38  Lu- 
glio do:  Franctfeo  Orefice  da  Parma  abitatore  di  Pefaro  comparile  tedimor.io 
a una  quietanza  fatta  in  quel  di  dal  Co:  Antonio  di  Montevecchio,  e nel 
feguente  anno  144)  il  dì  4 Giugno  il  medefimo  G;»-  fraacefeo  Orefice , figliuo- 
lo di  Luca,  Cittadino,  e abitatore  di  Pefaro  ferve  pur  di  tellimonio  a una  ven- 
dita. Se  dunque  detto  Gio:  Francefeo  era  dimorante  in  Pefaro,  come  fembra 
fuor  di  dubbio  per  le  prove  addotte , e dal  vederli  la  maggior  parte  delle 
fue  Medaglie  fatte  a Collanzo  Sforza,  non  é fuor  di  propolito  il  credere, 
che  fervilfe  il  medefimo  Collanzo  anche  per  far  i Conj  delle  fue  Monete  , 
giacché  fono  fatte  con  egual  maellria . Il  detto  Artefice  fece  nel  1457  an- 
che la  Medaglia  di  Cecco  Ordelaffi  Signor  di  Foril  da  me  pubblicata  nel 
Tom.  II  pag.  4j8,  ed  altra  a Tadeo  Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  io  pof- 
feggo  inedita  . 

Del  detto  Collanzo  alla  pag.  334  «.  9 e io,  ed  alla  pag.  494  nnm.  I3 
fi  riferirono  tre  Grojfi  di  conio  differente.  Ora  ne  ho  aggiunto  un  quarto  alla 
mia  Raccolta  battuto  dallo  llelTo  Zecchiere,  che  coniò  quello  al  ir.  io,  per 
avere  la  llelfa  marca , eh’  è uno  feudetto  con  falcia  che  il  rraverfa  , e nella 
parte  inferiore  un  M . E'  differete  da  quello  , per  avere  il  detto  feudetto  al 
lato  oppollo,  e dal  vederli  la  Vergine  col  Divin  Figlio  in  altra  politura.  Nell' 
arme  fi  vede  l'Aquila,  ed  il  Leone  col  Cotogno  ()97)  inquartata  con  quella 

di 


($97)  Drl  tenne  col  Cotogno  degli  Anendoli, 
così  i>e  (crive  Monfìg.  Giovio  nella  Vita  di  Sfor 
ZI  al  Cii^.  XK//r.  ,,  In  quel  tempo,  cin^  nel 
P4  140»  , cffeMln  Sforta  gii  molto  prima  fainofif- 
^ fimo  per  opinione  di  (ingoiar  virn) , Roberto 
Imperatore  de’  Romani  lo  (ece  illiiftre . Era 
,,  coftui  d'fcefo  in  Ita^a  a (ar  guerra  chiamato 
co*  danari  de*  fiorentini  per  cacciare  Gioan 


,1  Galeazro  di  Milano.  Ma  e((endn  poi  Aato  in 
»,  due  bitraglic  a Rrefcia  r^butfaro  , fr  cacr*ato, 
„ Sr  volandnfi  a Padova  prr  rinìglìar  fonc.  Sfor- 
,»  ta  lo  andò  a incont  are  per  fargli  hrnore  6t 
4,  c'mpagnia  . . . . egli  a incrntr.’f  l’Im* 

,,  pcratore  ron  omatiiUma,  c belliiTìraa  ord  nan* 
,,  ZI  di  mdicia*...  Vedevafi  nelle  infegne  dì 
„ Sforza  UD  pomo  cotogno , antica  arme  di  cafg 


XXll. 
N.  11. 
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di  Aragona.  In  giro  leggefi  nel  diritto  CONSTAN.  S.  COTI.  CO.  PISAV. 
D.  ARMO.  CA. , e nel  rovefcio  HOR.  P.  NO.  PEC.  11  fuo  pefo  non  è 
che  di  grani  , ma  lo  doveva  elfere  di  grani  4$  , giacché  erano  del  valore 
di  due  terze  parti  del  GrolFo  Papale , che  ne  pelava  72  , ficcotne  dilli  dianzi 
nella  Nota  (jii)  alle  Monete  di  Fermo.  Venivano  quelle  Monete  chiamate 
anche  Guelfi  come  avvertii  nel  Tom.  /.  pag.  464.  In  un  Bando  però  pubblica- 
to in  Bologna  li  ij  Luglio  1509  fi  chiamano  e fi  tariffano  egualmen- 

te , che  i Fiorentini , e Senefi  , per  elfere  battuti  eguali  a quelli  di  tali  Zec- 
che : Grojfi  FiorenlÌHi  , Pefarefi,  e Senefi  di  pefo  grani  40  Soldi  j.  11  pefo  di 
grani  40  bolognefi  qui  notato  fi  dee  riferire  a quelli,  che  coniavanfi  in  quel 
tempo  per  edere  fiati  diminuiti,  come  vedremo  in  feguito . 

Tavola  Al  medefimo  Cofianzo  appartiene  la  feguente  del  valore  di  un  Denaro 
XXII.  detto  Picciolo  per  eficr  di  lega  , e del  pefo  di  foli  grani  5 , ma  alquanto  con- 
*’■  funta  , cioè  della  raetk  dei  t^uattrini  del  Leone  che  io  polTeggo . Varia  da 
quelle  deferitte  alla  pag.  128  ».  17  e 19  non  folo  nel  pefo,  ma  anche  nel 
conio,  poiché  in  quella  fi  legge  da  una  parte  all’ intorno, d’ una  Croce  an- 
corata CONSTANTIVS  S.  , e dall’ altra  OOMINVS  PISAVRI  con  le  ultime 
V.  13.  quattro  lettere  difpolte  nel  campo  in  forma  di  Croce.  Altro  del  medefimo 
pefo , e di  conio  differente  trovali  nel  doviziofiflimo  Mufeo  dell’  eruditifiimo 
Sig.  Pierro  Borghefi  di  Savignano.  Da  una  parte  vi  fono  le  lettere  >{i  CON- 
STANFIVS.  PI.,  e nel  campo  AVRI . Dall’altra  una  Croce  con  le  parole 
DOMINVS  PISAVR. 


jr.  14.  Di  Camilla  d’Aragona , e di  Giovanni  Sforza  fuo  figlio  , che  dominarono 
infieme  dal  148)  al  1490,  ho  aggiunto  alla  mia  collezione  un’ altro  Cro^  di 
coniodiverfo  da  quelli  pubblicati- alla  pag.  230  ».  22  e 23.  Non  pefa  che  gra- 
ni 43,  per  effere  anch’ elfo  alquanto  confunto . Leggefi  nel  diritto  CAMILLA 
DE  RAGONA  Z.  IO.  S.  PISAVRI  D. , e nel  rovefcio  fi  vede  al  lato  deliro 
di  M.  V.  una  diverfa  marca , che  indica  effere  fiato  battuto  in  un  diverfo 
tempo . 

V.  15.  Il  Picciolo,  che  fu  pubblicato  alla  pag.  ijó  ».  40,  e del  quale  fi  torna 
a parlare  alla  pag.  243  e 24J  , fi  dee  porre  fotto  il  governo  di  quelli  Princi- 
pi. Primieramente,  peravere  la  leggenda  DOMINVS  PlSAVR.  in  carattere 
tondo , che  non  può  attribuirfi  ai  governo  dei  tre  Malatefii , perchè  allora 
ufavafi  il  carattere  femigotico.  Secondariamente,  per  effere  eguale  nel  conio 
a quelli  battuti  nel  Ducato  Spoletano  fotto  Pio  IL  , come  può  vederli  nell’Ar- 
gelati  Tom.  V.  pa^.  39,  ed  a quelli  di  Fuligno  nel  Tom.  II.  pa^,  476  ».  19 
della  mia  Raccolta  , come  pure  a quelli  di  Camerino  di  quello  tempo . In 
terzo  luogo,  pereffer  di  lega,  fiante  che  nel  1498  fi  cominciarono  a battere 
in  Pefaro  limili  Monetuccie  di  puro  rame  , e di  conio  differente , come  fi 
ha  nel  Decreto  prodotto  zWipag.  234,  coficchè  non  può  prefumerfi,  che  dopo 

effer- 


„ Anendola  , tolto  dal  nome  della  terra  , come 
„ ben  conveniva  alla  prn’fipal  • Al  quale 

„ guardando  I*  Imperatore , & voltandoli  a Sfor 
„ za  gii  dilfe,  io  tl  vobIìo  donare  un  Leone  de* 
»t  gno  del  tuo  valore,  il  quale  con  la  mano  (ini- 
„ fìra  fodegna  il  Cotogno  . & minacciando  cbn 
„ la  deftra  il  difenda , che  alcuno  non  ardifea 
,,  toccarlo , ne  porvi  mano  . Et  co<I  fartfgli  un 
„ privilegio  in  carta  pecora  , eli  donò  un  Leon 
d’oro  ninpaotC)  fermato  Ai  1'  un  de  piedi:  & 


„ gli  concede,  che  tutti  gli  Attendoli  poteHero 
„ portare  quella  imprefa  , dr  fo0cro  in  prot«‘tio- 
„ ne  de  i Principici’  Baviera,  i quali  anticamen- 
„ te  tenevano  guell* arine.  Perciocché  Roberto 
„ ifteiTo  Duca  di  Baviera  , & dì  quella  famiglia 
era  fiato  fe-.'ondo  l’ tifanza  elc‘to  Imperatore 
„ dalle  voci  dei  Baroni  dì  Lamagna  . Ctovan« 
ni  Ferro  nel  Teatro  del’c  fiie  Imprcfc  %• 

p»g.  ijd  nota , che  gli  Sforza  ufavano  per  Impre- 
fa  le  Mele  Cotogne  col  motto  Prugrsntià  durant. 
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eflerfi  introdotto  1’  ufo  di  coniarli  di  puro  rame  per  la  loro  picciolezza , do- 
po qualche  anno  fe  ne  rinnovalfe  1’  ufo  , quando  veggiamo  anzi  praticato  il 
contrario  fono  Colianzo  IL  , del  quale  abbiamo  al  41  il  Denaro  di 

puro  rame.  Finalmente  perchè  da  elfo  Decreto  chiaramente  fi  rileva,  che  elfo 
Principe  aveva  fatto  battere  per  io  palfato  tali  Monetuccie  , che  non  polfono 
effere  che  quelle , giacché  di  altra  forte  non  fe  ne  fon  vedute . In  detto  De- 
creto Giovanni  notifica  ai  fuoi  fudditi , che  in  villa  del  bifogno  della  minuta 
fpenderia  aveva  fatto  battere  i Denari  del  valore  della  metà  del  Quattrino 
col  Fuhblictt  Comoditati , per  provvedere  offortunamente  per  lo  adveuire , tome  già 
altre  volte  S.  I.  S.  ordinò,  ha  novameate  fallo  fare,  (f  ballere  Denari  piccoli  de 
li  quali  fe  ha  fpendere  tredicie  denari  al  bolognino  iveccbio,  e denari  dot  al  quat- 
trino fecondo  che  altre  volte  altri  piccioli  furono  battuti,  ór  fftxte  in  la  Cita 
de  Pei  aro,  & fuo  territorio.  Di  tale  Monetuccia  ne  dò  di  nuovo  il  tipo  da 
me  levato  da  quella  che  poffiede  il  medefimo  Cavaliere , llantechè  chi  la 
difegnò  non  ben  comprefe  quello , che  in  efia  fi  vede , per  non  elfere  ben 
conlervata,  fpecialmente  nella  tetta  del  S.  Diuncenzo , che  non  è recifa,  nè 
è in  profilo , ma  bensì  in  faccia  con  la  mitra  in  capo  . 

Di  un'  altra  confimile  Monetuccia  ho  fatto  acquillo , della  quale  dò  pu- 
re il  tipo,  per  elfere  di  conio  diverfo.  Nel  diritto  fi  vede  la  Croce  gigliata 
con  attorno  le  parole  DOMINI  PISV,  e nel  rovefeio  la  tetta  di  d-rtto  San- 
to , e le  lettere  S.  DIVNCENT.  Pefa  grani  10  romani  , ed  è quali  di  puro 
rame,  come  la  precedente.  Ne  tengo  un’altra  confimile  di  miglior  bga , ma 
del  folo  pefo  di  grani  7 , come  quella  di  Colianzo  fuo  Padre  ; lo  che  mo- 
llra  ad  evidenza,  che  di  tali  Monetuccie  ne  fece  coniare  in  più  tempi,  come 
ci  aflicura  il  fuddetto  Decreto.  Il  S.  Diuncenzo,  o Decenzio,  che  fi  vede 
nelle  medefime  è uno  dei  Santi  Protettori  di  Pefaro  , e Vefeovo  della  mede- 
lima  Città,  del  quale  fi  celebra  la  fetta  alli  28  Ottobre.  Veggafi  quanto  di 
elfo  ne  fcrilfe  il  Ch.  N.  A.  alla  pag.  235  r 246,  e nelle  Ricerche  di  S.  Te- 
renzio alla  pag.  1 8 1 e feg. 

Delle  Monete , che  Giovanni  Sforza  fece  coniare  dopo  che  rimafe  folo 
nel  governo,  potfeggo  un  Graffo  differente  da  quelli  deferitti  alla  pag.  233 
num.  30.  32  e 33  , per  aver  una  inarca  compotta  dalle  lettere  A B.  Pela  quello 
grani  42. 

Un’altro  ne  ho  confimile,  ma  con  diverfa  marca  . E' quello  di  puro  rame  , 
ma  fi  riconofee  che  era  coperto  con  una  foglia  d’  argento , ficcome  'lo  erano  le 
Monete  antiche  della  Repubblica  Romana , che  chiamavanfi  vellite  , o fode- 
rate (398).  Di  tali  Monete  falfe  fi  fa  probabilmente  menzione  nel  Bando, 
r. /X.  Lll  che 

prire  la  riinane  n ricorrere  al  pefo  i o con 
foti'l  lima*  o coi  bollino  toccarla,  per  Tcopri- 
re  il  rame,  o altro  metallo*  Qnefta  frode  s’ in^ 
trodiilfe  in  tempi  alTai  rimoti , e li  trovano  ne> 

gli  Studi  dei  dilettanti  non  poche  Monete  greche 
ratteate.  Nelle  Monete  poi  Confolari  , o di  Fa- 
miglie/I  ritrovino  alTai  frequenti:  ma  dacché  fco> 
pnvafi  la  frode,  recavano  (Ereditate,  e abolite  tali 
Monete,  c fe  ne  rompevano  i coni,  giufta  il  fen> 
timento  del  Morelli  riferito  dal  )obert  T.  l p*  4a* 
Sili  fine  della  Romana  Repiibbiica  crebbe  a difmi- 
fura  il  numero  de’  Monetai  falfi , ì quali  fpaccia- 
vano  tHatte  Monete  • fer  rimediar  dunque  a que* 


<3qS)  Le  Monete  veft^te,  e coperte,  o come 
dicono  i Francefi  Foirrèrr  . foderate,  e I Latini 
Br*3eat*/  f ferruminatét  ^ fitbaeratat  , e pfjhfula- 

taf , fono  come  fcrive  il  Sig*  Ab.  Zaccaria  nella 
fua  ìmVtuziome  amtiq,  mumif.  »,  33  r 4t)  lavo- 

ro di  Monetar)  falfi  , i q'ialì  prefo  un  perzo  di 
rame,  di  ferro  &c.  coprivanlo  con  una  foglia 
d’argento,  o d'oro,  e poi  battevanlo  infieme 
con  qitefia  , ond'  è che  la  foglia  d*  arecnto  , e 
d'oro  all'anima  di  rame,  o di  altro  metallo  re> 
Aava  fattamente  congiunta , che  quando  una 
Moneta  veftita  è ben  confervata , non  fi  può  coll* 
«echio  difiinguerla  da  una  vera  j e folo  per  ifeo* 
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tlie  fece  pubblicare  li  3 Settembre  1491 , che  fi  legge  alla  fég.  ijj.  Tale  va- 
rietà di  Marche  fa  ben  comprendere  quanto  folTe  in  efercizio  la  Zecca  Pe- 
farefe  fotto  quello  Principe;  e dalle  medefime  rilevare  fi  potrebbe  il  tempo, 
in  cui  furono  battute,  fe  venilTe  alla  luce  qualche  Documento , che  indicalTe 
a chi  appartengono . 

Alla  fag.  2J3  »»».  34  fi  produlTe  un  Tcno  di  Graffo  di  quello  Principe. 
Ora  un'  altro  n’  ho  veduto  prelTo  il  più  volte  lodato  Sig.  Borghefi  di  Savigna- 
gno , che  qui  produco . Varia  da  quello  folamente  nel  rovefeio , poiché  fi 
vede  il  Santo  con  la  Città  nella  finiftra,  e al  lato  deliro  uno  feudetto  con 
marca  uguale  a quella,  che  fi  trova  in  fimile  Moneta  di  Camilla  al  khw.  24, 
e di  Cotlanzo  al  m/m.  1 3 ; lo  che  fa  credere , che  quello  folTe  fiato  battuto 
ne’ primi  anni  del  fuo  governo,  per  elfere  uniforme  a quelli  de’  fuoi  ante- 
re (Tori  , e che  l’altro  fenza  la  marca  folTe  coniato  negli  ultimi  anni,  ne’-quali 
fi  tralafciò  di  porre  tali  fegni , come  veggiamo  ne’  Crofli  col  fuo  nome  più 
leggieri  di  pelo  , 

Alla  medelìma  pagina  deforilTe  il  N.  A.  VìrlSildmi  di  detto  Principe  con 
conio  diff  rente  da  quello  figurato  al  «»m.  25,  Avendo  pertanto  olTervato  nel 
Mufeo  del  fuddetto  Sig.  Borghefi  quello,  che  ha  nel  rovefeio  oltre  il  nome 
delia  Città  anche  le  lettere  M.  G.  iniziali  forfè  del  Zecchiere , o Sopranten- 
dente,  ho  creduto  di  produrne  il  tipo,  per  eflere  più  efatto  di  quello,  che 
allora  prefi  dal  Bellini,  e per  elTere  vario  dall’ altro  , che  produfli  alia  f.^%6 
•.  ij  deferitto  alla  f.  454.  11  fuo  pefo  non  è che  di  grani  dieci  . 

Due  altre  fingoìari  Monete  d’argento  di  quello  Principe  olTervai  tre  an- 
ni fono  nel  Gabinetto  di  S.  A R.  il  Granduca  di  Tofeana , delle  quali  uni- 
tamente ad  un’  altra  d’  oro  di  Collanzo  II.  ne  prefi  1’  efatto  difegno  per  fin- 
golar  favore  del  Sig.  Giufeppe  Bencivenni  già  Pelli  degnillimo  Direttore  di 
quella  Reai  Galleria.  EITendo  quelle  dì  tipo  allatto  nuovo,  e di  un  valore 
maggiore  dì  tutte  I’ altre,  che  fianfi  finora  vedute  della  Zecca  degli  Sforza , e 
per  confeguenza  alTai  fingoìari  , ne  tcafmifi  prontamente  il  difegno  al  nofiro 
eruditillimo  Cavaliere , e lo  fupplicai  a comunicarmene  la  fpìegazìone  ; e 
perciò  egli  con  la  folita  fua  gentilezza,  ed  erudizione  cosi  mi  fcrilTe. 

,,  Non  polTo  abbafianza  fpiegarvi,  ornatifiimo  Sig.  Guido,  il  piacere, 
che  mi  ha  recato  la  gentìlilCma  voftra , con  cui  inviati  mi  avete  i dìfegni 

delle 


fto  inganno  fì  prefe  per  efpediente  di  lavorare  le 
Monete  d’argento  in  guiia  » che  nel  contorno 
folTero  fatte  a modo  di  Tega  « c cosi  veder  fi  po- 
tefie  , che  tutte  eran  d'  argento  , e perciò  furon 
dette  ferrmue  , e demt*tar . Ma  ve  ne  fono  infiC' 
me  e ferrate  y e foderate  ; il  che  dimoftra  « che  la 
malizia  de' fallì  Monetai  avea  faputo  anehegaran- 
tirfi  da  quello  artifizio  contr»pofto  alla  lor  frode* 
Siccome  il  rilievo  e la  groflezza  davano  oceafione 
a quelle  Monete  foderate,  fi  prefe  la  rifoluzione 
nel  balTo  Incero  di  fare  le  Monete  tanto  fortili, 
che  non  folle  poflibile  il  federarle  ; e quefia  (t- 
conda  maniera . dice  il  P*  ]obert  nella  Seìem.» 
ielle  Medtglie  T.  /*  J7i,  parve  più  efficace 
della  prima , per  impedire  la  furberìa  de’  fallì 
Monetieri  • Ciò  non  ollantc  fe  ne  trovano  in  ogni 
tempo.  Nella  mia  Raccolta  tengo  un  Tremtfle 
d’  oro  deir  Imperatore  Valenllntano  , ed  una  MO' 
Aeta  d' argento  da  due  Paoli  di  Adriano  VI.  Ne 


ho  veduto  anche  delle  più  moderne  , fpecialmente 
di  Spagna  , tanto  delle  Doppie , che  delle  Pezze 
d'argento;  e finalmente  uno  Scudo  coniato  p’C 
anni  l^no , così  ben  fatto , che  fembrava  fortito 
dalla  Zecca  , benché  avclTc  alcune  varietà,  che  affi- 
curavano  il  contrario.  Ferconofeer  quell'  inganno 
ricetto  alle  Monete  d' oro , T ufo  del  pefo  i ti  più 
efficace  , imi'crciocchè  fe  le  Monete  fono  della 
flelfa  mole  delle  buone,  fono  affai  più  le^ieri, 
giacché  l’oro  é più  pefante  degli  altri  metalli  : ed 
al  contrario  , fe  fono  fatte  dello  Adfo  pefo  , fono 
fempre  più  grolTe  , e più  ampie,  che  non  fono  le 
fpczte  buone'.  Praticando  ìt  pefo  fi  pone  argine 
ad  un'altro  inconveniente  forfè  affai  pù  danno* 
fo  , eh'  è quello  d’ impedire  ai  tofatori  di  ftron- 
zar  le  Monete,  giacché  fe  non  trovano  facilità 
di  fpendere  le  Monete  calanti  fenza  elTcr  boni- 
ficati del  calo,  ben  prello  iralafcizno  di  tofarlc*. 
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delle  tre  Monete , una  d’ oro  , e due  d’ argento  degli  Sforza , gii  noftri  Si* 
gnori , nuovamente  fcoperce  nel  Gabinetto  di  S.  A.  II.  il  Gran  Duca  di 
Tofcana.  E come  avrei  potuto  io  non  eifere  fenfibililfimo  al  vedere  avverato 
per  opera  voftra  quanto  gii  dilli  nella  Oilfertazione  lUlU  Zccc»  di  fefart , 
che  volefte  voi  inferire  nel  Tom.  f.  della  tanto  interelTante , e tanto  utile 
Raccolta , che  fate  a gloria  di  noilra  Italia  ? Scrini  allora  che  non  tutte  le 
Monete , che  ufcite  erano  dalla  Zecca  di  Pefaro , ci  erano  cognite , e che 
doveva  fperarlì  che  altre  in  apprelTo  ne  verrebbono  alla  luce . Senili  che  non 
doveva  porli  in  dubbio  che  anco  prima  del  Duca  Francefeo  Maria  I.  della 
Rovere  non  folTe  Hata  nella  Zecca  di  Pefaro  battuta  Moneta  eziandio  di  oro , 
quantunque  non  fe  ne  fofle  ancora  veduta  alcuna . Oc  ecco  Monete  con  nuo- 
vi tipi  t ecco  Moneta  d’ oro  della  nolira  Zecca . Vorrei  che  quella  nuova  feo- 
perta , come  mi  riempie  1'  animo  di  contento , cosi  forza  mi  delTe  di  potere 
a norma  de'  vollri  ordini  illuftrare  le  predette  Monete , affinchè  il  regalo , 
che  farete  alla  Repubblica  Letteraria  col  pubblicarle  , non  riefea  per  l’ infuffi- 
cienza  mia  meno  gradito . Ma  liamo  cosi  fcarfi  delle  notizie  di  que’  tempi , 
per  le  ragioni  in  altre  mie  Operette  motivate , che  convien  contentarfì  del 
poco,  ed  afpettare  che  come  fon  ora  venute  in  luce  quelle  Monete,  così 
venga  ancora  qualche  cronichetta,  o qualche  atto  pubblico,  che  più  efatta* 
mente  le  fpieghi . 

,,  Le  due  adunque  di  argento  fono  di  Giovanni  Sforza,  del  quale  larga- 
mente parlai  in  quella  mia  DilTertazione . Non  iilarò  ad  allungarmi  fopra  la 
fella  , e la  ifcrizione  , che  la  circonda  , elTendo  fimili  alle  altre  pubblicate  nella 
fan.  II.  I III.  della  citata  mia  Operetta . Nel  rovefeio  poi , amendue  quelle 
Monete , egualmente  che  1*  altra  di  oro , di  cui  parlerò  poi , hanno  l’ imma- 
gine dell'Appollolo  S.  Paolo  con  la  fpada  nella  delira , e il  libro  degli  Evan- 
geli nella  unillra , con  l’ epigrafe  in  una  CVSTODI  PA VLO , nelle  altre 
due  ET  VLTOR  ET  CVSTOS  j tipo  affatto  nuovo,  che  in  niun’ altra  Mo- 
neta Pefarefe  lì  è veduto  mai  ; onde  parrebbe  che  per  illullrar  pienamente 
quelle  Monete  ricercar  lì  dovelTe  il  quando , e il  perchè  incomincialTe  Gio- 
vanni Sforza  a gloriarli  della  Protezione  dì  quello  grande  Appollolo , e con- 
feguentemente  a far  legnare  nella  fua  Moneta  la  dì  lui  immagine.  Fortuna- 
tamente nel  lib.  I.  Dttretor.  taf.  7j , che  li  conferva  nella  pubblica  Segrete- 
ria , trovai  il  feguente  ordine  di  Giovanni , che  credo  dover  qui  interamente 
riferire . 

Dt  feft»  tarnverfioaìt  SanOi  Tauli  t/aolibet  anno  ttleirando  R.‘* 

Confidtrandt  lo  noftrt  Illaflr*  Signore  lì  hntfiti! , & le  grazie  immenfi  r!ct~ 
•onte  da  fra  Illnflre  Signoria  ist  tfntjla  Città  dt  Ttfaro  nel  giorno  dt  doman  in  la 
frfia , dr  foltmnità  della  Conmtrfiont  del  gloriofo  Afoftolo  San  Tania  Tafr  di  Elf 
tiont . Ter  non  tffirt  ingrato  •oerfo  la  Maejlà  del  Omnifotentt  Dio , lo  dillo 
gloriofo  Afoftolo  ftr  onorar  la  fra  feflhntà . Sna  Signoria  fa  bandire  , & toman- 
dart , ibe  da  mo  inante  omne  homo  dt  qnal  tffere  o tondi tion  fe  fin , debba  gnaf 
dare  di'  feftimart  la  dtSa  ftfta  dt  doman,  corno  fe  guardano  le  altre  fefte  etman- 
date  fer  li  Statati  de  qnefta  Cità , fatto  la  ftna  thè  fe  eontent  in  li  diBi  Statati . 

Die  XXIIIl.  fannnarii  M.  D.  V.  faS.  àf  relat.  frit  frfraferiftnm  Bannnm 
ftr  Mithatlem  Tnbiten.  & fretonem  Commnmit  Fifrari  tllnd  friffi  fono  tnbarnnt^  im 
loto  eonfneto  di8t  Crvitat,  fofnlo  aftante, 
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appendice. 

„ Sembra  adunque  che  l'epoca  di  quelle  Monete  polTa  ElTarli  al  150J, 
o al  più  al  150},  potendo  benidimo  avere  la  Moneta  preceduto  il  riferito  or> 
dine  fopra  la  F-.iia  ; e conf-guentemente  che  fappiail  almeno  incirca  »/  quaif 
do  incominciò  Giovanni  ad  ulare  quello  tipo.  Ma  qual  foflTe  il  perchè  non  fa- 
prei  individuarlo,  elTendo  riufcite  inutili  tutte  le  diligenze  da  me  fatte  per 
iftoprire  quali  fodero  i bf  nefizj  , che  egli , e la  Citti  di  Pefaro  avedero  da 
Dio  Signore  ricevuti  il  dì  della  Fella  della  Converlione  di  S.  Paolo.  Sò  che 
in  tal  giorno  Giulio  li  avendo  forfè  in  mira  di  valerli  del  celebre  Condot- 
ticre  Giovanni  Salfatclli  da  Imola,  detto  Cagnaccio,  contro  il  nodro  Sforza, 
il  condulTe  nel  1 504  ai  fcrvigi  della  Chicfa , i Capitoli  della  condotta  del 
quale  addudi  ntll’ Appendice  alle  Memorie  di  Novilara  N-  V,  Ma  non  mi 
par  che  po'ede  lo  Sforza  contare  quella  condotta  per  una  grazia  ricevuta. 
Sò  parimente  che  nel  feguente  anno  1505  il  SalTatelIo , fecondo  gli  ordini 
avuti,  con  l'accompagnamento  di  tutti  i forufciti  di  Pefaro,  tentò  di  for- 
prender  la  Città  , e fallito  il  colpo,  intraprefe  1’ adedio  di  Novilara , che  ab- 
bandonò poi  per  la  grave  ferita  riportata , come  nelle  fopraddctte  Memorie 
dillintamenre  narrai,  ma  e l' invafione  del  Salfatelli , e la  Vittoria  di  Giovan- 
ni Sforza  feguirono  nel  Giugno  del  1505,  onde  nè  fu  nel  giorno  della  Con- 
verfion  di  S.  Paolo  , nè  poteva  averfì  a quella  Vittoria  relazione  in  un  Ban- 
do da  cinque  meli  prima  pubblicato.  Conviene  adunque,  ornatidimo  Signor 
Guido  , contentarli  per  ora  della  piccola  notizia  , che  ci  dà  il  Bando  riferi- 
to, non  perdere  la  fperanza  che  qualche  maggior  lume  polla  o da  me,  o da 
altri,  più  di  me  fortunato,  acquillarfi  col  tempo,  e pali'are  intanto  ad  oder- 
vare  la  figura  della  Città  di  Pefaro  efpreda  nel  rovefeio  della  Moneta  feconda. 
L' Immagine  di  S.  paolo  pofa  come  nel  mezzo  di  eda  Città  , rimanendo  il 
campo  della  Moneta  occupato  da  una  veduta  della  medefima  Città  , qual'  era 
in  que'  tempi , ma  polla  alla  rovefeia  per  quel  difetto , che  anche  in  oggi 
non  rade  volte  accade,  quando  o per  inavvertenza,  o per  rifparmio  di  fati- 
ca s’  imprimono  le  cofe  come  Hanno  nel  difegno,  fenza  riflettere  che  con- 
verrebbe rivoltarlo,  affinchè  o il  rame,  o il  conio  corrifpiondeire  al  vero. 
Alla  delira  adunque  della  detta  Immagine  è fituata  la  Rocca  Collanza,  che 
ancor  fulfille , ma  col  mafehio  alto  nel  mezzo  , come  vedefi  appunto  nel  bel 
medaglione  di  Collanzo  Sforza  da  me  pubblicato  Ta'V.  IV.  ».  IV.  , e nelle  al- 
tre Medaglie  dello  lledb  Collanzo  n.  V ,e  di  Giovanni  ».  IX.,  il  qual  mafehio 
fu  poi  dal  Duca  Francefeo  Maria  I.  nella  nuova  fortificazione  , come  altrove 
toccai,  abbalTato.  Siegue  in  appredb  la  Rocca  Vecchia,  e chiude  la  veduta 
il  CalTero.  Quelle  erano  le  fortificazioni,  che  guarnivano  allora  la  Città  di 
Pefaro  verlo  Fano.  Di  qua,  e di  là  dalla  ftelfa  Immagine  li  vedono  due  alti 
Campanili  , imo  de'  quali  crederci  folfe  quello  del  Duomo , che  fappiàmo 
elTcre  flato  uno  de'  più  belli  dell'  Italia  , e che  fu  dalle  Artiglierie  del  Duca 
Valenrino  ruinaro  nel  1504,  di  che  largamente  parlai  nella  Diflertazione  dell’ 
antico  Battiftero  della  S.  Chiefa  Pefarefe  ; 1’  altro  quello  di  S.  Domenico , co- 
me dilG  nel  ragionare  dei  due  Campanili , che  veggonll  nella  Città  polla  in 
mano  di  S.  Terenzio  nelle  Monete  di  Collanzo  Tati.  /.  ».  XII.  e XIII.,  fe 
non  piuttollo  quello  di  S.  Francefeo,  che  parimente  dalle  genti  del  Duca 
Valentino  fu  nella  medefima  occafione  atterrato  , come  provai  nella  foprad- 
detta  Diflertazione  dell’  antico  Battiftero , fembrandomi  non  irragionevole  il 
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credere  che  voIelTe  Giovanni  Sforza  confervare  almeno  con  le  fue  Monete 
la  memoria  di  cofe , che  a quei  dì  erano  fotto  i fuoi  occhj  perite , e che  di 
ornamento  erano  Hate  prima  alla  Aia  Cittì  . 

„ La  terza  Moneta  poi  di  oro  appartiene  al  piccolo  Coftanzo  II.  figliuolo  di  Tavola 
Giovanni.  L’epigrafe  COS.SF.  DO.  P.  potrebbe  lafciarci  in  dubbio  fe  quello  XXIlf. 
Scudo  di  oro  folFe  di  Coltanzo  I. , ovvero  di  quello  II.  Ma  1’  arma  elprelTa 
nel  diritto  della  Moneta  toglie  ogni  dubbio . La  pane  inferiore  di  quell'  arma 
mollra  il  giogo  rotto  con  1‘  iferizione  P.'ìTRlA  RECEPTA  , imprefa  che  alTunfe 
Giovanni  figliuolo  del  primo  Coltanzo , e Padre  del  II.  dopo  aver  ricupera- 
to il  Dominio  delia  Città  di  Pefaro , il  che  feguì  li  ^ Settembre  1507,  come 
ferini  nelle  fopraddette  mie  operette  Jella  Zecca,  c dell'  antico  Battiftero. 

„ Di  quello  Coftanzo  li.  una  fola  Moneta  di  rame  recai  n XXXXl.  Molte 
ragioni  perfuadevano  ad  attribuirla  a lui , piuttofto  che  all’  avo  fuo  ; ma  la 
faccia  puerile  efpreftà  nel  diritto  ne  i una  vera  dimoftrazione.  Ora  però  che 
veggo  che  in  que’ due  anni,  che  quefto  fanciullo  foprawilFe  al  Padre  Galeaz- 
zo Sforza  di  lui  Zio , che  in  nome  di  lui  reggeva  la  Signoria , batter  fece 
Moneta  anche  di  oro,  credo  che  rimanga,  può  dirli,  allicurato,  che  Mone- 
te eziandio  di  argento  col  nome  di  Coftanzo  efeiftero  dalia  Zecca  Pefarefe . 

Ma  quali  quelle  faranno  ? Potrebbero,  come  è rimalla  finqul  afeofa  la  Mo- 
neta di  oro  , rellar  afeofe  tuttavia  quelle  di  argento . Ma  dopo  qualche  ri- 
fleftione  fon  venuto  in  fentimento,  che  ci  fieno  elTe  veramente  già  note, 
benché  da  me  erroneamente  attribuite  all’  Avo  di  lui  Coftanzo  I.  Nella  cita- 
ta mia  operetta  produlli  Tat/-  l.  ».  XII.  e XIII.  certe  Monete  di  argento  di 
Coftanzo,  che  dilS  elTere  i Tcrcii  de' GroJJì  mentovati  nella  licenza  del  1475, 
che  ivi  diftefamente  riferii,  nel  diritto  delle  quali  Monete  vedefi  una  croce 
con  lettere  in  giro  CONSTAN,  SE.  PISAV.  D. , nel  rovefeio  l’immagine 
di  S.  Terenzio  noltro  Protettore  con  lettere  S.  TERENTIVS  ; di  quelle  fcrilfi 
allora  che  ne  avevo  parecchie , alcune  fcritte  eon  lettere  Gotiche , altre  con 
carattere  Romano  ■ Quelli  medefimi  Tercii  de'  Grojp  furono  battuti  fotto  Ca- 
milla , e Giovanni  ».  XXI V. , e poi  fotto  Giovanni  rimafto  foto  Signore 
».  XXXIV  collo  ftelTo  tipo,  sì  nel  diritto,  che  nel  rovefeio,  non  variando 
altro  che  il  nome  del  Signore  ; e quelle  fono  fempre  con  lettere  puramente 
Gotiche . Or  fe  in  quella  medelìma  forte  di  Monete  folTe  ftato  a tempo  di 
Coftanzo  1.  introdotto  l’ufo  di  porvi  le  lettere  Romane,  chi  crederà  che 
fotto  Camilla  poi , e fotto  Giovanni  rialTunto  fi  foCTe  1’  ufare  lettere  Gotiche  ? 
Quando  vi  fembri  ragionevole  ciò , che  propongo , dovrà  crederli  che  quei 
Terzi  dì  Groftb,  che  hanno  le  lettere  Gotiche  fieno  di  Coftanzo  l.  Quelli 
' poi , che  hanno  le  Romane  fieno  del  Nipote  Coftanzo  IL  Forfè  potrebbe 
dirfi  lo  ftelfo  dell’  altra  Moneta  pur  dì  argento  recata  ».  XV. , che  riferii  ai 
Mee>t.i  Tercii  de  Groffi . Ma  tanto  non  pretendo , perché  mancami  uno  degli 
Eftremi  della  prova . 

„ Quello  é quanto  in  efecuzione  del  voftro  comando  ho  potuto  fugge- 
rirvi  intorno  a quelle  Monete . Intanto  augurandomi  per  onor  della  Pa- 
tria, che  facciate  fempre  nuove,  e maggiori  feoperre , mi  offerifeo  fempre 
pronto  a comunicarvi  fopra  di  eife  tutto  quello , che  potrò , e faprò . 

Tefaro  19  Àfriìt  1-780. 

Dopo  una  tale  illuftrazione  altro  non  rimane  ad  aggiugnerfi  fe  non  1*  in' 

di- 


Difiliized  by  Google 


454  APPENDICE, 

dicazione  del  loro  valore . Le  due  d*  argento  conrervatiUìme  pefano  egualtnen* 
te  cialcona  denari  e grani  14,  cioè  grani  1J4.  Erano  i Signori  di  Pefaro 
come  Vicari  deila  Romana  Ghieia  obbligati  a coniare  le  loro  Monete  fecon- 
do il  (ìllema  di  quelle  della  Zecca  Romana  , acciò  avelTero  corfo  non  folo 
nella  loro  Cittk , ma  altresì  nelle  altre  Provincie  dello  Stato  Ecclefiaftico , 
come  chiaramente  fi  prefcrive  nella  Licenza  accordata  a Collanzo  Sforza  nel 
1475  riferita  dal  N.  A.  alla  f*g.  121.  Ciò  premelfo,  ed  elTendoci  noto,  che 
{otto  il  Pontificato  di  Alelfandro  VI.  il  Carlino,  o Grofib  Papale,  era  del 
pefo  di  grani  67  , come  fi  prefcrive  nel  Bando  pubblicato  in  RoVna  nel  mefe 
d'Agolto  del  1498  prelTo  il  Vettori  {Bitmno  d‘ »ra  illnfirata  fag.  329),  lì 
rende  maniftfto,  che  le  fuddette  Monete  equivalevano  giuftamente  al  valore 
di  due  Carlini  Romani , e per  confeguenza  altro  non  erano , che  i Dtffj 
Graffi,  che  fi  permettevano  di  battere  agli  Zecchieri  nei  Capitoli  della  Zecca 
Romana  j del  che  fi  ha  un' efempio  prelTo  il  fuddetto  Vettori  {f^g-  329  e 
331  ) in  quelli  del  1487,  e 1304  con  le  feguenti  parole:  ét  fo/fft  iriam  di- 
Bms  ZeccberÌKs  fittert  Graffai  daplicet , iftii  valcant  fra  (juolibtt  Graffai  duoi . Al 
che  per  modo  di  conferma  polfo  aggiugnere  , che  nel  confronto  da  me  fat- 
to di  tali  Monete  con  i Crolli  Ooppj  di  Alelfandro  VI.  le  ho  ritrovate  per- 
fettamente conformi.  L'epoca  di  tali  Monete  deefi  certamente  filfare  pri- 
ma dei  2 Agolto  1504,  imperciocché  avendo  Giulio  IL  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato  riftabilita  la  Moneta  nello  fiato  migliore,  che  ritrovava!!  fotto 
de’ fuoi  predecelfori , come  provai  nel  Tom.  IL  fag.  488,  di  ciò  ne  fece  con- 
fapevole  non  folo  le  Città  dello  Stato , ma  i Vicarj  eziandio  per  un  Breve 
enciclico , che  traferitto  da  quello  diretto  a Giovanni  Sforza , e tolto , dal 
più  volte  con  gratitudine  da  me  ricordato  Signor  Ab.  Gaetano  Marini , dal 
Tom.  22  dei  Brevi  di  elfo  Papa  fag.  144  è come  fegue. 

DileSo  filio  Nobili  Vira  Joi  ilfbrtir  de  Jra^ouia  Pifamri  -in  temforaUbai  Vi^ 
cario  aoflro . 

Jaliai  PP.  II. 

Dilelh  fili  falutem  Ùfc.  Fecimai  cadi  no'vam  moaetam  tifibui  fofaloram  •XHtl- 
de  attomodatam  , ut  tandem  Ducati  auri  quorum  pretium  in  diet  augehatur  etr- 
to  numero  pondertque  confiftant  ; Quoc.  noiilitatem  tuam  hortamur  in  Domino  , 
eidem  fub  pena  quinque  miltum  Dutat.  anri  exprtffe  pretif  tendo  mandamnt , ut 
net  permittat , net  faciat  menetam  aliquam  eudt , dante  noi , éf  Camtram  Afa- 
ftolicam  fttper  hoc  eonfnlucrii . Secnt  fi  feeerii , quod  non  credimnt  ad  exaHionem 
pena  bujnjmodi  mandahimut  procedi . In  contrarium  facientibnt  non  obfian.  qui- 
buftnmque . Datnm  die  fecunda  Augufli  2504.  Anno  primo. 

Proibendoli  qui  dunque  fotto  cosi  gravi  pene  il  batter  Moneta  di  qua- 
lunque forte  in  Pefaro  fenza  aver  prima  confultato  il  Papa , o la  Camera 
Apoftolica , non  è verifimile,  che  fotto  il  governo  di  un  Pontefice  rigido 
nel  fare  olfervare  i fuoi  Decreti  principalmente  rifguardanti  quella  materia  » 
fi  arbitraflie  Giovanni  Sforza,  dopo  detto  ordine,  di  far  coniare  nella  Aia  Zec- 
ca Monete  fecondo  I’  antico  fiftema . Anzi  nè  pure  credo  io , che  ne  faccllè 
battere  fecondo  il  nuovo  ; poiché  niuna  Moneta  di  lui  fi  ritrova  aumentata 
di  pefo , come  dovrebbe  elferlo  a tenore  del  medefimo  nuovo  fiftema . 

Succeduto  poi  al  Padre  Coftanzo  IL  nel  Vicariato  l'anno  1510,  e vo- 
lendo mettere  in  efercizio  la  Zecca,  egli  probabilmente  ricorfe  al  Pontefice 
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per  ottenerne  la  facoltà  ; la  quale  dovette  eflergli  accordata  non  folo  hfpet- 
rivamente  alle  Monete  d'  argento , e di  rame , ficcome  era  fiato  fatto  ai  fuoi 
predccelTori , e nominatamente  a Coftanzo  I.  nel  1475  « come  fi  vede  alla 
fag.  ZZI  , ma  rifpetto  ancora  alle  Monete  d’oro;  e di  ciò  n’^  una  prova 
evidente  la  Moneta  d’  oro  poc’  anzi  illulirata  dal  N.  A. , e da  lui  con  fodi 
fondamenti  attribuita  a Collanzo  II.  Un'  altro  argomento  non  meno  incoo- 
traliabile  ne  abbiamo  nei  Capitoli  trafmelli  dai  Pefarefi  dopo  la  morte  di  detto 
Coftanzo  l’anno  15 al  nuovo  loro  Padrone  Francefeo  Maria  delia  Rovere; 
nel  XXI.  dei  quali,  che  può  vederli  alla  fag.  z;8,  fi  dimanda  ch’egli  faccia 
battere  »'»  Cmitate  fna  Pìfanri  mtntttt  amrcai , argenteat , & aitai  tfuaftanqat 
folitas  tttJi  tempore  aliomm  Dominornm  Vteariorum . Qp^ft^  Moneta , che  cor- 
rifponde  nel  cefo  a denari  j e gr-  è lingolare  non  folo  per  elTer  l’uni- 
ca , che  li  abbia  in  quello  metallo  degli  Sforzi  ; ma  altresì  per  elTere  del  va- 
lore di  ite  Ducati  iT  oro , eh’  era  la  Moneta  piò  comune  di  maggior  valore  , 
che  allora  generalmente  coniavall  nelle  Zecche  più  floride . Se  però  fu  battu- 
ta nella  Zecca  di  Pefaro  una  limile  Moneta , egli  è probabile , che  li  coniafle 

anche  il  Datato;  ma  quello  finora  non  è venuto  a noftra  notizia. 

Oltre  alla  fuddetta  Moneta  d’ oro , congettura  il  medclimo  dottiflimo  Ca- 
valiere con  fodi  fondamenti , che  Coftanzo  li.  facellé  battere  anche  Moneta 
d’argento  Amile  a quelle  efpolle  al  ».  iz  e ij  , e defentte  alla  gag.  zi6, 
ma  con  lettere  in  carattere  romano;  e che  quello  folte  il  folo  dillmrivo  per 
diftinguerle  da  quelle  di  Coftanzo  I. , lo  che  vien  confermato  dal  loro  pefo 

minore  di  quelle  con  le  lettere  gotiche;  e perciò  d’ una  di  elte  ne  dò  qui 

il  tipo , la  quale  è di  pefo  grani  24.  Tali  Monete  ne’  Capitoli  della  Zecca 
vengono  chiamate  Trrti  de'  QroJJì , per  elter  battute  fui  ragguaglio  della  terza 
parte  del  Grolto  Papale  ; ma  in  commercio  venivano  conoKiute  fotro  il  no- 
me di  Aneonitaut  f come  fopra  dilli  nella  Nota  (514)  alle  Monete  dì  Fermo. 
Per  lo  ftelto  motivo  dubita  che  appartenga  al  medefimo  Coftanzo  II.  1’  altra 
Moneta  efpofta  al  num.  15  , deferitta  alla  fag.  227;  ma  non  avendola  in  fe- 
rie , non  polTo  farvi  fopra  alcuna  oltcrvazione . Aggiugnerò  bensì , che  limili 
Monetuccie  nel  fopraccitato  Bando  pubblicato  in  Bologna  nel  1509  vengono 
chiamate  Soldini  Pefarini,  e lì  valutano  Denari  4. 

Altre  Monete  d' argento  oltre  le  fuddette , che  prima  fi  credevano  di 
Coftanzo  I. , e che  ora  lì  atcribuifeono  al  II. , vi  devono  edere , e fpecial- 
mente  il  Groffo  ; giacchi  vedendofl  così  florida  la  fua  Zecca , non  fembra 
probabile , che  lì  trafcuralTe  di  battere  una  tal  Moneta , della  quale  face- 
valì  il  maggior  ufo.  In  fatti  efaminato  attentamente  il  Groflb  notato  alla 

2ZJ  lotto  il  num  ii  , che  attribuito  viene  a Coftanzo  I. , lì  olTerva  in 
elio  una  notabile  differenza,  tanto  nel  conio,  che  nel  pefo.  e grandezza,  sì 
da  quelli  alla  gag.  224  ».  9 « 10,  ed  alla  gag.  4)6  num.  12  , che  dagli  altri 
di  Camilla  fotto  i num.  zz  e 23,  e di  Giovanni  al  num.  jo.  ji  t jz.  AlTo- 
migliandolì  pertanto  a ouello  di  detto  Giovanni  forto  il  num.  28  tanto  nel 
conio,  che  nel  pefo,  cn’è  di  foli  grani  , quando  quelli  di  Coftanzo  I. 
li  abbiamo  trovati  di  grani  48 , perciò  non  dubito  di  alTerire , che  tal  Mo- 
neta fortifle  dalla  Zecca  fotto  il  governo  di  Coftanzo  II.  ; molto  più  che  dal 
loro  pefo  fi  riconofee  non  eflerlì  adottato  il  nuovo  lillema  della  Zecca  Ro- 
mana, e maggiormente  lo  confermano  i GroflI  battuti  fotto  Leone  X. 
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Dopo  detto  Principe  fubentrò  nella  Signoria  di  Pelato  Francefco  della 
Rovere  Duca  d' Urbino,  le  di  cui  Monete  fi  veggono  alla  fa/r.  59.  Spoglia- 
to quefto  da  Leone  X. , ne  ottenne  il  polTefib  Lorenzo  de’  Medici , al  quale 
appartengono  le  Monete  efpoile  alla  pag.66.  Morto  Lorenzo , riunì  Leone  X. 
tutti  quegli  Stati  alla  S.  Sede  , ed  in  Pcfaro  fi  coniarono  i Graffi  col  Prefe- 
pio  , mentovati  alla  pajr,  240,  i quali  fono  di  pefo  grani  jj  , come  quelli  da 
noi  a Coitanzo  II.  attribuiti.  Oltre  ai  Crolli  fi  trova  ancora  battuta  altra 
Moneta,  che  io  credo  il  , per  elTere  in  tutto  fintile  a quelli  di  Lo- 

renzo de’  Medici  ; tanto  più  , che  dal  Cardinale  de’  Medici  trovali  efpreflTa- 
mente  proibito  il  batterli,  come  fi  vede  alla  pag.  239.  Due  di  cali  Quattrini 
pofiiggo,  con  qualche  varietà  di  conio  rifpetto  a quello,  di  cui  fi  dà  il  di- 
fegno  alla  pag.  240  a-  44  ; e fono  di  rame  con  porzione  di  argento  , e del 
pefo  di  grani  16  Romani;  ma  non  meritano,  che  fe  ne  dia  il  difegno . 

Alla  pag.  61  produlfi  un  Bando  pubblicato  fotto  il  governo  del  Duca 
Lorenzo  de’  Medici , nel  quale  fra  le  altre  Monete  fi  tariffa  et  Fiorino  dt  Re- 
no Itolo.  42  e Jen.  12.  Tali  Monete  erano  d’oro  del  medefimo  pefo  del  Du- 
cato, o Zecchino  Veneziano,  ma  di  una  lega. affai  inferiore,  poiché  fi  va- 
lutano 17  bolognini  , e 14  denari  meno  del  Ducato  d’oro.  Erano  cosi  det- 
ti, fecondo  il  Vettori  ( Fiorino  d'  oro  pag.  188  e 335  ) ,,  dai  quattro  Princi- 
„ pi  Elettori  al  Reno,  cioè  di  Magonza,  di  Treviri , di  Colpnia  , e Pali- 
,,  tino  , anzi  da  altri  ancora  ufurpati  in  quel  feguito  : panilo  fegnioret  pri- 
„ mis  illit  Florcntinis  Ducatorum  boaitatem  omnino  adae/jnanubns  , come  fcri- 
„ ve  il  Freero  ( Lib.  II.  de  Re  monetaria  Germanici  Imperli,  prclfo  il  Grcvio . 
,,  Tom.  XI.  Col.  1427):  non  oltrepalfando  i nummi  Renenfi  l’ intrinfeco  va- 
„ lore  di  diecinnove  carati , fecondo  le  olfervazioni  del  Cenale  riferite  in  al- 
,,  tro  luogo  più  opportunamente,,.  Quefti  Fiorini  venivano  anche  chiamati 
iiilaecbi,  come  impariamo  da  una  Grida  pubblicata  in  Ferrara  il  primo  Feb- 
braio i%i6  riportata  dal  Bellini  alla  pag.  94  della  Lira  Marcbefana  dove  fi 
legge  : Li  Fiorini  del  Rea  fe»  Bitlaecbi  dalla  balla  & altri  Jimtli.  li  buoni  lir. 
due,  e foldi  due,  quando  gli  altri  fi  valutano  lire  2 e foldi  10. 

Di  Guidobaldo  II.  alla  pag.  73  inferii  una  Grida  da  lui  fatta  pubblicare 
nel  1546,  nella  quale  vengono  tariffati  i Paoli  battuti  in  Roma  , e nella  Mar- 
ca per  bolognini  6,  e quattrini  due  l’uno,  e promette  in  effa  di  far  battere 
in  Pefaro  Giulj  eguali  a quelli  di  Roma.  Di  due  di  detti  Giulj  battuti  in 
Pefaro  con  le  figure  di  S.  Giovanni  Evangelifla  , e di  S.  Giacomo  Apollolo  ne 
diedi  già  il  difegno  alla  pag.  -j6.  Oltre  ai  medefimi  convien  credere  che  ne 
facelfe  coniare  altri  con  conio  diverfo,  poiché  vengo  aflìcurato  da  un’ami- 
co di  averne  veduto  uno  in  Roma  nel  Mufeo  del  Commendatore  Brena  Por- 
toghefe  , il  quale  nel  diritto  portava  una  Rovere  coronata , ed  all’  intorno 
GVl.  VBALDVS  VRBINI  DVX  , e nel  rovefeio  due  figure  con  quelle  pa- 
role attorno  S.  VBALDVS  S.  ANTONIVS  PROTECT.  Non  avendo  potuto 
aver  la  forte  di  vedere  quella  Moneta , non  polTo  darne  il  tipo , né  determi- 
nare di  che  S.  Antonio  fia  1’  effigie  in  elfa  efprelTa . PolTedendo  io  però  una 
Monetuccia  di  Rame,  che  giudico  appartenente  al  Duca  Francefco  Maria  IL, 
la  quale  riferirò  più  fotto , e che  da  una  parte  palefemente  porta  la  figura  di 
S.  Antonio  Abate,  cosi  mi  dò  a credere,  che  il  medefimo  Santo  fia  pure 
efpreOfo  nel  fuddetto  Paolo . Tali  Paoli  non  dovettero  però  riufeire  in  tutto 
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quelli  della  Zecca  Romana,  giacché  in  un  Bando  pubblicato  in  Ro- 
> Gennajo  156^  vengono  elpreiramente  banditi  i Paoli  d' Urbino,  fot- 
,al  Zecca  vengono  coniprefe  le  Monete  tutte  di  quei  Duchi . 

1 medefimo  Duca  alla  pag.  8j  riferii  dal  »»«.  10  al  ij  fei  Quattrini 
3 fra  loro  diverfi . Avendone  acquillati  due  altri  di  vario  conio , ne  dò 
quelli  il  tipo,  ognuno  de’ quali  pefa  grani  16.  Venivano  tali  Qu^at- 
tti  dii  Vafo , come  alTicura  il  P.  Zacconi  citato  alla  />.  57  , perchè  in  elB 
un  vafo,  che  verfa  flammei  il  qual’ era  una  delle  fue  Imprefe,  come 
o più  fotto . Anche  la  Duchefli  fua  moglie  , come  ci  allicura  Giovan- 
•o  nel  Teatro  d’ Imprefe  p.  705,  figurò  per  Imprefa  il  Vafo  di  Pandora, 
i fondo  reftò  la  fperanza  col  motto  conforme  alla  favola  in  fando. 
ella  medefima  pag.  83  fotto  i numeri  16  t 17  efpofi  due  Monete  d’ ar- 
del  valore  di  ^naeiro  Bolognini  ■vecchi.  Una  terza  mi  ha  gentilmente  fa- 
a il  foprallodato  Reverendillimo  P.  Adami,  eh’ è del  medefimo  pelo  co- 
quelle,  cioè  di  grani  36.  Porta  nel  diritto  l’Aquila  con  le  parole  GVI- 
iLDVS  VRBINI  DVX  IllI,  e nel  rovefeio  la  figura  di  S.  Girolamo  in  at- 
to di  orare  col  motto  S.  HIERONIMVS  INTERCES.  Lo  llelTo  Santo  fi 
trova  in  una  Bajocchella  di  Roma  battuta  in  tempo  di  Siilo  V.  , come  può 
vederli  prelTo  lo  Scilla  pag.  16}  e 154.  Quello  Santo,  eh’ è uno  di  quelli,  che 
abbia  più  illulirata  la  Chiefa  co’  fuoi  fcritti , nacque  a Stridone  in  Dalmazia  ; 
ma  fu  battezzato  a Roma.  Viene  rapprefentato  in  ginocchio  con  la  Croce 
nella  linillra  , e nella  delira  un  fafib  in  atto  di  batterli  il  petto  , e prelTo  lui 
un  Leone , per  efprimerlo  nello  fiato  di  penitenza  nel  deferto  , nel  quale  egli 
attefia  d’aver  avuto  per  compagni  feorpioni  , ed  altre  bellie  fdvaggie.  Il 
Cappello  Cardinalizio , che  vi  è aggiunto,  è un  dono  a lui  fatto  dai  Pittori, 
che  il  fingono  Cardinale.  Per  altro  fra  gli  antichi  non  v’è  verun  cenno  di 
tal  dignità  ; anzi  liamo  alTicurati  , che  prendendo  il  Sacerdozio  da  Paolino 
d’Antiochia  protellò  di  non  volerli  obbligare  a nelTuna  Chiefa  , e niuno  de* 
gli  antichi  Storici  lo  accenna  Prete  additto  alla  Chiefa  di  Roma.  Finalmen- 
te fi  ritirò  in  Betlemme  in  un  Monallcro,  ove  molto  fcrilTe,  e vifle  con 
grandilTima  aufierità  . Morì  li  30  Settembre  del  420  in  età  di  88  anni.  Si 
vegga  il  Tillemont  nella  di  lui  Vita  Tom.  11  artic.  7.  pag.  11  , od  artic.  19 
pag.  5 1 dell’  edizione  di  Venezia  . 

La  Moneta  n.  34,  che  IJ  vede  ìWìpag.96,  era  probabilmente  il  Tallaro 
battuto  a fomiglianza  di  quelli  delle  Zecche  dell’  Impero , che  avevano  cotfo 
in  detto  Stato;  imperciocché  abbiamo,  che  il  medefimo  Duca  nel  1358  or- 
dinò , che  le  Monete  Imperiali  avefiero  corfo , e che  il  Tallaro  valelTe  Crolli 
17  e I , che  poi  dovette  falire  a Grofii  t8,  come  fi  vede  Legnato  nella  ilelTa 
Moneta.  L’altra  Moneta,  che  fegue  del  valore  dÌ9Grol7l,  era  il  meecLO  Tal- 
laro , e vi  doveva  elTere  con  lo  ItelTo  tipo  anche  il  Tallaro , perchè  lo  veg- 
giamo  deferitto  in  un  Bando  pubblicato  in  Bologna  nel  i6ti,  come  notai 
alla  pag.  103. 

L’Alicorno,  che  fi  vede  improntato  nella  Moneta».  38,  che  efifie  nell’ 
Infiituto , era  una  delle  Imprefe  di  detto  Duca , come  ci  allicura  il  Palazzi 
ne’ fuoi  difeorfi  fopra  le  Imprefe  pag-  40.  L’ Annunziata , che  li  trova  figu- 
rata nel  rovefeio,  è il  titolo  della  Chiefa  Cattedrale  di  Urbino. 

Nel  Mufeo  dell*  Infiituto  di  quella  Città  confervafi  un  Quattrino  limile 
T.  IX.  M m ro  a quel» 
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a queUo  che  fu  efpofto  alla  fag.  9 j »*i».  11  fra  le  Monete  di  Francefco  Ma- 
ria II.,  ma  in  elfo  non  vedelì  nel  rovefcio  che  il  folo  Fulmine.  Edb  è del 
pefo  di  grani  1 2 Romani . Per  fpiegazione  di  quello  tipo  veggafì  quanto  pro- 
dufli  alla  fag.  449,  e ciò  che  nota  il  Ferro  nel  fuo  Teatro  d’ Imprefe  alla 
f>£-  343- 

Alla  pttg.  120  B.  25  , ed  alla  fag.  456  num.  9 efpofi  il  tipo  di  due  di 
quelle  Monete  battute  nel  itfoj  pel  Levante  , del  valore  di  due  Sedicine  , o 
iieno  ^2  Quattrini.  Una  terza  con  differente  conio  mi  è Hata  favorita  dal 
più  volte  lodato  Sig.  Borghefi . Varia  da  quelle , per  avere  nel  rovefcio  la  Ro- 
vere con  all’  intorno  la  leggenda  MONETA  DA  DOI  SEDICINE . Il  fuo 
pefo  è di  grani  51.  Se  però  conteneva  due  terzi  di  fino,  come  fi  preferivo 
ne’  Capitoli  per  la  battitura  di  effa , conterrebbe  d’  argento  fino  grani  34. 

Altra  di  tali  Monete  affai  più  fingolare , per  effere  del  valore  di  diecìat~ 
ta  Sedicine,  fi  conferva  preffo  il  Sig.  Conte,  e Cavaliere  Luigi  Ottavio  Av 
vogadro  Riformatore  delle  Scuole  di  Biella,  la  quale  venne  nel  1778  illu- 
ftrata  dall’  eruditillimo  e Nobil’  Uomo  Signor  Giufeppe  V'ernazza  Barone  di 
Freneis  di  Alba  con  una  fua  Lettera  al  Sig.  Ab.  Gio:  Criltofaro  Amaduzzi, 
inferita  nell’ .Antologia  di  Roma  fotto  il  nnm.  XXII.  fag.  175  , che  merita 
di  effere  qui  inferita. 

„ Vi  trafmetto  T ultimo  foglio  d’  una  Raccolta  di  poefie 

„ Io  non  vi  parlerò  di  tale  Raccolta,  perchè  vi  fuppongo  perfuafiflimo , 
„ che  Imene,  ed  Amore  fono  fiati  invocati  con  foicnne  poetico  rito  ad 
„ effere  propizj  a quelle  nozze . In  vece  della  Raccolta  vi  difeorrerò  di 
,,  una  Moneta  d’ argento  da  me  veduta  , che  pollìede  il  fopraddetto  Signor 
„ Conte.  Effa  nel  diritto  ha  quella  leggenda:  M.  SEDECINAR.  DVO 
,,  DE  VIGINTI.  M.  D.  C.  1. 1. 1.,  e rapprefenta  il  bullo  del  Duca  d’ Ur- 
,,  bino  ; nel  rovefcio  fi  veggono  le  fue  arme  tenute  dall’  artiglio  d’ un’ 
,,  Aquila  coronata  con  le  feguenti  parole;  FRAN.  MARIA  II.  VRB.  DVX 
,,  VI.  ET.  C.  Voi  fapete , che  Francefco  Maria  II.  della  Rovere,  ultimo 
„ Duca  d’ Urbino  in  tre  Zecche  fece  battere  le  fue  Monete:  in  Pefaro  , in 
,,  Urbino,  in  Gubbio.  Ora  la  propolla  Moneta  fi  può  creder  battuta  in 
,,  Pefaro  da  Marcello  Raldaffino  da  Sinigaglia  dopo  il  giorno  18  di  Aprile 
„ del  i6o^.  Nel  terzo  dei  Capitoli  convenuti  in  quel  giorno  fi  dichiara  cbs 
,,  tl  Sig.  Marcello  fia  obbligata  per  tatto  Settembre  frojjimo  160  j battere  2500 
„ libre  d'  argento  fino  con  lega  di  an  terza  di  rame , tioè  che  dette  monete  fieno 
„ due  terzi  d'  argenta , (b"  «na  di  rame  con  più  uno  per  cento  , di  argento , ó* 

„ anco  maggior  quantità,  purché  non  arimi  alle  nove  leghe.  Nella  qual  moneta 
vi  fia  jpecificato  il  valore  di  ejfq  , isf  in  una  banda  vi  fia  l’  arme  di  S.  A. , 
r>  e nell'  altra  uno , 0 più  Santi  a Joddisfazione  di  detto  Signore , quali  monete 
„ fiano  di  valore  d'  una  fedicina , di  due  feditine  , di  fei  fedtciue , àf  moneta  da 
„ quatordici  quattrini , dr  fia  anco  ad  eledone  di  detto  Sig.  Batdajfino  battere 
I,  quella  forte  delle  fopraddette  monete  che  più  gl'  agradirà  &c.  Di  tal  Capitolo 
I,  ho  prefo  copia  dall’  Opera  del  Sig.  Propofio  Rinaldo  Repofati  fopra  le 
I,  Monete  di  Gubbio , la  quale  fi  trova  nella  Nuova  Rateolta  delle  Monete , 

, e Zetebe  d'  Italia  ( Vedi  il  Tom.  I.  fag.  Vili.  (<f  107  ).  Ivi  il  Sig.  Repofati 
,,  a fag.  1 1 2 dice  così  ; Se  ne  fieno  fiate  battute  del  valore  di  una  Sedicina , 

„ e da  fei  Sedicine  non  ho  alcun  fondamento  d’  offerirlo , poiché  non  fe  n é veduta 

„ alea- 
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,,  aUnna  fer  quanto  io  /affla . Non  fon  feri  lungi  dal  trtJtre , cbé  una  di  qutfle 
,,  rari  mouttt  di  maggior  'valore  fio  la  feconda  inaicata  nel  dianzi  effoflo  Bando 
„ fubhlicato  in  Bologna  h 4 Agofta  lóti , foicbè  non  la  ritro'vo  deferiita  in  alcun 
,,  de'  frecedenti  riferì  ti  documenti,  ed  è affai  di'verfa  nel  'valore  dalle  altre  mone- 
,,  te  di  cotefla  Zecca . Da  una  parte  wveva  il  Duca  armato  con  la  ffada  in  fu- 
„ gtto , come  Jì  frefcri've  ne'  fuddetti  Caf  itoli , e dall'  altra  un  arme  del  detto 
„ Duca.  La  Moneta,  di  cui  parla  il  big  Repofati,  vale  lire  1.  10,  cioè  150 
,,  quattrini.  Quella  del  big  Conte  Avvogadro  vale  288  quattrini,  o fia  li- 
„ re  4.  15.  IO.  Per  confeguenza  è da  tenerfi  fra  le  più  rare.  Amatemi,  e 
„ Hate  fano . ,,  Torino  7 di  Ottobre  1778. 

La  Moneta , della  quale  di  fopra  io  parlai  a nome  del  Sig.  Repofari , ta- 
rìfTata  in  Bologna  nel  ibit  per  lire  2.  10,  non  può  eifere  la  Tuddetra  da  18 
Sedicine,  fe  non  vi  fu  sbaglio  nel  defcriverla  in  detto  Bando  ; giacché  quella 
fi  dice , che  portava  da  una  banda  S A.  armata  con  la  ffada  in  fugno  ( come 
ne'Tallari),  dall'  altra  un’arme  di  h'.A,,  quando  quella  non  ha  che  il  bullo 
nel  diritto,  e l’Aquila  con  arme  nel  tovefcio  . Le  lire  2.  10,  che  fu  va- 
lutata in  Bologna,  non  compongono  r 50  quattrini , ma  300,  perchè  6 quat- 
trini allora  facevano  un  foldo,  e cosi  poco  divario  palTarebbe  dal  fuo  valore 
in  Pefaro  di  2S8  quattrini.  Con  tutto  ciò  non  fi  può  arguire  quanto  cor- 
rifpondelfe  in  Bologna , per  elTere  i quattrini  di  quei  Duchi  diverll  dai  Bolo- 
gnefi . Se  avelli  avuta  la  forte  di  poterla  avere  nelle  mani  per  levarne 
F efatto  difegno , ed  olfervare  la  qualità  dell’  argento  , ed  il  fuo  pefo , avrei 
peturo  determinarlo;  ma  vane  fono  (late  le  mie  replicate  inilanze  fatte  per 
vraerla  , dante  elTer’ella  fiata  involata  al  fuo  pofsefsore  , come  vengo  allicu- 
rato.  In  tale  fiato  mi  veggo  coliretto  di  darne  il  tipo  in  quella  maniera,  die 
mi  fu  da  prima  comunicato  dal  foprallodato  Sig.  Barone  Vernazza , acciò  non 
fe  ne  perda  la  memoria . 

Alla  fag.  no  ».  31.  33  e 34  fi  vede  il  tipo  di  tre  altre  Monete  battute 
pel  Levante  nel  11504  d’ inferior  lega  delle  prime  , e del  folo  valore  di  trtnta 
quattrini . Ora  una  quarta  confìmile  ho  aggiunta  alla  mia  Raccolta  con  tipo 
differente,  perchè  nel  rovefeio  porta  Maria  Vergine  Annunziata  dall'Angelo 
con  l’indicazione  del  fuo  valore,  lìccome  fi  preferive  ne’ Capitoli  efpofii 
alla  fag.  ii<5:  MONETA  DA  QVATRl.  TRENTA.  Pefa  grani  47,  ma  è 
alquanto  confunta . 

Alla  fag.  1 34  a 47  produfiì  un  Teflone  del  fuddetto  Duca  Francefeo 
Maria  IL,  che  ha  nel  rovefeio  la  Sfera  col  globo  della  terra  in  mezzo,  con 
le  parole  d’ Ovidio  Ponderibur  librata  fuit.  Alla  fpiegazione  che  ne  feci  con- 
viene aggiugnere,  efsere  quella  una  delle  Imprefe  del  Duca,  come  ci  afficura 
Gio;  Ferro  nel  fuo  Teatro  d’ Imprefe  far.  IL  fag.  376,  al  quale  abbiali  ri- 
corfo  per  faperne  il  fignificato. 

Alla  fag,  135  diedi  il  difegno  di  due  Monete  di  lega  da  quattro  quat- 
trini r una  fimile  alle  Bajochelle  dello  Stato  Ecclefiaftico . Di  quella  al  n.  ;o, 
ficcome  era  mal  confervata , non  ne  potei  dare  un  .compito  difegno.  Aven- 
done per  tanto  acquifiata  un'  altra  ben  confervata  , la  produco  di  nuovo  , ed 
in  ella  leggefi  all’ intorno  dell’arme  VETERVM  INSIGNA.  Siccome  di  tali 
Monete  non  fi  trova  menzione  ne’  documenti  prodotti , cosi  non  fi  fa  in  che 
tempo  ufcilTero  dalla  Zecca.  Convien  però  credere,  che  folTero  battute  prima 
T.  IX.  M m m z del 
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del  1J91  I giacché  un’altra  ne  polTeggo  limile  a quella  fono  il  «.  49  col  no- 
me del  Duca,  che  ha  una  marca  con  la  Croce,  eh’ è il  contralTegno  fatto  in 
detto  anno  alle  Rajocrhelle  Romane  per  diliinguerle  dalle  falfe  come  difli  alla 
fag.  460  del  medefimo  Tom.  I.  , ed  in  quello  alla  pag.  354. 

Sopra  r Infegna  della  Famiglia  Feltria  piacemi  di  qui  riferire  un’  Epigram- 
ma di  Seballiano  Regulo  da  Brilighella  premelfo  ai  Comentarj  fui  primo  libro 
dell’ Eneide  di  Virgilio  pubblicati  in  Bologna  l’anno  15^3,  e dedicati  a Fran- 
cefeo  Maria  Feltre  hgliuolo  di  Guidobaldo  II.  Duca  d’ Urbino . Trovali  im- 
prelTo  fotto  l’arme  Feltria,  ornata  dalle  quattro  Imprefe  ufate  dal  Duca  Gui- 
dobaldo' II. , che  fono  l’Alicorno , le  tre  Mete , il  Vafo  rovefeiato  con  le 
fiamme,  e l’Ara  col  fuoco  accefo  dal  vento. 

,,  FcLiaiA  cur  gellct  domus  hoc  inligne , requirisp 
„ Non  temerè  eli:  caufam  pcrcipe  multiplicem . 

,,  Aurea  Saturni  veteris  dum  regna  manebant, 

,,  lis  haec  una  cibus  gentibus  arbor  erat. 

,,  Indicar  haec  igitur , proles  qua  Feltria  regnai , ' 

„ Aequanda  haec  prifeis  fecula  temporibus. 

,,  Praetereà  prifeum  folita  eli  de  more  Quiritum , 

„ Civem  ob  fervatuni  querna  corona  dari . 

„ Haec  ergo  apra  Duci  eli , cives , patriamque  tuenti  : 

„ Auguita  llabat  ceu  priùs  ante  fores . 

„ Denique  quòd  fortis  nitens  radicibus  altis  , 

„ Praecipitis  rabiem  defpicit  illa  Noti  : , 

» (ì.iodque  illi  praeell  Deus  is , qui  praefidet  idem  ♦ 

„ Regibus;  & forti,  & principe  digna  vero  eli. 

L’ultima  Moneta,  che  qui  produco,  è un  Quattrino  ch’io  polTeggo  di 
puro  rame  del  pelo  di  grani  19,  che  fuppongo  fatto  coniare  dal  medefimo 
Duca  nel  (57H  , benché  non  abbia  alcun  ficuro  indizio;  ma  folo  perché  nel 
diritto  fi  vede  un’Aquila  con  le  ali  aperte  come  negli  altri  Quattrini  del  me- 
defimo figurati  alla  pag.  93  ».  9.  io  r 11  , e cosi  che  potelfe  eHére  uno  di 
quelli  che  fece  ribattere  nel  1579,  fircome  fi  preferive  ne' Capitoli  de’ Zec- 
chieri alla  pag.  gi.  A ciò  fi  oppone  la  difficoltà , che  quello  é di  puro  rame, 
quando  i quattrini  col  nome  del  detto  Duca  etano  con  qualche  porzione  di 
argento  , come  pure  fi  vede  nei  Capitoli  de’  Zecchieri . Anche  il  vederli  nel  ro- 
vefeio  figurato  S.  Antonio  Abate  accrefee  il  dubbio , per  non  elTer  tipo  folito  di 
alcune  delle  Zecche  di  que’  Duchi . Comunque  ciò  fia , ne  ho  efpollo  qui  il  dife- 
gno , perché  gli  Eruditi  lo  polTano  confultare , ed  indicarmi , fe  non  appartie- 
ne a quello  Duca  , da  quale  Zecca  fia  ufeito , giacché  non  é a mia  notizia 
alcun’  altra  Moneta  con  la  figura  di  detto  Santo  . Quello  gran  Santo  fiorì 
in  Egitti  , e morì  fotto  l’Impero  di  Collanzo  Imperatore  in  età  di  105  an- 
ni nell’anno  di  Crillo  li  17  Gennajo . Per  molti  anni  llctte  nafcollo  il 
fuo  fiero  corpo  in  que' deferti , ma  circa  il  519  fu  rivelato,  e portato  in 
Aleifandria  ; nel  7-14  fu  trasferito  a Collantinopoli , e pofeia  intorno  l’anno 
io;o  a Vienni  nel  O lfinato;  e finalmente  nel  1096  Urbano  II.  efsendo  in 
Francia  ordinò  che  fofse  pollo  in  una  Chiefa  , che  era  nella  Terra  detta  la 
Mata , la  quale  poi  dal  Santo  prefe  il  nome  . Nello  Itefso  anno  e luogo  eb- 
be principio  la  Religione  de’  Padri  detti  di  S.  Antonio , i quali  non  prefero 

nuo- 


Digilized  by  Google 


APPENDICE. 


4ffi 


nuovo  abito,  ma  fopra  le  vefti  fecolari , ch’avevano,  aggiunfero  il  fegno  del 
Santo,  eh’ è un  T grande  ( Vanciroli  Cbiefe  Ji  Roma  f.  245  ).  Viene  figurato 
vellito  d’Abate,  perchè  può  dirli  dopo  S.  Paolo  primo  Eremita  il  Padre  degli 
Anacoreti . Nella  delira  tiene  una  fiamma  di  fuoco  facro , che  invifibilmente 
abbruccia  la  carne  sì  degli  animali , come  degli  uomini , perchè  con  tal  male  il 
Santo  galligò  molte  volte  gli  Spergiuri , e Beftemmiatori  , e perchè  quando  fu 
portato  il  Tuo  facro  corpo  a Vienna  elTendo  molti  travagliati  da  quello  male, 
fi  curavano  con  dar  loro  a bere  vino  toccato  dalie  di  lui  fante  Reliquie.  Nel* 
la  finillra  tiene  un  ballone  in  forma  di  Tau  , ed  un  Campanello . Il  Tau  , eh’  è 
frgno  di  falute  , per  dinotare  un  miracolofo  ballone  del  Santo  vecchio  col 
quale  rifufeitò  due  morti . 11  Campanello , per  rapprefentare  la  fua  gran  vigi- 
lanza, e continenza.  E finalmente  vedefi  a’ fuoi  piedi  un  Topo  d’ Egitto , eh’ è 
in  tutto  limile  ad  un  Porco  , per  memoria  d'  alcuni  miracoli  fatti  fopra  tali 
animali.  Molti  fono  gli  Autori  che  trattano  della  fignificazione  di  quelli  firn- 
boli  , e fra  gli  altri  il  P.  Teofilo  Raynaudo  cm  H nella  fua  Opera  intito- 
lata Sfmbala  S'anfli  Aaionii , ed  il  Bollando  lom.  II.  pag.  15X. 

Finalmente  efporrò  qui  1’ Editto  fatto  pubblicare  in  Pefaro  li  25  Gennajo 
1742  dal  Luogotenente  Bernardino  Tinti  riguardo  al  corfo  deile  Monete. 

Fcr  togliere  ogni  dubietza , 0 eonfapone , ebe  potejfe  nafeere  nel!'  iminentt 
paffaggio  delle  Trappe  Spagnnole  per  ejaefia  Otta  f pra  tl  mal, ire  delie  Monet,  di 
Spagna  , tanto  d'  oro , eh;  d'  argento  , che  fi  ^penderanno  dalle  fleffe  Trappe  pel 
promedimento  del  loro  hijognemole  , fi  è filmato  efpediente  col  prefente  pubblico  [.dit- 
to far  intendere  a tjualungne  Perfona  il  malore  delle  infraferitte  Monete , cioè 


La  Doppia  d' Oro  - - ............  Scudi  3.  jj. 

Jl  pezzo  grojfo  de’  Reali  di  piata  dieci  di  Spagna  - - - - Se.  - 90. 

Il  mezzo  pezzo  - Se.  — 4J. 

La  Pezzetta  Se.  — 181 

La  mezza  Pezzetta,  0 Reale  di  Piata  - - - - - - - - Se.  — 09. 

Il  mezzo  Reale  di  Piata  -------------  iV.  - 04 1. 


Aggiugnerò  altra  TarilFa  Rampata  pure  in  Pefaro  nel  medefimo  anno  1742 
riguardo  al  corfo  di  altre  Monete  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiallico . 

TARIFFA. 


Della  malata  della  Moneta  di  Napoli  ragguagliata  eolia  Moneta  dello  Stato 
Ecclefiajlico , alla  cui  ragione  domrà  correre , t cambiarfi  in  ciafeun  Luogo  di  detto 
Stato  Ecclefiaflico  fenza  eccezione  meruua . 

Moneta  di  Argento . 

Il  Carlino  di  Napoli  è compoflo  di  grana  dieci,  che  di  Moneta  Ro- 
mana fono  - --  - ...........  Scudi  - 07 1, 

Il  Tari  di  Napoli  è compoflo  di  due  Carlini  .......  Se.  — ij. 

Il  Ducato  di  Napoli  è compoflo  di  Carlini  dieci  .....  Se.  — 75. 

Il  mezzo  Ducato  di  Nipoli  è compoflo  di  eimjue  Carlini  • - - Se.  - n }. 

La  Moneta  nuomamente  flampata , detta  Ducato , ne  è tompofla  di 

Carlini  dodici  • - - ............  jV.  _ go. 

Il  mezzo  Ducatone  nuomamente  flampato  è compoflo  di  Carlini  fei  Se.  - 4J. 
La  Moneta , in  cui  è imprejfo  il  Mondo,  è compofla  di  grana  menrifei  Se.  - 19  }• 
La  metà  di  detta  Moneta , in  cui  è imprefio  il  Leone , è compofla 

di  grana  tredici  - --  --  --  ..-----.Se.  - pi- 

La 
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la  Moneta , in  cui  è imprejpi  /’  Effigie  del  Re  Carlo  IL , è com~ 
fofla  di  grana  'ventiquattro  - - ......... 

la  metà  di  detta  Moneta  è comfofla  di  grana  dodici  . . . • 
la  Fetta  Mefficana  è comjofla  di  Carlini  dodici  di  Napoli  - « 
la  metta  Fetta  Mefficana  è compojla  di  Carimi  fei  di  Napoli  • 
Il  quinto  delta  Fetta  Mefficana  è compoflo  di  Carlini  due , e gra- 
na quattro  - • * 

Moneta  d'  Oro . 

la  Doppia  di  Spagna  alla  ragione  di  Scudi  tre , e lajocchi  j 5 Mo- 
neta Romana  ---------------- 

Il  Zecchino  di  Venezia  alta  ragione  di  Scudi  due , t bajoccbi  { 
Moneta  Romana  - - - - .......... 

V Zecchino  di  Firenze  alla  ragione  di  Scudi  due , ; bajoccbi  ( 
Moneta  Romana  - - - - - • - 

M-  Maggio  Dee.  della  Cam.  e Fro-Frejidente  della  Zecca . 


Se.  — i8. 
Se.  - 09. 
Se.  — 90, 
Se.  - 4j. 

Se.  - 1 8. 


Se.  3.  jj. 
Se.  2.  oj. 
Se.  2.  oj. 


S I N I G A G L,  I A, 


A Lia  pag.  J4  riferii  fei  Monete  ad  elTa  Città  appartenenti.  La  feconda,  e 
la  terza , che  fono  due  Quattrini  di  rame  con  poco  argento  , credetti 
che  potelfero  elfere  flati  fatti  coniare  da  Gio:  della  Rovere  allorché  fu  nel 
1474  (e  non  1475  come  notai  alla  pag.  55  ) inveftito  da  fuo  Z:o  della  Si- 
gnoria di  Sinigtglia,  perchè  in  effe  non  fi  legge  all’intorno  della  'Rovere 
le  non  D.  Smigalie,  o Chitas  Sinigati  ; o pure  da  Francefeo  Maria  fuo  figlio, 
giacché  la  prima  porta  efprelTimente  il  fuo  nome  F.  M.  Senogalie  Dnt . Le 
tre  altre  poi,  che  fono  di  balfo  argento,  come  Filtra  alla  pag.  456  »■  5 , 
le 'giudicai  battute  fotto  il  medefimo  Principe  , perchè  fe  aveva  colà  introdot- 
ta la  Zecca  , è facile  che  facelfe  battere  anche  quelle  , e perchè  in  etfe  fi  vede 
l’Armellino  (399),  che  trovali  in  altra  fua  Moneta  deferitta  alla  5'  "•  • 
Ma  il  chiarifs.  Cav.  Sig.  Annibaie  Olivieri  con  fua  Lettera  in  data  3 Agolto 
178*  gentilmente  mi  avvifa  , che  tali  Monetuccie  di  argento  balfo  le  crede 
battute  in  Pefaro  fotto  il  Duca  Guidobaldo  li. , che  per  la  morte  del  Padre 
nel  1539  rimafe  Duca  e Signore  „ La  fola  forma  del  carattere,  die’ egli , fa- 
„ rebbe  un  argomento  più  che  convincente  per  provare  , che  non  polfono 
„ appartenere  a quel  tempo  ; ma  non  ne  mancano  altri  non  meno  valuta- 
„ bili  . Lo  llelfo  tipo  con  quel  quadrupede  vedefi  nelle  altre  Monete  del 
„ Duca  Guidobaldo  li.  nella  Tavola  pag.  75  ».  8.  9.  io  e 11,  nelle  quali 
„ fi  legge  efprelfamente  il  di  lui  nome , e in  quella  della  pag.  86  n.  40  , in 
„ cui  oltre  il  nome  vi  è anco  la  tetta . Inoltre  lo  ttelfo  tipo  in  quella  , che 
„ ho  io , è circondato  da  una  corona  di  foglie  di  quercia  con  le  ghiande 
,,  tra  foglia  , e foglia,  e così  in  quella  della  citata  pag.  456  ».  5 , come  fono 
„ tutte  le  altre  Monete  di  quel  Duca  . Di  più  nella  Moneta  della  fopra  ri- 
,,  cordata  pag.  5 j ».  5 vi  è nel  piano  fotto  il  quadrupede  un  P.  come  nell* 

‘ » al- 

(399)  L'Armcillno  è frgno  d*  animo  puro  e preft  pag,  io»  ^ e come  fi  vede  in  una  fua  Meda» 
cafto,  e la  fua  candìdeaaa  de'  cofiiimi  noM-  pUa  impteffa  nel  primo  Tomo  delle  Monete,  e 
li,  c gentili*  Fu  u^ato  anche  per  imprefa  dal  Gefta  dei  Duchi  d’ Urbino  del  Signor  Kepofatì 
D’ica  Federico  I.  di  Urbino  con  le  parole  NON  p*g*  ijo. 

MAI,  come  dice  Ciò.*  ferro  nel  fuo  Team  d‘  im- 
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„ altra  col  nome  del  Duca  fag.  n6  n.  io , colla  quale  iniziale  avrà  voluto 
,,  dinotarfi  o Vifauri  luogo  della  Zecca , o il  nome  del  Coniatore  , o piut- 
„ tofto  quello  del  Conduttore  delia  Zecca , come  voi  giudicate . Per  ultimo 
,1  la  qualità  dell’argento,  e il  pelo  è limile  affatto  a quelle  Monete  del  me- 
,,  defìmo  Duca  Guidobaldo , che  nel  róvefcio  hanno  le  tre  mete , favorita  Aia 
„ imprefa,  e che  fi  veggono  alla  gag-  ^3  ».  e 33- 

„ Ma  dovrà  crederfi  Volpe , o Lupo  il  quadrupede  che  forma  il  tipo 
,,  di  quella  Monetina  ? So  che  Volgcttt  furon  dette  certe  Monete  di  argento 
,,  del  medefimo  Guidobaldo,  che  fi  vedono  alla  gag.  76  ».  9 e jo.  Contutiociò 
„ credo  abufivo  quello  nome,  e nato  dall’ignoranza  del  volgo,  e credo  che 
„ il  rapprefentato  quadrupede  fia  un’Armellino,  come  voi  medefimo  noralle 
,,  alla  gag.  74.  Era  quella  una  delle  imprefe  di  quel  Duca  , e fi  vede  anco 
„ col  Aio  motto  Kumquam  impreffa  in  una  di  lui  Moneta  riportata  alla  detta 
,,  gag.  76  ».  ri  , e mirafi  tuttora  in  cento  luoghi  della  ntllra  Corte  fcolpita, 
„ e dipinta  , e particolarmente  nel  foffitto  del  gran  Salone , in  cui  le  fei  im- 
„ prefe  del  detto  Duca  a vicenda  ripetute  formano  tutto  l’ intero  fpaziofiflì- 
„ mo  laqueare  . Quelle  Monete  fi  chiamavano  /Irmeltim , così  efprelTamtnte 
„ infegnandoci  il  Bando  del  medefimo  Guidobaldo  II.  dei  16  Gennajo  154^ 
„ riportato  alla  gag.  73  , in  cui  dicefi,  che  i Bolognixi , éf  ArmeUiai  battuti 
„ ger  el  gaffata , t da  hatterjì  gtr  el  futuro  ger  la  Zetea  di  S.  E.  fi  fgendaua 
„ fecondo  el  confueta  . 

„ Nè  a quella  mia  opinione  punto  pregiudica.,  che  il  Duca  Guidobaldo 
,,  follmente  in  Pefaro  teneffe  Zecca  , onde  polla  inferirli,  che  non  pare  pro- 
„ babile  che  dalla  Zecca  di  Pefaro  ufcillèro  Monete  col  nome  di  Sinigaglia, 
„ e con  la  immagine  del  Santo  Protettore  di  quella  Città  ; poiché,  come  dtHl 
„ in  una  mia  lettera  al  Sig.  Propollo  Repofati , che  leggelì  alla  gag.  69,  potè 
„ quello  Principe  far  quello , che  facevano  al  tempo  eh’  io  Itava  in  Firenze  i 
„ Granduchi  di  Tofeana , i quali  nella  Zecca  di  Firenze  batter  facevano  le 
„ Monete  col  nome  di  Fifa,  e di  Livorno.  Così  pur  fece,  per  non  partirci 
„ dalle  cole  nollre,  il  Duca  Lorenzo  de’ Medici . La  Moneta  che  fi  riporta 
„ alla  gag.  66  aum.  2 , nel  cui  rovefeio  leggefi  Urbiai , fu  battuta  nella  Zecca 
„ di  Pefaro,  come  evidentemente  apparifee  dall’Arma  della  Citià  di  Pefa- 
„ ro , che  nel  diritto  Ila  in  cima  ; il  che  fu  avvertito  già  dall’  efattilfimo 
,,  Ab.  Bellini,  che  primo  pubblicolla  ,, . 

Circa  il  Santo  , che  fi  vede  figurato  in  dette  Monete , così  ne  fcrive  il 
P.  Siena  nella  Aia  Storia  di  Sinigaglia  gag.  61  ,.  Alcuni  vogliono , che  paffan- 
„ do  per  diverfe  Città  d’ Italia  S.  Paolino  Vefeovo  di  Nola  , che  fiorì  circa 
„ r anno  370 , fi  fermalTe  in  Sinigaglia  , e quivi  fpargcffe  il  lume  della  Cri- 
„ llfana  Religione,  ed  una  Chiefa  Vefeovile  vi  fondaffe  , lo  che  fi  lludiano 
,,  i Cittadini  di  provar  fortemente  con  quel  culto,  e venerazion,  che  qui 
„ dalli  da  tempo  immemorabile  a S.  Paolino  Vefeovo,  come  a Santo  primo, 
„ e Principal  Protettore,  ed  Avvocato  della  Città,  tutta  di  Sinigaglia;  così 
,,  pure  dall'antica  Chiefa  Cattedrale,  eretta  già  fotto  il  titolo  del  medefimo 
„ Santo , della  quale  fi  fa  ^ecial  nota  in  un'  Inllromento  di  focietà  , e con  • 
,,  federazione,  che  celebrolu  l’anno  1216,  fralle  Città  di  Jefi  , e Sinigaglia  , 
„ e che  trovafi  in  quella  Cancellarìa  Priorale . . . . Altri  vogliono  finalmente, 
„ che  quello  S.  Paolino  da  sì  lungo  tempo,  come  primo,  e principal  Pro* 

tet* 
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„ rettore  di  Sinigagtia  riconofciuto,  e riverito,  (la  flato  certamente  Vefcovo 
,,  dì  Sinigaglìa,  ma  che  poi  coll’ andar  degli  anni  fra  tanti  fconvolgimenti , e 
,,  vicende  ItranifTime  accadute , (land  fmarrite  affatto  le  di  lui  facre  notizie  con 
„ quelle  d’  altri  Velcovi  di  varie  Città  d’ Italia  , che  pur  tuttora  fi  bramano , 
,,  e cercano  , cujus  alla  ieJiderantHr , conforme  ne  divifa  il  Ferrari  nel  Cata- 
,,  logo  de'  Santi  d’  Italia  ; tanto  più  che  fecondo  quello  degno  Scrittore  fu  già 
„ collume  antico  delle  Chiefe  eleggerli  in  principal  Protettore  quel  Santo  che 
„ era  flato  lor  primo  Vefcovo , e Pallore  ; lo  che  fembra  poterfi  ancor  dedur- 
,,  re  da  una  Moneta , che  ferbafi  in  Roma  nel  Mufeo  del  Cav.  Francefeo  Vet- 
„ tori  di  S.  Stefano , Soggetto  erudito , poiché  avendo  quella  da  una  parte 
,,  un  Vefcovo  con  mitra  , e pailorale , intorno  a cui  leggonfi  le  feguenti  pa- 
„ role  : S.  Pauliaus  Setioga:,  e dall’altra  un  quadrupede,  che  raU'embra  un 
„ piccol  Liocorno,  potrebbe  dirli,  che  quel  S.  Paolino  o forte  già  Vefeo- 
,,  vo  di  Sinigaglia  , o almen  ne  forte  il  principal  Protettore , e che  il  qua- 
,,  drupede  o forte  lo  flemma  della  Città  , o del  Principe  , che  la  governava 
„ in  quei  tempi . 11  dotto  Muratori  rapporta  una  sì  fatta  Moneta  nelle  Anti- 
„ chità  Italiane  , ove  può  rincontrarfi  da  chi  ne  folfe  vago  (400) ,, . Sul  me- 
defimo  argomento  il  dotto  Sig.  Ab.  Gio:  Batilla  Tondini  ha  fatto  una  lunga 
ed  erudita  Dilfertazione  ad  inilanza  dell’  Emo  Sig.  Card.  Honorati  Vefcovo 
di  quella  Città  , nella  quale  pretende  di  provare  , eh’  egli  fia  un  S.  Vefcovo 
Sinigaglìefe  , e probabilmente  quel  Paolino,  che  del  S16  intervenne  al  Con- 
cilio tenuto  in  Roma  dal  Pontefice  Eugenio  II. , e non  già  il  S.  Vefcovo  di 
Nola  . Chi  defidera  vedere  le  ragioni  da  lui  addotte , ricorra  alla  medefima 
Dilfertazione,  giacché  predo  verrà  in  luce. 

In  fine  della  feconda  edizione  dello  Statuto  di  Sinigaglia,  che  confcrvafi 
nella  Segretaria  di  quella  Città  , trovanfi  fcritte  a penna  le  feguenti  notizie  ri- 
guardo il  corfo  delle  Monete , come  vengo  alTicurato  dal  foprallodato  Signor 
Ab.  Tondini  Profertbre  di  Eloquenza  nell’ Univerfità  di  Macerata,  che  attual- 
mente Ila  tertendo  la  Storia  di  quella  Zecca . 

Il  Soldo  , di  etti  parta  il  prelente  Statuto  per  rifolahione  del  Configlio  tenuto 
il  dì  16  Detemhre  1571,  è salutato  tre  Sejìnì  V uno  • 

La  Libbra , fe  bene  in  detto  Conjìglio  non  p nomina , è salutata  al  raguaglio 
di  tre  allo  Scudo  moneta  di  Urbino , e coti  ognuna  un  terzo  di  Scudo . 

Il  Bologmno  = Nove  Bolognini  un  Paolo . 

Da  ciò  fi  apprende , che  ivi  pure  conteggiavafi  a lire , foldi , e denari , e 
che  nel  1571  più  non  efiftendo  dett’ ufo  fu  determinato , che  la  Lira  corrifpon- 
delfe  alia  terza  parte  dello  Scudo  d’ Urbino,  cioè  a baiocchi  21  e { Romani; 
giacché  lo  Scudo  d’  Urbino  è del  valore  di  due  terze  parti  dello  Scudo  Roma- 
no, cioè  hi]  66  ì , come  fi  è altrove  dimoftrato,  e come  rifulta  da  una  memo- 
ria inedita  di  Monf.  Honorato  Honorati  primo  Vefcovo  di  Urbania  e di  S.  An- 
gelo in  Vado , che  fi  conferva  nell’Archivio  della  Cafa  Honorati  di  Jefi  : Vi 
aggiunge , oltre  le  due  Ptnfioni  che  vi  erano  di  Studi  280  di  Roma,  altri  540 


(400)  La  Moncfa  prodotta  dal  Muratori , che 
certarretite  fu  mal  difegnata  , è inferita  nel  ci- 
tato lur^jo  al  nunt.  4 • « cosi  la  fpiega  il  mede- 
fimo  Scrittore  Una  fola  Moneta  fpettante  alla 
94  Città  di  Sirtftaglea  mi  ha  fomminidrata  dal  fuo 
Mufeo  Komano  il  Cav.  Francefeo  Vettori*  Vi 


„ fi  mira  1*  effigie  di  un  Vefcovo  colle  lotterò 
„ S.  Ptuììnut  Protettore  della  Città  do- 

,,  veva  clTcre  S»  Paolino:  ma  non  ve  n‘ha  pa- 
jy  roU  nell*  Ughdii.  Nel  rovefeio  1’  effigie  di 
non  fo  qual  quadrupede  : 
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Ji  Urbiaa  , che  fanno  ^6o  Ji  Rama . Coti  in  tatti  6^0 , thè  tam  li  49  Paoli  dtlU 
Oakrt  fono  Scudi  64}  meno  un  Paolo  moneta  Romana, 


F U L I G N O. 


A Lia  DilTertazione  di  quella  Zecca  dell’  erudito  tellè  defunto  Abate  Men- 
gozzi , polla  nel  principio  del  Tom.  IL,  aggiunlì  nella  fag.  4S2  fei  Mo- 
nete d’ oro  di  Paolo  II.  da  me  polfedute  , battute  nella  medefima  per  opera 
dei  valente  Coniatore  Emiliano  Orfini . Fra  elfc  una  ve  n’  ha  del  valore  di  ^uat~ 
tra  Datati  coniata  nel  primo  anno  del  Pontificato  di  detto  Papa,  che  fi  trova 
figurata  al  nam.  i6.  Alla  fpiegazione  di  elTa  deve  aggiugnerfi  , che  due  altre 
confimili  di  conio  differente  trovanti  nella  Reai  Gallerìa  di  Firenze  , perchè 
una  porta  l'anno  I. , e l’altra  l’anno  II.  del  fuddetto  Pontefice;  ma  effen- 
do  nel  rimanente  eguali  alla  già  prodotta , attefo  una  sì  tenue  varietà  , non 
occorre  darne  il  tipo,  ballando  di  averlo  accennato. 

Aggiugnerò  bensì  il  difegno  di  altri  due  Datati  differenti  da  quelli  polli  alli 
».  j I e 32  , da  me  poffeduti , perchè  nel  primo  11  legge  all’intorno  deU’arme  PAV- 
LVS  li.  PONT.  AN.  I.  , e nella  parte  oppolta  fi  vede  N S che  foltiene  nella 
finiilra  un  libro , e colla  delira  indica  il  gregge  a S.  Pietro  , che  tiene  con  la 
delira  le  Chiavi  (401) , ed  all’ intorno  il  motto  PETRE  PAiCE  OVES  MtAS, 
come  fi  vede  in  quelle  da  due  Ducati , illullrati  alla  pag.  482  e 48;  ».  27  e 28. 
Il  fecondo  varia  da  quello  al  ».  32,  per  aver  nel  diritto  la  leggenda  PAVLVd 
PP.  SECVNDV. , ed  un  cordone  che  lega  le  chiavi  fopra  lo  feudo  dell’  ar- 
me del  Papa,  effendo  nel  rimanente  a quello  eguale. 

Di  Siilo  IV. , oltre  la  Moneta  d' oro  da  dae  Datati  deferitta  alla  p.  488 
».  30,  un’altra  affai  più  (ingoiare  ho  io  veduto  nella  fuddetta  Reai  Galleria 
del  Granduca  di  Tofeana  per  fommo  favore  del  foprallodato  Sig.  Giufeppe  Ben- 
civenni  già  Pelli,  effendo  ella  del  pefo  di  un’oncia,  denari  i(S  e gr.  9,  così 
che  fi  può  credere  effere  Hata  coniata  pel  valore  di  14  Datati,  giacché'  i 15 
grani , che  mancano  alla  corrifpondenza  di  un  tal  pefo , fi  può  credere 
ellere  llati  levati . Vien  figurato  nel  diritto  N.  S.  , e S.  Pietro  col  gregge  fra 
'molti  alberi,  e fopra  un  grande  fplendore  . Nell’  efergo  fi  vede  l'arme  del 
Papa  follenuta  da  due  Angeli , ed  in  giro  le  parole  PE  TRE  PASCE  OVF.S 
MEAS.  PlXTVS  mi.  PONT.  M.AX.  AN.  JVBILEI . Nel  rovefeio  veggonfi 
gli  Apolloli  entro  una  Nave  in  mare  agitata  dai  venti,  e N.  S.  che  foìtitne 
S.  Pietro  fu  r onde  acciò  non  fi  fommerga  ; all’  intorno  fi  legge  il  motto  DO- 
MINE ADIVVA  NOS  MODICE  FIDEI  QVaRF  DVBITASTI.  Fu  pub- 
blicata quella  Moneta  d’oro  dal  Begero  Nam.  Ponttfit.  Rom.  pag  9.  per  una 
Medaglia  in  aggiunta  al  Molinet , e Bonnanni , tolta  dal  Mufeo  dt  11’ f lettore 
di  Brandemburgo  ; ma  la  forma  del  conio , la  fua  grandezza  , e fottigliezza  , 
T.IX.  N n n e lo 


(401)  Tiene  il  SaNatorc  ncUa  fìnìftra  il  li- 
bro non  tanto  in  fegno  delta  le^ge  di  graz  a da 
lui  inabilita,  e promulgata , quanto  ancora  pcr- 
* chè  alt' Agnello  immacolato  data  fti  la  facoltà 
d'  aprire  il  I bro  delle  proprie  della  lepge  anti- 
ca m effb  adempiute,  e degli  occulti  miftcri  del 
medcftmo  a tutte  le  genti  , e nazioni  palefatì . ' 
Buonarruoti  Vttri  .CimittrìsU  pag.  gii.  Le  chiavi  in 
mano  di  S.  Pietro  vi  irrori  pofte  per  dinotare 
con  elTc  la  iuprema  autorità  concedutagli  da  Ge- 


sù Crifto  • Anticamente  ligMravafi,  corre  gli  altri 
Apoftoli , rernpl'cemenre  con  un  volume  in  ma- 
no,  per fignificare  con  ciò  l' opere  canoniche  la- 
fciatcci  dai  medeiimi , n la  libera  facoltà,  che 
ricevettero  da  G C.  di  predicare  il  Sanfo  Van- 
gelo» I finìboli  Cf'*  quali  diilingi'evafi  un'ApnHnIo 
dall'altro  s' introdulTc  dopo  il  nYorgimento  della 
pittura  verfo  il  fecolo  XIII.  Btum*rrmti  foprac- 
citato  99* 
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e lo  ftile  della  raedelima,  dimoltra  diverfamente , come  lo  aflìcurano  le  altre 
Monete  che  (ì  hanno  di  quella  Zecca  (401).  :>{  diffonde  il  fuddctro  Begero 
nello  fpiegate  i fimboli  rapprefentati  nella  medelìma,  i quali  elfendo  obvj 
nelle  Monete , e Medaglie  Pontifìcie  , per  i Monetogralì  Italiani  non  abbifo- 
gnano  di  ulteriore  fpiegazione . Chi  bramaffe  averla  precifa  confulti  l’ Au- 
tore al  luogo  citato. 

Altro  di  quefta  Zecca  non  mi  rimane  ad  aggiugnere , fé  non  che  li  19 
Gennaro  1742  fu  per  pubblico  Editto  pubblica»  in  Fuligno  la  Tariffa  delle 
Monete  di  Spagna  in  occafìone  dell’  imminente  paffaggio  delle  Truppe  Spa- 
gnuole  per  quella  Città,  nella  fteffa  maniera  che  fu  fatto  in  Pefaro,  come 
Eq  poc'anzi  dimoftrato  alla  fag.  46 1. 


A Q.U  I L E J A. 


ALIe  Tavole  delle  Monete  della  Zecca  dei  Patriarchi  di  Aquileja , che  unii 
all’  Indice  delle  medefìme  formato  da  Monfìg.  Agollino  Gradenigo  , ed 
inferito  nel  Tom.  II.  fag.  61  , fi  dee  aggiugnere  alla  fag.  70  una  Monetuccia 
del  valore  di  un  Picciolo,  quafi  di  rame  fihietto,  e del  pefo  di  foli  quanto 
grani,  che  mi  è fiata  gentilmente  trafmeffa  dalli  Signori  Fratelli  Ctefpani  di 
Trivigi  mediante  il  degnilCmo  P.  Mandclli . Nel  diritto  fi  vede  nel  campo 
la  lettera  A iniziale  del  nome  della  Città  , e nel  margine  ANTONIVS  . Ne] 
rovefcio  una  croce , che  occupa  tutta  la  Moneta , e negli  angoli  le  lettere 
PTHA  , cioè  Patriarcha . A quali  dei  due  Patriarchi  con  quello  nome  , che 
uno  dopo  1’  altro  fignoreggiarono , appartenga  quella  Moneta , non  fi  può  , a 
mio  credere  , determinare  fin  tanto  che  non  fi  fcuopra  qualche  documento , 
giacché  nella  medelìma  non  fi  vede  alcun  fegno  della  loro  arme . Ancorché 
aveffe  qualche  fegno  dell’  arme  de’  medefimi , come  in  quelle  d’  argento  , vi 
farebbe  difficoltà  in  determinare,  a quale  dei  detti  Patriarchi  appartenga,  per- 
chè fcrive  il  Sig.  Manni  in  propolito  dì  quella  , che  fi  produffe  al  nutn.  j4 
del  Patriarca  Antonio  Gaetano  { Argclati  Tom  V.  f.  85):  „ Sul  ceno,  darò, 
„ che  ella  fia  d’ un’Antonio  Patriarca  d’ A quìleja , io  non  fo  raffigurarne  1’ ar- 
„ me , la  quale  nè  è di  Antonio  Gaetani , nè  di  Antonio  de’  Pancìarini  da 
y,  Pottogruaro,  che  a lui  fu  fuccelTore  ne]  Patriatcato,  elfendochè  quelli  va- 


(401.)  Per  Moneta  6 potrebbe  pur  riporre 
che  fnife  batrma  l’altra  di  Paolo  II.  aliai  più 
ftrande  della  luddeita*  per  eiUrre  d'  oro  , e di  un 
conio  baflinimo  « come  Tono  le  Monete  di  qtie*  tem- 
pi , la  quale  ha  il  Conciftoro  da  una  parte , ed  il 
Giudizio  uoiveriale  dall’ altra  , e di  cui  il  fuddatto 
Autore  di  il  tipo,  • la  Ipiegazinne  alla  pago  f , 
c che  fu  donata  da  Alelfandro  VI.  a Bugìslao  X. 
Duca  di  Pomrrania  aflTeme  col  Berrettone  Duca* 
le  , e la  Spada  d‘oro,  nei  Aio  ritorno  di  terra 
Santa  , dalla  qual  Cafa  dei  Duchi  di  Pomerania 
pafiO  alla  Elettorale  di  Brandembureo  dei  moderni 
ite  di  Pruflia  . Tutravolia  trovandotene  gran  qtiao- 
tifa  IO  nietallo  può  egualmente  crederu , che  fia 
fiata  battuta  per  Medaglia,  e che  alle  occorrenze 
di  q'ialche  dono  a Soggetto  iiluflre  i Papi  ne  fa* 
ccHerc  battere  d’oro*  Riguardo  poi  alTelTcre  le 
figure  di  baffiffimo  rilievo  convien  ritenere  che 
J’art;fi*e  fiorendo  nell*  infanzia  per  cos)  dire 
dell' arte  di  Au*  coni  4à  Medaglie,  ed  eflendo  ob* 


„ na- 

bligato  da!  Soggetto  a rapprefentarvi  mclrifitme 
figure,  non  s'arzardòa  dar  loro  maggior  rilievo  per 
non  indur  eonfufione . e difordme  ne' tipi.  Sem- 
bra però  , che  l’ artefice  di  detta  Medaglia  fia  fia- 
to il  Aiddetto  Orfini,  giacché  egli  era  il  fotoCiv 
niatoreche  a que' tempi  rcrvifie  i Papi,  e che  ri* 
ducede  l' arte  dei  Coni  a miglior  perfezione  , iini- 
forroandofi  lo  ftile  della  medefima  a quello  delle 
altre  Monete  coniate  nella  Zecca  di  Fultgno;  e 
che  perciò  nella  medefima  battuta  fofte*  Monete 
certamenre  Tono  quelle  d’oro,  che  Ìl  mcdefinio 
Autore  produce  alla  fag»  t»  r La  prima  col» 
nome  di  Alefiandro  VI  ferino  nel  campo,  e le 
mezze  figure  de*  Si,  Pietro , e Paolo  fopra  l’ ar- 
me del  Papa  del  valore  di  un  Ducato , della  quale 
fi  vede  il  tipo  prelTo  il  Fioravanti  p*g, 

La  feconda  di  Leone  X<  con  ì Re  Magi  nel  ro- 
vefeio,  del  valore  di  due  Ducati  che  vedefi  prclTè» 

11  Aiddetto  Fioravanti  alla  191  nnmr  a, 
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„ riamente  fece  1’  arme  , che  era  compofta  di  fei  uccelli  ; e nemmeno  fembra 
„ che  fia  di  Antonio  da  Ponte , il  quale  fa  un  Ponte , febbene  egli  fu  Pa- 
„ triarca  violentemente  intiulo  da  Gregorio  XII. , e perciò  tralafciato  talvol- 
„ ta  nella  ferie  de’ Patriarchi , talmentechè  efpofte  le  mie  difficoltà,  lafceiò 
„ che  altri  più  fortunato  di  me  chiarifca  i miei  dubbj . 

PORLI'. 

Nlun’  altra  notizia , o Moneta , fu  la  Zecca  de'  Manfredi  Simori  di  Paen* 
za  mi  è avvenuto  di  rinvenire , oltre  quelle  , che  efpou  nel  Tom.  II. 
fag.  343  e feg. , e le  poche  che  aggiunfi  alla  /.  j t4.  Non  è cosi  di  quella  di 
£,irli , poiché  mi  è riufeito  di  trovare  un  bel  Sigillo  del  Secolo  XiV.  in  circa  , 
come  lo  dà  a divedere  la  qualità  de’  caratteri  che  in  elTo  lì  veggono , della 
quale  non  voglio  omroettere  di  darne  qui  il  difegno , giacché  ferve  di  aggiun* 
ta  alle  notizie , che  fopra  detto  Santo  mi  furono  comunicate  dal  P.  Petrigna- 
ni  poco  fa  dehinto , per  maggiormente  comprovare  quanto  antico  lìa  il  culto 
predato  da’  Forlivelì  al  loro  Protettore  S.  Mercuriale , che  trovali  figurato 
nel  rovefeio  delle  loro  Monete  coniate  fono  i Riar) , ed  illuftratc  alia  /.  464. 
di  detto  Tomo  II. 


Si  vede  in  elfo  rapprefentata  la  figura  del  Santo  ornato  con  gli  abiti  Vefeo» 
vili , con  la  delira  alzata  in  ano  di  benedire  all’  ufo  latino , fopra  che  é da 
vederli  quanto  notai  alla  f.  419,  e con  la  linidra  foftenente  il  Padorale,  e 
fotto  ai  piedi  vedefi  un  raollruofo  Drago . Dai  lati  della  teda  del  Santo  vi 
fono  due  gran  delle , circa  le  quali  lakio  agli  Eruditi  la  fpiegazione  del  loro 
lignificato . Nel  mezzo  da’  lati  della  figura  leggonli  orizzontalmente  le  parole 
SCS  MHCVRIALIS;  ed  all’intorno:  PROTEGIT  HIC  P“RVM  LIVIENS- 
SEM  MERCVRIALIS  , cioè  : Santo  Mercuriale  protegge  il  fofolo  Fof 

livefe.  Elide  detto  Sigillo  prello  il  foprallodato  Signor  Marchefe  Obici  di 
Padova , al  quale  fono  debitore  della  copia  che  polleggo . Oi  tale  acquido 
non  mancai  di  darne  fubito  avvifo  al  fuddeno  P.  Petrignani  alTai  intendente 
della  Patria  Storia  , il  quale  cosi  mi  rifpofe  in  data  8 Luglio  1780.  ,,  Rendo 
„ didinte  grazie  alla  degna  Tua  Perfona  delta  notizia , che  $’  è degnata  av 
,,  vanzarmi  di  podedere  un  Sigillo  colla  figura  di  S.  Mercuriale  con  a piedi 
,,  del  Santo  un  Drago,  conforme  li  vede  in  tutte  le  immagini  del  Santo. 
„ Se  deggio  dirle  il  vero , non  m’ è riufeito  poter  vedere  Sigillo  alcuno  an* 
„ tico  in  cui  erprimafi  il  fuddeno  Santo  in  qualità  di  Protettore . In  fronte 
T.  a.  N n n z „ de’ 
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„ de’  Trattati  afttonomici  di  Guido  Bonatti , che  moti  nell’anno  t^oo  fi 
„ parla  fotunto  di  S.  Valeriano  come  Protettore  della  Città , onde  mi  fono 
,,  perfuafo , che  prima  di  quel  tempo  tale  non  foìfe , nel  quale  cafo  verifican- 
„ dofi , com’  ella  dice  , che  il  Sigillo  fia  del  XIV.  fecolo  , ne  verrebbe , o 
,,  che  folTe  il  primo,  od  uno  de’  primi,  contralTegnati  coll’ effigie  di  S.  Mer- 
,,  curiale  ticonofeiuto  per  Protettore . Nelle  memorie  della  Città  nulla  di 
„ precifo  ritrovali . In  S.  Mercuriale  non  è il  facile  pefeare , poiché  &c. 

GUASTALLA. 


' A L Trattato  della  Zecca  di  Guallalla  del  dottiffimo  P.  Diff.  AflRi , che  occu- 
pa  il  primo  luogo  in  quello  terzo  Tomo,  aggiungali  alla  pag.  14,  per 
render  uniformi  in  qualche  maniera  i Trattati  delle  Zecche  de’  Gonzaghi , 
l’albero  di  quei  Principi,  elTendo  ftato  uno  de’ più  nobili  rami  de’ nobiliffimi 
Gonzaghi  di  Mantova , che  mi  é ftato  gentilmente  comunicato  dal  medeftmo . 


FERRANTE  GONZAGA  1.  Duca  di  Arriano 
Frincipe  di  Molfciia  , Come  di  GuaAalla  lii  i))7 
1/abeIla  di  Capua . 

p. j 


Cefarc  !•  M7l 
Cammilla  Borrocnea. 


IppoUia 
Duch.eiTa  di 
Mondiagonc  • 


Andrea  Marchefe  di  Specchia 
c Conte  di  Aleffano 
Maria  di  FadilU* 


Francefeo 

Cardinale 

1566. 


Ferrante  II  primo  E>uca 
di  GuaAalla  &c.  ^ idjo» 
Vittoria  Dorìa. 


Margherita  moglie  di 
Verpafiano  Duca 
di  Sabbioneta. 


Celare  II. 
fecondo  Duca 
di  Giiaftalla 
♦ *<^5» 

ifabella  OrUni  • 


Filippo 
Teatino . 


Ferrante  III-  terzo  Duca 
di  GuaAalla  ift  1^78. 
Margherita  d‘  £Ae  • 


h 


Maria  Ifabella 
moglie  di  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  MantovA^ 
:he  (ignoreggìò  GuaAalla 
per  alcuni  anni . 


Giovanni 
Frepolìto 
Generale 
de’  Teatini. 


Francefeo 
Generale  delle 
armi  del  Papa 
mori  fotte 
NonantoU* 


Vefpafiano  Conte 
di  Faredes  ifi  1687* 
Agnefe  Manriquea* 


■T" 


Andrea  Conte 
di  S.  Paolo 
in  Puglia 
Laura  Cnfpani^ 


Maria  Vittoria 
moglie  di  Dun 
Vincenzio. 


Vincenzio  quarto 
Duca  di  GuaHalla, 
Duca  di  Sabbioneta 
c Prineme  di  Bozzolo 

• I7U* 


Eleonora 

moglie  di  Francefeo 
de’  Medici 
Gran  Frincipe 
di  Tofeana*  .>■ 


Antonio  Ferdinando 
quinto  Duca 
di  GuaAalla  dee. 
♦ 1710 

Teodora  DarmAadt* 


Vinceniei 
# i«9V 


Ciufeppe  Maria 
feAo  Duca  di  GuaAalla 
«74<S 

Maria  Fìemora  Carlotta 
di  Slcfvich  HolAcm. 


■ bjd^pogle 
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Tag.  ìS  aggiungafi  nel  fine  della  NaM C19)  i che  l'Aquila,  la  quale  vedefi 
nel  roverdo  della  Medaglia  di  Ferdinando  Gonzaga  , in  atto  di  voler  alzarli 
a volo  fopra  una  Rocca , era  la  Aia  Imprefa  come  attella  Gio:  Ferro  ( Teatrt 
/f  Imprefc  Par.  1 fag.  88  ) per  mollrare  l’animo  Aio  in  guerra  di  volere  for- 
montare  ogni  più  difficile  Imprela , però  diceva  VIVO,  O MORTO,  ovve- 
ro VIVA,  AVT  MORTVA. 

Ini  nel  fine  della  Nota  (io)  fi  aggiunga  per  fpiegazione  del  rovefcio 
della  Medaglia  d’ Ippolita  Gonzaga  quanto  ne  fcrive  il  fuddetto  Ftrro  alla 
fa^.  648.  „ Il  Sole  , e Diana  in  Asrma  di  giovane , che  va  alla  caccia  col 
„ corno  alla  bocca,  e due  cani,  di  dietro  Cerbero  alla  porta  d’ Averno, 
„ conoA:iuto  per  le  fiamme,  che  di  là  venivano  con  le  parole  PAR  VSK^VE 
„ POTESTAS,  Al  d’ Hippolita  Gonzaga,  credo,  voglia  accennare,  che  la 
„ Luna  in  Cielo  inteAi  per  lo  Sole  con  alcune  Stelle  apprelTo , & in  terra 
„ fimboleggia  con  Diana,  e co’ cani , & nell’Inferno,  rapprefentato  con 
„ Cerbero  con  la  porta  , e con  le  fiamme,  habbia  egual  potellà  in  tutti  quelli 
„ luoghi , quello  poi  eh’  ella  poITa  intendere  allegoricamente , può  intendere 
„ piamente  la  potenza , o grazia  di  Dio  , la  B.  Vergine  , od  altro , ciafeuno 
„ lo  vada  fecondo  il  Aio  ingegno  interpretando  . ,,  Fu  quella  Medaglia  fat- 
tagli dai  celebre  Cavaliere  Leone  Leoni  Aretino , che  molto  la  (limava , al- 
lorché reftò  priva  dello  Spofo  li  14  Agolio  iS5i.  „ Che  tal  Medaglia  for- 
„ mata  folTe  nel  tjji  , fcrive  il  N.  A.  nelle  Memorie  della  Vita  della  mede- 
,,  (ima  riflampata  in  Gualhlla  nel  1781  alla  pag.  1; , ce  lo  perfuade  una  Let- 
„ tera  del  famofo  Pietro  Aretino , che  nel  Gennaio  dell’  anno  apprelTo  rin- 
,,  graziò  Madonna  Onorata  Tancredi  dellinata  al  fervigio  d’ Ippolita  per 
„ avergliela  mandata  in  dono . ,,  Tale  Medaglia , unitamente  all’  altra  col  ror 
vefeio  dell’Aurora,  fono  riportate  da  Gerardo  Van-Loon  nella  Aia  Storia  Me- 
tallica delle  17  Provincie  dei  Paefi  Baffi  Tom.  I.  pag.  t66,  ed  i fimboli  de’ 
loro  rovefej  fpiegati  come  fegue.  E quanto  alla  prima  crede  l’Autore,  che 
Ippolita  fia  rapprefentata  come  la  trìplice  Ecate , la  quale  fecondo  i Poeti 
era  Diana  fopra  la  Terra , Luna  in  Cielo , e Proferpina  nell’  Inferno , di 
cui  qui  fi  vede  T ingreflfo  guardato  dal  Cane  Cerbero  ; lo  che  fecondo  lui 
fìgnifica , che  la  forza  del  merito , e della  bellezza  Angolare  d’ Ippolita , in 
qualunque  luogo  ella  fi  ritrovalTe , le  guadagnava  i riguardi  , e l’ ammira- 
zione di  tutto  il  Mondo  : il  che  viene  indicato  dalla  fopraccennata  leggen- 
da . Nell’altra,  Ippolita  comparìfee  in  figura  d’Aurora , che  fi  alzi  fu  T oriz- 
zonte ; tiene  una  fiaccola  nella  delira,  fparge  fiori  colla  finillra  ; nella  parte 
anterìore  del  Cocchio  tirato  dal  Cavallo  Pegafo  (la  il  Gallo , (imbolo  della 
Vigilanza  : e ficcome  la  Gioventù , Amile  all’Aurora , fomminillra  nuove  for- 
ze , e nuovo  fplendore  , principalmente  al  merito  ed  alla  bellezza  ; così  nella 
detta  Medaglia  l’emblema  viene  (piegato  dalla  inlcrizione  VIRTVTIS  FOR- 
MXQat  PREVIA. 

Il  fuddetto  Van-Loon  alla  pag.  i5  del  detto  primo  Tomo  pubblica  la 
Medaglia  col  bullo  di  Ferrante  Gonzaga , e fua  infcrìzione , avente  nel  ro- 
vefcio il  bullo  d’ Ifabella  Capua  fua  moglie  (piegato  alla  pag,  15  di  quello 
Tomo  , formando  una  fola  Medaglia  di  quelli  due  diritti . 

Mi  avverte  l’Autore,  che  alla  pag.  56  ove  fi  legge  il  Sig.  ArciJiat»»»  dH 
gatfla  CatttiraU  Dott.  D.  Ciafippt  Negri,  deve  dire  Giambattifta  in  vece  di 

Giti' 
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Tavola 
XXK 
H.  ì9- 


Ginfeffe . Il  Sig.  Arcidiacono  D.  Giambattifta  vive  ancora  ; e il  Sig.  Cano- 
nico D.  Giufcppe  Negri  valorofo  Letterato , che  lafciò  anche  mf.  una  Storia 
di  Guallalla , morì  pochi  anni  fono . 

L’Autore  nel  Capitolo  VI.  riferì  le  convenzioni  tra  Ferrante  II. , 

c Io  Zecchiere  Luca  Xell  llipulate  nel  1618,  dalle  quali  appare,  che  doveafi 
battere  una  Moneta  da  40  Soldi  coll'  Immagine  di  S.  Carlo  Borromeo , e 
dilTe  poi  alla  gag.  66  di  averla  indarno  cercata.  Ora  poiTo  aggiugnerla  co- 
me rilevata  dal  libro  intitolato  Ordonaaace  àf  laflruSioa  foar  Ut  Cbaagewt 
imprelTo  in  Anverfa  l’anno  ( gag.  148  ».  1)  (403).  Ivi  tal  Moneta 

chiamali  Tefloat , e (i  nota  della  bontà  di  8 denari , e 1 2 grani , cioè  un  de- 
naro e mezzo  di  più  di  quello , che  fi  preferìve  nella  battitura  di  elTa . Porta 
da  un  lato  l'Aquila  limile  a quella  ranprefentata  nelle  altre  Monete  al  ».  31 
31,  e 33  colle  parole  FERD.  GON.  MELFI.  PRINC.  GVASTALL^  D. 
Dall'altro  lato  mezza  figura  di  un  Santo  in  abito  Vefcovile,  coi  numeri,  che 
formino  l'anno  1^15,  ma  che  propriamente  devono  dire  1618,  apparendo 
realmente , che  tal  Moneta  è della  fabbrica  dello  Xell  per  la  fomiglianza  con 
le  altre  , che  abbiamo  pubblicate . All’  intorno  fi  legge  S.  CAROL.  BO- 
RO Vi.  AR.  MEOIOL.  Dicefi  nell'Ordinanza  da  noi  citata  di  fopra,  effere 
fiata  queita  M meta  contraffatta  nella  Zecca  del  Conte  di  Defana , e che  te- 
neva fola  nente  5 denari  di  fino , cioè  cinque  oncie  ; ma  di  quefta  non  fe 
ne  dà  il  tipo.  S.  Carlo  Borromeo,  nato  li  t Ottobre  1338,  ebbe  per  Ge- 
nicom Gilberto  Conte  di  Arona  gentiluomo  Milanefe , e Margaritta  de’  Me- 
dici , forella  del  Card.  Gianangiolo  de’  Medici , che  fu  poi  Papa  col  nome  di 
Pio  IV.  Di  1 2 anni  prefe  la  velie  Cherìcale  , e la  Tonfura  . Dopo  avere  applica- 
to allo  liudio  delle  belle  lettere , e della  Filafofia  in  Milano  pafsò  a Pavia  per 
apprendere  la  legge  Civile  , e Canonica  ; di  cui  ne  confeguì  con  grande  applau- 
fo  la  laurea  Dottorale.  Di  22  anni  fu  chiamato  a Roma  dal  Zio  eletto  Papa, 
che  lo  efaltò  in  breve  alle  dignità  di  Cardinale,  e di  Arcivefeovo  di  Milano , 
dove  fi  diitinfe  per  l’ indefeffo  fuo  zelo.  Per  foccorrere  ai  bifogni  dei  poveri 
non  Telo  fpendeva  i cento  mila  feudi  d’  entrata  eh’  egli  aveva  , ma  di  più 
mandò  tutto  quello,  che  gli  rimaneva  di  argenteria  alla  Zecca  per  cambiarla 
in  tante  Monete,  e vendè  tutto  il  retto  de’ mobili,  per  cui  fi  ridulfe  a dor- 
mire fopra  la  paglia  . Riformò  i coftumi  della  fua  Diocefi , e fece  leggi  fan- 
tifiime  ; anzi  il  fuo  ard  mte  zelo  lo  efpofe  ad  effere  uccifo  inChiefa;  ma  ne 
fu  miracolofamente  pnfervato.  Finalmente  colmo  di  meriti,  cornato  d’ ogni 
virtù  . morì  li  4 Nov.  1584  in  età  di  46  anni,  dopo  24  di  Appofioliche  fati- 
che. Diciaffette  anni  dopo  la  fua  morte  Clemente  Vili,  ordinò , che  nel  gior- 
no fuo  anniverfario  fi  diceffe  una  Melfa  folenne  del  Santo  ; e Paolo  V.  quattr’ 
anni  dopo  lo  aferiffe  al  Catalogo  de'  Santi . Carlo  Emmanuele  I.  Duca  di  Sa- 
voja  fece  battere  anch’egli  nel  1614  una  Moneta  d’argento,  nella  quale  fi 
vede  la  figura  di  detto  Santo  . 

Nella 


(4o«)  Son  debitore  di  qiicfto  fitigolaie  libro , 
contcatnte  il  tipo  di  1^85  MoiKte«  che  *n  quel 
tempo  erano  in  corfo  e del  quale  farò  molt'ufo 
sei  profeguimento  di  q>*efta  Raccolta,  al  Signor 
Oiovanai  Benaven  Negoxtante  di  Lione  mio  An- 
golare amico.  Quello  Signore  ne’ funi  continui 
per  r Italia  ha  formato  per  fuo  diporto  un’ 
Opera , che  ora  prepara  per  le  Hampe , dove  fi 


comprenderanno  tutte  le  Tariffe  vegliami  in  ogni 
Citta  l'Italia,  con  i tipi  delle  Monete  in  elfe 
indicate,  che  farà  di  un  grande  ufo  non  folo  per 
i Negniianti  « e foreffieri,  ma  per  qualunque  al- 
tra perfona  , afin  di  conoicere  le  Monete  correnti 
in  ngni  Stato  , c farne  i ragguagli  ; con  molte 
altre  notizie  riguardo  la  corrifpondenaa  dei  Pefi , 
e Mifure>  e Camhj  a comodo  del  Commercio» 
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Nella  fuddctca  Ordinanza  abbiamo  la  figura  di  un’  altro  TalUr»  poco 
diflimile  da  quello,  che  abbiamo  difegnato  al  s.  35  fag.  67,  ma  di  conio 
difiFcrentilTimo . Sta  nel  diritto  il  Bullo  del  Principe  coll’anno  i6to  difpoito 
come  nell’altro.  Le  parole  attorno  dicono  FERDINANDVS  GONZA.  CAE- 
SAR.  FILIVS.  Nell'oppolla  parte  Ranno  le  arme  come  nel  primo,  falvoche 
in  vece  dell’intera  collana  del  Tofon  d'oro  per  fregio,  veggonfi  due  foli 
fiocchi  di  detto  Tofone  polli  da  ambe  le  parti . Compiei!  la  leggenda  colle 
parole  MELFICTI  PRINCEPS  OVASTALLAE  COM. 

Circa  le  Monete  , che  il  N.  A.  nel  Caf.  Vili.  fag.  77  attribuì  a D.  Ce- 
fare  II  , devo  lignificare,  com'egli  ne  vive  al  preicnte  incerto.  Io  gli  ho 
comunicato  il  difegno  di  un’altro  Stfino  ^ che  ho  nuovamente  aggiunto  alla 
mia  Raccolta,  il  quale  attorno  alla  teda  del  Principe  ha  le  lettere  CESAR. 
OR.  FR.  GON.  M.  C.  E.  M. , e nel  rovefcio  la  lolita  Aquila  con  le  pa> 
role  NOBILITAS  GONZ.  ; e quella,  la  quale  ci  efpone  una  leggenda  più 
intera  delle  altre  due  gii  difegnate  nella  Toni.  IV.  aum.  47  e 44,  lo  ha  fatto 
quali  decidere , che  tali  Monete  appartengono  a tutt’  altri . In  fatti  facendo 
hflelfione  alla  qualità  del  metallo  di  quello  Seitno , eh’  è di  balTa  lega , e del 
pefo  di  grani  22  bolognefi,  non  mi  lo  perfuadere  , che  polTà  elTere  Rato  co- 
niato in  Guallalla  folto  Cefare  IL,  quando  D.  Ferrante  IL  fuo  Padre,  ave- 
va gii  introdotto  nella  medefima  Zecca  la  battitura  di  fimili  Monetuicie  di 

furo  rame  lino  nel  1611 , come  lo  dimoRra  quella  deferitta  alla  fag.cS  k.  jA 
che  ho  ultimamente  acquiRata  , confervat’IIima  , del  pefo  di  carati  13,  e non 
di  12  grani,  come  fu  allora  notato  ) , perchè  fecosìfolTe,  converrebbe  crede- 
re , che  fono  O.  Cefare  IL  li  folTe  rìprefo  1’  ufo  di  coniarle  di  lega  , quan- 
do rarilllme  volte  li  trova  ciò  praticato.  Vedendola  per  tanto  limile  nella 
qualità  del  metallo  al  Scfino  di  Francefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Calliglione 
deferitto  alla  fag.  197  ».  5 , mi  fono  indotto  a credere , che  tali  Monetuciie 
fortite  fieno  da  quella  Zecca  fono  il  medefimo  Marchefe  dopo  il  1603 . allor- 
ché acquillò  Meldola  , e prima  che  Calliglione  follè  elevato  alla  dignità  di 
Principato,  conforme  fi  nota  alla  f.ioo,  cioè  in  tempo  che  il  detto  Marchefe 
fi  trovava  in  Roma  in  qualità  di  Legato  dell’  Imperatore  prellb  il  Pontefice 
Paolo  V. , e che  ciò  appunto  voglia  indicare  la  leggenda  che  fi  trova  attorno  alla 
fua  teRa  : CESAR»  QRator  PRaneiJcmt  GÒNzaga  Marcite  Caflìliunit  ET  Mnb' 
laram . So  che  mi  fi  opporrà  , che  il  Ritratto  figurato  in  quelle  tre  Monete 
non  fembra  quello  del  getto  Francefeo , che  fi  vede  nell’  altra  fopraindicata 
alla  fag.  197;  ma  ficcome  queRc  furono  battute  allài  prima  di  quella,  cosi 
fi  può  credere , che  lafcìalTe  di  portare  que’  barbetti , che  fi  veggono  in  que- 
Re , e che  foITè  fatta  da  un’  altro  Coniatore,  e perciò  che  fia  vana  perchè 
coniata  in  diverfo  tempo.  Può  elTere  che  m'inganni;  ma  farà  fempre  vero, 
che  tale  fpiegazione  è confentanea  alla  Rorìa , e a tutte  le  circoRanze  di 
que’  tempi . Se  però  in  progrelTo  di  tempo  li  fcoprilTe  altra  Moneta , o no- 
tizia , che  ponga  ciò  in  maggior  lume , pronto  fono  a ritrattarmi  fe  avrò 
errato . 

Di  Ferrante  III.,  di  cui  fi  parla  nel  Caf.  IX,  fag.  79,  ci  manca  finora 
una  delle  fue  prime  Monete  battute  nel  i6t}  con  fopra  Maria  Vergine  An- 
nunziata. L'Autore  del  noRro  Trattato  nell’ atto  di  ricercar  materiali  per  il- 
IqRrar  la  Zecca  di  Parma  ha  ritrovato  il  Dofuraento,  che  fa  fede  dell' eli- 
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ftenza , pefo , e bontà  di  detta  Moneta , confiftente  nel  faggio  che  fu  fatto 
in  Parma  . 

Faccio  fede  lo  fottoferìtto  Gio:  Bactlfla  ZerboHÌ  Saggiatore  della  Zecca  di 
Tarma  di  baver  fatto  il  faggio  d'  ordine  dell’  llliiflriffimo  Trefidente  della  Serenif- 
jima  Camera  d' an  danaro  di  Gnajlalla  fabricato  notamente  con  fopra  da  una 
banda  la  Mantiata  della  Santiffìma  Vergine , e dall'  altra  parte  T arma , qual 
danaro  bo  ritrosia to  di  bontà  d’  oniit  5 den.  20  di  argento  fino  per  libra.  Et  di 
dette  Monete  aie  n entra  per  eiafebednna  libra  pehz,ì  ».  1 8 j per  T efperieuna  che 
t’  è fatto  con  tre  onice  pefate , che  ha  dato  il  Sig.  Gio:  Domenico  Galeotti  in  tar- 
ma il  dì  10  Settembre  1633. 

Io  Gio:  Battifia  Zerbone  Saggiatore  affermo . 

Pefava  dunque  quella  Moneta  grani  38,  e ne  teneva  di  fine  grani  i8  § 
circa  a pefo  dì  Parma . 

Alla  deferizione  delle  Medaglie  de’  Principi  di  Guaflalla  due  aggiugnere 
fe  ne  devono  di  conio  battute  ad  Anna  Ifabella  figlia  del  Duca  Ferrante  III. , 
e moglie  di  Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova,  il  quale,  come  fi  vede  al 
Cap.  IO  />■  94  fignorcggiò  Guaflalla  . L'una,  che  fi  trova  nel  Mufeo  del  noflro 
Inllituto  , ha  nel  diritto  il  di  lei  bullo  colle  parole  attorno  ANN.  ISAB  D. 
G.  D.  MANT.  MONT.  CARVIL.  GVAST.  ET  C. , cioè  Anna  Ifabella  Dei 
.Gratia  Dux  Mantnae  , Montiiferrati , Carovillae  , Guaflallae  &e. , e fotro  il  bullo 
della  medefima  li  veggono  le  iniziali  dell’  artefice  F.  H.  V.  Nel  rovefeio  Ila 
un’Aquila  in  terra  colle  ali  aperte , la  quale  contempla  il  Sole  pollo  fui  Zo- 
diaco  col  motto  OCV’LI  MEI  SEMPER  AD  DOMINVM.  Volle  lignificare 
fenza  dubbio  T inventore  di  quello  fimbolo  la  tendenza  di  quella  PrincipelTa 
al  fommo  bene,  figurata  nella  continua  propenfione  dell’Aquila  di  alzarli 
verfo  il  Sole,  eh’ è immagine  del  bene,  e del  vero  . L’altra,  eh’ è più  gran- 
de , e di  belliffimo  lavoro , e che  fi  conferva  qui  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore , 
porta  lo  fleffo  bullo  con  leggenda  poco  differente . Sotto  il  bullo  fcorgeli  un  R , 
eh’  è forfè  la  lettera  iniziale  del  cognome  del  Coniatore . Nel  rovefeio  Ita 
l'Aquila  come  fopra  col  motto  VNVS  AMOR,  e nell’efergo  fi  legge  l’anno 
che  fu  battuta , cioè  1698.  Vegganfene  i difegni  nel  Trattato  Rampato  a parte. 

Alla  Nota  (114)  pag.  104,  nella  quale  fi  deferivono  le  Monete,  le  qua- 
li fono  a mia  notizia , battute  in  Italia  con  le  lettere  nella  groffezza , aggiun- 
gali, che  in  un  Tallaro  coniato  in  Firenze  nel  1774  fi  legge  fujlitia  & pax; 
e che  ultimamente  ha  ciò  introdotto  anche  la  Zecca  di  Milano , facendo 
imprimere  negli  Scudi,  e mezzi  Scudi  col  bullo  dell’Imperatrice  Maria  Te- 
tela  , coniati  nel  1778,  le  parole  fujlitia  iSf  Clementia  ; ed  in  quelli  dell’ Im- 
peratore regnante  battuti  nel  1781  Virente  & exemplo.  La  Zecca  pure  di  Mo- 
dena negli  Scudi,  e mezzi  Scudi,  coniati  nel  1782  col  bullo  del  regnante 
Duca  Ercole  III. , ha  pollo  le  parole  Menfura  & pretium . 

SABBIONETA. 

La  Lettera  III.  p.  1 19  fopra  la  Zecca  di  Sabbioneta , e.  le  altre  , di  cui  il 
N.  A.  ha  parlato  , contengono  documenti , che  parlano  di  Francefeo  Gon- 
zaga Cardinale,  Confignore  di  Sabbioneta,  Bozzolo,  ed  altre  Terre.  Alle 
Medaglie  di  Gìanfrancefeo  di  lui  Fratello,  e di  Antonia  del  Balzo  fua  Go- 
gna- 
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gnat.1 , già  da  me  fcoperte , convien  aggiugncre  quella  del  medeCmo  Cardi- 
nale , la  quale  li  è trovata  nel  Reale  Muleo  di  Parma,  ed  in  quelli  di  quello 
Inlticuto , e di  S.  Salvatore . Vi  fi  vede  il  bullo  del  Porporato  colle  parole 
FRAN.  GÙZAGACAR  MAX. LIBERALITATIS  AC  RoÈ  ECCTÈ  IVBAR. 
Vero  fplendore  di  liberalità  , e della  Romana  Chiefa  potè  dirli  Francefco  Gon- 
zaga Cardinal  di  Mantova . Di  liberalità , perchè  fu  cortefe , e alfai  generofo 
verfo  le  perfone  virtuofe  ; e della  Romana  Chiefa  , perchè  fotlenne  gravi  ca- 
riche in  favore  di  elfa , e governò  fpecialmente  quella  Città  di  Bologna  in 
qualità  di  Legato,  ove  morì  il  giorno  zi  di  Ottobre  del  148}.  Di  lui  par- 
lano gli  Scrittori  Mantovani,  e Bolognefi , a’ quali  può  agg'ugnerll  il  Ciac- 
conio  , e 1'  Ughelli , ed  anche  il  N.  A. , che  di  nuovo  pubblicando , ed  il- 
lullrando  1’  Orfeo  di  Angelo  Poliziano , imprelTo  per  le  Rampe  di  Giovanni 
Vitto  in  Venezia  nel  1775,  trattò  di  lui  (giacché  l’ Orfeo  compoilo  venne 
ad  iftanza  di  elfo  ) , e diedeci  fpecialmente  alcune  notizie  fpettanti  alla  fua 
morte , tratte  da  inediti  documenti  ( OJferv.  XV[.  pag.  88  ) . li  rovefcio  ci  fa 
vedere  una  piramide , e due  trofei  d*  armi , uno  in  terra , e 1’  altro  fuile  nu- 
bi , confìftenti  in  un’  usbergo , uno  feudo  , un’  elmo , un  turcalTo , ed  un’  ar- 
co. A fmillra  della  piramide  Ila  un’animale,  che  fembra  un  Cane,  o una 
Volpe;  fono  Ha  ferino  OPVS  SPERANDEI.  Sperandio  Mantovano  è noto 
per  altre  non  poche  Medaglie  banute  a diverfi  Principi,  e Signori  ; nè  que- 
fto  è il  luogo , ove  diffonderli  a parlare  di  lui . 

Alla  Medaglia  di  Cagnino  Gonzaga,  di  cui  parlai  nella  Nota  (121) 
fag.  ijo,  devo  ora  a^iugnerne  un’altra  tolta  dal  Mufeo  Ferrarefe  per  (ingo- 
iar favore  dall’ eruditilumo  defunto  Ab.  Bellini;  la  quale  intorno  al  bullo  altro 
non  dice,  che  CAGNINVS  GONZAGA.  Nella  parte  oppolla  fi  vede  un’ 
Uomo,  che  con  una  fiaccola  appicca  il  fuoco  ad  una  piramide  di  Itopple , o 
arile  paglie  avvolte  intorno  ad  un  palo  in  terra  fitto,  colla  parola  UMNI- 
NO , la  quale  lignifica  volerli  affatto  confunta , ed  arfa  detta  piramide  . Qual 
foffe  r intenzione  dell’  inventore  di  tal’  imprela  , non  è facile  l’ indovinarlo  ; 
onde  io  lafcierò,  che  ognuno  la  interpreti  come  piò  gli  piace.  Vegganfi  di 
quelle  due  Medaglie  i difegni  nella  T«v  III.  «um.  III.  t IV.  nel  Trattato 
delle  Monete  de’ Gonzaghi  Rampato  a parte. 

Della  medelima  Zecca  varie  MoneK  di  miAura , e d’argento  folamente  furo- 
no efpoRe  nelle  r^m.  r/.  e VII.,  poiché  niuna  d’oro  era  venuta  a noRra  noti- 
zia . E pure  da  detta  Zecca  ne  ufeirono  anche  in  queAo  preziofo  metallo  ; co- 
me fi  ha  dalle  notizie  riferite  alla  pag.  131  t 141.  Una  di  effe  del  valore  di 
uno  Scado  d"  oro  fi  conferva  nel  Mufeo  Ferrarefe,  ufeita  da  effa  Zecca  nei 
primi  anni  di  Vefpafiano.  Effendo  pervenuto  a mia  notizia,  che  il  Si- 
gnor Ab-  Bellini  poco  fa  defunto  aveva  fatto  acquiAo  in  Mantova  di  varie 
Monete  de’  Gonzaghi  , mi  rallegrai  con  effo  lui  per  tale  acquillo , e nello 
fieffo  tempo  lo  pregai , quando  non  aveffe  penfato  di  pubblicarle  , a darmi 
notizia  fe  fra  effe  ve  ne  foffe  alcuna  appartenente  alle  Zecche  de’  Gonza- 
ghi , che  dominarono  fuori  di  Mantova , la  quale  mi  foffe  sfuggita  ; ed  egli 
cortefemente  così  mi  rifpofe  in  data  delli  10  Fe'bbrajo  1783:  „ Senza  la 
„ menoma  fpefa  ho  ricevuto  dal  Sig.  Vancini  Corriere  il  Libro , che  tratta 
,,  delle  Monete  di  GuaAalla , Sabbioneta  &c.  Ho  bensì  acquillati  non  pochi 
„ Ducatoni  ufcici  dalla  Zecca  dì  Mantova  ; ma  mi  mancano  le  forze  di  pub- 
T.  IX.  O o o „ bli- 
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„ biicarli  . Allorché  nell’  anno  fcorfo  fui  forprefo  da  due  leggieri  tocchi 
,,  d’  accidente , gli  noftri  Signori  Medici  mi  vietarono  i’  applicazione , ed  in 
,,  fatti  molto  mi  fi  è indebolita  la  memoria  , e non  mi  è permelTo  P appli- 
,,  care  fe  non  fe  poco  più  di  un’  ora ...  Di  Vefpafiano  Gonzaga  tengo  uno 
A'fWo  J'oro,  o fia  mezza  Doppia,  avente  nel  diritto  l’arme  col  nome 
,,  del  Principe  , nel  contorno  VESPASIANVS  GON.  COL.  M.  E.  C.  Nel 
,,  rovefeio  vi  fta  fcolpita  una  Croce  gigliata  avente  ne’  quattro  angoli  quat- 
„ tro  raggi ,, . Porto  ciò  non  mancai  di  prontamente  refcrivergli  con  fuppli- 
carlo  a volermi  trafmettere  la  detta  Moneta  per  levarne  il  difegno , perfuafo 
che  mi  avrebbe  favorito  ficcome  aveva  fatto  per  lo  paflato  di  alcune  altre  ; 
ma  non  fui  in  tempo  , poiché  era  ftato  prevenuto  da  una  grave  malattia  , 
che  lo  ridurte  in  breve  a morte  con  mio  fommo  difpiacere , per  aver  per- 
duto un  sì  dotto  amico  ne’  geniali  mici  ftudj , come  fui  tortamente  avvifato 
dal  fuo  Nipote  Sig.  Gio.-  Batilla  Scardua  , che  così  mi  fcrirté,,.  Alla  genti- 
,,  liflima  Lettera  di  V.  S.  ferina  li  i8  corrente  al  Sig.  D.  Vincenzo  Bellini 
,,  mio  Zio  , allora  gravemente  infermo , e da  me  ricevuta  da  quella  Polla , 
„ trovandomi  in  dovere  di  rifpondere , con  fommo  cordoglio  le  lignifico 
„ elTer  egli  palTato  all’altra  vita  la  none  precedente  il  giorno  27  del  cor- 
„ rentc , avendo  ordinata  la  cuftodia  del  fuo  domeftico  Mufeo  con  rigorofo 
„ FideicommilTo , il  che  toglie  a chiunque  il  poter  difporre  e movere  della 
„ fua  Raccolta  qualfivoglia  , benché  minima , cofa . Io  perciò  non  polfo  ren- 
„ dere  fervita  V.  S.  delle  notizie  fopra  le  cofe , che  a lui  ricercava , e delle 
,,  quali  fennonegli  folo  vivendo  poteva  fervirla  ; non  avendo  io  pratica  al- 
„ cuna  di  tali  materie.  „ Ferrara  zS  Febbrajo  1783. 

Ciò  non  ortante  non  mancai  in  feguito  di  fare  nuove  premure  per  avC' 
re  in  qualche  maniera  il  tipo  di  dena  Moneta  affine  d’ inferirla  in  quella  Ap- 
pendice ; ma  delufe  fono  Hate  finora  le  mie  fperanze . Dalla  deferizione  pe- 
rò , che  della  medefima  Moneta  ne  fa  il  defpnto  Monetografo  ben  fi  rileva 
elTer  poco  diverfa  dal  tipo  di  quella  di  millura , che  trovali  deferitta  alla 
j>air.  I }4  a»"»  8 , e forfè  Hata  battuta  nel  medefimo  conio , perchè  porta  erta 
pure  nel  diritto  1’  arme  di  Vefpafiano  col  fuo  nome  attorno  , e nel  rovefeio 
una  croce  g'gliata  con  quattro  raggi  negli  angoli,  con  attorno  il  motto 
FORTES  CREANTVR  FORTIBV3 , 
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A LIe  cofe  fcrittemi  dal  N.  A.  nella  fua  Lettera  XII.  pag.  170  deve  aggiu- 
gnerfi  la  notizia  di  altre  due  Monete  d’ argento  difegnate  nell’  altre  vol- 
te citata  Ordonttnee  & po»r  Ut  Chaagè-vrt  imprelfa  l’anno  ttf?}  in 

Anverlà  . La  prima,  che  trovali  alla  p.  217  »«i».  4 , é un  Tallero,  che  ha  nel 
diritto  il  bullo  del  Principe  armato  , che  tiene  con  la  finiltra  mano  la  fpada , 
ed  all'intorno  le  parole  SCIP.  GON.  S.  R.  I.  BOZVLI  P.  IL  EC. , e Lotto  lo 
fiertb  bullo  il  num.  80,  indicante  il  valore  di  lire  quattro.  Nel  rovefeio  l’Aqui- 
la da  due  tefte  coronata  , con  lo  jcudo  dell’  arme  Gonzaga  , ed  in  giro  il 
motto  SVB  PENIS  EIVS  . In  elfo  libro  fi  nota  tener  di  fino  5 denari,  e 22 
grani,  cioè  a bonti  di  oncie  5,  e denari  22. 

La  feconda,  che  vedeli  alla  p.  230  «nm.  7,  ha  da  una  parte  l’arme  co- 
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fonata  con  molte  inquartature , che  non  veggonfi  nelle  altre  Tue  Monete , le  qua- 
li probabilmente  fono  quelle  de’  fuoi  Feudi . Dietro  lo  feudo  fi  veggono  due 
baltoni  gigliati  in  croce  di  S.  Andrea , come  dilC  nella  Nota  (84) . Dall’  altra 
parte  ita  l’Aquila  Imperiale  coronata  , ed  in  giro  da  tutte  due  le  parti  SCiPi» 
Gonzaga  Sacri  Romani  Imperli  ET  BOZ»/»  PKlNcepr  li.  MARriro  HOST/a»» 
COM«  POMPonifei  SanSi  MARf»»i  RlPARo/V  INSa/a  ET  COMESSai/ii  D»- 
minur . Notafi  elfere  di  bontà  4 denari,  e 20  grani',  cioè  oncie  4 c i per 
libbra  • 

All*  iftefs'  epoca  appartiene  una  Moneta , che  non  abbiamo  potuto  ritro- 
vare , di  cui  però  ci  dà  notizia  un  Bando  pubblicato  in  Parma  nel  ì6}6, 
comunicatoci  dal  N.  A.,  ove  fi  legge;  Si  fa  faperc  che  dalla  Zecca  del  Signor 
Trincipc  di  Bozolo  è afeira  una  moneta  graffa  con  lega  d'  argento , la  ijuate  da 
orna  parte  ha  V effigie  di  ejfo  Sig.  Principe , e dall'  altra  quello  di  S.  Efuperia 
Martire  Protettore  di  Piacenza  improntato  nello  Scudo  d'  argento  della  detta  Cit- 
tà può  dare  occafione  a molti  di  far  errore , e di  ricevere  la  detta  moneta  di 
Bozolo  per  il  Scudo  d’ argento  . Di  più  Jì  comanda  che  ninno  ardifea  di  pagare  a 
ricevere  detta  moneta  di  Bozolo  fotta  le  pene  impojle  nel  Bando  già  pubblicato  a 
di  28  Luglio  e quefto  in  fin  che  fia  fatto  fare  il  faggio  di  detta  moneta 

tou  quelle  diligenze  che  fi  deve , e poi  afficgnatili  il  fuo  valore  con  Bando  pubblico . 

Pag.  171.  Dopo  la  deferizione  dei  due  Sefini  fotto  i numeri  ij  r 16  ag-  Tavola 

■ giungali  altro  Sefina  da  me  nuovamente  trovato,  pure  di  balfa  lega  , e del 

pefo  di  grani  ij  bolog. , nel  quale  vedelì  nel  campo  del  diritto  l’Aquila  co  ^ 

tonata,  ed  in  giro  le  parole  SCIP  G.  S.  R.  I.  B.  PRING.  II,  ET  C.  ; e 
nel  rovefeio  olTervalì  la  figura  di  S.  Pietr  i con  le  Chiavi  alzate  nella  delira 
in  atto  di  leggere  un  libro , che  tiene  nella  finillra  , ed  attorno  il  motto  TV 
ES  PETRVS. 

Pag.  i-j6.  Dopo  la  Monetuccia  di  Scipione  fotto  il  nnm.  ;8  fe  ne  deve  y.  4$. 
aggiugnere  un'altra  da  me  acquilita  col  bullo  del  medelimo  Duca  nel  dirit- 
to, e le  parole...  DVX  SAB.  ET  C.  ; e nel  rovefeio  un’Aquila  colla  leg- 
genda . . . BOZ.  P.  se  RO.  I. . . . h'  quafi  di  puro  rame  , e del  pefo  di  gra- 
ni 1 1.  bolognefi , 

Pag.  I Aa.  2 2.  Dopo  le  parole  = figliuoli  di  lui  = fi  aggiunga  = e da 
Donna  Maria  Mattei , che  fposò  nel  16^9,  come  fi  ha  da  un  Epitalamio  di 
Guglielmo  Pagnini  llampato  in  Roma  per  le  nozze  di  lui . 

CASTIGLIONE. 

T)Rrìma  di  ogni  altra  cofa  aggiugnerò  una  olTervazione  fulla  feconda  Lettera 
pubblicata  nell’ Articolo  VI  pag.  195,  ove  fi  dà  nuova  al  Principe  di 
Guallalla  della  morte  di  S.  Luigi  Gonzaga  . Quella  Lettera  fi  vede  data  di  Ca- 
ftiglione  li  XII.  Maggio  1591  , e pure  fi  sà  che  quello.  Santo  morì  tra  i gior- 
ni 10 , e 2 1 dì  Giugno . Non  credefi  già  quello  un’  error  di  llampa  , giacchi 
così  propriamente  i ferino  nell*  Originale;  ma  una  data  tanto  anticipata  non  fi 
può  attribuire  ad  altro , che  alla  dillrazione  di  chi  fcriveva  , forfè  trafportato 
dal  dolore  a tal  fegno , di  ptiù  non  ricordarli  qual  mefe  correlle  allora  ; cofa 
che  fuol  fovente  accadere . La  Lettera  fenza  aubbio  fu  fciitta  il  giorno  1 a 
di  Luglio . 

T.  IX.  O o o z Nel 
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Nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  confervafì  una  Medaglia,  che  da  molti  vieti 
giudicata  appartenente  al  fuddetco  Santo  tuttavia  giovinetto,  e fecolare,  ed 
efprimente  il  fuo  huiio  veftito  fecondo  1’  ufo  delle  perfone  nobili  di  quei 
rerapi;  col  motto  VERE  HABENS  LlLlA  , chele  gira  all'intorno,  fi  allude 
alla  purità  di' elfo  Santo , di  cui  ella  fu  il  fuo  più  efimio  pregio.  Sotto  il  bullo 
vi  fono  le  lettere  I,  M.  F.  iniziali  dell’  artefice  . Nel  rovefeio  vedefi  il  Sole  fui 
itienggio,  eh’ è la  più  ufata  imprefa  de' Signori  Gonzaghi,  e confeguente- 
inente  nella  maggior  fua  altezza  , che  diffonde  la  fua  luce  , e gl’  influtfi  fo> 
pra  Caliiglione , fua  Patria , fituato  fopra  un  Colle  a delira , e fopra  il  Lago 
di  Garda  a finillra,  nel  di  cui  termine  fi  vede  la  Riviera  oppofta  di  Salb,  11 
motto,  che  fi  legge  all’intorno,  QVIA  IN  CVLMINE,  fi  riferiìce  alla  di- 
vina benignità,  che  col  concedere  a Cailighone  Luigi,  fi  dimoltrb  verfo  di 
eflb  più  liberale , che  ai  paefi  circonvicini . Il  difegno  di  elTa  veggafi  nel 
Trattato  llainpato  a parte  Tav.  IH.  mini.  V. 

Pag.  1 9^  Un.  8 = cuf.  9 = fi  corregga  = Parte  II.  Cap.  XXL  pag.  1 79, 

Per  maglio  rifehiarare  quanto  il  N,  A.  fcrilfe  alla  fuddetta  pag.  1^6  mi 
ha  diretto  una  fua  Lettera  , che  pongo  qui . 

„ Sig.  Guid’Antonio  Ornatiflimo.  - 

„ Quel  che  Voi  colle  parole  dello  Stringa  affermafte  intorno  all’  avere 
il  Marchefe  Rodolfo  Gonzaga  battuto  Monete  falfe , Io  trovo  confermato  in 
un  lungo  Proceifo  Itampato , che  a’  giorni  palfati  comunicato  mi  venne  dal 
gentilillimo  Sig.  Conte  Francefeo  Piovani  Convittore  in  quello  R.  Collegio 
di  Parma,  giovane  di  ottime  qualità,  e di  molta  afpettazione.  Le  depofizio- 
ni  di  un  tal  BatiHa  da  Carrara  da  Caltelgiffredo,  dicono,  che  uccifo  egli  da’  ' 

fuoi  medefimi  Sudditi  in  detta  Terra,  fn  portato  a Caftiont , t fepelito,  ma 
Japoi  ii  corninone  del  Reverendijffìmo  Cardinal  Morejini  Vefeovo  di  Brefeia  fn  fatto 
Ji/Totterratt  del  (aerato , mettere  nella  Campagna  in  luogo  profane , come  mal 
tbrilhano , tbe  non  Ji  eonfejfania , nt  eomtmieo'va  , anni  feommumeato  da  ìiofiro 
Signore  per  Monete  falfe  ebe  fabbricala  ^ 0 faceva  fabbricare.  Ma  ficcome  il 
Proceifo  di  cui  vi  parlo  non  riguarda  quello  punto , così  nulla  vi  è di  più 
circa  la  ditte  Monete  falfe.  Altre  cofe  bensì  ne  impariamo  a ri fchiari mento  j 
della  Storia,  da  me  in  pocbilfime  righe  toccata  fulla  fine  dell’articolo  VII., 
le  quali  perchè  non  fi  trovano  forfè  meglio  cìrcollanzjate  altrove , piaceirù 
di  non  tenervele  afeofe . 

,,  Caltelgiffredo  era  ^ià  luogo  mal-  difefo,  e fenza  mura  di  alcuna  for- 
te, quando  Luigi  figlio  di  Rodolfo,  vivendo  con  qualche  fofpetto  de’ fuoi 
nemici,  prefe  nell’anno  1530  a cingerlo  di  gagliardi  ripari,  e vi  fabbricò 
una  buona  Rocca.  Dopo  lui  reflò  padrone  del  luogo  Alfonib  fuo  figlio,  il  ' 
quale  fpofato  avendo  Ippolita  figlia  di  Cefare  Maggi  nata  Milanefe  ( nè  fa- 
prei  dirvi  fe  il  Padre  di  lei  falfe  il  famofo  Cefare  Maggi  da  Napoli , poiché  i 
il  Contile  nel  fine  della  Storia  de'  fatti  di  lui , fcrive  non  aver  avuto  dalla 
fua  moglie  Gabriella  Valperga  figliuoli  ) non  ebbe  da  lei  che  una  figlia  chia- 
mata Caterina,  la  quale  rellava  erede  univerfale  de’ beni  paterni.  Vivendo 
adunque  pur  anche  il  Marchefe  Alfonfo  l’anno  1591  venne  in  odio  al  fuo 
nipote  Rodolfo  Marchefe  di  Caftiglione  , il  quale  riflettendo  che  poteva  cam- 
pare ancora  più  anni , e maritando  la  figlia  in  qualche  ricco  Signore  toglier- 
gli ogni  fperanza  di  luccedere  nel  dominio  di  Caflelgiffredo , deliberò  di  far- 
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io  da  ceni  Tuoi  Sicarj  ammazzare.  Adunque  meflì  in  campagna  alcuni  Ca> 
valltggieri  lotto  apparenza  di  tener  netto  il  contado  da’  malviventi , e pagata 
una  l'pia  a tal  line  fece  tendere  infidie  allo  Zio , Qpelti  il  giorno  dell’Afcen* 
lione  di  detto  anno  ufeito  in  lettica  a vilitar  la  Tua  Corte  di  Gambaredolo  « 
lontana  quafi  due  miglia  dalla  Terra  , fi  fece  poi  mettere  fopra  una  Tedia , 
e ordinò  di  elTere  portato  fui  Ponte  di  una  Pefchiera  ( giacché  per  elfer  got» 
tofo  non  potevafi  movere  ) affine  di  prender  aria . Intanto  mandò  i Tuoi  fa* 
migliori  nella  cantina,  acciò  bevendo  fi  rifioralTero . In  quello  mentre  foprag* 
giunti  i Sicarj  con  archibugiata  lo  ferirono  a morte,  ed  alTalitolo  poftia  co* 
pugnali  feguirono  a maltrattarlo , indi  cacciatolo  nella  pefchiera , e dubitan- 
do ancora  che  morto  non  folfe , difeefero  a tagliarli  la  gola . Ciò  fatto  fe 
n'  pirtirono,  e diedero  novella  del  fatto  a Rodolfo,  che  unite  le  genti  fue 
di  CalligHone  , c da'  mcdefuTii  Sicarj  accompagnato  marciò  alla  volta  di  Ca- 
llelgiffredo . 

„ 11  Capitano  Ercole  Ragazzoni  avvertito  del  fanello  accidente  aveva 
gii  armate  le  fue  milizie  , chiudendo  le  porte  , e promettendo  alla  dolentilli- 
fima  conforte,  e all' afflitta  figlia  del  trucidato  Signore  di  difenderle.  Il  Co- 
mune erafi  radunato  a configlio  per  deliberare  ciò  che  meglio  convenifle  : 
quando  Rodolfo  giunfe  co’fuoi  al  Caltello . In  tanta  confufione  ricorfero  i 
'Terrazzani  alla  dcfolata  Vedova  , la  quale  efortolli  a ricevere  dentro  lo  fcel- 
lerato  Nipote.  Aperte  dunque  le  porte  al  parricida  nello  lielTo  giorno  del 
fatto,  linfe  quelli  di  voler  far  efame  intorno  agli  uccifori  del  Zio.  Ma  tutti 
coloro  che  efaminati  furono  , vedendo  eh’ ei  tenevali  al  fianco,  e certi  elTen- 
do  di  elTere  morti , fe  pronunziato  avelTero  di  averli  coiiofciuri , depofero 
di  non  aver  punto  conofciuti  gli  autori  dell’attentato  efecrando.  Fattoli  giu- 
rar fedeltìk  dal  Popolo  cominciò  a trattar  di  maritar  la  Cugina  con  prendere 
prima  d>  lei  la  rinunzia  delle  fue  ragioni  lui  feudo  ; la  qual  cola  non  gli 
riufe) . Non  fidandoli  poi  degli  Sudditi , tolfe  loro  tutte  le  armi  che  avevano 
Jielle  cafe;  e ordinato  che  ognuno  macinalfe  una  certa  quantitì  di  grano  per 
ufo  proprio  , volle  preflb  di  fe  le  chiavi  di  tutti  i granai . Piantò  ancora  T ar- 
tiglierìa contro  il  Palazzo  del  Comune  , e contro  le  cafe  migliori , facendo 
a tutti  conofeere , che  al  minimo  cenno  di  ammutinamento  era  difpofto  a 
prender  di  loro  vendetta  . Quelli  arti  crudeli  empirono  il  popolo  di  fpaven- 
lo , e difperazione  infieme  : il  perchè  febbene  gli  uomini  non  fi  unilTero  per 
.lo  timore,  li  avvertirono  tuttavia  fecretamente , e convennero 'che  il  primo, 
a cui  veniflc  fatto  di  poterlo  colpire,  ammazzar  lo  dovelTc . 

Ora  mentre  ognuno  era  difpofio  al  fatto,  avvenne,  che  il  giorno  j 
Gennaio  del  ijqj  ufcl  Rodolfo  dalla  Rocca  accompagnato  da  ben  cinquanta 
de’  funi  per  andar  alla  Chiefa  , giacché  era  giorno  di  Domenica . Mentre  fu 
avanti  la  porta  della  Chiefa  , un  Contadino  chiamato  Michele  Volpetto  gli 
fparò  .alle  fpalle  da  una  fineftra  un’ archibugiata , (he  lo  ftefe  morto.  Sul 
punto  ufeirono  con  gran  furore  tutti  i Terrazzani , e fin  le  Donne , e i Fan- 
ciulli ; c mentre  ne  itrafcinayano  il  cadavere  per  la  piazza  caricandolo  d’im- 
\ properj,  diedero  la  fuga  ai  feguaci  del  Matchefe,  che  precipitofamente  fe 

ne  fuggirono  . , 

,.  Vincenzio  Duca  di  Mantova  di  sì  Arane  cofe  avvertito  mandò  tofto 
Soldati  .a  guardar  quella  Terra,  e fcrifTe  a Rodolfo  Imperadore  di  far  quefto 

con 
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con  animo  di  cuftodirla  a nome  di  lui , onde  ne  divenillè  in  pollèdb  colui 
che  da  Cefare  giudicato  foflTe  avervi  miglior  diritto . L’ Imperadore  lodò  lo 
zelo  di  lui , e gli  commife  intanto  di  far  ProcelTo  fugli  uccifori  di  ambidue 
i Marcheft . Trovolli  realmente  che  Alfonfo  era  fiato  trucidato  per  ordine  di 
Rodolfo;  e i rei  del  gran  delitto  furono  capitalmente  puniti.  Gli  uomini  di 
Cafielgifóredo  avendo  efpofio  le  eftorfioni  crudeli  di  Rodolfo  , e proteftando 
che  la  mòrte  di  elU  veniva  dal  confentimento  di  tutti  loro , che  riputavano 
di  poterlo  ammazzare  come  tiranno , vendicando  ad  un  tempo  la  morte  di 
Alfonfo  che  eiTi  amavano  grandemente , furono  aflbluti  > e lo  fielTo  Michele 
Volpetto  fu  lafciato  impunito. 

' Intanto  il  Duca  comperate  da  Caterina  Gonzaga  figlia  di  Alfonfo  tut* 
te  le  fabbriche , e miglioramenti  che  fuo  Padre,  e fuo  Avo  avevano  fatto  in 
CafielgifFrcdo , maritolla  a Teodoro  figlio  di  Gian-Jacopo  Trivulzi , e foften- 
ne  poi  lite  con  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Cafiiglione  fratello  di  Ro- 
dolfo, che  pretendeva  CaftelgilFredo  : ma  la  lire  finì  in  quella  maniera  che 
io  accennai  nell’Articolo  Vili,  per  una  tranfazione  fra  il  Duca  , e il  Mar- 
chefe , rimanendo  in  vigor  di  elfa  al  Duca  la  fignoria  di  Cafielgiffredo , e 
cedendogli  egli  in  cóntraccambio  la  Terra  di  Meldola. 

„ Quelle  fono  le  cofe , che  dall’  accennato  Proceflo  ricavanfi  , ed  ho  vo- 
luto fignrfi'.arvele , acciò  con  elfe  polliate  nelle  vollre  aggiunte  meglio  dilu- 
cidar que’  fatti , che  io  non  feppi  dapprima  defcrivere  fe  non.  leggermente 
circofianziati . Sono  col  mio  folito  rifpetto 
„ Parma  jo  Maggio  1785. 

,,  Voflro  Affino  Servitore 
„ Fr.  Ireneo  Affò . 

Di  due  fole  Monete  col  bullo  e nome  del  fuddetto  Marchefe  Rodolfo  bat- 
tute nella  fua  Zecca  di  Cafiiglione  abbiamo  efpollo  il  difegno  alla  pag.  ipò, 
perchè  allora  altre  non  erano  pervenute  a nofira  notizia  . Oltre  quelle  col  pro- 
pno  tipo,  ne  fece  egli  battere  in  tal  Zecca  delle  confimili  alle  Papali,  co- 
me chiaramente  fi  deduce  dal  palTo  iftorico  aggiunto  nella  Nota  (188),  e 
dal  tranfunto  del  fuddetto  ProcelTo.  In  fatti  fe  egli  fi  meritò,  che  gli  folTe 
in  Roma  fatto  ProceiTo,  e che  incorrelTe  eziandìo  nella  fcomunica , per  di- 
venir cotanto  reo  bi  fognava  appunto  abufarfi  fino  dell’ armi  Pontificie , e delle 
infegne  Papali.  Ma  quali  folTero  quelle  Monete,  indarno  furono  le  ricer- 
che allora  fatte  per  rinvenirle,  benché  le  polfedefli  nella  mia  Raccolta , atte- 
fa  la  loro  llravaganza , e perchè , in  feguito  dello  Scilla , fono  fiate  finora 
collocate  dai  dilettanti  fra  le  Pontificie.  Col  prefidio  però  delle  fuddette  no- 
tizie , facendo  particolar  riflelTione  alle  Monete  Papali  di  que’  tempi , chiara- 
mente fono  venuto  in  cognizione,  che  quelle,  le  quali  fece  battere  Rodolfo 
nella  fua  Zecca  , fono  per  T appunto  le  defcritte  dal  detto  Scilla  fotto  Grego- 
rio XIII.,  e Siilo  V.  alle  pag.  t6i , 16},  e 164  del  fuo  Indice.  EITendofì 
nell’  anno  V.  del  Pontificato  di  Siilo  V. , come  diffi  nel  Tom.  I.  pag.  460 , in- 
trodotto in  Roma , e nelle  altre  Zecche  della  Marca  la  battitura  di  una  nuo- 
va Moneta  di  balTa  lega,  col  bullo  del  Papa,  del  valore  di  quattro  Quattri- 
ni, o fia  di  un  Bajocco , ch'era  la  decima  parte  del  Giulio,  fu  perciò  dal 
popolo  per  difprezzo  detta  Bajocchetla . Ma  ficcome  la  battitura  di  elfa  Mo- 
neta doveva  produrre  alla  Zecca  non  indifferente  utile  ; così  una  quantitìl 
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a(Tai  maggiore  del  bifogno  ne  fu  coniata  : perciò  ben  pretto  fufcitò  l’ aggio 
di  cinque,  o Tei  Quattrini  per  Giulio  con  grave  fyantaggio  delio  beato,  co- 
me fi  ha  dal  patto  itorico  riferito  dallo  Scilla  alla  pag.  255.  Ad  imitazione 
dunque  di  dette  Bajocchelle  , e dei  Quattrini  pure  di  lega , fece  il  Marchefe 
Rodolfo  coniare  nella  propria  Zecca  una  quantità  di  ette,  di  un  pefo,  e le- 
ga attài  inferiore , che  vennero  ben  pretto  introdotte  nello  Stato  Ecclefiattico 
per  ettrarre  dal  medefimo  in  contraccambio  le  Monete  reali  d’ argento  e d’ oro 
con  grande  fuo  vantaggio  ; e perciò  fi  vide  fubìto  ripieno  lo  Stato  Ponti- 
fìcio di  tali  Monete  fàlfificate , che  aumentarono  lo  fconcerto  in  modo  , che 
fu  bifogno  di  penfare  feriamente  a provvedervi . Si  prefe  dunque  per  efpe- 
diente  i prima  di  diminuire  il  valore  di  ette  Bajocchelle , riducendo  il  Giulio 
dai  40  ai  50  Quattrini , lafciando  le  Bajocchelle  a quattro  Quattrini  , cioè  , 
che  12  f dovettero  corrifpondere  al  Giulio,  ficcome  preferive  il  Bando  pub- 
blicato in  Roma  li  1;  Agofto  ijpi  da  me  inferito  nel  Tom.  I.  gag.  14}.  In 
fecondo  luogo  di  richiamate  nelle  rifpettive  Zecche  di  Roma,  Ancona,  Ma- 
cerata , Fano , e Montalto  tali  Monete , affine  d’  eftirpar  le  falfe  ; e contraffè- 
gnare  le  buone  col  marco  di  una  Crocetta , con  ordine , che  non  fi  potette- 
ro fpendere  fe  non  quelle  , che  aveflero  un  tal  fegno , ficcome  ordina  il  Ban- 
do pubblicato  in  Roma,  ed  in  Bologna  li  27  Aprile  dell’anno  1592.  Final- 
mente ettendofi  in  feguito  falfificato  anche  detto  contrattegno  , come  fi  vede 
in  varie  di  ette,  fi  venne  alla  determinazione  di  abolire  affatto  dette  Monete, 
con  comandare , che  non  fi  fpendettero , e non  fi  battettero  più  le  dette  Ba- 
jocchelle anche  contrattègnate  con  la  Crocetta  battute  nelle  cinque  Zecche 
foptaddette  , ordinando  , che  fottero  portate  in  Zecca  per  fonderle  , colla  tol- 
leranza di  foli  20  giorni  ai  Fornati  di  prenderle  a tre  Quattrini  1’  una  , che 
le  farebbero  fatte  buone  dalla  Camera , ficcome  fi  preferive  con  altro  Editto 
pubblicato  in  Roma,  ed  in  Bologna  li  2t  Novembre  di  detro  anno  IJ92. 
Da  ciò  ebbe  origine  la  rinnovazione  della  Moneta  di  puro  rame  , che  ora 
adoprau  per  la  minuta  fpenderìa,  per  levare  1’ occafione  di  falfificarla , c per 
maggior  durata . 

Ciò  premetto , patterò  a deferivere  le  Monete  , che  fono  a mia  notizia , 
battute  a Cattiglione  con  qualche  indicazione  di  Rodolfo  ad  imitazione  di 
quelle  delle  fuddette  cinque  Zecche , fenza  però  impegnarmi  a fpiegare  tutte 
le  loro  irregolarità  , perocché  abbaltanza  fi  giuttificano  per  cofe  inconvenienti 
dalla  notizia  del  Procettb . Se  Rodolfo  fu  cosi  poco  avveduto  di  abufar  fino 
delle  Armi  Papali , con  minor  ritegno  usò  ancora  il  rovefeio  di  S.  Ciriaco 
d’Ancona , di  S.  Paterniano  di  Fano  &c. , per  render  più  fpendibili  le  fue 
Rfonete  nello  Srato  Ecclefiattico . Certo  è , che  ì detri  Santi  non  hanno  che 
far  punto  col  Principato  di  Cattiglione  . Si  tenga  dunque  per  fermo , che  la 
fletta  ftravaganza  di  quelle  Monete  forma  la  più  vera  loro  fpiegazione . Non 
deefi  però  ommettere  d’ avvertire , che  non  fu  il  folo  Marchefe  Rodolfo , 
che  fece  battere  limili  Monete  ; ma  no  altresì  ì Conti  di  Gazzoldo , 
perchè  Monete  limili  confervo  coniate  in  tal  tempo  in  quella  Zecca , che 
mi  riferbo  di  pubblicare  allorché  verrà  in  acconcio. 

Nel  diritto  della  prima  fi  vede  il  Ritratto  di  Siilo  V. , ma  colla  leggenda 
S.  SIXTVS  PO.  M.  1590,  ed  il  marco  della  Croce  in  un  circolo.  Nel  ro- 
vefeio ottcrvafi  un’  Uomo  a cavallo  con  una  bandiera , figurato  nella  ftelTa 
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maniera,  clic  vedefì  S.  Giuliano  nelle  Bajocchelle  di  Macerata,  ed  in  giro  le 
lettere  KOD.  GON.  MAR.  C.  S.  RO.  IMP.  PR. , cioè  Rodulfus  Gonzaga 
Marchio  Cajhiionit  Sacri  Romani  Imperii  Princept.  Pefa  grani  14  bolognefì  , e 
tiene  di  fine  oncie  tre  circa  d’argento;  un’altra  ne  tengo  quali  di  puro  ra- 
me con  qualche  varietà . 

Dalla  parte  dei  Ritratto  della  feconda  leggefi  S.  SIXTVS  PA.  MA.  iji^o, 
cioè  Papa  Martyr  in  luogo  di  Pontifex  Maximtu . 

La  terza  all’  intorno  del  bullo  del  Papa  porta  le  lettere  SANCTVS  Gl. 
MA.,  vale  a dire  SanOnt  Geminiannt  Martyr.  Nella  parte  oppofia  vedefi  un' 
Uomo  a cavallo  con  la  fpada  impugnata  in  atto  di  correre , e Ibpra  tre  gi- 
gli ; in  giro  vi  fono  le  iniziali  ROO.  G.  M.  C.  S.  R.  IM.  PR.  11  rovefcio 
è uniforme  a quella  d’Ancona  defcritta  dallo  Scilla  pag.  i6j  ».  9 ; ma  non 
fo  per  qual  motivo  veggafi  nel  diritto  S.  Geminiano . 

Varia  la  quarta  dalla  precedente  nel  diritto  per  avere  le  parole  SAN- 
CTVS PATERNIA.  Fu  defcritta  dallo  Scilla  al  ».  11.  E'  compofta  del  diritto 
di  Fano,  e del  rovefcio  d’Ancona. 

Nella  quinta  leggefi  nel  diritto  S.  SIXTVS  P.  MA. , e fotto  il  ballo 
A.  I.  , ed  in  altre  A.  L.  Nella  parte  oppolla  vedefi  la  B.  V.  fopra  la  S.  Ca- 
fa,  con  le  parole  SANTA  MARIA  ADVOCATA  C. , cioè  Cajiilionii , Fu 
battuta  a fimilirudine  di  quelle  di  Fano,  prelTo  lo  Scilla  fopraccitato  al  ».  14. 

Porta  la  fella  nel  diritto  il  bullo  del  Papa  con  le  parole  SANTVS  PE- 
TRVS  P.  C. , cioè  Proteffor  Cajhiionit.  Notafi  l’ alluzia  di  tali  iniziali,  po- 
nevi per  contralTegno  della  Zecca  ; ma  nello  ftelTo  tempo , perchè  non  folle- 
rò conofciute . L’ altra  parte  è limile  alla  precedente , ma  con  le  lettere  al 
rovefcio  per  errore . 

Moltra  la  fettima  da  una  parte  il  Ritratto  del  Papa,  e le  lettere  S.  SIX« 
TVS  P.  M. , e fotto  il  bullo  A.  L.  forfè  iniziali  dello  Zecchiere  ; e dall’  altra 
parte  la  B.  V.  in  piedi  fu  la  tuna , col  motto  attorno  ITER  PARA  TV- 
TVM . E'  in  tutto  fimile  a quelle  di  Fano,  prelTo  lo  Scilla  pag.  itìj  ».  19, 
a riferva  della  lettera  S.  premelTa  al  nome  del  Papa . Avvertali , che  la  detta 
lettera  è fempre  più  piccola  delle  altre , perchè  non  folTe  conofciuta.  Quella, 
e le  feguenti  non  hanno  alcun  fegno  nè  di  Calliglione  , nè  di  Rodolfo  ; 
ma  pure  la  loro  fomiglianza  con  le  precedenti  m’ induce  a crederle  ufcite 
dalla  medefima  Zecca  . 

L’ altra  che  fegue  è limile  alla  precedente  , fc  non  che  dalla  parte  del 
Ritratto  ha  il  marco  della  Croce,  e la  leggenda  S.  SIXTVS  PA.  MA.,  co- 
me la  feconda  . 

La  nona  porta  da  una  parte  il  Ritratto  del  Papa  col  folito  marco  della 
Croce,  con  le  lettere  S,  SIXTVS  P.  MA.,  e dall’  altra  S.  Franccfco,  che 
riceve  le  facre  Stimmate,  con  fotto  1590,  ed  in  giro  le  parole  MONETA 
NO. , cioè  Moneta  Mova , in  luogo  di  Montalto  , che  portano  quelle  di  tale 
Zecca  . Due  ne  deferive  lo  Scilla  alla  pag.  l6^^  ».  9 e io. 

Varia  la  decima , per  non  aver  1’  anno  nell’  efergo  del  rovefcio . 

Nel  rovefcio  dell’  undecima  intorno  alla  figura  leggefi  SANCT.  FRAN- 
CISCO, e nell’ efergo  1590. 

Porta  la  duodecima  nel  diritto  il  bullo  di  Sifto  V.  con  l’ arme  fua  nel 
Piviale , ed  in  giro  le  parole  S.  SIXTVS  PA.  MA.  Nel  rovefcio  lo  Spirito 

San- 
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Santo  con  le  parole  MONE.  NO.  Un  (ìmile  rovefclo  ui&  la  Zecca  di  Ma»- 
tatto , ma  col  nome  della  Cittì . 

La  dccimaterza  ha  il  roedefimo  rovefcio , ma  leggeiì  nel  diritto  all*  in- 
torno del  bullo  del  Papa  SAN.  GIMINIA.  Scilla  alla  fag.  lój  •.  ii  de- 
fcrilFe  una  fimile  Moneta;  ma  nel  rovefcio  lelTe  Montalto.  Non  avendo  io 
mai  veduta  una  fimile  Moneta  , dubito  che  equivocalTe , leggendo  Montalto 
in  vece  di  Moneta  nova . 

Anche  la  feguente  ha  Io  fteflb  rovefcio  ; ma  nel  diritto  all’  intorno  del 
Ritratto  vi  fono  le  parole  SANCTVS  PATER.  Niuna  Bajocchella  vera  di 
Fano  fi  trova  con  un  tal  tipo;  e perdò  avraffi  voluto  rapprefentare  S.  Pietro 
Protettore  di  Caftiglione . 

Lo  fteflb  diritto  ha  la  decimaquinta  ; ma  nel  rovefcio  fi  vede  S.  Fran- 
cefeo,  come  in  quella  al  nntn.  54. 

Varia  pure  la  decimafefta , per  avere  nel  diritto  il  Ritratto  del  Papa  con 
le  parole  SANCTVS  PETRVS,  e nel  rovefcio  S.  Francefeo  con  le  lettere 
MONETA  NO.  1590. 

Divrrfa  è la  decimafettiraa , per  avere  da  una  parte  I’  arme  di  Siilo  V. 

con  le  Chiavi,  e Triregno,  ed  all’intorno  le  lettere  FORT Dall’altra 

patte  lo  Sp.  Santo  con  le  parole  MON.  NO.  Quefta  è quali  di  rame  fchietto . 

L'  ultima  Bajocchella  è fiata  battuta  a fomiglianza  di  quelle  di  Fano  co- 
niate in  quella  Zecca  in  tempo  di  Sede  Vacante  d’ Urbano  VII.  nel  1J90. 
Nel  diritto  all’  intorno  delle  Chiavi  col  Padiglione  della  Chiefa , in  luogo  di 
SeJe  Vacante.  Fanone,  come  fi  ha  preflb  lo  Scilla  fag.  nnm.  j , vi  fono 
le  lettere  SEDNS  VACAT.  VAN.  M.  C. , che  io  non  fo  interpretare . Nel 
rovefcio  vedefi  M.  V.  come  in  quelle  fotto  i nnm.  jo  e ji.  Debbo  però  av- 
vertire, che  la  lega  di  quefta  è aflài  migliore  dell’ altre:  ma  ne  tengo  anche 
di  una  lega  inferiore. 

Le  cinque  Monete , che  feguono , fono  fiate  battute  per  uguagliare  i Quat- 
trini Papali . Il  primo  porta  l’ arme  di  Sifto  V.  colle  Chiavi , e Triregno  fo- 
pra , ed  all’intorno  le  lettere  ROD.  CON.  cioè  RoJnlpbnt  Gontaga ; nel  ro- 
vefcio vedefi  un  Santo  Vefeovo  in  atto  di  benedire  con  le  parole  S.  PATER- 
NIANI  , come  in  quelli  di  Fano.  Confervafi  quefto  Quattrino  nel  noftro 
Inftituto , e pefa  grani  1 7. 

Il  fecondo  port^  nel  rovefcio  la  figura  di  S.  Ciriaco  d’Ancona  con  le 
parole  S.  CVRIACVS . CA 

11  terzo  ha  nello  feudo  dell’  arme  del  Papa  l’Aquila  Gonzaga , che  forfè 
vi  fu  polla  per  imitare  1'  arme  di  Gregorio  XIII.  Nel  rovefcio  vedefi  la  figura 
di  un  Vefeovo  con  le  lettere  S.  CVRIACVS . . . , come  ne’  Quattrini  d’Ancona . 

Il  quarto  ha  nel  rovefcio  la  figura  di  S.  Pietro  con  due  Chiavi  nella 
delira,  ed  in  giro  le  parole  SANTVS  PETRVS  C. , cioè  CaJhKanit . Fu’de- 
ferino  dallo  Scilla  alla  fag,  idi  in  ultimo  luogo  fra  quelle  di  Gregorio  XIII. 

L’  ultimo  anorno  allo  Icudo  ha  le  lenere  RO.  GO.  Nella  patte  oppofta 
vedefi  un  Vefeovo  con  le  parole  SANTV.  PETRVS . 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  fuccedette  nel  governo  Francefeo  fuo  fratello . 
Ad  eflb  appartengono  probabilmente  i tre  Sefini  che  portano  nel  rovefcio 
l’Aquila  col  mono  Noiilitae  Gonzaga,  de’ quali  abbiamo  dato  il  tipo  nella 
, Tav.  IV.  nnm.  At  e 44.  e Tav.XXV.  nnm.  41 , e parlato  dianzi  alla  fag.  471. 
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Non  odante , che  il  Marchefe  Rodolfo  incontralTe  sì  gravi  odacoli  a la- 
fciar  permettere , che  nella  fua  Zecca  fi  battelTero  Monete  ad  imitazione  di 
quelle  di  altri  Principi , tuttavolta  Ferdinando  I.  profeguì  le  fue  pedate  ; poi- 
ché abbiamo  efpofio  alia  pag.  20^  ».  12  un  Quattrino,  che  fi  alTomiglia  ad 
uno  di  Pefaro  prodotto  nel  Tarn.  /.  pag.  86  ».  41  ; alla  pag.  204  e 205  due 
Muragliole  fimiii  alle  Bolognefi  ; alla  pag.  206  ».  15  un  Giorgino  fimile  a 
quelli  di  Modena;  1’  altro  al  ».  16  fimile  ai  Quattrini  di  Genova;  al  ».  19 
e 20  due  Quattrini  fimiii  a quelli  di  Firenze;  al  tium.  24  pag.  207  un  Quat- 
trino come  quelli  di  Lucca.  Il  motivo  di  ciò  altro  non  era,  che  l'interellc, 
come  abbiam  detto  nella  Sota  (167),  ed  altrove. 

Di  elTo  Ferdinando  I.  ho  rinvenuto  altro  Quattrino  diverfo  da  quello 
■ deferitto  alla  pag.  208  a«m.  50 , poiché  nel  diritto  ha  la  lettera  F iniziale  del 
fuo  nome,  ed  in  giro  PERDI.  D.  G.  S R.  IMPE. , e nel  rovefeio  ET 
C ASTIO.  PRIN.  attorno'  ad  una  fiamma  di  fuoco,  che  doveva  elfere  la  fua  1 
imprefa.  Pefa  gr.  14  bolognefi  . Q^ielta  Monetuccia  può  far  credere,  che  ad  | 
elfo  Principe  pure  appartenga  quella , che  alla  pag.  1 97  num.  6 fu  attribuita  , 
a Francefeo  fuo  Padre  , per  avere  nel  campo  la  ItelTa  iniziale , e per  effere  I 
uniforme  nel  metallo.  ' 

I 

SOLFERINO. 

■^JElI’Articolo  X.  pag.  209  il  N.  A.  ha  deferitto  le  Monete  di  Carlo  Gon* 
zaga  battute  in  Solferino,  con  accennare,  ch’egli  ebbe  in  moglie  Ifa- 
bella  Martinenga  . Ciò  ferve  a correggere  uno  sbaglio,  ch'io  prefi  nella  No- 
ta (92)  lotto  il  Trattato  della  Zecca  di  Guaftalla  , ove  da  una  Moneta  di 
quello  Principe , che  io  allora  non  potevo  facilmente  interpretare , dcdulTi 
T efillenza  di  una  Zecca  nei  Feudi  della  Famiglia  Martinenga . Ora  rìtrattan- 
domi  dico , che  la  Moneta  ivi  da  me  indicata  appartiene  a Solferino  , fic- 
come  ho  rilevato  da  un'  altra  alTai  piò  ben  confervata  , di  cui  mi  é riufeito 
di  fare  acquifto . EfTa  é di  rame  con  qualche  porzione  d’ argento  del  pefo  di 
grani  19  bolognefi,  e tiene  da  un  lato  il  bullo  di  Carlo  con  quelle  parole: 
CAR.  D.  G.  S.  R.  INP.  M.  SVLF.  D. , cioè  Carolat  Dei  Grafia  Sacri  Ro- 
mani fmperii  Marchio , Suljìriiii  Dominus . Dall'  altro  lato  Ha  un’Aquila  colle 
parole  N.JBILITAS  MARTINENGA.  Dell’Aquila  rolTa  in  campo  d' oro , che 
porta  per  arme  detta  Famiglia , veggafi  il  Sanfovini  nell’  Origina  della  Cafe 
lllaflri  d"  balia  pag.  296. 


NOVELLARA. 

I 

"CRa  le  ricerche  fatte  per  ifeoprire  in  quale  Zecca  coniavanfi  le  fopradeferit- 
te  Monete  ad  imitazione  delle  Pontificie  , trovafi  , fecondochè  mi  afiicura 
il  N.  A. , nella  Biblioteca  Albani  in  Roma  una  Lettera  originale  del  Vefeovo 
di  Mantova  in  data  dei  25  Apr.  1^92  a Bernardino  Baldi,  che  dice:  Ter  fer- 
•vitio  di  ehi  pad  comandare  prego  V.  S.  R.  con  quanto  piu  pojfo  diligeneoa  Segreta- 
mente  informarjì , Jie  in  No'vellara  mi  è Zecca  ^ fe  dì  prefente  batte  denari  , il 
prezzo  loro  , lo  impronto  , cb*  qualità  miuutamentt  arnmifandomene  fuhito , che  lei 
farà  cofa  grata  al  Padrone  Serentjfimo , a ma  molto  grafia . Se  avelli  la 

rifpo- 
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tlfpofta  a detta  Lettera,  potrei  forfè  dar  precifa  contezza  dello  (lato  della 
Zecca , e Monete  di  tal  tempo  di  Novellata  ; ma  non  avendola  (inora  potu- 
to rinvenire,  mi  riferbo  di  farlo  altrove,  fe  mi  riefce  di  fcoprirla,  e te  mi 

verranno  comunicate  altre  notizie  fu  tal  propofìto,  che  mi  fono  (late  pro- 
melTe  da  un  dotto  Letterato  Mantovano  . 

L’Immagine  di  M.  V.,  che  vedefi  nella  Moneta  d'argento  defcritta  alla 
f4g.  224  »»>»■  I,  i una  copia  di  quella  miracolofa  Effigie,  che  veneravafi 
nella  Chiefa  dedicata  a S.  Antonio  Ab.  de*  PP.  Serviti , polla  fuori  di  No- 
vellata circa  un  miglio  in  vicinanza  di  un  Molino  , dove  eravi  in  poca  di- 
ftanza  una  villa  di  delizie  dei  Conti  di  Novellara , detta  perciò  la  Madonna 
del  Molino.  Detti  Padri  l’anno  iS-jj  palTarono  ad  abitare  in  Novellara;  e 
nel  1739  li  ij  Gennajo  fecero  trafportare  la  fuddetta  S.  Immagine  dipinta 

nel  muro  nella  loro  Chiefa  di  Novellara , e la  Chiefa  di  S.  Antonio  fu  at- 

terrata . 

Pag.  227  a.  8.  Si  diede  il  difegno  di  una  Monetuccia  di  Alfonfo  II.  Tavnu 
Ora  un’  altra  ne  ho  aggiunto  alla  mia  Raccolta  , che  ha  nel  diritto  lo  lleffb 
bullo,  e la  leggenda  AL.  II.  CON.  N B.  C.  Vili.,  cioè  j4ìfonfnt  Secuìidas 
Gonzaga  t Novellarla , Bagnoli  Carnet  Oflavus,  c nel  rovefeio  un'Aquila  coro- 
nata col  motto  NOBILITAS  ET  INSIGNA.  Pefa  grani  14,  ed  è quali  di 
puro  rame . 

Un’  altro  Quattrino  battuto  a limilitudine  di  quelli  di  Lucca  di  conio  N.  72. 
differente  da  quello  al  ».  io  gag.  227  ho  pure  acquillato.  Nel  diritto  dai  lati 
della  lettera  L veggonfi  li  numeri  63,  ed  in  giro  le  parole  LAVS  E PROT. 
NOVE.  Le  quali  parole  alluder  dovendo  alla  figura  raprrefentata  nella  parte 
oppolla  , cioè  al  Volto  Santo  coronato , che  porta  attorno  una  leggenda  affai 
cortola , furono  probabilmente  fcritte  male , e con  trafnofitione  di  lettere  : pa- 
tendo che  legger  fi  debbano  SALVS  ET  PRO!  ECTIO  NOVE.  Pefa  gr.  13. 

Nella  Nota  (214)  accennai,  che  in  una  rubrica  dello  Statuto  di  Novel- 
lata fi  faceva  menzione  dello  Scado  di  Moneta  ideale;  ma  non  effendomi 
allora  permeffo  fiffare  di  quante  lire  veniffe  compofto,  per  mancanza  di  no- 
tizie , lo  faccio  ora , con  determinare  eh’  era  di  lire  fette  , ficcome  pratkavafi 
in  Guaflalla.  Conila  ciò  da  un  Tellamento  originale,  gentilmente  comuni- 
catomi dal  foprallodato  Sig.  Conte  Mattioli , del  fu  Colonnello  Pellegrino 
Rubini  Cittadino  ed  Anziano  di  Novellara , fatto  in  Novellara  (leffo  T anno 
1668  indizione  fexta  die  vero  domìnieae  vip^tfima  ifnarta  menfe  f unii  per  rogi- 
to di  Gio:  Francefeo  Guidetti  Notato  pubblico  di  Novellara  . In  effo  fra  gli 
altri  legaci  = lafcia  per  una  Jol  volta  fii  dato  alla  Confraternita  de!  Carmine  di 
Novellara  Ducatoni  cento  da  lire  otto,  df  a quella  del  Santijp'no  Sacramento 
a Rofario  Scudi  cento  di  lire  fette  a ciafeheduna  con  l'  obbligo  alli  detti  Con- 
frati  di  farli  celebrare  ogni  anno  dodici  mejfe  da  requiem  per  l’  anima  di  effo 
Sig^  Teflatore  e fuoi  defonti , e per  ciafeheduna  Confraternita . Item  lafcia  alle 
facce  Immagini  della  B.  Vergine  detta  del  Pìlaftro  in  S.  Stefano  , della  Madonna 
della  Fojfetta,  e de' TP,  de'  Servi  del  Molino  di  fotta  Scudi  limili  cento  per 
eiafebeduna . Da  un  tal  documento  impariamo  ancora , che  in  tal  tempo  con- 
teggiavafi  pure  in  Novellara  a Ducatoni  di  Moneta  ideale  , e che  quelli  veni- 
vano compolli  da  lire  otto  per  ciafeheduno , quando  l’effettivo  Diicatone- 
fpendevafi  allora  probabilmente  per  lire  fedici , come  facevafi  in  Guai'talla . 
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Féig.  ji8  Un.  7.  Orfola  Monarì  = Orfola  Manari  Vedova  Pii , 

Fag.  233  Un,  43.  Reverenda  Camera  = Real-Ducal  Camera. 

ORVIETO, 

T^Opo  aver  prodotto  alla  pag.  239  l’ Illullrazione  del  Sigillo  della  Zecca 

di  Orvieto  del  chiariflimo  Sig.  Olivieri  , non  ho  mancato  , come  pro- 
mili  , di  fare  nuove  diligenze  per  rinvenire  qualche  ulteriore  notizia  della 
Zecca , e Monete  di  quella  Città  ; ma  finora  fono  fiate  vane  . i^§iugnerò. 
bensì , che  i Signori  Effemeridifii  di  Roma  nel  dare  1’  eftratto  di  t*e  Illufira- 
zione  (Effcm.  1782  pag.  34<S  ) , giacché  alcune  copie  fcparate  lafciai  ufcire 
nell’  atto  che  fi  Rampava  , riguardo  alla  leggenda , che  fi  vede  all’  intorno  del 
medefirao  Sigillo  di  S.  LABORENTI.  E.  MONETARI.  D.  VRBIS.  VETE- 
RI , che  il  N.  A.  lelTe  Sigillum  Laborentit . Monetari  de  Vrbis  Veteri , fono  di 
diverfo  parere,  poiché  dicono  elll  ; „ fe  l’interpunzione,  che  fi  olTerva  nell’- 
,,  incifione  da  lui  data  , è giufta  , ( com’  é giuliilTiina  ) é anche  piucché  ma- 
„ nifefio  , che  fi  debba  leggere  Laborenti  e Monetari,  o Monetariit  Sic., 

„ nel  qual  cafo  avremmo  qui , non  una  voce  nuova  di  laborentia  per  labore- 
„ rinne , ma  avremmo  piuttofio  il  nome  proprio  d’  uno  de’  Zecchieri  , o del 
„ capo  de’  Zecchieri  di  Orvieto  . Già  é noto  , che  verfo  la  fine  del  fecolo 
„ XII.  fioriva  pure  un  Cardinale  col  nome  di  Laborante  nativo  di  Pontormo 
„ in  Tofeana , ed  autore  d’  una  raccolta  di  canoni ,, . Se  nel  Sigillo  fi  ve- 
delTe  efprefià  una  figura  fola , farebbe  forfè  probabile  una  tale  interpretazione; 
ma  vedendofi  nel  medefimo  efprelTe  due  figure  diverfamente  veftite  , avendo 
una  il  calzare  , o fiivaletto  , e T altra  nò , una  la  berretta , e l’ altra  la  fua 
capigliatura , convien  credere , che  fiafi  voluto  rapprefentare  le  -varie  opera- 
zioni de’  Monetieri , e che  il  Sigillo  appartenelTe  perciò  al  corpo  de’  mede- 
fimi  . Che  di  tali  Operaj  folle  in  ufo  in  quei  tempi  formarne  un  corpo, 
veniamo  alTicurati  dalla  feguente  notizia , gentilmente  fomminiftratami  dal 
dottifs.  Sig  Manni , in  occafione  di  avergli  trafmefib  un’ impreflione  di  detto 
Sigillo  ; „ Mi  difpiace  , fcriv’  egli  in  data  de’  16  Magg.  1782,  di  non  aver  cofa 
„ da  fomminifirare  alla  bella  feoperta  della  Zecca  di  Orvieto . Mi  fon  fatto 
„ a fcartabellare  i miei  fogli  fopra  fimili  ricordanze , né  trovo  altro  che  nella 
,,  nofira  Città  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze  fi  adunavano  l’anno  1315 
„ Monetarii , ó"  ^rtifices  in  Arte  , Mmiflerio , àt  Officio  faciendi , fahricaiedi  , 

„ & cudendi  omnes  monetar  1 6 Julii . In  Scr  Uguccione  di  Renieri  Rondoni 
„ al  nortro  Arch.  gen.  „ Ciò  premelTo,  quando  piacelTe  fpiegarla  più  natural- 
mente , pare  che  non  difdircbbe  il  leggere  Sigillum  Laborentium  ó"  Monetario- 
rum  de  Urbit  Veteri.  Concedo  clfere  barbara  e Itrana  la  putoìi  Laborentium  in 
fignificato  di  Lavoratori , ovvero  Operaj  ; ma  chiunque  ha  pratica  della  co- 
mune ignoranza  della  lingua  latina  a que’ tempi,  chiunque  é folito  di  legge- 
re pergamene  e cronache  de’  fecoli  barbari , troverà  ognora  latinizzate  parole 
volgari  e plebee  di  ogni  forte  ; mentre  gli  Scrittori  di  que’  dì  incapricciati 
di  voler  pure  fcriver  latino  non  fi  davano  poi  pena  di  ufar  parole  proprie  di 
tal  lingua  , ballando  loro  di  vefiir  le  volgari  di  terminazione  latina  . Noi  ab- 
biamo la  voce  Lavorante:  volendoli  dunque  incidere  il  Sigillo  de’ Lavoranti  , 

? Monetar)  di  Orvieto  fi  fcrillè  Sigillum  Laborentium  <b'  Monetariornm  de  Ur- 

bii 
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^it  Veterì.  Certamente  è a(Tai  più  naturale  quella  interpretazione,  che  non  $ 
quella  de"  Signori  Effemeridilti  ; perchè  neduno  potrà  mai  riconofcere  fenti- 
inento  e fintaffi  in  quelle  parole  Xigillum  Lahorenti  e Monetari  o Monetariit , 
Tutte  le  dette  parole  nel  Sigillo  devono  riconofcerfi  troncate , come  li  fuole 
nelle  leggende  fimili , e non  punto  intere;  riducendole  però  nel  leggerle  alla 
integrità  loro , non  v"  ha  dubbio  che  a legger  non  li  abbiano  come  fi  è fta- 
bilito , 

Nella  Nota  (152)  fag.160,  dopo  di  aver  riferito  il  palTo  del  Manente, 
e l’eftratto  di  una  determinazione  della  Città  di  Orvieto,  che  fi  ha  in  un 
Codice  della  Libreria  Albani , ne  dedulfi  due  confeguenze  oppolle  al  vero , 
cioè,  che  prima  del  132J  fi  conteggialTe  in  Orvieto  ad  un  metodo  di verfo  di 
Moneta  da  quello  che  fu  ftabiiito  in  detto  tempo  : e la  feconda  , che  vi  folTe 
fiata  per  lo  palTato  in  efercizio  la  Zecca  ; giacché  avendo  il  Sig.  t.  b Marini 
rifeontrato  ciò  che  fi  trova  in  detto  Codice  Albani,  mi  avvi  fa  , eh*  in  elfo 
non  leggefi  in  Valle  Cerea  , ma  Lara , che  è ben  altro  ; e che  quella  no'va 
fibra  s’intende  dell’allibramento  e catallo , e non  di  nova  Moneta:  In  libro 
Ser  Celili  de  Capra  Plebit  fuh  anno  1323  ad  p.  io  appare!  pronifio  raod  fiat  no- 
•va  libra  in  Ciniitate  & Comitatn  fsf  in  Valle  Lara , <ff  per  didam  hbram  impo- 
nantur  datia  fex  milium  Vlarenorum  qui  folvantur  tribui  •uicibut  in  anno  , r^uod 
ejl  necefiarinni  fife  , ed  al  fol.  1 5 appare t elePlio  fapientunt  •viroram  nobilium  lif 
fopularium  &e.  ad  faeìendam  libram  feu  allibratam  Ci’vitatit  Comitatnt  & Vallit 
Laens  feeundnm  formam  ordinamenti  falli  fnper  diflt  libra  facienda  iste.  Chiaro 
dunque  è lo  sbaglio  da  me  prel'o  3 e perciò  è dovere  di  avvertire  il  Lettore , 
acciò  fe  ne  pofla  guardare . 

In  mancanza  delle  notizie  rifguardanti  la  Zecca  , e Monete  d’  Orvieto , 
darò  qui  l’elenco  delle  Monete  edere,  che  hanno  avuto  corfo  in  efia  Città, 
efiratto  dai  libri  delle  Riformazioni  di  quell’Archivio  dal  foprallodato  Signor 
Conte  Livio  Pollidorì , infintantochè  non  fi  potranno  avere  i recapiti  iteUi 
per  farvi  le  dovute  illulirazioni . 

13151  a Car.  jtf.  Ducato,  o Fiorino  di  qualunque  cugno  valeva  lire  4, 
e foldi  7 i . 

1 37J  a C.  26.  Bolognini  proibiti  per  lettere  dell’Abate  Gerardo  Legato 
Apoftolico , e dichiarazione  fatta  dal  detto  Legato , che  il  Ducato  valelTe 
quanto  valeva  il  Fiorino , e che  li  Denari  Provifini  contenefiero  oncia  mezza 
d’ argento  fine . 

a C.  141.  Ducato  Papale,  e Fiorino  d’oro  di  giufto  pefo  valeva 

lite  4.  7. 

138$  a C.  6}.  Il  Fiorino  valeva  lire  4.  10. 

1389  a C.  37  fino  a C.  39.  Li  Piccioli  Lucchefi  valevano  ogni  due  un 
Denaro  3 li  Piccioli  Perugini  , ed  altri  Piccioli  valevano  un  Denaro  Picciolo  : 
e quefto  accrefeimento  fu  fatto  dalla  Comunità  d’  Orvieto  , perchè  tal  Mo- 
neta era  fiata  trafportata  ne’  luoghi  dove  valevano  più , e tale  accrefeimento 
fu^fatto  con  efprelTa  dichiarazione,  che  non  comprendelTe  li  Maeftri,  ed  al- 
tri* Operai  accoftumati  nella  fabbrica  della  Chiela  Cattedrale  di  S.  Maria , 
e che  il  Camerlengo  doveflTe  pagarli  a quella  ragione  che  detti  Piccioli  vale- 
vano prima  di  detto  accrefeimento  . 

1391  a C.  4.  Patacca  d’argento  ridotta  a denari  venti. 

Bo- 
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Bologntno  Papale , e Perugino  a denari  trenta . 

Altri  Bolognini  foldi  due  ; e tutte  le  altre  Monete  valeiTero  come  valeva- 
no prima . 

1398  a C.  jo.  Piccioli  nuovi  valevano  ogni  due  Piccioli  un  denaro. 

Piccioli  vecchj  detti  Paparoni , due  de'  quali  valevano  per  tre  Piccioli  vec- 
chi , alla  ragione  di  un  Picciolo  e mezzo  vecchj . 

Paparoni  nuovi  valevano  quanto  li  Piccioli  nuovi . 

A C.  89.  Piccioli  Luccheil  valevano  due  per  un  denaro;  e quella  rifor- 
ma fu  fatta  dalla  Comunità  d’  Orvieto  a motivo  della  grande  fcarfezza  di 
quella  Moneta  , con  la  quale  lì  folevano  fare  le  limofine  per  la  fabbrica  di 
detta  Cattedrale,  e lì  foievano  pagare  li  Maellri  della  fabbrica  fuddetta . 

A C.  90.  Piccioli  d'  ogni  forte , eccettuati  li  Lucchelì , ridoni  ad  un  de- 
naro r uno . 

1400  a C.  za;.  Fiorino  d’oro  dì  giuHo  pefo  ridotto  a 38  bolognioi 
d’  allento . 

Bolognino  d’ argento  ridotto  a 17  denari  d’ ogni  forte , e prima  valeva 
due  foldi . 

Patacche,  che  valevano  10  denari,  ridotte  a it  denari  per  Patacca. 

Piccioli  tanto  nuovi , quanto  vecchj , che  prima  correvano  ogni  due  un 
denaro , furono  ridotti  sì  che  ogni  tre  Piccioli  valeiTero  per  due  denari , at- 
tefa  la  fcarfezza  che  ve  n’  era  . 

i40t  a C.  72.  Bolognini  vecchj  ridotti  a denari  30  l’uno. 

Bolognini  nuovi  ridotti  a denari  20  V uno  . 

Piccioli  ridotti  ad  un  denaro  per  Picciolo  ; e quella  riduzione  fu  fatta  dalla 
Città  d’ Orvieto  attefa  la  penuria  che  ve  n’era,  & il  Popolo  efclamava  che 
fi  crefeefle  come  fopra , mentre  la  fabbrica  di  detta  Cattedrale  fenza  detta 
Moneta  non  poteva  profeguire  , per  le  ragioni  fopraddette  . 

1422  a C.  30.  Balocconi  d’argento  valevano  foldi  7 l’uno. 

C.  3 1.  Crolli  nuovi  d’  argento  valevano  foldi  5 i 1’  uno  . 

1437  C 283.  Ducato  d’oro  ridotto  a lire  6.  i6  l’uno. 

1439  C.  129.  Il  Cardinal  Legato  ridulTe  le  infraferitte  Monete,  cioè: 

Il  Bolognino  Romano  a 4 cinquini  1’  uno . 

Bolognino  Aquilano  con  altri  Bolognini  forellieri  a tre  cinquini , e tre 
denari  P uno  . 

CrolTo  della  Colonna  di  pefo  a 4 Bolognini,  3 cinquini,  e 3 denari  l’uno. 

Carlini , ovvero  Crolli  Papali  di  pelo  ridotti  a 16  cinquini  l’ uno , che 
fanno  Bolognini  6 1 Romani . 

Ducato  Veneziano , ovvero  Ducato  aureo , con  arme  di  Papa  Eugenio 
Bolognini  70  Romani,  ovvero  Carlini  io,  c Bolognini  5. 

Ducato  Romano , & altri  Fiorini  di  Camera  a Carlini  io  , e Bologni- 
ni 3 , ovvero  Bolognini  78. 

Bolognini  Marchigiani,  e Celle  Aquilani  a Tei  cinquini  l’uno. 

Bolognini  nuovi  Papali  di  Papa  Eugenio  cinquini  Tei , e denari  quattro 
r uno . 

1490  A C.  3 II.  II  Card.  Camerlengo  fece  la  feguente  riduzione. 

Il  Ducato  d’  oro  in  oro  di  Camera  a Carlini  1 1 , e Balocchi  2 1’  uno  . 

Il  Ducato  Papaie , ovvero  Ducato  largo , ridotto  a Carlini  1 1 , e Baioc- 
chi 4 1’  uno . Li 
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Li  Groflì  Fiorentini,  e MiUnefi  a Quattrini  19  l'uno. 

Li  Crolli  Lucchrfi  a 9 Quattrini  1’  uno . 

Li  Carlini  Bologneii  a 12  Quattrini  l'uno. 

Il  GrofTo  di  pelo  a 18  Quattrini  l'uno. 

Gl'  Anconitani  di  qualunque  cugno  a Quattrini  9 i 1’  uno . 

Le  Coronate  di  pelo , e lega  confueta  a Bolognini  7 i 1'  una . 

Li  Ragonefi  di  pelo , e lega  a Boi.  7 i 1’  uno  . 

Li  Marcelli  a Boi.  7 i 1'  uno . 

Li  Troni  a Boi.  ij  l’uno. 

Li  Quarti  di  Milano , cioì  Teftoni , a Boi.  20  1’  uno . 

Li  Groflì  Lucchelì  per  Boi.  1)1’  uno . 

Li  Soldi  Fiorentini  per  Quattrini  2 j 1'  uno  . 

Le  altre  Monete , che  non  fi  poflàno  fpendere  fe  non  per  il  valore  e bontà 
d’  argenta . 

1507  a C.  29.  Giulio  II.  con  fuo  Chirografo  nell’anno  1504  riduce  le 
Monete  al  prezzo  che  valevano  in  tempo  di  Paolo  IL,  e di  Siilo  IV.  fuoi 
predeceflbri , e ne  fece  cognate  delle  nuove , perchè  le  vecchie  erano  falfe , 
e tofate  ; e che  la  Moneta  in  avvenire  fì  debba  pelare  talmente  che  Carlini 
dieci  di  Moneta  nuova  vagliano  per  un  Ducato  d’  oro  di  Camera , e che  quat- 
tro Carlini  e due  terzi  e un  Quattrino  vagliano  un  Fiorino  di  Moneta  Roma- 
na , e per  ciafcun  Ducato  di  Carlini  dieci  di  Moneta  nuova , e per  ogni  Fio- 
rino Carlini  quattro  con  due  terzi  di  un  Carlino  e un  Quattrino  debba  pa- 
garli , e fpendere , come  meglio  da  detto  Breve  e Motuproprio  dato  in  Ro- 
ma apud  Sanèlum  Petrum  tertio  decimo  Calendas  Augulii  Pontilicatus  nollri 
anno  primo  1)04,  al  qual  Breve  il  Card.  Camerlengo  diede  efecuzione  il 
dì  18  Maggio  1505. 

A C.  45.  11  detto  Pontefice  nell’anno  1507  con  fuo  Breve  limile  al  fo- 
praddetto  dichiara  quanto  ha  dichiarato  in  detto  primo  Breve , non  oAanti 
li  Contratti  fatti  a moneta  vecchia  , togliendo  li  privilegi  alle  Comunità  , ed 
in  fpecie  alla  Provincia  d’Ancona  , e luoghi  del  Ducato  di  Spoleti , e della 
Marca , ottenuti  furrettiziamente  il  primo  di  Novembre , e primo  Gennajo , 
che  annulla,  e dichiara  furrettizj,  come  meglio  da  detto  Breve  dato  in  Bo- 
logna fub  annulo  Pifeatoris  die  i6  Januarii  1)07.  Il  Card.  Camerlengo  nel 
dare  efecuzione  a detto  Breve  dichiara-,  che  la  Moneta  nuova , cioè  il  Car- 
lino , è lo  ftelTo  che  il  Giulio . 

A C.  )2.  119.  Si  aflerifee  che  Giulio  II.  con  fuo  Breve  accrefee  le  Mo- 
nete ; ma  non  fi  nomina  1'  effettiva  riduzione  . 

1508.  1J09  a dì  2 Maggia.  Il  Conlìgiio  dichiara,  che  il  Carlino  era 
lo  ftelTo  che  il  Groflb  Papale , o Giulio , 

A dì  16  Agofto . Il  detto  Pontefice  fa  altro  Breve , col  quale  ordina  che 
la  Moneta  da  lui  ridotta  corra  variamente , che  li  pagamenti , che  la  Comu- 
nità d’  Orvieto  deve  fare  ogn*  anno  in  Camera  Apoflolica  per  il  Sale , e Suf- 
fidio , li  faccia  alla  ragione  della  Moneta  vecchia  con  la  Moneta  nuova . 

155S  a C.  J2I  Paolo  IV.  con  fuo  Chirografo  accrefee  il  Ducato  di  Ca- 
mera fino  alla  ragione  di  Giulii  dieci  compotti  di  dodici  Bajorchi  per  Giu- 
lio , quanto  valeva  40  anni  indietro  ; dove  che  in  tempo  del  Chirografo  va- 
leva lolamente  Paoli  dieci,  compoflo  fia  di  Bajocchi  dieci  per  Paolo. 

FER- 
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FERMO. 

OTtone  IV.  Imperatore  dopo  avere  a quefta  Cittì  conceduto  nei  1211  la  fa* 
colta  di  poter  battere  propria  Moneta , come  fi  ha  dal  Diploma  inferito 
dal  Signor  Canonico  Catalani  nella  fua  DilTertazione  in  quello  alla  fag.  271$, 
altro  ne  fpedì  a favore  della  medefìma , nel  quale  ordina  il  libero  corto  della 
Moneta  Permana.  Tal  Diploma  è flato  dal  N.  A.  ellratto  dall'Archivio  fe- 
creto  Priorale  di  quella  Cittì , ed  è del  tenor  feguente . 

Otto  IV.  Dei  gratta  Romanomm  Imferator  & ftmfer  Aagaftat  CimitatìbKt 
Cafltllanit  Communantiit  Commuaitatibui  Procerihat  & unnerfis  bominibut  magait 
& par-vit  in  Marchia  conflitntit  Ancone  Ùf  in  Coneitatn  Firmano  prefentem  pagi- 
nam  intnentibnt  prefentibut  & futarìt  iileSit  fidelibnt  virii  gratiam  fnam  tà”  bo- 
nam  molnntatem . Notnm  facimnt  Uniner/itati  •veflre  ifnoi  Hot  Ciiiibnt  Crvitatir 
firmane  Jileflit  fidelibus  noftris  plenam  hcentiam  dedimnt  & potejlatem  cudenJ» 
(ir  faciendi  denarior . Qnare  mandamiit  fidelitati  ’veflre  [ab  obtentn  noffre  bone  vo- 
InKtatit  precipimnt  firmiter  , qnatenu:  denarior  in  nomine  (Sf  bonore  Mojiro  (ir  ipfine 
Crvitatit  faitos  ist  reBot  recipiatit  isf  expendatit , & in  omnibnt  'veflrit  negotiir 
ntammi  libere  éf  folate . Et  eoe  denarior  neqne  tondeatir  heqne  devaftetir , fed  eot 
integror  confervetir , eamenter  ne  alirer  faciatir  fi  noflram  capi  tir  gratiam  obtè~ 
nere . Data  fune  bee  anno  Dominiee  [ncarnatlonir  MCCXI. 

Dat.  apnd  bofpitale  S.  Angeli  de  Snbterra  Kal.  Deeembrir  XV.  IndiOione . 

Fag.  327.  Avvegnaché,  a motivo  della  notabile  alterazione  fattali  nelle  Mo* 
nete  delle  Zecche  della  Marca , e del  Ducato  Spoletano , Papa  Paolo  II. , co- 
me accenna  il  N.  A. , proibito  avelTe  con  fua  Bolla  da  me  prodotta  nel  T.  II. 
fag.  484 , che  dette  Cittì  non  conialTero  più  nell’  avvenire  qualfìvoglia  forte 
di  Moneta,  ed  infiememente  avelTe  comandato,  che  lì  fervilTero  foltanto  di 
quelle  che  fi  coniavano  nella  Zecca  di  Roma , ciò  non  ollante  l'anno  1471, 
inclinato  alle  fuppliche  delle  Cittì  medelìme,  concedette  loro  la  facoltì  di 
riaprire  le  Zecche , con  l’ obbligo  però  , che  le  loro  Monete  folTero  in  tutto 
confimili  a quelle  che  fi  coniavano  nella  Zecca  di  Roma  ; come  pure , che 
foITcro , prima  di  licenziarle  di  Zecca,  foggette  all’ efame  del  Governatore 
della  Marca,  o del  fuo  Luogotenente . Cosi  apparifee dal  documento , che  pro- 
duco, diretto  ai  Permani,  tolto  dal  Regiftro  dei  Brevi  di  detto  Pana  T.  XII. 
fag.  170,  il  quale  mi  é flato  graziofamente  comunicato  dal  più  volte  Itxlato 
eruditilTimo  Sig.  Ab.  Marini . 

Dii.  finir  firmanit  Panine  PP.  II. 

DilelH  fila  falut.  àfc.  1 Promeretnr  devolìonir  vefire  finceritat , ae  fidet , quarte 
ad  ìioe , ér  apofiolieam  Sedem  gerere  comfrobamini , nt  ea  •vobie  favorabiliter  eon- 
tedamni , qne  ad_  decne , ac  commodnm  •ueflrnm  fertinere  nofcnntnr . Mine  itaqne 
efi , qnod  Not , qni  dndnm  rationabilibur  canfir  Moti  per  aliar  nojlrar  certi  te- 
norir  literat  in  forma  Brevir  inbibaimnr  fabricari  enditie  Monetar  cnjafvir  qnalita- 
tir  in  Mojlrie  & S.  R.  E.  Chritatibue , Terrie , & Ittir , nifi  in  alma  Urbe  no- 
flra  , nieflrir  fnpplicationibne  inclinati  contedimnr , & indalgemar  niobir  Hcentiam  , 
(ir  facnltatem  nfqnt  ad  beneplaeitnm  noflrum  endendi , àf  cadi  faciendi  Monetar 
eaeae , & argentear  dumtaxat , enm  eonditionibne , (Sr  madie  in  lit ferir  n&JIrir  fnb 
Balla  plumbea . Dat.  Rome  apnd  S.  Marcum  Id.  Jannarii  Pontif.  Nofiri  Anno  Se. 
enndo  circa  rem  Monetariam  edit.  exprefpr , atqnt  eontentir  , cnjnr  Copiam  mann 

dii. 
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Jll,  fila  Gaf/arit  Blandi  Secretarli  naftri , ac  Hatarii  Camere  Afnflaliee  fnlrfcriftam 
& amtentieatam  prefentsbnt  mitlimnt  alligatam , & qaam  ad  nnifaem  fervan  >o»- 
lamut , & maadamar , nec  nati  cum  CafienUtf  éf  faSit  eum  Zecberiit  dille  Urbit 
initif , ài  nan  aliter  prahibitione  prefata , & altii  qnibmfcnmqiit  in  eantrarinm 
facientibnt  nan  abftantibnt . Valamui  infrper , nt  ex  qnalibet  traila  manetarum 
fienda  ad  Guber.  Marcbie , tiel  ejnt  Latnmten.  examen  mietere  teneamini . Dat. 
Rame  apted  S.  Petrnm  àie.  die  4.  Fehr.  1471.  Tanti/.  Haflri  Anna  Septima . 

Quindi  rilevar  pofliamo  il  motivo  del  CongrelTo  fattoli  in  Macerata  1*  an* 
no  1471  dai  Magillrati  delle  Cittì  d'Ancona,  Alcoli,  Macerata,  e Recana- 
ti, unitamente  a quei  di  Camerino,  ai  quali  nell'anno  medefimo  era  ftata 
accordata  parimente  mutatis  mutandit  (come  dice  il  N.  A.  pag.  una 

fimile  facoltà  : nel  qual  CongrelTo  fi  ilabili  tra'  elC  l' efeguimento  del  Tud- 
detto  ordine  Pontificio  , 


PADOVA. 

l'NOpo  aver  fatto  nuove  olTervazioni  fui  documento , che  produllì  in  Nota 
alla  pag.  3^7 , fembra  poterli  dubitare , fe  la  Moneta  Lucchefe , e Pifana 
del  11(57  al  iio4.folTe  ftata  deteriorata  per  metà,  e per  confeguenza , che 
nell'anno  1104  folTe  uguale  alla  Bolognefe . Imperciocché  elTendofi  in  Bolo- 
gna aperta  la  Zecca  lino  nel  1191,  è molto  credibile,  che  la  Moneta,  la  quale 
quivi  correva  nel  1104,  folTe  la  Bolognefe,  ad  efclulione  della  foreftiera . 
Onde  Ugolino  pretendeva  di  reftituire  la  dote  a Baldiniana  Tua  moglie , sbor- 
fando  60  Lire  di  Moneta  corrente  Bolognefe , in  vece  di  altrettante  avute 
Luccheli,  e Pifane.  Ma  liccome  la  Moneta  Lucchefe , e Pifana  del  1167  va- 
leva il  doppio  della  Moneta  Bolognefe  del  M04,  come  confelTa  lo  ftelTo 
Marito  : tpnad  tempare  datlanit  datit  peennia  qne  enrrebat  ea  tempore  tialeret  da- 
plnm  ejnt  peennia  qne  nane  enne  : fcilicet  qnilibet  Lntenjìt  nel  Pi.  dnat  ban.  ; 
perciò  la  Moglie  dimandava,  che  le  folTero  reftituite  per  detta  dote  110  Li- 
re Bologneli . /Che  però  fe  la  Moneta  Lucchefe , e Pifana  era  in  Bologna 
anche  in  corfo  nel  1204,  in  quello  cafo  fi  potrebbe  credere,  che  folTe  egua- 
le alla  Bolognefe , e che  folle  diminuita  per  la  metà , giacché  Baldiniana 
vuol  elTere  Soddisfatta  fecondo  l' intri n (eco  della  Moneta  Lucchefe,  e Pifana 
del  itó-/:  nt  ejufdem  extimatianit  ài  banitatit  dotem  mibi  rejlitnat  feti,  duplnm 
ejnfdem  pecnnie  i.  pra  fingnlit  den.  dnat  den.  Ma  attefa  la  rifpofta  data  fu  tal 
propofito  circa  il  i i6o  dal  noftro  celebre  Giureconfulto  Odofredo  ai  fuoi 
Scolari , pare  fi  deduca , che  la  Moneta  Pifana  folTe  di  maggior  valore  della 
Bolognefe,  e che  non  avelTe  più  corfo  in  Bologna,  giacché  decide,  che  gli 
Eredi  del  Marito  devono  reftituire  la  dote  in  Moneta  Pifana , che  correva 
in  quel  tempo,  per  non  pregiudicare  al  creditore:  Olim  in  Civitate  Banonia 
cnrrebaitt  Pyfani  : ea  tempore  malte  mnlieret  cantraxernnt  matrimaninm , (s"  dede~ 
rnnt  C.  Hb.  Pyfanornm  in  datem  , ài  nan  fnnt  adbne  xl.  anni  qnad  enrrebat  ilUt 
moneta  in  Cimitate  Boa.  pofteaqnam  cepit  moneta  nofha  enrrere  folntnm  eft  ma- 
trimaninm . Nnnqnid  licet  beredibnt  mariti  reddere  C.  lib.  de  moneta  nafira  ? Certe 
non , fed  debeat  reddere  Pyfanat  ; tpnia  non  licet  debitori  rem  deteriarem  invito 
ereditari  reddere  ; fed  debent  reddere  eqne  bonam  vel  meliorem  ( Odaffrednt  fnper 
fee.  digejl.  Vettr.  lib  XII.  Lege  Cnm  ynid.  «r.  1 ) . Sintanto  però , che  non  fi 
T.  IX.  Q_q  q fco- 


; 


490 


APPENDICE. 


{copta  altro  Documento , che  dimoftri  l' intrìnfeco  della  Moneta  Lacche- 
{e , c Pilana  del  1204,  non  credo  che  fi  pofla  decidere  chiaramente  quello 

rO  • 


^ Avendo  i Carrarefi  fatto  rapprefentare  nelle  loro  Monete  le  figure  de’ 
loro  Santi  Protettori  Profdocimo  , Daniele , e Giuftina , non  mi  fapevo  per- 
( adere  che  ommeiTo  aveifero  di  farne  coniare  anche  in  onore  di  i".  ; 

ol  icchè  Vino  nell’anno  1257.  eOendo  i Padovani  fiati  liberati  per  intercelfio- 
ne  del  medefimo  dalla  tirannìa  di  Ecelino,  lo  eleffero  per  Protettore;  e nel 
. come  abbiamo  veduto  alla  fag.  391 , fecero  innalzare  la  fua  Statua  nella 
Piazzi  unitamente  a quella  di  S.  Profdocimo  . In  fatti  non  mi  fono  ingan- 
nilo imoerciocchè  nell’  atto  che  fiavo  rivedendo  le  fiampe  di  quefto  ultimo 
f talli  il  Più  volte  lodato  Sig.  Matchefe  Obici  gentilmente  mi  avvifa  aver 
n-.in-dVo  poche  fettimane  fono  una  Moneta  Padovana  avente  nel  rovefcio 
fa  figura  df  detto  Santo,  e di  averla  ceduta  al  dotto  Padre  Rettore  Terci 
Monaco  Benedettino  in  Santa  Giufiina.  Per  efier  terminata  1 inc.fione  delle 
Tavole  e per  non  fate  maggiormente  ritardare  la  pubblicazione  del  prefentc 
Tomo.’ non  mi  fi  permette  di  fare  le  dovute  premure  per  vedere  la  detta 
Moneta,  ed  olTervare  di  che  metallo  fia . e a chi  s appartenga:  mi  rifep 
^ per  tanto  di  darne  il  difegno  in  uno  de’  Tomi  feguent.  unitamente  alle 
i^lrr/ notizie  che  fi  potefiero  rinvenire.  Per  ora  fembrami  bene  dare  previo 
fvvifo  al  Lettore,  chi  trovafi  una  Moneta  d’argento  del  valore  di  due  Paoli 
Lmani  con  la  figura  di  detto  Santo,  e colla  leggenda  Sanliu,  Anion,;  de 
Tui/a-»-  ma  che  però  non  è Padovana,  per  elTere  d.  conio  affai  poftenorc 
rar’rarefi.  e di  quelle  che  fono  fiate  battute  per  divozione,  giacché  nell 
altra  parte  vi  fi  vedono  gli  Strumenti  della  PafCone  di  N,  S.  con  motto  al- 

lufivo  aila^medefima^,  ^ _ fi  aggiunga  = S.  Efrferio  Mar- 

tin , jaale  ftr  ejfer  iu  tatto  fomighantt  all’  effigie  di  S.  Aatomm  Manne 
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DELLE  COSE  NOTABILI  CONTENUTE  IN  QUESTO 
TERZO  TOMO. 


ylBtlìty  P.  Mapftro  Luigi  fag,  fx. 

Ae^miUnt  ^ Monete  di  Reggio  ioC~ 

Ai»mì ^ p.  Franccfco  Raimondo , iodato  44t. 
44J*  4?7. 

Ailrty  Giacomo,  Iodato  per  la  fpIcKizione  del 
le  Monete  con  caratteri  Cufici  ^69.  571. 

Affo  ^ p.  Ir.  neo,  lodato  XII*,  Aio  Trattato 
delle  Monete  di  Gtufttlia  t , di  Sabbioneta  109, 
di  P mponefeo  155,  di  Bozzolo  \66  ^ di  Catti 
gliene  181.  47d  . di  SoT^nno  109  * di  Noveila- 
ra  ai  t« 

Agugftiti  di  Fifa,  fé  Aeno  Io  flelTochegli  Aqui* 
lini  13. 

Albero  della  Cafa  Gonzaga  di  Giiaftalla  448  « 
di  S^bKioneta  e Bozzolo  t>5  « di  Cailiglione  e 
Solferino  i_so,  d;  NovrMara  aiB* 

Alb:ei$$i  ^ Marc’ Antonio  77-  m» 
élbormotii»  Card*,  partice  la  dcH  Tuo  Tcftamen- 
Ifl  L12« 

Alemt^$$M  f Aioi  Tallari  84.  148.  ito* 
Altfl">niro  yi  , Aia  Moneta  d’oro  a4<<. 

Alfomfo  ìX  Re  di  Spagna  Monete  d’ oro  da 
lui  fatu  coniare,  dette  AlfonAni  34»» 

AttefAiion*  fitta  alle  Monete  qual  danno  abbia 
recato  to.  41- 

AmecnM , quando  la  Aia  Zecca  folTe  unica  nella 
Marca  174.  >8t. . Aie  antiche  Monete  eguali  alle 
Ravennate,  e BologneA  345  ».  Volaterra* 
ne  447 . ragz'i-igfijte  col  Fiorino  349.  Le  Aie 
Monete  ferv'  oo  di  regola  alle  altre  della  Mar 
ca  ^2  * * qjctls;  dei  D ichì  di  Urbino  44o«  Man» 
da  in  Macerata  un  Deputato  per  il  AAema  da 
tenerti  per  la  battitura  delle  Monete  moti- 
vo di  ciò  4a8  Suoi  Bolognini  inteli  lotto  nome 
della  Marca  331.  Aia  Moneta  col  nom?  di  Pefaro 
battuta  da  un  falfario  331  44t  * prò  b aione  a 
lei  fitta  di  batter  Moneta  nei  M09.  *34 , altra 
del  «D4  rinnovata  nel  ni8*  339  , Aie  Monete 
dette  Anconitani  330  487«\  Aie  Bajocchelle  con 
traiTegniie,  fiA*ìc>te,  e pofeia  abolite  470. 

4ariti/ìj0i  della  Marca  331  , Aio  valere  350* 
487  , di  Vefaro  331-  4I4«  falfìAcati  ut* 

Amfeltl/if  Marcliefe  Senatore  Giuleppe , loda- 
to 404* 

An^lefe  Claudio  , Zecchiere  di  Bozzolo  169. 
Annunìtte  y che  Monete  Acno  44.  77* 

Anfelmlm  y Moneta  di  Guaftaita  td.  ?i*  7t*  83, 
147*  148*  ITO,  di  Bozzolo  153.  M4,  di  Man- 
tova Tt;  8i*  8^  147»  148-  I IO-  IJ3* 

Amftlmho  da  cinque  di  Parma  , Mantova , e del 
Spinola  147-  148- 
Anfetmo  y Moneta  71* 

Antonio  di  Nicculò , Aia  Cronaca  Ferm.iQa  ci- 
tata 30*. 

Amtomiolì . Dott*  Michele,  lodato  ML  7^ 

X.  JJC.  Q., 


Atiuiln  f Cittì  , le  in  cfTa  p^fTono  aver  avnt» 
orig  ne  gli  Aquilini  13,  Aie  Monete  dette  Bolo- 
gnini aS*- . Ce. le  ivi  » 

Aifu  ’ s*  , Aio  privilegio  per  la  Zecca  creduto 
Airiet  ZIO  34o  * lue  Morete  dettr  Frifacchì  409* 
Appendice  alla  T^viOa  delle  L.c  Aiontte  add. 

Af^.t'nt  y q jali  nctizii  h al  biano  di  tali  Mo- 
nete 1 1.  3*1.  3 '4  , Monete  con  l Aquila  quali  tT4^ 
385  , fc  fbifero  Monete  battute  nella  Zecca  acli* 
Aqui'a  >5  , perchè  probabijniente  erano  Pipane  ivip 
Aio  ragguaglio  con  ie  Veroneli  la.  Rrggiaoe  , 
Fcrrareu,  e Rnlogueii  />/,  Lucch.fi  13*  In  Vi- 
terbo nel  I a?8  fi  /pendevano  gl*  Acuiiini  per  ^ 
Denari  Cortonefi,  quandi  it  Maitap^no  ne  vale- 
va folamenle  30,  ea  il  T'  rroncfc  57  , gio/C,  e 
pircioli  II.  37*  . detti  vcccbi  lu 
Aquiloni  lirper-ali  31* 

Arthi  di  AAo  acuto  , quando  s*  fncriminciarono 
ad  onicTtcre  t4T. 

Arttin' y Leone  Leoni,  celebre  Aatuario , Me- 
daglie da  Ii'i  formate  1^  fiia  morte  78, 

Arei;.i.Oy  Aie  Monete  dette  Solognioi  la* 
Afgeidti  y Filippo,  emendato  144.  mo* 

Aritntt  y Aia  /carfezza  in  Italia  nel  uiT*  fot* 
degli  ..fr/rMri , Giovanni , Zecchiere  in  Pado- 
va 40  3*  4'*  4-7* 

Arij(tj‘o  Duca  dì  Benevento,  Aie  Monete  d’o- 
ro 454* 

Armelino  f quadrupede,  Ale  pr^^prielà  108.  444* 
Armelino , Moneta  dei  Duchi  d'  Urbino  443- 
Anfi , Francefeo  , f idato  113* 

Arme  deiia  Cafa  d’Aragona  1 35  , d’Aiifiria  384  ^ 
dal  Balzo  4£,  i4t,  fiorromea  44.  di  Cafa  Ca- 
p a 6j_^  Colonna  134.  Caraffa  r44 , da  Carra- 
ra 39>  « Ferrcri  i4i , Gonzaga  ^ 44j  Malafpi- 
na  aio.  Migliorati  3ot , MonreMtna  44**  4^0 » 
Prenefiain  aoo,  Savorgnani  38**  . Sforza  447 , 
Vifeonti  *05.  310,  della  Cittì  d’Aquilcp  tT4  * 
di  Caftiglione  delle  Siivicre  »84.  ait,  di  Catte  1- 
giiittrcdo  113,  Fermo  510.  313,  Genova  313, 
Cuaftalla  48  , Mantova  a$.  Medoie  zix, 

Padova  598,  Pefaro  446 , Solferino  no.  na, 
Uibino  44a* 

Afeoti  y rpedifte  un  Deputato  in  Macerata  nel 
1471  per  la  battitura  de’  Botogomi  vi4  , morivi 
di  tale  fpedizione  4»8 . Aioi  fioToeninVTutefi  folto 
nome  della  Marca  33a  , Qiattrioi  1 ^>8.  3o4.  310* 
Afinari , Cor  Federico , Tua  Medaglia 
d'Auberger,  lod.*to  a^a 

Avignone , quando  in  elTa  Cittì  fo/Te  trafoorta- 
ta  la  Zecca  Pontificia  aio.  aAi , Aio  Zecchiere 
d' Orvieto  i44.  Fiorino  d’oro  ivi  con  aro  fiimle 
al  Fiorentino  tra  , Ami  Paoli  ^ 8t , perché  nelle 
Aie  Monete  trovafi  S*  Gio:  Batiifta  • 34. 

Avo^adru  y Co:  Luigi  Otuvio,  l'idaro  4tS. 
degli  Aizzai  Avogaro,  c Canonico  Rambaldo, 
lodato  ^84. 
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» 

^Jrchi,  Tropoflo,  lodato  fit 

BMjMttimi  di  Mantova  aso,  di  Padova  stì» 
Crora,  e Piccioli  52^ 

B^ixi0»9f  Monete~dcUa  Mirandola  Sa,  di 
dena  97 

BsJfiU  dà  Modena  111  Sj, 

quando  aumentato  dai  4 ai  ) Quattn- 

•i  Ui: 

Bsjeetktlle  t Monete  Pontificie  412,  quan> 
do  introdotte  4?S . imitate,  e raluncate  in  varie 
Zecche  ivi , contrafTegnate  éjl  « (opprefle  ivi  • 
B»j*ee9ni  d’argento,  loro  corlb  lo  Orvieto  aStf» 
BaHi  f Bernardino,  primo  Ab.  di  Guailalia 
Lettera  a lui  diretta  riguardo  la  Zecca  di  Novel- 
lara  481.  La  fua  Vita  è fiata  ftampata  in  Parma 
nel  1189. 

dal  Antonia  £8,  notitie  di  efia  tu, 

fua  Medaglia,  e Tua  morte  itj. 
s.  Barbara, Moneta  di  Mantova  da  S Anfelmìni  89. 
Bar^ar/aa , Moneta  di  Mantova  ^ 148  , 

di  Guafialla  54>  ^8.  8). 

BaTherìmi  , Card.  Mafieo  12* 

BiriUy  Moneta  Fiorentina  eguale  al  Giulio  47* 
Beiitmati  t P.  Maeftro  Gio;  Battifia  , lodato  41, 
lua  Tariffa  del  valore  delle  Monete,  che  hanno 
avuto  corfo  in  Guafialla  41  e/r^. , Tua  morte  ^ 
Baiff,  Don.  Giulio  , riferito  s s. 

B4ttityra  delle  Monete,  come  ulacefie  anti- 
camente 

de  , M>  Abot,  Autore  del  Dizionario 

delle  Monete  »t. 

Stati  Luigi  di  Mantova , Aio  valore  8{. 
Btgtr»  ^ emendato  409»  a66, 

Btllati^  Francefeo,  fui  fpiegazione  di  una  Mo- 
ocra  Mantovana  >40.  no.  184. 

Btllini,  Ab.  Vincenzo,  Iodato  8,  tt.  ot.  »4« 
44*«  4M»  47S . Tuo  parere  fopra  gli  Aquilini  11, 
iopra  le  Monete  di  Mantova  »4»  ni.  au,  di 
Fermo  188.  199.  197.  joa.  aoj*  3«o.  a»  1.  jtt. 
i»;.  9t4i  emendato  4n  . fua  morte  J97.  474 . 
auo  elogio  e Medaglia  IX»,  fue  lettere  XII.  XV. 
BeiveJtri  f D.  Petronio,  9t>« 

Btnavt»  , Giovanni , lodato  470. 

Btmtiatti  y Abate,  lodato  187»  199.  jit. 
Btmtitfu  XtU , Àia  Cofiittizìnne  573. 
Brpieoriir»,  quando  in  efia Città  8* mcominclalTe 
4 batter  Moneta  «31.  94o. 

Bentivogii , Monete  battute  io  Bologna  con  la 
loro  Arme  gu 

Btrgama , fuo  Concordato  con  varie  Città  per 
batter  Moneta  8. 

Bertugiueio  t Vannuccio,  Ato  paffn  circa  il  mo> 
do  che  anticamente  fi  lavorava  nelle  Zecche  xérf. 

Bf maria ^ Vcfcovo  di  Padova,  da  chi  ottenefie 
il  diritto  di  batter  Moneta  580 , Moneta  a lui  at- 
li'biiita  984. 

Mettatimf  f Aw.  Francefco  Maria  lot* 

Btfatthi , Pietre  <5o. 

Ab.  Saverio  18» 

Biamfbi , Moneta  di  Milano  147 . da  venti  di 
etti  rcrr,  dì  Bologna  i^o  . di  Guafialla  battuti  a 
ibmigliaoza  di  quelli  di  Bologna  ali 

Biattctlini  y Gjanibattifta  ,iuo  pafTo  intoroo  agli 
Amiilini  ta. 

BijaceUniy  Marc*  Majolino,  emendato  ai8» 


Bìfami  Romanatt  , Moneta  d*  oro  sdB» 
Bhlatebi^  Moneta  d'oro  falfificata  )3i.  4ld, 
B‘>tthi , Romeo  io. 

, da  chi  ottenefie  il  diritto  della  Mo* 
Beta  8,  489 . Tuoi  Bolognini  Imitati  in  molte  Zec- 
che Lif  %o_y  lega  delle  fiie  Monete  preferitta  ai 
Duchi  d’  Urbino  ^40.  Aia  Zecca  ben  r^oUta  imi- 
tata dai  Duchi  di  Guafialla  io.  13,  lua  Monete 
col  nome  del  Tirolo  da  chi  battuta  tt*.  Raggua- 
glio delie  fue  Monete  con  1*  Imperiale  2>  ^ *84^ 
con  la  Guafiallere  3^.  $« , con  le  Lucenéfi,  e 
pil'ane  ^6^,  489 , di  Ravenna,  cd  Ancona  34 S 7 
col  Fiorino  940.  con  gli  Anconitam  390.  Ferliot 
per  le  Elemofine  433 , Aia  libbra  ragguagliata 
con  la  Cuaflailere  5» , adoprata  in  Sabbionefa  i^? , 
Aio  Bianco  imitato  nella  Zecca  di  Guafialla  a?  ». 
Bando  fopra  il  medelimo  a^-i  Aie  Monete , Bian- 
co ad.  ijo,  Carlini  331.  487  , Giulio  48 . Grof- 
ietti , fuo  conio  di  im  falfario  g%.  Lira  at,  96  ^ 
107  « proibita  per  efTi.-re  fiata  Cai  fi  ficaia  ^ Mura- 
iolo 4ot,  imitate  iie>ta  Zecca  dì  CafiigHoac  aoj. 
48a  , di  Solferino  aia , Paolo  ^ <48.  1 jo.  Quat- 
trini imitati  nella  Zecca  di  Solferino  att,  di 
Nnvellara  ai7 . Quando  da  6.  ridotti  a S >1  bolc»- 
gnino  394.  Scudi  d'oro  33-  Sifio  48.  Tre  ierzt 
del  valore  di  tre  Gabelloni  ^ Teftone  2I1  ^ 8^ 
Bahgmimi  coniati  In  più  Zecche  la.  ao«  174.. 
303» 

Groffi,  loro  pefo  in  origine  ao^  fuo 
ragguaglio  col  Fiorino  a oto  949.  con  gli  An* 
comuni  390. 

BMtuiuì  dell' Aquila  4^.  di  Fermo  309.  303. 
309 , ai  Gubbio  499.  440 » della  Marca  331.  484  ^ 
oTTefaro  334.  44d . da  quattro  497.  di  Peru- 
gia 4^,  di  Roma  ivi  % 

Bolagniai  piccioli  ao. 

Baitene  ^ cofa  fofle  391. 

Bonifatìa  ìX, , fila  Moneta  battuta  io  Fermo  198». 
Bargktfiy  Pietro,  lodato  42*  >79»  ao4.  aoT> 

33*»  448»  4JO.  ilL  , . 

Vincenzo,  Aia  fpiegazione  del  tipo 
delle  Monete  Genovefi  314» 

Bargia  y Monfig.  Stefano,  Aio  pafib  fopra  Ia 
Zecca  dì  Fermo  >79 , lodato  a8i.  tiy  193  » Aio 
Mufeo  Cufico  da  chi  iJliiftrato  9^9. 

Borg»  Val  dì  Taro , fue  Monete  1 jA,  169. 
BorroMr*,  Barbara,  moglie  di  Camillo  Gonza- 
ga Signor  di  Novellara,  lua  Medaglia  aij. 
y P.  Priore , lodato  137» 

BaxzaU , vtnuto  in  potere  di  Giulio  Cefare 
Gonzaga  comincia  aver  la  Zecca  in  vigor  del  Pri- 
vilegio prodotto  alla  pag.  atti.  1 %6 . Aie  Monete 
in  efib  battute  167 . da  tfabella  Gonzaga  Madre, 
e Tutrice  di  Scipione  149 , di  Scipione  come  Priu- 
cipc  L22,  dopo  d'  elfere  nato  dicaiarato  Duca  179. 
Appendice  alla  Stona  dì  elle  474  , dopo  la  Aia 
morte  non  fi  trova, che  i fuoi  SuccelTori  facefiera 
ufo  del  Privilegio  i7<  , come  palTafie  in  potere 
dei  Duchi  di  Giiafiàlìa  177.  Sue  Monete*.  AnfeU 
mino  193.  194*  Cavallotto  17J , doppio  t7»-  >73  * 
da  cinque  179 . Oucaione  kS?.  174,  da  due  ivi. 
Lira  I79*  '7J,  mezza  Lira  179 . (^uttrinp  td?. 
atf8.  Scudo  173.  Sefìno  ig8«  171.  Tallaro  44* 
171.  174»  474.  Teftone  i75« 

Bragamiy  Moneta  d‘  oro  d’ Olanda  44. 

Brtfeelh , Aia  Moneta  77. 

Brtjtiéy  quando  io  efia  (olTe  ÌAtrodotta  la  Zec- 
ca 8 • 


i 
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et  ft  Tue  Monete  ìof  , <|mI  vaTore  evelTe  in  efla 
it  Fiorino  d'  oro  7 * concordato  con  varie  altre 
Città  8,  con  Verona,  e Mantova  145»  quando 
in  cfTa  aveffero  corib  gli  Aquilini  11  , fua  Lira 
ragguagliata  con  quella  di  Guaftalla  49,  quando 
eAcfo  K>flc  ii  fuo  Territorio  ni. 

Bruebtfy  Antonio,  inventore  del  Torchio  per 
batter  le  Monete  tó6. 

B'utiaeei  y Giovanni,  lodato  v ffg», 

perchè  volelTe-  rifare  la  Tua  Dilfeitazione  delie 
bfooete  di  Fadova  43»  * 43J>  ^ua  morte  }J9* 

Brunitiy  Monete  dì  Genova  5x3. 

BuitaU , Moneta  153. 

C 

4lÌB^riy  Seralmo  » lodato  199* 

Ctlubimy  Domenica,  perchè  figuiata  in  una 
Moneta  di  CaAiglione  107. 

y Tue  proprietà  itfS. 

Cémfriit.  Spedifce  nel  1471  un  Deputato  In 
Macerata  i>cr  la  battittira  de’  Bolognini  31U,  mo> 
rivo  di  ciò  488,  proibizione  a lei  fitra  da  Giu- 
lio II.  di  batter  Moneta  i3d , altra  de!  mx4>  33'^r 
rinnovata  nel  1318.  359,  Tuoi  Bolog>>ini  inieli 
dotto  nome  della  Marca  331,  Tuoi  Piccioli  44^ 
y Ab*  Luigi  Maria  431* 

C«pe//«jie,  Moneta  di  Reguio  108. 

Csrtffay  Luigi,  Principe  di  Stigliano,  e Marito» 
d*  Ifabella  Gonzaga  acquifta  Sabbioneu  143*  fue 
Monete  ivi  battute  i44,  loro  morte  ifi*  i$i* 

C4r«rt#rr  Arabici , perchè  detti  Cufici  3^8.  37t* 

C*r*Utri  dietti  Gotici,  quando  s’ incominciò  a 
tralafciar  V ufo  di  erti  nelle  Monete  338.  384.  433* 

Cirdtrimsy  Celare,  Miteadeate  m materia  di 
Zecca  33. 

Car/r,  Co:  Gian  Rinaldi,  lodato  3.  d.  8.  33» 
4».  104.  144.  »43-  3^8.,  fuo  articolo  fu  la  Zec- 
ca dì  Mantova  134,  eraminato  137.  144*  *34» 
fopra  la  voce  Zecca  144,  fopra  la  Zecca  d’  Fer 
mo  *73*  *8»,  di  Padova  3^1,  fopra  i Tarini37<» 
emendalo  7.  3*«  37*  ?*•  *7$-  *84*  jd?-  57^» 

400.  XII* 

Cériimi  Bologncfi  331.  487,  de  Lozefano  331, 
Papali  cofa  folTcìo  330.  484,  loro  pelo  lotto 
AlelT  VI,  434,  fotte  Giulio  li.  334. 

Céri»  Mégmoy  filo  Regolamento  fatto  alle  Mo- 
nete d'Italia  3*  IO,  di  qual  valore  forteto  le  Mo- 
nete col  fuo  nome  6 , obbliga  il  Duca  di  Bene- 
vento  a porre  nelle  proprie  Monete  il  fao  no 
ne  131,  di  quali  Città  li  trovino  Monete  col 
fuo  nome  ivi. 

Céri»  IV,  Re  di  Boemia,  diede  alla  Famìglia 
Gonzaga  il  Privilegio  d'ioqiiartar  nella  loro  Ar* 
me  il  Leone  13. 

C4f/«  K. , dà  r inveflitura  di  Giiartalla  a D.  Fer- 
rante Gonzaga  14,  Rovclcio  di  una  fua  Mcda- 

Iilia  15,  introduce  lo  Scudo  d’oro  in  Italia  31, 
e Doppie  44* 

Cérrértft , Moneta  d’ argento  di  Padova  da  4 
Soldi  598.  4ot. 

Cérrértfiy  Signori  di  Padova  387*  Iacopo  , fue 
geRa  ivi,  Marfiglio  ivi  y fua  TcITera  588.  433»  / 
Ubertino  388  , fua  Moneta  389 , fua  Tenera  433  , 
Marli^lietto  390,  Jacopo  $viy  fua  Moneta  391, 
)acopino  c Francvfc»  300,  loro  Sigillo  391 , Pran- 
cefeo  1.  393  j fue  Monete  391*  S94<  4*3i  f'àa- 


eefeo  IT.,  fue  Monete  403*  4>T*  413 1 fue  Med^ 
glie  417.  418  434* 

Cérrérim»y  Moneta  da  due  Soldi  391.  401* 

C*félty  fuoi  Cavallotti  «49*.  Tallart  148. 

Cafi»lgìéffrtÌ9 y notizie  di  eflb  i84*  i9t.  199^. 
19^.  199.  474,  gji  Arme  113. 

CafltUiy  Ippolito,  fua  fpìegazione  iuta  Mo. 
ncta  Mantovana  13 1. 

CtBigliéy  funi  Reali  33. 

Céfiigltéme  àc\  Lago,  qial  Santo  abbia  imprerto 
nelle  fiie  Monete  (34* 

Cé0igli»n»  delle  Stiviere,  Storia  della  fua  Zec- 
ca 13$.  181  , notizie  di  erto  18.3,  come  veniJte 
in  potere  della  Cafa  Gonzaga,  e da  qual  ramo 
di  erta  folfe  lignorcggiato  i84,  notìzie  di  Rodol- 
fo primo  Signore,  e capo  della  Àia  difeenden- 
za  (90,  di  Gianfrancefeo , e Luigi  Aioi  figli,  c 
della  loro  divìfione  191,  de'  figli  di  Luigi  , e 
Ipecialmente  di  Ferrante  dichiarato  Marchefe  di 
Cartiglionc , c primo  a far  battere  Moneta  rea» 
fua  morte  ivi , di  S.  Luigi  Gonzaga  primogenito 
di  Ferrante,  (uà  nafeita,  e morte  19».  473,  dì 
Rodolfo  recondogenito  «93»  fue  Monete  198.  47« > 
altre  Sattute  a lomiglianza  delle  Pontificie , per 
cui  fu  fcomunicato  478,  fua  infelice  morte  477, 
di  Francefeo  al(ro>  figlio  di  Ferrante,  e fie  Mo- 
nete 197-  47*  ♦ Principe  D.  Ferdinando  I., 
c delle  Aie  Monete  zo»  , ii  Carlo  »ii  , di  Fer- 
dinando II.  ultimo  Principe  di  Caftjglione 
fuoi  protettori  104.  zoj,  Appendice  aMe  fue  Mo- 
nete 471*  473.  Sue  Monete  fimilt  alle  Muraiole 
di  Bologna  tot.  48»-,  alle  Baioechelle  d’ A ico- 
na, Fano  , Macerata  , e Montalro  480,  ai  Quat- 
trini di  Ancona  48t , di  Firenze  481 , di  Geno- 
va ivi  y di  Lucca  107.  484,  di  Roma  481,  fua 
Arme  i84.  tia, 

Cjtalééi  y Can.  Michele,  fue  memorie  della 
Zecca  Fermioa  »49.  488. , Lodato  XIV. 

CuiAlecabi  , fuoi  Beali  33. 

Cittiiféo,  Gianfranci.fco  detto  il  Cornaccbmo, 
fopr^antcndentc  alla  Zecca  di  Guafiaila  10. 

, Andrea , Coniatore  in  GuaBalla  44, 
Zecchiere  in  Sabbioneta  141 , Coniatore , e bra- 
vo Fufore  di  bronzi  143* 

Cdvalhtio  y Moneta  di  GitaAalla  13.  *7.  33.  53* 
73 , di  Novellara  43*  114.  117 , di  Parma  73. 
83.  83.  14M.  140.  13»,  di  Sìbbmneta  73.  137* 
139.  141.  143.  148.  144*  di  Monferrato  detto  Ma- 
donnina 149. 

Cuea  in  vece  di  Zecca  ét, 

CcUimiy  Benvenuto,  fua  inArutione  per  fare  ì 
coni  delle  Monete  \é6. 

Chiavi  della  CMefa , quando  impreffe  nelle 
Monete  187.  La  prima  Moneta  colle  chiavi  è di 
Benevento,  come  fi  noterà  a fuo  luogo.  Cnfa 
indicano  304 , dovevano  crtere  imprelfe  nelle 
Monete  dei  Duchi  d'Uibino  4*0,  perchè  furono 
porte  io  mano  di  S.  Pietro  4^3* 

Cimrrium  y cofa  (tgnìfica  448. 

Cié^mimi  di  Mantova  con  la  Temperanza  83.  8f 

CiJUrtifmJi . Monaci,  lodati  d.  8. 

C»iuri  y fpecie  di  Moneta  43. 

Cc//r««r,  Don.  Girolamo,  fua  morte  31*  74.  7^- 

C»m»y  che  impronto  averterò  le  fue  Monete  ir. 

C9Ht»riaii  y in  materia  di  Monete , quando 
averterò  princìpio  in  Italia  143. 

C«jv  delle  Monete,  come  veoirtero  cbiaroaii 

di 
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di  un  Falfario  efiUentì  nell*  Archìvio  Pubblico  di 
Bologna  altri  pre^o  il  Sig.  Borghcfi  ivi» 

Cotte  di  CorizìM  , Signore  di  Trivìgi,  Aia  Mo> 
seta  d‘  argento 

Ccmteffa  Beatrice  di  Gorlaia  aor. 

Cerner,  Senatore  Flaminio,  lodato  391* 

Cere»»,  Elettorale,  quale  (41* 

C0r«;t^rf,  Moneta  487. 

Ce^onaiif  Moneta  d' oro  di  Borgogna  3M*  di 
Napoli  quando  battuta  3;t*  Feremmì , Moneta 
d’argento,  che  aveva  corfo  in  Roma  alla  £ne 
del  Iccolo  KV.  551*  Erano  quelle  Monete  proba- 
bilmente fitte  coniare  da  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli , poiché  in  una  Coilituaione  di  Siilo  IV.  del 
147$  fi  nominano  i Ducati  ferdìnaniini , e così 
dovrà  probabilmente  leggerli  invece  di  Feremìnì» 

Certeg^ie,  fua  Lira  eguale  a quella  di  Guailal- 
la  18,  valore  dcJo  Scudo  d’oro  nel  M7a.  ^9^ 
fuoi  Scudi  b-md'ti  54»  Aioi  Ongan  44,  Talla- 
ri  45,  Muraglie  48,  valore  di  vane  Monete 
nel  idij.  75,  Aio  Zecchiere  ciiAodito  nella  Mi- 
randola per  aver  battute  Monete  falfc  7J*  7^» 
Aia  Moneta  bandita  in  GuaflaLla  8a  , tuoi  Ferii- 
oi  455* 

Cir.-enn,  Tuoi  Bologmnt  11,  Piccioli  438. 

Cra.^f  in  lungo  di  Grollis  574' 

Crtmena , da  chi  ottcnelfe  il  Privilegio  della 
Zecca  8,  quali  Monete  coniafTe  9,  infegna  ai 
B>’ercìani  di  batter  Moneta  ivi , Tuo  Concordato 
con  varie  altre  Città  ivi,  quando  acquiAalTc  il 
dominio  di  Gtiallalia  8. 

Crem'ymtft , che  Moneta  folTe  9. 

Crt(f*ni,  fratelli  4»3«  *$$•  4«'^. 

Crefnde,  oCrofale,  Moneta  d’oro  di  Portogal- 
lo 7t-  *4V  '48. 

Crueìete,  Moneta  di  balta  lega,  quando  avelTe- 
ro  corto  3)1» 

Crueigtre , o Cnicìfcro , Moneta  di  Germa- 
nia )ja. 

CMrfi,  P.  M.  Gmteppe  Antonio,  lodato  lod. 


Avanzati . tua  maHìma  pel  corto  delle  Mo- 
nete e'iere  io«. 

Demare,  elemento  della  Lira,  cofa  tolte  al  tem- 

f)0  di  Carlo  Magno  f,  di  pii)  torta  6,  Imperia- 
e ?»  8 , Mantovano  a 50,  Fermano  187,  Pado- 
vano )8a. 

Defamm  , quali  Monete  conialTe  limili  a quelle 
di  Giiaftal'a  4‘>o. 

Dtenifi , Can.  Gran  Giacomo  131.  143.  370. 
Uhtir^re  delle  Monete,  qu.nli  qualità  dee  pot- 
tedere  ti.  ti. 

Diritte  di  batter  Moneta , è una  delle  preroga- 
tive più  illuttri  a)i,  a chi  tpetra  )4o. 

Diuomarie  delle  Monete  da  chi  cnu-pofto  xt. 
Debbia  , o Doppia  , Moneta  d’  oro  , quando  in- 
trodotta in  Italia  44,  d’Italia  83.  87.  ^9.  14$, 
dette  Noalies,  n lìeue  delie  quattro  Rampe  8$. 
107,  delle  Zecche  Reali  148.  i$o,  di  Firenr.e 
gf.  Ito,  di  Genova  85.  t4$.  147.  148.  di 

Guailalla  sf.  74.  94,  di  Roma  107,  di  Savriaiff, 
di  Venezia  8f.  mo  , di  òpagna  8).  89.  14^.  148. 
ifo,  dì  Francia  da  due  L,  e Croce  di  S.  Spiri- 
to to7,  del  Sole,  e dcili  due  Scudi  ivi,  da  due, 
« da  dieci  di  GualUiia  37» 


Debbia  d*  èrgente  di  Genova,  del  valore  dr  dne 
Genovine  85  , la  mezza  Debbia  era  la  Genovi- 
oa  14$. 

Debblemi , quando  battuti  in  GuaRalIa  S5*  7^ 
9$,  in  Caftìglinne  xoi. 

Degiieni,  Gio:  Niccolò  citato  4<^4* 

Deneda  , Ab.  D.  Carlo,  lodato  ?•  8.  11.  i45« 

Demefmendi , Ippolito,  emendato  137,  X41» 

Defone , Moneta  di  Piemonte  to8. 

Dete , come  debba  calcolarli  in  cato  di  reftìto- 
lione  IO.  3$7» 

Ducale  d'ere,  quando  battuto  in  Venezia  ^48 
5JX,  tuo  valore  in  Gualìalla  io*  11. 

Ducete  d' ere  in  ere  , perchè  così  detto  io. 

Ducato  d*  ere  in  ere  ai  Cerniera  48$. 

Ducato  Pepate , ovvero  Ducato  largo  48^» 
di  Camera,  o Papale  44  433. 

Durate  Romano  X48,  Padovano  344  . d’ Urbino 
44X,  di  Pefato  da  diu*  Ducati  4n  , di  Ft  I gno  4${. 

Ducato  Venete  da  lire  6.  4,  e da  lire  8,  577. 

Durate  d’argento  di  Vcncria  detto  Giuliina  8b 
84,  detto  Agnato  114  84.  1^7.  1C7. 

Durate  di  Me  iena  da  lire  otto  107  , di  Napoli  4$t. 

Du- Cange,  tuo  articolo  de’  Paditnli  344* 

Duratone  Veneziano  quando  batiuto  37.  71.  00. 
88.  di  Firenze  57.  8x.  84.  8{.  88.  90.  140.  148, 
di  Francia,  te  non  vi  è sbaglio,  140,  di  Giia- 
Italia  $$,  da  due  $0.  73,  di  Genova  147*  148, 
Lombardo  8;,  di  Milano  8i.  88.  90.  107.  148, 
di  Napoli  , Papali  8x.  88.  99 , di  Parma,  e 
Piacenza  131,  di  Sabbioncta  134,  di  Savoia  to7» 

Duratene,  Moneta  ideale  da  lire  otto  io  No- 
vcllara  ^^6.  483,  in  Sabbioncta  i43« 


^ ffemeridfJH  di  Roma  loro  tplegazione  del  Si- 
gillo di  Orvieto  484. 

k^uiceU  , Maro,  citato  13.  14$. 

^ f.lnteri  dei  Reno  , loro  Monete  d’  oro  dette  Fio- 
rini de  Reno,  o Bislacchi  434. 

£«ir/V®  //.  Imperatore  concede  al  Vctcovo  dì 
Padova  il  Privilegio  della  Zecca  380 , etamina- 

10  3$i.  3$i. 

tfienfi,  in  quali  Zecche  abbiano  fatto  coniare 
Monete  77,  Aldrovandino  Marchefe  della  Marca 
d'Ancona , tuo  Diploma  per  la  conferma  della 
Zecca  Permana  180 , notizie  , e morte  di  clTo  x8u 
Eugenie  IV,  ^ fijc  Monctc  battute  in  Fermo  314, 
pefo  de’ tuoi  Groili  coniati  in  Roma  51  j,  Bolo- 
gnini 480  , Ducato  ivi. 


^Abrìame,  nelle  fiic  Monete  vedefi  S.  Gio:  Bai- 
ttfta  13$. 

faenza.  Medaglia  di  Tadeo  Manfredi  447.  4^7. 
falavigna  . Giuseppe  75. 
faifarj  di  Monete,  delcrizìone  di  vari  de’ loro 
coni  33»!  loro  inavvertenze  nel  batter  le  Mo- 
nete ivi,  diigenze  utate  dai  Permani  per  rin- 
venire un  Fallario  333.  V.  Monete  falfc. 

Fané,  tue  Bajocchellc  marcate,  imitate,  ed 
abolite  479. 

fareldi  , Giufeppe  , corretto  113. 
federire  Duca  d’Auftria  Rc  tìc’  Romani  figno- 
reggia  Padova  384- 

Fr- 
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fedtrtc9  lirperatcre,  perche  a lui  C^attribui^ 
Tea  r invenzione  della  Moneta  Imperiale  io  Ha* 

*•  r . t 

ftitrieo  lìt.  Impentore , luo  Diploma  per  tl 
Caftello  di  Redigo  n9,  per  T erezione  del  mc- 
definio  in  Contea  m,  di  Cafiiglione  delle  Sti' 
vierc  187* 

Ftrdimàndo  J.  Imperatore , Ino  Privilegio  per  la 
Zecca  di  Guaflalla  <7  , Cun  Diploma  per  la  con* 
ferma  della  Zecca  di  Novellata  xt9* 
ferdtHjmd»  II.  Imperatore,  erige  Gnaftalla  in 
Ducato  7),  Tua  Lettera  Tu  gli  abnfì  ìnrorti  in 
alcune  Zecche  d'Italia  7$,  altra  d' invefticura  ai 
Gonxagbi  di  S>  Martino  i\6, 
ftrdiitadt  t o TalUìty  Moneta  d' Alemagna, 
di  Fiorenza,  Guaftalla,  Fifa,  e Mantova  71*  ilo. 
Ferlimi f loro  ufo  in  Bologna  c Cotreggio  453. 
ferin*.  Storia  della  Tua  Zecca  175,  era  Città 
Ducale  fotto  ì Longobardi  174.  171,  da  chi  ot* 
tenelTe  il  Privilegio  della  Zecca  8.  174,  coofer- 
ina  del  mcdenmo  179  488,  Aie  prime  Mone* 
te  184,  con  S.  Bartolomeo  187,  Vita,  e Culto 
del  medefimo  i88 , governata  da  Mercenario  di 
Monte  verde  493,  nio  Sigillo  191,  da  Gentile 
da  Mogliano  191 , da  Giovanni  Viiconti  da  Oleg- 
gio  xfi  » d'Antonio  Aceti  aet.  Monete  col  no* 
me  dì  Maria  Santiflìnia  ivi  ^ con  S.  Savino  49}» 
Aia  Vita  c Culto  194,  Monete  col  Girone  19^, 
notizie  di  elfo  197 , di  Bonifacio  IX.  498 , di 
l.odovico  Migliorati , Aie  gelUt99,  Moneta 
u-iiido  in  eiu  A coniaife  ia  prima  volta  Moneta 
'argento  903,  di  Martino  V.  ivi,  dì  Francefeo 
Sforza  304,  perchè  ufade  l’Arme d.*' Vifctnti  no, 
fue  Monete  umili  a quelle  di  Gemva  315,  di  Eu* 
genio  IV.  314*  Arme  della  Città  311,  Aio  Si* 
g.llo  31  ).  3&'f,  Monete  crmiate  dopo  la  metà  del 
Secolo  XV.  uniformi  aqiclie  d'Ancona  317,  proi* 
bizioae  fatta  ad  elTa  Città  di  battere  Moneta  p'c- 
ciola  319,  fuoi  Piccioli  di  rame  310,  Monete 
col  folo  nome  delia  Città  3»a,  le  viene  inter* 
detta  la  Zecca  313,  le  A accorda  di  nuovo  la 
facoltà  di  riaprirla  it'i,  manda  Apra  ciò  un  Oc* 
potato  in  Macerata  ultima  Aia  Moneta  d’ar* 

J;enC'>  349 , diligenze  (ilàce  per  rinvenire  un  fai* 
ario  $31,  ottiene  da  Limne  X.  la  facoltà  di  bat* 
ter  Quattrini,  e Piccioli  333,  ultima  Moneta  in 
tal  tempo  battuta  347,  perchè  venilTe  chiiifa  la 
Zecca  349>  Monete  eftere  che  in  eATa  hanno  avu- 
to corfo  34'  * Fiorino  immaginario  di  40  60- 
iognini  330.  35(,  Ducato  3to,  331,  delie  Mo- 
nete nominate  nello  Statuto  Fermano  333,  Ta- 
vola del  pcAo,  e bontà  delle  Aie  Monete  334^ 
Appendice  al  Trattato  delle  Aie  Monete  488. 
FtrrsHU , c Ferdinando,  è lo  Aciro  105. 
Ferrara,  Aie  Monete  ragguagliate  con  le  Impe- 
riali 7 , con  le  GiiaftalJeA  49  , con  le  LuccheA  387 , 
Auoi  GroAbni  falAAcati  334,  MarcheAnì  coAa  foA* 
fero  398,  Piaftre  8a  , Scudi  d' oro  39,  Quattri- 
ni da  6 quando  ridoiti  a ] al  Sa)occo  334.  Ope- 
re Aipra  le  Aue  Monete  quali  IX.,  Aio  Mufeo 
lodato  19  do.  67.  174.  ata,  114.  143.  IX. 
ferrar/,  Paolo,  Zecchiere  in  Giianalla  35* 
Ferrar/,  Stefano,  MacAro  della  Zecca  di  Gua- 
Salla  44. 

Ferrer/ , Signori  di  Maflerano , loro  Moneta 
imitata  nella  Zecca  di  PomponeAco  idi,  loro 
Arac  Ida. 


Ferri,  Ab.  D.  Gtrolamo,  lodato  X* 

Fiandra,  Aia  Moneta  detta  Patacca  37. 

f/y/gp/at , che  Moneta  Aa  43.  83.  147.  148.  149, 

Filippa,  quando,  e per  qiul  valore  folTc  battu- 
to la  prima  volta  in  Milano  8&.  83.  i4d , Auo 
valore  84.  97>  tod.  107.  i4d.  147. 

Fietfivamti , Bcncdctto , Aia  fpiegazione  delle 
Monete  dì  Fermo  t99-  304.  319. 

Fitriaé  di  Ciiflter« . Aio  valore  33f.  331.  486. 

Fiorirne  d*  oro  di  Firenze  imitato  in  varie  Zec- 
che 131,  Aio  corA)  in  Fermo  349,  in  Caftigtio- 
nc  404,  io  Solferino  ao9,  Auo  valore  a Moneta 
Imperiale  ?• 

Fiorino  d'  oro  targo  in  oro  , Auo  valore  in  Gtia- 
Aalla  11. 

Fiirino  de  Reno  , dove  battuto  438. 

Fiorino  di  Sigillo , coAa  foffc , c perchè  intro- 
dotto 148. 

Fiorino  immaginario  del  valore  di  40  Bologni- 
ni, quando  intrridotto  «n  Fermo  330.  531.  334. 

Fìrtnt.e  , la  prima  ad  introdurre  le  lettere  nella 
rolTetza  delle  Minete  104.  474 , qual  Santo  ab- 
ia  Agurato  nelle  Aie  Monete  136.  331,  Aue  Mo- 
nete col  nome  di  Fifa,  e Livorno  83  , Aio  Fio- 
rino d’oro  7.  349,  imitato  in  varie  Zecche  xfu 
Giglato  107.349.  Dobbla83.no,  Duratone  37, 
84-  83.  88.  90.  i4d.  147.  «48*  Groflb  531, 

448.  487,  falAAcato  3 34,  Livornino  9-r.  «07, 
Fiatlra  97>  >04  > Quattrino  bianco  44t,  RoAali- 
no  97,  Soldo  487,  Tallaro  148,  TcAone  8d. 
88.  90.  104* 

Foni  f Medaglia  di  Cecco  Ordelaffi  447,  Agiira 
del  Sigillo  antico  della  Città  con  S.  Mercuria- 
le 4d7» 

fofcarl , Francefeo  Dose  di  Venezia,  Aio  Di- 

rloma  in  fivore  di  Gianfrancefco  Gonzaga  per 
(nveftitiira  di  Sabbioncta,  ed  altre  Terre  113. 
fofdìnuovo , Feudo  della  Famiglia  Malafpina  , 
Aia  Zecca  4<o. 

Foffombrone , notizie  del  corAo  delle  Monete 
eftrarte  dai  Aioi  Statuti  mA  444. 

francefeo  di  Dino,  riftampa  il  Libro  di  PeA, 
Miiure , e Monete  di  Pietro  da  Pefeia  5». 

Franti» , Aie  Monete  • Doppie  da  due  L , e Cro- 
ce di  S.  Spirito  107  . dette  del  Sole,  e dell)  due 
Scudi  ivi , dette  NoaNcs,  o Aeno  delle  quattro 
Arme  ivi  ^ Ducatotte  di  Pranza  ( fé  non  deve  di- 
re Fiorenra)  146,  Merlettoni  107,  Qttarti  49, 
Scudi  d'oro  33,  Scudo  vecchio  107,  Satdo  a 
tre  gigli  ivi.  Scudo  del  Popone  ivì^  TorneA  37». 
Frifdtthi , Monete  d'Aqtiileia  409, 

Fnligno , Appendice  alia  Dilfertatione  della  Aia 
Zecca  443,  Ducati  di  Paolo  II.,  e Moneta  da 
quattordici  Ducati  dt  SiAo  IV.  ivt,  Auoi  Piccio- 
li 448. 

Fulmine , Agurato  in  una  Moneta , e Medaelia 
di  Gianfranccico  Gonzasa  144.  144.  di  VcfpaAA- 
po  Gonzaga  133,  de’ Duchi  d’ Urbino  438^ 

Q 

G"  ^^inetto.  Imperiate  V.  MuAeo* 

Garampi , MooAk.  Giufeppr , Am  patTo  fopra  gli 
Sterlini  4do,  Aopra  li  caratteri  detti  Gotici  358, 
lodato  463.  499. 

Caxetta,  Moneta  di  Venezia  54,  di  GiiaAatla 
Alo  tipo  47.  48.  34.  71,  74. 

6«- 


42? 

Venniani  to*  t47«  148» 

Gstzslitf  nella  Tua  Zecca  fono  ftate  battute 
Monete  (xmi)i  alle  Baiocchelle  PontiScie  479» 
Otmtri  t Tmo  valore  in  GiiaAalla 
Crmtvst  come  polTa  aver  battuta  Moneta  fotto 
i Re  Longobardi  fpiegazione  del  tipo  foli- 

to  vedere  nelle  fiio  Monete  iij  , imitato  nella 
Z.'cca  di  Fermo  ivi  ^ di  Parma  514 , di  Luc- 
ca ivi  t Inaiando  in  erti  vAlclTcro  gli  Aquilini , ed 
Imperiali  ti  , quando  aboia  battuto  Moneta  con 
le  lettere  nella  grolfezza  104  . qual  Santo  abbia 
imorelTo  nelle  Aie  Monete  ijó  , Reali  aifaggiatì 
neUa  Aia  Zecca  3‘»  Aie  Monete  32^,  dette  Bru- 
niti U\  . Doppia  )o«  ?»•  8t.  i4<.  *47.  149»  ito  , 
Dobbla  d*  argento  1 Moneta  da  due  Genovine  1 at» 
fcg.  9Q.  22:  ^ * mezza  Dolala  d*  argento  detta 
Oeno/ini  «<8 . Ducatene  i47«  m8.  149.  ijo, 
Genovina  ^ 84*  « 4^  » Gcnovmo  148,  Lira  rag- 
suagltata  con  qacHa  di  Guaftalla  49*  50,  Parpa- 
jola  31}»  Pezza  da  »4  Soldi  107,  Aioi  Quattrini 
imitatTnella  Zecca  di  CaRiglione  48* , Scudo 
d*  amento  8§  ^ Scudi  Tallari  148 , Zecchi- 
no, o fia  Gigliato  io7« 

G'imvi4ì  d*  argento  8|.  84.  88  90.  £2:  i*!!  149. 
C n9vìm0  t Moneti  d’oro  148. 

G-n’ih  da  Mogliano  Signor  di  Fermo»  notizie 
di  cAb  S9I»  349. 

, V.  Alemigna  . 

Cbf^ird»  n AArologo,  di  che  pae/e  foflb  113. 
Cherlif  P.  Mic^lro  Angelo  Maria,  lodato  97» 
Guitta  di  Firenze  107-  3*9 , di  Genova  107» 

Marc  Antonio  , lodato  1 41. 

, Tuoi  Scudi  d oro  33.  ^ 

C'oea  di  Monete  uTate  dai  Romani,  GenoveA, 
Firtrcnlini , e Bobgncfi  3M. 

Chi  f'tmfrfca  da  Parma,  Orefice»  ed  Incifore 
di  M'^^aglie,  notizie  di  elTo  447 . Veggafi  il  Fa- 
die  AfCS  nella  Vita  del  Pamitgianino  uTtimamen- 
te  oiibblicata  p*f.  a* 

Gi»r('fii  nuovi  di  Modena  8^  Ri,  82^  imi- 
cali  nella  Zecca  dì  Cadigiione  »ol^,  di  Reggio  toà. 
G/0n4Airr#i,  Car-.i>  Anirea,  Aia  Medaglia  V. 
Cìovia  MonÀg.,  Aia  Deferizione  dcirAnnc  Sfbr- 

« 447- 

CfVoM*  Fermino,  notizie  di  eflo  i97« 

Gittl'iiif  Co:  Giorgio,  lodato  4x 
Giulia  t M meta  Romana  147  . perchè  cos)  det- 
ta 334 , di  Bologna  quando  diverfo  del  Paolo  4<, 
«g’iale  42: 

Giulia  lU  y quando  riftabil)  la  Moneta  d’ar- 

J[cnto  nello  fiato  di  prima  487 . ofiacoli  che 
è gli  opn^ero  per  I'  efecuzione  3^ , la  fa  ehia- 
mare  col  Aio  nome  ivi  y proibizione  fatta  nel  1304 
alle  Città  dello  Stato  di  batrer  Moneta  454 , al- 
tra nel  I jo>  4S7 . altra  del  M09»  33<»  487  « 
Aioi  Quattrini  creduti  d‘  Orvieto  a6<. 

C ufrppt  L Imperatore,  fuo  Diploma  a favore 
del  0"ca  Vincenzo  di  Guafialia  per  l’ Inveftitura 
di  fio/z''lfl,  Sabbioneta,  ed  altre  Terre  177. 

C'HÌtn»  di  Venezia  7*»  84.  i4«.  no.  dì  Gua- 
RalU  7 *•  li;  iti-  25:  U7-  *48-  Mo,  al  Manto- 
va 7'*  7t«  21;  t*6,  147.  148.  130,  di  Parma  tu 
83.  x4<*  M7*  148»  1(0,  di  Sabbioneta  7»*  148. 
130,  dette  di  $•  Barbara  ^ 8^  da  tre  e mez- 
zo Hi  Vencrìa  4t,  di  Maniova  43,  da- tre  dì 
Gnafialla  ^ nuove  di  Mantova  da  quattro  150. 
Git^imavi  Vcoczianì  147*  148* 


Ctu$Uani  doppi  di  Mantova  con  S*  Barìiara  151, 
di  Ouaitalla  ii.io.  7»-  ^ 

C^ia , Antonio  » Racc^ra  da  luì  fatta  delle 
Monete,  che  hanno  avuto  corfo  in  Mantova  m« 
41.  Lic. 

CanMgki  y acqnìftano  gran  tratto  della  Diocefi 
di  Cremona,  Saobioneta  , e Bozzolo  114,  inve- 
Aiti  dai  Veneziani  ti(  , e pofeia  dall'  Impero  1 cv. 
Albero  della  Famiglia  di  Guafialia  4tfS . di  SacK 
bioneta , Bozzolo  «c.  113 1 di  Cafiiglione  delle 
Stiviere»  e di  Solferino  190  . di  Novcllara  ai8. 

C««x«f4,  Alfonfo  Signore  dì  Cafielgiuffrcdo  194» 
Aia  infelice  morte  196.  476» 

— Alfonfo  L Signore  di  Novellara  !»(•  ^ 

^ Alfonfo  JLj  Monete  da  lui  fatte  coniare  ia 
Novellara  taa.  *47,  fua  morte  118.  48U 
— Anna  Ifabella  , maghe  dì  Ferdinando  Cat^ 
Io  Duca  di  Mantova  9±_x  Aie  Medaglie  474. 

Antonio  Ferdinando  Duca  di  Guafialia,  Aie 

fiefta  98 . Medaglia  a lui  coniata  ivi,  perchè  di 
ul  non  fi  abbiano  Monete  £& 

— Cagnino,  notizie  di  lui  130,  Aie  Meda- 
glie  Mo.  473.  Aia  morte  131. 

Ca  ntilo  L Signore  di  Novellart , fua  Me- 
daglia, e di  fua  moglie  44j. 

» Camillo  II*  » lue  Monete  battute  io  Novel- 
lara 444. 

— Cario  Signore  di  Solferino»  quali  Monete 
facefTe  coniare  409 , perchè  nelle  Aie  Monete  in- 

Juartalfe  l'anne  Malafpina  »ie,  pafia  ad  efiere 
rìncipe  di  Cafiiglior»c , e fue  Monete  ivi  bami- 
le  411,  Aia  morte  414. 

— Cefare  !■  di  Guafialia,  Aie  gefta  io,  è il 
primo  a far  battere  Monete  in  quella  Zecca  fvi, 
^ibifee  al  iuo  Zecchiere  di  battere  Monete  uni- 
formi a quelle  delie  altre  Zecche  49,,  Aia  mor- 
te 30,  44, 

— Cefare  If. , notizie  di  efib  7^  Monete  a 
lui  attribuite  22ì  47i , fua  morte  7j% 

— Eleonora , Vedova  di  Francef^  de’  Medici  ^ 
perchè  efiliata  da  GuafiaNa  io4. 

— Ferdinando  Signore  di  Cafiigliooe»  notizie 
di  efib  «04  , perchè  s*  ìntìtelaffè  1^  e non  11*, 
come  doveva  403 , fue  Menete  tea.  484* 

— Ferdinando  111.  Duca  di  Guafialia,  Aie  ge- 
fta , e Monete  79 , Aia  morte , per  cui  venne 
efiinto  il  primo  ramo  della  profapia  del  gran 
Francefeo  L Gonaaga  ^ 

/—  Ferdinando  111,  d^o  II.,  ultimo  Prìncipe 
dì  Cafiiglionc  414,  fue  Monete  ivi , perde  lo 
Staro,  c muore  in  Venezia  413. 

— Ferdinando  Duca  di  Sabbioneta  i7d> 

— Ferdinando  Carlo  Duca  dì  Mantova,  come 
divenifie  padrone  di  Guafialia  9£j  fue  Monete 
dove  battute  93,  Aie  vicende,  e morte  96» 

— Ferdinando  Marchefe  dì  Cafiiglionc,  è pri- 
mo a far  b >ttere  ivi  Moneta  lot. 

— Ferrante  L acqtiifia  Guafialia  14,  ottiene  il 
Privilegio  della  Zecca  14*  ^ fatto  Governatore 
di  Milano  Aie  Medaglie  ij.  fua  mor- 
te 19»  Statua  da  chi  a lui  formata 
— Ferrante  li.,  notizie  di  elfo  ^ Aie  Mo- 
nete 39*  44.  quando  dichiarato  Duca  di  Giia- 
fialla  7 » , fua  morte  7<. 

— Ferrante  figlio  d' Ottavio,  fe  abbia  battute 
Moneta  (4. 

— fraocefeo  Card.  Coofignore  dì  Sabbioneta  ^ 

Boz- 


Botiolo,  ed  altre  Terre  itj,  Aia  morte  xi»i 
\Iedagiia  a lui  formata  47>* 

Francefco  1.  Signore  di  Mantova  ^ 
come  acquifta^c  Sabbioneta,  Bozzolo,  ed  altri 
luoghi  II 5»  . 

— Francefco  Hglto  di  Ferrante  Marchefe , e poi 
Principe  di  Cafliglione  197,  file  Monete  197* 
*00,  fua  morte  101. 

Giulio  Ccfarc  i)(.  i$9,  Signore  di  Pom- 
ponefco  ido,  fuc  Monete  i^i,  c ftg.  fua  Mo. 
neta  Amile  ad  una  dì  MafTerano  fvr,  paiTa  ad 
eflcre  Principe  di  Bozzolo  i66  , Aie  Monete  ivi 
fatte  coniare  1^7 , fua  Medaglia  x68 , fua  mor> 
te 

— Gianfranccfco  Marchcfe  di  Rodigo  ti9» 
sentitola  Conte  iia,  inveHfro  di  varie  terre  it»/. 
Medaglie  a lui  coniate  iia,  ottenne  probabil- 
mente il  Privilegio  della  Zecca  laj,  fua  prctcfa 
Moneta  ivi,  fu  raccoglitore  di  Medaglie  1^4, 
fua  morte  ivi,  fua  difcendenza  ^ 

— Gianfranccfco  figlio  di  Ridolfo  Signore  di 
Luzzara , che  pofcia  Maffimiliano  fuo  figlio  ven- 
dè al  Duca  di  Mantova  191. 

— Gianfranccfco  Signore  di  Sabbioncta , BoZ' 
solo,  ed  altre  terre  Vi9< 

>—  Gianfranccfco  Duca  di  Sabbioncta  17^»  >n 
lui  reftò  eftinta  la  linea  fcefa  da  Gianfranccfco 
il  vecchio  177* 

•—  D>  Giufeppc  Maria  ultimo  Duca  di  Guaflal- 
la  98,  quali.  Monete  facefle  battere  99*  108,  Aie 
vicende  ioa,  fua  morte  10& 

— Ippolita  moglie  di  Ferrante  !•  Signore  di 
Guafialia,  Aia  Medaglia  illuflraia  i4.  469,  noti- 
sic  di  ella  17* 

— Ifabella  figlia  del  fuddetto  Ferrante  !•  dì 
Guaftaila,  fua  Medaglia  t6. 

— Ifabella  moglie  di  Luigi  Caraffa,  Aie  Mo- 
nete battute  in  Sabbioncta  143,  fua  morte  t$i* 

Ifabella  madre,  e Tutrice  di  Scipione  Pria* 
cipe  di  Bozzolo , fua  Moneta  169. 

— D.  Luigi  vivente,  lodato  aij.  _ 

~ Luigi  ^lio  di  Rodolfo  Signore  di  Caffiglio* 
ne  i9< , fua  morte  191. 

— Luigi,  detto  Rodomonte,  Signore  dì  varie 
terre  130,  fua  difcendenza  (3T. 

S.  Luigi,  Aia  nafciia  194»  rinuncia  la  pri- 
mogenitura al  fratello  Rodolfo  195  , Aia  morte 
194.  478,  quando  beatificato  atr.  fanrificato  113* 
prefo  per  Protettore  da  tutte  le  Famiglie  di  Ca- 
fa  Gonzaga  aii  , fua  figura  imprelfa  nelle  Mo- 
nete di  Mantova,  e Caniglione  ati.  113,  Me- 
daglia a lui  attribuita  47^* 

— Pirro  fi  ribella  a l'arlo  V. , c perde  I fuoi 
feudi  130,  Aia  difcendenza  ijj. 

•—  Rodolfo  primo  Signore  di  Caffiglione , e Ca- 
po della  fua  dìAcndenza  soo,  fua  morte  ipt* 

— Rodolfo  Marchcfe  di  Caftiglione  fccondogc- 
nilo  di  Ferraate,  notizie  di  cito  195  » Aut 
neie  ivi  battute  19^,  altre  ad  imitazione  delle 
Pontificie,  per  cui  fu  fcomunicato  47^»  fua  infe- 
lice morte,  c perchè  ^96,  477. 

— Scipione,  Cardinale,  notizie  di  lui  ij.  «8. 
353 , fua  Mcd;iglia  156, 

— Scipione  Principe  di  Bozzolo,  Aie  Monete 
battute  in  tempo  , che  era  fotte  la  Tutela  della 
Madre  , dono  d’  elfere  flato  dichiarato  Princi- 
pe di  Bozzolo  J70,  e pofcia  Duca  di  Sabbione- 
2.  IX, 
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ta , benché  non  ne  poteffe  mai  ottenere  il  poflef- 
fo  171»  Aia  morte  17®» 

CtmiMft,  Vcfpafiano  Conte  di  Peredes  94*  93^ 

— Velpafiano  Duca  dì  Sabbioncta,  fue  gefla  131/ 
è il  primo  che  ivi  aprifle  Zecca  131,  fue  Mone- 
te 133  e ftg>,  d'oro  473,  Medaglia  a lui  bat- 
tuta 133,  fua  morte  143,  fua  Arme  141. 

— ■ Vincenzo  Conte  di  San  Paolo  94.  9$»  di- 
chiarato Duca  di  Giiallalla  93,  fé  abbia  fatto 
coniar  Moneta  96,  ottiene  dall'Imperatore  l'in- 
veftitura  del  Ducato  di  Sabbioncta  , e Principato 
di  Bozzolo  con  altre  terre  177  « Aia  morte  9^* 

— D.  Vincenzo  Viceré  di  Sicilia  94.  93» 
Crjdrniia , Monfig*  Agoflino  141»  xcj*  133* 

344»  393*  404)  emendato  168.  171.  »to- att.  117. 
143.  383.  433,  fua  fpiegazione  di  una  Moneta 
di  Mantova  131. 

— Senatore  jacopo  lodato  3S3.  389,  4aa. 
Crsnit0 , fuoi  Reali  35. 

Crsfttd  Veneziani  feempj , e doppi  83»  83.  13*. 
151,  Bolognefi  331.  331. 

Gro^  Imperiali , fuo  valore  S.9j  Fiorentini  33'. 
448.  487,  faifincati  331,  Milaneh  487,  Pa  lova. 
ni  380.  383.  401,  Pefarefi  33».  447,  Sanefi  448 , 
Tornefi.<7a,  Vcroneli  377,  Vic'.iiiini  576,  dei 
Duchi  d’ Urbino  445)  delia  Colonna  484,  papa- 
li 488,  doppi  di  Roma,  e Pefaro  434. 

' Qreffo  Veneziano  detto  Matiapanc,  fue  notizie 
147,  448,  di  effi  formavanfi  i Soldi,  che  detti 
erano  di  Veneziani  groffi  147*  373.  im.tato  dalla 
Zecca  di  Mantova  131.  dai  Re  di  Rafeìa  *33. 
e dai  Marchefi  di  Monferrato,  come  può  vederfi 
preiTo  il  Bellini  neHa  terza  Diifert.  pag.  53,  fuo 
valore  373.  37^» 

CrojfoHÌ  Bolognefi  33t,  Ferrarefi  33». 

Cuéldi , Antonio,  lodato  33,  t 

Cuajtaìta , Storia  della  Aia  Zecca  i , e ftg, , da 
cbi  polfeduta  3.  6.  8.  11.  108,  paffa  in  potere 
della  Cafa  Gonzaga  14,  da  chi  abbellita  di  Fab* 
bnche  10,  eretta  in  Contea,  e pofcia  in  Duca- 
to 48 , quando  in  efla  fi  comincinlTe  a batter 
Moneta  17  , Monete  di  D>  Cefare  1. 10  , di  D Fer- 
rante li.  44)  di  D.  Cefare  II.  77*  47»  i di  Fer- 
rante III.  79)  di  Ferdinando  Carlo  94)  di  D.  Vin- 
cenzo 94,  di  O.  Antonio  Ferdinando  98,  di  Don 
Giufeppc  Maria  98.  lot.  Oliando  folle  ivi  chinfa  la 
Zecca  103 , Appendice  al  Trattato  delle  fue  Mo- 
nete 488,  Sue  Monete,  Annunciata  73 , Anfelmì- 
no  %6.  44.  7f.  75.  83.  8$.  88.  89.  I47-  M®.  1 3«  , 
con  S.  Paolo  84 , con  S.  Pietro  ivi,  vecchi , ^ nuo- 
vi 130,  Barbarina  48.  53.  58,  Cavallotto  35»  73; 
130,  Dobla , e Dobbloni  33.  70*  98,  da  dieci 
Doppie  37  , Ducatone  38.  57.  59.  73.  80 , Diicatonc 
doppio  40)  Ferdinando  73.  130,  Gazzetta , o Mu- 
raglia 46.  7u  73,  Giuftina  ?a.  73*  83.  83.  84.  90. 
147.  148*130,  mezza  Giuftina  44.  71,  8o«  8t.  83. 
84.  91.  130,  Giuftina  doppia  71 , Giulio  47, 
mezzo  Giulio  ivi.  Lira,  o mezza  Giuftina  43. 
44.  7i.  79.  8o.  81.  83.  84.  91.  1*0.  149,  mezza 
Lira  100,  da  due  Lire  83.  66.  79.  85.  91,  da 
tre  Lire,  c Soldi  tre  87,  da  Lire  quattro  proi- 
bita, e ritirata  95,  da  Lire  otto  89,  proibita 
9%,  da  Lire  fcdici  104,  Lirìna  89,  Òngaro  44»^ 
3^  33,  larpajola  34,  Paolo  87.  73*  73  , Santi 
Pietri  73,  Santi  Paoli  irf,  Scudo  d'oro  33,  ban- 
diti J4,  Scudo  da  Lire  Atte  80.  80,  da  Lire  ot- 
to 97,  mezzo  Scudo  80.  80,  Scudo  doppio  80 , 
R r r Sol- 
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Soldo  S3.  83*  89  91  « Sefìno  89»  91 9 TalUro  4<. 
6t,  dj.  97.  71  75.  80.  148.  140.  47r  t TcfìoDC  57* 
7t.  7t.  470,  Tua  Moneta  ribaffau  di  valore  9)1 
proibita  in  Mantova  ^ ed  in  Venezia  xSj,  richia- 
mata  alla  Zecca  104,  ultima  Aia  Moneta  con  le 
I lettere  nella  groifezza  104,  Tuo  Scudo  ideale  38» 
40  y Ragguaglio  della  Tua  Lira  con  quella  di  altre 
città  34.  35*  49.  ìo>  «7»  Aia  Libbra  raggua- 

gliata con  la  Bolognefe  i4>  quali  Monete  cRe- 
re  abbiano  in  eifa  avuto  corA)  prima  ebe  avelTe 
propria  Moneta  5.  6»  io  » valore  de*  generi  nel 
Secolo  XVI.  37,  Aio  Stemma  68. 

Gukhh  j Appendice  alia  Storia  delle  Aie  Mone- 
te 437,  m qual  tcmp->  debba  Alfa rA  T epoca  della 
Aia  Zecca  ivi  « geRa  di  S>  Ubaldo  Tuo  Protetto- 
re 438,  Aie  Monete  nuovamente  Tcopcrte  439* 

Cutlfi , Monete  di  Pefaro  44^* 
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J Anìnio  ^ P.  Corrado,  fua  deferizione  di  Catti- 
gliene  x85. 

lmpTTf*l(.  Moneta,  quando,  e da  chi  introdot- 
ta 6.  7.  8,  Aio  peA>  ed  intrinArco  8.  184,  per- 
chè folTe  così  detta  8.  /uè  divifioni  7,  Qual  cu- 
ra avelTero  gl' Imperatori  di  etta  8.  184,  hio  rag- 
guaglio con  la  Moneta  Bologne/e , Ferrarefe, 
Panneggiana  , e Reggiana  7,  eoo  la  Toroc/e  573, 
con  la  Veneziana  474. 

Impenslt  di  Milano  374* 

lAje/Mrr , Angelo,  Aio  Sonetto  jr. 

Imglrji  t A vantano  a torto  di  eflere  ftati  1 pri- 
mi ad  introdurre  le  lettere  odia  grottezza  delle 
Monete  104* 

lma9eenv4  HII. , Aia  Cottituzionc  riguardo  alle 
Monete  373- 

Infirizioni  cAftcnti  in  Pompone/co  i6o.  sdì,  in 
Gazolo  113,  in  Guafialla  39,  io  Cattigliene  197* 
aoi.  lot.  108. 

iMa  Dcvartfe  ^ a quali  de'Gonzashi  apparte- 
neHe  160,  in  etto  può  cfferc  ttata  oattuta  Mo« 
nera  in  vigor  del  Privilegio  di  Matticniliaoo  Im* 
pcratore  prodotto  alla  pag.  txó. 
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JLtAndi^  Famiglia^  Aie  Monete  ti6. 

Le»ne  X.  concede  ai  Fermant  la  facoltà  dì  baN 
tere  Q^iattrini , e Piccioli  333,  Aia  Moneta  ivi 
battuta  347,  proibizione  f^tia  nel  1314  alle  Cit- 
tà delio  Stato  di  battere  Moneta  337,  rinnova- 
zione delia  medeAma  nel  1318.  339,  Aie  Mone- 
te coniate  in  Pelato  436,  altra  pubblicata  per 
Medaglia  466, 

L«9hì  , Pompeo  , Aia  lettera  38. 

Lecni  f Leone,  V.  Aretino. 

Lettere  nella  grolfczza  delle  Monete  da  chi  in- 
trodotte , ed  in  quali  Zecche  praticate  in  Ita- 
lia Ì04. 

Libhrs  di  Guattalla,  Aio  ragguaglio  con  la  Bo- 
logncfe  14»  3 a.  <7* 

Libbre  d'orO  «41.  180. 

Libro  in  maoo  del  Salvatore,  Tuo  AgniAcato  46). 


Lirézze  di  Venezia  85.  83. 

L/-nri,  Gian  Giufeppe , /ottiene  1*  autenticità 
del  Diploma  della  Zecca  d'Aquileja  360,  emen- 
dato  4JJ‘ 

Liibomine  con  Arme,  c Croce,  Aio  valore  106. 
Livormiao  f quando  battuto  97.  107. 
s.  Ladoxtieo , Re  di  Francia,  tipo  di  una  /ua 
Moneta  tenuta  in  venerazione  per  benedire  i fao- 
ciulli  3?a. 

Loniobardi t in  qiul  luogo  avelTero  la  loro  Zec- 
ca , c quali  Monete  Aeno  di  eiA  note  131. 

Lotario  Re,  /uo  Diploma  per  la  Zecca  di  Man* 
tova  141- 

Lutea  ^ Aie  Monete  al  tempo  de' Longobardi 
231,  di  Carlo  Magno  13.  131,  ragguaglio  delle 
Aie  Monete  con  l'Aquilino  grotto  <3,  con  Ja 
Moneta  Bo!ogiie/e  367.  489 , eguali  alle  Pì/ane  rpr, 
/uoi  Denari  dotti  Enrici  341.  343,  Grotti  487^ 
Borbone  falAAoato  331,  Piccioli  483.  486,  Bolo 
gnini  11.  Aioi  Quattrini  imitati  nelle  Zecche 
di  Cattigfione,  e di  Novellata  107.  483,  Rubrica 
de'  /uoi  Statuti  per  la  riduzione  delie  Monete 
antiche  alle  correnti  368. 

Lueki»^  Gìo:  Giacomo,  Aia  Raccolta  di  àleda- 
glie  lodata  13-  16,  corretto  ivi» 

Antonio,  70. 

Luzzara^  Gattello,  quando  divenitte  in  potere 
del  Duca  di  Guaftalia  78. 

M 

J\^ Atagna , Aia  Moneta  detta  Ongaro  44. 

Macerata , congrettb  in  etti  tenuto  dalle  Città 
della  Marca  nel  i4za  riguardo  alle  Monete  313. 

A)fl'e  il  motivo  488,  Ami  Bolo- 
gnini inteA  /otto  nome  della  Marca  531,  /ua  Ba- 
jocchelJa  imitata,  contrattegnata,  e po/cia  aboli- 
ta 479. 

Madoi$aÌHe  di  Mantova  da  Soldi  cinque,  /ette, 
e otto  83.  83,  da  cinque  An/clmini  147. 

Maffiri , Scipione  * /uo  parere  intorno  alle  Me- 
daglie de'  Carr«reA  4t7> 

Maggiori  fConie  Annibaie,  lodato  193-  303.  313. 
Magaavaeca , Gemintano,  Zecchiere,  c Conia- 
tore in  Giiattalla  ao.  13,  Niccolò,  altro  Zecchie- 
re 18. 

Malacbiao  f Moneta  d'oro  »35. 

MaUfpìna^  Famiglia,  fua  Arme  figurala  nelle 
Monete  coniate  nel  loro  Feudo  di  Fo/dtnuovo  nel- 
la Limìgiana  ito. 

MaUtefta^  Eu/cbÌo  , qual  Moneta  facette  conia- 
re in  Mantova  131. 

— Famiglia,  Moneta  col  Aio  nome  coniata  in 
Pe/aro  443. 

Malta  , qual  Santo  veggafi  figurato  nelle  fue  Mo- 
nete 156. 

Mameofi  d’ oro  , che  Moneta  fia  363,  d’ argen- 
to ivi» 

Mtadellif  P.  Fortunato,  lodato  413.  466. 
Manente , Cipriano  , /uo  patto  riguardo  alle  Mo- 
nete d’  Orvieto  160. 

Manfredi,  Taddeo,  Signore  di  Faenza,  Aia  Me- 
daglia 447. 

Domenico  Maria  135,  fua  /piegazione 
di  un  Sigillo  di  Pi/a  167,  lodato  416.  431.  43x. 
466 , paragrafo  di  una  fua  Lettera  riguardo  al 
Sigillo  di  Orvieto  484. 
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Dllfcrrarione  fopra  rondine  della 
ftta  Zecca  *31,  e /e/.,  quanto  amico  Ca  il  Pri- 
vilegio delia  Mencia  accordata  ai  Tuoi  Vefenvi  141, 
quando  s'incominci  a trovar  notiaia  delia  Tua  Mo- 
neta a43*  i4f  , fuo  Concordato  m materia  di  Mo- 
nete con  Brcfcia  , c Verona  efaminaro  143 , quan- 
do rncomincialfe  a far  batter  Moneta  d'  argento 
*A6.  «34,  quali  Monete  edere  in  cita  abbiano 
avuto  co.'fo  anticaineme  ivi,  quali  fieno  le  Mo- 
nete più  antiche,  che  f!  abbiano  di  eifa  249,  per- 
chè in  effe  veggafi  la  figura,  ed  il  nome  dì  Vtr- 
gilto  451,  di  S.  Pietro  >33,  fua  Arme  tf.  ita, 
lue  Monete,  Anfelmini  5tf.  jt.  S3.  (48-  130, 
Anfelmint  vecchj  83,  da  cinque  Anfelminì  248, 
S.  Barbara  da  8 Anfelmini  83  , Barberina  43*  48. 
91,  Beati  Luigi  83  84,  Cavallotto  m9*  ito, 
detti  ulitatl  131,  Cinquini  con  la  Temperanza  83. 

83.  87.  224  1 Denaro  130  , Denari  da  Lir*  7.  4 « da 
8 8 , e da  9.  11.  131 , da  4 Guidine  1 30,  Ferdi- 
nandi  73.  130,  GrofTo  fìnile  ai  Matapani  di  Ve- 
nezia 133,  Giuflina  71.  72.  73#  144.  147.  i48> 
^30,  G ullina  di  S.  Barbara  83*  84  , da  tre  Giu- 
rine e merra  45  , Giuftmoni  doppi  con  S.  Bar- 
bara 132,  Lira  107,  detra  con  S.  Lucia  83.  83. 
87#  90,  detta  vecchia  88,  Mantovano  230,  Ma- 
donnine da  Soldi  3,  da  Sol#  7 , e da  Sol.  8.  83. 
83  , Mocenigo  143,  Ongaro  44,  paoli  coq  San 
Francefeo  163 , Parpaglioia  132.  133,  Reale  dal- 
le 4 Croci  83.  84.  8£  , Realoni  131,  Scudi  83- 

84.  148.  Scudi  d'oro  <3.  34,  Scudi  detti  TaKarì 
149,  con  S.  Andrea  ifj.  Scudi  da  d.  3#  ivi. 
Scudo  ideale  40.  41  , Sefini  89,  Soldi  108,  So- 
lini 23.  90,  Ta  laro  43*  7**  “ta-  73-  97*  148.  150, 
Tallirò  del  i^ao-  149  , Tallirò  vecchio  con  la 
Croce  107,  detto  nuovo  battuto  per  id  Lire  107, 
dalie  3 Croci  83.  84,  con  S#  Andrea  fvi , con 
le  quattro  Aq<i!e  ivi,  Trentini  9(.  >49,  Mo 
neu  con  S.  Luigi  Gonzaga  da  4 Lire  m.  Mo- 
neta con  TArmc  del  Duca  a cinque  Croci  130, 
altra  con  S*  Barb..ra  da  Soldi  fei  93 , altre  da 
quattro,  da  tre,  da  due  Lire  88  93,  altradi  Fer- 
dinando Carlo  col  litolodi  Duca  di  GtuRaiia  93# 
fua  Moneta  con  lettere  nella  groffe/za  104,  quali 
Santi  abbia  impredi  nelle  Aie  Monete  140.  tdj, 

delle  Aie  Monete  con  ieOuadaileA  13. 
54.  70.  71,  Raccolta  deile  Monete,  che  bar.no 
avuto  corfo  in  Mantova,  da  chi  formata  n,  fua 
Lira  di  Piccioli  dove  aboia  avuto  corfo  ivi» 
M4Htovsto , che  Moneta  fotfc  230. 

Marshizio , Moneta  d'oro  370< 

M*r*h«timi,  Monete  d'ero  233,  notizie  di  efC 
|d8 , impronto  di  due  di  ra>i  Monete  349. 

M irjh0tÌHÌ  Alfonhni , perchè  C05Ì  detti  5tfo , 
fe  Acno  lo  fteffo,  che  i Maravedini  ivi,  detti 
d’  argento  370. 

Mirivtiìni , fc  Aeno  Io  ftelTo  che  i Maraboti- 
ni  3<9. 

Mira  d'Ane$ttSj  fuc  Monete  dette  Anconita- 
ni 331  , Bolognini  332# 

Mèra  di  Stcriini  cofa  fofle  ido. 

Mtretlh,  Moneta  Veneta,  fuo  valore  in  Or- 
viero  487,  falAAcara  332,  Aio  pefo  eguale  allo 
Scudo  d'  oro  , e perciò  detti  Scudi  del  pefo  del 
Marcello.  33.  Vedi  nel  Tzm,  I.  pag»  183  dcH'Ar- 
gehti,  dove  A afTcrìrce,  che  il  Marcello  era  del 
pefo  del  Ducato  d'oro# 

ÀfMubt , V,  Tedere  . 
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Marebifini , Moneta  di  Ferrara  39^. 

Marchetti  di  Venezia  108. 

AfrfrMn»<v,  Padre,  riferito  31. 

Marimi  j Gaetano,  lodato  183.  339.  440,  434.^ 
483  488. 

Marini^  Cavaliere,  Ami  verfi  43. 

Mariiani,  Bernardino  39# 

Martiaenghi , Famiglia,  perchè  A vegga  la  Aia 
Arme,  e Cognome  in  una  Moneta  77#  213.  482. 

Martini  ti'.,  -Moneta  a lui  attribuita  di  chi  Aa 
273.  ^^6,  284.  287# 

Martino  i', , Aia  Moneta  battuta  in  Fermo  287, 
a’tre  col  fuo  nome  303,  fuo  Breve  al  Conte 
Guidantonio  d' Urbino  per  poter  batter  Moneta 
ne'  Ami  Stati  440 , faoì  GrofC  detti  dalla  Co- 
lonna 484. 

Mar/tgl  jf  fua  Moneta  ragguagliata  con  la  Gua- 
ftallefe  30. 

Mafimi , Paolo  372. 

Maf^*  Lombarda , Aia  Moneta  77 , Aio  Giu- 
lio I41. 

M /rumori#» , Moneta  d'oro  370. 

Maffemmo,  Aia  Moneta  detta  Ongaro  44,  Tal- 
laro  41»  Altra  d*  argenta  imitala  nella  Zecca  di 
Fomponefeo  idi# 

Mtfimiiiano  !»  Imperatore,  Aio  Diploma  per 
r erezione  della  Zecca  in  varj  Feudi  della  Fami- 
glia Gonzaga  113.  iai5. 

Ma0f»iliamo  II. , Aio  Privilegio  conceduto  ai 
Gonza.ìi^hi,  con  cui  li  dichiara  Principi  deli'  Impe- 
ro 

Mttapano,  V.  GrofTo  Venez  ano . 

MtiiUe  , ContefTa  , Aia  donazione  al  McnìAero 
di  Berfello  113,  padrona  di  Mantova  «37. 

Matzufebrih , Cn;  Giammaria,  lodato  t6.  17. 
23.  131,  en. ondato  138, 

M'd*(tia,  fpccie  di  Moneta,  cofa  folTc  9,  di 
Mantova  230,  di  Tornefi  grnfH  572.  , 

Medaglia  della  gente  Cariba  , perchè  pregia- 
ta  243- 

M-dtglie  di  Uomini  illnftrt,  quali  Aeno  le  pri- 
me Aate  coniate  in  Italia  418.  432.  d>  Coftan- 
zo^dforza  444,  di  Paolo  II*  444,  d' Ifabella  Goi- 
zaga  di  Mantova  472  , del  Cardina'c  Franafeo 
Gonzaga  ivi,  di  S-  Luig*  Gon/aga  474.  di  Don 
Ferrante  Gnnz^^ga  13.  440,  d'  (iabeila  Gonzaga 
t6.  449.  d’ Ippolita  Gonzaga  ivi,  del  Conte  Fe- 
derico AAnan  ivi , d*  Amonici  Ferdinando  Duca 
di  Guaftalla  08  , di  Gunfrancefeo  Gonzaga  Si- 
gnore di  Redigo  122,  d'Antonia  dei  Balzo  ivi, 
di  Cagnino  Gonzaga  130.  473,  di  VefpaAano 
Gonzaga  133,  di  Scipione  Gonzaga  233,  di  Giu- 
lio Cefare  Gonzaga  t48  , di  Camillo  Gonzaga,  e 
Barbara  Borromea  Aia  Moglie,  Signori  di  Novel- 
lata 213,  di  Francefeo  1.  e II*  di  Carrara  417. 
418.  453  , del  Card*  O*  Andrea  Gioannettì'  V , di 
D.  Vincenzo  Bellini  X,  del  Dott#  Gio;  Targio- 
ni  Tozzettì  XI. 

MedoJe  , Terra  di , quando,  e come  il  Duca  di 
Mantova  la  cedeffe  al  Principe  di  CaA  gliene  100, 
fatta  Marchefato  ivi,  Aia  Arme  211. 

Mei,  Matteo,  Saggiatore  in  Parma  103* 

Memg'tzi , Ab.  D*  Giovanni,  lodato  473,  fuo 
elogio  XI. 

Mereeaarh  di  Monte  Verde  Signore  di  Fcr-, 
mo  290,  Aio  Sigillo  292. 

Regno,  fuoi  Reali  33. 

2 AfcA 
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Me$na , fua  Zecca 

fuoi  Scudi  d’oro  banditi 
Htt.zani , o Terzoli , che  Monete  folYero  2:  ^ 
9 « perchè  cosi  dette  Sc 
MtztsHtHÌ  y Monete  d'argento  di  Padova  4o>» 
Mrzz*  DohblM  d'argento  di  Genova,  coulTa 
>4^.  1481 

Mnz*  Bajort$  di  Gubbio  4j9« 
iitzxA  Giuli»  di  Gua0alla  ^ 42^  1 1» 

Mrii0  Paolo  di  Gubbio  4^9» 

Migliorati  , Lodovico  , Vicario  dì  Fermo  , fiie 
notiaic  199  . Monete  ivi  da  lui  Tatte  coniare  loa . 
fua  Arme  tvi . 

Milano , come  può  aver  battuto  Moneta  fotto  i 
Longobardi  151.  )«o,  folto  Carlo  Magno  aji  , 
fue  Monete  in  corfo  per  1*  Italia  155 , Monete 
Imperiali  4»  l-  S.  %-;4  . di  Teraoli  2j  proibi- 
ta ^ privato  del  gius  delta  Zecca  ivi  ^ Autori 
che  nanno  trattato  delle  fue  Monete  Squali  Mo- 
nete abbia  con  le  lettere  nella  gr^etza  4**!  « 
fue  Monete  ragguagliate  con  quelle  di  Guaftalla 
49.  jo.  2®_i  con  le  Vcncaiane  5-4  ; fue  Monete, 
Bianco  • da  m Bianchi  ivi  , Ducato  d'  oro 
di  Gin:  Galeazzo  fallìficato  351,  Doppia  41, 
mezza  Doppia  T4K , Ducatone  SBi  go*  107.  148» 
zyo,  mezzo  Ducatone  Filippo  »4  LàS  • /*£•  t 
Fiìi^ini  43.  14 8«  149.  ijo,  Crolli  482_j  Lira  108, 
mezza  Lira  ivi , Farpagliole  ^ ^ mB.  i47> 
*50.  i55i  Quarti  o Tefton»  487 . Roges  45*  Scu- 
di d’oro  35,  detti  del  Re  4o_,  Tcitoni  3*.  487» 
Miliìaremfiy  battuti  nella  Zecca  di  Fifa  a<4. 
Mirandola  , fuoi  Scudi  d'oro  banditi  34,  Scu- 
di d'argento  con  S.  Antonino  xo5,  ( fe  non  vi  è 
sbaglio  * giacché  la  figura  di  S.  AlelTandro  indi- 
cata, eh' è hello  Scudo  alla  p.  lzì  è fìuiile  a 
quella  di  S>  Antonino  di  Piacenza),  Ducato  dop- 
pio con  S.  Francefeo  r<5 . Moneta  da  30  Bolo- 
gnini >74  > Baggiana  8a. 

Moetnigo  y Moneta  Veneta,  quando  battuta,  e 
5>ercbè  così  detta  140 . imitata  nella  Zecca 
di  Sabbioneta  m.  137,  149,  in  Mantova,  Mo- 
dena, e Fucenza  >40. 

Modena  f Aie  Monete  dette  Bolognini  11,  da 
due  Bolognini  ^ ^ SìL  Baggiana  Baielle 
83.  8^ , Chicato  da  otto  Lire  to7 . mcz7.o  Duca- 
to ivi,  Giorgini  nuovi  83.  ^ 1^,  Giorgi- 

no.  o S.  Geminiano  imitato  nella  Zecca  di  Ca- 
ftiglione  481  , Mocenigo  140,  Seiino 
Scudi  d' argento  da  loj  Bolognini  ^ Sd  ban- 
diti 824  * torchietto  , Scudini  d'  oro  da  103 
Bolognini  88 . Scudo  deirAquila  >07  , Trentini 
8^  84-  >48*  Lega  delle  Aie  Monete  imitata  nel- 
n Zecca  di  Guaftalla  13,  fue  Monete  perchè 
roibite  in  Guaftalla  lod,  quali  Monete  abbia 
attute  con  le  lettere  nella  groflezza  471,  Santi 
imprefn  nelle  Aie  Monete  140* 

M»la,  Gafpcro,  Coniatore  , Monete  da  lui  for- 
mate zoo.  tO(. 

Molano,  Giovanni,  fuo  palo  riguardo  a*  Santi 
Protettori,  che  fi  veggono  nelle  Monete  aoj. 

Molfetta  , Principato  nel  Regno  di  N-poli,  co- 
me palTalTe  a D.  Ferrante  .Gonzaga  14. 

M 'aaldeftbi , Monaldo 

Morett , come  antteameiUe  A coniaftero  idy  * 
fino  a che  tempo  A praticalTe  di  coniarle  a mar- 
tello x66 , quando,  e da  chi  fofte  inventato 
1' ufo  di  coniarle  ai  Torchio  ivi*. 


Monete , utilità  dello  Studio  dì  effe  anche  per 
la  Storia  Sacra  ut.  f?t , regola  per  conofccre 
l’età  delle  medeAme  >87.  313.  358. 

— falfe , rubrica  riguardo  alle  medeAme  dello 
Statuto  di  Novellara  it6  , di  Urbino  leg- 

gi fitte  fepra  le  medeAme  dai  Padovani  381 , re- 
ola  per  ciftinguerle  dalle  vere  331.  383  . coni 
i varie  di  elTe  . Monete  falCAcate  dì  An- 
cona 470  . di  Bologna  17.  81*  *05*  zio.  zìi  , di 
Bozzolo  m*  174  > Fano  479,  Guaftalla  £1.  470. 
dì  S.  Lodovico  374  y di  Lucca  zzt.  483 , Mace- 
rata 49 , MaAVrano  t6t  , Modena  aotf , Mon- 
talto  479  , Pefaro  4*9«  48*  , veftite  , coperte  , 
bratteate,  o Aeno  foderate,  notizie  di  eife  449 . 
ferrate,  c dentate,  quali  450. 

*->  mentovate  ne’ Contratti  fenza  nome  di  Cit- 
tà, di  quale  Zecca  debbanA  intendere  183-  341. 

^ di  bafta  lega,  dette  erofe  , quando  introdot- 
te 400 . danno  che  reca  il  coniarne  più  del  bi- 
fogno  104.  144.  I45>  lill*  479. 

~ antiche,  come  A deve  fare  il  ragguaglio  per 
ridurle  a Moneta  corrente  354-  3^7. 

— quelle,  che  hanno  le  lettere  nella  loro  grof- 
fczza,  io  quali  Zecche  battute  in  Italia  tea. 
47*. 

— negri , o nere,  perchè  così  dette  4zt. 
calanti , qual  danno  rechino  al  Commercio  zt, 

loro  rimedio  4 so. 

— forefticre  non  debbonA  ammettere  in  Commer- 
cio, fe  non  per  quello  che  hanno  d’intrlnfcco  zi* 

~ per  Levante  battute  in  Pefaro  da  30  Quat- 
trini 459 . da  due  Sedicine  438 , da  Sedici- 
ne ivi» 

Moattieri  dì  Orvieto,  loro  Sigillo  ZS9.  484,  di 
Firenze  484. 

Monferrato , Oliando  nella  Aia  Zecca  Aeno  ftatì 
battuti  Fiorini  d’  oro  1 , Cavallotti  detti  Ma- 
donnine 149.  >50,  GrofA  Amili  ai  Matrapani  di 
Venezia , V.  Groftb  Veneziano  , TalJari  tjo  , Scu- 
di d*  argento  8^*  li* 

Montalto , Bajocchelle  ì6k  , imitate  nella 
Zecca  di  Caftigliorie,  c dì  Gazoido  479. 

Montanari,  Geminiano,  fuo  giudizio  Tuia  Zec- 
ca di  B'^logna  11* 

Montefeltro , Guidantonio  di.  Conte  d*  Urb'no 
Qti:ene  da  Martino  V.  la  facoltà  dì  batter  Mone- 
ta ne' fuoi  Stati  440 . fua  Moneta  441,  Federico 
Conte  d'  Ufbino  , fua  Moneta  d'  argento  battuta 
in  Gubbio  419. 

Muraglia , Moneta  di  Correggio  48,,  di  Gua- 
ftalla  4^  14. 

Muraglìola  , o Muraiola  di  Bologna  401  , imi- 
tata in  varie  Zecche  xi*  *05.  zio.  ^St. 

Muratori,  Ludovico,  Alo  parere  topra  la  Zecca 
di  Fermo  x?s.  194.  3oz.  311.  337 . di  Mantova 
Z5Z-  >35.  atz.  Z13.  Z77.  Z78  . di  Padova  361  , 
fopra  i Perperi  344  . emendato  149.  187.  337. 
546.  399.  433.  4«4.  XII. 

Mufeo  di  Clalfe  in  Ravenna  lodato  350.  VI , 
di  Ferrara  Z4.  do,  42*  «74.  111.  Z14.  473.  IX, 
del  Granduca  di  Firenze  4<o.  4ds , Imperiale  di 
Vienna  3-  111  ili  ^ 81.  167.  ti«i8.  i?i.  173. 
aot.  ziz,  aumentato  dal  Bellini  IX,  corretto 
toj.  idy.  >74  * deir  Inftituto  di  Bologna  15.  lA» 
id*  tzz.  z/^7^  ZIO.  457.  471.  4S1  , Reale  di  Par- 
ma 473 . di  S.  Salvatore  dì  Bologna  id.  nz. 
133.  168.  xj6e  zod,  Z07.  114.  47Z.  47d. 
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èli,  fue  Monete  dette  Coronati  331  , Fio- 
rino d’  oro  ijó  , Patacca  iij  altre  varic^arilfatc 
nei  i74>»  4^t« 

Mtgri,  Avvocato  lodato  Ignazio  ivt,  poQ 

Ciureppe  &Ai  449»  , 1 . ^ 

Noeefc  f Porgo  poco  dinante  da  Milano , tn  elfo 
Federico  L Imperatore  fece  erigere  la  Zecca  Im- 
periale nel  iid3,  allorché  della  mederima  ne  fpo- 
gliò  i Milaneli  8_|  In  tale  occafionc  fi  crede, 
che  ave(Tc  origine  la  Moneta  Imperiale  così  chia- 
mau  d*  ordine  deli'  Imperatore  per  propagar 
iempre  più  la  propria  autorità,  giacché  folo  iti 
quell'  anno  $'  incomincia  a trovar  menzione  di 
eira . 

Stinlltra^  Storia  della  Aia  Zecca  ir?,  Albero 
genealogico  dei  Gonzaghi , che  in  elTa  domina- 
rono %i>i . da  chi  ottencifero  il  Privilegio  della 
Zecca  >19  , fue  Monete  aa4 , Medaglie  di  Ca- 
millo hj  c di  Aia  moglie  iti  , Rubrica  dello  Su- 
tuto  riguardo  alle  Monete  falfc/z'ì,  Aio  Scudo  di 
Moneta  ideale  atd.  481 , Ducatone  48* , Appen- 
dice alla  Storia  delle  fue  Monete  itti  , Tuoi  Ca- 
vallotti ^ a*4»  at?  » Quattrini  eguali  a quelli 
di  Bologna*  c di  Lucca  ai? , ragguaglio  delle  me 
Monete  con  auelle  di  Guaftalla  71  » fono  qual 
dominio  palfaue  dopo  V eiìinzione  della  Famiglia 
Gonzaga  aa&i 

Hamiri  érahi  oelle  Monete,  cofa  diootino  il, 

lÌL 


Ob 


18.  4^7* 


Marchefe  Tonimafo,  lodato 

490. 

Odtritt , P.  Gafpare  Luigi , Aio  parere  intorno 
al  tipo,  che  A vele  nelle  Monete  Genovell  313* 
Odófreiè^  Giiireconfalto , fuo  palTo  intorno  alla 
l'eflituzione  delle  Doti  489» 

Olfsrio , Gio:  Grifoftomo , fuo  Prodromo  fopra 
la  Numifmatica  citato  t\6, 

dall’  Olì* , Pietro,  Zecchiere  m Padova  403.  417* 
Olivieri f Cav.  Annibaie  degli  Abati,  Aia  fpic- 
^azione  di  un  Sigillo  della  Zecca  di  Orvieto  157 , 
illuftrazione  di  tre  Monete  Pefarefi  4So , parere 
intorno  alle  Monete  di  Sinigaglia  4^x«  lodato 
444  » A/.  XIII. 

Omger* , Moneta  d' oro , quando  ite  folTe  intro- 
dotto r ufo  di  coniarlo  nelle  Zecche  d’ Italia 
di  Guaftalla  33.  Bozzolo  CaftigU^ 
ne  >04»  Solferino  110,  fuo  valore  in  Guadal- 
la  so  e ftg, , in  Sabbioneta  lì!  • 

Oneri*,  Papa,  Aio  Breve  per  la  conferma  della 
Zecca  Permana  i8i. 

' Orfinì , Emiliano,  Coniatore  in  Fuligno  , fue 
Monete , e Medaglie  formate  *66» 

Orfnt* , Settorio,  emendato  3<o.  3 < 3.  384» 
OroiVr» . Sigillo  della  Aia  Zecca  illuftrato  iSP. 
484 . quali  notizie  fi  abbiano  finora  delle  fue  Mo- 
nete x4o , fe  fofic  nel  Patrimonio  , in  eifa 
Città  probabìlmeme  fono  fiate  coniate  le  Monete 
del  Patrimonio  ivi,  un' Orvietano  paifa  Zecchie- 
xc  in  Avignone  *64  , fua  Cattedrale  quando  in- 
cominciata a4t.  Monete  di  Giulio  II.  credute 
di  detta  Zecca  , Appendice  di  varie  notizie,  e 
Monete  diete,  che  io  eflà  hanno  avuto corfo  484* 
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Oftnvc  di  DeppU  battuto  in  Taftiglione  zoo. 
Ofiene  Imperatore  . fuo  Diploma  ai  Vefeovi  di 
Mantova  per  la  conferma  della  Zecca  133. 

Oitene  Imperatore,  Aio  Diploma  ai  Ferma- 
ni  per  batter  Moneta  47^»  *84 . oifefo  iu  , altro 
riguardo  al  corfo  delle  medehme  Monete  488» 


jyfeiaudi,  P.  Paolo  Maria,  Aio  Catalogo  delle 
Zecche  Italiane , che  hanno  pollo  S.  Gio:  Baitifia 
nelle  loro  Monete,  prodotto,  ed  aumentato  133» 
PAdavf,  Storia  della  fua  Zecca , e Monete  339» 
Privilegio  dell  Imperatore  Enrico  II.  al  Vefeovo 
Bernardo  3*^0.  efaminato  ^ , motivi  di  dubitar- 
ne i6x  , de-po  la.  morte  dPEccelìno  riprende  la 
forma  di  Repubblica  380 , q.iando  s’ incominci 
a trovar  menzione  della  Aia  Moneta  /»/,  iei^e 
promulgata  fopra  i falfarj  381 . q lali  Monete  11- 
cclTe  battere  in  tempo  di  Repubblica  ivi,  di  ar- 
gento i t,  370 . creduta  con  1'  arme  di  Federico 
d’  Aiiftria  Re  de’  Romani  3X3 . foggetta  al  Re  di 
Boemia  ivi,  ad  Enrico  VII.  Imperatore  384 , fi 
fa  chiamare  Città  Regali  387 , i Padovani  privano 
i Veronefi  del  gius  della  Zecca  ivi,  pana  fotto 
il  dominio  de’  Carrarefi  387  » Jacopo  , fue  gcfta 
ivi,  Marfiglio  ivi,  Ubertino  218*  provifione 
pel  regolamento  de’ peli  ivi,  Aie  Monete  389 , 
Marlìglietto  300,  Iacopo  ivi,  fue  Monete  391  » 
Jacopino  c Francelco  300 , loro  Sigillo  301 , Mo- 
neta di  Jacopino  ivi,  Francefeo  L 393 . Aie  Mo- 
nete d'  oro  , d'  argento  , e di  lega  393.  394.  4oi. 
413,  Aie  Tcflcre  404 , Fraucefeo  II.  41V  4»  3» 
4x3  , fue  Medaglie  417.  418.  453,  Appeuaice  al 
Aio  Trattalo  489 . Notizie  delle  Monete  cftcìe, 
che  in  cita  hanno  avuto  corfo  3^1»  38*  . qual 
folTe  la  lega  dei  lavori  d’oro  e d’argento  nel 
1XÓ5.  371. 

P-tgnini , Francefeo,  lodato  ^47. 

Paoli  di  Avignone  8^1»  di  Bologna  ^ 148. 
Tto , quando  diverfo  dal  Giulio  di  Firen7.c 
88  / Papali  ^ 8^  £2  > Pefaro  434 , di  Urbi- 
no 

P iti*  lì. , rinnova  alle  Città  dello  Stato  Kc- 
clefiaftico  la  proibizione  di  batter  Moneta  313  » 
Aie  Monete  d'oro  battute  in  Fuligno  4^3  » fui 
Medaglia  col  Concìftoro  *66  . facoltà  alle  Zec- 
che della  Marca  per  batter  Moneta  488. 

Pavlo  ly»,  aumenta  di  valore  il  Ducato  d*oro 

ili 

P^arini , che  Moneta  folTe  , e dove  battuta  adì, 
gtoflij  c piccioli  ivi. 

Paparoni , che  Moneta  folTe  485. 

Pappafava,  Co:  Gio:  Robeito  339.  389.  4t7» 

p.irmd  , Alelfandro  , lodato 

Parma,  Città,  fue  Monete  ragguagliate  con  le 
Imperiali  Tj  fa  convenz-one  con  varie  Città  per 
batter  Moneta  tipo  ufato  nelle  Aie  Monete 
Amili  a quelle  di  Genova  314 . la  fua  Zecca  dà 
norma  a quella  di  Guafialla  x^,  Aie  Monete, 
Anfelmino  147*  da  cinque  ivi.  Cavallotto  ^ 
83.  83.  148.  130.  1 3x.  I s3 . Ducatone  mi,  Gm- 
ifiha  7x.  ^ 1*6.  147.  148  , Lira  tnft , Parpaglio- 
la  148  , Scudo  d'  argento  ^ tu.  133  « 

Sefino  89 , Soldo  91 , Teftonc  107,  in  quali  Mo- 
nete abma  impreflb  S.  Glo;  BattKU  i3<3. 

Parmigiani,  Luigi,  lodato  134.  141. 

rr  i 


t 


Par-, 


i£t 

farfajtì»f  e Farpiglioìa,  Moneta  di  Guaftaìia 
54  « Genova  51),  Mantova  i_ii , Milano  <^5.  8<. 

147»  Parma  148 , Piacenza  ^ ^ 148.  jjo. 
a 153»  Sabbioneta  138  , Savo>a  108. 
Saf<fuali;^9 , Senatore  / iodato  131. 

PataceM,  che  Moneta  fia  12j  corfo  in  Or- 
vieto 485»  48<» 

Pstenie  del  Sopraftante  alla  Zecca  di  Guaftalla  ao, 
Tatrim$Hia  di  S*  Pietro,  quali  (ìcpo  le  Monete, 
che  trovanfi  col  Tuo  nome  , dove  fi  crede  for- 
iero battute  ivi» 

piier/«  , batte  Moneta  lotto  il  Re  Totila  131, 
fotto  i Longobardi  i6o  . al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno i.  134,  le  Aie  Monete  hanno  avuto  gran 
corfo  per  1*  Italia  in  Fermo  ua.  ^45 , rag- 
guagliate con  i Tomcd  373  » Aio  Concordato  per 
paitcr  Moneta 

Pr//(,  Giureppe  Bcncivenni , già  direttore  della 
Kcal  Galleria  di  Firenze,  lodato  112*, 

Prrperi,  Moneta  d’oro,  notula  di  efla  >55» 

^ Ji  P^ryTffl , Famiglia , padrona  di  Sabbioneta , ed 
gltri  luoghi  tifi  M4» 

Pfrttxtu , funi  Piccioli  in  corfo  in  Orvieto 
485.  a8<  , in  Gubbio  438 , Aioi  Quattrini  imitati 
pelia  Zecca  di  Pefaro  445 , Aioì  Bolognini  48<» 
Pefaro  ^ quando  incominciafle  ad  aver  la  Zec- 
**  *59*  445  » Monete  de'  Malatedi  445  » culto 
predato  a S.  Terenzio  ivi , Aia  Moneta  col  no- 
me di  Ancona  battuta  da  un  Falfario  33*.  44 5 » 
di  Aleflandro  Sforza  44< , Arme  della  Città  tvt, 
di  CoAanzo  447  , Medaglia  del  medefìmo  44^  , 
Monete  di  Camilla  448  , di  Giovanni  448.  449» 
di  CoAaiiZo  II.  453  . Moneta  d’oro  da  due  Du- 
cati del  medeAmo  455  , funi  Quattrini  imitati 
nella  Zecca  di  CaAlgltone  484 , proibizione  fat- 
tagli da  OtiiHo  11.  nei  1509  di  batter  Moneta 
^j6  , Appendice  al  Tratt.ito  delle  Aie  Monete 
43i . Aioi  GroiTì  35t,  Anconitani  /»/,  falAAcati 
33t , Bolognini  ivi  » 

ptfi  delle  Monete , proviAone  fopra  i tnedeAmt 
fatta  in  Mantova  148. 

P«fa  di  Guaftalla  ragguagliato  con  quello  di  Bo- 
logna ^ 

P€tri^ns»i»  P*  Gin:  Antonio,  paragrafo  di  una 
Ara  Lettera  4I2  , fua  morte  ivi . 

Pifraeiiti,  Jacopo,  Aio  palfo  riguardo  alla  de- 
fcrizione  di  Cafttglione  185. 

PtLietta  d'  argento  Imperiale  da  Carantani  lI 
c 2 to7 , di  Piemonte  da  j Soldi  io8. 

P-\tee»z4f  f.o  Concordato  Con  varie  Città  per 
batter  Moneta  8_,  Aia  Lira  ragguagliata  con  quel- 
la di  Guaftalla  4^  5^  22_i  fpiegarione  delle  ci- 
fre L.  X*  «he  fi  vedo  IO  nelle  lue  Monete  del  lAxd 
71,  qjaii  Santi  vegganfi  figurati  nelle  Aie  Mone- 
te 140  , fuc  Monete  , Ducatone  ij_i  , Denari  di 
fi,  8».  Li!  » M'ccnigo  140,  Parpaglio- 

la  8^  «5.  tjx  , detta  dalle  «due  tefte  148.  151» 
zìi  , Scudo  M3. 

Pìa/Irt  Fiurentma  ^ Romana,  detta  Ducatene 
, quando  fnlfc  loffio  che  il  Teftone  43. 
Pictivh  d’Aquileja  a66  , di  Fermo  31:.  ^*3  » di 
Cubbio  439,  ai  Lucca  485-  48< , di  Perugia  485 . 
di  Pelaro  448  > vecch;  detti  Paparoni  481$ , nuo- 
vi, e vecchi  457» 

Pietre  ti*  ?tfet*t  Aio  Libro  di  Peli,  MiAire,  e 
Mpnete  citato  3** 


Pila  , cofa  fofl*e  t4t. 

frW.  Giufeopc  Antonio,  Aio  parere  intorno 
agli  Aquilini  lL 

Pio  ll.f  Aio  Breve  alla  Città  di  Fermo  riguar- 
do le  Monete  3t4«  proibifee  alla  medefima  il  bat- 
ter Moneta  315. 

Co;  Francefen  , lodato  4^6, 

Pifa  t Moneta  battuta  nella  Aia  Zecca  col  nome 
del  Re  Aiftulfo  i3c . Aie  Monete  eguali  alle  Lue- 
chefi  3<^7,  dette  AgtigHni,  credute  gli  Aquilini  13, 
altre  dette  Mtliiarcfi  a<4 , Tallari  43.  149.  150» 
Sigillo  creduto  delia  Aia  Zecca  x6i»  489. 

Piflùirtti  ^ Quando,  e da  chi  battuti  31, 

P^itenfi^  che  Monete  foflcro  344  11  Baldncct 

nota  fra  le  Monete  di  lega , che  i P»g^giffi  del  fot 
erano  a onde  t den.  it,  e nell'  Aritmetica  più 
volte  citata  dei  1150,  che  l»  libbra  de' Poggienfi 
tiene  oneit  d' arfente  fine  11. 

Peilidari^  Co:  Livio,  Iodato  x6%.  x6^  , notizie 
delle  Monete,  che  hanno  avuto  corfo  in  Orvieto, 
da  lui  eftratte  da  qucH’Archivio  485- 

Pompenejeo,  Feudo  di  Giulio  Cefare  Gonzaga, 
notizie  di  eftb  1^,  quando  vi  facefte  fabbricare 
la  Rocca  lAi , in  eflb  v’introduce  la  Zecca  /vi, 
Aie  Monete  ivi»  quando  eretto  in  Contea  idt* 

Portogallo  f Aia  Moneta  detta  Cnifato  71.  145» 
148  , Ducato  T45,  147.  148  , Lifbonina  107  , Por- 
loghefe  ivi» 

h'toghefff  Moneta  d'oro  con  Armct  e Ritrat« 

to  t07. 

Priftiaaa  , Pellegrino  131» 

Proporzione  dell*  oro  con  1*  argento  in  Fermo 
nel  Secolo  XV.  309»  3*<  » m Padova  Ai  la  fine 
dei  Secolo  XIV.  41 1. 

Provenitnfi ^ Denari  *5*.  i<o.  i8r.  ^44. 

Provieni  del  Senato  battuti  a fomiglianza  dei 
Denari  de' Conti  di  Provins  in  Sciampagna  il*  ■ 
antiche  notirie  di  efli  itfo.  t8i.  344 , detti  dei 
Fiore  *81 , denari  Provifini  loro  fega  485» 


Q_ 

yJuartì  ^ o Teftoni  , perchb  così  detti  33»,  fal- 
fificati  333  » di  Milano  48/ , di  Guaftalla,. 
c di  altre  Zecche  *9» 

Quattrini  Bologn^  imitati  in  altre  Zecche  ti* 
*11,  quanto  vaieftero  137  ^ nel  177T  A comin- 
ciarono a conjare  ad  imitazione  di  quelli  dì  Ro- 
ma da  i al  Baiocco  354,  allo  ftelTo  valore  furo- 
no ridotti  quelli  dì  Ferrara  , e Ravenna  « In  Sab- 
bioneta valevano  tre  denari , e così  4 formavano 
il  Soldo  177.  138,  di  Fermo  t9tf«  >9o«  3‘*  t di 
Novellara  ti4  , di  Pomponefeo  téi^  di  Padova 
404.  4«3 . di  Urbino  441,  detti  neri,  e bianchi 
41*.  del  Vafo  457. 


R 

R Agonefì ^ Aio  valore  487. 

Kafufi  y detto  f.pìiaurum  304 , quando  da  eftb 
A eftracfte  argento  per  la  Zecca  di  Fermo  ivi» 
Remirez  y Niccolò,  Duca  di  Sabbioneta  i {a  , 
Aio  Ducatone  ivi  battuto  154,  Aia  morte  155» 
Ranueino  , fpecie  di  Moneta  , quando  in  ufo  ^ 
R.tfeia , Aia  Moneta  finiile  ai  Croftì  Venezia- 
ni iiL 

Ravenna , fe  aveva  La  Zecca  fotto  i Re  Lon- 

go- 
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5 «bardi  , i funi  Vcfcnvì  offcnnrro  il  gius 

ella  Zecca  * fnc  M«nctc  nominate  infìeme 
con  le  Anccniiane,  c Bologncli  , come  pu- 
re colie  Voiaterane  347}  Tuoi  Quanrioi  da  d al 
£ajr«cco  quando  ridofTt"a  cinque 
Rrtli } Moneta  di  Spagna  » notizie  di  elH  2_r« 
5».  i*.  11.  ^ X8.  ^2_i  di  Segovia  in  » 

a (orch-etto  La.  di  Sicilia  i| , di  Mantova  dai* 
Je  4 Croci  ^ 84.  Iti.  m . Reale  da  otto  jaì 
RfaUni  t valore  di  Spagna  , Tuo  pcfo- 
e bontà  4^  1 \o.  » tt.  tSj , di  Mantova  1 41.  1 53. 

Re(a/i2tf]  quando  Tpedme  un  Deputato  in  mX 
cerata  per  la  battitura  de’  Bolognini  aid  , motivo 
di  ciò  488 , fuoi  Bolognini  intctì  fofto  nome  della 
Marea  ni. 

, che  Moneta  ftlTe  43. 

« le  prime  Monete  portano  il  nome 
del  Vefeovo  ragguagliate  con  le  Imperiali 
coi  Fiorino  ivi  ^ (e  nella  Tua  Zecca  fieno  dati  bat- 
tuti gli  Aquilini  ii_j  dà  norma  alla  Zecca  di  Gua- 
Aalla  1^13}  fua  Moneta  ragguagliata  con  le 
Gnaflallefi  10,  ftie  Monete  dette  Aquiline  108 , 
Capellone  ivi  ^ Ciorgino  ivi, 

ktggUI»  i Terra,  quando  pafTafTe  folto  il  do- 
minio dei  Duchi  di  Guaftalia  2^ 

Reguh  y Sebattiano,  fuo  Epigramma  fopra  TAr- 
me  della  Famiglia  Montcfeltria  4<^o. 

Rtp'^ftti  y Can.  Reginaldn  , lodato  449. 

RiìHtdic  y Cofa  folTe  409. 

Rìitalit  da  Monte  Verde  , Signore  di  Fermo , 
fue  gefta  191. 

Rtitrti  y Co:  Ab.  Gto:  BatiRa  , Iodato  433. 
dalla  Revere  y Guidobaidn  L Duca  d*  Uibìno , 
fua  Moneta  battuta  in  Gubbio  4»q. 

Guidobaldo  II. , Aie  Monete  coniate  in  Pe- 
faro  4jg , fuc  irnprefe  4<7.  4<o» 

— Francefeo  Maria  L , fua  Moneta  battuta  ìn 
Gubbio  439  , io  Urbino  441. 

— Francefco  Marra  11. , Aie  Monete  342.  444. 
4t8.  fua  imprefa  4t9. 

Heiii»  y Caftello  «quando  feparato  da]  Marche- 
fato  di  Mantova  1 19  . eretto  m Contea  it»,  in 
cfTa  probabilmente  m coniata  Moneta  »43. 

Rogati  piccioli , Monete  che  ebbero  corfo  in  Pa- 
dova 574. 

AotMJ , Aiot  Denari  di  Carlo  Magno  1.  t3t . 
Frovifìni  del  Senato  Amili  a quelli  dei  Conti  di 
Pro7Ìns  in  Sciampagna  ifa*  »6o.  x6%.  444. 

Coftituzione  riguardo  alle  Monete  del  1337.  373  , 
altra  del  1484  ivi  y a norma  delle  Aie  Monete  ob- 
bliga le  Zecche  della  Marca  a coniar  le  proprie 
4>6  , Grida  di  Monete  emanata  verfo  la  nne  del 
Secolo  XV.  varie  leggi  fatte  da  Giulio  11. 

487,  da  Paolo  IV.  ivi y fue  Monete,  Bajocchel- 
le  478  , falCAcate  , contrafTegnate  , c pofeia  abo- 
lite 479 . Bolognino  ti*  48tf  , Carlino  440 . Du- 
cato di  Camera,  o Papale  >48.  353.  484 . Dop- 
pia 107  . Fiorino  di  Camera  4ti-  484 . Giulio, 
c Paolo  4^  88.  2o_]  PiaAra , 0 Ducatone  ki*  167  » 
Picciolo  ili,  Qi^iatlrlno  iru , Scudo  da  Paoli  die- 
ci  Sd.  88*  22ì  TeAene , detto  Pialira  Romana  43. 
R4*  &S*  Sfl,  92i  Jg?»  Torneh  37» 

Reneanelli  y Giulio , Aquilano  OreAce  in  Maf- 
fa  A offen'fce  per  MacAro  della  Zecca  di  GuanaU 
ì»  44-  . 

Romaro  , Pietro  Paolo,  Coniatore  , Medaglia  da 
Kii  formata  113. 
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RofaUtiOy  Moneta,  quando  battuta  22. 

Refi  y Francefeo  , iodato  >79. 


S 


O.  ne*  Sigilli  cofa  AsniAca  ter. 

Sihhiemeta,  Storia  della  Aia  Zecca  109 . notizie 
di  cita  in  . quando  divenifTe  territorio  feparato 
I « 4.  palTa  fatto  il  dominio  de’Gonzaghi  ivi  y 
Privilegio  ad  effa  accordato  della  Zecca  \x6  , Mo- 
nete ivi  battute  da  Vefpafiano  Gonzaga  1 , da 

Luigi  Caraffa  ed  Ifabella  Gonzaga  i44 . da  D.  Nic- 
colò Ramirez  UL  * qu^Ii  Principi  folTc  pofeia 
dominata  177 . qual  Santo  veggalì  nelle  Aie  Mo- 
nete 140-  14».  14»,  che  pefo  iifalTc  nella 
fua  Zecca  lU  * riduzione  della  Moneta  lunga  a 
Moneta  corta  » 73 . Monete  di  Scipione  Gonzaga 
col  titolo  di  Duca  di  Sabbioneta  oattute  in  Boz- 


zolo , c perchè  174 . Appendice  alia  Storia  delle 
Aie  Monete  57» , r^guaglio  delle  Aie  Monete 
colle  Milaneli  3J_^  Aie  Monete,  Cavallotto  77. 
137-  uii  *41-  1487  Mo.  Ducatone  LS4-1  Giulio, 
e mezzo  Caino  14» . Giiiftina  71.  14^.  t to , Mo- 
cenigo  L32.  i4o.  Ongaro  Parpaiola  138. 
Scudo  d*  oro  1 3»-  »4*.  42i_x,  ScAno  i 148. 
143 . Soldo  u8.  144 . Quattrino  137.  138.  140. 


Saefemti  y D.  Glacopo  Antonio,  citato  144. 

Sati-Cemiaiaao  y Moneta  di  Modena,  imitata 
nella  Zecca  di  Caftigliooe  »og. 

Saft-Ma'tia»  dell' argina  y Terra  j a quale  dei 
Gonzaghi  appartenclfc  mi.  itfo . m ella  non  A 
trova  che  fia  ftata  la  Zecca,  come  potevaA  eri- 
gere in  vigore  del  Privilegio  di  MaiTìmiliano  ri- 
ferito alla  pag.  u4* 

5419-PiV/re , Moneta  di  GtiaAalla  li, 

Samfovino  y Francefco,  lodato  140. 

Samt'Aageh  , Borgo  fui  Lodigiano  479. 

Stati  fretetteri  delle  Città , perchè  trovinA  iip* 
preffi  nelle  Monete  137»  >o7«  >74.  Catalogo  di 
quelli  nominati  in  qiTÈlfi  tre  Tomi. 

S.  Agata  y vedeA  nelle  Monete  della  Mirandola 
T.  il,  par,  *19. 

5.  Agojliaoy  Piombino  V.  T.  U p.  XX Vili. 

5.  Altffandro  y Mirandola  i74>  Ddàna-  V.  T.  Il, 
fi'  Li* 

5.  Ambrogio  y Milano  »07. 

5.  Andrea  y notizie  di  effo  x^Ay  Mantova  83» 
140.  1 40 . Pomponefeo  164  « Bozzolo  i6j , pq- 
laro  V.  r.  1.  p.  ^ 

S.  Anfelmoy  Mantova  3^ 

5.  Anfovino , Camerino , V.  Tt  Ih  p.  So* 

S,  Antonine , Piacenza  140.  490,  Cadigliene  zor. 
Mirandola  ivi  y Borgo  Val  di  Taro  V.  T,  il» 
pag,  179. 

S,  Antenio  Abate , Fefaro  47^.  4<o. 

S.  Antonie  di  Padova  , Pad  <va  4Co. 

S,  Apoìtenio  y Brefcia,  V.  T.  //.  f,  22* 

5.  Barhtra  , Mantova  48.  ^ 2^  131,  Gua- 
Aalla  48* 

S.  Bartelem'o  Ape/Iole  y di  fermo  187  . Aie  gc- 
fta,  e culto  iSo. 

S,  Benigno  y delTAbbazIa  dì  S«  Benigno  tot. 

S,  Carle  Bertemee , GuaAalia  io.  30.  dO  , fu^ 
Vita  422,  Savoia  ivi y 

S,  Céturina  , fue  geAa  14  , GuaAalla  4^  €0  , 
Mantova , V.  T.  IL  p,  107, 

5.  Cr- 
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£,  CirÌÉf , Ancona  xo6»  481,  Caftitltone  aSt» 
£.  CtJiMmx,»  f Saluxao , V»  T.  !/•  f»  tfr* 

5>  Crefcetuint  t Tue  notizie  44t  • Urbino  ivi, 
S.  D0nitle  , Tue  gefta  5^9 , Padova  ivi  • 
g»  D-iriSf  Reggio  , V.  T«  I/.  f,  I4i« 

S.  Dìuneeno,  o DtfeuxJtf  notizie  di  cfTo  44?  * 
jFefaro  ivi , 

S.  !)•««/«,  Arezzo,  V.  LL  p,  ju 
5,  £/<««,  PcTaro,  y,  r.  L p»  83. 

S,  Emidi9  ^ Afcoli,  V.  T,  II-  p,  ju 
^ £reul»M9  , Perugia  , y.  T.  //.  p* 

S.  ErmagtrSj  Aqullcja  , V.  T»  li.  /.  ^ 

S.  Efuperit^  Bozzolo  475.  490. 

S.  Evafio  , Cafale  di  Monferrato  aog. 

S,  Faufiimo,  Brefcia , V.  r.  11.  p»  ig. 

S>  Ftlifia/tù  ^ fuligno,  fuc  notizie  T.  11.  p,  47 1» 
S.  Frsmetfc$  fua  Vita  , e Ciilto  ve* 

^eft  nelle  Monete  di  Borgo  Val  di  ’^aro  tòt . di 
iCaftiglinne  480  , Gazoldo  4?? . Gubbio  i6j.  4?9. 
Mantova  » Mirandola , Montalio  , Pefaro  , Pom- 
Aonefco,  Roma,  Urbino  i6t. 

^ g.  Geminisi^ , Modena  ao5>  ao4 , Caftigliooe 


4B0.  4ei. 

**  S>  Crrv»fi9y  Milano,  V.  T.  lì»  p.  ni. 

5 ^•4r0>»0  Ap909l«  y Pefaro  4ttf. 

S.  .eh:  B0tti0a  y Avignone  , Borgo  Val  di 
•Taro  iwf,  Bozzolo  Ónigllone  del  La- 

fo  i<4  , CaftiglJone  delle  Stiviere  «itf.  ao4.  Pa- 
nano Firenze  n<.  gì , Genova  u4 . Mal- 
ta rvl , Monferrato  ivi,  Napoli  tvi , Parma  r'vi, 
Roma  ivi  y Sabbioneta  x}t.  15^ , Savoja  13O, 
Spinola  di  Genova  ivi»  V.  il Y.  Il»  >.  439. 
g.  G’*;  ¥.v»n%tUft*  y Pefaro  4^6» 
g.  C^t-rgi*,  Ferrara  j y.  r.  U,  p»  pOj  Vigeva- 
no ivi  |44. 

g.  Gi9VÌtM  y Brefcia , V.  T.  II.  p.  2^ 
g.  Cirùl9m9,  pot'zie  di  efTo  457  * Pefaro  ivi, 
|toma  ivi  » 

S.  GtklUtu,  Macerata  Rimino,  V.  T.  11. 

fMg.  I4t. 

g.  C^aMt  Ctnftfftrt,  fue  gena  16%  . Pompo- 
se feo  ivi» 

5.  GiufiittM  » file  notizie  40Ì.  Padova  ivi , Ve- 
nezia 404  . Piacenza  ivi» 

5.  Ci«J»0,  TrieRc,  V.  T»  il»  p»  uh 
g.  ilsrh  y Parma , V.  T.  IL  p.  Hi* 
g.  Uberete,  Trevigi,  V.  T.  il»  p.  i_i2* 
g.  I«9'f«o,  Mantova  (40. 

5.  Luci*  y Mantova  Sfii  83. 

5.  Luigi  Coniuga,  file  notizie  19J.  47f  . Caftl- 
■lione  aiu  an,  Mantova  ait. 

^ g.  Marre,  Venezia  lot. 

Marh  Pfrf/»f  , Bozzolo  m , Caftiglione 
»o«.  480,  Fano  480 . Fermo  t9t . Guaftalìa  41. 
48.  24:  2Si  loi  . Noyellara  114.  4^  , Pefaro  447, 
Sabbioneta  X4*«  M4.  V.  T.  I.  p.  458,  Gubbio , 
T»  I/.,  Aquileja  ^ Savona  Ma,~FiTa  4<7  1 Mo- 
dena lu  , Napoli  Ita,  Piombino  XXXll  , Rcg- 
R'**  }4t , Siena  xt3.  Amnunzì*ta  d^lV  Àugelc , 
Guaffalla  tl*  4«^  42i  ili  li*  ^ llia  Pefaro  4^9. 
Urbino  437.  Sfpra  ia  ga9l«  Cjfjt  di  Icrele,  Fa- 
no 480.  CaAiglione  ivi» 

S.  Caftiglionc  ao4 . fiia  Vita  aoj.  aotf, 

Xucca  103. 

5.  Msureliù  t Ferrara,  V»  T»  li»  p.  %2i 
g.  Afjwrrzie , Savoia,  V.  T.  11.  p.  t^u 
iltreur/slf,  ForÙ  4^7  » V»  T»  11»  p»  4^4* 


Ss  Miebelt  Jrtgmgeh,  Pefaro,  V»  H I.  /.  95, 
Napoli,  r.  il.  p.  114. 

S»  Huvzarh  y CaRiglionc  104 , fue  gefta  ivi» 
g.  Kheoli  dt  Buri , fue  gcftà  i34  . Sabbioneta 
Liii  >4«»  «44.  Bozzolo  X7S . Calligliooc  196 , 
.Solferirfo  aio. 

g.  H9V9lÌ«»ey  Faenza,  V.  T.  li.  p.  44<. 
g.  p09Un9y  Sini^agiù  46 j , fuc  notizie  ivi» 

$.  Fj9l9y  Caliiglione  io4  » GuaAalia  6^  , 

Pefaro  4ix_,  Gubbio,  V.  T.  L p*  4j8,  Roma, 
y.  r.  IL  p.  1 47. 

g.  FaterMÌjn9  y Fano  480 , Cartiglionc  48  f. 
g.  Fetr9HÌc  y Bologna  loj.  331. 
g.  Fi!tr9  Jipùficlo  y Bozzolo  «^8.  17U  174.  174. 
12J  , Caltigiione  19^.  104.  xoj.  ao5.  480 , Ciu- 
ftalla  a^  xv.  42.  4^  y6  y Mantova  , Orv'C- 
lo  a<j,  Piacenza  140 , Solferino  aio,  V.  T.  l» 
GubBjò  p.  4ii»  Fano  |2j  V.  f.  11.  p.  44.  44* 
Fuligno  ij_i  Faenza  J3a  , Ancona  £x_,  Bo- 
logna 79 . Iucca  , Napoli  xa<  « Roma  Z4S* 
g.  Fo^d9J9Ì9y  Mirandola  ao<. 

Frefephy  Pefaro,  V.  T.  L /.  J9. 
g.  Fnfptrpy  Reggio  xq4. 

StFrofdgeimcyine  notizie  i£i,  Padova  59».  498. 
g.  Frot9jx9y  Milano,  V.  T.  IL  p,  iia. 

S.  Quinu9y  Correggio  V»  T»  II»  p.  ^ 

Re  Magi,  Roma  4*5 g. 

S0Ìvut9re  , Bozzoloi?}  » Fiiligno  4^f  » Geno- 
tiZ.»  Modena  x4o  . Venezia  140.  147 , Urbi- 
^4a«  Sangue  dì  N.  $ign9rt , Bozzolo  x? 4 , Ca- 
Riglione  ao2,  Solferino  ut,  Mantova  io?.  Veg- 
gaii  quanto  di  effo  ne  ha  fcriito  ultimamente  il 
S'g.  Doti»  Vili  nel  r.  a.  delle  fuc  Memorie  dì 
Mantova,  Reggio,  y.  T»  il.  p»  taa.  V»PrrfepÌ9, 
e yoltQ  ga«io, 

g.  Savino , notizie  di  elfo  194 , Cadrò  ivi , 
Fermo  a88.  5,1. 

g.  Set9md9y  Adi 
S.  gire,  Pavia,  V.  T»  II.  p. 

S.  SiJÌ9  Pjpn  y Cadiglionc  479. 

Sptrit9  Sante,  Cadiglione  481,  Montalto  480, 
Saobioncta  X4i , Ferrara,  V»  r«  il-  p.  83^ 

S.  TeedorQy  Monferrato  tqtf  . Piemonte  ivi, 

S.  Te9nrjl9y  Lavagna,  V.  T*  il»  p» 

§.  rrrr«t.»0 , Fefaro,  notile  di  qifo  «at. 
g.  Temmafo  , Uibiho  , V.  T.  f.  f.  U 1 Parma  • 

V.  /.  11.  p. 

g.  UbaUc,  fua  Vita  4>8  . Gubbio  458.  ato . 
Pefaro  4x6, 

5,  yenanz.Ì9  , Camerino  , V.  T.  U p.  «i. 

V9lt9  gj»/0  , Caitigtione  ao? , Lucca  ivi , No- 
Vellara  a^  aa?» 
g.  Ztnefte  y Verona 
Sardagbiy  AD.  Giufcppe,  Iodato  aj9. 

Sarteniy  Co:  Federico  444. 

Savhli  y Co:  Sen.  Lodovico,  lodato  7.  3J9> 
Savoja  y fua  Lira , di  maggior  valore  prefente- 
raente  di  tutte  le  altre  d' Italia  u . fuc  Monete, 
Doppia  107  . Ducatene  ft>/.  Lira  ivi  y Parpa}0- 
)a  i»8  . Pezzetta  da  7 Soldi  ivi , da  Sol.  u Ì 
detta  Oofone  ivi.  Soldo  ivi  y Tallaro  149.  1 so  » 
Trentini  148  , Terzi  44. 

Savergnani , p.  Urbano  Prete  deli*  Oratorio , fuo 
Mufeo  donalo  all’  Indimto  tA. 
dalla  Scala , Can  grande,  lignoreggia  Padova  484» 
SearaveUi,  Ab  Giannagedino , lodato  ai9. 
Scardua  , Gio:  BaitilU  474. 


Sfi7- 
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StiVs  , Saverio  » emendato  iH.  42!*  éìh 
, Carlo  I i6, 

SfudìHÌ  d*  oro  di  Modena  88. 

Scudo f Moneta  ideale,  Aio  valore  in  Guaftalla 
III  « quando  realiulo  80 . di  doppio  va- 

lore ivif  di  Novellara  u<L  481 . di  Mantova  ìì. 

Scudo  d*  Mrgento f vecchio  di  Francia  dai 

tre  Gigli  ivi,  del  Popone  ivi,  di  Bozzolo  174. 
Guaftalla  ai , Mantova  ^ ^ 148.  tao,  mo,  al- 
tro  con  S.  Andrea  i(o,  Modena . daH*AquiÌa  t io, 
da  Bolognini  8^  proibito  ^ 88  , Mon- 
ferrato 8^  84.  140  T Papale  da  PaoIi~aieci  8^  88, 
Piacenza  m , Saboioneta  i u.  47i  » Savoja  da 
Lire  cinque  to7 . Urbino  4<4. 

Scudo  dtl  Solo,  pecchi  di  maggior  valore  degli 
altri  il.  Idi 

Scudo  d*  oro  , quando  li  cominciò  a coniare  in 
Italia  Ili  ili 

Scudo  d'  oro  delle  Stampe  d’  Italia  i?.  n* 

Scudo  d’orù,  o mezza  Oobbla  di  Spagna,  e di 
Genova  148. 

Scudo  d‘ oro  del  pefo  della  mezza  Dobbla  di 
Milano  148. 

Scudo  d*  oro  di  Zecco  44.  i40.  1 to» 

Scudo  del  pefo  del  hiirceUo  n.  41.  i4tf«  148. 

Scudo  dei  pefo  dello  Bollo  ij.  44.  t4<>  149 . 
era  la  mezza  Dobbla  d‘  Italia  i4tf.  14»  tso» 

Scudo  dtl  Covdilo  il. 

Scudo  dello  Foglio  ^ 

Scudo  d'  oro  di  Gua^Ia  ti.  t2«  18.  jj  , di  Sab> 
bioneta  iti.  i4i.  47 1 . di  Milano  dettoci  Re 

Seco  in  luogo  di  Zecca  145. 

Sr/*viit,  Aioi  Reali  1 5}. 

Stllori,  Can.  Reginal^,  lodato  488.  389.  4 ad, 
45»* 

Selmiui , V.  Anfelmini.  » 

Scuoto  Romouo,  Aia  Zecca  adr , Aie  Monete 
adt.  i8i.  344.  TorneA  374 , Provifini  ata. 

485. 

Sritf/,  AlelTandro  « tT. 

Sefiuo  di  Bologna  112  , Bozzolo  id8 . Guaftal- 
li  43.  44.  4^  22.*  ilj  Mantova  Modena  ivi. 
Parma  89.  sj  , Foroponefeo  x6%  , $abb  oneta  del 
valore  di  fei  Denari  dal  che  ne  derivò  il  Aio  no- 
me 1 37»  »%8.  443 . dalle  due  tede  144* 

Sefiiuo,  Moneta  di  Padova  4ii. 

Sforzo,  Aletlandro  Signore  diPefaro,  Aia  Mo- 
neta 4idj  Coftanzo  Lj  Aia  Medaglia  ivi.  Mo- 
neta 447.  Coftanzo  II.  4tj-  4M  . Camilla  448 . 
Francefeo , come  acquiftalTc  li  dominio  di  Fer- 
mo, e di  altre  Città  della  Marca  304 . Aie  gc- 
Ra  303  , Monete  da  lui  fatte  coniare  3od , per- 
chi^afte  TArinc  Vifeonti  310,  Giovanni  1*  448. 
449  , loro  Arme  447. 

Sicilio , Aioi  Reali  34,  TomeA  di  Cacio  d’An- 

giÒ  374- 

Sieiu,  o Sieks  in  luogo  di  Zecca  ida. 

Sieuo , città , Tuoi  Grofli  448. 

SieuM,  p.  Lodovico,  Aio  paffb  riguardo  a San 
Paolino  4d 3. 

Sigillo  della  Zecca  d*  Orvieto  illiiftrato  tto.  a 
che  tempo  appartenga  ad^ . l’unico  che  AaA  ve- 
duto finora  appirtenente  alte  Zecche  d’ Italia 
altra  fpicgazione  484 . Aio  uAj  itf? . di  Mercena- 
rio da  Monte  Verde  Signore  di  Fermo  ao*.  Av- 
vertefi  , che  la  prima  lettera  è ftata  intagliata  al 
rovefeio  , perché  nel  Sigillo  fia  cofl  $ , della 
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Città  di  ForA  , di  Fermo  316 , di  Jacopioo» 
e di  Francefeo  da  Carrara  39t. 

Sigijmomdo  Imperatore,  quando  concedcfTc  alla 
Cala  Gonzaga  le  quattro  Aquile  ìl* 

Signoretto , Bernardino,  Zecchiere  di  Sabbione- 
W Lilf 

Signum , Aio  Agnificato  preflb  i Militari  4>7> 


Siuigogìio  ^ Appendice  alla  Strria  delle  Aie  Mo- 
nete 4'^*  , fé  in  efta  vi  lia  ftita  la  Zecca  ivi, 
notizie  di  S.  Paolino  Aio  Protettore  443» 

S/l*  , che  Moneta  fìa  4^^. 

Sifi»  IV.,  Aia  Moneta  d’oro  da  14  Ducati  bat- 
tuta in  Ftiligno  4<t. 

S’fio  V.,  quando  introdticefle  in  Roma  la  batti- 
tura delle  Bijocchelle  a?8. 

S'viglìa , Ajoi  Reali  33.  ttt, 

SUttcri , Angelo,  Saggiatore  in  Bologna  103. 
Soldi  d*  oro  345 . detti  Romanati,  c Coftancì* 
nati  ivi,  di  Benevento  133. 

Soldi  di  Oemori  Earici , di  cSe  Zecca  fieno  34^» 
34t  . d:tti  Ongari  394.  Imperiali  Zj  di  Parma 
2J  * Guaftalla  ivi,  Mantova  108 , Sabbioncta  1 38. 
140 . Savoja  108  , Venezia  ivi . 

Sfidi  di  Veuezìaui  groffi  , Cof»  foiTtrO  14*'»  373  , 
di  Vteemini  groffi  3?S>  di  Padovani  grofli  ^oa « 
di  Tornefi  grofli  iii* 

Soldini  di  Peforo  430.  43  J» 

Sole  imprefl'o  nelle  Monete  dì  Mantova  , cofa 
dinoti  Li; 

S<>lfirÌHO,  Caftello,  notìzie  di  e0b  i8(3.  i9r,  io8. 
zoo.  *03.  409 . Aie  Monete  ivi  batlote  da  Carlo 
Gonzaga  prima  di  divenir  Principe  di  Caftiglio- 
nc  X09.  48*  , Aia  Arne  aio,  ata , luoi  Quattri- 
ni Amili  ai  Bolognefi  a 11. 

SoIìho  , Moneta  di  Guaftalla  43.  13  , di  Man- 
tova 4}.  00. 

Soprouteudeutt  alla  Zecca,  che  qualità  deve  ave- 

£fi  IO. 

Spaguo , Aie  antiche  Monete  d'oro,  dette  Ma- 
rabotini , da  chi  battute  348,  in  quali  Zecche  fac- 
cia coniare  le  fue  Monete  in  . Doppia  410  0 
fcg..  Reale  3 a»  3».  83.  &i,  Sfi,  gc.  1 33.  4<?r. 

Reale  a torchietto  83^  Reale  da  otto  1^,  Rea- 

lonc  33.  I4d.  T47.  t tc. 

Speroudìo,  Mantovano,  Coniatore  di  Medaglie 

SperoHZs , come  venga  rapprefentata , c Aio 
Agnificato  »7o. 

Spilìmhergo , Co**  Pomponio  T03. 

Spinolo  di  Genova  , Aioi  Fiorini  d'  oro  x ad  , 
denari  da  cinque  Anfelmini  147.  148  , Agoftino 
Conte  di  Taflirolo  , Aia  Moneta  2I5 
Spoleti , fuoi  piccioli  448. 

Stotuo  di  D.  Ferrante  1.  Gonraga  in  Guaftal- 
la « da  chi  formata  18,  di  Virgilio  in  Manto- 
va fatta  atterrare  da  Carlo  Malalefta 
Sterlint , che  Moneta  fofle  ido , Aia  lega  37 1. 
Storio , perchè  neceflaria  a faperA  per  la  Ipie- 
gazione  delle  Monete  >73. 

Stringo,  Giovanni,  ipd.  47d« 

Studio  delle  Monete,  utilità  di  eflb  173»  t75« 


j[  Moli,  Co:  Niccolò,  lodato  7*  emendato  ivi, 
Talldro,  Moneta , quando  ne  Tofle  introdotta  la 

bat- 


ty  Google 
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in  Tta!ia  di  Atemagna  ?{.  8}.  84*  148^ 
Boziolo  45,  Cafak  148,  Cofrcegio  4$,  Firen- 
ze 7S-  m8  , Genova  148,  GitafìaiU  4$*  5^  la. 
6i,  65.  tf?.  7U  75*  *48-  » Mantova  45.  71, 

71.  75*  85  97.  149,  detti  delle  1 Croci  8).  84. 
148,  con  $■  Andrea  8$.  84,  con  le  quattro  Aqui- 
le 83.  84,  d)  L're  Tedici  107,  vecchio  con  U 
Croce  ivi  t del  itfto.  149,  di  MalTcrano  45, 
Parma  /Vi,  F»fa  4?.  *49,  Savoja  149.  ito,  Taf- 
firolo  7c,  Urbino  45.  ?t.  ?<.  M9‘  457-  drll’ Im- 
peratore Fcrd  nando  4),  Imperiale,  0 ha  Pezu 
M due  Fiorini  107. 

Tarfiomi ^ Dott.  Gio:  lodato  370,  Tuo  elogio, 
e Medaglia  XI- 
T-trl,  Moneta  di  Sicilia  a6u 
T*ri"i  d'or*,  cofa  TolTero  371. 

Ta^rnh  , Tua  Moneta  detta  Ongaro  44,  Qjar- 
^0  di  Tallaro  71* 

T'mferjna  , come  venga  hgurata  114* 

Tenhftlli ^ Carlo,  lodato  159» 

Terti  àf' Cn$  di  Pefaro  53»«  45^- 
Teree/f,  Moneta,  quando  introdotta  d,  raggua- 
glio con  la  Moneta  Imperiale  7* 

Ttffrrt  Csrrarefi , Lettera  Topra  le  medefime  aij, 
tipi  di  eife  453,  perchè  non  h debbano  confon- 
dere con  le  Monete  59d»  4®4*  405*  4*5,  loro 
ufo  4t7,  Militari  4)*« 

Ttflifie , per  qual  valore  folTe  battuto  in  origi- 
ne S9,  di  Bo.ogna  71.  85.  84.  Bozzolo  17$, 
Firenze  8<«  88.  90,  Gtiaftalla  t4-  71,  Gubbio 
439,  Milano  31,  Parma  107,  Roma,  detto  an- 
che Piartra  Rom^ana , 43-  83.  88.  90*  97*  io7*  150, 
d*  Urbino  86.  88.  90. 

Tì^ra  Pontificia  f imprtlTa  nelle  Monete  Ferma- 
ne 199* 

Thàh^feki  y Cav.  Girolarno,  lodato  Tfd. 

Tifilo  y lega  delle  ftie  Monete  384,  fua  Mone- 
ta co!  nome  di  Bologna  da  chi  battuta  33t. 

Titoli  de*  Principi , quale  fotfe  il  primo  ad  ufarli 
nelle  Moneta  139. 

ToltJoy  fiioi  Reali  33,  Marabotini  369. 

Telone t fua  Lira  ragguagliata  con  la  GuaAalle- 
fc  IO. 

Tomaetlliy  Andrea,  Marchefe  della  Marca  An- 
conitana 199. 

Tomiini  y Ab.  Gio?  Battifta  «ad.  4^4 
Tonelliy  Avv.  Francefeo  , 137.  149.  t^4. 

Totebio  per  batter  le  Monete  da  chi  inventato  idd. 
Tortili  y Famiglia,  quando  poifedrlTe  Guallal- 
la  la,  venduta  a D.  Ferrante  Gonzaga  14. 

Torelli y Co:  Criftoforo  . lodato  16. 

Ternefi  troffi y notizie  di  efli  371  , tipo  di  uno 
di  S*.  Lodovico  371,  di  Roma  3?a  , di  Sicilia  ivi» 
Torntfi  piccioli  y quali  37*. 
dalla  r«rrr  , Co:  Antonio  Giufeppe  174. 

Torfort*y  h uni.es  con  varie  Città  per  batter 
Moneta  8. 

Torfelloy  cofa  fofTe  adj. 

Tofatori  di  Monete  , loro  riparo  450. 

TotiU  Re,  fua  Moneta  battuta  in  Pavia  «31. 
Tourt  y in  clTa  ebbero  origine  i Torneh,  da  cui 
prefero  il  nome  371* 

^ Traeri  y Monete  Imperiali  107. 

Tre  terzi  di  Bologna  45,  di  Savoja  ivi» 

Trtmife  dei  Re  Longobardi  131  , di  Benevento 

Trento  y i Tuoi  Vefeovi  avevano  il  Gius  della 


^cca  439,  lega  de*  Tuoi  Groffi  eguali  a quelli  di 
Verona  370^  57«.  581. 

Trentini  di  Mantova  91,  Modena  83.  84.  148. 
149.  tjo,  di  Savoja  148. 

prezzo  y Giacomo , Coniatore , Medaglie  da  lui 
formJte 

Triefity  le  fue  Monete  portano  il  nome  de*  Vef- 
eovi «39.^ 

Trivigi  y come  in  elTa  pofla  elTere  Aita  battuta 
Moneta  fotto  i Re  Longooardi  43/.  360.  ( Nella 
mia  Raccolta  tengo  però  un  TremilTc  d’  oro  del 
Re  Deiiderio,  che  farà  pubblicato  nel  quarto  To- 
mo , col  Ptavias  Ttrviji'y  ed  ho  acquiAatC  ulti- 
mamente tre  Monete  Longobarde  battute  in  Mi- 
lano). Sue  Monete  fotto  Carlo  Magno  131,  Con- 
venzione fatta  con  i Padovani  riguardo  ai  Falfa- 
T)  384  , ftia  M^rta  d'  argento  inedita  battuta  fot- 
to il  Conte  di  G •rizia  384. 

Trombe  Ili  y p.  Ab  Gio:  Grifoft'ìmo  , lodato  laa. 
Trono  y Moneta  VeneU  4a.  140-  487. 

V 

J'^Altnza  y Monete  in  cJTa  contate  31. 

Van-LooHy  Gerardo, 

VrmziA  y da  chi  ortendfe  il  diritto  della  Zec- 
ca 464,  Tuoi  Piccioli  del  Secolo  XII.  eguali  a 
quelli  di  Verona  371  , GroflI . o Mattapani  447^ 
S79  373.  37'^,  da  48  Piccoli  481,  iinttaCi  nella 
Zecca  di  Mantova  , e dei  Re  dì  Rafcia  454  , co- 
me pure  dai  Marcfieli  di  Monferrato,  V.  Manfer- 
rutoy  Snidi  di  Veneziani  grotfi375  , fue  Monete 
raggiiagl'ate  con  le  l.itperiali  374,  con  le  Gua- 
flai*rfi  79,  fuo  corfo  in  Padova  364,  perchè  ab- 
bia fatto  imprimere  nelle  fue  .Monete  S.  GìuHi- 
na  404,  /tic  Monete,  Dobbla  85.  150,  Ducato 
d*  oro  448  Ita.  348,  Ducato  d«  Lire  d.  4,  e da 
Lire  8.  86.  377  , Ducato  d'  argento  84.  84  , Ducato 
fegnato  114.  86.  97.  <07*  i>4.  D icatonì , e Scu- 
di d’argento  4S.  71  88.  90.  107,  Gazzettoni  14. 
147,  GiuAinoni  147.  <48,  GiuÀina  71.  83.  84. 
146.  147.  148.  t5c,  GiuAina , o Ducato  d'argen- 
to 84^  Giurine  da  tre  e mezzo  GrolTetti 
fccmpi  83.  8$.  ijf.  154,  Grolfctti  doppi  83-  8$, 
Maichetti  108,  Moccnigo  140,  Marcello  487, 
LiUihcato  334 , Pezza  da  Soldi  30*  tj.  10.  e s-  108, 
Soldi  108.  Scudi  d'oro  33,  Trono  4a.  140. 
487,  Zecchino  148.  153. 

Veneziani  y come  acqitiiialfcro  Sabbioncta  , e co- 
me ne  invelliircro  Gio:  Francefeo  Gonzaga  ns- 
Verri y Giambartìtla , lodato  XIV,  ti3,  fua 
Didertazione  delle  Monete  di  P-tdovà  3J7,  fua 
Lettera  fopra  le  Icn'crc  Carrareh  443. 

Vergar*  y D.  Cefarc  .Antonio,  331. 

Verona  y come  polTa  aver  battuto  Moneta  fotto  i 
Longobardi  131,  fotto  Carlo  Magno  >34,  convie- 
ne con  Brefcia,  e Mantova  per  batter  Moneta  *43, 
come  la  fua  Moneta  folfe  prefa  per  modello  dalle 
altre  Zecche  368.  l^a  de'  uioi  CroAì  eguale  a quel- 
la dei  Gro/fi  Trentini  370,  Piccioli  V«ronefi  egua- 
li  a quelli  di  Venezia  371  , Veronefi  grofìl  del 
valore  di  47  Denari  377,  381,  dai  Padovani  le 
vìcn  tolto  il  gius  della  Zecca  387,  fua  Moneta 
d'argento  con  1' Aquila  ie  fotfe  T Aquilino  11  , 
fuo  valore  370,  corfo  dc'medefimi  in  elfa  Cit- 
tà nel  1333.  j4,  ragguaglio  con  la  Moneta  Vc- 
loncfe  ivi  • 

à'e- 
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YtnnÉ  ^ Antonio»  lodato  40. 

VtTn*zt.»t  Barone  Giureppe,  lodato  >39.  344, 
fua  fptegazionc  di  ima  Moneta  di  Pefaro  4fS. 

Vtfctvi  di  Mantova  da  chi  ottcneflero  il  diritto 
della  Zecca  ^31,  Tue  Monete  149»  Capi  del  Co- 
mune 

Vtfftvi  di  Padova  , Aio  Diploma  per  batter  Mo- 
neta efaminato  3dr* 

~ d’Italia,  come  godelTero  il  diritto  della  Zec- 
ca 138,  quali  Monete  vi  fieno  col  nome  de’me- 
defimi  ^40* 

— delia  Germania,  e Sa/Tonia,  quanti  di  elfi 
avrfTero  il  diritto  della  Zecca  139. 

Vtftorì , Com*  Francefeo , Aio  parere  Aipra  1*  eti- 
mologia della  voce  Ztttm  x6^ , corretto  30»  » lo- 
dato 338< 

Yìftnz*  , notizie  della  Aia  Zecca  , e Monete  1 1. 
374,  loro  corCo  in  Battano,  e Padova  378,  qua- 
li Monete  eAere  in  cita  abbiano  avuto  corlo  363. 

, Aioi  Ongarl  44* 

yuiami.  Ciò: . Aio  paflb  riguardo  ai  Tornefi  371- 

yìrgilh  ^ fuo  buflo,  e nome  imprelTo  nelle  Mo- 
nete Mantovane  149*  *51.  133,  Aia  Statua  da 
chi  atterrata  i$3« 

Fi/renfi , Ducpi  di  Milano,  loro  Teveiliture  di 
Sabbioneta  , cd  altri  luoghi  alH  Signori  di  Perfi- 
co  114,  loro  Arme  perchè  fi  vegga  nelle  Monete 
di  Caiiiglione  103,  dì  Fermo  310.  loro  Impre- 
la  3x1,  Ercole  Governatore  di  Sabbioneta  137, 
Giovanni  da  Oleggìo  Signore  di  Fermo,  fue  ge- 
Aa  »9>>  310. 

yìjì , Don.  GiambattlAa  , lodato  14&.  S4f.  E‘ da 
▼ederfi  in  quefio  dono  Scrittore  quanto  ha  fcrirto 
fu  r origine  della  Zecca  Mantovana  nel  principio 
del  fecondo  Tomo  delle  Aie  Notizie  Storiche  di 
Mantova. 

yìterh»y  da  chi  ottenelTe  il  diritto  delia  Zec- 
ca »3f.  z6i»  ^ 

Volptue  , Monete  d’  Urbino  4<3.  ’ ‘ 

Ke/<«  , Leopoldo  Camillo  , Aia  Dilfertazìone  fo- 
pra  r origine  della  Zecca  di  Mantova  «a8,  loda- 
to XIII , 9(. 

Vtlterr»  , nelle  Aie  Monete  vedefi  il  nome  de* 
fiioi  Vefeovi  139 , varie  notizie  della  faa  Mone- 
ta 34$,  eguale  a quella  d’Ancona,  e Raven- 
na 347. 

Umtar^ , V.  Onearo. 

Vrhiiu , Appendice  al  Trattato  delle  Aie  Mone- 
te 440»  da  chi  otteneffe  il  gius  della  Zecca  ivi  y 
di  ouat  pefo,  lega,  ed  impronto  dovevano  efTere 
)e  Aie  Monete  /t>/.  Moneta  di  Guidantonio  44<» 
di  Guidobaldo  I.  44»,  Aia  Arme  ivi  ^ di  Fran- 
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cefeo  Maria  I.  44»,  di  Francefeo  Maria  II.  443, 
Rubrica  de'  Tuoi  Statuti  riguardo  alle  Monete  fal- 
fe  ivi, 

Ttienriehit , Gio:  Michele,  15^. 

Voùg  y Maur.  Car.  Crift. , riftretio  di  ima  Aia 
lettera  fopra  )' Immagine  di  S.  Andrea,  che  tro- 
vali imprefla  in  varie  Monete  164. 

X 

Xn  , Lucca,  Zecchiere,  e Coniatore  in  Gua- 
Aalla  do,  Aia  Cifra  ju  470. 

Z 

z erprclTa  per  il  numero  1.  t?* 

Z*tcari»  ^ Ab.  Antonio,  citato  449* 

Ztecj,  amicamente  dicevafi  Sititi  ed  anche  Ce- 
cia id4,  da  dove  polTa  edere  derivata  una  tal 
voce  ivi, 

Ztttm  ^ come  in  elTa  fi  battevano  le  Monete  t*$S> 
quando  in  elTa  fofle  introdotto  Tufi)  di  coniarle 
col  Torchio  sdd,  modo  che  anticamente  ufavafi 
dì  formare  le  Monete  ivi»  come  debba  edere  re- 
golata IO.  ai  , in  tempo  de*  Longobardi  dove 
fode  131  , di  Carlo  Magno  134,  di  Padova,  e 
fer  e de’ Aioì  Zecchieri  4«7* 

Zecche  delle  quali  trovali  la  Storia  io  quefia 
Raccolta  ; 

Aqtiiieja  Ttm,  li. 

CaAigtione  delle  Stivicre  T,  111, 

Faènza  T,  li. 

Fermo  T.  Ili, 

Firenze  T,  l, 

Forlì  r.  It, 

Fodombrone  T.  I. 

Fuiìgno  r.  U, 

Guattalla  7.  lU. 

Gubbio  T.  Jf. 

Mantova  T,  III. 

Novellira  7.  III. 

Orvieto  7«  Ut, 

Padova  7.  il/. 

Pefaro  7.  J. 

Piombino  7.  Il, 

Pomponefeo  7.  Ili, 

Sinigaglia  7.  I, 

Solfciino  7,  JiJ. 

Urbino  7.  J. 

Zecebimo , di  Venezia , quando  battuto  148.  3 u , 
Aio  valore  in  piiadaila  57.  107,  t ftg,y  in  Sab- 
bioneta  145,  io  Padova  39$,  di  Genova  107. 


Erra- 


Errori, 

Tag,  tÌ0. 

XVI  i«  Zecca 

X4  ti  (i6) 

4)  Stt0  ()8)  foh  % lìm,  I Nota  S4 
II  «;  c. 

58  H9tM  (8t)  tòt.  1 Un,  5 Statua 
60  19  S.  CATHERINA 
6^  6 S*t« 

6%  ultima  vcntidue  c mezaa 
<$8  18  pofto 

71  5 Giulio  L.  — — 14. 

134  7 due  altre  di  lef;a 

167  41  SANCTVS  ANDREAS 
174  IO  1661 
176  1 PRIN.  ETC. 

S4t  Hita  ifffi  Chronict»  Gcttavh 
A4d  39  fi  prefcrive 

mi  imm  ( Di/f.  7) 

313  17  il  Sigillo  anttehilBmo 
mltimm  provedimeoti 
50»  R»ta  Un  8 feoto 
590  <1  KR4RA 
401  9 EXANCISCI 


Correzioni  > 


Zecca 

(i7) 

Nou  33 
Jd.  C. 
fiata 

SANCTA  CATERINA 

Stati  • 

Tentidue  e meato 

pofia 

Giulio  L.  — 14.  — 

due  altre  di  lega  del  valore  di  un  Sefiao 

SANTVS  ANOREA 

x666 

PRIN.  II.  ETC.  ' 

Cknniein  Gittivir . 
fi  preferivo 

(D»/f.i7) 

il  Sigillo,  e r antichilGojo 

proventi 

Santo 

KRARIA 

FRANCISCI 


AAJtXJtAJUtAAAAAJtJKJtJtAAtJtJtAJtAAAAJUtAJlLX.XJe.JtAA 

yiJit  D.  Pbilìpfut  Maria  Tojìlli  Cler.  Ragni-  S,  Pauti,  & in  Ecclefìa  Mctrofolitana  Bone*. 
Panitentitriut  fra  Eminenùjpmo , ac  KcvercndiJJìmo  Domino  Dom.  Andrea  Card.  Jean- 
metto  Ordini  S.  BenediCU  Congreg.  Camald. , Arcbicf  ifi,  Bonon. , & S.  R.  l-  JPrimeift, 


Die  I Odobrit  1782. 
IMPRIMATUR. 

K*.  Atojfiui  Maria  Ceruti  Vieariut  Ceneralit  Sanili  Officii  Bonomia  > 
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